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LARGENIDE 


D  I 


GIOVANNI  BARCLAIO 

Tradotta  7 
DA   FRANCESCO  PONA. 

AiriIluftrilTìmoA  EccellentilTìmo  Signor 

DOMENICO  MOLINO. 


IN  VE  NET  I  A,     M  PC  XXIX- 

Per  Gio.Salis,  Ad  inftantiadi  Paolo  Frambotti. 

Con  Lictn\*  de'  Superiori ,  &  Prtuilegio . 


ALLILLVSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 

DOMENICO  MOLINO. 

L  Nome  Voftro  Auguftiflìmó, 
(Senatore  Incomparabile)  con- 
tiene  in  fe  tutti  i  Panegirici:  e  già 
non  è  Lode,  che  la  Fama  veritie- 
ra, non  gli  habbia  cantato  con  le 
fiie  Trombe  .  Dir  che  fiate  Io 
fplendore  della  Patria ,  la  Gem- 
ma della  Famiglia,  il  Pregio  del- 
le Dignità^  1  H  onore  della  Politica,  il  Decoro  della  Giu- 
ftitia,c  PAuguftode'  Letterati,  è  vnridirquello,  ch'è 
afleritoda  ogni  lingua,  atteftato  da  ogni  ftilc.  Altro 
non  contengono  le  migliaia  di  fogli,  ingemmati  de' Vo- 
ftri  meriti,  e  immortalati  dairaflìftenza  del  Voftro  Ge- 
nio. Voi  folo(EroeEccellentifTimo)  hauetc  più  numero 
di  Volumi  à  Voi  dedicati,  che  le  più  fontuofe  Librarie, 
diquelli>c5hanno  gli  anni,  e  i  fecoliconfacratoà  infiniti 

a    2  Prin- 


Principi:  perche  con  fatale  felicità,  corrono  i  Libi  i  più 
eccellenti  dalla  Stampa ,  alla  Voftra  Mano  degniflìma, 
ficuri  di  riceucre  quella  Vita  da  efla,chesì  affettuofa- 
mente fofpirano .  Ecco  I'Argenide,  dedicata  n,iì 
in  altra  Lingua  al  maggior  Monarca,cheviua,  paffa/in 
quefto  punto  felice,  fotto manto nouello,  à  gliaugufti 
penetrali  dell'Eccellenza  Vofìra,  eh 'è  il  Maggior  Eroe, 
che  in  petto  diuino,dia ricetto  all'Honorc, cValle  Virtù . 
Tutto  fi  deue  alle  Glorie  Voftre  .  Gradifca  l'infinita 
benignità  che  con  Voi  fi  nutre,  Principefla così  rara: 
Dono  grande,  perche  ornata  dal  primo  Padre  di  rare 
gemme,  e  degna  appunto  di  riceuere  il  colmo  delle  fue 
Maeftà,  da  Voftra  Eccellenza  llluftriffimaj  alla  quale 
confacrandola,  profondamente  m'inchino . 

Di  Verona  adì  io.  Aprile,  M  DC  XXIX. 


Di  V.  E.  llluftriffima 


Vero  feruidore  humiliflìmo 


Francefco  Pona. 


G  IVDIZIOSO 

LETTORE- 

0  non  haurei  creduto  di  fare  avo  ve  lo- 
deuole,  tra/portando  da  lingua  à  lingua, 
opera  di  qual  altro  fi  voglia  Autore  .  E 
perconfefar  il  vero,  Principe  Grande, 
letterattjfmo,  che  feppe  hauer  io  dato 
principio  à  que fio,  me  ne  di ffuaft}  dicen- 
domi ch'io  lafciajft  tradurre  a  coloro  ,  che  non  han  talento  di 
far  di  propria  muentione .  (è  [alito  al  Cielo  il  Perfonaggio 
ch'iodico,  ma  yiue  più  d'vn  Caualiero  >  che  lo  vdì  dirlomi.) 
.Quelle  parole  rallentarono  il  mio  gufo  per  all' hora^  tanto  ptu, 
che  ingenuamente, non  mi  pofi  da  principio, per  far  tutta  la  fa- 
tica, mà  folo  per  prouarmicis  e  per  vedere  come  ad  vno  file 
tniracolofo  Latino,  fapeffe  far  Eco  la  mia  Penna  nell'italiano  • 
Mail  compiacimento  s  $  il  genio  proprio,  af  ai  più  ponno,  che 
il  Con ftglio, che  per  altro  douea  feruire per  precetto.  Come  fon- 
da tira  l'onda,  così  vn  foglio  hà  tratto  dopo  fe  t  altro:  penhe 
in  fatti  que fa  fatica,  m  hà  feruito  di  otio:  ne  più  mi  ci  fono 
fancato  ,che  shaueffi  copiato  l'opera  dell' Autore ,  come  fià  nel 
fuo  efemplare  s  anzi  molto  meno  s  perche  quello  fora  fato 
fenzj,  diletto,  llorlacofae  fatta, ne  me  ne  pento  $  poiché  le 
infinite  ifianzj  che  mi  fono  fiate  fatte  da,  qualificati  foggettì^ 

citò 


eh  io  voteti  lìuolgarla  con  le  /lampi,  mi  teflifca,  che  fa  'cofa  di 
gttfìo  vm (ter/ale.  E  fe  nella  lingua  Latina,  co  A  poco  familia- 
re al  Mondo,  hà  trouato  tanti  Lettori,  che  già  ne  vfeita  in 
cnque  anm  j] no  alla  fettima  editiones  era  ben  da  fperarft  ra- 
gionai olment  e,  che  anco  trasferita  alla  familiare  lingua  d'Ita- 
lia ,  fjfe  per  riufeire  di  guflo  altrui  nelle  glorie  dell' tuto- 
re :  ^  Perche  -veramente  (  laf  iamo  i  facrt  da  parte  )  qucflo 
è  de'  più  eccellenti  Libri,  che  babbia  il  Mondo  ammirato .  Non 
ne  faccio  io  così  rifiuto  giuditio,mà  lo  atte  fio  per  lo  publtco 
appla  <f  i  e  perche  non  a  hà  letterato,  che  fatto  canuto  jtt  U 
Carte,  non  tfclami  à  gloria  di  effo .  Chi  leggendo  lo  intende,  pe- 
netra quanto  l'intelletto  cTyn'Huomo  partecipi  di  quelle  ecceL 
lenze,  che  l,  rendono  fiatile  à  Dio .  La  materia  è  degna,  al  pari 
de  oh  fiettri,  e  delle  Corone }  le  cui  principali  <>emme,  fono 
queue  a  quefle  Carte.  Il  groppo  è  mirabibjfmò  s  e  contiene 
quanto  p^Jfo  io  dare  nel  Theatrodel  Mondo  à  Vedere  (maffime 
nelle  Regole)  ±4,nire,Fortunaìvatore,&  Auuedtmento .  Non 
•P  hà  forfè  Potentato,  Chabbu  à  fdegnarfì d'accrefeere  la  Mae- 
fia  propri  a  con  le  chiana  di  quefìa  Idea-,  b  di  offeruarla  al- 
meno qui  effreffa  .  non  manca  efempio  di  prudenza  per 
chi  configli  di  coraggio  per  chi  combatte,  d:  deflre^a  per  chi 
gouema    $aì  s'bà  la  maniera  di  formare,  e  mantenere Vn'e- 
frato;  di  mumre  le  Forte^fs  di  intraprendere,  e  di  condurre 
a  fine  te  g^rre.  Il  modo  di  prohbire,  e  di  cafìbare  le  nbel 
Inni,  di  starei  confederai  di  conofeere  gli  amici  interef- 
fattda   ,rert.  Non  e  penna,  che  fi  fa  dataà  diffenfare  L 
oncia  i  inchiodo,  che  non  babbitt  fritto  guerre  ,No[ze  & 
•Amort  :  ne  fon  ripienii  volumi,  che  giornalmente  nafeono  e 
muoiono.  E  triuiat 'cofa  metterà  Cupido  m  mano  la  fiaccola^ 
t  arco  :  ma  non  ordinaria  ajfefiarglt  i»  capo  vna  Corona  di  7$, 

e  lo 


$  lo  fiettro  nella  de/Ira .  Ognuno  sa  effrìmere  affetti  cocenti  > 
e  fmifceratì  <£ Amore,  mà  non  accoppiati  con  laMaeftà,  e  con  la 
riferua  debita  à  perfine  fublimi,com'hà  fattoti  Barclaio» 
Lo  fcriuereHfiorie,e  fauole,  quelle  d'Azjonivere  ,  con  nomi 
*perij  quefìe  di  Azioni  finte,  con  nomi  finti,  l'ban  fatto  mille; 
ma  firiuer  co/è  preferiti,  come  pajfate  già  fecolt  s  dipingere 
reali  accidcnti,come  pure  inuentioni  s  porre  nome  di  Vitij,edi 
Virtù  alle  perfine,  pochi  trouo  che  Vbabbian  fatto  s  e  forfè 
Petronio  Arbitro  filo,  che  fitto  nomi  fippofii ,  infami  l'infa- 
mie di  Nerone,  e  della  di  lui  famiglia,  nel  fuo  Satirico .  /  mu 
fìerij  di  queft 'Opera  fino  alti Jfimi .  Il  penetrarli  è  difficile, ma 
nona  chi  maneggia  tHtflorie,maffime  quelle  di  Iacopo  Augu- 
ro T  brano .  Il  riue/arlt  parte  farebbe  tratto  di  temerità,  par- 
te di  sfacciatela  :  conbiafimo,e  con  pericolo. 

Mà  per  tornare  à  quello  che  tocca  à  me,  non  ha?mo  affretta- 
tole obiettioni  di  far  fi  innanzj,  fin  à  tantoché  rfciffe  l'Opera 
tutta  dalle  Stampe  •  gualche  arrogante  per  vili  fini,  bà  detta 
effere  la  Traduzione  troppo  fedele,  e  di  fiuercbio  obligata  alle 
parole .  Iocredeua  (ecredo)  douerfi  queflo  afertutre  à  lode s 
quandoché  non  farebbe  mancato  wgeghoal  Bardato  d\ farinie- 
re i  fuoi  concetti,  con  parole  d! altro  \  e  fi,  fi  gli  [offe  piaciuto: 
ch'io  perciò  tali  le  ho  trasferire^  e  fi  debbo  credere  al  giuditio  di 
cortefisì,mà  leahffimilettei ati,anco  finita  durezza  >o  ftirac- 
ibiamento.  Ho  fatto  traduttione,  non  parafiafi;  rifpo[1a,che 
tura  bafleuolmente  la  bocca  faide  à  firmi  cenfura  .  filtri  con 
ingenua  ^Modefiiay  hanno  ricercato,  pei cti io  babbia  parte  de 
Verfì  dell'Autore  pofìi  Latini ,  parte  tradotti,  e  parte  lafcia- 
ti .  tAquefit  hòdettoy  che  battendo  conofeiuto ,  ejfirfi  molta 
compiaciutoti  BarcUio  di  dar  al  Mondo  quefle  fue  Poefie  ,  c 
*ccorfi>chein  alcuni  luoghi  Je  habbia  poco  felicemente  inferi- 
te* 


ìì]iquaftdel  tutto  fuori  della  materia  :  Jgueflt  ho  io  perciò 
lafciate  :  altre  ho  pofte  Latine  ;  perche  veramente  fono  incompa- 
rabili, ne  ptjfono  fenza  mirabilmente  perdere,  ejfer  trasferite  in 
altra  lingua.  Nel  rimanente  vedrò  con  e/Iremo  gttftu  ih' alt  ri 
con  più  applicatane }&  indufina,doni  all'Italia  quefi' Opera,  Ie- 
ttando da  lei,  le  infinite  imperfettiont  della  m  ;a  penna }  la  quale 
occupata  in  altro,  non  hi  potuto  donare  à  quefìa  traduzione, 
faluocbe  le  bore  del  ripofo,  che  non  fon  molte , 


VITA 

DI  GIOVANNI  BARCLAIO, 

Defcritta 

DA     FRANCESCO  PONA. 

A  Famiglia  de'  B.irchlai,  è  delle  nobili  del- 
la Scotia.  Guilliclmo,  ramo  degno  di  sì  bel 
ceppo,  toltofi  da  gli  agi  della  Cafa  ancor  gio- 
uinetto,  per  acquiftarfi  honorc  ,  fi  fermò  à 
Pontemufìonc  in  Trancia, douc  fioriua  vna  fa- 
mofa  Acndemia.    A  gli  ftudij  delle  lettere, 
accompagnò  Cauallercfchi  Efercitij,  per  ac- 
quiftarfi l'Amor  legitimo  d'vna  Pulcella  alta- 
mente nata,  della  famiglia  de' Signori  di  Malcirillc:  Mi  perche  non 
abbaftanza  conftaua  la  nobiltà  de*  di  lui  natali ,  fi  opponeuano  per 
ciò  i  Parenti  della  Giouine,  alle  fuedimandc;dicchiarandofino  pri- 
ma douer  a  quelle  condefeendere ,  che  di  hauer  efatta  contezza  della 
fuaftirpe.  Non  più premeua a Guilliclmo  qucfto intoppo,  che  per 
frapporfi  folo  tra  Tamorofa  fpica  c  la  mano,  la  dilatione  de'  fuoi  gu- 
fti .  Scrifs'Egli  dunque,  c  fpedì  pcrfona  in  diligenza  \  crfo  la  Patria, 
doueintefo  da'  Parenti  ildefideriodi  EfTo,  fùottcnutodallaMacfti 
del  Rè,  l'Atteftatione  feguente. 

IA  coBVS  Dei  gratta  Scotorum  Rex,  Omnibus,  ad  quos  ha  li  ter* 
perferuntur  falutem .  Cum  ejfet  no  bis  relatum  à  diletto  nojìro  con* 
fangutneo  Georgto  Cornile  de  Huntlie.nec  non  àdtlcftis  no/Iris  Domino 
Patri tio  Cvrdonio  Auchcndoun,  Domino  V altero  Ogtluio  de  Ftnlatcr> 
Equittbusauratis,  Ioanne  Lcslee  Dominoac  Barone  BalqufjaneJoan* 
ne  Cordoni o  Domino  ac  Barone à  Pttltérge ,  V altero  Barilaio,  Domino 
ac  Barone  aTollie  drc.  &  à  Dauide  Bardato  Damino  ac  Barone  aCa^ 
Urne  &c.  ac  etiam  ab  alifs  regni  noftrt  primi  ordini  s  nobtlibtis, Calici- 
Wnm  Barclainm  prtditforum  virorum  tlluftrium  cognattmi,  in  Calliam 
ante  aliquos  annoi  profeti um,  tam  tandem  fnb  amanti JJwi  franiti 
rognati  nojìri  datone  in  Lotbaringia  confedijjc ,  tbtque  affìnttatem 
genere >moribufque  fui*  non  indtgnam  contraxtfc,  prectbus  à  nobis 

b  con* 


contender  unt\  vtnofiratejtifi % catione  exteras  nationesde  eius  viri  an- 
ttquanobilitateredderemus certiorcs.  Idque  maxime  vt  in  tetti  gas  cha- 
rijJimusfratcrtAojler  ac  cognatus  JllufiriJJimus  Lux  Lotharingia,c ate~ 
rique  omnes,apud  quo*  diffam  Culielmum  Bare  lai  um  h abitare  conti- 
gerir,  eum  fuam  nobili !<tt  nr/i  mkil  ejj?  emcntitums  quod  faccre  inter- 
cium  nonnxllos  b'<mtli(jr  ab  [curo  lo:o  (n*tos)nob^  J"ggt'p«'Heft  >  fi'd 
ex antiqui ffimis  Regni  nojin  familtjs  longaauorum  fine  ortum  tra- 
xijje  .  Hoc  itaque  ver  um  ejfie ,  quod  prxdiótiviri  lllu/fres  nobis  r/arra- 
r unti  re  tota  diligenti  inquifitiont  explorata  comperievres  ,eorum  fiup- 
plicationiy  eoquod  iufiiffimam  vìdei u r  centinere  petìtionemlibenter 
annuimus,ac  prafintium  literarum  tenore  tam  pr editto  fratri,ac  co- 
gnato charijjimo  noftro,  quamcJter:s  omnibus,  quorum  hoc  feire  inte- 
rey?,  hoc  locupletiamo  te/limùnio  fignipeamus ,  prafatum  Culielmum 
Barclaium  ex  coniugali  toro  natum  antiquamaiorum  fuorum  nobilita- 
te ejji  illufiratum,  exquibus  complure s  etiam  t or qua ti  Equites,vt fide- 
li  ter  acceptmus  multi  s  retro yfieculis  extiterunt  •  £lu,odvt  planiuspra- 
fati  fi  atri  ac  agnato,  nofiro  Illu/lriJJìmo  Duci  Lotbaringia  caterifque 
omnibus  inno/efiat,,  hoc  authoritatis  nofira  teftimenium  a  nobis  fiub- 
fcriptum  magno  figlilo  noftro  communiri  prxcepimus \.  Datum  Edin* 
BurgiDecimo  nino  die  Martij  Anno  Incarnationis  Domi  ni  c  a ,  Millrjì-. 
mo  fuingenrefimo  ocJuagefimo  fecundo,  é  regni  noftri  decimo  fexto 

lacobus  Rex 

Cmn  Sigillo  magno  regni v 

All'apparire  della  fideliifima  Carta,che  noacon  prillati  teftimo- 
ni3mà  con  Regia  tede  afferma  la  nobiltà  della  fua  profapia,  non  folo 
condilcefcro5md  fi  fecero  incontra  i  Genitori  dclLt  Donzella*  perche 
feguiflfero  le  Nozze.  Le  quali  non  rompendo  il  bel  filo  de  gli  ftudij  di 
Jui^fuccelTejchedi  fcolare  ch'egli  era,  paflatual  grado  del  Dottora- 
to, riceuè  vna  lettura  principale  di  Leggi:  E  per  no  poter  difporre  Ta- 
lamo della  Cariffi  na  fpofa  à  cagiar  Lorena  per  la  Scozia5piantò  Ca- 
lancila  Francia,&iui  fpendedo  con  decoro  l'età,  tu  da  Dio  arricchito, 
di  Giovanni,  cheriufd  poilamarauiglia,anzilo  fpauento de 
gl'Ingegni.  L  quale,fi  come  la  fpina  nello  fpunur  daira  piata,  molìra 
*9CC>      VQB*  punta  k  fua  acute^moltró  ne*  primi  luoi  anni 

gni 


«n  dimirabilc  riufcita.  Vfcì  della  Pucritiaappcna,che s'inuolo  dal- 
le fcuole,  c  pa  fsò  alle  Corti,  perche  conobbe,  che  non  i  liburna  1  ma- 
neggi fanno  gli  huomini.  Quindi  efortato  dal  Padre,  fi  trasferì  ne. 
Scozia,pct  interefli  della  Cafa:  ladouc  torto  diede  inditij  del  luo  tì- 
perceftremato:  che  perciò  to  fio  tu  agcuolato  alla Gratia de'  primi 
foggiti  del  Rcgno,anzi  pure  del  Rè  medefimo,  il  quale  honoratolo 
di  donatiui  di  gran  momento, l'accolfe  tra"  Fauoi  iti,c  gli  offerì  Cari- 
che degne.  Màildi  lui  animo,  capace  di  tutto  ciò  che  pofsa  Inuma- 
nità meritarc,ricusò  fempre  le  ambùiofe  Dignità,  materiale  fomite 
della  Inuìdia:appagadofid\na beata mcdiocritàJontana da  glicftrc- 
mi,che  fogliono egualmente  opprimere.  In  vn  Regno  d'Inghilter- 
ra vifse  Cattolico(gratia  verfo  pochiffimi  c  lsercitara)  a  n  buona  gra- 
tia del  Rèril  che  attefta  efso  con  quefte  parole,  nella  Epiftola  a'  Letto- 
ri ddla  Parencfi  fua  •  Itaque  (in  Angli*)  non  furtiuo  ncn  timide  more 
db;  barn  Cat botici  V  iritnuncra:  familiari*  eadem  dtfciplinz  imbuì  barn: 
Ncc  aberam  modo  a  feti  attor  uni  Templis,  fed  cr  Ortbodoxorum  catibus 
affiduo  conforti* m t fieri  foldarn.  E  per  teftimoniodi  quefta  Verità, 
chiama  gli  Ambafciatori  di  Francia,c  di  Spagna ;&  i  loro  Confederi. 
E  perche  non  hauefleakuno  a  marauigliarfi,  cornagli  viuefsc  nella 
Fede  Cattolica  in  quella  Cortesie  rende  ragione .  d!cedo,C  he  quel- 
la Maeftà,  la  cui  Clemenza  Pha  uca  inalzato,  ckggcdolo  per  fuo  gea- 
tilhuomo  di  Camcra*,nonhauca  voluto,  ch'egli  per  ìifpetto  di  Reli- 
gione fofse  moleftato.  E  che  non  totalmente  fuori  deli'vfo  era  que« 
fta  licen?a,pcrchc  le  leggi  in  materia  di  Rcligionc,ob!igan  fo!o  i  Na- 
tiui  della  Prouincia,la  dou'cgli  era  nato  in  Francia.  E  quella  fua  ma- 
nicradi  vìgere  alla  Cattolica,la  profefsa  familiare  a  fc,fino  dalla  fua 
nafeita  nella  medefima  lettera  .dicendo  •  Pritnetm  te  aLfulno>mein  F /- 
de  Cat  botte  a  a  pucro  eductttv,  .ncque  vnquam  demutaffe.  In  bcrcfs.agOy 
perpetuo  mtbi  boftes,  quartini  cajìra  non  fubtj >tej]èram  non  agnoui .  E 
ch'egli  fofsc  finceramentc  Cattolico,  lomanif  ftójluasfcrirficonla 
famiglia  in  vna  Roma,  Cuore,  e  Capo  dcll*£po'ft<  lica  Fede,  ctouc 
terminò  anco  piamente  la  Vita,  Perche$dop<  vifitatc  k  (  orti  de'  più 
Eminenti  Potentati,trattatoinquenaguifa,che  fuol'cisercalla  virai 
dedicata  dalla  Fortuna, ari  icchìtìnalmete di  femedefimo  Roma^do- 
ue  da  Paolo  V.allhora  Sommo  Pontefice,e  poi  da  GrcgorioXV.lùo 
firccefsorc  tu  accolto  con  titolo  honofatilfimu,  e  pioucdutodi  ren- 
dite ben  si  proportionate  ad  vna  priuata  condizione ,  ma  di  lun- 

b    2  ga 


ga  mano  inferiori  ad  vn  merito  eccellente.  O  fotfe,chc  la  Fortuna  vo- 
glia in  ogni  luogo  profetare  gli  odij  Tuoi  corrala  Virtù,  ò  foffe  che  il 
prudenti/fimo  Pontefice  fi  rammentafie,efferc  fa  Pouertd,la  vera  Ma- 
dre  della  Dottrina.  lui  dunque  fi  trattcneua  il  Barclaio,con  facoltà 
non  poco  angufte,rifpetto  la  numerosa  famigliategli  fuoi  /piriti  ge- 
nerofi,  poichequeftolocoftringeuaad  impiegarfiin  pròd'ogn'vnoa 
edandiocon  fuograue  ddno:Parcua  perciò  poco  buon' Economo,cf- 
fendo  per  altro  quanto  huomopofsa  c fsere  accortole  prudente,iom- 
inamente  fi  dilcttaua  dellcargutie,e de* motti,mafempre  con  grauità, 
ccon  riferua.E  di  maniera  fi  guardarla  dal  dir  male,cheparcua  à  moK 
ti  imponibile  5  ch'egli  fofse  lo  Autore  dell'E  vformione.  Non 
praticauacon  lui  alcunp,che  non  rimanefscpicfo  dalla  gratia  de' fuoi 
coftumi:onde  anco  il  forni  no  Pontefice,c'hora  felicemente  fiedc,in 
alto  grado  hebbe  in  grado  di  conucrfarlo,&amarIo,fcriueua  coma- 
rauigliofa  felicitale  preltezza5&  in  pochi  meli eòpofe  tutta  l'A  rge- 
-k  i  d  e.  Lo  fuo  ftikyi  vede  quanto  fia  concettofo,pienodi  fentcnzc,e 
ricco  di  rare  forme  di  dire ,  Nel  verfo,riufcì  parimente  naruofo,e  pc- 
fante.Stimaua  ftatioafsaijfimo^e  lo  anteponeva  forfei  Virgilio  Jigli 
andaua  riformando  rEuformionc,con  animo  di  riftaparloin  Rromà'i 
quando  ecco  la  Mortc,tròcò  il  filo  di  quefta,edi  mole  altre  fpcranze, 
con  pregiudicio  notabile  dellcletterc:  Dell' A  rgenide,  non  com- 
pofe  fn  lingua  Latina,  più  che  i  cinque  libri  prefenti:  Chi  se  tolto  i 
cotinuarla,  ha  palefato  il  fuo  buon'animo  d'imitare  vn'huomo  gran- 
de Hàlafciatodopofe^Hiaoria  De  BelloSacro,  che  lamedcfima. 
Ohi  il  Tafso  cantato  nel  fuo  Goffredo  .  Et  alcuni  fogli  ddl'Hiftorie 
d'Europa,  cola  lìngolariffima  .  Hahitaua  in  Vaticano, doue  l'aria 
è  forfè  peg?  ;ore  che  in  tutta  Roraa,c  fu  fouentc  da  gli  amici  auuerti- 
todi  cangiar  Cafa,ma  le  (kUtk  d'vn  Giardino,  lo  ritardarono  di  vb- 
bklire  .  Patina  taluoitadi  Calcolose  Colico:  &airhoia  u^punto3che 
dcicriiK:uaArfidatrauaglijtoda>  dolori  per  lo  ber  freddo, era  eoli 
molcftato  d.r  tormini .  Vfaua  per  rimedio,  la  Vir^a  aurea,  celebrala 
dacffoneli'EiiformionejC  poco  prima  che  morific  l'haueu.i  prefu 
Spefle  voice  vrinana  il  fangue,  ma  (lime  dopo  1  cflerfi  diportato  con 
gh  amici  per  Roma  in  Cocchio.  Nel  fiore  delle  fue  Gloricene!  colma 
della  fua  Erudicionc,monqueftoammirabil  foggetto,lafciando  in 
vna  fquallida  vedouewa  inconfolabilmente  mette  le  Mufe . 

CHIA^ 
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CHIAVE  DE  NOMI 


CONTENVTI  PER  L'OPERA. 
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v.fi  VWMcIImì  Huomodi  Natura  Dolce, e 
piaccuole,  che  appunto  lo  chiama  Mìtijfimi  in- 
:erìpf  Homo. 

E  tale  appare  nel  rifoluerfi  difficilmente  ad 
eftftpare Licogene  benché  ribello,  dall'affe- 
fcionarlì  (ubico  ad  Arcombroto  ;  daldiflimu- 
lare  Io  fdegno conerà  Erirthenc;  dal  temere  che  parta  l'A- 
fkologodifguibto  di  Corte,  dalla  maggior  parte  delle  at- 
tioni,chedi  lui  fi  raccontano.  Dicono  alcuni  che  s'intendi 
Hcnr.IIL  Rè. 

*Alto  loco  nàta.  7{obilis.  Elati  animi.  Splendida.  Tutti  que- 
fli  figtlificati  ha  dal  Greco  ;  i  quali  bene  fi  confanno  con  la 
Perfonarapprefentata  .  Vogliono  che  per  cfla  s'intenda  il 
Regno  di  Francia . 

Dalla  Greca  lingua  Multorum  T,iicepsy  ouero  Trìncept 
Vrbis.  nomeconuenientiflìmoal  Perfonaggio introdotto . 
Si  crede,che  per  quefto  s'intenda  Henrico  i^uartoil  Gràde. 

Dallo  fteffo Idioma .  M.rtaliumTrinccps .  V  tatorTrincU 
p't"-  1  >nVna.  nomiconfaccuoli  perdiuerfi  rifpcttl 

al  giouine  Africano,  per  Valore  ;  pereiìinguer  principi  i 
Juiriu*jli,c  pcahVglinonmancapuntoafefìcfFo. 

In  H onore,  portilo  bibita:  ouero- x bone/late  laudata.  Epi- 
theti  farti  al  doffo  d'vna  Matrona,quale  la  introdotta  fot. 
todi  quello  nome. 

1{id:culus.  cioè  trasformato  in  perfona  da  fediuerfa  . 
Intrepida,  tale  appare  nel  falt.ar  Poliarco  non  ofianteil 
proprio  pericolo carte  u  s>  &  in  altre  attioni  non  meno. 

iHpogcnhw.  quafi  Verftpettis.  corrifponde  all'infidic  da 
lui  trainate,  al  gemo  facile  a  dillLnulare,eii.oftrarfidi  pcn- 
fieri  tra  loro  molto  diuerfi  .  r 
TurpuTAtus.  òHubiikadiis  ouero  facili s  in  regendo . 
Litepctens.in  contentionibus  fitpmtudiffivlis .  A  differenza 
di  Oloodemo,chc  facilmente  è  con uinto . 

b    3  Oloo* 


Oloode-  T  Totus  popuhris .  Huomo  c'hd  del  plebeio,  d'animo  pro- 
mo.       f  ftrato.  Eccolo  perciò  alla  prima  interroganza  del  Giudice, 

confettar  il  delitto. 
Nicopó-  \       Honor  Vittori*, .   Per  efTer  Poeta  ,  e  celebratele  dei 
po.        S  trionfi. 

Anafli-    \     Vir  inglorius  .  Perfona  che  prefume  d  eflere,e  non  è.  ta- 
madro.    f  lcriefcealconuitod'JEarimcde,  e  tale  fotto  raflediod'En- 
na, e  Catana. 

Selenif-  "1      L'uuris .  tncofifiani  ;  quafi  mutabile  come  Luna,  che  non 
fa .         S  dimora  molto  in  vn  eflere .  Cosi  cortei  vien  deferitta  d'af- 
fetti mutabili  :  hor  aftezzionata  d  Poliarco,  &  hora  a  Radi- 
robane. 

Timoni-  1      Hononbus  xffettus .  Eccolo  fatto  ambafeiatore  i  Poliar- 
de.        J  co,  Se  honorato  per  l'opera  d'altri  gradi. 
Cleobo-  \     Con/ìlio  Utuftris .  Titolo,  ch'efplica  appunto  la  Carica,  e'1 
Io.        J   meritodella  perfona  infìnuata. 

Heraleon\     Qui  fe  prò  Hcrcuk  ixtl.it .  Appare  la  conuenienza  del  no- 
te.        J   me:  ouero  lunonls  furus\b.ibens . 
Iperefanij. y     Superduccnies .  Dcfuper  illuminati .  Superbe  opinantes . 
Hieroleandro.  y    Vir  Saccr.  s'è  intefo  Hyeronimus  .Alcandcr . 
Radiro-  \     Lenì  erUccdcns .  Effaminatus.  nomeconuenientifllmo  af 
bane.     J   porcametuo,&  alle  maniere  del  Uè  Sardo  rapprefentato. 
Alcèa .      y     M  ifcula  .  I{pbufla .  Votens . 
Baxeta  .     y    *A3nms.  Trafficai .  logorio fus  . 

Theocri- \     Dtuind  tuika*s.  onero  ex  diurno  ìudkio  agens  +  Conface- 
ne .        J  uole  nome,aIl'attione  di  chi  faina  il  Rè,dalle  mani  de'  tra- 
ditori,come  viene  in  habitodi  Donzella  introdotto  Poliar- 
co di  fare,  lignifica  anco  Fous  diuinus* 
Virtigane.  y    Virtuti  ap  -Liudcis . 
Ceronifto.  y  Opportunus. 
Sicambra.  y    ~4grejtis . 

Anaroe-  ì  ^ifjiflens  Viro .  per  hauer  hauuto  preffodi  fe  PoIiarco,e 
fto.        f  per  hauerlo  educato:  ouero.  Diffidi*  fugicns.  per  ricufaril 

Regno,  ch'era  pur  fuo. 
Timandra.  y    Decus  comtqh  .  Vudica  mulier .  Virnm  in  honorc  tubens . 
Cyrtha?a.  y  Implexa. 
Megaloithene.  >    Viribus  potens . 
Sìmplida.  y    Conn.iuig>%ns . 

VSINVLCA    \    Caluìm^  Anagramma.  E^uol anco fign \£cz- 
S  re.  lAclutrabens . 

DVNALBIVS.    Anagramma  .  Vbaldinus . 

1BBVRII  AN£S.  Anagramma  Barbnlnus . 


PA 


PAREN AESIS  POETICA 

A  D 

Pcrilluftrem,  &Excellcnti(Tìmum  Dominum 

FRANCISCVM  PONA  V E  RONENSEM 

.ESCVLAPIVM,  argenidis 

INTER  PRETE  M. 

Elici  applaufu  feftis  fpeclanda  theatris 

Hefperia; ,  Latijs  quidem  fuffulta  cothurnis 
Argenis,  i  tandem,  Tyrrheno  pulpita  vcrrc 
Syrmate.  Quid  ceffo?  Phoetxeis  Limina  fcnis 
Ornantur,  vernat  fragranti  confita  flore 
Orcheftra,  amotifque  patent  profcenia  velis  . 
Quid  ceflas  ?  placitura  venis,  peditique,  equitique» 
Etcundisqueis  Tufca  placet  facondia;  cerne 
Vt  fpwcìatorum  fepcllensobruit  vnda  , 
Vt  non  fufficiunt  fubfellia,  nec  fatis  ingens 
Quod  fpatij  caueaecomplecb'tur  area  gyro. 
lam prodi, &  rofei  (tellantia  lumina  vuìuis 
Pande  tui, dotes animi reclude  fuperbas, 
Exemploque  tuo  forma?  fociare  pudorem 
Condifcantjfapiantquenurus  butte  floris,  honorem 
Virginei.  Quantis  Tubiera  potentiacuris, 
Et  nimium  fatilisregumindulgcntiaturbis, 

In- 


Incautusdocc.it  Meleander.  Tcrreat  orbem 
Coniuratornm  crudeli  funere  poena  , 
L  y  eoo  e  n  i  sq^v  e  caput  infimi  (Hpite  fixum  ♦ 
Tcrreat  immani  fcrutans  Tua  vifcera  dextra , 
Et  ferro  b  e  l  e  n  i  s  s  a  furens  quod  prodiga  magni 
Arcani,  Sa  tdoque  fidemcorruperìt  auro* 
Tcrreat  humanas,  vanaoftentatio,  mentes 
Radirobanis,  funeftet  fanguine  fccnas 
Ambitio, regnifque  fitis  fuperaddere regna, 
Pulfaquc  fpe  prxdxDiuum,  ac  reuerentia legum. 
lnflamaiet  lenior  diuinis  pedoratedis 
Aneroestvs,&  bumanisnil  fidere  rebus 
Nosmoneatj  Tyrio  hic  fquallentia  veliera  tabo^ 
Hic  fceptrum  gettare  manu,  hic  diademate  fronte  > 
Monftiet  piena  metu,  vclucrique  fimillima  fonino  % 
At  vos,ò  luucnes,  Mauortia  peftora,  quondam 
Riuales,  feuis  in  mutua  vulnera  dextris 
Armarti, duplicis  facromox  foedere  iun&i 
Connubij,&  gcnus  au&uri ,  caramque  Nepotum 
Progeniem,  alterna  fcciati  ftirpefororum, 
Alter  in  alterius  c<  nfpirauilijs  amores, 
Curdubios  Mmiscafus,  &  gcfta  iuuent», 
Extimulaturi  luucnum  praecordia  return 
Virtutisthyrfo,  &miradulcedine  laudis, 
Orcheitrisltalum  tfternum  celebranda  ,  fi'letis? 
Quin  prodis?  iamMars  italis  bacchatus  in  oris 
Bj crcpar, taboqoeflau ne,  Arcombrote,  arena» 
Odecus!  ò ingens  Gallorum  gloria!  tandem 
Kumpemoras  Poli  arche*  tua  virtù  te  reprefl* 
Imbellcs  Sardorumaues,&  reddita  Mauris 

Re- 


Regna;  tua  dextrajuuenis  fortiflime  Regi 
Licania,à  faruiseft  pra:feruata  tyrannis. 
Afpice,  vt  Aufonigfines  (vbidira  libido  • 
Regnandinullus  vnquam  coodufa  locorum 
Finibus,  infandos  belli  prorumpit  in  auftis: ) 
Ingreditur5diuesfpolijs  Lvdovicvs  opimis, 
Caffìdis>&  lauro  virides  attexit  oliuas. 
Vi&or  adeft,  humei  is  bcllorum  mole  ruemis 
Italia?  iubiturusonus,  iamque  ardua  clauftra 
Alpiuminacceflo  tangcmia  vertice  coelos, 
Pcrrupit,  natura licet  glaciefque,  niucfquc  > 
Atque  adamanfceas  obiecerit  horrida  cautes. 
Obftantes  aues  vigili  ftatione  pylarum. 
Fregiti  &  hoftili  foedauit  fanguinc  faxa  . 
Rumpemoras,  Tibi  nec  regno,  aut  virtutibus  impar. 
Lvdovicvs  adeft,  Galli  par  Gemmate  regni , 
Par  forma>magna>parmaicftatc  vcrendus, 
Et  pietate  pari  bellorum  pondere  prelTìs 
Praefentemlaturusopem;  feheia  pacis. 
Omnia  fperabant  Itali,  bello  inclyta  facìa 
Dumtua  fpetfabunt  patrij's cantata camoenis  , 
Equètuisdifcent  Lv  do  vi  ci  fuda^uifque 
Augurijs  plaufurailli  vicìoria  faufta 
Crcdcrur  pcnna,&  Martis  Dr mitura  furorcs. 
En  noftris  aurem  precibus  ledidìma  virgo 
Argenis  Hcroum  magna Itipata  caterua 
Prabet,  &  Hetrufcis  furas  vincirc  cothurnis 
Arder ouans; excrude moras  Francisce,  Choragi 
Qui  faciS(.fHtkii)i,tral->eas.fellafqoecurulcs, 
Pratexcafque  olirò  laturas,  òc  ccetcra  rcgura 

Tufco- 


Tufcorum  decora,  Hetrufcis  tu  fuffice  fcenis» 

Policiti  feruato  fiderà,  nec  differ  in  annum 

Quod  fummisitalumexpeócant  profcenia  votis. 

Si  placuit,  Francisco,  tuonodurna  LvceiINà 

Fidacoaies  ftudijs,  modìcum  cui  inftillatoliuì . 

Ingerii)  guttus,  quod  (feffis  feria  Mufis 

Ocia  permiitens,)  tuiisaliquando  Sophias 

Subtrahit  innumeris;  quantum  Pharosifta  placebit > 

Qua  duce, nauifragi  virarem  pericula  penti , 

Er  cutum  poterunt  Proceres  contingerc  portum. 

Ede  opus  ;  hocque  lita  Barclai  manibus,  illi 

Gaudebunt  numeris,  Lacij  monumenta  laboris, 

F.n.trrata  italis,  Tibi  laus  dclxbitur  ingens , 

Et  Latia?,&  Tuloe  Decus  immortale  Corona?, 

F.Fraticì/cus  Mat'u  Form  S  cotus.  Francifcavm  Coment* 


SO- 


SOPRA  LAVTTORE 

DELL  ARGENIDE* 

On  di  fallaci  fogni  empie  le  carte- 
Ma  con  ftil  pellegrin  imperla, e  inoftra 
Quefti,  che  chiaro  feopreà  l'età  noftra 
Ne  i  fenfi  occulti  il  vero  à  parte  à  parte  * 
Fra  le  tempefte  de  l'incerto  Marte  ; 

Mentre  valor  col  cafo  ondeggia,  e  gioftra, 
Del  guerreggiar  de  la  giuftitia  moftra, 
Qualcfperto nocchier, gli efempi, e  l'arte .. 
Di  Poliarco,e  Argenide  gli  amori, 

Crefeendo*  fede  fan,  ne  i  lunghi  affanni  > 
Quanto  vn  pudico  amor  poffa  in  duo  cori  j 
Sì  chiaro  Sol  da  gli  vltimi  Britanni 

Anoirifulfe;  e'l  Tebro>ài  mcfti  horrori. 
Troppo  acerbi,  dilui^pianfei  fuoi  danni. 


0  k  HT  N  E  S  Cornelio  Dei  gratta.  Dttx  Veneti*- 
rum  ere.  Vniuerfis,  &  Jìngulis  Rcttoribu**  & 
Reprxfent  anfibi*  noftris  quibufeumque,  nec- 
non  Magiftratibtis  buiut  Vrbis  noftr*  Vene- 
tìarum  prrfntibvs,  &  futuris  ad  quos  b<z  no- 
(ira  pentenerinttér  earttm  e  xe  cut  io  {pettata  ci 
/pettate  poterti  fignificamus  bodie  in  Conjilto 
noftro  Rogatorumcaptam  fuijje  partem  tenori* 
infra/cripti,  Videlicet  :  Che  per  minorità  di  quefto  Confeglio  Cia 
concefsoà  Paulo  Frambotti  Libraro  in  Padoua  Priuilcgio  per  an- 
ni qu  indeci  continui5che  altroché  lui,  ò  chi  hauerà  caufada  Jui  non 
polli  Stampar  in  tutto  il  Dominio  noftro,  ne  altroue  ftampatain 
effo  vender  far  venderò  condurre  l'Argenide  tradotta  in  lingua 
Volgare,  fotto  pena  di  perdere  l'opere  (lampa te,  lequali  fianodel 
detto  Frambotti,&  di  ducati  300.  applicati  vn  terzo  all'accufator, 
vn  terzo  a!  Mi£Ìftrato,che  farà  l'efecutione,  &  l'altro  terzo  all'Ar- 
enai noftro,  fendo  egli  obligato  di  oiseruar  quanto  viene  difpofto 
dalle  Leggi  noftre  in  propofitodi  Stampe.  £uare  autori  tate  fepra- 
ditti  Confili/ mandami  vobis  vt  fupraferiptam partem  obferuetis9& 
db  omnibus  inuiolabiliter  obferuari  faciatis.  JDatumin  noftro  Ducali 
Palatio  DieXXIV.Nouembris  Indizione  Xlt.  M  jOC  XXV III. 


Marco  Antonio  Padauin  Secretarlo . 


152?.  Adì  u.Zener» 


Intimato:*  Domino Girardo  Imberti,  come prior  dell  Vni 
flcrfitadell  Arce  de'  Stampatori  &  Librari  di  Vcnctia, 


Biondo,  Comandador  publico  di  Vcnctia ♦  ™ 


L  ARGENIDE 

DI  GIOVANNI  BARCLAIO. 

TRADOTTA 

DA  FRANCESCO  PONA, 

LIBRO  PRIMO- 

0  n  haueuad  biondo,  per  anco ,  ado- 
rato 7{oma  :  ne  l'Oceano,  per  anco,  ha~ 
uea  ceffo  gli  honori  al  Teùro.  thun- 
do  a  confini  della  Siati*  ,  die  fuori 
vno  Jlranicro  Vafello ,  vn  Gieuine  in 
foprabumane  fembianzj  s  là  rè  ap- 
punto il  Fiume  Gela ,  mette  capo  nel 
Aliare  .  Portavano  gli  fcudieri  giù 
della  Nane  i  militari  ornamenti  del  Caualtere ,  con  l'aiuto  de 
marinari:  calando  i  Caualli  al  lido  con  forti  cinghie  affiora- 
ti .  Quefio  nonbenauuezspà  gttncommodi  del  Nauilio,  s'era 
coricato  sù  la  rena  s  cercando  di  rifiorare  con  la  quiete  ,  il  capo 
stordito,  dagli  errori  della  marina  .  Quando  vriacutijfimo 
grido,  prima  confondendo  con  ifiauentofi  fantafmt  la  mente 
di  Itti,  che  fi  ripo fatta  ;  pofcìa  fatto  fi  fentire  più  da  vicino,  coi- 

A  pio 
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DELLA  A  RGENI DE 

fuo  orrore *  fugoFozjo  del  fanno  .  Era,  [otto  la  vi  fi  a  vna  fcl- 
ua*  di  arbori*  ben  sì  tvno  dall'altro  difcofio*  mà  che  co'  rami  fi 
allargauano  grandemente  :  e  fotto  quefii*  alcune  eminenze 
inalz.auanfi,  commode  per  agnati,  attefo  lo  ofcuro  ingombro  de' 
Vepri .  Da  quefia  feluaecco  efce  rapidamente  vna  Dama  ben 
fi  di  volto  belliffimo  *  ma  che  per  lo  piangere  haueua  gli  occhi 
in  parte  f cerni  della  gratta  natia:  e*  che  metteua  altrui  timo- 
re* nel  vederla  con  le  treccie  dolorofàmente  fcar  migliate.  V^on 
bafiaua  il  palafreno  dalla  sferra  cacciato*  alla  fuggitiua*  che 
dauavocidi  pajfione,  e  di  fpauento  0  Trtffo  £  animo  Eroico* 
per  fe  sìejfo  prontiffimo  al foccorfo  de' mi  feri*  commojfero  io  (lo 
il  cuore  del  Giouine,anco  la  rìuerenza  douuta  al feffo,t  latraci- 
ta.de  l  gemito .  Oltre  che  poi  egli  faceua  augurio  à  fe  &eff)  di 
quefia  auuentura*  che  entrando  nella  Sicilia*  fe  gli  ernia  pri- 
ma parata  inauri Hora  la  Dama*  quando  potè  effere  intefay 
grido  *  ò  qualunque  voi  vi  fiate  *  fe  punto  hauete  la  Virtù  in 
pregio  >  deh  foccorrete  alla  Sicilia*  che  nella  per  fona  di  vn  Guer- 
riero fegnalatiffimo  *  e  hora  da9  mafnadien  abbattuta ..  D^on 
comportali  male  prefentt^ctìio  Spenda  maggior  preghiere:  ne 
leggiermente  pregar  puffo  per  Pollano,  che  andando  fènzjt  fo- 
Spetto*  e  non-molto  di  qui  lontano*  aff alito  da  feroce  truppa  di 
mafnadien.  Io,  imbolandomi  al  tumulto*  ho  prima  opportu- 
namente veduto  voi*  ne  più  forfè  a  fcampo  di  quello*  che  a  glo-. 
ria  vofìr<L> 

E.cotefit  parimente*  è  ben  fatto  (perche  gli  feudieri  gii 
fiacco  fi  au  ano)  ò  vogliate  con  le  preghiere^  col  comando,  flimo^ 
lare  ai  vffizio  così,  degno*  così  humano  .  Mentre  U  Dama*  tra, 
gli  anht liti,  e  i  fofbirumandauaquefle  parole-*  giro  egli  lo fmAr ^ 
do  all'elmo*  e  allofhccoj  e  mentre  accojlauano  gli  feudieri  il 
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Cavallo  i  Io,  dice,  ò  Dama,  arriuo  pur  bora  nella  Sicilia  .  Sta 
condonato  ad  vno  straniero,  lo  ignorare  fino  al  prefente  il  noni* 
di  Pollano.  JUa  io  mi  terrò  bene  obligatif/ìmo  alla  Fortuna, 
sella  vorrà,  che  fia  con  la  mia  -venuta  foccorfo,  vn  Qaualiero 
così  prode, come  voi  dite .  E  nel  dire, eccolo  d'vn  falto  in  arcio- 
ne s  chiedendo  d' e/fere  guidato  contra  coloro  •  Gli  feudieri  non 
erano  più  che  dua  .  Vno  parimente  armato,  figuì  il  Signore  t 
t altro  rimafe  /opra  la  spiaggia,  in  cu/lodia  de  gliarnefi,  che  non 
s9 erano  potuti  raccogliere  in  con  turbulcnto  partire. 

E  giài  confini  della  felua  toccavano;  ti  cuungreffo  diuifoin 
yar'pj  /intieri,  così  della  Matrona  la  memoria  confufe,  ckejub- 
biofa  per  quale  fi  douejf e  Pollano  feguire,  cominciò  di  nuouo, 
con  le  ttrìda  affannate,  affordare  il  Cielo .  Staua  irrefoluto  lo 
/tramerò,  poftom  fi/petto  da  sì  gran  pianto,  [e  megli*  fojfe  di 
paffar oltre,  òdi  fermar  fi .  Quando  m  vn  fubito  nfuonando 
la  fdua,  chiamarono  le  grida,  tarmi,  el  calpefito  de  Caualii, 
la  mente  a  più  vicini  pericoli.  Concw/iachc  tre  armati  veniua- 
no  à  briglia  fiiolra, e  spron  battuto, col  brando  in  mano  $  e  con 
Volto,  ò  che  ardiua,  ò  che  temeua  gran  cofa .  Egli,  dubitando 
din  fi  die,  e  (fi  come  foglionone  gli  emergenti  improuifi  cader 
inauimo,  cofe,  che  appena  temer  fi  deuono)  infiffettito  della 
lealtà  della  Donna, chiede  fe  coftoro  fian quelli,  contrai  quali 
shaueuaà  combattere .  E  le  dita  addattando  nel  legame  del- 
tha[ìa,che  finzjhauer  in  ciò  pari  maneggiaua  gagliardamente, 
U  dirizza  ver/o  i  volti  di  coloro, ci)  erano  vicini/fimi  bormai, per- 
che non  lo  forprendeffero  sproueduto .  Ma  cote/li  agognavano 
non  al  combattere,  ma  al  /Uggire;  e  con  fintieri  diuerfi,  fi 
auuacciauano  di  fottraggerfi  al  vincitore .  Concio fiache  mcal^ 
ua  que  fuggiti ui,  filo  quel  P  oliano  >  del  cui  pericolo  era  fiata 
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^  Dama  così  ai) fio  fi.  E  far  giunto  tvltimo,  di  maniera  lo per- 
coffe*  che  per  lo  capo,  e  per  la  collottola,  condujfe  vna  continua- 
ta ferita,  fino  al  fondo  del  petto  .  Caduto  que fio ,  mentregli 
intrepidamente  feguiua  gif  altri,  il  terreno,  per  alcune  fis- 
celle difuguale ,  falsò  il  pajfodel  Cauallos  il  quale  riuerso  si* 
t herbe  il  Signore,  con  fibitasì,  ma,  nondannofi  caduta.  E 
tofto  fi  lanciò  la  Dama  dal  palafreno,  per  aiutar  Poliarco, 
hormaida  tei  conofeiuto  $  Ma  quefìi  non  punto  aggrauato  dal 
cadere,  ò  dalle  ferite, che  due riportate nhaueua,  fenzjt  pur  la* 
feiarfi dimanocaderla §pada,rifilto ne gliarcioni.  Jguindi ba- 
ttendo intefi  dalla  matronale  Timoch/ea  nome  baueua,con/cL 
b  fi  fi/fi abbattuta  nel  Gentiluomo  flranieros  e  com'egli  ccr- 
tefe mente  fi  fiffemoffo  per  aiutarlo,  fubito  fi  gli  inula  contrae 
per  rendergli  di  sì  grato  beneficio  tutte  le  grazie .  Ma  già  quefìi 
baueua  abbandonato  il  Cauallos  e  parlando  àP  oliar  co  il  primie- 
ro; Se  baueJfero,dijfe,  gif  Dij  voluto, ò  Campione  Mufir  e,  ch'io, 
prima  che  bora  fijfe  slato  del  valor  voflro  informato,-  haureiac- 
cufito  le  lagrime  di  quefia  Signor  a,che  pure  riha  corretto  àfir 
co  fi,  ond'io  debbo  fuppli carni  di  perdonarmi  $  che  è,delPhauer 
Voluto  porger  foccorfo  à  voi,Caualiero  di  sì  gran  pregio .  Gli  tre 
armati,  che  bauets  pofioin  fuga,  abbenche  fia  opera  di  valori 
molto  notabile,  non  mi  firebbono  più  che  tanto  marauigltare  > 
quando  quella  firzji,  con  la  quale  battete  il  più  tardo  cajligato, 
non  mi  baueffe  fitto  veder  e, quanto  ragioncucl  timore  habbia  al- 
lafugafymto  glialtri.  ^oliano  altresì  refe  grazie  àliti,  perù 
aiuto  accelerato  s  dicendo, che  non  tanto  al  proprio  valore  fido- 
ueua  attribuire  degli  affatitori  la  fuga, quanto  alla  lor  codardia  > 
A  quefl*  par  ole, accompagnarono  abbracciamenti:  e  dopo  ba- 
ttere compiilo  cambieuolmente,  hebbero  agio  dì  far  rifieffiont 
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ìyno  fopradeW  altro:  refi -andò  ammirati ',  dal  mirar  fi  à  vicen- 
da  :  perche  ciaf  uno  vagheggiaua  nel  compagno  con  diletto,  ciò 
che  in  fe  fìejfo  era  non  meno  con  diletto  vagheggiato  dagli  altri. 
Conciofiache  deftauano  veramente  alla  maravigliarla  età,  la  bel- 
lezza, il  portamento,  el  j egreto  vigor  de9  lumi  :  gli  anniVgua- 
li>  ffi  in  due  fronti  diuerfe,vna  mede/ima  Maef/à .  E  con  tè* 
lebellezsjt,era  vn  prodigio,  che  fi  /offe  accordata  tanta  fortez- 
za .  Laonde,  ringratiaua  Timochlea  la  Fortuna,  che  con  incon- 
tro s\  nobile  haueffevnito  coppia  sì  grande .  Perloche  fece  pro- 
ponimentoy  che  quando  fene  fojfcro  contentati,  haureble  ap- 
pefo  vna  tauola  nel  Tempio  di  Venere  Ericìna ,  inciti  fojjtro 
da  induflre  pittore,  trapportati  i  loro  volti.  E  tuttoché  ciò 
dffirij] ero  auueat lire  diuerfe,  fi  difobhgò  pur  finalmente,  col 
mettere  alcuni  carmi,  ne'  quali  la  Sellerà,  el  Valore  dt  due 
campioni  vnit amente  fi  celebrauano . 

Hora  ejfendofì  CT  oliar  co  difiolto,  dal  contemplare  lo  (Ir Or- 
merò, guatando  più  familiarmente  la  Dama,  cominciò  prc- 
uerbìarla  per  quel  fuo  Volta  dimori  a  ?  majfimeche  per  lodorfo 
Scapigliati  pende  ano  i  crini,  peggio  che  ali 'vfan^a  de  funerali. 
Ledimxndaua  altresì  per  giuoco,  fe  foffevf  ita  dalle  mani  di 
qualche  Satiro .  Alche  Timochlea  con  Vn  rifò  femplices  non pery. 
fate  già,  d;Jfe,  che  per  differaticne  fiano  da  me  flati  diuolti>  ò 
rabbuffati  i  capeglt .  lo  precipitava  t/à  virgulti  la  fuga,  Spa- 
uentata  dal  pericolo  vofìro  :  quando  ne  vepri  incappando,  il 
groppo  della  chioma  mi  fi  d'fciolfe,  e  così  neglettamente  la  far- 
miglio  „ 

In  tanto  lo  feudiero  di  T>  oliar  co,  e  gli  dutferui  di  Timochlea^ 
che  andati  eranoerrando,diflricatifi  da  fentieri  fieffuofì,nou 
guari  lunge  da  Padroni,  yft  trono  della  fel»a9  Mancava  hora- 
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mi  la  fola  Gommatrice  della  Matrona  ,•  mà  di  lontano  veggo- 
no quefìaancora,  malamente  gouernareil  Caua'Io,  e  (perdi  era 
fatto  re flìo)  [gridarlo,  e  percuoterlo  con  la  fievole  verga .  Al- 
quanto dunque  fcber^ato  nel  profietto  diquefìa  fcena,corrono 
feflofì  in  aiuto  della  tremante .  In  quefto  mentre  lo  fìraniero 
Campione  à  Poliarco  cbiedeua,chi  /opro  i  fuorufcitì,  che  l'ba- 
ueano  affalito.  Se  odio,  ò  fe  defìderio  di  preda,  bauejfe  dato 
loro  l'ardire .  <fttà  la  Gentildonna  le  parole  troncando,  al- 
l'ano dijfe,& all'altro,  è  il  ripofo  bifognofo  :  sì  à  quello  che  vie» 
dal  Mare,  come  à  queflo,cbe  dal  combattere .  Non  è  quindi  vn 
mio  podere  guari  di/co  (lo  >  oue  ftaruene  potrete  con  qualche 
agio,  bauendo  tcmpo,^  opportunità  di  ripofare,e  di  cambieuole 
di/correrti* 

viffent irono  volontieri,  à  lei,  che  sì  gentilmente  gli  efforta- 
ua  :  e  trouato  anco  il  feruo,  che  su  la  spiaggia  cuftodiua  gli  ar- 
nefi,  tutti  fi  pofiro  infìeme  m  yicu. 

Hormai  fi  erano  i  Giouaniajfai  bene  addome fìicati -,  e  già 
narraua  Follano  al  Foraftiero,cbe  all'Alba  ejfendofi  partito  dal 
Real  Campo  verfo  Agrigento  per  fuoi  affarìi  per  camino  sera 
incontrato  in  quella  Dama,  cono/ciutifiìma  nella  Corte }  la  qua- 
le tornaua  dalla  figliuola  del  Rè .  Che  andando,  come  accade, 
gli  fcudteri  tpenjterati,  per  la  multiplicità  delle  flr ade,  fi  era- 
no fmar  riti  per  lobo  fio.  Che  Timochlea  fola,  con  la  fua  Go- 
mmatrice, erano  con  lui  nel  fentiero  perfeuerate  .  Quando  da 
certa  fìradayfcirono cinque  ladroni  per  fianco,  che in fero  i 
Cauallicontradilui.  Che  la  Dama,  per  la  paura,  che  prefe  il 
Palafreno  non  men  che  lei,  fi  era  data  à  fuggire;  $eraficon  fe- 
Imfjìmo  errore  condotta  ad  -vn  Caualiero^di  così  notatile  corte- 
Ila  .  Mora  egli  è  auuenuto  (àiffe)  sì  per  mirabile  diff>ofition< 
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de  fatr,  ffi  sì  per  colpa  de  gli  affajfmi  ,che  al  primo  impeto  tut- 
ti gt  incontri  loro  fiano  caduti  vani  contradi  me  :  e  chetila 
morte  del  primo  che  mi  fi  paro  inanzj,  mi  bafiajfe  thafla  fola, 
j^el  /nuore  poi  della  pugnammo  mi  falso  alquanto  l'armi,  pe- 
netrando al  ginocchio*  0*  vn  altro  con  ferita,  ben  di  poco  mo- 
ment o,m  fpinfeil  ferro,  fino  al  fianco.  Onde,dopohauerioil 
primo  fagrificato  alfvffefa  mias  e  dopo  hauer  l'altro  ferito  in  ca- 
po s  dalla  m  fera  ftrage  gli  trecommoffi,  Volt  arno  le  briglie  in 
modo,cb'iononso  bene  fi  più  bla (ime noie  fiata  fia  o  la  loro  /ce- 
Ieratica,  è  la  fuga  loro .  ^ifindi.  fermai  d'vn  <lt  e [fi  la  velo- 
cità in  maniera*  che  /otto  gli  occhi  vofiri  lo  Vede/le  portar  la 
pena  delle  /ue  colpe.  Gli  due  re  flati,  hauete  /corto,  come  mi 
Jìano  fitti  dalla  caduta  del  C, mallo, tolti  di  mano .  CIA  fi /ano, 
non  so  manco  filettarlo quando  non  fi  ano  ajfjfihi,  fiorii  dal 
Campo  di  Licogene,  chabbumo  hauuto  (pia  del  viaggio,  ci?  io  do- 
na fares  onero,  che  indifferentemente  infidte  tende f/tro ,  a 
chiunque  tranfiti  per  la  filiti*. 

Diceua  tuttauta  Poliarcoquefle parole, quando  fi  trouarono 
d  podere  della.  Matrona  :  il  quale-  poco  da  Phtinthia  lontano^ 
tlle  nut  dy Rimerà,  da  vna  parte  era*. inondato  dalla  fiuma- 
tÀi  dall'altra,  dlvna  moltitudine  di  arbo felli,  che  face  ano  fie- 
pt  inoperabile, evaga.  Lavili  a  della  campagna,  e  dell'acqua 
corrente,  rallegraua  fommamentela  cafas  e  le  colline,  eia  {dna 
poco  lontane,,  faceano  più  bello  il  fito La  numero/a  fami^liay 
eraimbeuutade*  lodeuoli  cofiumi  della  Matrona  :  la  quale  pri- 
ua  del  M arito  già  qualche  tempo, con  integerrima  fama,  haue- 
ua  accre fiuto  la  chiarezza  della  fu  a  fiirpe.  Quefìa allhora 
pofie  fine  a  cambieuoli  ragionamenti  de  gli  hofiiti  :  o/fino/a- 
mente  pregandoli^  non  i/degnare  U  tenuità  del  /ua  ali cigo  a 
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dunque  d  di  /opra  falirono  $  imitati  sì  dall' ho  fa  già  tar- 
da, &  sì  dalla  cor  te  fi  a  della  Dama .  Hora,  mentre  la  /erutti* 
fi  trau  agitano,  bit  omo  lace?:as  lauo  Poliarco  le  ferite  con  vn 
poco  d'aceto  $  perche  non  le  ft  e?ifi afferò,  ffl  infiamma/fero  :  po- 
feia  fe  levnfe  con  aglio ,  in  cui  erano  macerati  i  fiori  dell' Afci- 
ro:  più  fidando/i  de  nofìrali,  e  mn  comperati  rime dij ,  che  del- 
ia dubbio  fa  lealtà  de*  Chirurgi  ,  che  dalla  cura  malizi '  op.~ 
mente  procraftinata,  cauano  talvolta  prezzo  ingittfii/fimo . 

Ciò  fatto,  e/fendo  po/ìe  le  tauole,  jì  affi  fero  nella  fila  :  e  con 
garbo  introducendo  ragion amenti ,?/on  dubito  Timochlea  di  chie- 
dere al  F or afiiere,  della  Patria,  e  del  Nome.  Et  oltre  ciò,  fe 
ver  propria  elezione,  o  per  accidente  mero,  fo/fe  approdato  in 
queirifola.  Egli  ri/po/e,  di  venirfene  dell' *Aft'ica,dou  era  la 
Patria  fua .  Che,  chi  poteua  comandargli,  yoleua  che  nafeon- 
deffe  il  nome,  e  la  fiirpe .  E,  che  fino  al  ritorno  teniua  e(f>reffa 
commi/fione  dì  non  cangiar  il  nome  di  Arcombroto.  JNon  ejfer 
iui  pervenuto,  spinto  da  auuerfì yenti,mà  sì  bene à  bello fìudio, 
per  godere  nella  Sicilia  della  conuerfa^onc  de*  prodi  huominì, 
che  batte  ua  la  fama  diuolgato  trouarfi  appreffo  quella  Corona . 
Nulla  fece  maggiormente  marauigliare  e  Timochlea,e  P  oliare^ 
che  il  vedere  yriA fiicano  sì  bianco  in  volto .  Non  erano  le  lab- 
bra punto  riuolte,  o  gonfie  ;  ne  fiauayjo  fotto  la  fonte  in- 
fondati gli  occhi  rotondi  •  E  grande  indizjo  era  di  animo 
Eroico  ,  u/fer  tirato  dalla  patria  lontano,  dall'amore  della 
yìrtìt . 

Hora  leuate  le  tauole,  comincio  egli  infì  antemente  a  richie- 
dere PolLmo,di  donde  nafeeffe,  che  la  Sicilia  era  turno  fottopo- 
pAÌgh  atfa/finij.  Chi  foffequeflolicogene,  del  cui  campo  fo. 
[frettava  gli  ajfalitori.  $uale  finalmente  lo  flato  del  Regno s 
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e  quali  guerre  vertiffero  .  Rimafo  folo  Follar  co  (perche  e/fen- 
do gli  altri iti  à  dormire ,à  /or  due  era  piacciittavna  fola,  came- 
ra) così  gli  prefe  à  fauellare  .  Voi  fapete,  Arcombroto,  che 
^anno  molte  Virtù  à  terminare  indiff\t.i .  R  quello  ctiè  pi» 
confi der abile,  fpejfe  volte  le  flcfft  cofe,  fecondo  la  qualità  de' 
tempi y  fono  riputate  quando  Vtrtuofe,  quando  V-zjofe  .  £Me~ 
leandro  file  he  già  stimo  efferui  noto)  fofliene  lo  feettro  della 
Sicilia,  retto  prima  dalla  mano  de  gli  Antenati .  fi'  S.M.  di 
natura  così  piaceuole,  che  non  ponderando  la  malizia  del  feco- 
la, e  i  co/lumi  rei  de  gli  huomini,  così  crede  alla  fede  jltrut,  co- 
me sà,  perla  bontà  propria,  potere, e doucr efilr creduto  àfe . 
Forfè  gli  e  fato  non  men  danno  fi,  l'ejfer  troppo  auuen  turato 
nelle  fue  azjom:  conciofache  /òtto  i  principi/  del  fio  Imperio, 
[landò  tutti  i  negozjj  in  calma,  egli  palesò  liberamente  i  fuoi 
genif  veramente  pacifici,  e  pur  troppo  ad  alcuni  Principi  fi- 
miliari  .  In  modo  che  l'hà  ruinato  la  fua  fouerchia  bontà:  non 
effendo  pur  nel  rifìntirft  delle  ingiurie, molto  ardente,  e  cor 'ag- 
giofo  .  Egli  è  anco  piti  del  douere  inamor ato  delle  C accie  i  m 
Varie  maniere  delle  quali  comparte  l'Anno .  Le  amicizie,  fuol 
farle  'meonfì derate  -,  e  coltiuarle  con  wdtfcreto  feruore .  Nel 
donare,  è  prodigo:  Et  abborrifce  i  più  importanti  maneggi  * 
;  quali  commette  per  lo  più  à  disleali .  E  Volejfe  Dio,che  fi  p0- 
tejfero  quefte  cofe  dtffimulare,-  mà  reputo  più  conueneuole,  che 
Vi  fìano  da  me  narrate  con  ingenua  fìncerità,  che  affettare, 
che  la  Famave  ne  informi,  finiftr amente*  Conciofache  fi  ap- 
pigliano i  maleuoli  ad  ogni  co  fa,  per  detrahere  all'honores  e  ci 
accrefeono  fmpre  in  peggio .  Da  quefto  ch'io  vi  diceua  hanno 
origine  idifa/lri  di  quefto  Re  troppo  buono:  muffirne  per  la 
emulatone  ambizjojìjfi ma  di  Licogene>  che  perfidamente  fià 
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offeruando  S.M.  e  notando  qualche  reprenfibile  andamento  dì 
lei .  Co/lui  infolentito  per  gli  antichi  Regt  della  fina  fiirpe, 
non  fi  e  mai  potuto  auuezj^are  affatto  al  ficondo  grado  *  Ruo- 
tilo pronto  e  di  configlio,  e  di  mano .  lntere(fatamcnte,e  con  ar- 
tificio,amoreuole al  Popolo .  Peraltro,  à  nijfunocede  di  cru- 
deltà, e  di  perfidia  ;  Ne  meno  di  arrogane  quando  gli  veng<t 
fatto  con  ficurez&a.  Hàtrouato  luogo  facile  alle  frodi,  fitta 
il  titolo  di  Amico,  Appreflo  di  Mele  andrò ,  Principe  d'animo 
candidiamo  $  e,  come  fi  dice,  finza  fide.  E  mentre  S.M. 
pafce  l'animo  fihiuoditrauaglt,  con  £ozjo,quefii  attende  ad 
ammaffare  nella  Corte  >huomini  a  fe  dinoti  $  e  perche  non  ri- 
manga parte  fana  del  T(egno,  dijpenfa  le  cariche  publiche,  à 
fauoriti,e  parziali  fuoi,  come  propria  co  fa. 

Et  hormai  tira,  e  la  Profunzjone>  haueano  la  mano  armata 
*  Licogene  contra  S.M.  benché  con  macinamenti  furtiui  . 
E  non  ha  molto,  che  ne*  maggior  bollori  di  Marte,  tardi  final- 
mente rifueghatofi  Meleandro,  comincio  à  metter  innanzi  il 
fuo  nome,     andar  le  caufe  rammemorando,  onde  era  f alito 
al  Regno.  Inferiore  di  grandezza  d'animo  à  neffun  Re  :  di 
fittili ,  e  pronte  maniere  s  e  per  Prudenza  parimente  fipra 
gli  altri  s  e  che  non  poteuarefiar abbattuto  da  altra  machina^ 
che  dalla  propria  bontà .  le  cui  doti  allhora  (blamente  m  eccel- 
len^arifulfero,  quando  fu  da  gli  altrui  diffetti violentato  alle 
fue  Virtù .  Hora,  tuttoché  apparijfe,  che  yolgeua  Lice  ^ne 
fini/ire  deliberazioni  per  l'animo,  rimafe  con  tuttodì  U  M.  S. 
di  porre  m  opera  il  fuo  patere  per  qualche  tempo  contra  di  h  i  : 
A  quella  parendo  di  fare  affai,  col  preoccupare  le  f  idi*  e 
fmembrareidtjfcgni  del  fuo  nemico.  D%on  marni  in  tanto  dì 
Sperare^  di  meritare ^che  lo  ingrato  fi  penttffe  \MihU  gcnt, 
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fdegnatofidìciò  appunto*  che  cifoffe  chi  poteffe  à  lui  perdona 
re,  non  bà  lafciato  anco  pubicamente  di  prouocarlo .  tA  que- 
fio  lo  faceva  ardito,  l'hauer  desinato  S.M.  alla  figliuola  vni- 
genita,  la  herediU  dì  così  vajìa  Fortuna .  E  chi  crederebbe  ? 
Egli  non  ha  temuto  d'intraprendere  dt  rapirla, per  vfurparfe- 
la  tn  moglie.  Giace  Vita  Fortezza  alla  bocca  d' Alabo  fiume, nel- 
la quale  ttauafi  guardata  la  figliuola  del  Rè .  Colà  mandò 
cofiui  alcuni  fcherani  furtiu amente,  che  rubbar  doueffiro  U 
fanciulla,e  con  ejja  condurgli  il  Rè  parimente,  che  per  fortuna 
dottata  iui  quella  notte  dormire .  Fili  creduto  da  Meleandro, 
che  le  infidìe  contra  di  fe,  e  della  figliuola  non  hauejfiro  effetto 
per  aiuto  di  Pallade  :  pofiiachenel  tentare  quel  misfatto,  re- 
fi arono  gli  affaffini  mal  trattati,  che  perciò  non  fi  faziadima* 
firarft  grato  alla  Dea  :  battendo  commeffo,che  ne'  danari  d'oro 
fi  fcolpifca  la  Ometta  -,  &  ,ò  facnficbt,  ò  filane' conuitt,  sì* 
la  fine  fi  corona  non  d'altre  fiondi, che  di  quelle  dell' vliuo.  Ma 
quello  ci)  c  più  importante,  eglibà  affunto  la  figliuola  ah 'a  di- 
gnità di  facerdotefia  di  quella  Dea}  fin  tanto  che  Venga  ti  tem- 
po di  contunderla  m  matrimonio .  La  vedrete  voi,  Arcom- 
broto,qualuolta  tornano  le  fiere  annuali,  cìnta  d»'  Manti  fa- 
cri,  tra'  Cbori  di  Vergini,  e  di  Sacerdoti,  f agri fic  are  di  proprix 
mano  .  Nè  purehàquefiadtuo^ione  verfo  iNumi,  diuertita 
per  anco  da  quefto  Regno  la  Guerra  :  attantoebe,  la  colpa  atro- 
cediLtcogene,èflata  fubito  accompagnata,  da  vn  grande,  t 
pelatamente  conciti  fio  Ammutinamento, contra  della.  Corona» 
Quefiiin  titolo  di  guerra,  confondendo  negozjj  priuati,  e 
publici,  bora  fiqnerelauadiejftre  prejfoilHè  in  fofpetto  di 
traditore,  ajferendofi  innocente  ;  e  prole/landò  fi  che  à  torto 
era  defiinato  à  fupplicij .  Hora  effageraua,  che  non  erano  da. 

B    2  iole- 
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iohréffi  più  oltre  le  infoiente  del  Popolo  :  e  che  fi  doueua  eoa 
l'armi  publiche  metter  fieno  ali  a  tirannide  di  coloro,  i  quali  cC 
più  rigonfi  configli  limolavano  S.M.  Cofiuihà  feguito gran- 
de. Oloodèmo,  Eri/lene,  Menòcrito,  Governatori  delle  prin- 
cipali prouincie,  erano  d'accordo  con  lui.  E  molti  con  quefii, 
perincoJìanzjtdtcuore,fi  fono  filettati  contra  di  M  eleandro » 
Affai  parimente  fono  pafatialla  fanone  di  Licogene,  alletta- 
ti dalla  piaceuolez,za  di  lui,  che  sà  molto  acconciamente  dijfi- 
mulare,  e  celar  i  viti/,  com'è  il  fitto  de  Tiranni .   Si  era  at- 
tanto  condotto  arrogantemente, che  già  chiedeva  la  battaglia  , 
Nè  ricusò  di  venir  à  giornata  S.M.  anch' ella  proueduta  di 
gnjfo  efercito.  Quindeci  giorni  hanno  bogy,  che  fu  da  noi 
combattuto  3non  molto  di  qui  lontano .  La  pugna fu  veramen- 
te crudele;  non  meno  hauendo  coloro  à  cuore  di  shuntar  nella 
ribellione  intrapefa,  di  quello  che  noi  hauejfimo  didi fendere  il 
bene  e  l'interejfe  del  publico .  Finalmente  sul' imbrunir  della 
fera,  piegava  la  Vittoria  i  fauor  del  Rè .  E  Licogene feden- 
do vacillare ,  fmi,  fece  fuonare  à  raccolta,  accioche  la  ritirata 
hauefie  pur  e  qualche  fembianza,  di  obbedienza  militare .  Non 
parue bene à  S.M.  d 'incalzare  gl 'indeboliti ;  ò  che  perdonar 
voìejje  al  fangue  ciuile,  contento  della  Vittoria;  ò  che  dubita  C- 
fe  perauuentura  di  qualche  notturno  ammutinamento;  te- 
rnendo,  che  per  dimorare  nel  proprio  Campo  lamaggior  parte 
d*  Baroni  favorevoli  àUcogene,  fife  pericolo/o  metter  alla 
prona  mani  fofrette,  per  totalmente  diflr  ungere  l'inimica  fu? 
gttmo  -  Perche  Luogene  non  haueua  tolto  tutti  i  fuot  daL 
Cortei favoni  difoperte .  Non  pochi  ve  n'hanno  preffo  S.M. 
di  finiftn  a f et  ti:  &  amache  daquefia  parte  guL (ino, 
con  «  divozione  pero  inclinano  alla  contraria .  Q>À  tutttcon- 
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fjfiraàrouìna dell*  Corona.  Sono  intere jj Atti  configliele'  Se- 
natori :  fi  fanno  fapere  le  deliberazioni  al  Nemico;  ne  meno  s'è 
alla  Corte, che  al  Campo,in  pericolo  di  tradimenti .  Hora,ben- 
ch'egli  fojfe  Padrone  fin  delle  tende  nemiche,  nondimeno  appli- 
co l 'animo  a  maneggi  della  Tace  -,  e  non  fi  confidando  nella  Vit- 
toria, fi  ritenne  dentro  de'  Padiglioni  proprt,come  fofj's  Hata 
nel  maggior  /cruore  la  Guerra.  Dopo  priuatt  conferimenti, 
da  que/ia,  e  da  quella  parte,  con  prete  fio  d'intercedere  a  ^li 
vcctfì  la  fepoltura  :  ma  in  realtà,  per  metter  inanzj  qualche 
parola  di  pace,  arriuano  à  S.M.  Ambafiiatori  di  Licogene  : 
forti  lo  effetto  ;  perche  aperto/i  vno  Spiraglio  al  maneggiate  la 
pace ,  Ridderò  cote/li  e  fere  ciò  al  Rè  di  maniera  grato,  che  co- 
minciarono à  credere  d'effire  formidabili  al  Vincitore;  Che 
perciò  (ino  ardirono  di  proporne  effi  le  condizioni.  Io  non  dubi- 
to punto,  che  non  paperejfere  ( facci  afì conche  fi  voglia  capi- 
toli) la  pace  à  Melcandro  fe  non  carifiìma  :  accioche  quelli  che 
già  fi  fono  dati  fiotto  Licogene,  fi  radano  à  poco  à  poco  sban- 
dando, per  non  riunir  fi  pofcia,  faluoche  con  fimma  d,fficolt2 . 
Trat  ant  o  molte  cofe  ponno  auuenire  ,•  per  che, ò  cofioro  verran- 
no alle  mani  mfiemc;  ò  inocchiando  finalmente  la  loro  fetta, 
moriranno  nelle  braccia  della  propria  impietà  ,•  ò  che  pure, 
Banche  dal  perpetuo  franagli*, re  per  defidtriodi  nouità ,  la- 
fciando  le  congiure,  fi  ruonrar.tnno  fitto  l'obedien^t  reale. 
Io  per  me,  non  feppi  lodar  la  Tace,  con  gente  così  f editto fx,e 
fuperba  :  oltreché,  t emetta  anco  di  farmi  de  gli  emuli,  per  etè- 
ree giouine,  e  forefìicro,  quando  il  Rè,  còme  pur  mi  sfar- a 
alle^  volte, m'hauefe  ( oftretto  à  dire  la  mia  opinione  in  ne^to 
così  importante .  Perche  non  meno  fon  io  straniero  di  vòts  né 
altro  rifletto  mi  fà  gareggiare  fiotto  gli  fiendardi  di  Glie- 
le an~ 
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leandro,  faluoche  il  vedere,  che  la  fuamiferia,evno  fletta- 
colo  abominevole  à  tutti  i  Popoli;  che  mai  fi  Bar a?mo  in  freno* 
quando  babbi  1  a  i  tjfer  lecito  di  calcitrare  contra  i  vizjj  del 
Principe ,  ò  d'infidiareajld  fua  Bontà. 

Hor a  mentre  fi  maneggia  l'ingrata  Pace  s  ho  per  priuile- 
gio  ottenuto,  di  girmene  ad  ^Agrigento  :  perche  hauendo  gufio 
'armi,  in  particolare  da  Lanciatore*  e  fapendo  che  in  nifi- 
[un  altro  luogo  fe  ne  fabricano  di  perfette,  come  ini  fa  vn  tal 
Mae  [irò,  natiuo  di  Lipari,  colà  hauea  propo/lo  di  trasferirmi . 

Era  flato  attentiamo  Arcombroto,al  ragionamento  di  Po- 
liatcos  e  fauorendo  con  l'affetto  le  parti  7{egie,dopo  hauervi* 
uamente  deteflatiifazjofis  dimando  diche  età  foJfeU  figliuo- 
la del  Rè,  che  fi  haueua  quelT  affaffino  di  Licogene  'voluta  ra- 
pirei Soggiungendo  :  io  già  so,  ch'ella  è  trà  più  rari  effempi 
della  Be/Jezsas  e  di  maniere  (  per  quanto  ri  ho  vdtto  fino  nel- 
l'Africa à  ragionare)  mirabdiffime  :  e  che  Argentee  e  il  fuo  no- 
me .  A  quello  dire, con  vn  trepido  moto  vagarono  i  lumi  di  Po- 
llano :  ne  poterò  le  parole  vfcire  vigor  ofe, e  /onore.  Succin- 
tamente adunque  rijpofe,  che  toccaua  il  vige  firn  Anno  #  Ne  po- 
tè non  fi  mani  fe  fi  are  ad  Arcombroto  in  P  oliar  co,  alteratane 
sì  repentina.  At tanto ch'egli  venne  in  defiderio  grandi/fimo 
di  japerc,  perche,  e  come  egli  fi  foffe  conturbato .  Per  venir 
dunque  in  cognitione  ficura,fe,o  lamentione  fatta  dcllaRea- 
le  Donzjlla,o  altro  occulto  accidente  haueffe  cagionato  quelmo- 
uimento  5  dopo  fatto  Vna  ricercata  di  riuono  fopra  le  cofe  di 
Licogene,  e  della  Lega,  che  allhora  fimaneggiaua  pubicamen- 
te; vedendo  tornato  Poltarco  affatto  in  fefteJfo,ritorfe  il  ra- 
gionamento ad  Argenide,  più  minutamente  dimandando  delle 
Bellezze,  e  de  glieffercittj  della  Donzella  •  Mà  egli,  ne  anco 
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àquejìo  fecondo  fulmine  più  co  fi  ante,  con  poche  parole,  dalla 
trepida  narratone  fi  hbero .  Prcfepofcia  Arcombrotoà  richie- 
derlo^intorno i  pi*  affezionati,  e  fauoriti  del  Ri.  A  che,  non 
tosi  hanno  ( ùffiofe)  t  Fatila  Sicilia  in  diffetto,che  non  ci  fi  ano 
Perfonaggt  degni  delle  Cariche  loro,  e  della  Grazia  detta  JMae- 
fiàdel  Rè .  Tràqueffi,  è  Principale  Cleobolo,  molto  riguar de- 
ttole per  la  fofìantjt  de  fuoi  confegli .  Vi  fono  Eurimede:  (gf 
lArfida  parimente  prodi  in  guerra,  ne  manco  per  ingegno  ec- 
cellenti .  Et  oltre  queflt,  due  tfranieri,  del  Purpurato  Chot  o 
de  S acerdoti,  i  quali  fono  affi  zjonatiffìmi  alla  Sicilia  :  Mar- 
rane 3  e  Dunalbio  :  del  valore  de'  quali,  più  che  mai,  in  quejii 
emergenti,  fi  e  fermta  S.Mi  per  non  parer  di  perder  punto 
della  propria  riputazione,  nelcapitulare  con  Lico^encla  Pace . 
Potrei  pure  annouerarui  de  gli  altri s  i  quali  non  ojìantt  le 
turbulenzj  dello  stato,  hanno  fempreal'Re  mantenuto  Fede 
incontaminata .  Jgue/li,  dimorando  voi  nella  Corte  per  qual- 
che tempo,  potrete  di/cernere  facilmente  da  gli  altri . 

Già  fera  la  Notte  molto  auan^ata   e  già  per  le  pa/fte 
fatiche  fi  fentiua  l'vno  e  l'altro  nectffitato  al  ripofo:  quando 
tn  vn  tempo  ttejfo  ambedue  lafciarono  di  parlare .  Ma  non  per 
quefto  le  interne  cure  haueano  abbandonato  ne'  confini  della 
yigiha ,  e  del  fonno,  le  follecite  menti .  Vagaua  inaigli  oc- 
thtd '  Arcombroto,vnaterrtbiU  tmagine  della  poco  prima  vdi- 
tabattaglta.  Ne  poteua  egli  riceuer  maggior  t rau aglio ,  de 
tyd,re,  inclinare  itratt amenti  alia  Pace\  Perch 'agognaua  al 
far  fi  pratico  nella  Guerra:  e  bramaua  tArmi,  t '  tocca fior.i, 
per  mantfeflare  à  Meleandro  il  proprio  Valore .  Oltre  ciò,  ru- 
minaua  tri  fe  fitjfo  con  rifa  tacito,  cone  Voliarco,  cotanto  in- 
trepido nel  combatter  e,e  co/tante  co»  t  fogni  injuhodellu  For- 
tuna, 
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tuna,  [offe  rimi/i  attonito,  e  .tpauentato,  al  nomed'yna  fan- 
ciulla .  Vedendo  majfime,che  à  quello  non  altro  era  fiato  o  dal- 
la flirpe,  o  dalla  Fortuna  conceffo,  per  afiirare  à  sì  alte  noz^r 
zc,  fuoriche  il  defiderio3c  la  yf>ada.  Che  fe  quefto  priuato 
(diccua  egli)  e  inamorato  di  Argevide,  vnigenita  di  Rè,  ben  fi 
yede  che  nell'Amore  ogni  dfiguaglian^a  fi  adegua,  quando  sì 
gran  co  fi  oft  l*  Amante  $  e  quando  anco  gl'infimi,  {fogliando  la 
lor  baffiz&i,  trouano  a  gli  affetti  loro  corrifion^en^a  •  Ne  me- 
no baueuano  la  speranza,  i  l  timore  con  moltitudine  di  penfie- 
ri  fi  fp  e  fi  il  cuore  di  Polisco,  che  s*  andana  rauuolgendo  per 
figrete  congietture .  L'vno  e  l'altro  finalmente  s  immergeua 
invn  finno  placido .  Quando  fi  fintirono  diuerfi  perfine  in 
moto  -,  cs'vdìk  poco  a  poco  crefi ere  il  fremito  per  la  Cafa. 
"Ne  pafso  molto,  che  vdirono  i  Forefiieri  picchiare  alTvfiio  i 
firui  di  Timochlea,  che  li  chiamauano  à  Lei.  Si  leuarono 
sbigottiti}  e  col  capo  intronato  dal  primo  finno-,  al  quale  die- 
dero bando  $  e  per  la  fretta  malamente  affé  fiate  fi  leyefìi  in- 
do ffo,  fi  fanno  incontro  à  Timochlea.  La  quale  dopo  le  fiufe 
dell' hauer  rotti  iripo fi  loros  Ce  (diffe)  o  Signori,  qualche  co  - 
fi  import antijfimas  e  tanto  più  degna  diriffleffione,quantoche 
per  ejfir  di  notte  tempo, non  fi  ne  può  hauere  certezza  alcuna . 
Ne  poggi  della  Campagna,  i  publici  fuochi  lampeggiano s  i  qua- 
li farebbe  capitale  delitto  accendere,  fuorché  per  efirejfo  co- 
mandamento del  Res  e  perche  la  filute  publica  ricerchi  velo- 
cità ncWeffecutione  di  qualche  enfi  notabile .  E  quefio  dicen- 
do, guida  nella  pili  alta  parte  del  fio  Palalo  ly no  e  l'altro 
di  effi,  filendo  il  tetto  ch'era  di  piombo  copertole  formaua  t?na 
Tolta  quafi  piana,  facilijfima  à  caminara  di  fipra.  Non  era  il 
Cielo  ingombrato  punto  da  nebbie s  ne  la  Luna  fivedeuaslo 
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Zc2ÌTvmJ}7f>t,d'       e*  SS  / 

m,fi  ne  vennero  Port(  i  ,  ^     Jf  ^ 

fiitf^  ft^  ^ACCfUf^  <JF*d*fiU  Matrox 

,«  /  ff  *  Chledonocì^l^ftume  fia  tilo  nella  SniU. 
Gr '  qua/e  (,ny„,  parodi  fo(r.  >Wv/j  J,  uo"cua^'^i 

yipIì*  v;+/r  ^  "icguo  ai  *pn  Anno  eh  io  viu* 

/  '        nella  jOTìimita  a  nani  m  i*  <s»~  a.        t  J 
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S.M.  ponendofi  nella  cimai  fuochi,  diano  fcgno  dico/a,  che 
debba  ejfere  per  lo  popolo  imme  di  atemente  e/J equità .  Et  An- 
gari chiamanfi  quefie  faci.  I  primi  à  vederli,  parimente  fu- 
bito  allumano  con  eguale  fplendore  le  vette  de9  loro  Monti.  & 
daquefii  fono  auuertiti,  quelli  che  più  lunge  dimorano  -,  fin 
tanto  che  la  fiamma  habbia  con  preflez&a  mirabile  tr  afe  or  fa 
l'i/ola  tutta.  Sta  il  popolo  intanto  in  arme,  alle  flit  o  all'obe- 
dienzj,,  fecondo  che  vien  richieflo .  E  così  fenzjt  indugio,  và 
Vn  meffo  di  S.M.  alla  più  vicina  Città,  e  pubicamente  ini 
tfione  quanto  quella  vuol  che  fìa  fatto  .Indi  corrono  gli  h  abi- 
tatori foprafrefchi  Caualli,alle  più  propinque  Catella  s  dalle 
quali  con  pari  fedeltà,  e  preftezjjt,  fi  fa  con  l'altre  Citta  il 
medefìmo.  Di  que fi  a  maniera  con  fuccejfiue  corri[po?idenze, 
la  Sicilia  tutta  advn  filo  cenno  del  Principe,  ( (ì  pub  dire  in 
vn  momento)  fi  mette in  arme .  Vn  altra  fola  fiat  a  mi  rac- 
cordo io  hauergli  veduti,  mentre  ficercauano  alcuni  ficarij, 
che  trouandofi  filo,  haueano  aff alito  il  Rè.  Facciano  gli  dij 
eh' bora  non  fi  a  per  cagione  più  lagrimeuoles  e  che  non  fiana 
acce  fi  per  federatela  già  effettuata .  Non  lodaua  P  oliar  co 
quefio  coftuw  :  e  firridendo:  Afiettaua  (figgiunfi)  o  SL 
gnora,cheyoi  infinuafie  quefia  vfanza  dalla  religione  antichi fi 
fimadelle  faci,  le  quali  ne  vapori  dell' Etna  vofira,  la  feonfo- 
lata,  e  flebile  Cerere  acce  fi .  £11  à  che  hà  che  fare  col  publico 
bene  que  fio  tumulto  ?  e  che  cofa  importa  più  al  Principe ,  che 
le  cofi  di  lui,  più  tofìo  con  mofirar  notturna  paura,  che  con 
diurni  mìni  fieri  fiano  effiquite  ?  Ma  la  Dama:non  totalmen- 
te, dice, o  Signore,}  da  firn  ile  infìituto  lontanale  Vtihtà:  ma  fi 
fime quando  v  ba qualche  tema,  che  Armata  nemica  fi  a  per 
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tsbarcarfì  neirifoL .  Peraocbe  coloro, (he  fourafìanno  a  Por- 
ti, ammoniti  daquefta  fiamma  jir ano  le  catene }  emuouon  U 
ciurma,  (  he  fe  btfogna,  può  remando  fingere  inauigli  al  com- 
battere .  In  tanto  ne  anco  ti  Popolo  fi  fcofia  punto  da'  Capi-, 
tam,  e  da  Colonnelli s  acctocbe  quando  il  nemico  falfafft  t  patì 
nella  riuiera,  non  pojfa  efere  a/alita  l'I  fola  ijroucduta.  C'è 
di  piti  Vn  altro  motiuo  di  que/lt  fuochi;  cioè  fe  qualche  mal- 
fattore (di  cui  bifogni  per  publico  bene  pigliar  vendetta )  ag§~ 
gnaffe  di  fuggire  fuori  della  Sicilia }  ouero  nel  Paefe finafcon- 
deffe,  raccomandato  alla  fe  degli  amici  ,ò  appiattato  nelle 
montagne .  Poiché  qual  volta  fi  veggono  quejit  fuochi,chi al- 
lontanaffc  nautglt  dalla  Sicilia  correrebbe  pena  della  te/la:  e 
qual  fi  fa,  che  ricettale  il  Reo  nella  propria  Cafa,  le  leggi  b 
caftigarebbero  con  eguale  fuppltcio . 

Daqueflo  ragionamento  pafarono  ad  altri  :  e  tradì  loro 
andauano  congiettur andò, quale  cofa  più  probabilmente  hauef- 
fe  potuto  caufare  que/la  turbulenta  commozione  .Non  anda- 
na?/ j  per  l° animo  à  Pollar  co, che  atroctjfime  cofe .  Sapeua,  che 
m  Licogenenon  era  fan  ti  Ila  di  fedeltà;  che  Meleandr  ocra 
totalmente  efiojìo  alle  tnfdte,  sì  per  i  corrotti  genij  de  fimi  i 
&sì  per  la  grandezza  del  fuo  animo,  incapace  anco  di  ragio- 
ne uol  timore .  Hora  mentre  a  vicenda  dtforrono  degtincom- 
modi  della  Guerra,  porfe  Timochlea  t  gli  boriti  alcuni  Ver  lì, 
t  quali  haueuaNtcopompo,huomo  sì  per  le  t  ter  e,  &  sì  per  la 
Beale amicttia  chiaro,  compofli  cantra  Licore;  ne  quali  con 
furor  libero  detefiaua,  ch'egli  hauef/eofato  d'affare  allo  fe- 
rro di  Meleandro,&  alle  nozzedella  figliuola.  Stauano  effi 
per  leggerli,  quando  vien  loro  riferito,  che  era  tornato  ti  ferL 
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dì  Timochlea .  Tutti  dunque, con  animo  fofpefi  corrono  Attor- 
no a  hi*  che  già  entraua .  Non  patiuano  di  filar  per p  Ufi,  più 
lungamente  s  ne  ofauano  di  richieder  lui,  che  tutto  intimorita 
tremaua.Nè  credendo  egli  che  fojfe  bene  di  raccontare  ciò  ch'e- 
ra, in  prefenzjtde3  forefiieri,  chiama  Timochleada  parte,  e 
narrato  la  co  fa,  parue  che  infieme  con  la  donna  (che  alquan- 
to fi  sbigottì  )  ,  aneli  egli  diuentafie  come  flatua  di  pietra  . 
Finalmente  Ttmochlea,  come  quella  che  molto  valeua  nel  pi- 
gliar partito  improuifamente,  prefolo  per  la  mano,  accio  che  col 
'o  della  famiglia  non  (ì  abbocca jf e,  lo  feorge  in  vna  intima 
camera,^  accennato  i  Caualieri  che  la  fegui/Jlro,  chiude  tre- 
mando la  porta  di  dentro,  e  comanda  al  valetto^che  aperta- 
mente racconti  le  co/è,  che  haueua  vdite .  Ed' egli ,  appena 
(diffe)  era  io  peruenuto  nella  Tortezza,  quando  molti  mi  fi 
fecero  incontro,  come  fuole  ne  bisbigli  auuenir e,  ?iè  anca  e  [fi 
/apendo  bene  doue  fi  andajfero  .  Sopra  la  porta  di  ciafeuno, 
S^lendeua  vna  lumiera  j  e  fyarfi  in  diuerfi  cerchi,  fiauam 
tutti  incredibilmente  confufi  :  quando  ejfiendomi  anelito  me- 
fcùlato  in  vna  di  quelle  truppe  s  oda,  che  V  oliar  co  e  cercato  co* 
me  ribello,  per  e jfer e  capitalmente  punito  :  e  che,  per  ficura- 
mente  trouarlo,  acce  fi  erano  i  fuochi  publici.  lo  dubitando 
che  l'errore  canfi(l effe  nel  nome,  come  che  più  d'vno  fi  pojfa 
cofi  chiamare,  fi ttdmentericercai>chi quel  Poliarco  fi  foJJe,e 
per  quale  misfatto  fi  condannale  .  Rifilo/ero  tutti  ad  vna 
Voce,  che  il  Poliarco  era,  quello,  che  più  d'vnanno  era  fiato 
nella  Sicilia^  fiore  ftiero,  fegnalatonell *armi,e  notaa  tutti,co- 
me  fauoritadel  Re.  Che  quanto  al  delitto*  nijfuno  di  loro 
nera  molto  informato.  Cli era  caduto  in  dtfgratia  di  S.M*  e 
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da  lei  fatto  cercare  con  ogni  diligenza  pojjìbile .  Da  quel  rir~ 
colo  trasferitomi  ad  vn  altro,  odo  dinuouole  ifiejfecofe:  e  non 
facendo  alcuno  il  rumore  incerto  col  fuo  dijfnfo,  non  ho  -volu- 
to differire  di  ripportare  ciò  chò  fottrato  purtroppo, 

Ciò  vdito  Àrcomùroto  e  Ttmoclea,  unitamente  fi  pongono 
à  rimirare  V  oliano .  Egli,  pallido,  e  tremante  non  gif  per 
e/ere  confapeuole  à  fe  mede  fimo  di  delitto,  mà  per  lo  fde^no 
d'ejjèr  pop  in  pericolo ,  ?ion  apportando  la  Virtù  d'ejjere 
oltragg:ata3tornaua  à  chiedere  al  flruo,  fe  le  cofe  che  rifenua 
tran  vere,;  &  dimandaua  alla  Signora,  fe  il  -paletto  fojfe 
bene  tn  ceruello.  Ne  altrimenti  era  egli  confufo,  che  fe  fiffi 
fiato  circondato  da  vn  vano  fogno.  Tratenne  pofia  alquan- 
to la  voce  s  perche  in  tanta  confufione  di  pen fieri  tcmeua,  non 
gli  vfcijfe  di  bocca  qualche  parola,  indegna  ò  della  Fortuna,  ò 
del  Re .  Ma  negozio  così  graue,  $  vna  Cafa  cui  non  era  egli 
ben  feuro  quanto  fojfe  fedele,  non  Voleuano  indugi.  Lcuan- 
do  dunque  gli  occhi,  e  le  mani  al  Cielo,  Voi  dtjfe,o  Numi  della 
S  ii  dia,  e  quanti  altri  vi  fiate,  ò  Dei,  che  la  innocenza  hauete  à 
cuore:  Voi  deità  famigliari,  e  voi  Genij  di  Mele  andrò,  che 
accoglie ft 'e  me  Forefiteros  voi  fcongiuro  col  ginocchio  à  terra, 
che  s'io  ho  mancato  tn  alcuna  cofa  contradilui,  ò  pur  contra  il 
publico  bene  :  fe  con  l'hauere,con  l'opera,  ò  col confi gito  ho  vio- 
lato t  amicizia,  ò  per  dirla  tnvna  parola,  sto  ho  pur  meritato 
d'ejferoffefocon  t infamia  di  que/le  publnhe  mquifìtioni,  che 
mi  diate  nelle  mani  de  miei  nemici,  e  con  i/chernt,  e  con  fine 
quanto  poffaejjere  mifer abile, mi  vccidiate .  Ma  fe  tutte  le 
azioni  mie  ho  dirizzate  alla  falute  della  Corona,  e>  inonda 
que/la  maligna  calamità  fpra  vno  Innocente,  concedetemi,  ò 
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Dei,  che almeno  d felpato  preffo  il  Re>e  prejfo  il  Popolo,  ft- 
curo  parta  dall' Ifola,  e  mi  fi  a  lecito  lafaare  à  quefic  Paefe, 
memoria  dime  non  ignobile, e  non  indegna .  Ne  voglio  io  voi,ò 
Signora  del  mio  pericolo  à  parte.  In  quefìa  notturna  hord 
me  defitti^  me  ne vfeiro  alla  campagna,  per  liberare  le  iìanzj 
yo/lre,  dal  contagio  della  mi  fra  mia  Fortuna .  Fremeua  Ar- 
combroto  intanto  :  etantoauan^ata  fi  era  l'amicizia  d'vn 
ojorno  fio,  che  prometteua  àToliarco  tutte  le  ce  felino  all'e- 
ftremo .  Haurefii  diffìcilmente  compre  fi,  dal  volto,  daWimpe* 
to,  e  dalla  maniera  del  ragionare,  di  qual  delii  due,  il  pericolo 
fi  f°lP :  fe  non  c^e  P***  liberamente  ancora  parcua  che  Arcom- 
brolo  fi  fdegnafle.  £Mk  la  Dama.dtffimulando,  (quafinon 
prefLfie  fede  alla  reìatwne  del  V aletto,)  diffe  di  voler  man- 
dar  altri,  cht  con  maggior  fondamento  le  portaffero  rclationi 
pm  ficure.  Comanda  nondimeno,  che  egli  dalla  [ala  rcn  fi 
dfiofti:  e  fenzA  volerlo  fèco,  conduce  t  Caualieri  fotivna 
loggia  vicina,  per  deliberare  opportunamente  • 

lui  non  più  na fondendo  i  finghiozzì,  e9 1  pianto,  lagrima- 
ua  le  fortune  di  Pollano  :  percioctiella  con  er a  certa  della  in- 
nocenza di  Polur  co, come  dello  /degno  del  Rè.  Sta?/docbe  f  ac- 
corti/fimo fcruo,non  haurebbe  hauuto  ardire  di  ripportarle, 
cofa,f  non  con  ogni  auuertenza poffibile  inuefligataXhe  quan- 
to a  lei,  à  Poliarco  o ferina,  e  Ihauere,  e  la  Cafa  :  che  dell' vno 
e  del! altro,  egli  a  beneplacito  fi  firuijfe.  Ma  che  potranno 
quefli  tetti,  fggiunfe,  o  la  compagnia  di  quefio  Signore,con- 
tra  vn  Re?  Non  può  tfare  che  faldati  armati  non  fipragiun- 
gano?  pocoanderà,  chea  la  Cafa  per  forzai  aperta  ci  manife- 
flarà,  ò  abbattuta  ci  opprimerà  :  perdo  egli  e  impoffibile  il  ere- 
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dere,cbe  tutta  la  famiglia  debba  ferbare  la  contiene tiole  fe- 
gretezzAh  *>  che  mjfuno  de  ferui ,  fi  qui  starete,  ò  Pollar  co, 
nafcofio,non  fia  perriue/arele  figrcte^e.  Ma  in  tanto  ti- 
more pur  mi  fouuiene,  che  chi  edifico  quefie  C afe,  fece  canar 
fiotto  vn  fentiero,  à  niffuno  fin  bora  noto,  fuorché  à  m*  fola . 
//  quale  aperto  in  tre  varie  flrade,  ha  altre  tante  porte ,onde  fi 
può  vfeire  indiuerfi  luoghi  della  campagna .  Cofìì  potete  voi 
con  fomma  facilità  naficonderui,  0  Pollano ,  e  fottra^erui 
dal  pericolo.  Re/la,  che  moflriate ,  dall'atroce  flrepitoff  a- 
uentato,  fuggir  di  qui,  accio  poffiamo  fchiuare  e  l'vno  gl'al- 
tro le  rutne  :  e  che,  ne  voi  come  reo,  ne  io  come  albergatine, 
fiaxno  dal  maligno  tumulto  oppreffi . 

Quando  poi  farete  v flit 0  dalle  mie  foglie,  Vn  continuata 
ordine  d' arbori,  che  tira  dalle  mie  porte,  fino  ali Htmera  vi 
condurrà  fenzji  errore,  doue  non  molto  lontano  dalla  ripa  del 
fiume,  5  apre  tingrejfo  dalla  promejfa  fpelonca  .  Io ,  fifì^a 
che  lo  fappia  pur  vno  de'  famigliari,  vfeiro  per 1  dome fluirti 
pofìigli  con  accefa  face  nella  shffa  parte  vicina  al  fiume,  po- 
fcia  lui  raccolto,  vicuftodiremo  col  diuino  aiuto  in  quelle  spe- 
lonche, finoebe  fi  rajfereni  quefìa  procella  .  Segreto  tale, non 
era  conueneuole  che  Arcombroto  noi  fapejfe  :  ne^bàe^U  indole 
da  tradirci .  Peraltro,  lo  fiudnro  ch'è  qui  con  voi,  fomma- 
tnente  importa  che  non  ne  babbia  fintore,  affincche  Kon  lo  can- 
gi ò  il  tedio  della  paura,  0  la  speranza  de  Uà  mercede  .  Pollar* 
co,  difondendofi  in  rmgratiamenti  con  Timochlca,  fopgiunfe, 
che  filo  per  quella  notte  fi  farebbe  attenuto  à  conffglio  tale . 
poiché  perniffuna  maniera  fora  dimorella  fyeloca  lacertlta faL 
uoche  per  fiaper  di  certo,  quali  fani fouafot rimato  nfil  ,  Si . 
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c/7/4  contra  di  lui .  Che  lo  fcudiero  di  efferìmentatiffima  fe- 
deltà, y  per  mffun  modo  allontanar  fi  poteva,  dalla  notitia  de* 
più  importanti  fegrctik  tanto  piv)  che  allora  faceva  di  bifo- 
gno  fommamente  il fuo  aiuto .  Che  non  era  afa  da  f are, il  pur 
pregare  Arcombrotoche  tacejfe.Che  ft  filmar  ebbe  di  merita- 
te vie  peggiore  calamità  quando  ardfj fe  di  dubitare  della  fede 
di  lui .  Ó^el  dir  q  ve  fio,  e f cono  della  fala  :  &  arma  t;  fi  come 
fe  appunto  andafft  à  combattere,  và  manzi  il  nobile  ¥  oliar  ^  o, 
Verfo  le  porte  di  Timo<blea  •  lui  alla  sbigottita  famigliale  che 
baffamente  chiedeva  qv al  nouità  foffe  quella  .  die  egli  fuccin- 
tarnente,  cheque  fbi  hi  che  vedevano,  erario  acce  ft  per  lui  :e 
ch'egli  perciò  fuggivamo  perche  non  fojfero  effi ne  ce jf ari  amen- 
te sforati  a  tradirlo,  o  perche  infieme  con  lui  non  correjfro 
rifchi  di  rumar  fi.  Saluto  inficia  come  fe  douejfe  ftar  molto 
tempo  fen^a  vederli, Jrcombroto,  e  Timochlea,e  fall  à  caval- 
lo >  e  col  fruitore  alla  fi  affa,  fi  mife  nella  (irtela  dalla  ma- 
trona wfegnata  . 

La  immanità  del  pericolone  quaft  quafì  la  vergogna ,  tra- 
vagliava il  Guueue  fiimolato  .  Il  qvale  volto  à  Gtlanore ,  ò 
che  poco  fenno,  dice,  fu  il  mio,  à  concedere  fopra  dì  me  tanta 
poffanzjt  à  per  fona .  Che  bifogno  haueua  io  di  andar  errando 
fconofiuto  perquefii  popoli,  e  fendala  riputazione >e'l  fegui- 
to  che  conuieneal  mio  fangue  ?  E  che  altro  vogliono  infignar- 
ci  le  favole,  figura  ndoci  Licaone,alla  /trozza  di  Giove  bo- 
rite,che i  Principi, iqvali  qvando  manco  fi  credono  ,  pagano 
il  fio  delTejferfi confidati  nelle  mani  de  gli  flranien^onman^ 
co  refi  andò  perla  propria  follia  disfatti,  che  peri  altrui  fee^ 
Uratez$a.  Ho  eletto  di  ef}or  mia  gli  oltraggi  s  *2ene  fià:  io 
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Dio  sinuocaua,  à  cuftodire  la  flede  di  quelle  fegrete  vie. 

JJuefìi  furono  àvolo  d'occhio  f cor  fi da,  Arcombroto  $  mà  ti 
trAu&zJio  che  balena  di  Poliarco,  letto  l'animo  dalia  contem- 
piattone  di  quei  reccejjt .  Timocblea  andana  narrando  à  lui  che 
Urichiedcua,cbe qua?itunque  foffe  Toliarco  florefltiero,  non- 
dimeno  ntjfuno  de  Siciliani  era  (lato  così  caro  àS.M.  per  in- 
trinfichez&a,  flenzjt  effere  inuidt.xto  da  buoni  •  M*  non  so 
(dice)  quale  dfauuentura  al  dì  d'boggi  incrudeliflca  in  coloro, 
che  fon  piti  accetti  à  Signori  •  Egli  è  così  rijpofe  Arcombroto . 
£hic(la  Cometa  da  pocbijfimi  anni  in  quà ,  fopra  quali  Corti 
non  ha  influito  ?  Cui  Ttmocblea$  la  caufa  pero  è  fata  per  gli 
altri :o  in  fe  slejfo,o  ne  Padroni  :  ma  quello  di  così  fegnalato 
va'ore >,  quale  dtflgrazja  hà  trauagliato ,  flotto  vn  Rè  pruden- 
tiffl-no?  Addurrete  voi  florflein  compar aitone  gli  Spofì  Lidi/, 
i  qualt  di  fleflo ,  tra  flore  (iteri  hanno  mo (Irato  vn  doloro/o 
spettacolo  di  eccejflua  e mi fer  abile  felicità?  Jgueftt,  imbrat- 
tato su  laT^egia  foglia  nel  proprio  flangue^e  quella  tratta  dal- 
la prigione, alla  fpada  del  Carnefice  f  So  che  parlo  di  co  fa,  VhU 
gatiflìma,  Arcombroto .  <ZMà  à  rtfpetto  di  quelli  ^ebe  paragone 
vi  fi  aquadra  per  Pollano?  nulla  per  lo  Regno  mancaua  à 
quelli,  eccettoebe  il  titolo,  el  Manto:  pareua  lor  pocoTefJer 
tenuti  al  pari  de'  principaliflfimi  genttlhuominis  e  pure  non  ha-  - 
ueuano  -merito  >  che  bafiajfe  per  ffientare  tanta  alterezza . 
Oltre  ciò  ciecamente  premeuano  la  tenera  età  di  chi  poteua  poi 
Ultimamente  chieder  loro  ragione  s  *  che  finalmente  con 
Virile  animo  gli  hà  disfatti,  per  ben  gettare  il  fondamen- 
to del  fluo  regno.  Mà  Poliarco  non  hàrubbato  ire  ali  teflò- 
ri:  ne  con  fleguiti,  ne  con  fortezze  flabtliua  le  flue  florzje. 
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Simbraua  finalmente, tanta  Virtude,àguifa  di  Sole, come per 
yn  p  ffigg*0  "lucere  alla  Sicilia .  Molto  diuer/o  è  fiato  il  Ca- 
fodtqucflt  Lidij,&  diy»  altra  copia  di  spofi  (  non  dtffimile 
fiberzp  della  fortuna,)  fuori  della  Frigia.  Quelli  per  auucn- 
tura  fogg'unfeaArcmbroto, che  per  delitto  diyeneficio  fuori 
delle  intime  camere  regie,  ( nelle  quali  tutto  poteuano,)  erano 
mandati  al  Uccio,  f  il  Principe,  memore  tutt'hora  di  hauer- 
li  amati  ,  non  hauejje  fatto  dono  à  condensati  della  prigione? 
Quelli  appunto, Tmocble  a  rtffojè .  Sapete  dunque  da  "voi  me- 
defimo  quanto  grandemente  hauejjero  eglino  errato  :  lui,come 
immemore  della  prima  Fortuna,  &  da  pochi  amata:  lei ,  non 
temendo  pure  le  perfecutioni  per  lo  ripudio.  E  l'vno  e  l'al- 
tro, non  curante  di  mitigare  con  preci, e  voci  la  f degnata  Giu- 
none, quafi  non  fape  (fero  che  le  Dee  ancora  hanno  i  fulmini 
alla  mano . 

Dico/è  tali  ci  marauìgliareffimo.o  Timochlea,dtjfe  Arcom- 
broto, quando  la  frequenta  di  così  fatti  spettacoli  non  ifie- 
tnaffe  lo  fìupore.  Guardate  la  Corte  di  Aquilio  :  guardate 
quella  d'Htppophillo .  Che  gicuo  a  primi  de  Baroni,  dopo  in- 
fiacchito il  nerbo  di  vna  fmtfurata  potenza,  e fer  riccorfi co- 
me al  m'aitare, al  Porporato  Sacerdoti?  No» altro  certo, 
fe  non  perche  apparai  più  magnifico  il  funerale,  deù 'a  forni* 
moribonda .  Ma  di  nulla  farebbero  Padroni i  Prenctpi,%  non 
potefero  cangiare  le  af  elioni  a  talento  loro.  Anco  k  priuaticù 
fi  concede:  Anzi  (Timocblearifi>ofi>.)„el  f„egir  chefà  taFor- 
tuna,appena  i  Privaci  loro  amici  che  pericolano  fi  pofTono 
efeufare.  perciò: he  que/h  Regi  (s'è lecitodire la  Verità)  prefi 
fa  t  quali  alcuni  fimpre  poffono  troppo,  fi  Lfciano  trattare, 
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me  la  fino  comperata  ,b  Gelanore .  Hora  mentre  dice  quc~ 
fit  paro/e,  gli  torna  in  mente,  che  coft  lo  tratteneva  nella  Si- 
cilia: dai! a  cui  rìuerenzjt  topo  commoffo  temè,  che  àcompara- 
fio  ne  della  felicità  di  così  Va/la  speranza,  nella  quale  coffì  vi- 
ueua,non  gli  foffi  indegnamente  rincrefiuto  del  pericolo  fio- 
f  ra(lante .  Gelanore  turbato  con  parziale  &  appaffionata ge- 
lofia,  per  la  fuenturadel  Signore,  giudicava  che  [offe  bene, 
che  Poh  arco, la  fiat  a  la  fimula^one  da  parte,dfopriffe  la  foa 
profapia.ele  fue  grandezjj.'Percioche quatid  egit  fi  fmafihe- 
r  affé, &  fimo  ftr  affé  nella  fua  Altera,  fi  farebbe  volonta- 
riamente Melcando  efcufato,di  ejfer  cor  fi  à  così  affri  giudi- 
zjjs  e  gli  haurebbero  i  fuoi  nemici  dimandato  perdono.  Anzj 
Ima,  dtjfe  egli, eh* io  mi  fento  oltraggiato,  fommamente  m  im- 
porta lo  Bare  incognito .  Peggio  forfè  lo  rifpetto,  che  fi  deue 
alla  mia  grande^a, infiammar  ebbe, chi  penfaffe,ctito  ben  pojjh 
pervnayoltaefjer  la  fiato  in  Libertà, mà che  per fempre  pojfo 
effer  memore  dell'oltraggio .  Niente  replicaua  Gelanore,  non 
finendo  che  fi  dire:  ma  tacendo  inuocaua  tutte  le  Stelle, che 
allora  fp/endtuano,  in  aiuto  del  fuo  Signore,  di  f  me- 
de  fimo . 

Timochlea  tra  tanto  fortificate  le  Porte,  comandaua  che 
ognvno andajfe  à  dormire:  che  non  gli  piaceuano  di  notte 
tempo quefti  bisbigli:  che  forto  il  Sole,  haurebbero  cercato 
ogni  npofiiglio  minutamente.  Cominciò  pofiia  à  yifitare  le 
camere  dirnainvna,anfiofa  fingendofi  dello  fiato  della  C 4 fis 
mà  in  realtà,  filettando  non  qualche  offiruatore  importuno 
fiaccofiaffeà  (piar  le  cofi,  che  celatamentc  fi  machmauano . 
Hora  quando  gli  parue  d'hauer  il  tutto  in  ficuro,  per  efjerfi 
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ognvno  ito  à  dormire, entra  con  tArcombroto  fola  in  vn  came- 
rimanti  quale  baueuaindufìre artefice  nafiofioil  fcgrtto  del- 
la caua  Spelonca.  Il  luogo  era  Rammentato  di  tauoles  tra  df 
loro  commeffe  $  fie  non  quanto  due  di  quefìe  cran  libere  da  le~ 
narfi^e  da  metter  fi '..  Sopra  quefle  fiauavna  lunga  menfia>che 
probibiuail  calcarle  :  accioche  non  fi  fimouejfiero>e  d/coprifi 
fero  ti  tutto .  A  pò  biffimi  permetteva  Timocblea  l'entrar  mi 
dentro  >  ($f  ella  me  de J:  ma  rare  colteci  mette  a  piede .  Ma  att- 
ora,  leuate  le  tauole  aprì  lo  ffeco>  e  /coprì  le  ficaie, ebe  guida- 
uan  fiotto  la  Cafix .  E  pofiiaacctfia  la  face ,  fi  mi/e  in  Via  - 
Arcombroto  le  veniua  dietro?  col  f  erro  ignudo  nella  mano,  sì 
per  ficurezzadi  lei  ?  come  difie  Beffo.  Eranoyc?JÌi  gradi, 
onde  ad  vna  fitterranea  loggia  fi  dificendeua  $  la  quale  tirata 
in  lungo ,  finalmente  fi  partiuain  diuerfi  caliti  perebe  occupa- 
ta da'  nemici  yn  entrata ,  non  potejfie  tfflr  la  fuga  /alutare' 
impedita..  La  terra  era  fiata  à  propo/ito  persi  fatto  lauoro; 
come  quella  cti  era  sì  denf a,  ibe  douunque  (t dtfìderaua  Viabi- 
le,mandando  fi  à  baffo  il  refi o,  fio/fi  fi  eua  mirabilmente .  E  pa- 
rimente facile  àriceueri  colpi  de'  guafiatori*  t  quali  non  ritar- 
dano, con  opponer ci  pietre >ne  gli  rendeua  inutilv,col mandargli 
dietro  copia  di  fibbia,  .ghie fia  lunga  volta,  abùencbe  fifte- 
nififie  la  Cafia,non  baueua  pero  in  tanti  anni  /atto  y?ia  picciolo, 
fi/fura  .  Nelfingnffo  baueano  finali ato  alquanto  di  (pacio, 
per  dipingerci  a  f  ref  co,  e  figure,  e  lettere;  mà  tana  immobile, 
e  none/paflaaUe  fielle, con  tbumido  baueua  ammuffite  le  ima- 
gfni:  tuttauia  haurefli  pur  potuto  cono/cere  l'effigie  d'vn  al- 
tare^ quella  d'vribuomo,  che  metteua  nel  fuoco  /  dipinti  in- 
etnfi,  prejjb/o  cui  capo,  fi  yedeuano  certi  ver  fi ^ *  quali  ogni 
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e/fendo  cofì  dal  Padrone  protetti,  che  non  pojfono  cjfir  feritìy 
fe  non  per  lodi  lui  fianco  quindi  è  che  piti»  facilmente  facce- 
dono  leturbulenzj:  viene  /trapalato  il  Rè  s  e  fotto  l'altrui 
nome  tanto  più  fieramente  lacerato,  quanto  più  trouano  per 
confetture  coloro  che  ciò  ardi  fono  e  fière  la  Jìrada  aperta  alle 
ingiurie,  filmandolo  per  la  frego fat a  ajf elione  codardo,  e  de- 
bole.  Ma  nìjfuna  cofaè  più  degna  di  commi feratione  prejjh 
chi  va  la  humana  cecità  contemplando,quantoche  il  vedere  co- 
me /ingannino  1  T{egi,  filmando  d'e/fer  amati  per  ftuori  sì 
grandi  Sr  perche  più  tofio  ammorza  Vna  indifiretamuntficen.. 
za,  in  coloro  che  così  inalzano,  fe  ci  era  fcintilla  di  leale  affé* 
Zjone.  Sintantoché  gli  amorevoli  de  Regi,  godono  i  frutti 
dvnx  lieta  Fortuna  sì  s  ma  riflretta,e  come  edere  fragili  han- 
no bi  fogno  £  arbore  a  cui  s'appoggino,  defideranoche  la  Reale 
felicità  fa  perpetua-,  0  perche  da  quella  la  propria  fortuna  di- 
penda, 0  almeno  perche  dalla  calamità  del  Re, niente  cattano  di 
Vtde .  Ma  poiché  haucndo  fatto  il  gambo  più  fodo ,  foffifto* 
no  con  U  propria  grandezza*  à  poco  à  poco  fcoftano  i  rami  dal 
comrcio  dettar  bar  e  s  per  lo  cui  appoggio,  s3  inalzarono  $  accicchc 
s'egli  c  ad  effe,  po/J  ano  per  loro  jieffi mantenerli  fublimi .  I  lo- 
ro interéf]ì(dictiio)fi  auuacaanadi  feparare  dalla  falu te  del 
Principe*,  à  fe  quello  amore  volgendo, di  che  fono  tenuti  à  Lui  „ 
Come  quelli  che  fanno, che  il 'Principe  di (lolto  da  quel  capriccio 
diaffcttoverfo  di  loro,  può  prcnocri  loro  rn ali  portamenti  in 
difgra^a,eingelofirfi  di  quelle  forz?>che  Volontariamente  in 
toro  conferite  haueua.  lì  finalmente  egli  è  prcjfachc  fatale, 
che  quando  il  Re  hà  poi  tato  alcuno  à  sì  fatta  alte^za.òtvna 
0  l'altra  precipiti  *  Da  quel  punto  adunque  cowneiazta?  + 
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guardarfi da  lui  s  machinando  con  inganni  continui,  contro,  U 
fioretta  concorrenza.-colà  piegando  inegozjj  à  fe  confidati, non 
dotte  ricerca  la  Reale  riputazione, gr  ytilità,  màdoue  sjlcnde 
loro  pefjì  la  fi  curetta, e  contro  la  Fortuna,e  contro  il  tradito 
Re .  Che  nondimeno  fi  dia  così  fegnalato  valore, che  non  pof 
foejfer  corrotto  da  sì  alta  felicitateci  P  oliar  co  per  prouarlo; 
ti  quale  nè  punto  macchiò  la  Fede, ne  in  tanta  altezza  della 
ruota  della  Fortuna,  indi fcret amente,  ò  infedelmente  fi  com- 
piacque} siche,  per  me,  inquefla  fua  graue  dtfauue?itura} 
nonsoriuolgere  fopra  di  altri  la  colpa,  che  fopraiFati. 

Inque[iidifiorfi,baueano  finitola  ftrada:  &  moflraua 
Timochleaad  Arcombroto,  la  bocca  della  spelonca:  la  quale 
poteua  con  pochi/fimo  trauaglio  aprir [i  .  Due  puntelli,  fer- 
mati al  di  dentro,  afiicurauano  vna  Pietra,  oppofla  all'vfcita, 
in  modo,  cheinqual  fi -voglia  maniera  fiffe  fcofjaal  di  fuori, 
punto  non  fi  fmoueua  :  Ma  chifiaua  dentro  della  tfelonca, 
facilmente  gli  leuaua  dalle  picciole  buche,  piegandoli  verfo  i 
lati:  &  erano  in  modo  pofti,  chenè  anco  per  lo  pefo  dell  a  por- 
ta poteano  cadere .  Leuoti adunque  i  pomelli,  e  tirato  il  faffo 
da  parte,  poich'hebbe  Arcombroto  aperto  l'Antro,  Timochleo 
y fetta  rotò  la  face,  come  hatteua  dato  ordine  di  fare  con  Po- 
llano s  e  to/lo  poi  la  nofeofe ,  perche  forfè  ti  la/ciarlo  molto 
$ fodere non  portacela  luce,  che  potea  partorir  folletti,  ad 
altroché  a  quello  ch'ella  defideraua.  Egli  non  houendo  punto 
fmarrito  la  ftrada,  ftaua-vicìno  al  fiume,  allettando  il  ti- 
gno :  il  quale  dato  che  fu,  venne  alla  Matrona .  Ma  che  cofo 
farfidouejjedel  fuo  Couallo,  e  di  quelli  de'  fruitori,  lunL 
mtmt  fu  distato,  quando  dijfi  Gelenore andate, ò  Signori, 

nello 


LIBRO   PRIMO;  ifi 

eonvnaincofantedolcczx.it  di  a ff  zronarf.  A  cafo  fami o  le 
amtcizje3  e  per  tedio  le  lafciano:  E  con  nuoua  intrinfìcbezZfi 
cn>ìfA*nt>  l'animo y  fafti  iito  dalla  noia  della  Vecchia  conuerfa- 
Itone .  Alcuni  di  quefli  come  accade  nelle  mfirmità,che  dal 'ca- 
lore f  affano  all' 'oppojlo  del  fieddo,  fanno  confinanti  l amore  e 
Mio:  ò  crudeli,  ò  fempre  fchiaui  di  affetti  mal  regolati  . 
S  ono  di  meglio  campo  fio  animo, quell'oche  contenti  di  fourain- 
durre  alle  prtmere  abbandonate,  mà  non  mal  trattate  amici- 
zie, tiuoue  affezioni,  non  empiono  però  la  Corte  di  fdegno, 
di  pretenfionijt  riffe .  Più,  lungamente  certo,  mà  non  già  con 
maggior  f eureka,  o  fedeltà  amano  quelli,  che  à  loro  me  de  fi- 
mi confapeuoli  di  non  arriuare  alla  importanza  de  negotij,c  de' 
pe fi, danno  la  carica  à  perfona,che  più  [limano  habitué  non  me- 
no che  i  negotij , anco  loro  medefimi gli  confidano: per  lo  più  con 
mifera'oéffimiefitii  poiché  appena  fanno  con  prudenza  mag- 
giore eleggere  chi  gouerni  loro,  di  quello  che  fappiano  /,  mede- 
fimi  gouernare .  Oltre  cto,non  folamcnte  foglino  amare  per- 
inatale, mà  dubitano  dispiacergli,  lariuerifono,^  hanno 
delle  fue  reprcnfioni  paura  :  finche que (la  feordatafì  di  re 
tna  re  per  accidente,  troppo  vàflringendo  la  tirannia  s  ò  pure 
col  me  de  fimo  err  or  d'ingegno,  incapace  di  libertà,  comma  a  à 
far  fi  Idolo  di  qualch' altro  .  Voi  forfè  vi  burlarne  ò  Caualic- 
ro,ch'io  che  fon  Donnajfcorra  con  Voi  di  materie  ta'i  ■  mà  le 
fubliche  flragi  hanno  di  modo  infgnato  quefìa  politica,  che 
eziandio  il  ftjfo  noftro  può  batterne  buona  contesa .  Are om- 
broto  allora,  come  quello  che  aderiua  alla  parte  de  Principi 
confeffo  ben  ( lice)  che  ifcffo  errano  i^egi  ne W opprimere  i  fi 
muti .  Ma  bifogna  anco  dir  il  vero  :  quante  volte  per  colp* 

loro 


3o     DELLA  ARGENIDE 

loro  fan  quelli  fuggir  la  Fortunale  molto  più  lungamente 
con  eflì  dimorar  ebbe,  ft  batte fro  prudenza,  e  fenno  ì  Alcu- 
ni dt  co/loro  non  curando  ti  Genio  del  Principe,  tra/curano  àt 
effercitarfiincto,  percuiviue loro  affezionato,  ouero  che  con 
importune  richiefie,  fouercbiamente  caricano  la  beneuolenz* 
del  Padrone,  ancora  acerba,  e  nafcente,come  accade  nella  com- 
pleffione  dello  flomaco  non  Lene  fiabdtto  prima .  C erti  poi  re- 
fiano  ingannati  dal  non  conofcere3cbe  il  Principe  f talmente  fi 
fìucca;  i  quali,  benché  hormai  arricchiti  di  tutti  i  doni  della 
Fortuna,nondimeno  vogliono  metter  freno  al  Padrone,  perche 
?ion  abbracci  altre  amicizie, interpellandolo  alla  offeruanza  del- 
l'amore promeffo .  E  così,  quelli,  che  dal  poffeffo  della  grazia 
poteuano  ritirar  fi  ad  vn  otto  honorato,Vogliono più  tofto  effèr- 
ne  fcacciati*  forza,  che  per  loro  fteffi  allontanacene .  gitale 
follia  diro  io  ejfer  e, quando  quefla  felicità  cade  in  ftnifln inge- 
gni ?  fapete  voi  quanto  bene  fi  feruijfeìo  Fetonte  del  carro,  o 
Icaro  delle  Piume  :  Ne  pero  di  Gioue  diciamo  male,  o  del  So- 
le, per  li  quali  furono  caftigati .  Soggiunfe  Timocblea  s  éWa 
comunque  co/loro  fi  frano  vediam  pure  da  quefla  vagabonda 
ì?idifcretezjzjt  d'amare,  che  cofa  torni  in  Vtìle  ò  in  danno  a'  Re- 
gii  la  falute,  ol  male  de'  quali  per  lo  più  tocca  al  publico* 
Io,  per  certo }  alleuatane' Tropici  della  Corte,  nient' altro  ho 
imbeuuto  più  fpeffo  da  conferimenti  de'  letterati,che  ejfer  co- 
fa  da  Principe  genero fo, e  grande,     al  quale  non  fa  fouuer- 
chio  pefo  la  Porpora,  k  niffuno  dar  tanto  ardirebbe  ofipoifarfi 
capo  di  parte,  e  fomentar  gli  odtj  delle  fazioni  .  Perctoche 
effendocojlore,  (che  à  troppo  fublime  altezza  fono  (iati  cjfal- 
tati  dalla  mano  del  Rè, )  inuidiati  perche  pojfono  troppos 
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??elìo  (peco,  a  configliarui  /opra  di  ciò  $  mentre  termina)  etc^ 
faranno  legati  àquefii  Alni  ^  i  quali  lontani  da  ogni  fintieroy 
prejfo  la  fiumara  verdeggiano .  In  tanto  ci)  e/fi  vanno  nel/ an- 
tro y  e  non  fanno  ancora  che  douer  farne,  Gelanore  banca  lega- 
tot  CaualliyC  già  era  allo  Speco  anch' 'egli,  nel  quale  dopo  cjfer 
entrati^  tornano  à  luogo  fuoil  fa/fo,  che  nafeondeua  l'wgref- 
fo,e  poi  fi  mettono  à  ragionare .  Giudicaua  Poliarcoy  ejfer 
bene  di  mandar  il  fuo  feudiero,  à  fiiare  fottilmente  di  quale 
delitto  fo/fi  imputato  $  donde  vemjfe  quefìa  infitta  mbutna- 
ti/M  nel  Rè  :  fe  finalmente  refia/fe  nel  petto  de  gli  amici  la 
lealtà,  in  quelle  fe  vltime  difgra^ie  .  Ottimo  configlio  fora, 
il  vofìro,  dijfc  Timochlea,  ò  Toh  arco  :  quando  non  /ape/fimo  y 
che  Li  prima  cofa  che  corranole  perfone intendere  da  Gelano- 
re, frà  doue  fiate  voi  ritirato,  lo  non  dubito  punto  delta 
fedeltà  di  lui',  ma  fe  vrtaràtn  perfine  che  ci  odijno,  cauar  an- 
no per  difauucntura  la  Verità, con  la  forza  de  tormenti.  A 
quefìc  parole  fdsgnato  Gelanore,  rif/o/e,  che  hauerebbe  fatto 
immutabile  refi (lenzji  e  a  flagelli,  e  à  gli  cculeì,  per  faluar  il 
fino  Signore .  E  che  bene  à  fe  daua  l'animo  di  fhermr  gì 'ini- 
mici .  Che  fi  farebbe  finto  grandemente  sbigottito,  e  quando 
alcuno  o  fconofciuto,  o  fofietto,  hauejfe  richiefio  di  Poliarco, 
egli  con  voce  che  potejfe  ritrouar  fede,  haureble  affermato, 
ch'egli  era  dalla  luce  partito  s  Tanto  più  che  fapea  di  dire  la 
Verità  5  pofeiacìoe  era  pur  vero, che  fi  era  ritirato  fott  erra,  fe- 
greti/fimo  fino  al  Sole  .   tA  chi  bauefje  ricercato  la  qualità 
della  morte,  hauerebbe  dato  a  crederebbe  (ol Cannilo  f>JJe  ca- 
duto nel  fiume  Rimerà .  Come  quel/o  ch'era  fuggito,  fyauen- 
tato  dal  Rcal  bando,  e  ch'ejjendo  di  nottetempo  entrato  nel 
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fiume,  fcnzjx  hauer  faputo  incontrar  il  guado,  carico  d'arma- 
ture, e  facendo  li  Cauallo  sformo  di  leua/ftli  di  /ottonerà  fla- 
to afforto  dall'onde .  ( &  allora  per  accidente,  appropofìto  per 
quefia  frode,  la  fiumara  pili  del  folito  abbmdaua  di  cxque.) 
Ci  aggiungerò  (dice)  ci/ io  pur  non  mi  moffì  per  aiutarlo,  ba- 
ttendo veduto  con  irati  fconuolgimenti  effire  fiato  il  mio  Si- 
gnore ruinofamente  portato  in  mire .  Conquefìo  ch'io  finse- 
ro >  Sparger  a  fi  la  Fama  del  morir  voftros  della  quale  non  può 
tornare  co  fa,  più  à  conto  per  inofiri  tntereffi .  Perche  fazja- 
rà  i  nemici  s  e  trottar  à  infieme  compaffione  negli  altri  3  i  quali 
foglìono  piùdiffufamente  lodare  vn  Valore  efiinto.  Sbanda- 
ranno,  pofeia  rallentando  le  guardie,  che  Hanno  à  cuflodire  i 
nauigli,ei  Porti  :  e  cejftndo  la  ddigenza,che  adiamo  ejfir  ap- 
parecchiata per  inuefitgare  divoi,  più  ageuolmente  0  starete 
afcofìo,ò  bipartirete .  Ne  più  yenfimil  forte  di  mortele  con 
più  ficura  menzogna  potiamomi  certo  ordire,  che  quella,  che 
nulla  di  Voi  habbia  lafciato  dopo  Voi .  Il  Cauallo  yofìro,  an- 
dari Vagando, doue  meglio  il  Cafolo  portar à:  come  che  appun- 
to la  Morte  del  fuo  Signore,  gli  habbia  quefia.  liberta  par- 
torito 

A  tutti  piacque  l'accortela  di  Gelanore  s  Ma  Pollare» 
gli^  diffe,  chefe  per  accidente  fi  abbattere  in  Arfida,  nel  quale 
più  che  in  alcun  altro  de  Siciliani  fi  corfidaua,  non  tardajfe 
punto  a  raccontarle  ognicofa  fedelmente s  e  lo  pregajpperfuo 
nome, che  non  fdegriaffe  yifitar  lui,oppreJfo  da  co  fi  indegna  ca- 
lamità: echealmtno,cionon  potendo,  gli  con  fi d affé  qu  e  par- 
ticolari,che  foff  ero  per  giouarlt..  Corfegliauapci  Arcombroto» 
€hedopo  hxuerciò  efequito  Gelanore,  non  foffebene  il  tornar 
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egli  cofi  tofto  allo  Speco  ;  sì  perche  non  era  facile  fentirlo  à 
picchiare,  &  sì  perche  baurebbe  potuto  generare  fofietto,  fe 
alcuno  fife  pajfato  lì  da  vicino  :  Ma  appr  off m  andò ji  alle  por- 
te di  Timochlea  >  fi  firuijfi  con  quelli  della  Cafa  di  lei,  della 
finzione  iftejf a,  con  la  quale  hauejfe  gli  altri  ingannati  e  con 
arti  feto  fi  pianti ,  lagrima/fi  le  dtfgratieyt  la  Morte  del  fuo 
Signore .  E  che  poi  per  f  greto  aiuto  di  Timochlea>douea  tor- 
nar fine  à  Pollar  co.  Di  fior  fio  di  più,  checoft  far  fi  doueffe 
de'  mobili, e  della  famiglia  di  Poliarco  :  poiché  il  Principe  t ba- 
nca arricchito  m  manieratale,  che  potea  flarfiueda  fauorito 
divn  Rè  .  Ma  ne  meno  fi  fidaua  de  familiari  :  poiché  filo 
del  fuoPaefe  haueua  Gelanore  :  Gli  altri  erano  fiore  (Iteri,  e 
la  maggior  parte  a  lui  fono  fiuti,  ne  molto  gli  caleua  di  quel- 
le facoltà  y  per cioche  folitoeradi  portare  nelle  re/li  nafcofle, 
gemme  d'inefìimabd  valor  e, e  qualche  quantità  d'oro;  acciocbe 
la  Fortuna  non  fi  f^ceffi  ognicofa  lei  ita  con  tra  di  lui,  men- 
tir era  fuor  della  Cafa-,  0  che  dunque  Meleandro  per  fi  confi- 
fi  affé  t  beni,  come  di  perfona  condannata,  ò  che  i  fruitori,  c  % 
famigli  fi  gli  rubbafftro, comando  à  Gelanore,che  nijfuna  co  fa 
moueJfe>mà  come  dalla  rouina  d'vna  Cafa  difirtata  ,fene  fu?- 
giffì.  Così  carico  di  auuertimenti,ne  lo  mandarono  •  Ad  Ar- 
combroto,e  à  Tirnocblea>  già  non  era  lecito  di  più  dimorare  con 
Po'iarco.  perche  temeuano  de  Valletti, che  all'alba  forgeuano 
a  loro  vjfici  :  i  quali,  per  vn  tal  giuoco  di  V or t una, allora  fi- 
no  più  vigilanti,  quando i  Padroni  manco  Vorrcbboio.  Che 
quepiveniJferG  in  cognizione  de  fauori  della  Dama  Ve* fi  di 
Poliarcoy  firebie  nufiito  danrofffmo  all'vno  e  all'altro .  Lo 
pregano  adunque,  che  per  fuo  riporo  adoperi  il  proprio  vaio- 
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re,  il  quale  ne  può  meritar  tran  agli,  ne  quando  occorrano  in* 
giù  fi ■  amente  può  ejfere  opprejfo,od  abbattuto  .  Che  effi,quan- 
to  più  frequentemente  /offe  poJfibile,(gf opportuno,  farebbe- 
ro ritornati  à  trattenerlo  in  ragionamenti .  Gli  danno  dun- 
que vn  Origliere  commodo  per  ripofirfi $  e  molte  Candelle  (ihe 
molte rìhaueua  fecoTimochlea  recatele  ricalcato  fitto  terra, 
il  fentiero,  alle  interne  sìanzj  fi  riconducono .  Quale  allhora 
l'animo  di  Poliarco  fi  fiffi  s  come  ìsfigaffe  in  quel  filingo  re- 
ce/Jo  con  lamenti  gli  /degni  fuoi,diquì  fi  può  acconciamen- 
te comprendere  $  che  quanto  gli  premetta  del  viuere,tanto  del 
morire:  pur  che  mori/fi  con  decoro .  E  quanto  fipeua  che  dalla, 
fu*  vita  quelli  pendeuano  che  foli  erano  da  lui  (limati. 

GeLnore>  dopo  hauer  il  Corfiero  del  Signore  fucgliato  al 
cor  fi,  toccandolo  con  la  vergale  in  quefio  modo  facendogli  co* 
no  fere  ch'era  libero,  monto  fipra  il  fio, e  comincio  il  concerta* 
to  VÌ Aggio.  Et  e/Jendo  quafi  giunto  alla  filua,  nella  quale 
haueua  il  giorno  inanti  combattuto  Pollar  co, vidde  portar  tre 
lettighe,  e  che  molti  a  Cauallo  le  accompagnauano .  e  dopo  que- 
fii  figuire  yna  compagnia  di  fidati  a  piedi .  Gli  venne  voglia 
di  fitpere,  che  pompa  fiffe  .  guanto  più  s  approjfw?ma,ve~ 
nia  in  cognitiorje,  ch'erano  lettiche  da  morti  ;  e  che  gli  huominì 
tutti  hauean  la  grani  agita  in  doffo.  Spauentato  daW  augu- 
rio infelice,  dimando  ad  vno  della  vltìma  fila,à  chi  quelle  effe- 
quie  fi  celebrai]  ero .  Colui  n fio  fi,  che  s  andana  a  cadaueri  de 
gli  Amkafciatorui  quali  hauea  il  giorno  auanti,contra  il  co  fiu- 
me de  Popoli,  Polur co  ammazzati .  Rimafe  Gelanore  attoni- 
to: e  fico  fìefio  andaua  ruminando  qual  frode,  o  quale  difi 
grazia  fi  fiìfi  ftefia:  e  per  faperne  piùdi/lmtamcnte  il  tut- 
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toysìnuio  con  quella  truppa,  fin  t cinto  che  vide  Iettar  su  la  bara 
il  corpo  di  colta  con  pianto  funebre,  che  su  l'entrata  della  fel- 
ua,hauea  Voli  ureo  vecifo,  mentre  fuggiua.Egli allora  conobbe, 
che  i  ladroni,  ne  quali  fi  era  Inoliar  co  abbattuto, erano  gi *Am- 
bafeìatoridi  Licogene  à  Meleandro .  Ma  perche  s'era  preci- 
pitata la  J  \  /detta  ?  perche  non  s'era  Poltarco  proclamato  ì 
Gli  Ambafciatori  dunque  andar  affannando  impuniti?  et 
Rè  effere  più  benigno  verfo  gl'inimici,  che  verfo  i  propri  ? 
Bfognaua  anzi  dare  premij  conueneuoh adhuomo  forte^come 
quello,  che  gli  hauea  vinti  j  &  a  gli  Ambafciatori  vecift  nel 
commettere  lo  ecceffo,  non  altro  chele  forche  per  funerale. 

Ajj 11  ali  tanto  fdegno  Gelanore,  mentr 'egli  con  affetto  gonfio 
e confufo  andauariuolgcndo que (l'accidente  de?itro  di  fe,  che 
hor mai  diffìcilmente  poteua  più  ritenere  il  color -e, e  la  voce .  Il 
meglio  U  parue  di  allontanar]! dallo  ffett  acolo,  per  loquale  fi 
fentia  furtofamente  adirare .  E/fecrando adunque  i  nemici, 
per  la  più  breue  flrada  s'tnuio  al  Rè,à  tutta  corfadel  fuo 
cantilo  .  fiora  ejfendo  egli  penetrato ,  fino  all'altro  termine 
della  felua,  col  Sole  molto  alto,  trouo  più  perfine  caminare 
per  la  flrada  frequentata  da  fidati  per  lo  Campo  Reale, 
ch'era  ricino .  Se  gli  fece  frà  gli  altri  incontra  Timomde  s 
perfnaajfinota  della  famiglia  di  Meleandro:  il  quale  pari- 
mente follecito  delle  fortune  di  Poliarco,  andati  a  vacando, 
per  intender  pure  qualche  noutlladt  eie  che  ne  f offe  auuenu- 
to.  jQuellt,  dopo  hauer  cono  fiuto  Gelanore-,  o  quanto  ti  veg- 
gio ( difji)  opportunamente  i  dotte  dunque  poliarco  in  tanti 
bisbigli?  Malo  fcudtero,ra<(ordcuole  dell'artifìcio  protnef 
fi,  appena  algido  nella  faccia  di  Timomde  gli  occhi  d immetti > 
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rifonde  che  Pollano  era  morto .  V Amore,  e  la  Compaffione, 
più  toctauam  d  cuore  di  Timonìde,  che  il  timore ,  che  doueua 
hauer  ne  pr  e  finti  moti.  Riflette  in  gu i/a  dicbtpenfa  gran 
cofe  :  e  pnfcia  Lfciata  la  briglia  d  finghio^i,  diffe  quefie  fo- 
le parole  .  0  Sicilia,  infume  con  Meleandro,i»f 'elice  \  E  Vol- 
tò ti  Cauallo .  Fù  di  gran  folleuamento  à  Gelanore,  che  la 
morte  imaginata  del  fuo  Signore  Jrouaffe così  palefi,& effet- 
tuo fi  fio  fin  i .  Ne  molto  era  andato  Titnovide,  quando  à  lui  ri. 
tornando,  e  quale  ( tifi)  b  Gelanore  ì  Sfata  la  Morte  d'Huo- 
mo sì  grande?  conche  facilità,  e  da  che  perfine  e  fato  ab- 
battuto  ?  Rifiofe  Gelanore  :  che  temendo  egli  il  Proclama  di 
S.M.  fatto  andare  contro  di  fe,oj 'andò  di  tentare  di  notte  il 
guaio  nel  fiume  Htmera,  allhora  gonfio  dalle  pioggie,  tacque, 
a  fuoi  sforai  contraflando  ,  fe  io  haueuano  portato  ;  e  per 
quanto  haueua  egli  potuto  offeruare  fiotto  quell'incerto  baglio- 
re che  fa»  le /ielle,  era  fiato  nella  Vicina  bocca  di  Mare,  Por- 
to .  Mando  di  nuouo  yn  dolor ofo  grido  Timomde  ;  e  a  me  nun- 
zio di  notabtl  difauuentura,  tofio  dirigo  ver  fio  Meleandro 
ti  camino    A  quefìi,cke  andaua  sì  furibondo,  pochi  p,f  lon- 
tano fi  fice  Arfidaincontro }  à  cut  fio  bauea  datoordines 

de  tofto  lo  mbeue  della  fune/la  nouellas  e  [ 'empie  di  horror (  .  & 
perche  chiedeuadoue  fife  Gelanore,  glielo  mofira,  che  Veni- 
ua:  E  tutto  y„  tempo  (fronail  cauallo  ve  fi  le  tende  del  Rè . 
Ma  cabalando  Arfida  Ve.fi  Gelanore,  filatolo  appena,  fiu- 
tole f  Al**lf"*<*™  '  Ma  egb  r, fonde  di  hauer  1 

quanto fiuor  di  mano }  egl,,  quando  conofietfe  di  non  efihe  efi 

ftrtiato* 
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feruatojo  fegui,ebbe .  Arftdavbbidì .  e  già  fi fentta  rifio- 
rare da  qualche  amica  speranza -,  perche  non  fi  eraGelanore 
ancora  querelato  de  ila  M*rte  di  Pollar  co . 

Er avella  propina  -valle  vn  folttarioreccejfo,nel quale  dopo 
che  furono  tnfìeme  giunti,  così  cominciò  Gelamrt  à  parlare  il 
primo.  Via  e,  òaA-fida,  Pollano:  ma  defìdera  che  voi  fol» 
fappiate  ch'.Ji  fu  vino .  Egli  /là  nafeofto  in  vn 'antro,  [otto 
le  CafediTimochlea,  rtpnfundo  nella  fede  di  quella  Dama  , 
Hora  hà  egli  mandato  me,  accioche  da  -poi  intenda,  qual  Ven- 
to habbia  defiato  quefla  procella  contra  di  lui:  &  acciode, 
( fi  Pcr  eJfcre  eZtl  d'U*  Fortuna  trauagliato  non  lo  sprezzate) 
à  lui  riconduca  .  Replico  Arftda,che  noxconofceua  perno- 
lo ,  che  lo  fate fj  e  da  ciò  refi  are  .  Che  lo  guidajfe  pure  à  fu  a 
foglia  à  quella  spelonca,  e  lo  metteffe  con  Pidian  o .  Nò,  dijfe 
Celanore  :  egli  è  duopo  di  partito  ,  per  ingannare  quelli  di  Ila 
CafadiTimoihha:  acciocbensn  Vadano  penetrando,  the  colà 
gtìt  fiiaP  oliar  co  mfee fio-,  e  così  non  fìa  in  mano  di  Vil/fma 
canaglia,  la  Vita  d'huomo  sì  grande .  Si  che  voi,  ò  Arfida,  pa- 
rimei.te  con  quanti  v  incontrante,  e  bene  che  andiate  quefla 
men^^na  vtilmente  dtjft  minando .  La  Vita  di  Poi: arco  fi 
Verrà  tanto  più  affamando,  quanto  più.  farà  egli  filmato 
e  finto.  Nel  meriggia  Verrete  alla  Ct/k  di  Timodlea,  come 
per  ripofarut  dal  caldo  :  Ne  potrà  gt i  crar  fiff  tto,  il  ricou- 
rarui  nel  Palagio  di  Dama  già  tanto  amica  Voflra,  e  per  ra- 
gione di domefttchezsa  congiunta .  C'è  vn  altra  co/a  da  auuer- 
tire .  Colà,  e  vn  Ctouane,  sbarcato  hit  ri  nella  Sii  dia.  E  vie- 
ne d'Africa,  fenon  mente.  Lodante  le  Jùe  fembianze  :  e 
quando  l'vdirete  parlare,  anco  la  fua  fapun^a.  La  lealtà 
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Ver/o  Pollano,  è  incredibile;  al  quale  fattofi  amico  nella  prat- 
tica  d'vn  fi  giorno,  vuol  anco  in  quefli  fitoi  pericoli  Alarli  ap- 
prejfo .  Egli  non  mmta,ne  che  il  mio  Signore,  ne  che  voil'bab- 
biate  punto  fioffetto. 

Deliberato  ciò  trà  di  loro,  ogn'vno  andò  per  d'ut  er fa  (Ira- 
da:  Gelanore,  perla  più  breue,  fivolfie  ver/òdi  Timccblca  ; 
Arfida,  come  quello  chaueamen  fretta,  tornò  à  pajfo  lento, 
nella  jlradamaeflra .  Mù  ingannato  Timonide,  in  ogni  canto 
la  Tragedia  fpargeua  :  perciocbe  con  qual  fi  "voglia  s'incon- 
trajfe  de'  cono/lenti,  diceua  loro, che  Toliarco  era  morto .  Così 
and aua  la  co  fa  di  lingua  in  lingua;  e  fecondo  la  qualità  delle 
perfone,  ftntita  cov  affetti  diuerfi  :  ma  da  tutti  indifferente- 
mente, con  gran  commozjotic .  Haueua  Meleandro  delibera- 
to, di  paffar  quel  giorno  il  fiume  Hip  fa,  <&*  andar  fine  à  Ma- 
gella;  doue  per  fuo  comandamento  la  figliuola  Argenide  fe 
nera  venuta  di  Siracufii .  E  già,  diuulgato  l'ordine  del  par- 
tire, raccoglici/a  gli  arnefì  la  fidai  cfia:&  il  Tfè,  mentre  fi 
fiacca  commoda  l'bora  al  viaggio ,  pajfieggiaua  nella  campagna, 
vicino  letrinciere.  Staua  accerchiato  da  Principali  'Baroni, 
tuttoché  fiapcjfè,cbe  molti  di  loro,  fiotto  prete/lo  di  corteggiar- 
lo,ed'ejferfuoifauoriti,gli  portavano  odio.  <Quand'ecco  torna 
alCampo  Timonide^  àgli  amici  racconta,  ciocheintefio  ha- 
ueua della  Morte  di  P  oliano  Jn  vn fiubito  la  atroce  Fama  for- 
fè per  gli  fidati.  Ke  ver  a  fatica  à  perfiuaderh  .  E  final- 
mente non  dubito  in  per  fona  Timonide  di  andarfiene  altiè.ffi 
efacerbato  dal  dolore ,in  que (la  maniera  dire  à  S.M.  Habbta- 
mofo  Sire, grand' occaftone  di  rallegrarci  co  Licogene.P  oliano 
emorto.  A  quefi  e  parole  refi  è  il^è  attonito;  piìcbe  mai  con- 

fiufio 
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fufo  dentro  fe  fteffo .  La  difgratia,  e  la  perdita  del  Giouine, 
unto  maggiormente  premetta  allo  sbigottito, quanto  che  in  liti 
fi  riuerfiua  la  colpa  diquefia  Morte.  E  pofita  yedeuanfi '  qua  fi 
fottentrare  le  lagrime yn  augurio  fune (lo  dt He  et fe  avve- 
nire. Manontornaua  bene  il  doler  fi  allhora  pubicamente 
fiando  molti  degli  amiti  di  Ltcogene  con  gli  occhi  fifjlnel  fio 
Volto,  peroffruaree  la  fonte,  e  gli  occhi,  e  le  parole.  T^afi 
fermato  adunque  il  fimbiante,  per  non  lafciarft apparir  nella, 
faceta  alcun  figno  di  allegrerò  di  dolore  Rimando  in  ricet- 
to delia  qualità  della  Morte;  e  poi  tornò  al  Padiglione:  fuuro 
che  À  ntffuno  era  fiata  di  eonfolatione  la  ruina  di  Pollano,  fi/, 
uoche  Scoloro }  che  de fìderauano  parimente,  di  -veder  rumata 
la  fua  Corona .  Tratteneua  molti  de  foldati,  la  riueren^a,  fi 
che  non  fi  Ument  afferò, Meleandro  prefinte .  I  più  fedeli  Ba- 
ront:  onero  piangeuano  il  perduto,  con  fofiirt,che  filfiuauo 
lacoftan^fueroconpiù  gagliardo  f degno,  tri  ragionamenti 
cambteuolt,detefìauano  l  abominai ione  del ficolo,e  la  crudeltà 
del  Ùtftino .  ^uefii  erano  dal  Rè ,  con  memoria  diligenti/fi. 
madi/Iwtidag/i  altri;  come  degni,  cui  fi  potè  fi  egli  in  ogni 
euento  confidare .  Ma  non  poteua  mirarli  fintjt  qualche  rofi 

for  e,  dubitando  d'effer e  fintamente  riputato  da  e  fi,  tyceu 

fire  di  Pollano . 

Pìtmxrauiglia,  ebeti  fiffe  perfina  di  tanto  ardire,^  ar* 
dorè, che  con  impetuofi  sfogamento  detta  fe  alcuni  verfi,e fur- 
bamente gli  anace  affi  nel  comic  del  Pretono,  onde  doueué 
paffartl  Re,  ne  quali  la  dura  forte  di  Pollano  compajfionan- 
do,  mwacciaua  a  'la  Sicilia  danni  grauiffimi . 

Hora  mentre  la  partita  dal  Campo  fi  y*  apprefiando,  la 
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Famatfarfk  per  lo  popolo,  bitte*  diuulgato  la  Morte  di  Po- 
turco:  era  andata  fino*  MageìU.  St. tua  perauuentura 
nella  propria  fianca  fedendo  A'gevdt,  tra  le  fue  damigelle  } 
ffi  ad  ornarfi  attendeva  ;  non  come  farebbe  fiata  folita  in 
tempo  dì  piena pace>mà  tuttxui*  in  modo  à  Reale  Vergine  con* 
decente.  Seleniffa, era  Nutrice dt  Argenide s  confapeuole di 
tutti  i  fegreti,  &  allora  appunto  le  innanellaua  la  chioma, 
quando  vna  delle  ferventi  torna  dal  Cortile,  douera  andata 
per  altrove  dànuoua,che  Pollar  co  era  morto  .  Nel  dirlo  hauea 
sfuggito  (non  so  coma)  l'orecchio  di  Argenide y  la  quale  allora 
attentamente  ragionava  con  Seleniffa  in  proposto  de*  fuochi 
notturni,  e  de*  nemici  di  Pollar  co  ♦  Ma  era  ben  peruenuta  al- 
l'orecchia di  Seleniffa  la  voce  :  la  quale  con  incredibile  confu- 
sone gli  fece  battere  tutti  i  polfiy  e  gli  cagionò  grandifflma  al- 
teratone nell'animo  •  Ella  at tende ua  bene  con  furtiui  cenni > 
e  con  gli  occhi  che  intimauano  fìlentio,  ad  accennare  alle  Ca- 
meriere che  tace  ffero  Mi  già  il  borbottare  deltvna  contaL 
tra,  haueua  empiuto  la  stanzia  :  onde  sbigottita  Argenide  da 
Vnhorrore  improuifo>non  ben  ficuradi  ciò  che  ragionaffero  le 
Damigelle,  dimandò  di  che  difgratìe,  e  dt  che  ruine  baiamente 
dtfcorrefferotràdi  loro.  Seleniffa  lari/pop*  interdici  con 
dire,  che  era  caduto  dì  mano  ad  vna  delle  Cameriere  lo  spec- 
chio, che  nel  giorno  natale  haueua  à  S.A.donato  il  Rè  :  e  che  di 
quelT Accidente  fi  querelauanojemendo  lo  /degno  fuo.Mà  non 
refioperfuaft:  fenundofi  internamente  percofjada  tema  di 
Maggior  cofa.  Saltò  dunque  dalla  Cathedra  Argenide, e  prefk 
la  più  Vicina  delle  Donzelle  per  Vna  m  ano  ye  mirandola  con  oc- 
chi accejis  Sehaurai  (diff e)  ardire  dì  dirmi  bora  menzogna, 
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fappiche  queflo  e  Fvltimo  giorno  che  fit  per  venirmi inanzj. 
Hor  dimmi  ce  qualche  mala  nuoua  del  Re  ?  La  damigella  non 
fiorendo  l'augurio  per  S.M.  finiftro,e  credendo  di  confidar- 
la, tAnzj  dijfe,  éMadama ,  tutto y a  bene  per  lo  T\e  N.S.  e 
non  può  egli  flare  che  non  amut,e  con  fi/ute,  e  con  trionfi* 
Hora  in  tanta  abbondanza  di  felicititi  cemifio  alquanto  di 
perdita.  Poliarcoe  morto.  Non  altravolta  mai  più  gagliar- 
damente, fece  il  Virginale rifatto  in  Argenide  la  fu  a  parte. 
Cor 'aggio fornente  rubiamo  lo  spirito  che  fiuaniuas  &  m  quel 
folo  momento,  e  determinò,  e  differì  di  morire .  E  per  non  la* 
faar  in  alcuna  delle  prefenti  dinne  fofietto  s  Io  veramente, 
dijfc,  non  dubito,  che  gli  Dei  non  Gabbiano  particolare  cufìo- 
dta  del  Re  mio  Padrcj  i  quali  conforme  il  giù  fio  svorranno  dar 
j dice  fine  a  vertenti  moti .  Di  Voltar  co  non  osò  fare  parola, 
per  non  troncar  il  nome  amato  co  fìnghiozjj,  ebeffauano  su  le 
labbra  per  vficire .  E  non  potendo  patir  più  oltre U  fccna  del- 
la fonte  sformata,  fola  fi  ritira  nel  più  intimo  gabinetto,MQ- 
firando  yrgente  negotio  •  e  già  ajficuraua  Ivfcio ,  perche  non 
fopragiungeffe  perfona  à  turbarla,  mentre  tentaua  Cvltimo 
fatto.  Ma  quell'impeto  non  ingannò  Selenica  ;  la  quale  fc- 
guendox  pafii d' Argenide,  (  che  ciò  alla  Balia  era  lecito)  trat- 
tene l'vfcio,  prima  che  fi  ferma  ffe.e  fiotto  prete  fio  d'ojfiquio, 
anco  in  quel  luogo  ripofio,  figuitò  la  Padrona. 

Allora  sì,  che  ferrati  gli  vfici,  proruppe  Argenide  in  vn 
pianto  dirottiamo,  e  slegò  le  lagrime,  e  firaci  iandojì  le  chiome 
lafc lògli  ornamenti  (pelati  in  terra .  C'era  Vna  let tiera  baffo 
d'Auorto,  guernita  dimoiti  Tapetidi  Porpora  Vn  fopra  l'al- 
tro, per  ripofiarci  nel  meriggio  •  Sopra  quefia,  con  tutto  ti 

F     2  corpo 


44       DELLA  ARGENIDE 

corpo  la  Principerà  p abbandono .  Non  par/aita  Scleniffa,ma 
tacendo  afpettaua,  fin  tanto  che  per  fe  ftejfa  quel/a  prima, 
pioggia  di  pianto  cejfajfe .  Ma  -vedendola, hora  ardente  trà ge- 
miti baiamente  formati,  e  con  le  dita  incrocicchiate, di(]>et  to- 
rmente guardar  ti  Cielo,-  &  bora  più  crudelmente  trà  fe 
Slejfa  df  onere,  con  gli  occhi  che  non  ftpeuan  fermar  fi:  E 
che  finalmente  fi  -volge  u  a  alla  gola  vii  ago  molto  lungo  3<&  acu- 
to, fenzjt  indugiar  punto,  fi  lancio  alfa  appannata,  e  tenen- 
dole il  braccio,  formai  preffochehoimcida.conle  mani  treman- 
ti, s'afaticaua  indarno  di  formar  lamenti,  fopra  l'infuriata . 
perche  ti  pianto,  co  '  sje [fi filmi  fingimi!  U  impediua.  Duri 
molto  in  i/lato  così  infelice  quella  coppia  mfer abile .  Sì  the 
rtufciua  l'vnae  laltr  aimpotente, quella  per  fruir  fi  del  fer- 
ro, queftaper  leuar gitelo  dalle  mani.  Immobili,  e  quefla,  e 
quella;  e  fio  cambieuolmente  Nna  nell'altra  affando  gli 
occhi  .  Argentdein  particolare,  haueua  piegato  il  capo  fopra 
de  glthomert,  e  con  la  bocca  focchiu fa,  ftaua  guardando  Scie- 
nza.Nulla  fata  nulla,  dife,  0  Nutrice .  Contrafiate  quan- 
to -volete,  m  farà  lecito  di  morire .  Sin  bora  hauete  -voi  fa. 
disfamai yofiro  douere  s  e  m  hauete  moftrato  di  e/fere  co 
fiante&amoreuole.  Hora,  perche  al  prefnte  -volermi  effire 
con  importuna  pietà  crudele  ?  Bafia  ben  quello,  per  mio  e  yo- 
jlro  jollieuo,ch  io  muoro  Vergine .  Hora  credete  -vot,ch'io  polfa 
foprautuereà  Voltano  ?  Egltm'bàferbata  da  Lagene  intat- 
ta. Gli  renderò adefo  la  Vita  in  cambio:  e  quella  è  poco,  à 
nulla,rifietto  laPudicttiach'ei  mi  faluò,  e  rifletto  il  fùome- 
rtto.  IoSelentfa,  fe  noi  facete,  ho  dato  à  Pollano  lamorte. 
Non  fodtsfaro  al  peccato,  s'io  noi  Luo  col  mio  fangue.  Che 
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hautud  egli  à  fare  con  la  Stólta,  fi  noti  per  Argenide?  E  nel 
dirquefto,  /opra/atta  dal  dolore  ,  tr ammortì.  A  lei  cade  di 
turno  l'ago,  &  ella  cade  [opra  di  Selemffa  debole,  e  non  atta- 
à  foflenerla-- . 

gue/la  dunque,  non  follecita  folo  dello  flato  di  Argenide, 
tua  in/teme  anco  del proprio3non  mancaua  di  ogni  rimedio polfi- 
bile,  con  Effa,che  niente  y ditta  :  bora  accompagnando  con  do", 
lare  vicendeuole  i  fuoi  foffiri,  (perfuadendofi  che  preflodo- 
uejfe  il  pianto  cejfare,  fe  potefe  pienamente  sfogarlo  1)  Et 
bora  come  donna  -vecchia,  e  nutrice,  tornandola  ad  ammonire . 
Leraccordauaancotl  Padre  -,  il  quale,  s'ella  mori  fe,  horma'i 
da  tumulti  publìctinfìeuolito,re(ìarebbe da queflo vltimo col- 
po vccifo .  Poicb'ella  era  il  rojfo  e  fatai  Capello  del  Genitore  , 
lì  quale  fueUendo  eUa,come  ScyUa  di  Mino  Amante, baur  ebbe 
con  doppio  parricidio,  tratto  neU'tfteffo  precipito  e  fi  sleffa,  e 
S.M.  Et  oltre  eh  la  ejfortaua  i  confederare,  fe  credeua  poterli 
pervadere  alla  Fama  auida  di  nouelle,e  che  volo* t /eri  le  ttree 
malignamente, che  Amore  sì  impetuoso,  potefe  ejfcrt  confai, 
uezzadel  proprio  Honore  ?  Màquefle  ragion  indarno  allora 
fi  dfcorreuano,  prejfo  orecchi  fordt.  Attantoche  comincio 
Selenica  allora  pi»  arditamente  «riprendere  la  furiofa.  Di- 
tendo  per  mfjuna  maniera  voler  efjlre  prefentt  i  spettacolo 
così  enorme:  e  che  fe  non  gli  daua  parola  di  non  Uccider  fi  t 
haurebbe  gridato  aiuto,  e  gii  pareua  che  yoleffe  aprir  Ivfiio] 
quando  Artide  per  lo  lembo  dellave/le  prendendola,  di  nui 
uo  tJ.b  tacciai  &  h  Madre, dice,  perche  mi  -vietatesi  crudeL 
mente  hfare  di quefli guai?  Credete  forfè,  che  fe  f0fi't, 
prima  vfata  dt  Vita,  haurebbe  più  oltre  voluto  viuere  Pollar- 
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co  ?  lo  sò,  che  non  m  ingannate .  So  dal  mio  nafcere,  fino  al- 
l'età, prefinte }C io  che  vi  piaccia;  e  ciò  che  lodiate.  Quello  ch'Id- 
ra m'impedu  e,  io  non  l'baurò  mandato  così  toflo  ad  effettore 
direte  voi  mede fima>cti era  neccejjario  il  farlo .  Se  fcprauiue 
alcuna  parte  di  chi  muore,  io  sò-ehe  tuttania  Pclìarco  mi  ama . 
Andarò  felice  al  mio  fyofo  :  e  fnzjt  più  bauere  chi  ci  perfe- 
guiti>  congiungeremo  l'ombre  caflifpme .  E  fe  anco  interi  ne 
ricette  la  fepoltura>  fuggirò  almeno  col  perder  la  vita,  que/la 
calamità  (  ho  'veramente  in  horror  e  il  dirlo)  di  cjfir  necceffit  fi- 
fa dir  inerir  e,  fveciforedi  T>  oliar  co.  Sapete,  per  comanda* 
mento  di  chi ,i  fuochi  d'hieri  sflendtffero .  Non  credete  for- 
fè y  che  quindi  fa  nata  la  Morte  del  mio  fegnalatiffimo  Caua- 
liero  ?  Egli  e  Padre .  Sarà  cofa  empia  mal  volontieri  "veder 
il  Padre .  Dì  maniera  dunque,  trà  il  Padre,  e  Pollano  diuL 
deremo  gli  affetti,  che  depofla  la  Vita,  la  quale  per  ambedoi 
poJfeggo,ncn  potrò  òverfo  l'vno,  òverfo  f  altro  mofìrar  mi af 
fezjonata,  ò  fdegnata* 

AToppofto  Selenijfa  ejfaggerando,  incalva  lo  forno,  di 
quella  Morte,  alla  quale  l'haueffe  amore  violentata:  e  finaU 
mente,  inarata  da  Genio  più  fauoreuole  >  perche  (dijfe)  U- 
gridiamo  not  Pollano  quafì  fu  totalmente  perduto,  e  troppo 
tofio  crediamo  alla  Fama, con  dolore  prcfnte,  la  quale  sà  bene 
Spejfo  prender ft  di  noi  giuoco  ì  Non  fapete  dunque,  ò  Mada- 
mayche  lo  errore  di  P  ir  amor  Une  fotto  il  velame  delle  fauole 
diuulgato,  acctoche  impariamo  eh' e  cof  pericolo  fa,  da  primi  in- 
dici] furbamente  deliberare?  Che  fapete  voi  di  non  porre 
Volano  allo  fleffo  rifehio,  che  quelli  poco  faggio  fece  incorrere 
allafuaTisbeì  adiamo  che  Poliarco  è  morto  ?  Mà  quante 
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cofe  fuol  figurare  vn  rumor  fa! fi  per  vere  ì  Chi  nhà  Vedu- 
toli cadaueroì  doue  la  fi>ada  tinta  di  fangue?  Forfè  ch'e- 
gli bora  ficuro,  gl'inimici  fherncndo  lieto,  f  vot  morir  et  e  y 
per  le  ferite  vofirc  fyìrarà  l  Anima .  Mandate  chi  ripot  ti  no- 
utile  con  maggior  fondamento  :  &  almeno  viuete  in  lui,accio- 
che  s'egli  tutthora  viue,  non  lo  facciate  morire.  Argenide, 
aprendo  la  bocca  in  vn  melanconico  ri  fi,  foffe  il  capo  :  e  con 
quanto  vane  Sferan^e  fdffej  andate  voi  le  mie  angofeie  pro- 
crafìinando  I  Con  quefta  fauola,ne perfiadete  me, ne  voifief 
fa.  Ma  di  tanto  faro  à  Vvliar co  corte fe, anzi  à  gli  Dìj,  per  al- 
trui difinganno,e per  far  conofiere  che  à  ragione  commetto  que~ 
fìoeccejfo  in  me  flejfà  .  Con  patto  perocché  quando  shaurà 
del  cafo  infelice  maggior  certezza  ,vot  no  habbiat e  poi  à  ri  ufi  ^ 
re  importuna,  à  ibi  starà  per  deporre  gli  affitticela  Vita  à  vn 
tempo.  Daquefio  principio  racconfilofi la  Nutt  ice,  cerne  quel- 
la che  fapeua,cbeday  primi  impeti  fideuona  ne'  %ran  trauaglt 
temere  i  mi fir abili  euentis  e  che  quando  vi  fi  frappone  indu- 
gio, da  loro  medefime  tutte  le  pafiìoni  intepidiscono  s  Volle 
dunque  conflrmgerla  ( e  la  confirmfe  con  giuramento  sì  per 
tutti  gltDif,&  le  Dee  tutte  s  v  sì  per  lo  Genio  particolar- 
mente di  Voltano,  )  che  per  enfi  the  nello  Spai  io  di  due  giorni 
fintijfe,ncn  (imouerebbe à  nuocere  alla  propria  Vita.  Con- 
tentandoli la  Principejfa ,  e  giurando  nel  modo  che  haueua  Se- 
lemjfa  propofloycommdo  quc/ìaad  e/Jortarla,  che racconci affé 
le  chiome-,  auiocheil  vederle  fcarmigttate,  nonmducejfe  puffo 
xlcuno,  fojpetta,  del  fio  dolore.  La  grandetta  dell' Anmoy 
nnceua  m  Argtnide  la  Bellezza,  abbtnche  fijfe  efi remata. 
Riprejfe  adunque  i  finghioz^h  &  m  Vn  fubito  tornò  la  /accia 

àqucl 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  o(  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi 

CFMAGL  03.01.043 


43     DELLA   A  R  G  E  N  I  D  E 

à  quel  fiegno,  ch'era  au  antiche  fie  ne  impnjftjfijfi  il  dolore  :  fi 
nonché  hauea  gli  occhi  alquanto  rojfigni,e  gonfi,  alche  rime* 
dio,  col  bagnarli/i  d'acqua  fredda  più  volte . 

Tuttauia  andaua  Argemde  raccogliendo  lo  Jpìrito  3  e  fi 
sforzjtua  di  ruddurfi  à  mofirare  qualche  allegrezza  nel  volto y 
quando  vna  delle  Damigelle  toccò  l'vficto^  auuiso>chehora- 
mai  Sua  Maeftà  era  all'entrata  della  Fortezza.  Ritorna  dun- 
que tofio  Argemde  nella  cnrriera^comeda  facende  fpeditc,  anco 
f  'mmaejlofanel  fimbiante^  di  quello  che  lo  flato  delle  enfi  pu* 
ùliche  comportava  :  ò  perche  s'era  alquanto  dfiofiata  dal  fi- 
letto delle  fueangfiie,  q  perche,  tra  ti  duello  del  fuo  dolore > 
e  del  de  fio  di  velar lo^voleua  che  tornajfero  tutti  i  ^efli,  e  le  pa- 
role tutte  in  vn  proportionato  temperamento .  Hora  accolta 
da  Pretoriani  faldati,  che  non  molto  lunge  faceti an  le  fenti- 
nelle  s  per  mezs>  i  Cortili  delia  Reggia,alle  Porte  difeefe .  Non 
molto  era  lontano  il  Rè,  il  quale  fìlleuando  lei3  che  fe  li  ab- 
bacava a'  ginocchi,  e  li  battana  la  defira,  leggiermente  batten- 
dole il  volto,  gli  dimandò  come  fi  finttfft:  maravigliando  fi 
infierite,  perch'ella  foffecosì  pallida,  e  macilenta:  dubitando 
che  per  lo  timore  delle  guerre  verte ti,non  hauejfe  nocciuto  alla 
fua  bellezza .  Ella  riffofi,  che  ben  era  douere,  accompagnar  la 
fuo  Padre,  e'I  fuo  Re  nel  campo,  almeno  col  pregar  gli  Dei*  e 
con  lo  (Urne  in  tr -attaglio  :  e  quindi  prefo  materia  di  lagrima- 
re,  alquanto  compiacque  al  fuo  dolore 3  lafciando  la  briglia  al 
pianto,  che  era  ne  gli  occhi.  Il  7$  gli  fi  aaimo ,  dicendo  che 
haueuano  gli  Dei  efaudito  le  preghiere  di  lei .  Che  attende f 
fe  à  render  quel  volto  alle  tranquillità  prefenti,  che  le  pajfate 
auuerfia  haueuano  fcolorito,®/  efienuato.  Il  popolo  fiera 
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rfo  d 'intorno ,  riverente  non  meno  alla  Vecchiezza  di  Me. 
lc.xndro,che  alla  Setti,  &  al  Valore  diArgen.de:  la  quale  con 
tanto  garbo  e  graniti,  compartiva  gli  /guardile  &  il  p0. 
polo,  fi  Inatto  di  tanta  gentilezza  con  allegre  voci  applaude. 
ua}  e  nifi  uno  de  Baroni,  in  così  gran  comitiva,  filmò  dtefi. 
fiere  da  S.A.ò  non  ojferuato,  ò  .{predato . 

//  V  Ptdre  alquanto  fi  firmò  nel  Cortile,  affediato  dal 
concorfi  di  cbtp9rgeua,ò  falutifo  memoriali:  nel  quale  era  t>na 
Tontana,non  pm  per  l'acque  notabile,  che  per  l'artificio  del. 
le  fiatile  ,  che  tuii  Cocalo  Albergatore,  era  fama  che  hauefTe 
Dedalo  lavorato  .  L'acque  ,  nfalendo  all'altezza  del  lor 
principio,  per  più  zampilli  rfciuano,e  riluceuano  in  -varie 
forme:  e  pofiianel  ricettacolo  fottopo fio  cadendo,  ùólliuano 
nel  impeto  del  difendere  ,  &  rendeuano  vn<olore  4  quello 
del  mare  fiomiglianttfiìmo.  Staua  Galathea  nel  me^come 
^  Pelago  s  piangendo  il  p,co  fi  morto  Aci,  il  quale-  giacea 
fu  llidos  t '  qvafi  che  comincia  fi  i  fit0gl,erfi  ,„  fi„J3  due 
finti  mandaua,e- dalla  bocca,  e  dalla  ferita .  Nell'orlo  dell' ac 
qt,e,  flava  Immagine  deltofitnato  Ciclopo ,  che  pur  con  vz'af. 
trofijjo  mwacaaua  laficura  Galathea,  &  vdiua  quelli  r*tf 
da  lei  con  grave  fidegno  firmati-,  i quali  haueua  l'artefice  nel. 
la  fafiiadi  marmo  wei/t. 
O  più  duro  del  faflb 

Per  cui  caduto  hor  hora  è  il  mio  bel  Aci  : 
O  de  le  Selue  tue 
Polifemo  più  duro,  e  più  crudele  j 
Pagherai  traditore 
Di  tanto  ardir  il  fio. 
Quefti  si  farà  Dio, 
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Cui  tu  del  Fato  ignaro 

Softcnuto  non  hai,  che  mortai  viua  ► 

Aci  mio,  farà  Nume  > 

E  con  onda  perenne 

Viuerà,  nobil  Fiume» 

Che  farai  moftro  rio  ? 

Tue  minaccie  non  teme  in  quefte  Enfe  « 

Già  fciolto  è  il  core  in  onda 

Tutto  l'accoglie  il  Fonte. 

E  qual'ei  fu  viuendo 

Sgorga  ancora  Aci  mio,  candide  Tacque . 
E  tutt'hora  ritorto  il  crin  dorato 
Memore  di  fefteffo, 
Per  l'onda  feorre,  inanellato,  e  fpeflb.- 
Oh  qual  Porpora  cara 
Si  cangia  in  riui  azzurri  ? 
Ne  pur  punto  contempra 
In  que*  gelidi  fangui  il  foco  Amore  K 
Àci,dou'è  fparito?  e  douevoi 
Caro  dorfo  amorofo , 
Care  mani  amorofe  ? 
Quanto  (ahi  lalTa)  micofta 
L'hauere  vn  nouo  Dio  ?. 
Lalla  !  non  fofle  parfo  il  mìo  bell'Acid 
Più,  alla  mortai  ferita , 
Huom  neirvfcir  di  Vita 
Di  qu.  1  che  parrà  Dio . 
A  fumi  offerti  dtU'incenfo  pio*- 
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<A  coul  fiena,  rìmuAtApt  in  Argenide  U  t imcmbranza 
de  gfinfaufìi  Accidenti ,mentre  che  il  Re  era  da  quelli  che  s'an- 
dxuano  facendo  inanzS  pur  trattenuto,  Batta  fi  Beffa  nu- 
tricando nel  fiolttam  dolore .  Era  àfe  mede  firn  a  Galathea,  e 
punge» a  più  degno  Aci .  Ma  qualera  il  Polifemo  ?  benché 
afe  finge/fe  Licogene  per  lo  Ciclopc-,  tuttavia  era  sfollata 
raccordarfì  anco  della  colpA  che  ci  hauea  il  Padre.  Hormai 
erano  perutnutt  al  cuore  della  Regga;  e  compartii ifitPurp*- 
ratta'  firuigi  della  Camerata//  filirimafi 'erano  gli  Scu- 
dieri, e  i  Paggi  con  Mele  andrò .  Contento  il  Rè  di  quefiA  fio. 
Illudine,      allontanatofi  con  Argenide  anco  daquefit  ■  La 
età  v  '/Ira  (Me)  el  voftrofif,  è  figltHoU mia prendereb- 
bero m  , abile  a  configli  publi.i,  qnaid*  te  lucatione,e  l'indo 
le  non  V bau  fero  difi.fi  a  à  gran  cofe  :  Oié  c'è  di  più,  che 
quantunque^  voi  fiate  Femna,nondimeno  in  -voi  fi  ilabtlifie 
U  F<»-tun  i  dei i  S icilta;e  fte per  douer  comandare àgli  Huo 
mini.  E  >l<  n,edimelluri,cbefincb'iovuoàquemaneZ 
V  r;  '  '  "  ^^P  ^qiuhn.nfipuo  portar  il  pefo  della 
Regia  gra.uh^a  .e  quello  ch'i-  il  punto  principale  in  Vno  che 
regga,  imparate  à  tacere  .  Non  potremmo,  Agen  de,  effer 
tn  luogo  peggiore  di  quello  che  oue  fumo, quante  non  ci  diata 
mmo  di  così  fopportar  le  ingiurie, come  fi-  pare/e  di  non  accor 
geni  diriceuerle.  Perche  fe  non  yytumo  piegar  i  fitto  il 
fisfi  che  bora  ci  preme,  firà  perauut  mura  d'uspo  Bc^aruift 
Voi  fiapete,  che  da  noi  s'è  ribellato  Lteagem .  Che  moire  dei  le 
noflre  Citta  fono  diu  fi  in  fazioni .  Di  maggior  danno  Cono 
quelli,  che  ci  Sì  Anno  dentro  lev-fiere,  e  fiondo  mterue^om 
*  tutti  t  C on figli  nojlrii  notando  le  Anioni  mie,  più  tof/o  come 
<U  prigione,  che  di  Rè.  La  battala  che  poco  fàhabb,am 
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fattiti  pareua  baflcuole  per  auuertire Licogene  delle  mie  for- 
ze .  Egli  era  vinto;  e  quando  non  lo  haueffe  la  notte  fauoreg- 
giato,imiei  thaurebbero  feguito  fino  ne  gli  alloggiamenti.  Ma, 
allora,  la  pili  parte  de9  Baroni  che  meco  erano,  i  quali  già  fa- 
penano  i  miei  pen fieri,  non  poterò  pili  oltre  nafeonder  gli  af- 
fetti loro.  Gridati  ano  che  bifogn&ua  trattar  la  pace:  Che 
la  parte  piti  formidabile  della  Plebe  fi  era  data  a  Ltcogene  : 
e  che  non  era  dubbio,  fe  non  da  portar  fi  inanzì  da  parricidi, 
fe  meglio  foffè  feruarla,  onero  fdegnata,  e  differata,  violen^ 
tarla  à  cambieuole  vccifione .  E  già  non  temeuano  di  feufare 
Ltcogene  Ueffo  :  e  dire,  ch'egli  hauea  perduto  la  battaglia,™* 
non  la  guerra  :  E  che  di  più,  quando  ben  fi  poi  effe  e  {termi- 
narlo, non  perciò  farebbe  vtile,  o  conueneuole .  Perche,  con 
qual  occhio  hauerebbero  t  Siciliani  colui  veduto,  che  haueffe 
rapito  le  lor  dditie  ?  Che  certo  h avrebbero  più  gagliardamen- 
te combattuto  per  vendetta  del  Morto,  di  quello  e  bora  fac- 
ciano per  riputazione  del  viuo .  Che  io  dunque  preueniffi  H 
tempo,  mentre  vincitore  nella  giornata  campale,  poteua  obli- 
garmi  %  Cittadini,  col  partorir  loro  la  Pace .  Argenide,io  non 
voglio  finger  con  voi  :  hebbi  più  di  timore  trà  quelle  voci,  di 
quello  chebbi  nel  campo, quando  le  bandiere  di  Licogene  ven~ 
tolauano .  Io  conofceua  ch'era  tradita  la  mia  grandezza  :  e 
sto  hauejfi rieufxto  di  refi  are  ingannato,  fi  poteuano  temere 
maggior  pericoli.  Voi  figliuola,  principalmente  fete  fiata 
tagione,  ch'io  più  toflo,con  la  pace,  quale  fi  fia,  babbia  volu- 
to confiruare  il  mio  Regno,cbedisberedar  Voi,  con  vna  diffcfx 
eflinata,dtllamiamaefìà  *  <Ma  ne  anco  affrettarono  le^i.da 
me,  Rè,  e  vincitore  .  Mi  portarono  lettere  di  Licogene,  il 
tenor  delle  quali  era  fimile.  Che  MeleaìidroRè,  haìbiacon 
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affo  luto  D  ommìo  lottato  della  Sicilia.  Lico^ene  fa  amico  d 
S.M.come  prima  era .  A  lui  fa  confiruatala  carica,  di  Ami 
miraglio,  e  del  diftretto  di  Siracufa .  Habbta  Heracb/ea,  & 
Er  beffo,  co^  loro  prefid'n  in  pegno  di  fede .  Voleano  oltre  di 
ciò,  che  dell'ingiurie  ogni  memoria  fi *  cane  eli  affé, e  che  per  nifi 
funmodo  giudicialmentefì  procedere,  percofa  fatta  in  que. 
fìi  tumulti . 

Non  comp/iua,  ò  Argentde,  aìTìjonor  mio,  riceuere  il  foglio 
fritto,  per  capitulare  la  pace,  ma  ne  anco  a  prefinti  Cafì  com- 
pltua,  il  negar  diriceucrlo.  Mentre  dunque  fiati  a  fra  due 
fofpefi),  liurrane,  e  Dunalbio,  fi  portarono  egregiamente, 
perche  non  fife  per  fina,  che  fi  laficiaffe  cader  m  animo,  ch'io 
faceffi  cefi  meno  che  conueneuole  all'effir  mio  :  perch'io  fape- 
ua  bene, che  le  Vefti  Sacerdotali, de  He  quali  fi  adornano  erano 
opportunifìme,  per  efori  are  gli  armati, come  da  loro, alla  Va- 
ie .  Oltreché  fendo  eglino  fira[ìieri,con  manco  fifietto,come 
à  mezam  farebbero  conuenuti  da  vna  parte,  e  dall'altra .  Si 
trouauano  allhcra  in  Palermo:  e  rtceuute  le  mie  lettere  le 
quali  friffi  loro  affai  rifiruat amente,  intefiro  tttttauiacon 
facilità, ciò  ci)  io  voleua .  Trasferendofi adunque her  à  me,$J 
bora  à  Licogene,come  fi  renitenti  fiffimo,  à  quello  ci  sforma- 
rono, che  principalmente  bratnauamo .  E  così,  ho  fottofent- 
to  alle  conditioni  che  proponeua  Licogene  i  fi  non  che  volliper 
tgm  modo,chei  preftdij  di  Erbtffo,  e  di  Heraclea,non  eccede  fi 
fero  due  compagnie  di  faldati.  Alche  ho  hauto  riguardo  in 
particolare,  accioche  fitto  colore  di  tener  iui  prefidio,non  vi 
ragunaffe  tuttala  foldatefia,  per  pofcia  fingerla  fopra  noi, 
à  qualche  tempo  concertato  :  e  perche  la  piaceuolez^amianon 
refi  foggetta  ad  ogni  capriccio  cfyn  inimico  sì  facile .  £hte(le 
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còfe  diedi  commiffìone  che  fiffiero  per  gli  Ambafciatori  panifi- 
cate kLtcogcne  :  e  quando  gli  piaceffe  laconditione ,  il  di  fi* 
guente  ritorna  f e,  o  ^  Noi .  Nel  che  fi moftraua.no  diligcnttjfi  - 
mi  ;  fe  non  che  nel  lenire ,  *vn  accidente  molto  Strano  gli  hà 
/concertati*  Sono  dati  biPolitrco  di  p.tto.  A  rimemlran- 
Zjt  tale  tutta  fi commeffi  Jrgcnide.e  muto  colore  :  e  poche  la 
turbatone  del  volto  non  appari  ffi, artifìcio famentt  proruppe 
in  vna  toffe  così  finora, &  impetuofa,  che  qual  fi vogba  roffo- 
re,o  pallidezza  gli  fiffe  fi  pr  attenuta,  non  ad  altro  the  all' a- 
gitazjone  de  gli  Spiriti  pò: effe  e  fere  attribuita* 

Dùipo  ìuucr  alquanto  Meli  andrò  affrettato *  c>  effendoft 
ella  fermata .  Con  peffimo  augurio  ( fegiàj  ha  Poh  arco  affa- 
titi gli  Ambafciatori  di  Lìcogene  +  lo  non  so  feà€afi,o  per; fas- 
tamente .  Bafia  ch'egli  non  ha  riffarzniaio  la  (padane  tre  r/hà 
ycctfi  in  breuhora .  Soprauan^arono  due,  che  r  faldati  dal- 
la fuga  ,  gmvfiro  a  me     Ldtcco  tutto  fi  riempìdi  bisbi- 
glio ,  e  di  Con 'fi Itone  j  fi fint  irono  gemiti,  e  querele,  del  fin* 
indegno  de  miferandà confederati:  $  in  tal  maniera  fu  in- 
terpellata la  mia  fede ,  che  poco  mancaua  all'incolpai  mi . 
GJuindt  hauendo io  chiamato  al  Parlamento  t  miei  Senatori* 
&  introducendo  quefti  Legati, non  furono  fili  à  malignarmi  ■ 
Molti  de*  nofiri,  con  acer  biffine  querele,  portarono  ]  loro  in- 
tereffi .  Il  punto  fi*  que fio, ch'era  necejfirio  pigliar  vendetta 
di-Toliarco  ;  perette  non  potejjeeffer  creduto  pubicamente, 
che  fife  Slato  da  me  mandato,  che  vcade/fe  gli  affi  curati  sà 
la  mia  fede .  E  che  pena  meno  che  capitale,  troppo  era  leggi*- 
ra  jn  effempi*  di  tanta  fceleratez^a .  Quefto  incalvano, 
più  ioflo  m  guifa  di  chi  comandi,  che  di  chi  configli .  Ma  rt- 
fugnaua  t  eminenza  del  franto  di  Pollano,  yerfo  lamia  per. 
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fbnds  il  quale  nel  conflitto,  bauea  trattenuto  la  Vittoria  dai 
canto  mio .  E  non  foggiaceua  il  valore fperimentato,al fofl>et~ 
to  d'vna  imprefa  disbonorata .  Era  incredìbile  preffo  Cleobo- 
lo,  e  parimente  preffo  Eurimedc,  e  preffo  gli  altri  di  mente 
fana,e  d'affetto  non  corrotto, quefla  federatela.  Voleuan* 
chesvdijjeil  T\eoj  ilquals  forfè  haurebbe evacuate  leimpu- 
tationi .  Prometto  io  dunque  di  mandar  e,chi  lo  citi  à  difen- 
der fi.  per ebe  rumarlo,  fienai  ch'egli  pGteJfe  fare  le  fuedif- 
fefe,  farebbe  co  fa  fuori  d'ogni  co  fi  urne .  Vdito  quefio,gli  ne- 
mici peggio  s 'acce fero:  perche  alla  dovuta  vendetta  fi  toglie* 
ua  Poliarco,  feil  caligarla,  punto  fi differiua  .  Perche,  fa- 
rebb'egli  così  baldan\ofo ,  e  che  dopo  l'hauer  ofato  di  fare  de- 
litto sì  enorme,  feniy  effer  violentato  fe  ne  tornaff?  tAnzj 
(diceuano)  che  fenon  foffe  àlui  ciò  vietato ,  fi  fu  ebbe  toh* 
dalL  'Ifola,  per  vantar  fi  poi  nella  Patria,  come  finzji  cafiigo 
haueffe  la  Sicilia  febernita.  Hor*  prouocandomi importuna- 
mente cofioro,  con  proli/fe  dimande,  chiefì  che  cofa  dunque  fi 
douea  fare  ?  Perche  Poliarco  gii  era  lontano,  e  vanamente 
fi  determinauano  fupplicij  m  perfonaebe  non  c'era.  Tutti 
proruppero  in  Vna  voce, che  bifognaua preoccupare  la  di  lui  fu- 
ga :  il  che  riufe irebbe  affai  facile,  s'io  comandaffi,  che  co  fochi 
notturni*  fojfe  dato  U  jègno  per  la  Prouwaa  :  Che  cefi,  tolta 
lacommoditàdc*  nautgh,  farebbe  poca  men  che  prigione  :  e 
così  verrebbero i  forafiierià  imparare,  che  in  qual  fi  Voglia  lo- 
co pojfonole  federatele  commetter  fi,  poffono  parimente  an- 
dar cafiigate  *  Io  credei»  ( Argenide)  tornar  à  conto  à  %lt  mte~ 
reffi  di  Pollano  il  contentarmi  duiò  $  accioihe  nefando  io  la 
vendt  tta,  maggiormmte  non  s'infiammerò,  a  vendicar  fi  2 
kro  talento,  perche  quando  egli  fi  fojfe  pr  e  fintato  al  gtudt~ 
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ciò,  potevano  molte  cofe  occorrere  opportune  à  trarlo  faluo  e 
fano,  dalle  mani  di  quelli  arrabbiati.  La  notte  vegliente 
adunque,  lampeggiarono  dall'alto  i  publici  fochi,  Ridanno  dì 
Poliarco  :  &  io  nflai  follcuato  in  tanto,  in  quanto  compre  fi > 
chela  foldatefca  in  Vniuerfale,  mal  yolontieri  vdì  il  fuo peri- 
colo. Horamentrio  andana  l'animo  preparando  à  ,*peranzj 
più  liete,  all'  Alba  e  fopragmr.to  T imomde, cagione  di  trauaglio 
grandi(fimo,e  mi  ha dato  nuoti a  come  Poliarco  è  morto. Non 
potè  Argenide  comandare  al  dolore  $  mà  fuperata  da  vn  ga- 
gliardo fofpiro,  fi  la/ciò  prima  piegar  le  ginocchia  /otto,  e 
pofeia  cadere,  abbandonando/}  come  morta .  Cominciò  SìM. 
à  chiamare, sì  che  concorrendoci i  più  vicini,  fu  Argenide  per 
mano  delle  Damigelle  portata  /opra  del  letto  .  Quindi 
sbrucatala  d'acqua  in  Vifo.e  difcintile  i  ve  pimenti,  la  re/pi-, 
ratione  più  libera,  pur  alquanto  fermò  il  fudore.  Chiedeua 
il  Re  4  Seleni fja,che  accidente  fi  fiffe  quello  s  e  f  altra  Tolta 
haueffe  tranciatola  Principeffa:  eh3 egli  fì  era  bene  accorto, 
mentre  parlavano  infieme,cti ella  fi  fentiua  a?rrauata,  ha* 
uendola  veduta  con  gli  occhi  tremanti  s  e  appajjionati  :  E  che 
haueua  anco  alcune  volte  cangiato  il  color  del  volto .  Selenijfa 
fin fe  con  buon  modo  che  due  giorni  fa,  non  prendeua  fe  non 
pochijjìmoabo  :  e  eh*  perciò  haue.t  dubitato  appunto,  che  for- 
fè la  Prinapeffa  fojfe  trauagliata  da  qualclx  pocodifebre* 
Che  fapeua  però  per  pratica,  quefìo deliquio  d'Animo  du~ 
varie  breuhoras  e  che  non  fi  doueua  temerne  pia  graue  male  * 
\  Mentre  pafano  que/lc  cofe  trk  loro,  ecco  in  tanto  lettere 
di  Licogene  al  Rè  :  con  le  quali  figmficauas  eh  a  farebbe  tofio 
«trovarlo,  per  confirmare  la  Pace  nel  tempio  di  Pallade,  il 
quale  prefo  il  Rè  fapeuaft  e  fere  m  particolare  diuotiom.  e  che 
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quando  bene par  effe  à  S.M.  terrebbe  il  giorno  feguentc.  ti 
comandò  che  gii  fife  rifrofìo,  che  ciò  grandemente  le  pia. 
cena:  che  però  fapejje  d'ejferetl  dì  Venturo  affrettato.  Li- 
cent  tato  il  Meffo,  chiama  Euri  me  de,  per  fona  fempre  fegna- 
lata,  e  per  ardire,  e  per  negotij  ben  condotti.  Perche  fin  da 
giomnc,&  Vna  volt  a  Vittorio fo nel corfo  Olimpico, &  vn  al- 
tra nella  lotta  d'ifthmo,  haueua  dOleafiro,  e  d'Apio  coronato 
la  Patria.  Molto  caro  al  Rè Prefetto  de  Pretoriani-  e 
fempre  rettore  delle  Fortezze,  e  delle  Città,  che  oleandro 
acqui  fi  aua }  al  quale  hattea  mantenuto,  etiandio  nell'ambiguo 
di  quefte  guerre,  fede  incorrotta .  A  queflo  comanda  il  Rè, 
l'ejjecut ione  de/le  cofe più  ejbedienti:  che  quella  notte  foffero 
pm  che  mai  vigilanti  le  fnt inelle  :  che  le  Compagnie  ch'erano 
tn  credito  di  maggior  fedeltà,  fi  mettejfero  in  guarnigione  nt' 
forti}  che  lecuftodie  fi  raddoppia/ero:  Che  molto  bene  fi  prò. 
uedefe,  che  non  innouajfi  Licogene  alcuna  cofa  col  fuo  venire } 
pereti  egli  fi  auuictnaua  alla  Corte,  non  tanto  confidando  nella 
pace  maneggiata,  quanto  nelle  forze  della  propria  favoni. 
Dopo  hauerdatoquefli  ordini,  percioche  Argenide  Slaua  me. 
gito,  il  Rè  cenò  nella  fua  Sala,  per  mi  (come  Principe  ch'era 
di  doUtjfima  Natura)  riftwar  l'animo  alquanto,  macerato  da' 
trauagli.  Il  rimanente  della  notte,  lo  diede  al  finno,  per 
quanto  t  penfieri  noiofi  gli  concedevano .  Ma  trà  tanto  d  do- 
lore forge  u  a  Argenide }  per  horrendie  poco  dicevoli  proponi- 
menti .  Né  anco  P oliano  pajfiua  notte  molto  npofata,v  ficu- 
ra;  perche  di  nouo  nelle  cafe  di  Tmochlea  fi  era  fuealtato  bif- 
bigho  grande  .  J 

Concio fiache,ejfendo fi  da  Arfida  fe parato  Gelanore,  baite  a 
tenutoti  camino,  diritto  alla  C afa  di  T tmochlea,  &  lui  con 
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'finte  lagrime  haueua.  pianto  appreffo  i  feruiy  la  morte  del  fuo> 
Signore.  La  Mxtronaycon  accortela  fecondando  tutta  la  fa- 
mia  A  preferita  de  fuoi  di  Cafa,  andana  interrogando  Ge- 
lanorey  di  qual  morte  foffe  Pollano  perito  y  ed 'egli  fempre 
più  apertamente >  fìmulaua  con  lei,  che  fapeuail  tutto.  Anco- 
Arcombroto  Coprauenne,  il  quale  mirabilmente  fingendo  di 


efj ere  addolorato y  cangio  con  acconci  modi  voce,  e  co  ore  .  A 
quefte  coperà  pur  Affida  prefente  y  il  quale  hauendo  già  fat- 
to dire  ÌTìmicblea,  eh3  egli  veniua  perrìnfrefearfì,  £r -e [(fen- 
do ella  A\ fu fa  (rettolo famente  à  baffo  per  incontrarlo  ;  men~ 
tfegli  fi  feufaua,  di  efferecon  forfè  troppo  libertàvev'ito  à 
faftidirla,  fianco  dal  viaggio  s  e  la  Dama  altresì  profetan- 
do di  riceuer  ciò  a  gran  fattore >col  rendergliene  molte  gratie, 
Vanno  inuiandfi  air  appartamento  di  fopra..  Quindi  Saccom- 
pagnanocon  Arcombroto>  il  quale  poco  prima  era  sìato  accoL 
to  daArfiday  con  cerimoniofe  par  ole  y  come  per  fona  firefìiera* 
Era  t bora  del  pranfò:  &  i  Siciliani  liaueanoifrcofiumey  più 
che  niffun  altra  Citta  de  G  recidi  u far  ci  ogni  lautezza  .  Le- 
nate  dunque  le  tavole  ^mentre  and aua  al  tinello  la  feruituye 
refiati  erano  fili  Arco  mbroto,  ed  Ar fida  con  la  Donna  s  So 
difs>ellay  o  Arfìdayrhe  fete  venuto  ad  amoreuole  vfficio Me- 
rit  amente  y.bencbe  fìa  in  di  {gratta  della  Fortuna*  cercate  voi 
Poliarco,  e  loa>n%te ..  Egli  e  qui,  come  so  che  vi  haur  a  detto* 
Gelanore ..  Ghiaie  fìa  delle  fite  perfecutionitL  motiuo>  non  lo 
cere  )  al  prefente  :  e  piti  appropofito  potrete  raccontarlo  alla 
prejtnzjt  di  lui .  Arfid i  allora, gli  Dij  (diffe)  o  Dama  prefti- 
no  a  'no [hi  negotif;  intitolato  [ilentio.  Che  per  altro  ciò  che  dì 
fegreto  trami  hira  fi  tratta,  dtumjfan  fec^i  fra  tacciuto. 
Io  vedo  che  è  m  qualche  pericolo  la  Fortuna  della  yo/lra  Cafa  t 
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Ma  fe  fedelmente  conferuarà  quejìo  fivgolar  depojìto  di  fe- 
gn alato  Valore,  e  quando  fi  potrà  farlo  conJìcurc^a,al  Mon- 
do lo  renderà,  farà  più  famo/a  prejfo  le  genti  venture  di 
quello. cbeil  latto  di  Saturno  fi  foffi.  Che  fe.aU'oppofio  baurà 
Pollano,  Augurio  di  fepolturaquì  fotto  terra,  faranno que- 
Jle  Cafe  infami -,  e  ciò  che  di  ab  ornine  ti  ole,  e  di  crudele  vàsjar- 
fi  per  la  Sicilia,  in  quefia  Spelonca,  anzj  in  queflo  ingrefo 
.d  Inferno,  trottar  à  vna  fama  dn  honorata* 

Era  apparecchiata  vna  face  s  La  quale  efendo  accefa  da 
Timochlea,  faceua  la  ttrada  chiara ,  mentre fi  andauano  i 
Poltarco .  Ne  molto  in  que  ripofliglt  furono  dimorati,  che  lo 
Vtddero  du  ll'ortglh  re  leuar/ì,  fuegliato  dal  lume,  e  da  chi  ve. 
niua .  Queftt,  banendo  veduto  Arfida,bautndo  gli  altri  par- 
carnei,  te  fiutati,  gli  corfe  con  le  braccia  al  collo  :  equi  lodan- 
do la  fedeltà  dell'amico,  lo  ìnterrogaua,  fi  tuttauia  cono/ce  fe 
Pollano,  condannato,  e  nafoflo .  E  Vedete  voi,  Jrfìda,q  Je- 
ftar,a;ia,figgiutife>  s'io  ho  mancamento  alcuno  commeffo 
con  t  appiattarmi,  non  può  ella  fu  far [t  s  e  fe  bene  bò  fatto  à 
faluamt  dal  pencolo  della  Vita,io  fon  delitor  della  Vita  à  lei 
Marni  bàsforzAto,  che  più  tofio  nelle  fue  cafe,  che  in  altro 
luogomi  fta  fermato  in  que fte  calamità.  Mà  dttemid,  na- 
tta, ò  Arfida,  perqual  enorme  delitto  he  io  meritato  . defer e 
ti  ber  faglio  de  gli  odìj  nella  Sicilia  ?  E'  forfè  cangiato  Àie 
leandro,  di  Rè,  m  vn  Centone,  ò  in  vn  Bufiride  ?  0  pur  ha 
uete  voi  Siciliani  la  Statua  di  DianaT aurica,  e  filiti  fete  col 
'angue  de  foreflteri  placare  l 'irata  Dea  <>  A  ciò  rtfbond^do 
rjtda,  non  poco  lamentando  fi  dello  Slato  infelice  delle  cofe  H 
Oleandro }  efrofe,  quanto  con  fembtante,  quafi  di  fedrio 
«e,  kaueanogliAwbafciatcndi  Uogcne  apportato  di  tumui 

H     2  to 


60       DELLA  ARCENIDE 

tonel  7{eal  Campo  s  e con  quelli ',  alcuni  Senatori  poco  fedeli 
alla  Corona.  E,  che  vinto  il  Rè  da  tanti  pericoli,  vedendo 
che  la  co  fa  Baua  per  finire  m  folleuattone,  e  che  fi  diceua  pu- 
nicamente, che  Pollano  fuggitilo  fe  la  coglieua  daltìfola  $ 
fi  era  finalmente  contentato  che  i  publici  fuochi  fi  accen- 
devo .  <tAfcoltaua  A>  fida  Pollano ,  non  fenza  fdegno  e 
paffeggiandacon  paffi  di/uguali,  e  fi-equenti  tutto  infiamma- 
to, haua  ffiejfo  aprendo  la  bocca,  come  chi  vuol  parlare  .  Et 
hauendo  pur  finito  Arfida  di  ragionare,  prendendo  Pollano 
Timochlea  per  la  mano,  Voi  (dtff)  o  Signora,  voi  chiamo  m 
teflimonio  del  fatto:  perche  fe  bene  iddio tutto vede,  nondi* 
meno  non  fempre  fulmina  quelli  >  che  falfamente  il  fuo  nome 
inuocano-,  ne  fempre  vuol  pale  far  fi  pr  e  finte ,  quando  da 
gl'innocenti  è  il  fuo  aiuto  implorato.  Voi  (replico)  o  Timo- 
chlea,voglio  per  teflimonio  del  fatto.  VofìeVoi  al  fuccejfo 
prefente .  Voi  mi  vedtfìe  combattere .  Tefi  io  infidie  à  per- 
fona  ì  cercai  io  alcuno  con  chi  pugna jfi  ?  quando  mi  fi  fecera 
incontro,  dijfi  pur  loro  parola  che  potejfe  eccitarli  à  fdegno  ! 
Voi  pur  vedefie,  che  mi  affittirono,  mentrio  me  nandaua  fo- 
urapenfiero  :  doueua  io  dunque  Ufiiarmi  volontariamente 
ammazzar  da  loro  ?  ò  s'io  vinceua  bfognaua  la  Sicilia  armare 
contra  di  mei  Ma  che  ragione  è  atta  à  perfuadere,ctiio  pen- 
fat  ameni  e  gli  habbia  affatiti  \  lo  era  filo,  vna  donna  mi 
accompagnaua,  debohjfimo  aiuto  per  la  battaglia  •  /  feriti 
della  Signora,  ft)  il  mio  feudtero, erano  fior  fi  inanzj,  per  U 
felua>*  creder  no firo  ficura:  e  tanto  erano  feorfi,  che  ne  anco 
fi  nt  irono  lo  strepito  della  Z>uffa.  Ma  doue  ha,  la  Fort  un* 
Spinto  quefìo  Rè  fuenturatoì  Gente  mandata  da  congiurar 
ti,  e  da  ribelli^  honorarla>  come  Ambafciariadi  giuftoT>ren- 
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tipe  ! facrifar  il  fangut  de  fitti,  al  capriccio  de'  nemici  \ 
e  la  fama  propria  fottoporre  -vilmente,  j  Iwbumana  vo\ 
lonta  di  cofioro  l 

Mentre  andana  Voltano  ammaendo  molte  querele,  addi- 
tateli dallo  fidegno,e  dalla  confidenza  di  fie  medefimo,  lo  inter- 
rompe tArfida,  coli' ajficur aria  del  buon  credito  che  di  lui  puf- 
fio  l'Vniuerfiale  del  Campo  ficonfieruaua.  Che  tutti /fuori 
quelli  che  corrotti  non  erano  da  Licoginejiceuano  à  piena  boc- 
ca, che  pochijfimi  fi  potrebbero  d,  tal  prodezza  dar  Vanto > 
che  vno,vefhto  non  da  guerra,mà  da  Viaggio,  fioj] e  vfictto  vin- 
citore, dalle  mani  di  tanti  ficarij .  £  che  la  fioldat  efica  fiber- 
niua,  e  prouerbtaua  coloro,  che  non  fi  Vergogna  fero  di  con- 
ficcare, che  vnfiolo  glibaueffe  fatti  fuggire, e  maltrattati,  efi 
fiendo  eglino  cinque  m  arme .  Ma  ad  altro  partito  bifiogna  voL 
gerfi,  ò  Poltarco .  La  Sicilia,nello  fiato  in  cui  fi  troua,  è  in- 
degna del  valor  voftro .  Vfcirete  per  Vn  poco .  Concedete  al 
Xe>  ch'egli,  onero  non  fia  capretto,  con  Vna  debita  fedeltà 
molto  permciofia  *  fiuoi  intere/fi  à  difenderà  s  ouero  con  inde, 
gno  mancamento,  darui  nelle  mani  de  communi  perficutori 
Egli  bà  fin  bora  peccato  in  Voi,  che  fi  puh  m  vn  certo  modo 
fiufiare:  perctoch'egli  è  così  inualfo  il  douer  render  conto  de 
glthomcidij,  o  far  in  gtudicio  le  dttfefie,  the  fi  dice,  Marte 
ifitffio,  bauendo  vcci/ò  Halmcbotio >,ha*er fi  nel! 'Areopago  ficoU 
pato.  Che  quando bauejfimo  vn  leguirno  tribunale,  ò  ficuro, 
io  vi  perfiuaderei,  o  Pvluno,che  di  propria  volontà,  v,  conili 
tuipe  manzi  à  gli  accufatori  :  per aocbe non  altro  e  deliberato 
cantra  di  voi,  fialuocbe  vi  apprefientiate  al  Giudice  ;  e  la  ra- 
gione chauete  è  tale, che  potete  non  che  ai  altri,  fiarla  conofee- 
reà  chi  v infidi*.  Ma  l'odio,  e  l "inbumamtà  de  nemici, non 
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^fretterebbe  la  fentenzj  de  Giudici*  Con  tradimento, ò  con 
violenza  fi  appagar  ebbero,.  Non  ho  lingua  per  proferirlo  : 
mi  fi  arricciano  i  capegli.  Fartiteui  P oliar  co  per  bora .  Per- 
vi: ttttc  cheque  fi* J fola  non  fia  totalmente  federata .  A  que~ 
fio  P oliano  rifrofi  ,  che  quando  gli  fi  apprefentajfe  modo 
di  farlo  dirittamente  ,  farebbe  andato  .  E  che  manco 
non  potè  a  darle  quella  terra  ingratijfima, dopo  tanti  benefici], 
che  vna  quieta  partenza  .  Che. al  Rè  poco  conefeente ,  perciò 
manco  odio  prof ejfaua,  perchrvedeuache  già  la  Fortuna  ha- 
ueua  tolto àcafiigar io>  fino  a  compire  pienamente  il  de  fiderà 
de'  nemici* 

Cominciarono  pofeia  tra  loro  ad  inuefiigare  con  qual  più 
fìcuro  modo,  potefie  condurfi  fuori  dell 'Jfo/a:  e  .tutti  fi  accor- 
darono che  il  meglio  fio fj e,  il  ve  fi  ir  fi  .da  Contadino..  Hautua 
Affida  la  moglie  di  Brucia,  e  poteua.à  fùo  talento mandarla 
a  Mejfina  al  ftoccro .  Ejfo.toglìeua  fopra  di  fi,  il  mandare 
poliarco  in  Italia ,  in  vn  nauilio  ch'era  fuo  .  A  quefio  aggiun- 
feTirnncbiea,  di hauer. modo ,di  trasformar  la  faccia  del  fug- 
gitiuo,convnaimpo{lurA mirabile Enarraua.  Fu  già  ne* 
confini  di  Palermo  vn  fuorufeito  famofo,  che  molto  tempo  an~ 
do  impunito,  per  yna  fua  fottìliffimaafiutia.  Si  poteuadi* 
re,  ch'egli  haueffetre  volt  iy  come di  C 'erione  fauoleggiano  aU 
cune  vecchie.  Ciò  detto  forridendo  fi  fermò  vn  poco,quan- 
to  però  conueniuain tempo calamitofo.  Poi  feguh  Èraque- 
fii  huomo  dimena  età:  di  barba  rara,  e  fittile  ;  mà  portati  a 
nel  fino  due  capigliature,  dalle  quali  altretante  barbe  fende- 
uanos  quefta  più  torrida,  e  canuta,  rappr  e  fintando  finii 
fimbi&nte  -,  quellaofcnra,xo.menel  principio  dell9 età  'Virile  fi 
Vede.  Bora  con  tanto  artificio  fiotto  quefte  fimafcheraua, 
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(he  à  niffiunodaua  t animo  di  dipingere  quella  inganncuole 
larua,  ne  di  cono  fere,  quelle  celate  fattezze .  Adunque  tal- 
horayecchto,e  talhora  giouine ;  e  taluolta  anco  fienzjt  la  ma- 
fichera  fi  -vedetta.  E  così  quella  jaccia\mutabile ,  non  falò  a, 
fiupplicij,  m.ì  al  foretto  etiandio,  per  lungo  tempo  lo  muoio, 
mentre  impunitamente  andana  le  Vie  in  fie  fi  andò  co  ladrone^- 
Z}  »  Perche  quando  alcuno  ajfialiua  con  apparenza  di  giouine ; 
poco  dnpo  incontra  le  fi  faccua  con  la  te  fi  a  canuta  :  e  non  me- 
no mgannauacon  imagine  di  giovinezza,  fe  haueua  fotto  t 
canuti  crini,  peccato.  Mio  Padre  era  allhora  Prefetto  della 
Prouincu,  il  quale  delufo,c  fianco  dal  malitiofo  genio  del  pefifi- 
moClumaleonte,  finalmente  hauutolo  nelle  maniglie  Forche 
ben  meritate  lo  condanno.  Ma  slupitofì  della  fiottigliela 
dell'inganno,  che  tanto  saccoflaua  alle  fòrze  della  Natura, 
yolle  che  (i  fiacejfie  conto  di  quelle  barbe, e  che  fioffèro  confida- 
te. Se  arride  que fi  amuent  ione,  faro  vederle,  %J  à  Pollare* 
le  addati aremo . 

Non  afipetto  che  alcuno  ci  applaudejfic,  mà  partì  dallo  fye- 
co  :  ne  molto  slette,  che  reco  quefìi  due  fitmulacn  della  t>io~ 
iànez^a,  e  della  decrepità .  Hauendo  adunque  accomrnodato 
à  Pollar  co  l'yno  di  ejjì,  mentregli  fiemeua  /degnato,  perche 
gli  btfiognaffie  cercar  lo  {campo,  fiotto  -volti  fieleratt,  e  mentiti, 
egli  rtufià  tale,  e  tanto  da  fie  dtuerfo,  chaurebbe  ingannato  U 
Slejfa  Argemde .Così augurato  buoncfito,alla  tmpofluraben 
concertata,  continuauano  m  pregarlo,  che  di  quella  fi  voleffie 
fruire  ~  E  Ttmochlea  glt  promifie, chela  notte  medefima,sul 
primo  fionno,  gli  hauer ebbe  recatwefit  à  propofito*  Perche 
era  anco  bene,  che  steffie  Poliarco  in  habito  fiomfiauto  in  que' 
ripo/ligli.che  fie  per  dtfiauentura  bauejjed  CafiocoU  portato 
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qualche  curio fo,  poteffe  fuggire  nelle  vicine  campagne,  (ìcuro 
di  non  ejfer  prefo  per  quello  ch'egli  era .  E  già  erano  per  par- 
ttrfi,  quando  Pollar  co,  chiamo  Arfìda  feparatamente  $  pre- 
gando Arcombroto,  e  Timochlea  à  perdonargli,  del  fauellare 
in  fegreto  :  e  largente  motiuo  del  parlargli  in  di/parte  ,  fi 
era,  perche  fapea  bene ,  come  amico  ftrettijfìmo  laconfìdan- 
%ache  Argemde  hatica  con  lui.  Lo  prega  dunque  con  affetto 
fuifcerato ,  à  non  lafiiarfi  rincrefcere  di  fubito  trasferirjt 
alla  Trincipejfa,  della  tjx.sJc  yiueua  egli  in  maggior  penfiero, 
che  di  fe  Beffo  s  fii»c?> do  bene,  che il  male  /ito,  premerebbe 
fino  all'anima  à  S.A.  £Mà  quanto  pm,  ejfendofi  diffamato 
ch'egli  era  morto  ?  Che  perciò  poteua  la  giouine  inamorata, 
aU'vdir  la  fallace  nuoua  dell' infaufto  accidente  ,  rifoluerfi 
ad  ejfere  di  fe  medejìma  micidiale.  Che  di  gratta  dunque 
Arfìda  fe  nandaffe,  e  yedejfe  dialleuiarla  da'  fuoi  ramaricht, 
acciochenon  fi  di fìr ugge jf  m  piangere  lui,  ch'era  faluo.  Che 
fe  ghdij  tanto  gli  concedejfero,  egli  haurebbe  nelle  sjiaggie 
d'Italia  attefo  i  comandi  dt  S.A.  ouero  che,  s'ella  pure  "così 
VoleJfe,non  ricufarebbe  di  prefente con  l'eftorfi  à  qualfiuoglia 
pericolo,  d'andarla  fegret amente  à  trouare .  Il  Tempo  non 
permetteua  ch'egli  più  oltre  fauellaffe  s  ne  voleua  egli  altro  ad 
Arfìda  confidare  s  il  quale  dopo  batter  à  lui  affettuofamente 
offerto  ogni  fuo  potere,  nondimeno  perche  fi  faceua  hormai 
notte,  così  esortandolo  Timochlea,  e  no»  lo  difjuadendo Po- 
llano, diferì  il  -viaggio  al  feguente  giorno .  Cenato  c'hebbe- 
ro,  Battano  per  tornarfene  à  Pollano,  con  le  vefitmenta  che 
la  Dama  gli  hauca  promeffe .  Egli  intanto  con  poco  guflo  an- 
dana ajfaggìando  de  cibi  recati  da  Timochlea <*>  Arfida  per 
alquanto  fiutarlo  col  penfìero  dalle  prefenti  caUmità,in  modo 
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dìfcher%p .  Che  ragione  ( ii/fe)  battete  t>oi,ò  C Multerò  gene- 
ro fo,  di  lamentami,  perche  yna  Spelonca,  $  ynhabito  ftr*- 
w  vi  cuopra  da  gli  auerfari  ì  Voi  fa  e  filo,  e  fuggite  da  mol- 
tifimi:  E  pure  non  s'aroffirono  tutti  wfteme  gli  Dei  accolti, 
di  fuggire,  perfeguitatt  davn  fol  Tipheo  :  ne  forfè  l'haur  eb- 
bero potuta  effì  raccontare, quando  t Egitto,  /òtto  forme fo^- 
ti  di  fere,  non  gli  baueffc  nafcofli .  Vdite  con  quanta  libertà, 
di  side  Nicopompo  yoftro,  prouerbiandolalor  paura,  babbi* 
alle  diurne  facete  pofio  la  mafehera  di  ceff,e  di  grugni.  E  nel 
dir  quefìo  gli  diede  f*  libro,  nel  quale  erano  Poefìe,  fopr* 
di  Vane  materie ,•  e  perche  fi dotieua  tofh  partire,  gli  fegnì 
alcuni  verft  con  fogna,  i  quali  legge ffe  poi  à  talento  fuo . 

In  tanto  Arcombroto,%)  Arfìda,  per  i  Giardini  di  Timo- 
iblea,  pajfauano  in  ragionamenti  la  fera,non  fo/pettaper  an- 
to  di  poter  nuocere .  Et  con  l'occafione  di  Pollano,  fi  parla- 
ua  di  quelli, che  fono  per  ingegno,  &  per  indole  riguar de uoh . 
Quanto  rare  ftano  quefìe  gemme  fra  gli  huomini:  quants 
fpejfi  [prezzate  da  quelli  ingegni,  che  nati  p  erferuire,  per 
lo  più  nondimeno fìgnoreggi ano  a'  liberi .  Nel  trattar  di  que- 
ffè,  t amore  della  Virtù,  e  l 'abominatane  delle  co/è  prefenti, 
trajfe  Arftdaà  dire, con  molto  impeto,  che  fenzj  grau e  mente 
peccare,  e  /enza  correr  fommo  pericolo,  non  fi  po fono  tra- 
uagliare>&  offendere  gli  huomini  fegnalati:  an^t  che,  è  per- 
niciofiffìma  qualità  d'tnhumano  co/lume,  non  inalbarli,  e  non 
i/pronarli  con  premij  publtci .  Ma  bora  (foggiun/e )  hà  U 
Fortuna  trouatoyna  peruerfa  maniera,  che  in  molte  nazioni, 
è  quafi  tenuto  per  vn  fegno  d'animo  egregio,  ò  il  non  effire 
"voluto  nelle  Cortifo  Uarfenc in  quelle  fcom fiuto,  e  negletto-. 
■Cotanto  amant  i  Vitij,o~  timidi ,ò  barbari  de'  potenti,  di  tq- 

I  glier 


66      DELLA  ARGENIDE 

glier  l'Armi  alla  Virtù}  come  fedi  lei  f ano  per  effe r  maggio- 
rile pouera,ò  vilipefa  coli" alterigia  loro  la  opprimono.  Arcom- 
broto>  o  foffe  che  bauejfe  piacere  di  da*  occafionc  <td  Arjìd a  di 
tnoflrare  la  fua  fapienzjt*  per  ornar f  ne  l'animo,  onero  che 
volejfe  tener  la  ragione  de'  Principi,  dijfe  tue  quanto  a  ft>  ve~ 
r amente  glidi/piaceu.t  finzj.  fine  così  infoiente  licenzia  della 
Fortuna,  nel  rifpetto  di  Pollano .  Che  peraltro  poi,  non  era 
damaratiigliarfì punto,  che  i  Principi  eshaufli  da  tanti  tra* 
uagli,  e  da  tante  spefe,  qualche  volta  tra  far  afferò  gì "ingegni 
non  ordinari]  *  Perche  ne  anco  farebbe  vtile ,  fe  bìfogn^jfe 
che  gli  huo  mini  fegnalati,  riufijfero  danno  fi  a  gli  altri  $  e  fe 
fojfe  neceffario  il  dar  fama  ii  tutte  le  doti  dell'animo, col  figli- 
lo de  II*  oro  publico .  Oltreché  molte  volte  quegl 'intelletti,  che 
noi  tanto  ammiriamo, nafeono  inutili  per  gtwterejfì  de9  Prin- 
cipi} pei  non  efjer  eglino  habili  aUa  pr attica  de 'nego ti/  ;  f  co- 
me alcuni  frutti rie  fono  à  gufio  deW  occhio ,  che  gufandone 
pofeia,  ingannar  anno  il  palai o>convn  fuccoò  ingrato,  o  mal 
fano.Non  ri/ho ndeua  Arfìda  così  tofìoibaftandogli  con  vn  for- 
rifo  di  fhemirequefiadiffefa  di  de/lino  così  infaufio,mà  egli 
pur  Vide  dal  volto  di  Arcornbroto ,  ( poiché  in  quello  era  in- 
tento) che  hauea,  piacere  di  fentirfi  à  rifondere .  E  voi  dun- 
que (diffe)  mi  opponete  i  pen fieri  grauì  de'  Principi  <?  quafi 
che  non  dtbbaejfere  il  principale  di  tutti,  thauere  preffo  di  lo- 
ro perfine,  lequalmon  fono  così  frequenti  dei  We(h  fccolo 
partorite xche  fi  pojfa  biafimare  laica  ma  di  chi  fi  fojfe*  che 
nella  piazza  più  cofìipata  di  genti,  ne  cercaua  vna  fola,  alme- 
no +  £\Q  t intere ffe  del  pulii  o  (dite  voi)  non  tolerarebbe 
così  fatta  dijpendio.  0  ingegni  !' an fio  fa  prudenza  \  Adun- 
que U mantenere  pochi  Struz&im&  Uccellatori  -  il  non  ba- 
tterei 
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aere  le  Alalie  piene  di  Cauallidifiiplinatì,  come  haueua  t effer- 
ato Stiantano  ò  non  rifarcire  la  perdita,  fe  il  Cinghiale 
haurà  atterrato  alcuno  de'  Moloffi  farà  antepofto  alle  perjonc 
ptìi  dc^ne .  E  quefle  cofe>  non  più  ad  vfo,  ù  a  gufìo  de'  Prin- 
\  cipi>  ci  e  à  deioro  di  formo  fa  grandezza^  s'hauranno  per  man- 

c&mento  e  vizio  notabile  di  trafurare  •  Bijogna  che  tanto  oro 
fa  gettatole  che  dello  erario  Viua  tanta  canaglia  vile.  JMà poi 
troppo  agiir \tua  Ihaucrvna  fielta  d'animi  grandi*  Jguì  torna 
inmente  la  Parsimonia  s  qui  manca  ilteforo:  anzj  per  dir  me- 
glio lo  intelletto,  o  Arcombroto.  Perche  (datemi:che  della  con- 
uerfiitwne  de  sì  fatti  non  fi  compiaccia  ti  Signore)  porremo 
noi  fo  f  tra  tefori  la  fmma  delle  co/è ,  che  naturalmente 
grate  à  finche  non  di  quelle  che  per  ejfer  rare  e  pretto  fi  fono 
degne  d'tf  .r  b  iute  in  pregio  ?  Ma  già  nonhat:?:o  albergo  i 
Rc\i .  ì  ili  t:  >  n:  :  he  fc  di  huormni  tuli  la  conuerfatione  abori- 
riformo,  ò  ictne?io>  non  poffano  almeno  hauerne  vna  fe parata 
e  jfeftcctferua.  Ne  conviene  che  la  troppo  abbondanza  vi 
faftidifca  .  Si  può  bene  con  fcielta  riferma  [Ir ingerii  à  po- 
chi. E  quali  (foggtunfe  Arcombroto  Stingeremo  in  quejla 
C  affé?  Se  confideremo  (ufiofi  Ai  fida)  que fio,  fuori  del- 
l  intcrtjf:  di  Pollar  co  >  e  voglia»,  o  ponderare  con  Vna  i  erta  la- 
titudine il  tutto s  io  non  eccettuarci  alcuna  delle  dijìtplir.c  ò 
de  gli  artifici]  più  nobili .  Altri  per  domare  Cattali i.altri  per 
giuocar  d'arme  fia  riguardeuole .    Ghefit  fi  fia  refo  celebrerò 
con  la  Pittura,  o  col  canto .  JQuegli  fia  lodato  dal  fitper  da- 
re la  pianta  ben  concertata  di  vno  eccelfo  edificio  $  outro  dalla 
peritia  di  guidar  l'acque  ad  vfo  d'ingegno/c  fontane;  onero  fi 
altro  artificio  è  stimato  e  per  fe  medefimo  o  per  i'xfo  de! cor- 
rente f ecolo .  Jzhtefii  fi  compreranno  di  fuiàto,anco  per  tutto 
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quello  che  fi  faranno  da  loro  il  prezzo,  fe  per  manco  /jonfipo* 
trk.  E  fe  non  altro,  la  magni  faenza dello  stipendio ,  lodar  ^ 
l'artefice,  e  la  gloria  di  chi  l poffede .  Ma  fianoqucfii  fiprx 
gli  altri  eminenti,  e  corn  io  diffì,  fe  ne  trouino  pochi .  Ma  che 
tardo  io  a  promouere  à  tanto  le  arti  degniffi me  della  guerra  j 
e  non  meno  della  Pace  ?  cioè  gli  huomim  chiari  o  per  prode^* 
Zfi>  o  per  lettere  ì  Ne  perciò  ammetto  à  quefii  premi  o  teme* 
raria  bruttura,  o  triniate Poefìa $  Ma  sì  bene  que  Capitani, 
che  hanno  accopiato  al  buon  giudicio  l'impeto  militare,  o  foli* 
to  ade/fere  fecondato  dal  buon  futuffoì  equell'un  particola* 
re,  che sha  toltila  Fama  à  fioreggiare,  la  quale  con  vani/fi- 
Vìa  deità,  è  folita  di  aggiungere  confluenze  notabili  à  fuo  ta- 
lento, alle  fazioni  di  Marte.  Che  quanto  poià  gli  huomini 
infigni  in  lettere,  fono  tanto  fopra  gli  altri  s  che  à  niffuno, 
fuor/che  à  gl'ignoranti  fi  nafeondono  così  rare  lumiere  ,  che 
spejfo  nel  Monda  fono  in  minor  numero,  di  quello  che  fi  fi  ano 
le  Mufi  loro.  Alcuni  di  ejfi,  atti  fino  peri  Configli  public'^ 
ma  perche  U  Comune  non  sa  fimirfidi  quefta  gratta  de  gli 
dij,  invecchiando  nelle  cure  priuate,non  fi  perfezionano  Con 
la Prattica,e co  maneggi.  Glia/tri,  nati  filo  allo  H udio^cht 
cofa  però  pofiano  apprejfoiprefintt,  e>  à quelli  c  hanno  à  ve- 
mre,  quando  o  fdegnati,  o  fauoreuoli  compartono  la  Fama,  e 
quando imbeuonor  loro  pofleridi  opinioni,  e di  fitte,  fi  ^ 
chi  ffrez^i  di  ftperlo,merita  con  pejfimo  augurio  efierimen* 
tarlo . 

La  Natura  no/tra,  ò  inombro  to,  è  tale,  cf/ognyno  è  ra- 
pito da  qualche  Genio  à  sludio  particolare .  Et  in  quelle  co- 
fe,checi  piacciono  quando  alcuno  fi  fi  eccellente,  lo  ammira 
mo.  Fingetevi  adunque  >cbe  i  più  fignalaù  per  arti,  perieli 
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terese  per  armi  (perche quefe cofe  in  particolare  foglwno  à 
fe  tirare  gli  animi  de*  mortali)  come  flclle  in  vn  Cielo  folo,  fi 
riducano  preffovn  Prmcipe .  Che  non  darebbe  a  gloria  fua 
VnaT\eggtatale,  che  favellare  ali Vniuerfo  \  chi  non  fapreb- 
be  ctiflla  ci  foffe  ì  o  fapendo  di  hauer  mi  il  fuo  Nume,non  la 
r'uicr  ye  come  enfa  Sacrofwta,  con  honore^e  culto  diuoto? 
Qual  premio  riceuerebbe  il  Principe  di  tale  opera  ì  come  de 
mortali  eccederebbe  la  fòrte  ?  come  viuo,  fi  pentirebbe  molto 
meglio  immortalare,  di  quello  che  la  Fenice  fi  faccia,  vfeendo 
dall'odorato  rog«,  nel  fuo  morterio  ?  Trionferebbe  in  vn  ap- 
plaufvmuerfalc .  Jduefie  farebbero  delitie  3  &  scoglie  di 
Popoli,  i  fiori  delle  quali,  come  in  vna  Corona  raccoglierebbe . 

Cofida  fommamente  defìderarfi,  rifpofe  Arcombroto  ,  fe 
lafci  afferò  a  Principi  fperanzjt  di  peruenirci  3  la  multiplici- 
tàde3  maneggi,  e  la  diuerfìtà  de'  genij,  di  coloro  che  fono  lor 
fauoriti.  Perche,  yie  anco  tutte  quelle  infìgni  perfone,  del- 
le quali  voi  fauellatey  vogliono  vendere  lor  mede/ime  .  Ol- 
treché poi  molte  anco  delle  sì  fatte  verfano  per  le  Corti,  così 
benvolute, e  fauorite,  cornei  conueneuole,  e  come  pare  che  voi 
Vogliate  :  siche  più  to fio  lice, che  gli  altri  non  incontrando  in 
que\la  felicita,  della  Fortuna,  che  de'  Principi  fi  querelino  • 
tAnctiio,  Arfida  foggiunfe,  fono  di  parere  >  che  penfero  così 
bello  non  poffa  totalmente  riddar (ì  adcjfettoscon  affoluta per- 
fedone:  <7Mà  fi  come  in  ogni  affare,  di  gran  giouamento  è  il 
fxpere,  (abenche  non  fempre  fi  ricerchi)  come  fi  debbano,  e 
incominciare '>  e  finire  5  Così  importarli  affai  àqueflo  propos- 
to, in  quanto  toccafìone  comporta,  e  vuol  la  Fortuna,  non 
ifprezjare  così  grande  vtilità;  fe  tutti  hauer  non  fi  pof~ 
fono  j  almeno  la  maggior  parte  fa  tirata  alla  Corte  >  dal- 
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la  Speratila  delle  grandi ricognizioni .  Ci  e  quanto  potai  di- 
re, che  i  Palagi  fa*  9?£g*  non  fi  ano  pri.ii  d'huomini  cminentif- 
ftm,i,non  fono  fetalmente  contrario  a  Voi.  Ma  vditemt  Ar- 
conti» oto .  C  e  yrìoriim  mediocre, e  come  un'ordine  equeflre 
appunto,  d  ingegni  veramente  fàgaci,e  gioueuoli  alle  humane 
funzjcni,  non  però  da  ripperfi  nella  fuprema  grandezza,  che 
noi  lèdiamo.  Di  buomtni  tali,  per  così  dire,  £  è  fran  raccol- 
ta .  E  queflì  concedo  io,  che  familiari  faro  alle  Corti;  e  che 
col  portar f  inanzj  così  rfidcndano,per  gli  af  ititi/  raggi  d'bo- 
nore,  che  vengono  ad  cjfere  in  fommo  pregio,  come  delle  ^em- 
me più  ofeure  accade,/ he  qualche  volta  clali  artificio,  c  dall'oro 
in  cui  fon  legate,  acqui jì  ano  lume  eguale  alle  fili  efquifite. 
Effere  fòllecito  :  non  dir  parola  fuor  di  prcfofiio  s  auuez^- 
zjtrfì  alle  fatiche,  e  conformar  fi  ad  vna  /imbianca  de  Saul 
huominì.  Saper  coprire  le  manco  perfette  partì  del  proprio 
ingegno:  guefte  fin  enfi,  che  non  meritano  il  titolo  d 'buono 
fommo,etuttauolta  fenz  altre  qualità  rare,  fi  ammirano  in 
molti  de  più  lodati  Gentilbttom<ni  di  Certe .  Sì  che  in  tutto  è 
tenuto  per  Virtù,  l'effer  da  Vtzjj lontano }  onero  s'tnitia  al- 
t Oceano  della  fama,  vn  rigagnodinon  inuidiata  prudenza  s 
mentre  -ef  ratio,  e  la  pr  attica,  perì  quali  s'han  fatto  piede 
ne  maneggi  ciudi,  %  prefa  per  grande^  <t ingegno,  e  per  dote 
della  natura ,  Et  à  quejli  veramente  non  tifo  %  douuta  par- 
te di  lode .  Egli  e  da  far  fi  gran  capitale  dell' e  fere  Slato  m  sì 
gran  forte  prodotto  ,  0»  effrfi  oltreaò  con  la  educatane 
auuanz_ato.  Ma  quefti  non  fino,  h  Jrcombroto ,  nel  nume- 
ro di  coloro,  de  quali  noi  fauetliamo . 

Fuori  dunque  di  quelli  (comebene  Voidiceuate)  loshche 
al^navolta  alle  Corone  fi  acenfj  qualche  ingegno  /Ingoiare } 
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e  the  di  loro  fi  fieruono  per  le  c<fe  dello  Stato.  Conciofiaibe, 
{$)  P  oliano  nella  Corte  viueua,  ne  dubito  dt  annouerar  Voij  0 
giouine  ?tobiliffimo,  tra  quefii  fregi  rari  della  Natura  •  £M  e- 
leandro  bà  etiandio  CLololo,  &  bà  Eurimede .  Non  fi  potino 
im&tinarc  b uomini  più- [ubimi.  Ma  non  perquefio  tengo  io 
i  Palazzi  de  Regi,  per  auuenturati,e  perfetti,  perche  dello 
fiarfo  numero  delle  fegnalate  per/due  alle  volte  poche  poche 
ricourmo.  Molto  fi*  ne  raccontare/le  ò  Sprezzate,  ò  quello 
che  peogieè >  oltraggiate ,  e  maltrattate:  fi  che  per  quefie  le 
mìe  querele  fono  più  che  ragioneuoli .  Hora  la  colpa  è  de*  Prin- 
cipi talbora  :  percioche,  0  di f legnano  di  ejfere  auuertiti,  0  te- 
mono l'altrui  Valore:  alle  volte  poi  è  di  coloro, che  à  Regi  affi . 
fono,  perche  0  fiano  dalla  natura  generati  tra  Barbari,  0  fia- 
no  refi  negligenti,  e  fpenfieratt  dalla  buona  fortunato  gli  bab- 
bia  fatti  troppo  alteri  la  forte .  Vi  Raggiunge,  che  molti  de9 
principali  della  Corte,  reputano  che  ci  vada  del  loro,  quando 
alcuno  fuor  dife,  0  de  fuoì,  parte  dalla  Corte  arricchito  .  E 
di  quf (la  maniera,  [prezzando  il  confort  io  della  Virtù,  com- 
paiono il  fauore del  Principe à  lor talento,  fer^a  faputadi 
effo .  Alche  certo  il  contrario  farebbero,  f  il  Padrone  candi- 
damente amafj  ero  $  anzi  per  Dio,  fe  amaffero  di  fintamente 
loro  fìeffi.  Perche,  quale  co  fa,  più  degna  può  ejjtre,  che  fare 
propri  clienti  coloro,  con  t  trarlo  pubhco,t  quali  fono  fiati  pro- 
dotti ad  ornamento  del  ftcolo:  e  che  non  ben  fi  duhiarar  eb- 
bero di  effere  0  maggiormente  obligati  al  Principe,  onero  à 
quello,  dal  cui  fauore  fono  ad  alti  beni  inalz  ati  ?  lo  figlio 
Veramente  burlarmi  della  ficiochezzjt  di  alcuna  tq'.alinon  fi 
curano  dalle  lettere  impetrare  quella  lode,  the  puoviuere  do- 
pa  le  ricchezze >  c  dopo  1  piaceri  loro  ;  e  la  quale  non  ì  giufio 
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<on ceder  fi,  ftluocheà  quelli,  che  fu  fiera-mente  la  ambi  fono . 
Poiché  fi  come  non  so  lodare  quegli  finitori,  che  fono  sii  fen- 
duti per  lodare  gfindegni,così  poi  gìudkiofiffimi  flimo  quel- 
li) che  non  fi  degnano  di  .(pendere  i  loro  encomij  per  inalbare 
Vn  valore  fcbizsjnofo,  e  (prezzante,  ò  Vna  ignorante  pro- 
fon  tione,  negando à qucfle  t  prtuilegij  delle  proprie  fatiche* 
Che  fe  il  Melle  di  sì  fatte  Àpi  non  piace, non  fono  alme- 
no da  prouocarfì  gli  aghi  loro,  ò  con  l'ojfefa,  ò  con  lo  fprezZP  • 
Perche  vn  fio,  fegnalato  ò  nelle  lettere,  ò  nell' Armi,  quante 
Volte  ha  feontato  con  puùltca  vendetta  ,  ojfefa  priuata^* 
Quante  volte  vn  fio  è  fiuto  cagione  delle  Vittorie  :&> vn  folo 
ha  minato  la  fazione  ?  che  però  à  sì  fatti  capi,  fogliano  molti 
popoli  a  guifadi  Vittime  e  fere  faenficatt  .   Sta  nullo  l'au- 
gurioi  ne  proui  parimente  la  Sicilia,  P oliano  fdegnato San- 
to più  che  fiontaneamente  era  venuto  a  Meleandro ,  onde 
maggiore  è  l'offa,  poiché  non  folamentenon  s'è  cercata,  mk 
ne  anco  s'è  potuta  tolerare  tanta  Virtù,  lo  per  me  non  veg- 
gio, preffot  migliori  de  Baroni,  e  maffime  prcjfo  Sburra- 
ne, che  hoggi  fi  dicedouer  venire,  con  quali  ragioni  fa  per 
ifcufarfì  S  .M.  per  ch'egli,  itiè  F  ore  filerò,  &  oltre  ciò.  per  ra- 
gione del  grado,  e  d'efer  al  Uè  domefiico,  ardirà  prejfo  quella 
con  più  libertà  di  accufar e  que fio  accidente  .  Tuttoché  que- 
fli  particolari  non  difriaeejf ero  ad  Arcombroto,  fi  torceua  pe- 
ro, dolendo fi che  sì  di  fu  fa  mente  Vagajfe  Arftda  per  sì  fatti 
diforfi:  defiderando  più  t  o/lo  di  fapere  dalla  fua  bocca,  in 
qual  maniera  i  Siciliani  viu efero,  $  in  che  principalmente 
quelli  di  Corte  fi 7 fere ita  fero.  Conciofiache raccorderie  an-  ' 
cor  a  de  nomi  de  più  eminenti,  vdìti  da  Pollano ,  ùramaua 
d  intendere  di  alcuni  di  loro,  come  fojfero  per  Virtù,  ò  per 
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Vittj  f amo  fi •  H attendo  adunque  Affida  mentouato  ibburral 
ne,  prefio  occafione  cU  ciò;  *  quali  Virtù  (diffe )  fanno  sì  fra- 
toquefto  /oggetto?  e  ehi  ì  egli?  Affida  allora:  Egli  t  del 
Paefi  Lidio, e  filo  per  amicitia  congiunto  à  noi,  con  molta  ac- 
curatezza fermatada  MeUandro .  Nel  rimanente  sdegno  che 
i  cuori  di  tutti  iPopo'i,  lo  bramino  per  compatriota .  Egli  è 
della  più  antica  nobiltà  della  Lidia  -,  e  crefimto  ne  mane%gi,h<ì 
riempito  l'animo  gioviale,  &  habtle  ad  ogni  gran  fatto,  di 
faenze ,  e  di  vigilanza  nelfeffequirc .  Lt  à  ciò  accoppiando  fi 
il  nerbo  delle  ricchezze, che  a  tutti i  gradi  accrcficono  %ran  de- 
coro, comincio  da  giouineà  fare  quelle  fiuntioni,  che  più  de- 
gne,e  riguardeuoli  fono  nel  diuin  culto .  Nondimeno  alquan- 
to dopo  ài  fitteli  )  che  haueuano  gli  Amici  (perato ,  fiali  alla- 
Porpora ,  la  quale  topenione  di  molti ,  con  la  prima  lanugine 
gli  baueua  pronoflicata .  Ma  gli  riufiì  à  doppio  bonore,  me~ 
ritare  la  dignità,  prima  di  ottennerla.  So  fi  enne  poficia  il  pt- 
fio  di  Tribunali,  d Anibafiierie,  e  di  Governi;  Con  che  marne* 
ra,non  e  da  chiedere .  Egli  m  qualunque  luogo ,  riporto  lode 
eguale  di  Clemente, e  di  Giù  fio .  Et  auuegnache  con  CMatflo- 
fio  di/pendio,  e  con  t  efiere  à  bfigno fi  liberali  filmo,  trauaoliaffe 
il  patrimonio,  egli  fu  fimpre  di  tale  e  tanta  integrità, <  le  non 
filo  fiebiuo  di  attendere  à  cumulare,  per  non  vendere  i  giudi- 
ci], da  quali  Vitijyien  bora  limato  enfia  notabile  efilr  lonta- 
no, ma  etiandio  bà  rifiutato  doni  da  T\egì,  che  fono  desidera- 
ti tanto  da  gli  altri,  per  non  donare  egli  loro  la  libertà .  E?li 
hàvn  animo  piaceuole  infieme,e  fieuero,  conforme  ciò  >  in  che 
s  'incontra,  o  in  Virtude,  o  in  Vitio .  Le  Mafie  poi,  perche 
t  hanno  amato,  così  egli  protegge,  e  fi  ima  in  quefio  fiuo  grado 
eminente,  che  fyejfio  le  accoglie  in  fiegreto,rtdicendo  pofeiacon 
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fioriti/fimo  ingegno,  ciò  che  gli  hanno  effe  dettato .  A  lui  dun- 
que,come  ad  y>i  ^Apollo  concorrono,  quelli, che  l'alto  é  innecen- 
te  Alloro,  ha  inalzati,  /opra  le  cure  Sprezzabili  delia  mortali- 
tà .  E  perche  non  hauejfe  che  dejìderare  dalla  grafia  de  Nu- 
mi, hanno  i  prof/imi  à  lui  di  /angue,  così  congiunti  nella  fot- 
tuta dell'amar  fi,  e  nella  conformità  de*  co/lumi,  che  v-u  dima- 
re  (ì  e  luogo  facro  la  fuaCafas  e  che  non  fnzjt  mi/i  ero  prefa- 
gient e,  habbino  i  fuoi  Antenati  prefo  Ca  P I,  per  Arme  del- 
la Famiglia;  Nelle  quali ,  fecondo  il  merito,  e  l'occorrente, 
non  fapre/le  defìderare,  ne  la  dolcezza,  ne  gli  Slimoli.  Ghie- 
y?/  dunque,  per  tre  giorni  continui,  è  Slato  prejjo  Licogene* 
per  trattare  i  Capitoli  della  Pace .  E  s'attende  hoggi  à  pun- 
to, con  laconchiupone  del  negotio. 

La  foauità  del mutuo  ragionamento,  haueua  fatto  fu  ani- 
re  certa  parte  della  Notte:  e  già  la  cena,  Uhi amente  imban- 
dita dalle  cortefìe  della  Dama,  dauayoce  à  conuitati  :  i  quali 
trà  leyiuandes  (perche  già  Sferauano  poter  riddurfi  P oliar- 
ti* in  fteuro)  hormai  cominciauano  à  raddolcire  i  trauagli  . 
M a  non  era  fornito  ancora  di  dare  gli  y  Itimi  cibi  j  quando  fi 
*vdì,  con  pertcolofì/ftma  barbarie, yna  mafnada  di  Villani,  t ul- 
nare, non  che  Strepitare  alle  Porte.  Pregaua  il  p  or  t  in  ara 
quelli  infoienti,  che  yoleuano  per  forzjt  ef/er  introdotti,  che 
almeno  tanto  foff ri/fero, che  fi  facejfe  conftpeuole la  Padrona. 
Ma  effi.ion  arrogante  ri/pofla,  dicono  ejfer  ini  fenzj  conofee- 
re  fuperiore.  E  nel  dire,  ecco  in  yn  punto  Slej/o,  gettano  in 
tfhtggie  con  iterati  colpi,  la  Porta  à  t errale  con  fracajfo gran- 
dt/fmo entrano  dentro:  Aliando  fuperbamente  quell'armi, 
the,  o  la  toro  conditane,  o  il  Cafo  haueua  lor  pofloinmano. 
Perctack  non  y'era  perfona  amata  à  ragione .  Come  dunque 
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toccarci  i  limitari  della  Sala,  Tìmochlea  cadde  per  la  pau, 
ra  tramortita .  Ma  Arcombroto,  &  Arfida,  fi  fagliano  da 
fidili,  einvnbaknoslrmgon  le  fyade,  porte  loro  da  Valle  t- 
tii  che  fe  per  effi  era  quell'impeto,  non  volcuano  morire  sì  fa- 
cilmente, e  fenza  vendetta .  Di  quel  publtco  moto  adunque 
era  l'origine  quefia  .  Vna  femiva  del  ricino  Cafiello,che  quel 
giorno  era  slata  nella  Cafia  di  Tìmochlea,  vedendo  GeUnote,  à 
Je  ignoto,  e  dimandando  chi  egli  fi  fiffi,  haueua  intefo  cjfire 
f eruttar  e  di  T>  oliar  co.  Il  giorno  era  facro  à  Cerere  s  e  dalle 
Vicine  Cappanne, molti  Contadini  fi  erano  ragunatinel  Ca/leL 
let to, detto  Phtint/.ia .  Otte  toi  nata  la  Donna,  &  accoflatafi 
al  cerchio  incompoflo  di  que'  Villani,  che  f/auano  *~  acalare, 
dife  loro  finite/ere  ricercata,  c'hauca  Veduto  il  fruitori 
di  Pollano.  Subito  vno  figgi u nfi :  echi  sÀ,che  non  ci  fia 
Voi- Ano  Ptj] ,  fu  rtiuamente  fialuato  ?  Cera  Vn  altro,  preci- 
pitofi  ne  gli  audaci  configli  :  il  quale,  con  ruuida  y aiata  difi 
f ,  non  douerfì  trafurare  di  cercarlo  s  ponhe  troppo  import  a- 
uà .  Che  fi rebbe  slato  a  fritto  à  colpa  del  Cajltllo  m  Vmuer- 
fale,  fi  Pcbarco  fife  giacciuto  nafofiv  nel  fo  diftretto .  £ 
già  in  molti  fi  era  que  fi  a  opinione  fatto  luogo:  quando  inai- 
zzando  fi  li  lama,  e  di  mano  in  mano  sfacendo  cofi  rnawiori 
hrmat  non  come  ventilando  co  fa  dubbtofia,  affermano  fingali 
xro,effere  Timocblea,  rieettatriee  di  7 oliano .  Che  dalla  Cafa 
dicfjadoueuacjjireslrafitnatoal  pubico  Tribunale.  Che  le 
afe  di f<fi  della  fina  Monetano  follia .  £  tuttauia, perche 
ao  crede}]  ero,  e  da  chi  moffi,  non  fpeuano,nè  curauano  di  fa- 
pere  .  E  fe  gli  Dei  non  fi  opponeuano,  non  era  vana  U  con- 
fettura di  que  maluaggt.  Così  \JeJJe  volte,  la  temerle 
la  Fortuna,  toccan  meglio  il  punto  nel  giudicare,  che  vna  w- 

K    2  ter- 


76      DELLA  ARGENIDE 

certa,  e  fidlecita  accuratezza)  tra  gli  sforai  della  Prudenza  * 
Era  molto  ingroffita  la  moltitudine  j  fgf  hauea  riempito 
con  t  tumultuo  fi difcorfi  la  piazza:  pronta  à  feguire come  fuo 
duce^  il  peggiore,  e'I  più  infoiente .  Et  appena  vno  gridò ,non 
douerfi  dar  tempo  al  tempo, che  fi  mettono  tutti  in  Vta$  E  da* 
to  di  mano  à  qiitll' arme^hi  ognXno  puoi  erompono  le  Porte  di 
Timocblea  j  e  credono  fenz^a  dubbio  d'hxxer  trouato  Poliarco  m 
Pere/oche  à  nijfunodi  lo.  o  cono  fiuto  ^  fapeuana  foto  c  lo  egli  era 
gioitine,  di  Statura  Proportionata^  di  fembiant  e  gentile  fio  ^  e 
tutte  quefte  condizioni  fi  c  nfceuano  ad  Arcombroto  non  me- 
no; il  quale  eziandio  pere/fere  in  babitoii  fiore fliero,  veni* 
ua  à  cadere  in  maggior  fofpctto*:  perloihe  credevano  anco  per 
q ue fi o ,  ch'egli  f offe  Poliarco  >  pur  forefìiero .  A  t air  conte* 
fliq'tafì  r accurati,  diedero  fiegno  dt allegrezza,  e  fie  non  che 
Viuo  lovoleuano  nelle  mani, oppreffo  dal  troppo  numero ,  ha* 
urebbe  fienzjt  dubbio  pagatoti  fioretta  perfiìcuzjone  desina- 
ta in  altrui .  E  già  apparecchiandofi  eguali  a  pugna  .non  men 
eoi  volto,  che  conta  fpada-,  colai,  ch'era:  come  Capitano  ficcata 
da  quelle  runiche turbe,  fattofi  più  vicino  alla  tauoh,  ch'era 
tra  lui,  e  gli  eonuitatis  Et  bor  ia  fieconda  volta  (dice)  fede- 
rato fei  Poitarco  y  che  battendoti  poco  dianzi  comperata  Vira 
del  Rè,  Stringi  anco  la  fpada  contra  di  noi,  che  cfjequimo  ico*- 
mandamenti  pubblici.  Pon  gw  toflo  quel  fierro ,  e  Vieni  à 
porti  ne*  legami .  Pari  al  tuo  [farà  il  c  a  (figo  di  Tirnochlea.ofia 
fin  bora  di  appiattarti .  Dopo  le  parole  di  que fio  fi/lo,  le  gri- 
da de  gli  altri  andarono  al  Cielo  s  ^Mentre  con  impeto  confiu- 
fo, e  crudele .comandavano  che  fi  fpedijfi .  Arcombroto,auue- 
gna  eh  e  foffe  dell  r  Greca  lingua  perito,  nulT  altro  tuttauia  in- 
tefie,  J  alle  vm  di  quei  Villani,  faluoche  tfejfere  chiamato  alle 
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funi  é  Lo  Bapirfi,  o  il  dimandare  in  the  co  fa  egli  batte ffe  er- 
rato, non  tornava  bene  nel  prcfente  pencolo.  Jguefìo  filo 
termino  egli,  portato  dal  furor  giouenile,  di  morir [i  tra  le  mor- 
ti di  colora.  tMà  Ar/ìda,  nato  nella  Sicilia  )  e  pratno  del 
parlare  dique  Villani,  lo  trattenne  dal  ferire  :  e  fermate 
(lijf'J  U  mano ,  Anombrotos  fermate.  Perche  volete  voi 
fenzjt  caufa,  impiegare  la  voflra  fortezja  contra  cofloro,  in 
batt agita  sì  difettale ,e  n&n  necee(faria?  Adunque  vince* 
ranni  quella  turb.t,  indegna  di  effere  da  voi  vinta  ?  e  vornt* 
macchi  are  >ola  Vittoria,  o  la  Morte,  con  la  viltà  della  pugna  ? 
Oltreché  non  fono  per  Voi  quefìi  infoiti.  Cercano  T> oliano* 
E  rtuolto  pofeia  al  feroce  capo  de  gli  altri,  gli  djfi,ihe  fen^ 
tanto  bisbiglio  molto  meglio  fi  poteua  efiquir  ti  tutto.  E  per- 
che fi inuiperiua  quella  gente,  prima  di  fapere  d\ffere  o  lei,  * 
il  Re  di  (predato?  Vi  aggiunfie  oltre  ciò  parole  piatitoli ,  e 
ch'egli  non  dubitava,  che  dal  cenno  diquclh>àehi  faticlland* 
flaua/i,  non  dipende/fé  ogni  co  fa  .  Se  f/fe  piacciuto  a  lui  di 
faralmenovn  poco  di  tregua,<he  ogn'vho  haurebl  evbbidito , 
Gli  honm  in/àliti  fatti  al  rujhco  huomo ,  raddolcirono  al- 
quanto l animo  fuos  oniegli  più  t olio  fintile  ad  vno  Sbirro, 
che  à  vn  Capitano, comando  che  ngr/vno  taceffe  • 

Ftviuatnvn  fcmito,  il  mormorare  de  furibondi ;  quando 
Arfida  donando, qual  cagione  hanefle  piflo  in  arme  tante  per- 
fine .  'T{ifp  f  il  buon  con  lottiero,che  per  prendere  V  oliar  co . 
Allhora  Comincio  Affida  fitcr amenta  e,  che  Poliarco  non  era 
futi  e  che  più  non  viteua^tiegli  fapeffe .  E  che  m  grafia  rac- 
chtttaffiro  gli  animi ,  [limolati  Veramente  da  vriamoreuok 
diuozjone,  mk  indtfcreta^erfo  ilT^e  „  E, eh' era  mai  egli  pofi 
fibile,  ti À  tanti  ibi  nano^non  titrouarfi yi.o  folo3che  cor?o- 
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riffe  Pollar  co  ?  Che  la  fonte,  la  bocca,  e  gli  occhi  del  fiore- 
tterò,il  quale  contro,  ragione  dcfiinauano  alla  prigionia  >m  tut- 
to erano  differirti .  I  Villani  meglio  cretti s  riccuerono  con 
V?;a  fifichiata  fionoraqucfle  feroci:  gli  altri,  fi  corrucaar- 
Hó  di  ?iuouo  s  e  Iettarono  i  gridi,  che  fi  doueffe  per  ogni  modo 
diflrtrggerc lo  inimico  del  Rè.   Ottennuta  finalmente,  ben- 
ché con  difficolta  grande  la  pace,  dopo  hauer  lungamente  fat- 
to Arfida  cenno,  f&  inftanzjtdi  ejfi re  ancora  vn  poco  afiolta- 
tos  mirando  pur  lo  mede/imo  Caporione;  Guarda  dfic  ciò  che 
tu  fai:  io  ti  aui forche  l'cjfendtre  il  Personaggio  qui  pr  e  finte, 
è  capitale  dt  Zitto .  Che  fic  tanto  fi:! e  Voi  oflmati,  dimoprar  la 
lealtà  ve  fina,  coli  'olir 'aggi urevno  fuor  di  propofito  $  fiauieglì 
confi  guato,  con  quefii  patti,  che  non  dobbiate  ne  legarlo,  ne 
porlo  in  ceppi .  Com'è  giorno,  (ìà  guidato  alla  Corte .  Giudi- 
cheranno perfine  pratiche  la  fina  Caufia  j  ne  ficamperà  Ti- 
mochleail  cafligo ,  fi  lo  haurà  meritato  s  fui  guardandola 
con  quanta  cu  fi  odi  a  bajìi,  per  Vietarle  la  fuga,  fintantoché 
fia  fiatto  chiaro,  s'ella  fia  colpeuole,  o  no .  Tu,  che  fici  capo  à 
gli  altri,  raffrena  dalla  violcnzjt  coficro,  verfi  di  quefa  Cafa . 
dòti  farà  sfinito  à  prudenza,  &  à  fedeltà,  Verfi  il  Rè. 
Mentre  pur  cofloro  indugiavano  configliando ,  già  fi  faceua 
anco  ad  Arfida  intrattabile  Arcornbroto  ;  e  per  nijfiuna  ma- 
niera voleua  condeficendere  à  confignarfi  prigione .  negando  al 
tutto,  di  ubbidire  k  furibondi  Villani*,  &  ad  vna  canaglia, 
nel  cui  numero,  qualunque  pecchi,  pecca  fin^a  cafligo.  Mà 
Timochlea,  proflratafi  a  ginocchi  di  leu,  piegaua  pure  il  fiuo 
animo  troppe  ardente,  col  pregarlo,  e  col  piangere .  E  con  ra- 
gione mamfitfta,  contendeua  tuttauìa  Arfida,  quefia  fola  via 
trottar  fidilo  ficampo,col  fio  ferire  d'effer  condotto  dinanzj  d 
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Rè  •  Ptrctegà  che  propofito  morir  iui  ?  o  che  guflo  nella  per- 
dita, e  nella  Strage,  advno  che  fimorijfe  (ilìhe  yìet  afferò  gli 
Dij)  m  vna  zjifiadfordinata,  e  populare ,  fen^a  palma  di 
honorem  ì 

Dette  quefle  co/e  dallvna  parte,  e  dall'altra,  comincio  *L 
quanto  a  racket  ar fi  la  procella  dell'Ira .  Ter  ciocie  eoli  pure 
fi  accommodò  à  contentare  Arfìdcty  e  sera  intanto  mitigata 
quella  gentaglia  s  in  rnnto  pere ,  che  non  filo  p arcua  non 
tfprez&ata,  ma  vincitrice  +  Et  allora  pm  che  mai ,  attenden- 
do Timochlea  à  compirgli, con  efficaciffima  gentilezza,  coman- 
do, che.  fo fero  le  miglior  Vajfella  sforate,  e  che  fojfe  il  più  pre* 
tiofo  Vino  profrtfoi  e  con  copix  di  delicatezze  accarezzando  i 
Villani.  I  quali,  compartiti  fi  in  fint incile,  haueano  fatti 
Varij  qua/i  corpi  di  guardia.  \c!la  Camera  di  Arcombrotoy 
prejjoil  letto  di  lui  che  fi  ripofitua,  giaceuanoottodi  loro,  fi- 
pra  il  fieno  iui  portato  :  &  alt  retanti  sì*  la  foglia  del  Ca- 
merino,doue  fi  era  TimocMea  ritirata .  Gli  altri,  dormendo 
con  gli  occhi  aperti,  pajjauan  la  natte  per  la  Sala,  e  per  le  log- 
gte:  fi  non  quanto  l*  ebbrezza  coflnngeua  alcun  di  loro,  à  ri- 
cettare  il  fanno  ne  gli  accht:  che  perciò  facili/fimi  giaceano  ad 
ejfire  Vccifi,  quando  i  prigioni  loro ,  hauefero  haute  Voglia 
di  farlo,  o  di  fuggir/!  •  Ma  fi  fi  fi/fi  muolato  Arcombroto 
da  quei  luogo,  tornaua  ciò  in  capitale  pena  di  Titnochleas  per- 
che haurebbe  creduto  ognvno,efre  "veramente  Poliarco  fug- 
gito. 

tAl  rimanente  era  Affida  fuori  della  guardia  loro:  perche 
manififl amente  eglt  non  era  ne  Padrone  della  Cafa,  ne  Poliar- 
co •  Jgucfih  di  concerto  con  Timochlea,  fi  tirò  à  dormire  nello, 
§ianzjno>d^l  quale  fi  pajfaua  nella  Volt  a  per  cm  fi  era  Po- 
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lUrco  inuìato .  ghindi  ben lifttmo  raffimtatèteftrte,  difccfe 
neli  Antro,  portando  à  Poliarco  le  veftt  per  trasformar  fi )  ap- 
parecchiate dalla  Dama*  Jguefli  ridde  appaia  Ar/ 'da  filo, 
che  comìncio  interrogarla,  non  finzjt  filettar  male  ,  perché 
non  fofjero  venuti  Arcombroto,e  Timochlea .  Ed*  egli  le  rac- 
contò il  furore  di  que3  Villani,  (§f  il  pericolo  di  ArcembwtO} 
mentr  eljoìnhorridiua  dd  ogni  parola,  {in  tanto  the  pur  hit c- 
fe,ch9cgti  era  fatuo .  Quindi  poi  ammantato  fi  dd  pittivi  rice- 
vuti per  nome  diTimochka,  pregò  Arfida  infante-mente ^thi 
di  buon  mattino  yoUff  andar f  ne  ad  Argemde,  per  tornar- 
fene  pofeia  con  la  Beffa  fedeltà, e  diligenza,  al  varco  deti an- 
tro, con  quanto  comandaffe  la  Donzella,  Ideale . 

Hora  hauendo  inquefli  ragionamenti,  confumato  non  poca 
parte  della  N°tte,  tornò  Arfida  nella  Camera,  per  pigliare  vn 
momento  folo  di  fonno .  Ma  le  voci  mal  formate,  ffl il  for- 
nacchiare,  e  ruffare  di  que  rochi  vbbriaJji,  tennero  il  fonno 
addietro  :  in  modo  che  finalmente,  perduta  la  speranza  diti* 
pofare,  con  ri/o  fide gnofo  male  di  fife  que  fidati  da  feberno  s  e 
nfegliati  t  lor  caporioni,  gli  auisò  che  andaua  à  Corte .  Che 
ej/ìy  aquetfhorache  loro  fojfe  piacciuto,lo  fguijfero  con  Ar- 
combroto  .  Era  la  Brada  lunga  dodeci  miglia  j  le  quali  ha- 
uendo egli  fatte  pre/l i/fimo,  entrò  in Corte, che  appena  pochi 
lettati  erano  della  famiglia  d  Argemde .  Ella  hauea  f  affato 
Vna  notte,  piena  di  tttrbulenti  pen/ieri,  non  fenzjt  f/auento 
di  S  eleni ff*  s  la  quale  memore  del  furore  del  giorno  andato,  e 
temendo  ad  ogni  r imita  del  corpo  che  Unguma  inquieto,  (i  le- 
na*.* delle  piume,-  e  con  tfmaniofa  fllecitudwe ,  indagaua 
quale  foffe  lo  Baio,  e  quale  l'impeto  della  traua^liata  Don- 
ttU* ,  Era  effa  tuttauia  occupata  ne  me  de  fimi  yjficij,  quan- 
do 
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do  rìfuegliò  Arfida  alcuni  feriti s  e  pregò  d'ejfere  A  Seleniffa 
introdotto.  Lo  dtflìro  quejìi  alle  Cameriere j  &  vna,  alla 
quale  conceffo  era,  aperta  la  ftanzad' Argenide,oue  dormiua 
anco  Selemffa,  dijje  e/fere  Arfida  tuiy  che  defideraua  parlare 
con  la  Matrona.  V bora,  non  bene  opportuna  per  complire, 
(fapendoin  particoìare,che  Ar fida  era  amici  Aimo  1  Poltarco) 
con  facilità  perfuafe,  eh 'egli  fjfi  venuto,  per  darnuoua  delle 
cvfe,  che  le  haueano  pojte  infanti  fompigli.  Ma  fe  por  tana 
nunzjo  fìmfìro,  per  wjfun  modo  lodoueua  fapere  tArgenide . 
Comanda  dunque  la  Vecchia  Dama,  che  fia  condotto  Arfida 
nella  Sala  Vicina  -,  e  colà  andò  eli  a, con  la  fottana  in  dojfo  appe- 
na} e  quando  furono  foli,  così  cominciò  ejfa  dire.  Io  sò  , 
che  venite  con  nuoue  di  Poliarco .  Ditemi  fuùito  Arfida:  vi- 
uiamo  noi  tuttavia?  ò  fiamo  morte  con  lui?  Non  fopportò 
Arfida  di  lafctare  più  oltre  la  Ve  a  hia  in  dubbio  s  mà  dijje  che 
Pollano  era  in  fa/un;  ed/ egli  da  lui  veniua  ad  Argenid^j. 
Turbata  Selentffa  dal? allegretti  tira  per  lo  braccio  precipU 
tof  mente  Arfida  nella  (ìanzjtdi  S.A.  e  dopo  l'hauerji  piega- 
to con  le  ginocchia  preffo  del  baffo  letto,  fenzj  alcun  giro  di 
parole,  (poiché  non  lo  concedeua  la  fretta)  viue, diffidò  Signo- 
ra, Vtue,& e  fano  Pollano .  Sicurtà  della  fa/ut  e  vofìra  e  qui 
Arfida .  La  Principejfa  poco  meno  che  effangue,per  ejferfigtà 
confumata  in  lagrime,  (e  che  allhoranon  meno,qt<ando  fopra- 
uenne  Seleni  fi  a,  langutuas)  fmenticata,non  che  d'altro,  del 
dolore  :  ferita  dalla  irnproui fa  confoìatione,  con  più  pericolo 
fu  oppreffa  dalla  violenta  dell 'allegrezza ,che  dianzi  dalla  effi- 
cacia del  cordoglio .  Dopo  thauer  prefo  alquanto  di  fiato,co- 
mandando  ad  Arfida  che  dicejfe,  fi  ajffe  fopradel  letto*,  & 
avidamente  affìfatolo,  vdendo  che  Poliarco  la  falutauas  ch'egli 
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era  [tolto  da'  nemici;  e  che  in  luogo  ficurijfimo  fi  era  afco/To, 
così  r ■incoroni \cbe  non  pere  dpoflo  d timore  Affatto, non  isfor- 
zajje  Arfida  di  giurare,  che  "vere  erano  le  co/e,  che  nffenua. 
S aggiunge u a  egli,&  offenua,  che  farebbe  Poliarco  venuto,  fe 
S.A.  hauejfe  ciò  comandato .  ch'egli  batteva  tra  barba,  e  cape- 
gli  mendicati,  il  proprio  fembia<.te  afioflo  :  e  ve fìtto ft  'di  pan- 
m,che  appena  conuerrebbero  advn  bua  no  d'infima  forte .  Ne 
Ufciò  di  far  mentione  dell' in f  lenza  de  Villani;  che  h.-.ueuano 
rotto  la  cena  del  dì  paffato .  come  fofferoimperunfati  ;  come 
comincia/fero  à  raddolcir  fi;  e  come  finalmente  foffiro  per  con. 
durre  a  Corte,  vn  garbatiffimo  gtouine,  amie, fimo  di  Po '/ar- 
co, prefo  in  tfcambto  di  quello .  P arcua  che  non  b« fi  affé  alla 
Principe/*  l'vdtr  riferire quefie  cofe  foto  vna  volta;  la  quale 
comandò  finalmente,  che  fi  trasferì  fe  Arfida  à  Meleandro,  e 
defe  parte  k  S. M.  della  venuta  de'  Contadini  j  acciode  non 
forfè  auuemffe  ad  Arcombroto  alcuna  cofa  indegna,  e  .{piace- 
vole. E,  cheeffequito  ciò,  ritornale  à  Lei-,  che  haute bbe  in 
tanto  confiderai  trkfe>  che  cofa  vemffe  abbene,  che  Pollano, 
oferaJJe}  0  doue  fofse  meglio  ch'egli  fi  ridduccjfe. 

Appena erafi  Arfida  disbrigato  dal  trattare  fi gr  et  amente 
con  Argenide,  quando  entrarono  la  Città,  que  rozzi,  e  filue- 
ftn  huomtnt,  fuggiti  dalle  marre >e  dal  campi,  che  nel  mezo  te- 
neuano Arcombroto  molto  bene  circondato.  Et  k  &  Solétti 
aei  Pre/'d><>>  che  gli  richiefero,  che  cofa  volef  ro,  e\he  ap por- 
tiera, nffofero,  che  conduceuano  Pollano ,  prigione  al  Rè. 
gitati  adunque  dentro  le  Mura,  vennero  alla  Fortezza: 
Wf?  eJ,ficon  te  cate"e  tirata  dimandando  Eurimede 
c™J°lJero>e(hicercaffero>conlo  Beffo  errore ufo  fi  n  .iheve- 
nmanoalfc,  per  confegnarli  Poliarco  prigione.  Vduocìo 
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Eurimede-,  lieto  in/ieme  che -Toltarco  viuejfe  :  e  tr attagliato 
per  lo  pericolo  dell'amico,  dimando  che  gli  f0Jfe  Pollano  mo- 
slrato.  Eglino,  alando  qua  fi  tutti  àvn  tempo  le  mani,  ?H 
additarono  Arcombroto .  Mà  il  Prefetto,  non  fermando  fi 
punto  nel/a  faccia  fono  fiuta, nego  e  fere  quello  che  ejfdtcea- 
no.   E  gii,  c aiuti  m  concetto  di  perfine  flette,  erano 
aletta  depor  l'armi:  dubitando  Enrimede,ihe  non  veni f- 
fro  da  Ltcogene  fubornatt.  Ma  pù  che  ?A  altri  mirando 
Arcombrotoseche  inganno  è  que (lo, difeso  ponine  ?  E  per- 
che yi  fìngeteci  P  oliano?  Ed  ejfo  Slut  :^è  io  ho  cthfit;- 
to  mai,  ne  di  mia  voglia  sì  fattamente  accompagnato,  fon  ve- 
nuto alla  Corte .  S aggiungendo,  che  ferrar  prefi  da  Villani 
non  doucuaàluieffereafcrtttoà  fede,  Mentn  fandaua/o 
queflecrf  dicendo,  ecco  Ar fida,  che  per  commuove  di  Me- 
leandro  tutti  fece candurm  Corte,  lui  Cleobolo ,  fprem» 
Configuro  del  Rè,  parlo  così  ì  nome  di  S.M.  yerf  quelli 
Ohe  già  d' batter  prefo  errore  pur  fi  accordano,)  come  dee 
jaryn  Principerei  prometter  di  raccordaci  di  Lealtà  fari- 
ritentata .  Efortandolt  a  viuere  w  buon  corano  s  &  hauere 
farmi  pronte,  le  quali,  fuonche  à  Dio,  &>  al  Rè ,  à  nifTuno 
erano  abltgate .  E  pofaa,  come  gii  era  flato  camme ffo  conduC- 
fe  Adombrato  al  ^,  Verfo  ti  quale,  (dopo  bauerlo/ìrefo  be- 
inolo con  nobile  rtueren^a)  competo  qtte/li  ,»  tale  /*ifa  à 
parlare .  Ddeguift,  ò  Rè,  lo  Auguriate  io  come  Reo  m'appre 
feritila prima volta,  àgli  occhi di  VM.  Uma^tor  deftderto 
c  hauejftmai,  fu  di  giungere  à  que/ta  Corte .  Con  tal  pen fie- 
ro,®/ ho abbandonato  faPatrtat  tyhòcercato  laMc,lia,co 
me  la  pm  auuentttrata  T>routncia  del  Mondo,  perche  è  la 
nttada  Voi .  Peraltro,  benché  ionon  haurei Voluto  capitare 
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dinanzi  à  VM.  /corto  da  quefìi  tali  non  poffo  pero  non  cre- 
dere, che  ciò  auuenuto  non  fa,  per occulta  diffofitionc  de  gli 
dq  .  Per  quanto  ho  rdito,b  Rè,  nijjùno  è  fiato  più  fui  fé- 
ratone  gfmterefjl  del  Voftro  Regno;  niffuno  per  guerriero 
Valore  ha  maggiormente  meritato,  di  P  oliar  co.  Perche  dun- 
que non  mi  recaro  io  à  gloria  D  e  à  ventura^  tejfer  parfo  mente- 
itole, di  e/fere  colto  in  cambio  diluì  ?  Certo .  f come  io  fin  per 
cedergli  di  fortezza,  fai o  almeno  di mono uh  'egli  non  ila  par- 
fo piùaccurato  nel  riuerirm .  Ne  quefta  mcntione  di  Pdiar- 
co  fiimo  io  contumace  :  G/asb,  ch'egli  è  trau agitato  dalle  ac- 
cufes  màeglie  pur  lecito  tuttauia  celebrare  appreff)  di  Voi,  e 
diffendere  la  Memoria  di  effo,  non  per  anco  condannata.  Che 
quando  piacerà  alla  M.V.  di  feruirfì  delle  mie  armi,  e  delie 
mie  mani,  Ella  certo  cono  fera,  ch'io  filmato  meno  la  mia  Vi- 
ia,  che  i  fuoi  comandi .  Mentre  diceua  /ircow!>roto,c]uefìe,e 
fomiglianti  parole,  lo  afffaua  Meleandro,  con  auidtjfmi  oc- 
chi .  La  Giouinezjjt,  e  la  eleganza  del  Volto  s  la  vìuacita  de 
gli  pcchis  yna  modefìia  ne infpida,nè ritroft,  glielo  rende- 
uano  amabile,  mentre  Baua  ragionando.  E  quando  finito 
hebbe  difauellare,il  Rè  prima  gli  refe  gratie,che  fojf  venuto 
à  lui  s  e  diffegli  con  ogni  effetto  dì  con  e  fa ,  che  lo  haurebbe  con 
le  proue  raJJìcurato,che  neffuno  gli  riufeiua più  caro, che  quel- 
li, che  da  straniero  paefe,  spontaneamente  recaua?ic  a/laSici- 
lta,quel Valore ,che  non  era  nato,o  obligato  à  Lei .  Et  in  que- 
fio  dire  Bende  Umano,  e  la  porge  al  Gioumes  il  quale  riceuen- 
dola  fopra  la  propria,  tn  quel modo  che  puote.e  le  fu  conceffo, 
inchiìiatofi  la  baciò  +  Fu  pofiadal  7(e  abbracciato,  ( pereti e- 
gltgiàfi  prometteuaefiti  grandi  di  lui:  )  ^Màeffendo  addi- 
mandato  della  profapia*  e  della  Patria^  nuli 'altra  co  fa  rijpofe, 
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fuorlched'efrnatonell'Afiica.  per  lochete  più  decrefeendofi 
U  defideru un  oleandro  di  rifaper/0i  non  fu  p off b de  farlo 
pafare  più  oltre .  Se  non  che  e  fendo  con  defire^a,  e  rifletto 
ncbie fio, coni  egli  bauefe  contratto  intrwficchez^a  con  Voltar, 
co:  fi  foJferoPaefinifo  parenti s  ò  fi  pur  filamente  amici, 
egli  il  tutto  veridicamente  efiofi,  faluochc  ,1  na/condhìto  di 
Timochlea^ .  * 

Hor  efendo  di  nuouo  pofio  in  campo  la  furia  della  runica 
turba,  per  ria  di  filerà  connobbcil  7^,  bauer  aiutato  l'in- 
ganno, oltre  d  fembiame,  e  fetidi  Arcombroto,anco  torna- 
mento  Straniero  :  e  che  fi diedero que'  Zotticbid  credere  cb'e- 
gli  fife  Polurco  perche  fendo  anch'eli  foreftiero,fiUfe  re. 
fiire  stranieri  manti.  Non  f ferirò  dunque  più,  dtfe  Ar- 
combrotoji  e  fere  maltrattato,  per  colpa  dJi'Iubito  della  Pa- 
tria. Porrò  /opra  la  giubba  il  Pianto  ,  e  trasformami 
nelle  maniere  di  coloro,  a' quali  ini  configno  il  mio  animo  per 
maneggiarlo,  e  figurarlo  à  voglia  loro .  Àllhora  le  difft  il  Rè  ■ 
Anzi  pur  più  tofio  afrettate,  at tanto  ebe  meglio  vi  r  inficiamo 
di  gufio;  e  cbel'vfo,  /accia  à  Voi  meno  sjiacèuole,  la  diuerfitd 
del  nofiro  ve  (lire .  Mora  à  ragione  vi  fimbriamo  nuom  Imo. 
minn  mentre  voi  i  voi  medejìmo  dilettate,  ripieno  ancora  del. 
la  nattuacovfuet udtne:  non  hauendo  per  anco  cancellato  dal 
Vojlro  animo,  (a  tmagtne  de  paefini.         quando  il  vederci 
Vi  fi  farà  fatto  famigliare,  non  pur  potrete  tolerarevoi  me- 
defìmo, deferente  da  noi .  Et  in  fatto,  mi  raccordo  io,mentrt 
gioutne  ancora  feci  pafaggio  per  l 'A  fica, che  io  mi  buriana  di 
quel  ve/lire  coivano  dal  nofiro }  mà  bauendo  pofeia  con  tv  fi 
appr ouato  quegli  babiti, tornato  nella  Sicilia,  fiuuiemmi  d'ha- 
uert  con  non  minor  tedio  di  fincate  le  patrie  vefs  fino  d 
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tanto  che  di  ?:nouo  la  fatienzjtdel  quotidiano  baiarle  dinan- 
zi à  gli  occhiaie  le  l  ì  )  tornate  in  gratta  •  Che  pero  pegno 
non  fi  può  fare  L.t  pigliar  in  odio  le  cofi,  perche  non  [uno 
da  noi  v fate  $  mafiìn^  quando  vn  Pae/è  intiero*  è  concorde 
ne  IT  v far  le .  Poiché  facendo  fi  quefle,  grate eoi  tempo,  egli  ap- 
par  manift  fi  amente  >che  non  già  per  loro  diff etto,  ma  perno- 
fira  ignoranza  ci  [piacquero,  quando  le  vedemmo  da  prima  . 
E  perdi  hi  fogna  auuertire,  che  tutte  lenazjoni  hanno  cofiu- 
wi,eve/limenta,  proportionate  al  fitos  e  tali,  che  il  Genio 
della  Provincia  farà  piacere  Anco  à  V  oi^  fe  vorrete  fopporta- 
r e  ch'egli  v  ammaefirt,  con  la  .(perienzjidvna  ragioneuol  di- 
vora .  Non  deue  adunque  alcuna  cofa  alterarci  notabilmen- 
te* c  nella  altrui,  h  nella  nofir.a  Nazione,  fuorché  la  Virtudey 
o*l  Vizio .  Defideram  ùene,o  Amico,  che  qui  ogr,  %  cofa  fi  con- 
formaffe,. al  Vofiro  guflo,  e  a  vofiri  co/lumi* 

Mentre  così  Mele  andrò  parla,  e  ya  con  giro  fenile  filofo- 
fan  lo  d.  (ìr amente  fi  muoia  Arfida,  e  fe  ne  corre  ad  Argeni- 
de $  Atlaqttale  lodo  pienamente  Arcombroto,  che  ju  le  prime 
parole  ragionando  con  S.M.  haueua  pofio  inanzj  con  riputa- 
zione, e  con  auantaggio  gfmtereffi  diPoliarco .  Hot  a  mentre 
quefia  nobiltà  d'animo  del  f ore  fiero  foprauenuto,era  auidiffì- 
mamente  v dita  da  Argenide,  e  dalla  Nutrice  s  in  vn  batter 
Cocchio  fi  ifarfe  per  le  Camere,  che  Pollano  prigione,  era 
condotto  dinanzi  d  Re  .  Ne  punto  atterrita  Argenide,  come 
quella  che  ficredeua,  che  parbjfcro  quelle  fyenfierate  di  Ar- 
combroto,alzo  forrìdendo  gentilmente  la  faccia  e  cerco  difin- 
gannarles  ajferendo,  che  quello  ih3 tra  fiato  condotto  al  T^e, 
era  per  fina  diuerfada  Poi  arco.  Ruppe  à  S.A.  il  dire  vna 
Damigella:  atte  fi Undo ?  che  molto  diuerfamentc  fi  Vocifera- 
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ua  in  quel  punto,  da  quello  che  S.A.  credeua .  Che  fapeua già 
ogn'vno,  il gioutne  f or  e  [litro,  poco  dianzi  dà  Villani  condotto, 
nonejjcre  Pollano:  mà  che bormai,con  famacertiffìmasiera 
sjxrfo,  che  Poltarco  era  fiuto  da  alti  e  villane  turbe,  tratto  à 
forza  dallo  sjeco  oue  fi  Haua  nafo(lo5  e  che  era  condotto  al  Rè . 
Anzi  che  già  erano  giunte  à  Corte,  perfine  mandate  à  pnfla, 
per  darne  auifo  .  Dà  quefto  fulmine  per  co f a, &  in  fìa  tunta. 
laPrincipe(fa,mndtmeno  poto  più  diede  fgno  di  conturba  fi, 
e  paventar  fi,  di  quello  che  fece,  o  Arfìda,  e  Seleni  fa .  Sele- 
nica taceua  .  Ma  Arfìda,  inchinai oft  all'orecchio  d'Ar^enide, 
hà  fuperato  (di fé)  la  malignità  della  forte,  fmJuftYiano- 
ftra  .   //  negotto  è  fedito,  quando  non  oft  V.A.  in  palefe  di 
difendere  Pollano .  Poiché  odo  di  sJeco,edi  ve  pimenta  can- 
giate,nonhò  dubbio, che  non  fìa  pur  troppo  vera  la  dìfrazt* . 
Ed  ella,  come  da  gltvltimi,e  ptU  penetranti  colpi  re  fa  fero, 
ce-,  Quando  (dtjj e)  ci  furi ferto,  che  Pollano  era  morto,  la 
cofa,  o  Arfìda,  non  meno  era  pritta  di  confiamone ,  che  di  spe- 
ranza. Allhoranon  fi  poteua  far  altroché  col  pianto  folo, 
accompagnare  tanta  perdita .  Hora  che  egli  può  Vtuere  s  e  fì 
teme  c  babbi  a  à  morirei  io  non  Lfciaro  pericolo  à  feorrere,  fìn 
tanto  ò  ci/ egli  vtuerà  per  mia  opera,  ò  ch'io  mi  morrò  nella  di 
luì  morte  .  Andarò  al  T>adre:  Sarebbe  ti  tacere  misfatto 
grande.  Si  raccordi  egli  finalmente,  quanto  fìa  à  Pollano 
obligato .  S ara  almeno  di  coniazione  grandi fima  dal  canto 
noftro,  fé  pur  Vorranno  gli  Dij  che  noi  roumiamo,  il  non  ba- 
tter noi  lafciat »  cofa  à  opera  re,  per  diuerttre  i  perù  oli .  Se/e. 
nifi, atterrita  dall'ardita  tewnaz'one^emeua  tira  delire, 
quand'egli  bauejjè  rifxputo  da  Argenide,  ciò ,  h'ella  haueua  te- 
nuto tanto  tempo  fegreto.  Ma  non  cera  ne  argomenta 
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tempo  atto,  per  diffuaderla.  B  fognò  il  tutto  raccomandare 
air  arbitrio  della  Fortuna  :  percioche  già  haueua  la  Principe 'fi 
fa  dirizzato  il pajfo.vtrfo  il  Padre;  e  fguitandoL  poche  deL 
leDonzjUe,  comem  cofa  inopinata  >  finalmente  la  feguì  an. 
ch'ella^ . 

Era  allhora  il  Re  ve'  giardini  perauuentura  :  Anch' egli 
molto  penfìerofo  per  Polkrco,  il  quale  corretta  fama  finziaL 
tronche  fo/fe  prefo  .  ìnfelicijfrmo  Vecchione  non  rn  ai  lafciato 
rìpofare  dalla  Fortirea  \  Che  polena  egli  dure,  o  fare  ?  Tutto 
al  contrario  de  fuoi  penfieri  ;  Tutto  indirizzato  a  nuouicor* 
dogli.  Haueua  qua  fi  con  fumato  due  g\orni>  nel  pianger  in 
modo  il  Guerriero,  che  credeae[ìmto,che  poteuahauer  lauato 
con  le  lag  rime  il  delitto  .  Et  horahaueua  il  dejìino  tornato  in 
piedi  ti  quefìto,  feo  meglio  fojj'e  incrudì  Ire  in  quel  Campio- 
ne^ {eromper  la  pjice,  che  fi  faldaua,  con  y va  pericolofa 
Giuftizja .  E  già  moltiffìmi  di  coloro,  e  be  pili  ime  fi  inamente 
odtauano  Poliarco,erano  mi  a  lunati ì  dicendo }che  mentre  quel 
giouine  fiaua  in  Vita,  non  farebbe  fato  pace  nella  S  ciita  da- 
r abile.  Eraiutprefente  Arcombroto,  ti  quale  poco  meno  com- 
f  affinando  meleandro,che  Poltarco,af?ettaua,  fin  tantoché 
palefandoft  le  affini  de  gli  h  uomini,  potejje  cono  fere  i  par- 
Zjalt  di  Pollano  .  Era  poco  dunzj  co  fi  arriuato  Ibburrane  s 
eco»  Duntlbio,  Prelato  di  pari  Altera,  il quale. era  allhora 
in  Corte,  alla  dtfefa  di  Polisco  penfaua .  Quando  ecco  dan- 
do tutti  loco  a  gara,  Argentdc  fprautene  s  gouernando  la 
prudenziali  dolore  in  modo,  che  haueua  propoftodi  non  trat- 
tarelafuaCauft,  primacke  la  congiuntura  lo  concede ffe.  La 
faceua  ardita  la  Morte  deliberata,  quando  non  otteniffe  Vit- 
tori* .  E  girando  gli  occhi  intorno^  gli  mimici  di  Pollare*, 
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tenne  dalla  emulazione  maggiormente  ad  inftruorarfi .  Non 
tra  iui  per  fona,  o  arnica  per  poco,  ò  per  poco  inimica  di  Po- 
li arco  « 

Ma  ecco  mentre  tutti  tacciono,  quafi  per  ftlcntio  coman- 
dato, dirizzando  t animo  ad  emergenti  dìuerfi ,  foprauie?ie 
Eurimede,  tenendo  à  mano  Heraleonte .  L'effèr  quefti  vfci- 
to  dal  ferino,  lo  rendeua  a  tutta  la  Corte  notìjftmo .  Edecco> 
dice,  il  Pollano,  che  ce  condotto:  quefti  è  fiato  dalla  ruftica 
turba  arre  fiato  nel  fuggire .  Allhora  Heraleonte  fi  gettò  gi- 
nocchioni a  terra  s  con  le  braccia  aperte,  mercè  chiedendo .  // 
Rè  già  rallegratoli  alquanto, lo  richiefe  che  male  egli  hauejfe 
fatto .  Nulla,  rifiofi,  fuorché  l'ejjlrio  Pollar  co .  E  ridendo 
ognuno  armando  S.M.  ad  Eurimede,  che  fcherzj),  o  checofa 
in  fofianzj.  fi  fojfe  quefta .  A  cui  Eurimede  ;  fi  andò  io  (di fi 
f)  su  ilrmit  ari  dell  a  Fortezza  per iui  riceuere,  (come  hauea 
V.M.  comandato)  Pollano,  fe  foffe  confignato$  Ve^go  yna 
canaglia  di  contadini ,  condur  per  commune  Heraleonte . 
Colui  che  pareua  il  Capo  de  gli  altri,  molto  fi  gloriaua  di  fe- 
deltà, per  battere  Pollar  co  auuinto  sì  Erettamente .   Ala  il 
^oliano,  altri  non  era,  che  Heraleonte .  Ritenute  dunque  le 
rifa,richiefi,  per  qual  ventura,  fi  foffero  così  incontrati  neL 
la  preda.  I  primi,  (dtffe  co  (lui,)  ,de  no  (In  lauoratori,  che 
v/cirono  quella  mattina  alt  opere  $  m  ar  renigli at  i  ^  che  cotefìo 
cacciajfe  il  Cauallo  per  kcolture,efisforzjt(fcdifarfìttrada 
yerfo  la  Collina,  tutta  ingombrata  di  Vepri,  e  Dumi  $  comin- 
ciamo prima  ad  auuertirlo ,  ch'egli  era  fuor  della  buona 
itfradas  e  poi  fi  diedero  à  feguitarlo,  e/fendo  loro  entrato  in 
concetto  di  per  fona  fofietta.  Percioche,come  fe  propofto  fi 
fojjè  di  fchiuare  le  genti,  qualunque  huomo  vedeua,  Voltava 
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ad  altra,  parte  il  cauallo  -,  al  quale  per  tanti  rauuolgimenti 
efendo  mimata  totalmente  U  lena,  egli  pedone 3  veduto  vn 
antro  vicino,  precipitofamente  vi  fi  appiattò .  Già  erauamo 
in  buon  numero  à quello  Spettacolo  ragunati,-  e  fatto  come  vna 
fchiera,  entrammo  nella  Spelonca:  e  Braftnan  dolo  fuori, 
mentre  pieno  di  spauento  metteua  gridi,  &  interrogatolo  chi 
egli  fiifi,  e  perche  fiafcondefe,  Spontaneamente  confi  fio,  fi > 
efre  Pollano .  L'habito,era  veramente  indegno  di  Pollano: 
tnttauia  ci  demmo  à  credere,  ch'egli  cangiate  le  ve  fi  menta,  fi 
fife  preparato  alla  fuga .  E  fen^a  indugio,  lo  lega/fimo  per 
for^a,-  e  carne  voi  vedete,  l'habbiamo  condotto  k  S.M.  Ha. 
uendo  coj  ì  fornito  il  Contadino  di  ragionare,  lodai  que' fedeli 
fudditi,  e  gli  la/eia  andare  alle  lor  campagne .  Quefio dun- 
que apprefento  io  alla  M.  V.  ne  faccia  Lei,  quello  che  le  pare .. 

Mentre- diceua  Eurimede  tali  parole,  quefio  auuenimento 
haueua  rapito qualche  rifidi  bocca,  eziandio  à  più  melanco- 
nici .  Percioche  fi  accorgeuane,  che  Heraleonte,  per  manca- 
mento di  fenno,  fiera  pofio  in  cuore  di  vantarfi  prejfo  il  vol- 
go per  Pollano .  Ahnnonera,ignaro  di  quefia  fauola,  fat- 
uo Arcombroto il  quale  rauuedutofiil  Rè,  che  ne  dtmanda- 
ua  informai  ione,  chiamatolo  k  fi,  gli  racconta  di  Heraleonte 
qaefii  particolari .  Perche  habbiate  maggior  occafioned,  ma- 
rauigliarui  di  cotefiui,  ò  Arcombroto, nelle  altre  fueccfi,tglì 
non  vaneggia  in  quefia  maniera.  Regge  con  ottima  Econo- 
ma la  fa  r.igU,-  titnertgtfirode  mgozij.reltrattares  e  ne 
maneggino*  punto  fiocco,  fin,nquanto  fientiak  faglia- 
re di  Voltano .  Mora  egli  comincia  di  filettare,,  ome  agi- 
tato interamente  da  forti  ttmclt  .  Afrendo  fi  efere  Po- 
llarle che  le  Iodiche  k  quel  nome  fi  danno,  fino  douutek 
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lui;  c>  à  grandi/fimo  torto  trasferite  i»  altra  perfina.  Son* 
più  di  fei  rneft,  da  che  tgli  vaneggia  fotta  di  quefìa  mafchera . 
Forfè  egli  parimente  pcrfuafe  à  fe  sleffo,  che  i  fuochi  acceft 
per  Pollano,  per  lui  arde  fero,  e  fi  farà  pereto  sjattentato, 
pojio  à  fuggire:  in  modo  che  que'  malpr attici  huomini,  non 
tonfando  ò  il di  lui  -volto ,  ò  la  fua  follia,  Thauranno  prefo 
in  ìfambio,e  fenza  ragione  tr attagliato .  Mà  digratia  adia- 
mo lui  in  per  fona .  Dimmi  tu  V  oliano .  E  che  t'ha  ifinto  à 
fuggire  ?  A  cui  Heraleonte  rtfpofe .  E  che  ha  .(finto  V.M. 
à  sforzarmi  alla  fuga  ?  Non  fu  tra  i  famigliari,  e  gli  feono- 
fiuti,  chi  non  lodajfe  il  partito  pefo  di  fàìuarmi,  col  nafeon- 
dermi.  Credetti,  fatto  que/ìa  logora  yefìe  poter  acconcia, 
mente  celar  la  fuga .  0  così  non  fofs'io  slato  mai  Pollano  ! 

KiuoltoJJt  alquanto  inatto  di  /irridere  oleandro,  che 
fubito  pofeia  la  natura  humana  commferando,  fi  fentì  com- 
mouere  nelle  yifeere  :  confederando  che  quefìa,  oltre  V ingiu- 
rie della  Fortuna,  &  oltre  yn  corpo  non  bafìeuole  à  tante 
slragi,  tutt'hora  nella  principale  parte  di  fe,  può  effere  tra- 
uagliata  da  tanti  mali .  Era  il  ^Medico  di  Mele  andrò  preftn- 
te, nominato  Filippo .  ^uefìi,  leggiermente  pregato,  de f  rif- 
fe fino  al  riufeire  k  tedio  la  intemperie  del  celabro  s  la  quale, 
lanciando  libera  la  più  alta  parte  dell'intelletto,  yna  fila  ne 
offendeua,con  la  pazzia:  tlche  effere  ad  Heroleonte  astenu- 
to fi  marauigltauano  molti .  Sono,  dtceua  egli, in  sì  fatti  huo- 
mini, poroft,del  Ceruello  i  meati  :  e  con  la  loro  fio ffez%a,  trop- 
po facile  a  ricettare  le  imagim  delle  cofe,  (he  noi  chiamiamo 
Phantafie.  guefie,  impnfe  yna  yolta,  in  quella  f'/ìan^t 
porof,,&  àqual  fi  yoglta  oggetto  fi  yolga,  per  L  troppa  po- 
litura fottopoflaàriceuereiè dijfictliffimo d  cancellarle s  per- 
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in  modo  dilettano  per  lo  più,  per  certa  loro  piaccuolezj^a3 
che  vengono  in  vn  talqual modo  à  tingere  l'animo, che  non  può 
per  altra  maniera  lafciar  quelle  prime,  fe  non  col  fuc  cedere, 
quafi con  altri  colori, altre  fior  me, con  maggior  effiiacia .  appe- 
na fi troua  adunque,  cheque  (li  ingegni  mai  filano  in  quid c> 
fetnpre  o  troppo  allegri,  o  troppo  mefii,  per  lo  impeto  de'  pen- 
fieri  che  fopr  agiungono .  Che  fe  a  (loro  cominciano  perdi-* 
faiiuentura  à  piegare  più  in  qutfia,  che  in  quell'altra  paffio* 
ne,  fempre  Ih  Anno  fidamente  nell'animo  s  nutrendolo  come 
f  refinte  à  gli  occhi  dell3  intelletto  con  amor  e, e  tenerezza, o  fi  a 
oggetto  di  alterigia,  ò  di  avarizia,  o  di  Vendetta s  o  di  qualal- 
tra  paffione  più  tiranneggi  gli  animi  nofiri .  tosi  già  di  fio- 
fii,  fie  in  quella  parte  cade  più  efficace  mot iuo  ,  facilmente  fi 
alterano  s  perche  ciò  c  hanno  lungamente  de  fi  derato  che 
auuenga,credono  finalmente  ejftr auuenuto  :  e  perike. quelle 
imagìni,  nell'animo  fìggiogatofi,&  auuez.zato,  non  più  fi- 
gurano l'oggttto  come defiderabile,  ma  come  prefente,  e  come 
attualmente  poffiduto  .  //  quale  efficace  motiuo,ouero  nefie 
da  gli  habiti  repplicati,  e  crefeiut/s  e  che  acqui flam  di  giorno 
in  giorno  forza  maggiore  s  oueroda  vno  fubito  impeto,  (he 
incalzi  improuifmente  s  e  metta  fjfopraquefìi  ingegni,  fa- 
cili ad  ejfere  trauagliati .  Madir*fiìs  perche  que(te  menti 
mal  affette,  non  fi  perdono  totalmente  in  quefte  potente  2 
Anzj  (dittile)  ciòsfeffo  accade.  Ma  accade  anco  alle lolte, 
che  U  fola  contemplazione  troppo  fi  fifa,  di  quell'oggetto  par- 
ticolare, per  (Jfiredi  fouuerchio  pefo,  &  ingombro  all'ani- 
no, Viene  à  corrompere  l'operatane  retta  dell'Intelletto.  Per- 
cioche,  fi  iome  le  membra,  per  loro  natura  deboli,  non  rare 
Volte  così  riuettano  la  collume  de  gli  humon,  chedale  partì 
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fané  deriuano,  che  non  refi  a,  morbofa  materia  ,  per  infettare 
le  parti  vigorofe,  e  ben  dtffofle  j  Così  queflo  Heraleonte,e  s'e- 
gli ha  compagni  oltre  lui>  in  quefìa  allegra  e  piaceuole  maniera 
di  folleggiare,  quafi  impiegando  tutto  il  diffetto  deliamente 
invn  fol  pen fiero, nel  quale  troppo  peccano  fi/fame» te, come  à 
dire  7iel  dejìderio  di  qualche  oggetto,  veggono  poì>  e  maneggia- 
no,con  più  netti  Fantafmi,  e  quafì  fnza  t  rto>  e,  gli  alti  i  ne- 
gozjj  s  e  per  dirla  in  yna  parola,  trattano  più  da  buomini  : 
In  maniera  (he  fi  mar auigliano  molti,  come  U  Prudenza  rt- 
mafa,non  dia  bando  alla  Pat&a,  o  la  Pazzi*  n°n  di  facci  to- 
talmente la  Prudenza .  Ben  dire/le,  JVldeandro  foggiai fe, 
fe  dicefie,  non  hautre  quefo  genere  di  Pazzia  ,  perdonato  ad 
buorn  che  viua .  guanti  fono,  che  à  fe  fingono  cofe  più  peri- 
colo fe,  e  più  pazjj,  che  di  ejfere  Peli  arco  ?  Jguefìi  tien  che 
nona  fa  Dio  :  quelli, (he  fianoDij,  le cofe  tutte  -,  altroché 
niente  debba  hauer fi  più  in  pregio,  cheti  Piacere:  &r '  altri, che 
non  debbano  i  delitti  andar  cafiigatt,  dalla  Giufitzja  diurna . 
Pochi  fono  m  fomma,  che  non  auan^ino  cofiui;  fe  non  che  più 
copertamente  mpa^zanos  ò  almeno  più  in  conformità  del  ae- 
rilo del  Volgo  .  Tanto  ptùmeriteuo!i,(he  fi  pianga  la  loro  Jòr- 
te, quantiche  non  yogliono  quefti  rimanere  di  ejfìr  paz^i ,  e 
quefto  non  puote . 

Ciaceua  in  tanto  fupplnheuolc  HeraLonte,  dubitando  che 
il  Ke:  volto  ad  altra  parte,diforre[Jeye  dilibcrajfe  del  fuo 
fupplicto.  Ne  manco  chi  richumaff. \  Meli  andrò  al  gtO(ondo 
Sfittatolo  di  coluiyche  fernetta  tanto  fuori  di  ragione  :  Csr  or- 
navano la  feena,  alcuni  col  mofìrar  di  pregare  S.M.  che  gli 
perdonaffes  &*  altri  col  fingere  di  prouocarla  a  vendetta . 
Mà  fi  turbò  internamente  Mele  andrò,  alla  mentione  fatta  di 
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Pollar  co:  parendo  à  fe  Beffo  crudele,  fe,  à quel nome,  à  cui 
Bimauachaueffe  la  /ita  colpa  procurato  ruma,  tuttauia  an- 
cia ffe  fopportando,  etejfendo  oltragginoti  nuoua  offefa>digra- 
ue  fcherno .  adunque  comando  the  fi  parfjfi  libero  d'ogni 
timore 3Heraleonte  :  mofhando  poca  fodisfazjone3che,  àcofe 
ferie  fi  fojfero  me/colate  fòuuacht  fcherzj.  Perche  già  fi 
vdiua  anco,  che  fi  auuicina.  >a  Licogene  s  il  quale, dopo  hauere 
S.M.  fi  co  Beffo  cnnfiderato,con  qual  volto,  e  con  quat  paro- 
le doucfie  u  toglier  e,  finalmente  fi  ritirò  nella  Camera} 
apnogg'uidcon  la  mano  alla  fedia  projfim a,  comincio  fecondo 
qutuo  c'i:-iuea  fico  Bcjfo  concertato,  à  par/are  con  Argenide. 
C0nciefi4ch.fi  era  Licogene  già  entrato  nella  Magelia3  accompa- 
gnato da  pochijjìmi  delia  famiglia  s  e  quefii  tutti  difàrmati} 
per  maggior  fegno  di  fidar  fi:  non  già  accurato  punto  su  la 
propria  con] 'cicuta,  ma  fui  conofere  la  Natura  di  Melean- 
dro:  e  fttperbamentc  ficuro,  per  l' affezione  de  fuoi  amici, 
che  Battano  alla  perfonadel  Rè.  Volle  anco  -venire  fopra  le 
Pofle,  ò  per  fuggire  il  trauaglio  di  comitiua  pompo  fa }  ò  per 
leuar  finalmente  l'occafione  di  dir  male  di  fi .  Alcuni  de'  fl- 
uoriti del  rRe,  e  frà  quefli  Timonide,  di  commiffione  di  ^te- 
leandro,  mà  come  da  loro  tteffi,  lo  incontrarono  alle  Porte  del- 
la Fortezza  ,•  e  tutto  gonfio  d'alterigia,  lo  conduffero  alla  Sala 
grande  dou  era  S.M. 

E ntra  egli,huomo  di  fembiante  non  ordinario}  che  fi  ren- 
deuaanco  piumaefiofo  per  la  grande  confidanza  :  e  veduto 
con  Argemde  Meleandro,ft  profira,  fecondo  il  fitto  à  terra  : 
e  pafato  alquanto  più  oltre,  con  iterata  riuerenza,  honora  di 
nuouo, quelli  che  pur  fìBauano  come  fìprapenfieri .  Nè  allo- 
ra pure  Meleandro,  con  immaginabile  cenno  h  accoglie,  men- 
tri 
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tre  fi  approffima -,  tenendo  t ut tauia  di  fianco,  gli  occhi  fijjt 
m  Argentde,  quafi  ragionando  con  lei .  Mà  quando  fu  vicino 
Licogene  di  pochi  p affi }  allhora  il  T(e,con  firenijfima  forte 
mirandolo  mentre  egli  alle  ginocchia  gli  sì  abbajfiua,  porjc 
L  de  (Ira-,  e  fi>ggiunfè,cheveniuadefideratos  Maitre  paro- 
le,  che  non  fi  JbgUono  pretermettete,  in  complimento  di  cor- 
tefia.  Mà  Hcogene,  nel  complire,  con  cerimoniosa  fbmmifi- 
fione,  non  lafiuo  punto  di  artificio,  per  lo  quale,  moflrandoji 
colmo  de  fimi  f]>iritivajìi3riufiiffeprejfo  il  Rè  men  che  Gran- 
de i  &  auualorajfe  gli  animi  de  fa^iofi  che  iui  erano  in  mol- 
to numero;  affiorandoli,  che  fiotto  la  di  Ut  fiorta,  poteua 
molto  bene  la  guerra  tornami  piedi ,  Efiufiaua  brtuementc 
laNecceJfità  (diceuaegl)  dell'armi,  alla  quale  l'hautanco- 
firetto,  gfinfidiatori  della  fiua  Vita,  e  della  fiu a  riputazione . 
E  ch'egli  non  haurebbeattefo  ne  Lega, nè  fede  publica,fienon 
per  rafficurarfì  preffo  di  S.M.  da' nemici .  Meandro  rifio- 
fe,  che  non  filo  fi doueuano  finenti  care  le  i»imt<tzjc,  mà 
eziandio  le  memorie  di  effe .  Che  il  dì  fieguente,  nel  Tempio 
di  Pallade,gli  Dei  farebbero  siati  per  tefitmonif,  della  recon- 
tiltatione  futura .  E  pofcia  fi  diedero  à  f duellare  di  varie 
cofè.  fingendo  allegrezza  e  l'vno  e  l'altro  di  loro  ,•  e  (quello 
ch'è  mfiepar abile,  &  ojitnattjfimo  art'fico della  Corte )  amo 
Beniuo/enza . 

Eurimede  per  gufìo  di  oleandro,  quel giorno  dau a  2 
definareàLicogene,$- a' principali  dS  fot:  haueua  tn- 
uitato oltre  qurfìi,  alcuni  Verfimaggt  dtlla  fazione  migl  ore, 
tràquai  anco  Dunalbio ,  il  quale  tuttoché  nerfinattranirra, 
amffinodé  Siciliani cedeua.mll'eff re  affezionati fumo  alla 
Corona,  Eraquefit  de'  pi»  eminenti  nel  fruito  Diurno: 
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del  Numero  di  que  Sacerdoti,  che  ve  [tono  Manto  imbevuto 
di  Tino  fangue,  e  con  immenfe  ricchezze  £  animo,  baueua  ac- 
crefciuto  honor  e  afJa  dignità .  Coraggi*  fi,  &  eg"^  ^d  ogni 
imprefia.  Ottimo  nel  far  nafiete, enei  coltiuarc  U  Amicizie, 
tra  [inceri,  di  affetti  ignudi .  In  tanta  felicita  di  Natura, 
campeggiaua nobilmente,  U  politezjy  della  dottrina,^  ilco- 
wercio  di  tutte  noue  le  Mufe  neffuna  delle  quali ,  baueuano 
efdufo  quelle  Virtù  fingo/ari,  e  fide,  che  fi  richieggono  in  vn 
fublime  Politico.  Pianori  fin%a  contrarietà .  Spejfe  volte 
(come  fuole)  vendicando  la  Fortuna  in  yn  huomo  egregio, 
ì amore  della  Virtù,  e  lo  fiudio  delle  lettere.  Peraocbe  egli 
baueuaanco  bauto  già  yn  Zio,  Monarca  delle  cofe  [acre,  il 
quale-,  mentre  fìaccìngeuaà  far  grandi  i  fuoi  degnamente, 
con  mutatìone  di  ficena  cosìimpromfia,  fU  dalla  febre  rapito, 
che  le  lucerne  trionfali,  ytddero  le  fiamme  dd  rogo .  Abbat- 
tuto da  così  belle  sperante, e  con  ìiuouo pericolo, mandato  Am- 
bafeìatore  à  genti  Straniere ,quafi  fù  per  effere  opprefjo,  dalla 
malignità  del  fi  colo  $  perche  cominciò  quella  gente  à  tumuL 
tuare  con  moti  fiubiti,  in  modo  che  fu  difficile  oltre  ogni  creder 
re,  ò  piacer  in  quelle  turbulenzj  ad  ambe  le  Parti/o  rittrarre 
da  genti  armate,  ffi  o/linate  ne  /or  penfiert,  ah  che  dato  ba- 
urebbero,  fe  fojfero  fiate  in  buon  fntimento.  Nondimeno 
à  gagliardo  nuoto  fi  truffi  al  lido.  Et  allbora  perauuentu- 
ra  fi  trouaua  nella  Sicilia,  mentre  fi  maneggiavano  queftine- 
gozjj  s  con  l 'amicizia, e  col  coniglio,  ytdifuno  à  ZVteleandro . 
E  trà  gli  altri  fuoi  amici,  luogo  nobile  occupa.ua  Nicopompo,  il 
quale  fu  parimente  da  Eurime  ;e,inuitato  à  quelconuito . 

Hora,ment  re  nella  allegrezza  delle  yiuande,  fi  wefcolaua- 
no  diuerfi  ragionamenti,  e  con  toccatone  di  certa  bevanda 
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■  ^  .  \ 
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dolce,  fi  -venne  pure  à  favellare  dell'  Api,  y7t  certo  giovine, 
nipote  à  Licogene,  aAnafiìmandro  chiamato,  ò  [offe  per  pia- 
cere al  Zio,  ti  quale  fipeua  ch'era  nemico  della  Regia  potefìk, 
onero  che  yolejfc  far  pompa  del  belio  ingegnai  filofifkndo  à fio 
capriccio ,  negò  effer  yero,  ciò  che  finuono  t  Naturali  dell' A- 
phhauer  elleno  .  Mà  cheque/la  era  ynaimpoflura,  dell*, 
troppo  credula  Antichità  s  la  quale  anco  diede  fede  à  ihi  dice- 
ua  che  t  Cigni  cantano,  gr  incarico  a  Leoni,  l'opinione,  ch'in, 
centrando  fi  in  yn  Gallo  che  canti,  temano,  e  tremino .  A  que- 
lle andina  molte  cofe  fi migliami  accompagnando, dalla  auto- 
rità non  così  fi-tacciata  per  minuto  degli  antenati ,  per  vere 
confinate  alla  Fama.  Hauendoeglt  ciò  detto,  cominciò  dà 
comitati. t  ventilar  fi  quella  trita  que/lione, quale  trà  {ti  huo- 
m:m  fijfi  la  piti  perfetta  maniera  di  dominio .  Ne  temè  Anafi 
fìmandro,di  preferire  ad  ogn  altro  quello, nel  quale  fioreg- 
gia ò  la  Me,  ò  la  Nobiltà .  Perche,  à  che  fine  permettere, 
che  tutte  le  cofe  dipendano  dal  capriccio  d'vn  huomo  filo  ?  // 
quale  fe  piega  a  '  fitti ,  non  hà  timore, ò  Vergogna  che  lo  rafre, 
m?  e  può,  (ò  fa  per  genio  crudele,  ò  per  efj èmpio  d'altrui) 
imprimere  profindijjime  piaghe,  nel  petto  della  Republica; 
e  che  finalmente  fi  firue  m  modo  delia  Patria,  e  de  Cittadi- 
ni, come  fi  nò  tutto  haueffi  creato  la  Natura  in  ordine  à  lui. 
Oltreché  molto  più  vo.'ontieri,  yt  ngono  le  grauez^e pacate  da.' 
popoli,  quando  quel  danaro  fien  in  modo  tale  commejfo  alla 
integrità,^  alla  Prudenza  di  molti  capi,  che  tuttauta  ogny- 
no  de  prtuati  lo  reputa  quafi  fuo  j  che  quando  al  cenno d'vn 
filo  Principe,  y  iene  ijarfi  con  munificenza  inconfì derata,  e 
crudele, ne  fauortti,  per  lo  più  indegni  .  Alche  s'aggiunge, 
che  molti  più  fi  farebbero  affaticati  in  benefìcio  della  Repu- 

N  bltca; 
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iùcds  coltiuando  gl'ingegni,  e  con  più  Pudio  attendendo  àgli 
efferati]  militarle  alle  lettere^  e  fin  a1  mefite  haur  ebbero  pro- 
curato ai  dar  buon  forgio  a  lor  cittadini s  prendo  che  da  ro- 
ti loro,  fio,  preparar  a  alle  Vt\  tu  la  *Alercede$  e  che  gli  p;ù  al- 
ti gradi  della  Rcpubluayttanno  aperti  k  chi  merita,}  che  quan- 
do fono  le  dign  tà  disenfiate  fi arf amente,  dalla  figlia  d'rna 
fol  Cafa,  angufia,  e  fuperla^  in  modo  che  ranjfme  volte  toc- 
chino à  que'  /oggetti  honorati,  che  impiegando  fi  in  opere  Tir- 
tuofe,  fono  canonizzati  per  huomini  metiteuoli,  dal  giudicio 
publico  della  Fama.  Confìder abile  effere  oltre  di  quefio ,  fe 
yerifimile  foffe,cheyn  filo  Rè  potefiè  hauere  tanta  accura- 
tczjy>  *  tanto  cuore,  che  donejfe  effere  equiparato,  à  gli  inge- 
gni vniti  di  tanti  Nobili  >  che  foglwno  nelle  Città  lìbere  ejfer e 
ammeffi  a  Configli  publici.  Che  quefii  foglioso  efftr  eletti, 
di  età  matural  e  di  Valore  Sperimentato  ;  e  che,  sì  per  emula- 
tane yirtuofa,&  sì  per  tema  d'infamia,  procurano  di  con  fi- 
gliare, e  di  operare  incejfant  emente,  in  beneficio  delia  Republi- 
ca .  Chea  gli  Rè,  è  fiempre  alt  orecchio  lo  Adulatore,  ouero 
ch'egli  none  di  genio  piegheuole  ad  vbbidtre  a  chi  lo  auuer- 
tifee  •  E  che  le  lor  menti,  abbenche  giufle,  &  irreprenfibili, 
yengono  trauuìate  da  quefio:  Che  operino  quanto  egregiamen- 
te fi  può  operare, non  hanno  per  ogni  modo  a  quale  premio  piti 
cccelfo  afiirar  col  pen fiero  :  ne  ,  fe  peccane  ,  c'è  Tribunale, 
cui  pan  tenuti  render  cogito .  Concludeua  alla  fin  fine  $  nulla 
effere  più  dolce  della  Libertà 5  ne  cofa  che  più  fi  confaccia  con 
la  Natura  .  E  che  della  Libertà  godono  fola  que'  Topoli^be 
yimno  fecondo  le  proprie  leggi,  e  pofiòno  così  fare,  come  de- 
primere i  Magi/irati .  Che  non  s'era  però  f cor  dato,  nel  di- 
feorme  in  quefio  modo  fochi  egli  fi  fofièfom  che  luogo  fi  fofi 
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e .  Cl/c^li  fiapea  bene,  ejfere  la  Sicilia  gouernata  da  Vn  Rè: 
e  che  doueua  ad  ognyno  piacere  quella  maniera  di  Dominio, 
folto  ilquale  era  nato .  Ma  che,  fi  come  è  necejfarto  ad  alcuni 
corpicciuolt  indifyoftt,  batter  cura,  della  loro  debole  finità s 
potendo  però  infieme  co?itemplare  la  felicita  di  coloro, che  con 
pìurobuftez^a  fonomcn  fiottopofti,  à  morbi  s  Che  egli  pari- 
mente riueriua  la  Reale  dignità,  alla  quale  era  fiuddito,  per 
condizione  di  nafcita  3  m<t  che  wfieme  anco  con  ammirazione, 
&  amore,  guardj.ua  la  liberta  di  quei  popoli,  che  noncono- 
jcono  fiuperiore.  Ne  perciò  credeua  egli  di  far  punto  di  di- 
fjnacerea  Meleandro  $  quandoché,  fie  alle  fiue  Virtù  foffero 
fimili  gli  a/tri  Regi,  egli  non  haurebbe  creduto,  ejfere  cofa  più 
dolina  de  Regi,  ò  cofa  tra  gli  h uomini  più  profit tettole  del 
Regno. 

Né»  fjfrrì  Nicopompo,che  con  tanta  baldanza  foffero  po- 
fi  e  in  campo  co f  sì  fatte.  Era  quelli  perfiona,  innamorata 
delle  lettere,  fin  dalla  culla .  Ma  come  quegli  chauea  hauto 
à  fichi ffie  di  perdi  rfi  tra  le  coperte  de'  libri,  s'era  partito  da' 
^Macflri  ancor  giouwettos  per  dar  principio  alla  fua  ripu- 
tazione, e  fama,  come  in  ifcuola  gentile  e  degna, nelle  Corti  de' 
Principi, e  T\egi  .  Crcfliuto  con  sì  eguale  fiudio  nelle  Dottri- 
ne^né 'maneggi eccitandolo  à  ciò  la  fina  nafeita,  e  i  fìtoi  co- 
turni, che  riuficì  grato  à  molti  'Principi,  e  à  Mele  andrò  in 
particolare.  Del  quale  volendo  egli,  tnfieme  con  quella  de  %li 
altri  Rè,  foflentar  la  ragione:  E  che  farefie  voi  (diffe)  0 
AnaJfimandro,inyn  dominio  populare,checon tanta  fi-anchi- 
già,  per  non  dire  baldanza,  0 fiate  di  qui  fauellare,  e  dar  giù 
lavo/Ira  fienten^a?  Certo,  credito,  che  non  così  fienzjt  cafìi- 
go  vi  fiora  flato  lecito,  doue  il  Popolo  fignoreggia,  lodare  ti 

N    2  Regno, 
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Regno ,come Voi  borabauete  lodato  qui,  la  potefìàdc'  Nobili, 
e  della  Plcùe .  In  modo  che  potete  'voi,  per  yoi  mede/imo  ac- 
corgenti, che  qui  è  U  Veriffima  libertà,  e  in  que  luoghi  folo 
apparente .  Perciocbe,  in  quanto  voi  Siringete  con  lo  eff empio 
ddla  Natura,  la  quale  hà  ne  gli  Animali  inferito  l' Amor  delia 
Liberta,  bauetc  infieme  dimofirato,  douerfi  fciio-tt  h  il  giogo 
di  qual  fi  Viglia  Dominio  .  Atte  fi  che  fiotto  la  Republn  a  non 
meno,  che  fitto  il  Regno,y  suono  cMagifiratie  leggibile  quali 
ftamo  sforzati  di  ubbidire .  Co  fi  tutte,  che  i»  vn  modo  mede- 
fimo,  o  fi confàcciono,  ò  implicano  con  la  liberta  della  Natu- 
ra. Se  potefièro  gli  bnomini,  di  loro  Volontà  cantcnerfi  tra' 
con f  ni  della  Gnijlizia-,  aìlhora  nella  eguale  pietà  di  tutti,  fi. 
uercbi  non  fido  fiorano,  mà  empi  gl'imperi),  che  procura/fero 
di  fiottoporre  advva  inutile  firuitù  i  Cittadini,  per  loroflcjfi 
irreprenfibdi .  Ma  perche  blando  i  Viz^ij  de  Mortali,  non  fi 
può  entrare  in  ifyeranza  di  fimile  felicità,  quella  maniera  di 
Signoria,  diremo  maggiormente  acco/lar/i  al  governo  della 
Natura,  che  più  vieta  à  thuomo  il  vagare  con  difetto,  fuori 
delle  leggi  della  Natura  di  efios  e  fuori  di  quelle  della  Virtù. 
•Che  perciò  poco  importa,  fi  reggano  molti,  ovno,  mà  fiotto 
quale  reggimento  degli  due,  fi  portino  i  Cittadini  piti  finta- 
mente .  Voi  oltreciò  hauete  fieberzato  nel  confóndere  il  Do- 
minio della  Nobiltà,  e  quel  della  Plebe s  i  quali  in  ogni  modo 
fono  grandemente  tra  di  loro  differenti .  Mà  in  fiata,  haue- 
te fatto  menzione  del  Popolo,  filo  pervn  pallata  colore,  e  per 
vn  tal  qual  fregio  finto  della  libertà;  oue  poi,  hauete  pro- 
foflo,  fitto  sfecic  di  profitto,  la  accuratezza,  e  la  prudera 
de1  Nobili.  Che  fi  pure  perRepublica  intendete  voi  quella, 
nella  quale  fià  il  Popolo  le  funzioni  principali;  che  potrà  iui 
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la  prudenza  de  Per  fononi  Quando  maffime  per  lo  pm,è 
[olito  il  volgo  per  leggerezza  natiua,  di  dure  la  maggioranza 
À  perfine  incfyerte,  e  da  poto:  perche  le  fanoni,  laintiidia> 
t  impeto,  reggino  le  affezioni  del  Volgo  s  e  no?;  rare  volte  e  fla- 
to pregio  di  Valore  co>:fl?'.cuoy  teffere  mal  trattato  da  canaglia, 
che  non  sa  deffer viua  »   Ma  fe  vi  riuolgete,  à  quella  parte, 
dotte  li  Nobiltà  fola  e  Arbitra  :  è  cofa,AnaJfimandro,da  ver- 
gognarli il  preferire  al  Regno  quello  Senato  -,  e  con  multipli- 
cato  numero  di  Signori,  accrefe ere  la  Viltà  della  feruitu.  Per- 
che in  vece  di  vn  folo  Rè,  voi  mettete  innanzi  tanti  ladro- 
ni, quanti  fono  gli  huommi,  che  jor  mano  quel  Senato.  Di- 
rete jo'f  che  più  maturamente  tra  molti,  faranno  Ventilati 
i  negozji  publici,  che  da  vn  Rè  folo:  Quafiche  non  fogliano 
i  *\egh  fruir  fi  de  parerteli  fui  huominis  e  ,quafi  che  co- 
ttalo Senato  di  Nobiltà,  che  lodate  voi  tanto,  qualche  volta 
non  operi  tortamente,  mentre  ognvno  ft  lafcta  dominare  alla 
pafjìone  del  proprio  mtereJfe,o  all'affetto  verfoi  fuoi,  oalla 
emulazione  contra  gli  eguali .  Replicante  ferauuentura,  che 
da  maggior  premij  e  ectima  la  indù  (irta  de' giouani,  piegherà 
à  gli  Uudij,  e  bandirà  Cozjo$  ù  che  venga  à  fiorire  d'indegni 
celebri  la  'ì^epubdeas  doue  i  Regni,come  nemici deùe  Virtuy 
annighittifcono,e  torpono .  Ma  di  quale  Republaa  dite  voi? 
Forfè  di  quella, cl>è  dalla  Plebe  co  flit  u  ita?  Ni  Ila  quale  fo- 
glino a*  dar  fi  adattando  le  menti  fa  inorofe, con  l3 Adulazio- 
ne,con  l  ffequio.e  con  la  dolcezza  dtl dire,  jalo  à  quefìo  fine^ 
di  ingannare  e  di  far  fi  beneuolo  il  popolo  ì  E  n>l!a  quale  fr- 
almente di  taro,*  non  mai  accade,*  In  vn  ingegno  luflro,  e  di 
spiriti  ambizj  fi,  s'inalzi  per  altroché  ptr  publico danno  ì 
Che  quanto  poi  al  dominio  de  Nobili,  che  fperanzj  pojfono 
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baucrc  quelli  h>  >rnn:iindufmofì  che  dite,  che  non  s'apra  loro 
fenza  dubbio  maggiore ,  fot to  il  dominio  d'vn  Rè  ?  ^htefìi 
Senatori,  imprigionano  m  determinate  famiglie,  (come  voi 
pur  fapete  bemjfmo)  tutta  la  for%a,e  tutti  t  carichi  della 
Republua:  fi  che  alle  profane,  e  non  al  Merito  fi  faluanole 
dignità  3  Uuatone  alcune  ignobili,  e  che  non  vi  tolgono  punto 
dallo  frappalo,  e  dal  comando  di  effì .  Oltreché  pai  que fi  e 
cariche,  alle  quali  e  pur  lecito  peruentre,  peri  fate  voi, che  pa- 
no partitem  altri,  che  ne  depen  denti  di  que  fi i  grandi  ?  Non 
crediate  voi  pur  e, che  con  felicita  madore  cammino  puffo 
quelli,  l'Eloquenza,  ò  gli  altri  Hudi  virtuof,  che  fottovn 
Re:  ma  fi  bene  crediate  ebefano  in  pregio,  i  fauori,  i  brogli, 
e  gli  oflequq  delle  Camere .  ma  conudafì,  che  di  pari,  e  U 
?T  ,     \  "1  RW**fi»  trauagliati,come  da  accidente  mor- 
bofo,  da  i  difetti  de  Principi.  In  qua/  de  gli  dua,afhettarefle 
•Poi  prima  la  Medicina,  per  la  publica  famt^?  Jl  peoL 
potrà  almeno  la  morte  leuara  da  gli  occhi.il  Rè,  co'  di  man- 
camenti, e  potraffì dall'indole  del  Succeffore^erir  duerno 
fjm ^oneuole  :  Ma  la  infezione  *>,„<>  mtero  Senato,  non 
togkt  <^>rte  di  quejìo,  òdi  quel  Senatore;      i  cofiumivna 
folta  guaflt  vanno  ogn'hora  deteriorando,  fin  tanto  che  e  (tin- 
gano totalmente,  la  falute  del  Tubltco . 

li  hau  l  tfCmd0  NicTMp°S  ****  Li">g*»^e gli  emu- 
li baerebbero  potuto  pigliar  occafìone,  perche  fuo  Nipote  ha- 

uejfe  oppiato  il  Dominio  Regio.  Perche quefo  anco  con- 

mlìTfT  ^  3  ^i  dePder™à°  &  di  cancellare, 

madipojfedcre d  R(gm;  Gli  par ue  dunque  ciò  p.ùopportti 
no  (già  che  era  venuto  m  campo  difeorfo  tale)  di  riprendere 
iVfo  de  Popoli,  che quaftobligatahendità,  fi cranc "fattiva- 
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pilli  di  vna  fòla  famiglia  3  inalbando  quelle  Nazjon'h  che  dopo 
la  Morte  di  ciaf  un  Rè ,  ?ie  elegeti  ano  yn  alfro  con  Diete ,  e  con 
Voti •  E  quefìa  materia, dilettai**  molto  à  Lisogene  $  st  per-, 
che  con  l'attendere  toccafione  di  yjurparfi  lo  ficttro,  fir.aU 
mente  sferauacbe  gli  poteffe  andar  fatto*  per  ammutinata 
ellezjone  della  plebe 5  {£)  sì  perche  ita  era  Dunalbio,che  per 
fuo  crede  re  baurebbe  tojlo  commendato  tale  opinione  :  perche 
nel  Co'legio  dr  que  Prelati,  fi  toccano  1  fimmi  gradinoti  per 
heredità,  mà  per  Voti  ♦  Così  dunque  parlando  ,  mterroppc 
Nicopompo  -  Non  baffo  a  tutto  il  giorno  d'hoggi,  fe  voi  vor* 
reterò  Nicopompo,  apportare  tutte  quelle  ragionile  accon- 
ciamente pojfono  effere  infìnuate  à  que/lo  propofito .  Perche 
qual  Pilo fofo  non  se  ingolfato  in  addurre  argomenti,  sì  in. 
fauore  del  Regno  ,coìne  della  Republica  ?  E  per  la  Verità  fon 
con  Voi, in  quanto  che  meglio  fi  a  the il  pnblico  fta  goucrnato 
davn  Capo  folo  .  £\là  non  e  mtga  poi  sì  chiaro,  fe  fa  effe- 
dtente  cofìrwgere  il  Popolo  alla  feruitìc  d'vna  determinata 
Famiglia,ouero  fe  meglio  fi  a  lafciarein  fuo  arbitrio  >di  eleg- 
gere il  megliore  de9  Cittadini .  Percioche  riferbandofi  l-Vni- 
uerftle  quefìo  libero  paffo,  coloro  che  nafeono  in  Real  culla> 
più  di  cuore ss applicarebbero ad  ejfercttij  nobili,  e  Vtrtuofi s 
fìcuri  dì  non  poter  prima  paffare  à  gli  feettri  de  gli  Antena- 
ti,che  al  Merito,  per  lo  quale  h abbiano  dominato  1  Progenito- 
ri .  S'arroge;  che  ciaf  uno  de*  Regi,  fentendofiobbgato  al  po~ 
polos  e  memore  d' effere  da  ejfo  flato  alla  Corona  inalzato,  più, 
moderatamente  fi  (eruirebbe  della  dignità  corfegnata  à  fe  * 
Oue  bora,  quafi  che  nafea  fchiauo  ciaf  un  di  noi  ;  fe  fottvpo- 
marno  il  collo  al  giogo  del  vafallaggio,  non  c'è  pur  badato  dal 
Rè  $  e  fe  ricuftamo  di  farlo,  fumo  perfeguitati  come  ribelli  * 

Che 
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Che  fi  poi  lo  fiherzj?de'  Fati,  trasf  riffe  la  dignità  dotte  fi 
tratta  di  tutto,  in  Vn  bambino,  in  vn  putto,  o  in  vn  huomo 
d'animo  vde,  qual  co/a  può  effire  di  pianto  piti  meriteuole, 
d'vna  fiucceffione  sì  fatta  ?  Non  affretta  fenza  dubbio  la  ma- 
lizi* de'  Cittadini,  fino  che  venga  quel  Ri  in  et  ài  tnam  tanto 
che  gli  anni  fann'ict,  e  impotenti,  vengono  sprezzati  dall' ar- 
roganza, occorrono  pubicamente  di  quelle  S2ragi,che  può  ap- 
pena la  quiete  felice  di  molti  anni  fujfiguenti  rifar  are.  A  U bo- 
ra ogn'vno  regna  à  fua  voglia;  ogn'vno  tiranneggia  la  plebe  } 
ìn  modo  ch'ella  e  pur  anco  frodata  di  quella  fola  confolazjone, 
che  neli't  fere  conculcata  da  Kegi,  le  concede  la  dignità  di  chi 
ingiuffamente  la  opprime .  Che  fe  à  vn  Piloto, come  che  peri- 
to, e  pr attico  fia,non  ftecede  al  gouerno  del  Nautlio  il  figli- 
uolo cl/eroz^o;  perche  quefii  fife non  fommerga  coloro, i'bà 
erbati  il  genitore  s  Ne  fi  fiojlituifie  alla  lettura  dt  Filolofia 
nelle  fittole,  colui  ch'è  più  congiunto  al  Precettore  già  defun- 
to ;  ma  sì  bene  colui  che  più  lo  famiglia  nella  Dottrina;  Per- 
che du  nque  confegnaremo  noi  altri  in  balìa  di  putto,quefta  fò 
la  profejfione  di  regnare,  abbondantijfima  di  regole  i  e  da  cui 
falli  depende  lavmuer fiale  rouinai  e  m  tanto  che  quel  fan 
cmllo  ha  come  heredit arto  il  Regno ,  habbtamo  non  meno  per 
ragione  di  heredit à  noi  altri,  A  defoLrci,  e  disfarci .  Taccio  e 
lodo  quefta  inuenzfione,  fi  ci  habbtamo  à  pervadere, che  i  Po- 
poli, e  le  Città  fiano  fatte  in  gratta  de'  Principi .  Percioche 
fono  eglmo  affolut,  Padroni  di  mandar  lecofi  loro  inroutna- e 
non  porno  fir  altro  t  popoli,  che  tolerare  il  pefio  di  quella  for- 
te, che  gli  hanno  gli  DJ  augnato .  Ma  fi  vogliamo  confef- 
fare,che  fu  fiata  quefìa  Dignità inuentata,  per  diffefa  delle 
genito traJecolo,chemn  habbiano  hauto  ghantuki  tanto  dt 
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er.no,  di  preuedere,che  maggiore  calamità  da  tal  gommo  può 
afcere,  che  quella,  à  che  può  efere,  mediante  lui /mediato . 
Maàyoi  lafciofo  Dunalbioftl  di/correre  fiopraquefia  mate, 
ria.  Voi  come  Per  fona  di  integerrima  aut  tonta,  lodante 
quella  maniera  di  eleggerei  Potentati,  che  e  Voi  pure  nel  fa. 
croftnto  Colkgio  y fiat  e,  con  regola  irreprenfibile . 

Dunalbio  j  fiempre  più,  circoffem  nel  fauel/are  public*: 
mente,  era  nondimeno  ridotto  à  tanto,  che,  è  bifognaua  fotti- 
fcriuere  à  Licogene,  b  con  tradirgli  :  tanto  più,  che  yedea  gli 
occhi  di  ciafcuno,ediNicopompo  in  particolare,  fifjì  nel  pro- 
prio yolto .  Defir amente  adunque  accennando,  che  le  ccfe  da 
Licogene  addotte  non  le  piaceuano,  finalmente  inuitato  dal- 
l'ofiinato  filen^o,  che  locoflringeuadt  fauellare,  dtfe  cofedi 
tal  tenore.^  Io  mi ajficur 0,0  Licogene }  che  le cofechauete  det- 
to, fono  più  to (io  dette  per  yna  tal maniera  di  fotttlmente  fì- 
hfofare,  che  perche  così  le  crediate  dentro  di  Voi  :  fe  non  ha- 
uete  perauuentura  voluto  giuflificare  la  pietà  vofira  yerfò 
noi  altri  i  che  dichiarando  noi  per  yia  di  opinioni,  e  di  Voti,  il 
Rè  delle  co/è  Sacr e, y agitate  altresì  yoi  fiarui  capo  d'introdur- 
re quefio  rito  in  ogni  luogo.   Mà  perche  non  confondiate  le 
giurtdtzjoni  del  Regt.o ,  con  quelle  del  Sacerdozio  }  notate 
quanto  fa  dtutrfa  la  Natura  di  quello,  e  di  quefio.  E  perdi- 
re  prima  di  noi  Prelati:  hauendoci  prohtbito  la  legge  d'yna 
anttchijfima  Santimonia,  lo  ammogliarci}  come lafaaremo  noi 
à  figliuoli  noflrt  (  fe  non  nhabbiamo)  le  fiacre  tnfegne  ?  Ol- 
treché, molte  cofie  fono  tra  1  fair  ati  mini  fieri,  che  èncceffario 
che  i  Sacerdoti  facciano  per  loro  mede  fimi,  e  non  le  comandino 
altrui.  Se  dunque  l'y fianca ,  deuoluefjè  inyn  putto  quefia 
fuccejfione  di  carica,  come  si  trebberò  gli  Altari,  i  Templi,  el 
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culto  diurno^  in  mano  di  yn  tale,  non  potendo/!  tale  cura  com- 
rnettcìeà  perfona  profanale  non  dedicata  al  fiero  fruizjo? 
Oltreché  penfier  nofìroè,  non  di  impiegar  a  nelf  accumulare 
ricchezze ,  o  in  altri  intereffi,  che  -u>  min  ano  i  mortali s  ma 
(predandola  Cafa,  la  famìglia*  e  la  prole,  miriamo  folo  à  far 
acqui/lo  del  Cielo:  comechetah  cefi,  no/Ire  non  fidilo,  ma  di 
Dioiche  amminiflrate  fempli  \mente  danoi,  non  pajfuno  a 
Juccejfori*  Che  fe  anco  ad  vna  fila  famiglia^  fi  comedtfflro 
le  infegne  del  Sacerdorio  fupremoy  quanto  tempo  credete  Voi± 
ch'ella  fi  rammenterebbe ,  di  e/fere  obligata  di  cotale  grandez? 
^aaUadtuinadiffiofitio?:e  $  e  di  non  regnare  à  fe  fiejfa,  ma  à 
Dio  ?  E  con  qual  ciglio  fuperbo,  giudicate  voi,  che  fopport av- 
rebbero i  Regime  i Principi*  la  doue  boranìjfuno,  alla  Profapia, 
ne  pur  quafi  alla  Perfona,  ma  sì  bene  alla  Santità  fola  del 
Grado,  fi  fottommettono,  fenzj  foretto  di  emulazione ,  òdi 
ejferne  manco  Bimato  ?  Che  negli  Imperi/  poi  meramente  ci- 
uili,  che  hanno  ti  loro  fondamento  su  le  ricchezze,  e  su  la  po- 
tenzjts  e  che  deuono  con  leggi  armate  non  meno  difiruggt  re  la 
contumacia  de  gli  empi  che  mantenere  la  pace  a  Popoli,  mili- 
tano molte  ragioni,  che  concludono  per  la  vtilità  della  fuccefi 
/ione,  tra  le  quali  è  forfè  yna  la  più  importante,  il  togliere 
tarmi  di  mano  d  Capi  di  parte,  accioche  con  ifieranz*  di  coro- 
narfi,  non  ardifiano  di  metter  la  mano  nella  Vita  del  Rè* 
Perche  fingeteui  anco  da  Voi  med efimo,  che  tra  gente  nobile, 
€  tyiritofa,che  fa  fottopofta  ad  imperio  che  camma  nello  he- 
rede,  fi  conceda  que fi  a  gufa  di  elezione,  the  voi  lodate  s  che 
v'imaginatevoiche  potejfro  fare  %  Ptrfona^gi  più  degnile 
bora  appena  fanno  akuezs*r[i  à  toler are  la  maggioranza  del 
Rèi  Già  fi  fintir  ebbero  ripieni  di  que  fi  a  confidarla  m  fi 
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Beffi,  di  poter eglino  parimente  goder  del  Regno:  già  pulltt- 
larebbero  le  .(prezzature della  perfona  del  TQ,che  fojp  fta~ 
to  pari  alla  loronafcita>e  per  non  la fciar  figliuoli  da  più  de* 
loro .  ^Ma  doue  la  Fortuna  del  dominare,}  mueccbiata  in 
tua  Profapia,cosìviuene  pofleri  l 'oJferuanzjt.de'  Rè  paffa- 
ti,  cbeanto  le  culle  de'  fanciulli  nati  dentro  la  Torpora,  ci 
rimprouerano  con  tacita  confejfìo?2e  lanoflra  forte  :  in  modo 
che  non  ci  f degni  amo  vbbidne  a  quelli, i  quali,  prima  che  fpi- 
ritto,  fappumo  che  nafcono  à  comandarci .   Ne  vbà  dubbia 
che  non  j  ò  che  di  più  auguflo  vien  ere  fendo  ne  gli  animi  di  co- 
loro, che  fin  da  fanciulli  vanno  imparando  luTbeorica  del da- 
mmare $  0  [taqueflo  opera  di  Natura  s  ò  finezza  di  ammae- 
flramcnto,  0  più  tofla  prouidenyi  Diuina  .  E  Veramente, 
per  ejfer  cote/li  autieri,  ad  effere  continuamente  bonorati,re- 
fia  in  loro  ottuf  il  guflo,  e  per  dir  così,  la  fottìi  punta  della 
fuperbias  e  vi  fi  viene  nutrendo  quella  generofa  franchigia 
di  dammare  s  la  quale  ne  quafì  può  effere  dt/prezsjtta  s  ne 
far  fi  od  10 fa -,  conciofiachevà  per  lo  piùaccompagnata,davn 
animo  gentile,  e  p:aceuo!es  é)  dx  Vna  domefìicchez^a  co  Ca- 
ualieridi  Corte,  che  nonbà,  perche  vergognar  fi  punto  della 
Viltà  della  nafeita  .  SiAuue:^ano  pnfia  a  firmar/i  col  pen- 
fiero  ne  maggiori  negozi*  j  &  ammimfìrare  il  Regno  con  di- 
fcrezjone,  ffl  auuantag?io,come  che  fi  tratti  del  Patrimonio 
de  lor  figliuoli.  La  doue  quelli,  che  fono  per  fuff(\igij  inal- 
zatimi fommo  degli  bonari  humam  ,  refi^no  fempre  memori 
della  b affetta  pajfata,  m  ila  quale  pofjoho  1  propri]  ber^ds  fa- 
cilmente ricadere  .   E  così  da  Vna  cura  che  più  lor  preme, 
Vengono  difiratti  dalla  accuratezza  douuta  alla  ammin'tflra- 
zjone  del publico-,  per  rendere  fauoreuolial  figliuolo,  ò  al  più 
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Stretto  congiunto,  quelli,  che  pofòno  conferire  in  altrui  il  Ré- 
gno, con  la  loro  auttorità  :  ò  almeno  tutto  impiegano  l'animo, 
m  arricchir  e  sì  ejforbitantemente  la  propria  Cafa,  che  alcuno 
pofàa  non  fa,  che  non  fappìa,ejftre  fiato  in  quella,  chi  babbi* 
hautola  Corona  fu  i  Capo .  Così,  gli  ornamenti  publìci,  e  U 
publiche  rendite, non  so  come,  refi  ano  deuolutein  vna  priuata 
f  miglia }  e,  tutto  ciò,  che  gli  sforai,  e'I  defiderio  degli  Ante- 
nati desinarono  allo  splendore,  &  alle  emolumento  del  publi- 
co,con  lagrimeuole  inganno  è  gettato  in  certe  Cafe,  che  non  la- 
feiano  quefìi  con  ogni  tndufiria  di  render  fimofe,e grandi.  Nè 
quefii  sì  fatti  -l^egi  con  gli  ecceffi  loro  foli  o  fendono  la  Repu- 
tile* s  mk  eziandio  con  l'anfache  danno  alle  colpe  de  Per/à- 
naggi s  i  quali  fi  oblìgano  con  dannofa  manfuetudine,  accioche 
ferbino  à  par  enti  loro  la  Porpora,  ò  non  fìa  chi  gl'impedifca  il 
donare  fenza  rttegnos  ò  finalmente  per  non  oltraggiare  il  Rè 
futuro  (quandoché  di  tanti  Grandi  non  fisa  quale  pojfa  effe, 
re)  che  può  nella  famiglia  di  Ittiche  muore }molto  bene  rifen- 
tirfi delle  riceuute  ingiurie.  Hora  vantate  voi  quefla  pru- 
denza di  elezione  i  la  quale -  va  l'vna  dopo  l'altra  rmouando 
profapie ,  da  ingranare  con  la  definizione  del  pubhco  .  Gli 
Aqmlij,  fittiti  di  famiglie  diuerfe,  quinto  sjefo  hanno  eglino 
fneruate,  e  rotte  le  forze  della  loro  Maefla,  tradite  da  cure 
tali?  Tra  cotelii,  Quello  in  particolare,  le  cui  Le^gi  fono 
thiamate  leggi  d'oro,  con  qual  prezzo  comperò  chi  lo  aiutai]}, 
perifiabdirc.il figliuolo  il  Regno?  E  pofiia,  con  quale  àbra- 
mo dello  fiettro,  non  potendo  fodtsfare  à  ci»  lo  haueutfoc- 
corfo,conceJfe  egli  i  Datij  publun  i  quali  occupati  prima  Cotto 
titolo di  Pegno,  furono  pofeia  da  Co  fioro, volti  in  hereditk,  ò 
per  dap  ocaggine,  ì  per  fioccherà  de  Regnatori.  Olt  recti 
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v'hanno,  tome  fipete,  molte  azioni,  e  molti  configli,  che  non 
giouano  alla  Republica  così  to/ìos  mà  attendono  la  loro  matu- 
rità s  &  à  guifi  appunto  di  fruttifere  piante,  alla  conuene- 
mie  Stagione  dan  fuori  il  frutto .  Da  quefii  configli,  di  più 
difeofta  Speranza,  per  lo  più  la  reale,  c  fida  falute  de  Regni 
pende.  $  quali  però,  figlteno  i  Regi  (per  eledone, e  non  per 
bere  dita)  ò  di/prezzare,  o  traforare .  Perche  nello  incomin- 
ciare sì  fatte  opere,  la  fatica  per  lo  pìù,è  accompagnata  da  di- 
ffendio  notabile  ;  e  tanto  più  rie  fono  à  chi  le  imprende,  /fia. 
ceuoli,  quantoche  non  fon  eglino  per  guflare  quel  diletto  della 
verdura,  nonché  della  ^Meffe,  la  quale  molto  tempo  dopo,  è  per 
toccare  a  Regi  pofieri .  E  chi  faranno  poi  qucfli  Tfegi  ?  figli, 
noli,  amici,  famigliari?  Anzi  forfè,  fono  fiuti,  ò  odiati. 
.Aqucftt  dunque,  io,  con  trauagli  d'animo  grandi,  e  con  im- 
porrire quello  erario,  che  può  arricchire  più  opportunamente 
il  mio  fangue,  Stabilirò  fondamenti  di  ficure^za,di  allear e^- 
7$,  e  di  ricchezza?  Ma  conceda/i  ch'io  rifiuto  fra  per  ogni 
modo  di  farlo  s  Quefii  Steffr  miei  fuecejfoù,  forfè  con  la  loro 
malignità,  faranno  vani  gli  miei  sfòrzi s  &  onero  lafcia 
ramo  imperfette,  ouero  distruggeranno  quelle  opere,  ch'io  ha- 
urò  incominciate  sù  la  Speranza  di  incef àbile  vtilità:  Maffime 
cedendo  eglino, che  filo  vertiràad  honore  del  mio  Tempo,  e  di 
meSiejfo,  l'hauerle dato  principio}  oue  cjfi douranno fare  U 
tye fa  immenfiifenzar  turarne  fimo  fi  grido, come  purtcuflo- 
di,  e  mantenttort  della  altrui  prouiden%a.  Così  fatte  cofe, 
non  poffono  non  di/tor  re  gli  animi  di  tali  Regi,  dal  principiare 
machine,  ò  altre  opere  di  gran  momento}  &  abbencke  ftara- 
gioneuoleche  ciò  temano,  non  però  può  ejfere  fenz#  notabil 
danno  del  publico. 
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Ad  ogni  modo, con  detrimento  minore  della  Repub/ica,  pofl 
fono  regnare  i  Rè  già  eletti,  che  elegger  fi  :  Percioche  tra  gen- 
ti distriti  impetuosi,  credete  vot^che  poffa.no  le  chete  farft 
fen^a  di  fi  or  die,  e  fenzjt  pericolo  mairi fe fio  di  riffe?  credete > 
che  pojfano  farf,  fenzjt  imbrogli,  e  fcptza  venir  all'armi ,  U 
doue. molti  paridi  ricchezze, di  nobiltà,  e  di  coraggiose  po- 
tranno cedere  Ivno  all' altro,. ne  tutti  regnare  à  vn  tempo? 
iLche.nafce  poi,  quando  tra  due  concorrerai  alla  dignità,  re- 
fìanodiuiji gli  affetti  tym  e  l'altro  fi  fa  Re,  in  modo  che 
non  ben  appare,  qual  de  gli  due  fia  per  capo  dìdifordine  ille- 
gtumonn  Domìnio  ?  0  quanti-ftrepiti  \  o  quante  volte  cor- 
re  tn  lunghijfme  guerre  ti  /angue  l  Per  tacer  poi  anco  ;  che 
il  Re  dal  popolo  eletto  con  fondamento,  e  ragione  ;  fenzjt  ra- 
gione e  fondamento,  viene  degradato  dal  medefìmo  Popolo. 
E  tralafiiando  gli  effe,* pi  antichi  $  Vedete  Àquilio .  Poco  fa 
effendo  f alito  k  due  Corone,  con  due  Diete ynon  molto  dopo, 
fentitifì  que  mede/imi  che  Ihaucano  effiltato,}  decaduto  da 
gltfcettri.  E  così  gli  bifogno  ricourar  il  fuo,  con  Jatfada, 
con  le  flragi.e  col  guafìo  di  varie  Terre^  di  quà  contra  Peran- 
hileò ,  che  afpiraua  ad  vno  degli  duo  Regni s  di  là  contra  De. 
refico,  che  già  ali9  altro  fi  faceuaà  caualiero  :  perche, invece 
delle  viuande, che  gli  bifogno  portare  fopra  la  Mevfa  di  Aqui- 
Ho,  qua/i  difpoglio  il  guardar obba,  e  la  tamia  .  Non  i/lima- 
rete  voi  qutfti  dunque,  pericoli  incomparabili,  e  peggiori  di 
quelli,  che  taluolta  ap porta  la  puerizia  de  nofìriRe^i?  Per- 
cioche ne  anch'io  niego, che, e  la  infanzia,  ò  il  poco  fpirtto,  dì- 
fuguale  anegozij,  non  nuoca  fpcjfì  alle  cofe  puhltdes  (perche 
qual  co  fa  e  sì  perfettamente  gioueuele >che  non  poteffe  in  qual- 
che parte  effer  migliore  ì)  Maquefìi  ci  caricano  addoffocon 
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molto  minor  fi- ac  affo  di  quello,  che  facciano  le  procelle,  che  fi 
turbano  nel  pelago  delie  Diete . 

Ne  già  doaete  crederebbe  per  que fio  modo  di  eleggere,  pofi- 
fixil  migliore,  ò  il  phìatto  à  comandare,  fialire  alla  dignità . 
guanto  fono  le  fazioni  numero f  \  Perde  (feffo,  colui  che 
più  può,  &  e  di  Hirpe  più  nobile,  manca  poi  ne'  beni  dell* ani- 
mo s  quafiche  temano  i  Fati,  di  fare  diyn  huomo  vn  Dio, ac- 
coppiando in  vn  foto,  la  fublimità  della  Mente,  e  quella  della 
Fortuna  ?  Non  farà  dunque  il  più  degno  de  gli  altri  colui, che 
farà  dichiarato  Rè  per  copia  di  Votis  masi  bene  il  più  poten- 
te, ò  il  più  Fortunato  :  condizioni,  che  oojfino  e/fer  ambe  ton- 
fane molto,  d*l£  arte  del  dominare .  £)iiegh,con  le  fùe  for- 
ile sjauentarà,ò  comprar à  i  Fati  :  quejti,  trouaràcon  la  fua 
pouertàdf  fpirito,  grazja apprejfo  coloro,  che  fotto  Trine  p  e 
tale,  haurann)  speranza  di  ejfer  Signori.  Che  fe  fi, talmente 
ti  fingete  i  Voti  di  così  ajfoluta  integrità,  che  in  quello  che  vo- 
gliono coronare ,  habbiano  alla  Virtù  fidamente  riguardo,  e 
quella,e  non  altro  Vadano  con  fiottile  auue  dimento  inuefti?an- 
do  s  e  fe  oltre  ciò  tale  fate  la  Modefiia  de  Candidati,  e  lo  a  fi 
fenfo  de*  popolt,  che  fiano  per  pacificamente  fiottomettere  il 
iollo,  à  chi  è  fiato  m  queflo  modo  allo  fiettro  affùnto  .  Dite 
anco,  che  la  innocenza  del  nuouo  Principe,  tra Me  iarezjj  del- 
la fiefia  Fortuna,  fia  perejfire  di  maniera  memore  di  fi  (it fi- 
fa, the  non  fi  a  punto  per  cangiai (ì }  Allhoraio  fottofiriuero 
à  dominio  così  fi  lice,  e  crederò  ejfii  e  à  gli  Dij  carifjime  quelle 
genti,  alle  quali  farà  toccato  •    Ma  non  fiamo  in  punto  di 
S}erare  quefìe  Venture .  Repugnano  t  Vizjj  humani  ;  &  gli 
efierimenti  tante  volte  contrarij  .  In  modoche  à  torto  fiac- 
cufia  ti  fienno  delle  Nazjoni>datefi  vafialle  fiotto  vmcaflirpe, 
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fìtto  la  quale  godono  di  vna  Signoria  pw  tranquilla ,  e  f  in 

illufht^ . 

Era  fdegnatiffìmo  Luogene ,  di  "vedere  preffo  Ditnalbio 
defraudata  la  fua  Speranza    ilche  pero  accioche  non  fojfe 
auuertito  da'  conuitati,  con  alcune  gentiliffime  facetie,  delle 
quali  era  copio fo,  cangiò  il  ferio  ragionamento;  ponendoci  ma- 
no Eurimede  parimente,  al  quale  punto  non  piaceua,che  fof 
fsro  in  Cafa  fua  "ventilati  tanti  argomenti  di  così  pcricolofa 
Filofofa.  Vertirono  idifcorfi  in  particolare,  circa  Peranhi. 
leò,  e  DereftiO;  l'audacia  de'  quali  contra  Aquilio,  haueua 
Dunalbìo  purmò  notata .  E  molti  baueuano  gufo,  sì  dirac- 
contare, come  di  vdire,  quefii  tumulti  tra  nazioni  lontane  . 
Ma.  Arfìda  intanto,  ejfendo  già  nel  colmo  t'imbandire  delle 
VÌuande,con  defìrezza  tolto  fi di  quel  loco  s  volò  ad  Argenide, 
e  con  poche  parole  narrò  à  S.  A.  quanto  fojfe  Licogenedi  mal 
animo  contra  i  T{egi.  Ed  ella,  breuemente  querelai  af  della 
malizia  de  Tempi,  gli  diede  lettere  per  con/ignare  a  Poltar- 
co}  nelle  quali  sjtegaua  l'animo  proprio .  E  dopo  hauetgli  fui- 
gratamente  raccomandato  il  Namlio,  il  viaggio,  e  la  fegre- 
tez.ZAi  e  ciò  che  tornaua  à  conto  per  oscurare  il  fuggitmo 
*A  voi  finalmente  (dtp)  ò  Arfida,  che  muolarete  Vn  Signore 
cosi  prode  à nemici ,  pagheranno  il  primo  prezzo  gli  Dij,e 
f animo  confapeuole  del  merito  ;  e  pofciaT  oliar  co,  vna  volta 
nddotto  in  miglior  Fortuna  :  E  quando  tutto  ti  re  fio  fa  per 
mancami,  affrettate  da  me  almeno,  la  mercede  della  voftra 
benvolenti.  Egli  refi  più  allegro  per  le  cor  te  fi  parole  di 
quella  eccelfa  Principerà  s  e  difcorfo  ciò  che  era  opportuno  con 
Arcombroto,  già  auuicinandofi  L  fera,  venne  al  podere  di 
Tbimochlea,  con  la  quale  i  Villani,  fcoperto  lo  inganno,  fi  /?«- 
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fautno  della  infolenzjt  del  giorno  Manti.  Ella,  più  Ffcjfo  ram- 
mentando di  batter  peccato  centra  le  leggi,  che  della  fortuna 
ch'era  mancata,  à  gli  indagatori  di  Poliarco,  trattaua  affabil- 
mente con  tutti  Uro  s  facendo  però  cuore  à  fe  Beffa,  fe  foffe 
bi 'fognato  per  l'auuenire .  Arfida  parimente  fi  moflrò  beni- 
gno à  tutti  :  e  già  partitofì ognvno, nell'imbrunire  della  not- 
te >  fi  ne  andò  à  Pollano .  <Que/li  a/fitto  dalla  dimora,  e  dal 
fentirf  indi (foflo,  quando  lo  ridde  foprauenirfi,  e  che  volete 
Voi,  dtjf  f,  ch'io  così  viuo  flia  fipolto  i  Leuatemi,  ò  Arfida, 
da  quefla  continua  Notte,  e  datemi  w  preda  più  topo  de  gli 
inimici .  Son  fìcuro  di  non  poter  qui  viuere  lungamente.  Egli 
non  fapendo  che ree affé  lettera  distaiti  contenti  piena  s  non 
riffe  fe  parola  à  tante  querelerà  fi  trahe  la  Carta  della  Prin- 
cipe]]* dal  ftnos  e  lo  prega  dare  vn  occhiata  al  Carattere,^  al 
Jùggello .  Quando  fiubtto  Pollar  co, ripieno  d'vna  gioia  ineffa- 
bile; come  ita  C dice)  Arfida  come  fi  raa  orda  di  noi  $  E  tac~ 
que  il  nome,  percioche  Timochlta  gli  vdiua  :  Anzi  che  aper- 
tala, fi  tirò  alitiamo  in  dtffarte,  ptnht  non  jvjf  ro,  mentre 
leggeua,  offeruan  gli  affati  fuoi,  e  f alteratone  del  Volt* . 
Letta  chebbe  atrtntanunte  la  lettera,  comincio  à  tirar  fi  con 
*Arfìda  più  m  fegreto  ;  &  à  confultare  con  lui,  fe  poteua 
abballane*  fidar  fi  della  re/le  fumo  fiuta,  t  della  capigliatu- 
ra pofìiccias  e  tale  trasferir  fi alla  Pnncipejfa:  o  fe  meglio  fi  fi- 
fe con  manco  r  fihio  su  la  Naue  di  condurfi  à  Mefjina .  E  ve- 
ramente piaceua  ad  Arfida  ch'egli  swibarcaffe  fenica  dimora^ 
ma  Pollano  andaua  mettendo  tempo  nel mezj),auido  di  vede- 
re Argtmdes  e  con  nobile  vergogna,contradtceud,à  fauorede 
fuoi  Amori.  Delche  quando  Arfida  pnr  fi accorfe,per leuar 
ilrojfire  dalla  facci*  de  W  Amante, come  cangiato  fi di  parere,  lo 
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perfuafe  di trasferir/i W Argentee.  Per  cloche,  qual  co  fa  por- 
tenti à  luiriufiire  più  facile  *ched  feguente  giorno  entrar  nel 
Tempio*  aperto  à  tutti  ?  Doue  la  Pi  incipejfa*  fecondo  il  co- 
fiume*  starebbe  a,  gli  altari,  ney  quali  imprimer  vn  bacio  non' 
tra  tolto >  ne  anco  à  diuoti  più  infimi .   Conchiufo  in  quefito* 
chiamalo  Timocblea  s  dicendole,  che  allo  (puntare  dell* Auro- 
ra erano  per  entrar  nella  Naues  e  per  far  vela  verfo  Italia; 
( perche  baueano  propofto  di  non  pa/efàrà  per  fona  il  pen fiero 
di  volerfene  andare  a  Corte .)  P oliano  fioggiunfie*  che  non  fi 
farebbe  /cordato  mai  del  fauore  dell'Albergo  :.  Ch'egli  le  fi 
profe/fauaobligato  della  Vita  non  meno,  che  di  quanto  col  me- 
zj>  diquefìa*  poffavn  huomop  off  edere  *  La  Dama*tra  lepre- 
ghiere*  e  gli  vfficij*  tutta  molle  di  lagrime, già  fftendeua  quel- 
li affetti,  e  quelle  tenerezze  Verfo  di  lui*  che  fi  ponno  maggio- 
ri* non  folo  ver  fio  di  vn  borite*  ma  ver  fio  di  vno  chauef/e  be- 
uuto  il  latte  delle  /ue  Poppe .  Accrefieua  molto  in  lei  la  bene- 
uolenzjt*  l'hauergli  giouato*  e  temeua*  che  la  Fortuna  non  fo fi- 
fe altroue  per  più  ambamente  trattare, quel  Pollar  co, eh*  ella 
amauacome  fuacofia:  E  piangendo  tnttauia*  loia/ciò*  per- 
che fi andaffe  à  coricare 

E  paffata  la  Notte,  m  affetti*  e  tenerezze,  torna  alla  Spe- 
lonca con  Arfida*  portandogli  alcune  fette  di  pane*  molli  nel 
VinodiLeuante*  apparecchiando  alla  Greca  vfianza la  colla- 
zione a  quefii*  che  ficiolti  dal  fiorino  appena*  n  haueuano  poca 
Voglia  %4  E  non  molto  prima  che  l'Aurora  biancheggiajfe  *  la- 
fcio  vfiire  con  Gelanore*  Pollano.,  Et  inrealtì.  Gelanorey 
con  lettere  £  A* fida*  (ì  dirizzo  verfio  JUejfin^..  Perche  in 
Me/fina  habitaua  Arfida  Gouernator  e  per  Mele  andrò Era 
U  fimma  delle  Ietterebbe  la  Moglie  hauej/em  portavnna- 
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uilio  bene  arredato ,  del  quale  Voleua  egli  feruirfi  di  giorno  in 
giorno  m  Italia .  Perch'era  neaeffitato  di  nauigare  vet fo  Reg- 
gio :  e  che  il  latore  di  quefle ,  tratt enife  in  Cafa  ben  "veduto . 
Ctiejfo,  farebbe  slato  fra  quattro  giorni  à  Mejfina .  Quando 
fi  partito  Gdanore,gtà  fio  Pollano  fiegutua  Arfida,che len- 
tamente caualcaua  inauri  à  lui  :  Era  egli  pedone;  mal  in  ar- 
ncfti  appoggiauafi  ad  vn  bafione,  che  non  gli  bifognaua 
punt os  hauendo  anco  trasformate,  le  mani,  con  la  caligine  di- 
feto Ita  in  quatmtà  d'acqua,. perche  ti  candor  loro,  che  potea 
renderlo  fio/petto,  ft  fcejfe  citrino.. 

Arrtuarono  alla  Città,  quando  già  ({palancatoti  Tempia 
diPallade)  dauano  le  trombe  licenza  d'entrare àriuerir e  la 
Dea:  ne  per  ancohaueuala  folta  plebe occupati  i  luoghi  più 
opportuni  per  mirare .  Poliarco,  per  quanto  era  lecito,  sac- 
co fio  à  gli  altari.,  pafò  Jrfida  alla  Principe fa }  e  le  diede 
parte  guanto  religiofo  cultore,  la  attende fe  nel  Tempio.  T^ftò 
la  Vergine  attonita,  così  fopr afatta  àal rifichiod,  Pollano,  co- 
nte dal  fentimento  dima  allegrerà  fnzjt  termine;  e  fattili 
minutamente  raccontare  t  contrafgm,  per  cui  poteffe  ventre 
incognite  ficur a  del mafeherato s  Sarà  fdifej  la  cofa  mol- 
to pemolofafo  Affida;  fe  douendohor bora  trasferirai  Tem- 
pio S.M.conLicogene,  Toliarco  fi  confida  siila  fola  franchi- 
gia che  le  promettono  i  capeglt,  e  le  ve/li .  P enfiate,  voi  dun- 
que, che  di  tanti  gentiluomini,  che  faranno  al  Corteooio  de' 
Principi,  mffuno  fi  accorgerà  di  coteflo  inganno  ?  Malfime- 
che  rifuegltati  da  fio f  etti  cambteuoli,  quelli  che  faranno  a  fe- 
stonati così  alla  Corona,  come  à  Ltcogene,  ojfruaranno  per 
minuto,  tutte  le  facete,  e  quanto  pub  nafeondere  infidte .  Io 
lo  perfuaderet  à  trasfcrtrfi  qui  alla  Fortezza  ma  gli  fidati, 
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che  flanno  quiui  in  guarnigione  ,  forfè  potrebbero  dal  Volto 
trargli  la  Mafchera .  Onde  anderomwi  più  tofto  al  Padre, 
&  raccordargli,  da  che  egli  ha  voluto  ch'io  fa  Sacerdotejfa  di 
Parade, non  ejfere  flato  in  que/lo  giorno  della  Fiera,  vietato 
all'infima  plebe,  il  porger  Voti  alla  Dea .   E  che,  findo  egli 
per  iiccoflarfì  al  Tempio  di  moment  o  in  momento  con  Licogene 
per  i jl  abili re  la  Pace ,  quando  fìa  la  Chic  fa  piena  de'  Cortigia- 
ni, 0  de  Cavalieri,  non  farà  pojjibile,  che  ci  capifea  il  popolo 
tutto,  maffme  t  infima  plebe:  Che  fe dunque  piace  a  S.M. 
( perche  non  vada  hoggi  in  difufo  alcuna  folti  a  cerimonia  )  io 
mi  trasferirò  tofloa  gli  altari,  per  purificare  qualunque  del- 
la plebe,  vorrà  ejfer  purificato .  Che  finito  pofeia  le  adora- 
zioni del  volgo,  potrà  con  più  agio  la  M.S*  attendere  a'  fa- 
grificij  .  Così  libera  dal  timore  veder  o  il  mio  Poliarco-,  e  più 
commodamente  fra  la  plebe,  che  non  fi  cura,  giaceranno  le 
no fir e  intelligenze  fegrete^  •   Approuando  Arfìda  così  bello 
penfiero,  e  pregandola  di  tpedirfi $  la  reale  Donzella  fi  parte, 
e  vi  per  trouare  il  Padre  »  //  quale  non  meno  lodo  il  parete 
di  lei,  ingannato  da  frode  sì  ben  compofìa.  Ed  ella,accele- 
rando  la  pompai  ( percioche  era  appena  paffata  la  feconda  bo- 
ra del  giorno)  fu  tra  Cortigiani,  e  Sacerdote  fe  condotta  al 
Tempio  di  Palladi  , 

E  lordine  della  Fefia  era  quefia,  da  che  Argenide  mini* 
flrauaà  gli  Altari*  I  Siciliani,  su  la  Piazza  celebrauano  i 
traffichi,  comperandole  vendendo.  Et  allhora  fi  publtcaua- 
no  i  Bandi  Regij,e  fi  intimauano  le  pene  a  contrauenienti . 
J?)ue(ìo  tempo  era  donato  a  negozi]  così  publici,  come  fiacri. 
Concorreuano  nelle  Città  profsìme,  da  vicini  Borghi  quelli, 
che  b  abbondavano  delle  ricchezze  rufiicali  >  o  haueano  bifo- 
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gno  delle  cinti.  Era  Slato  queflo  giorno  dedica  fo  folenne  i 
Pallaie,  perche  i  popoli  in  maggior  numero  potcjjero  vedere 
laPrincipejfa}  la  quale  mquat  fi voglia  parte  delia  Sicilia  fi 
trasferire  ,  haueua Auguri  fecole  Cloro  Sacerdotale .  Segui, 
nano  le  oferte  di  pi»  importanza^  ogn  altra  forte  di  fu  ti- 
nte .  Allo  splendore  del  Nouo  giorno,  fe  Vera  poco  difeofio 
akunT  empio  confecrato  à  Mmerua,cdà  era  poi  tata  l'ima- 
gine,  fitta  à  riteuer  gli  honori .  Altrimenti  era  fatto  yfeire 
dalla  più  commoda  Chicfa  quel  Dio,  ò  quella  Dea,  acuì  era 
intitolata  s  perche  non  potendo  ilare  in  vn  Tempio  folo  due 
Numi,col  partirfi  quello,  era  prejiato  corte fememe  à Palladi 
il  feggio  da  efer  tojìo  reftituiio .  Le  Porte,  coronate  di  Allo- 
ro, ìflendeuano  di  varij  lumi,  e  di  veli  colorati .  La  Statua, 
che  sii  gli  altari  era  adorata,  haueua  vna  faccia  braua,e  di 
tale  Dea,  cui  siejfero  bene  l'armi  in  dofjo .  La  cigliai  ura  gra. 
zjofamente  sjauentaua,  rifinita  quindi  dall'Elmo,  fine  ì 
me^a  fronte  tirato  in  giù,  e  quindi  dalla  viue^a  dell'occhio  . 
7/ volto  era  ben  di  vergine, ma  di  vergine  fdegnofetta  e  caprte- 
eiofa .  E  molte  volte  ft,  che  la  plebe  affé  ri,  giurando,  efftrt 
Hata  l'hafta  d'oro  feint  Mante  di  raggiar  oliata  da  quella  Dea . 
Haueua  anco  effirejfo  ti  Pittore  dentro  lo  feudo,  il  Cor^r.e, 
con  tu: ti  que  cangianti  di  tinte,  che  fi  veggono  nelle  foglie 
de  fer penti.  Era  il  pop,  come  di  perfona  accinta  al  com- 
battere i  col  pie  fini/ho  così  in  fuori,  che  sforiaua  tutta  la 
Sìatua  di  torcere  alquanto  verfo  il  fianco.  Staua  non  meno 
a'  piedi  fuoi  Ertttomo,  cingendo  con  fiifjùofi  rauuolgimenti 
il  alio  delfhafla.  Finalmente  fi  rtdduceuano  ali'ingreffo 
del  tempio  tutte  le  Vittime, con  le  bende,  e  l'altre  fitte  ceri- 
monie: eccetto  ladauAi  percioche  non  era  lecito  introdurre 
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nel  tempio  co  fa  cruenta .  È  quando  poi  era  già  poflal  Jqua 
fattole  Vittime,  fiopraueniu a  Ja  Principeffa,  con  quella  pom- 
pa ch'era  dicevole  ad  ma  figliuola  di  Rè,  che  [offe  Sacerdo- 
teffz  .  Haueua  in  dojfo  yna  yefle  d'opera  arcijtupenda  >  la 
quale  piena  d'imagini  inteffute ,  faceua  nafcer  Pali  ade  del 
Ceruello  di  Gioite  ;  e  la  mofìraua  trionfare  di  Nettuno  ,  ga- 
reggì andò, col  trouato  della  Oliua .  Lo  fìrafaco  di  qutfìa>  che 
ptrlodorfi  pendeua  con  ricchiffime  falde ^era  fofìenutoda  fei 
Donzelle,  perche  non  fi  andaffe  imbrattando  ìielle  pcfie  del 
popolo .  Stauano  i  cape  gli  di  Argenide,  rauuolti  in  yna  benda 
porporea,contefìa  delle  fiondi  della  pacifica  pianta  •  E  dallo 
Slejfo  Arbore,  tolta  fi  era  yna  ghirlanda .  Così  ornatale  do- 
po  accofatofi alle  Vittime,  copertofi  con  yn  yelo  il  capobanda- 
uà  ruminar  do  le  preci  per  lo  folenne  fagnficio  s  e  co'  licori 
fiacri  sbruz^ati  quelli  animali,  con  feminco  colpo  lafiaaua  ca- 
dere yna  argentea  claua  nelle  /or  fronti .  E  tofìo  col ferro, fiu 
tentrauano  i  Sacerdoti,  in  habito  facroi  e  fi annate  le  Vitti - 
mt,  fi  dauano  à  credere  di  traudrei  Fati  s  e  gli  Ftefiì  dij  nelle 
L  ro  vi  fere .  Entrata  dunque  Argenide  nella  Chiefa,  porta* 
ua  inanz}  in  yn  incenfiero  d '^Argento,  i  fumi  cari  a  gli  Dij  : 
auuia  nata  fi  allo  altare,  tolta  fi  la  ghirUnda  del  Capo, con 
riuerenza  la  pofie  a  piedi  dello  armato  fimulacro.  Allhora 
furono  fopra  nuouo  foco  rinfiefiati  gli  odori  s  i  quali  dalla 
namcelU  paffauanoad  eff ere  con  fumati  s  hauendo  cominciato 
le  più  proffìmeyerginiyn  Hinnoloro,  le  cui  parole  yltime  ri- 
pigliando il  Popolo  inuocaua  propitia,e  celcbraua  con  attribu- 
ti eminenti  la  faggia  Dea  •  E  con  preghiere yniuer fiali  perla 
falue^de  Principi,  &  per  la  fertilità  del  Paefie  fuppli- 
caua  diuot  amente:  con  occulte  preci  non  meno,  pregaua  ogn'y- 
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no,  per  i  commodi  priuati  della  fua  Ca/k.  Allbora,  al  dtftw 
corno  dell'  Altare,  fi  pofe  /opra  vn'alto  fggjola  "Principe]/ a  s 
tenendo  in  mano  vn  ramo  attorcigliato  di  bende  s  rugtadofo 
d'acque  luftr.tli,&  afperfo  con  alquanto  fangue  di  Vittima  : 
e  queflo  credevano i7>opoli,che  foffe efficaci/fimo  per  difende- 
re da  mali  >  /e  altri  lo  tote  affé  con  la  fronte,  e  con  la  bocca . 
Stanano  due  ordini  di  arcieri  intorno  la  vergine  $  lafciando 
tanto  fentier  tra  loro  ,  quanto  baftaffe  alle  perfone,  che  ad 
vna  ò  à  due  voleffero  andare  à  lei:  perche  ò  dal  bisbiglio, 0  dal- 
le riffe  de  mal  pratici,  non  /offe  vrtata  ò  la  Principe/fa 
l'Altare.  Così  amme/fi,  projlrauanfl  a  pie  di  lei ,  e  tocchi' 
dal  ramo ,  partiuan  fubito.  Non  era  huomo  tanto  plebeo, 
che  refia/fe  efclufo  s  e  più,  erano  quelli,  che  tirava  Argemde  <L 
quella  fefla,  che  Palladi  *  - 

il  giorni  dunque,  che  fu  da  ArfidaPoliarco  condotto,  fi 
facea  la  follennitk  nella  Chiept  vecchia,  che  haueuanoi  Ma- 
gellani, a  Pallade  confecrata  .  Et  Argenide  più  per  tempo 
di/ce/e  dalla  Fortezza,  come  che  per is  brigar fi dalla  gentaglia* 
prima  che  veniffe  con  Licogene,  Me  leandro  s  ma  in  re  alti, per 
Vedere  fuori  di  pericolo  Pollar  co .  Et  hauendo  già  la  fiato 
su  1  limitari  della  Cine  fa  le  Vittime  tocche  da  lei,  tra  le  mani 
de  S acerdoti  s  &  hauendo  su  la  foglia  tolto  in  mano  l'incen- 
fiero  s  con  l'animo  t ut t'hor a  colmo  d'inquieto  tumulto ,  per- 
venne al  luogo,  oue  amm*eflrat*daArfida,fapeua  flarfene 
Poliarco.  Il  quale  da  e/fa  veduto  invnaroia.e  logora  vefle, 
con  gli  occhi  mifer  abili  fiffi  m  lei,  di  modo  re  (lo  acce  fa  di  pie. 
tade,  e  di  f degno,  che  qua/i  reflando  fuori  di  fe,  non  fi  rac- 
cordava delle  douu  te  funzioni*  Nondimeno  al  meglio  che  po^ 
tc,ficonduf[e  allo  Affare;     impiantatigli  occhi  nella  Dea, 


mentre  gli  altri  cantauanoi  carmi  folenni*ella  fo  v  de  u  >t  f gre- 
ti gemiti.  Implorala  la  fi  de  Numi.   E  con  rimprouero 
tacito*raccordaua  à  chi  sa  tutto*  la  fua  innocenti  il  fuo  c ali- 
dore >  U  fua  pietà.  Sevofeuano  foccorrerla* era  alL'hora  il 
tempo  di  farlo .  Che  fe  nel  Cielo  e*  chi  gouerni*  &  habbia  à 
cuore  gttntereffi  de  mortali*  perche  dunque  non  erano  alle 
Virtù  co  flit  uite  le  ^Mercedi?  perche*  non  offefe  le  deità  *  o 
da  lei*  o  da  1?  oli  arcofmcru  delire  in  quella  gufa  ?  Che  fapea* 
no  ben  elleno *  che  di  belliffimo  Amore*  e  da  nonarrojjìrfene 
*pna  Donzella  >fì era  data  ad  amare  Caualiero  di  tanto  meri- 
to :  e  tale*  che  fe  fo(fe  flato  pojfibilt  per  le  leggi  della  Natu- 
ra, hatirebbe  de  fi  derato  che  le  fjfe  fratello .  Siate  fauore- 
uoli  almeno  (d<ff)  à  lui*  mentre  quindi  s'inuola  ;  e  fe  pure 
appare  chiate  qualhe  incontro  jmifìro  per  ambeduo  *  pure 
eh3  egli  fi  fluì*  affi  ettateui  di  riuerf are  tutti e  mali  f p/a  rr,e 
fola  .  Da  quefìe  preghiere*  abbemhe  ardi  ntidi  fuifu  ratiffi- 
moaffettO)  era  difratta  davnaimproufa  procella, di  penfie- 
ri  ondeggianti:  £^  hora  cowpafionaua  fe  medefmajj ra  lo 
Spffo:  Quando  forgeua  nel  fuo  interno  la  rabbia  centra 
Licogene  inef/inguibde  :  e  qualunque  Tolta  le  fouueniua*  che 
anco  il  Padre  era  innocente,  il  quale  haueua  con  tanta  fa- 
cilità acconfentito  nella  rompa  di  T oliano*  daquefo  penfe- 
ro  muo!andf*fì,  coni  che  il  dimorar  in  ejfo  la  mette ffe  à  rifhio 
di  macchiare  la  p:età*tornauaà  gli  Dei*  e  fiupida*etrà  mu- 
ti dolori  attonita  *  gli  pregaua  più  con  le  fue  disgravate*  che 
con  le  preci .  Soggiogo  nondimeno  il  pianto:  vietandole  la 
vergogna >  le  importune  lagrime  nel  concorfo  del  ^Popolo:  e 
forfè  a?  coi  perche  le  caltmità  di  lei,  erano  per  ecct  fjo  incapaci, 
ai  v'^fi  per  gli  occhi. 

Ne 
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Ne  al/bora  meno  era  l'animo  di  Toltane  angufììato,econ- 
[ufo.  Bfognaua  lafiiare  il  foauijfimo  nido  ;  eraneccefitato 
fuggire  come  ribello .  E  quanto  era  della  fua  {lirpe,  edelfuo 
genio  indegna  quefla  Fortuna  !  Hormat  quelle  co  fi,  che  fio- 
leuano  e/fere  le  fiue  gioie,  e  le  fue  allegrezze,  erano  quelle 
mede/ime,  che  bora  gli  tormentauano  il  petto,  {palancato  dal 
dolore  .  Gli  tornauano  Alla  memoria  tutte  le  eccellenze,  e  le 
Virtù  tutte  di  Argenide  :  &  eziandio  quelle  doti  mediocri, 
che  à  lui  erano  parfe  per  lo  paffatonon  molto  eovjìderabilt, 
bora  con  piuaugufte  fimùian^e  gli  tngombrauano  l  animo  $ 
perche  {laua  ricino  a  perderle .  Màtrà  tanti  trauagli,  nifi 
funo  fm  lo  affiiggeua,  che  /* effer  certo,  di  ejjer  cagione  di  cor- 
doglio alla  fua  dolciffima  Prtncipejfa .  Ne  minor  paura  à  po- 
co à  poco  s'impadroniua  dell'animo,  che  faceua  ogni  sforzo  di 
contrafare,  che  per  tempo,  e  per  lontananza  non  ifuaniffcro  t 
giuramenti  fermati  di  accafamento  tra  la  Vergine  3  e  lui  i  e 
che  così  foffe  pofeia  sformato  ad  hauere  in  odio,  co  fa  già  gra- 
dita àS.A.  c  qua  fi  in  vn  tempo  slejfo,  {pronato  da  focrfo fde- 
gne,  ptnfiaua  di  tornar  fine,  accompagnato  da  groffo  ejfercito, 
centra  della  Sicilia  :  fi  non  che  nello  flefso  tempo  ancora  te- 
meua,  di  douer  offendere  Argenide,  con  rifinttrfi  del  Padre  s 
e  così  con  ira  mi jl a  al  dolore,  andaua  tra  varij  affetti,  bora 
fermandofì,  bora  ondeggiando . 

Tra  fintili  abitazioni  di  mente,  %  Carmi  tre  Volte  replicati 
con  Armonia,  pofiro  fine  alla  voce  publica  •  e  la  Trincipeffit 
Vicino  à  l'altare  fi  riposo,  porgendo  a  chiunque  veniuajl  fii- 
cratoramo.  rierano  di/fribuite, {landò in  piedi,  S  eleni ffa  e 
le  Damigelle  più  elette,  dopo  le  {palle  di  S.A.  Eurimede, 
&  Erifibene,  coppia  di  gran  lunga diuer fa,  {lauanoa  fian- 


122      DELLA  ARGENIDE 

cbu  Da  quefli,  fino  alla  volta  del T empio, caminaua  vn  dop- 
pio  or  diaedi  Soldati,  che  limitauano  il  fentiero  à  chi  defi- 
deratta  di  ateo  fi ar fi alla  Donzella  Reale .  Eurimede,  buttiti, 
do  ofieruato  nel  volto  dì  Argenide  molto  frequenti  alter azio- 
nifinchìnatolefi  all'orecchio,  la  richufe  fe  fi  fentma  wdifio- 
fta .  Ed  ecco  fi  vale  di  tratto  in  tratto  la  Vergine,  della  op- 
portunità del  colloquio,  verfo  liti  piegando  la  faccia,  qualuol- 
tail  troppo  dolore  fialiuaà  pale  far  fegnidi  p  afone  nel  volto 
Speditofitl  volgo,  quafi  filo  rimaneuaPoìiarco,da  accofìarfi 
al  ramo  luflrale .  Gltmancaua  il  coraggio,  e  gli  mane  aitano 
i  pajfi,  e  parimente  era  attefo  dalla  fanciulla  diuenuta  fred- 
da, e  quafi  mf enfiata .  0  penfìeri  folli  di  Amanti  l  Ter  ri- 
cevere vna  confiamone  dvn  fioffio ,  per  vn  momentaneo,  e 
mut o  congreffo  fialire  à  temerità  così  grande  ì  E  già  fi  pen- 
tono d'hauere  inagrito  maggiormente  le  angofiie  ;  egiàrin- 
crefie  loro  del  pericolo  prefinte  s  e  molto  pùhaurebìero  de- 
te flato  la  commune  difigrazia,  fe  non  fife  loro  così  fiato  le- 
cito di  dohrfì.  Finalmente  Umifero,  non  più  per  ìficherzjt 
appoggiato  fiopra  il  bafione,fine  và  pa /finanzi  pajfo,  verfo 
la  Principe/fai  e  Ufi iando  fi  cadere  alle  fine  ginocchia,  quafi 
cheporgefe  preci s  -Rimanete  (dif)  con  Dio,  ò  Sacerdote/a 
caftijfima}  *  raccordate^,  che  la  Palladevofìra,  parte  firn- 
pre  voftrafio  Vergine:  e  quando  voi  acconfintiate,  per  tor- 
nar fi  ne  non  fi  nza  le  patrie  folgori:  Intcfe  la  fanciulla  in- 
felice s  ne  ofiando  di  rifonder  parola,  nondimeno  co  metti  lu- 
mi in  lui  breuemente  affiati,  parlò  più  efficacemente, che  con 
qual  fi  voglia  facondia.  Wà  da  pie >  di  lei  non  fiapeua  Po- 
llano leuarfi;  ò  th 'egli  ne/l 'ofiuro  di  tanta  calamità  fi  fofie 
fior  dato  dife  mede  fimo ,  ò  che  fentijfein  effettore  le  gam- 
be 
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le  non  gli  farebbero  bufiate  per  far  il  paJfo.E  già  comincia- 
ti  a  Selemffa  à  temere,  non  egli  con  indiscreto  indugio  palefajfc 
lo  incanno  .  piando  dimando  Eurimede,  che  quell'huomo 
fi  ne  ftajfi  iui  a  pieidi  Ma-Urna  pcrvna  tale  rot^a  feluatic- 
chsT^a,  non  fenzj  tifo  diede  vn  colpo  gagliardo  fui  di  lui 
fianco,  col  bafime  da  comando  che  haueua  in  mano,  e  lo  fgri- 
do,  che  partijfe.  Pollano  era  forficon  pochi  pari  amici/fimo 
di  Eurimede,  e  fapeua  che  quefio  oltraggio  era  fatto  non  già 
a  fe  per  imagnabile  odio,  masi  bene  afrbabito  feonofeiuto  ; 
davno,  the  non  fapeua  che  perfona  percuotere,  siche  indi  fi 
U  no  frcttobfo,anco  à  giudizio  proprio,  cafiigato  meritamen- 
te •  Ma  non  con  animo  sì  pacato,  haueua  la  Principeffa  mi- 
rato il  coho,  con  difficoltà  ritenuta  dal  pudore,  di  non  tac- 
ciar/i Eurimede  dmanzj  à  gli  occhi;  Pofiia  fi guendo  quan- 
to con  Lyifta  le  fìt  pofiìbile  Pollar  co  che  partiua,  ridde  op- 
portunamente Arjida  sui  limitari  del  Tempio,  che  andaua 
al  fu^gitiuo  ( per  quanto  ella  s'imaginaua  )  ajficurando  la 
flrada  .  Perche  quefìi  rallegrato  fi  col  fuo  Re,  che  le  guerre 
finalmente  defiero  fo/ìa,  haueua  finto,  che  necce/fariamente 
gli  conuenijfe  di  pa/firfineal  Suocero  nella  Italia.  Et  otte- 
nuto per  eie  da  S*M*  licenzia,  viene  al  Tempio  di  Pallade,  e 
vede  Po/iarco,che  appunto  da  gli  altari  partiua  :  e  ritiratofi 
certo  poco  in  difparte,  lo  ammaeflra  di  condurfi  per  vna  por- 
ta poco  vfata,  fuor  del  Cafitllo  :       introddottolo  per  la 
dirada  di  Me/fina,  gli  dice ,  che  debba  tra  cefyugli  appiat- 
tarli, lontandue  miglia-,  ch*effo,tofio  fedito  fi  da  Madama 
laPrinctpeJfa,lo  baerebbe  fequito  . 

Piando  intanto  S.M.  adire  ad  Argenide ,  che  quanto 
prima  fi sbrigajj e  dalle  cerimonie  frettanti  *l  Popolo:  perche 

4L  2 
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già  thoraerainan^i:  e  che  hormai  il  Tempio  douea  fruire 
à  lui,  e  a  Licogene .  Ella  non  era  in  fe  slejfia  ,•  e  già  fi  dauA 
in  preda,  à  pocoà  pocoà  quell'impeto, eh' ella  già  credcua  ha- 
uer  fioggiogato .  Nondimeno  comandò  the  fojfe  ri/erto  al  Rè, 
efere  fornite  le  fiòlenmtà  popolari .  E  che  ad  ogni  piacere 
della  M.S.  fi  potè u a  attendere  a  fiacri ficij  deflèttati Era 
yn  corteggio  degno  di  Meleandro,  e  di  Licogene  nel  Cortile 
Reale,  e  flauaal  Tempio  ricino,  ad  affettare  che  le  turbe  ne 
yfiifilro.  Staua  Licogene  dentro  la  più  intima  stanza  di 
eleandro ,  fitto  colore  di  complimento,  e  d'ojfiequto,  alter- 
nando ragionamenti  non  molto  graut  con  Lui.  Quando  ogni 
cofia  fu  all' ordine, d fa  fi  S.M.  douera  la  comitiua,  in  reati 
ammanti,  ficintillan do  nella  Porpora,  e  tenendo  lo  ficettro  in 
mano  .  Immediatemente  manzi à  lui,  caminaua  Licogene,  lo 
cui  fianco  guardaua  Arcomùroto  per  cowancLtnentodel  Rè* 
Auantiquefli  precedeuanoi  più  eminenti,  o  per  carica,  o  per 
fiauore:  $  davna  fibiera  innumcr abile  di  fiaelttjfima  gio- 
uentù  principiaua  la  pompa. Ne  pur  abbaftanza  allontana- 
uano  gli  Alabardieri  la  plebe, fempre  amo/a  troppo^  e  che  più 
inondaua,  la  doue  era  più  cacciata  .  Oltre  ti  regio  titolo  (co- 
me tale  ad  ogni  orecchio  hormai  familiare)  la  Vecchiaia  ,  fie 
non  altro  i  e  i  fimbianti  che  atte/lattano  yn  piaceuolifilmo 
cuore  i  &  la  Maeftà  degna  del  grado  eminenti/fimo,  haueua 
tutti  riuolti  gli  occhi  nella  per  fina  di  Meleandro .  Ne  filo  à 
cotal  vi/la  s  inteneriuano  i  più  fiedeli,mà  e^andio  tra  ne, 
mia  coloro,  i quali  più  tefio erano  ingannati, che  colpeuolis  i» 
modo  che  quefia  giornata  non  pafisì per  S.JU.  infiuttuofia, 
nella  quale  egli  cornino f e  quefii  à  cordoglio,  e  quelli  ày  eri- 
gila, dell' ejj'er  Ella  coftretta  à  sì  fatta  Pace .  Dice  ano  t%» 

l'ai-  . 
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t altro  ;  A  Licogene  dunque  giurerà  il  TQ  ?  Adunque  fi  ab- 
bajfarà  quefti,  in  competenza  di  yn  Cittadino,  allanecceffiti 
de' patti?  E  far  affi  queflo  pubicamente  f  E  conte  co/è  ben 
fatte,  haurannotali  deformità  yn  intero 'Popolo  tntefimo- 
nio  ì  Che  potrebbe  di  più  fare  yn  Principe  fora/itero,  di  gra- 
do eguale,  in  giu/la  guerra  ?  Mà  le  perfine  di  frumento 
più  yiuace,  conforme  quello,che,  o  la  Speranza,  ò  la  paura  le 
faceua  più  fagaci,  penetrauano  più  oltre  3  dicendo  che  non 
doueuaeffere  riputato  ptnto  felice  quel  giorno  ,comeche  fojfe 
apportatore  della  Pace:  Che  bifognaua  temer  di  peggioj  e  che 
non  farebbero  lungamente  quelli  accordi  durati,  che  yertiua- 
no  tra  yn  Cittadino,  &ynRè.  Perche  fogli ono  ijejfo  t  Prin- 
cipi con  -violenza  ritoglier/i,  ah  eh' e  da  loro  con  ytolenza  pro- 
curato^ confeguito .  E  che  dunque,  ò  S.M.  haurebbe  fatto 
col  primo  commodo  vendetta  di  quello  ecce fosò  che  tralafctan- 
do  di  farla3non  potea  fuggire,  di  non  repare  da  Licogene  con- 
culcata .  Vn  Vecchio  àlleuato  nella  Corte,rt/pofe  per auuent  u- 
ra  ad  yno  che  lo  richtedeua,  fe  hauejfe  yeduto  mai  cofa  più 
benigna  e  ptaceuole  della  faida  di  éM eleandro  ,  e  rijpofe  in  sì 
fatto  tuono,  che  peruennero  le  paro/e  all'orecchio  di  S.M.  Io 
direi  ci,  fgfi  fojfe  più  benigno,  e  ptaceuole,  s'egli  con  quella 
piaceuo/e^a  non  fojfe  crudele  à  fe  medefmo .  Hauendo  Me- 
leandro  ydito  quelle  yoci,  mandate  da  così  fido  Vafallo,  ap- 
pannato anco  prima,  e  tuttauia  col  penpero  à  que  Difcorfi, 
che  int orno  la  fuccefsione  de'  Regi,  erano  Pati  da  Licogene  in. 
tradotti  nel  conutt*  preffo  Eurimede,  così  inciampò  in  yna 
pietra,  che  alquanto  forgeua,che  fu  sformato  di  battere  con  le 
palme  fui  terreni:  l'improutfo  grido  delle  genti  che  loyidde- 
ro,  dijfufe yn  alto tfauento  .  Concorfero t  più ytcin't  per  fol- 

leuare 
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Iettare  S.M.  Quelli  ch'erano  più  lontani,  con  maggior  confili- 
fione  temeuano,  pernonfiipere  ben  di  (ittita,  la  co/a  fino  at- 
tanto y  che  fi  dmulgo  pre({iffimoy  efiere  fiato  lo  inciampo,  pu- 
ramente cafua/e,e  leggiero .  Egli  ficus o  la  caduta, con  vn  fior- 
rfio  :  ediffe,  di  profiefarfl  molto  obligato  à  quella  Terra,  che 
ojfieqmofit  al  fuo  Principe,  non  potendo  ella  fio'Heuar(iy  haueua 
lui  tratto  à  fi  per  baciarlo  .  Ch'egli  volontieri  l'abbraccia- 
ua,  come  fina  cofia  :  Nondimeno  fu  l'augurio  diacrfiameiìte 
lieto,  e  finfiro,  fecondo  le  affezioni  o  verfio  Licogene,  o  Verfio 
il  Rè  •  Perche  quaì  cofia.  pareua  egli  che  minaccia  /fie,  il  vedere 
S.M.  di  (te fa  a  piedi  di  Licogene  ?  Il  vedere,  ch'ella,  apparec- 
chiata a  fiagrificare,eracaduta  quafì  Vittima  percofa  ?  fion 
che  poca  di  fficoltà,  e  come  impromfiamente  era  fiata  trauuolta 
à  terr^u  i 

Mentre  fanno  rififlefione  fiopradicio,  già  erano  i  primi 
arriuatmel  Cortile  s  doue  ffauano  le  Vittime  coronate  di  ric- 
che bende  s  edotte  fì^nno  in  habito  fiacro  gli  Minifìri 'affet- 
tando, che  Argentde  wuocaffie  gli  Dij  ad  hanere  per  accetti  i 
doni,  con  le  appropriate  parole.  Ma  e  Ila  fimpre  più  [limola- 
ta dal  cordoglio  che  fi  andaua  au  andando,  in  yna  parte  fie  pa- 
rata del  Tempio,  comandato  che  ogrìvno  fi  ritirafe,  così  di- 

ficorreua  tra  fie  Beffa.  E  che  farai  tu  più  mai,  ò  Argenide> 
fyecchio  m  fiero  di  dolore?  Che  farai,  cagion  fola  di  tutte  le 

fiuentured'vnbuomosì  fiegnalato  ?  Chat  veduto  fin  horas 
à  quali  calamità  tuttauia  ti  fierbi  ?  Che  Poliarco  dunque 

fi  parta,  e  che  trionfi Licogene  ?  E  tu  puoi  fi  ferir  lo  ì  0  che 
Donzella  Reale;  ò  che  mano  per  fofienere  vno  ficettro  \  Se  ti 
raccordi  di  ejfere  Principe  fa  s  perche  non  comandi l  tu,  che  qui 

fi  Ma  Poliarco?  Se  Sfofia,  penhe  lafci,  ch'egli  fido  fien  fug- 
ga? 
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M  ?  Ma  ecco  che  folo  refiaua  per  l'vltime  tue  fuenture,  che 
gg  foffi  la  Sacerdotejfa,cbe  haueffe  da  flabtliretra  Licogene, 
t  tuo  Padre  la  Pace.  «Quella  pace  (o  Dei} )  c  hanno  fabri- 
cato  su  le  rodine  di  Poltarco  !  Tu  per  l'auuenire  con  qual  vi- 
fàggio  haurai  ardimento,  non  diro  di  aizzar  gli  occhi  nella  fac- 
ciaci Poliarcos  mane  anco  col  fegretodel  penfìero  portar  aL 
£  animo,  il  fuo  Valore,  le  fue  fembianze,  le  fue  parole?  Di- 
rai tu  forfè,  che  ciò  vuole  l Amore  douuto  al  Padre,  e  la  falu- 
te  del  Restio  ?  Ma  quale  impieta  commetterò  io  contra  il  Pa- 
dre, fe  aborrirò  di  commettere  tale  eccejfo  ?  0  che  ho  io  a  fare 
col  Regno ,  fe  ho  terminato  di  morire  ?  Ma  ne  amo  fempre 
col  poco  cuore  fi  rajf  curano  i  Regni.  Forfè  col  mio  ardire 
correggerò, ciò,  in  ebaurà  peccato  ti  Genitore,  con  la  fouer- 
cbia  piaceuole^a.  Ma  che  farai?  lajfal  B  fogna  di  pre- 
fente  pigltar  partito^  e  tu  fi  fbrprefa,  con  pericolo  di  recar- 
ne tanto  fio  oppr  e  ff  a .  Sono  qui  ti  Genitore,  e  Licogene  •  Gi* 
mi  danno  voce  ch'io  vada  à  ften  fi  care  :  S'io  ricufo  di  ingerir-* 
mi  in  quejìa  Tace  federata,  che  parole  vfaro  io  -3  e  quali  ragio- 
ni potrò  addurre  al  Tadre  qui  in  pttbltco  ?  «v.: 
Così  Ella  diceuaj  hormai  non  più  melanconica,mà  fatta  di 
fe  maggiore,  e  più  maefìofa  nel  volto,  per  lo  fdegno  concetto . 
e  già  ruotaua  gli  occhi,  pieni  d'vna  granita  augu  fi  a,  quando 
gli  fouuenero  l'vltime  parole  vdite  da  Poltarco,  chy  ella  doue fi- 
fe raccordar  f,  che  la  fuaT>allade  partiua-,  e  che  poteua  tor- 
nar f  ne  fulminante .  Certo,dijfe,e  pur  troppo  è  la  mia  Palla* 
de  partita:  Che  farò  io  qui  più  dunque?  profane  fieno  le  pre- 
ci $  quandoché  e  il  Tempio  abbandonato  dal  Nume.  None  è 
partito  più  opportuno,  che,  ch'io  mi  finga  di  profettare,  e  che 
ladiut  mi  vieti;  d'impiegarmi  per  l'auuenire  ne  sì  fatti  fa- 
"  -v  crifi- 
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crifcif*  Così  sfuggirò  il  misfatto,  di  Stabilire  que/la  pace  $ 
gy  haurò  pofcia  libero  campo  d*  ruminare  deliberazioni  mag. 
glori,  E  fermatafi  inquejlo,comeche  di  filtajfmo  ingegno 
era,  e  quando  ma/iime  era  fdegnata,  cominciò  àcomporfr  pà- 
nie ,qu  ali  feglionoi  fatidici  proferire .  Nondubitaua  pun- 
to, che  gli  occhi,  e'I  fembknte  tutto,  non  fi  fero  con  l'ardor 
loro  per  palliare  Stupendamente  la  menzogna }  mafme  la- 
filando  ella  il  freno  alf  ira,  la  quale  dal  ricordo  della  partita 
di  Pollano,  fìyeniua  fimpre  più  focofamente  accendendo. 

Stando  EUamquejit  pen/ieri,  fu  chi  renne  ad  auuifare, 
che  era  atte  fa  S.A.  per  o ferire  le  Vittime .  the  già  tra  arri. 
uataS.M,  e  che  il  Banditore  haueua  intimato  il  filenzjo.  La 
Donzella  reale,  dopo  fatta  la  deliberazione,  era  diuenuta  più 
allegra:  E  rifondendo  diejfer  pronta,  conformò  l'animo,  e  i 
pafsi,  alla  fauoladefi inata.  E  gii  ti  Rè  da  cote/la  parte,  e 
da quefi' altra  Licogene,  teneuanonel  mezo  loro  la  Vittima  . 
iPerfonaggi  orco/Unti,  m  vn  conforme  filenzio,  nafiondè- 
uano  dmerpfsimpenfieri.  il  popolo  per  ogni  parte  hauea 
riempiuti  i  luoghi  eia  foldat  e  facon  fatica  d, {fende  ua  quel 
giro, eh' era  deputato  al  facrifi ao.  éMà  parueyn  portento  * 
tutti  i  -vedere  Argenide ,  al  primo  pafo  che  mafie  fuori  del 
Tempio,  tener  fimpre  gli  occhi  in  moto,  e  con  le  chiome  horri- 
dament  e  far  migliate,  alterar  il  pafso .  La  fimbianza  era  di 
tergine  furibonda,la  quale  co»  trauaglio  d'animo  fi  sforzane 
direfrflere  all'agitatone  desumi,  non  afatto  impadronita 
dal  proprio  animo .  Prima  d'ogn  altro ,  finti  Meleandro  nel. 
le  renegelarfrilfangue:  Nè  fapeua  imagtnar fi  quale  acciden- 
te,quale  fantafma,  o  qual  Dio,  cofi  Stimolale  lafua  Mi 
mia.  biella  acanto  più  gravemente  vibrati  t  lumino- 
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mncù  ragionare,  non  guì  m  Carmi,  che  sì  dmprouì/o  era 
impojjdtle  s  ma  pere  con  parole,  che  baueuano  affai  picche  di 
humaao  HtUt  che  pero  faci/e  fi  i  ^jcoporxpo,  con  poch  ffm* 
alterazione,  slrtngerle  in  quefli  Ver  fi . 
Diua,  Diua,à  che  fuggi , 
E'1  tuo  feggio  abbandoni? 
La  mia  Palla  fi  parte .  io  veggio  il  Carro 
Strifciar  lieue  per  l'Aure:  E  veggio  infieme 
Sparir  la  Dea  fdegnata .  O  audaci,  e  rei  ! 
Da  noi  parte  sbandita.  A  che  degg'io 
Arder  più  incenfi,òinfanguinar  più  altari 
DVccifeJ  greggi  ?  Ah  Dea,  portami  teco  : 
E  con  veloce  corfo,  olrrc  le  Nubi 
Fermami  al  Polo,  oue  sì  ratto  anheli . 
Ma  tu  crolli  tutt'hora  armi  fdegnofe  j 
E  lunge  (ahimè)  da  l'oro 
De  lo  feudo  fatale 

L'hafta  ferma  rifuona;  e*l  gran  tumulto 
Per  lo  vacuo  al  mio  orecchio,  alto  fc'n  riede: 
Mentre  con  faccia  horrcnda, 
Quafi  fdrufeiro,  il  Ciel,  tutto  fanguigno 
RofTeggia-'  ahi  Diua  lunge, 
Lunge  quefte  minaccie.  Ahi  diua  lafcia 
Con  quel  vindice  Ferro 
Di  fomentarci  Guerre. 
Ahi  non  voler  che  pioua 
Da  l'alte  nubi  il  foco .  Ahimè,  la  Dea 
Maggiormente  fi  adira.  E  doue, e  douc 
Caderan  leruine?  ahimè  che  gioua 
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Erger  Templi,  &  Altari 

Se  con  atroce  ardire  a*  Numi  ftefli 

Guerra  fi  muoue  ?  e  da  le  proprie  fedi 

Cacciamo  efule  il  Nume  è 
Dopochebbe  con  faccia,  di  Donna  Jtgnoreggiata  da  Vati- 
cinante fpirito,  dato  fuori  quefli,o  fomiglianti  parole,  ter- 
minando  in  dolenti  lai,  fi  fece  totalmente  "vedere,  in  guifa  di 
per  fona  ripiena  di  diurno  tumulto .  E  non  era  occhio,  che  non 
fijfe  in  lei  piantato  dallo  ftupore .  Ma  il  maggior  travaglio 
di  Meleandro  fi  era,  il  penfare  fopra  le  co/e,  vdite  dire,  quafi 
da  viuo  Oracolo ..  Che  fbjfe  fiata  Pai/ade  sforzata  à  gir  fine 
in  bando:  che  la  Dea  nel partir  fi,  in  sì  fatto  modo  min ac- 
ciaffes  c  finalmente  lo  intenderebbe  [offe  fiato  commejfo  de- 
litto enorme.  E  quanto  meno  que/ti  Ennigmi  intendeua,  tan- 
to pi»  gelido  gli  feorreua  lo  timore  per  l'animo..  Argenide 
intanto,  come  fe  [offe  gii  fuanito  timpeto  dello  spirito-  che 
nelle  fiue  ytfiere  era  inferocito  per  profetare,  lafciate  le  infe- 
gne  fiacre,  là  quali  dalla  tefia  fi  tolfe,  saccofiò  fiupplicheuole 
4/  Genitore,  e  pregollo,  che  le  concedere  il  non  impacciarfi  per 
Vauuenireinque*  fiagrifìcif  :  perche  ella  arrofisiuadi  fientirfi 
infolit amente  dominatOidallo  fidegno$  sì  che  quafi  non  s'arri- 
fchiauaà  lafciarfì  pur  cosi  fùbitovedere  dal  popolo*  Siila- 
uaperplefjod  Re,  accorato*  d a  tanti  auguri]  ;  e  temendo  fi- 
pra  tutto,  che  non  cadeffe  ir>  foffetto  à  Licogene,ch9egli  hauefi 
fe  premeditati,  e  concertati  quefìi  prodigi ,  per  difturbarela 
Pace.  In quefio  mentre  laVrmcipeffa,finzjL  dai 1  tempo  alla 
rìffojìadel  'Padre,  che  taceua  tuttauia,  fi  Uno  del  Tempio, 
e  con  la  compagna  de  fittoti  della  fiua  guardia,  al  Palazzo 
Reale  fé  ne  tornò .  Et  Arfida,  accompagnandola  fottatfeuc 
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di  corteggio,  ricevute  commiffioni  per  P  oliar  co,  fubho  par- 
tìfjì  de  Hit  Fortezjju  * 

Ed  eccodeftarfi  in  tanto  *pn  fremito,*  pofeiavn affai  lì- 
bero mormorio  nella  plebe  fyauentata  •  Alcuni  diceuano,cb'e- 
ra  Hata  dttefiata  la  pdceycon  viuacc  tefiimonio  del  Nume  ; 
gltri  riferiuano  il  prodigio  al/e  venti*}  e  flragi  della  Sicilia. 
Voleuano  in  fomma,che  i  fiagriminiflriandajfiro  manzj  ne9 
ftgrtfi  tj  ye  che  fyìajfiro  ciò  che  quefio  fi  foffe .  E  quelli  pi» 
the  gli  altri  dauanotl  lor  parerebbe  manco  erano  ricercati. 
Ma  più  di  tutti  fi  ftntiua  lo  Crepito  di  coloro ,cbe  ri. biamd- 
uano  U  Sacerdotejfa  a  gli  altari  per  fermare  la  Lega  .  Prr- 
cioche  fi  come  t  Sicilia  ni  haueuano  nella  origine  toro  imbeuuto 
i  coflumi  Greci,  così  l'Italia  Vicina,  baueua  loro  prefiato  di 
motti  riti:  e  fra  gli  altri  tutto  il  modo  di  far  le  Paci .  Me- 
h andrò  dunque,  per  accheterei  pcn feri  de  controuer fu  Non 
impof  a  et  Jfi,  che,  o  con  gli  Aufficij  di  Pallade,  è  con  gli  Au- 
(picij  di  Gioue  (i  ttabilifiano  que'  contratti,  che  à  buona  fede 
fi  maneggi  *no .  Siate  voi  prefente,  o  Sacerdote  della  Sicilia  ; 
ft)  con  le  approvate  cerimonie,  fermate  tra  noi  la  Lega,  il 
Min  f irò  ficrato  adunque,  in  habito  lungo,  recito  vn  Cantico 
prohjfoycbe  conteneua  imprecazioni  terribili,contra  i  rompito- 
ri  della  fede .  Fu  pofcia  Vccifia  la  Vittima ,  le  cut  Vtfiere  in- 
fieme  tennero  il  Rè, e  Ltcogene .  Dopo  queflacerimonia,rien- 
trarono  nel  Tempio;  e  toccando  l'altare;  e  l'origliere  dmuo- 
uo  obligarono  la  parola  a  gli  Dei.  Il  che  fatto,  fi  riuolfe  la 
Comitiua  verfo  la  Corte*  Ma  he  fegutta  era  dallo  applaufi 
del  Popolo  j  ne  gli  amia  che  firallegrauano  co'  Principi,  ha- 
ueano  le  faide  fincere .  Nondimeno  S.M.  fecondando  i  tem- 
pre le  occorrente,  ingannando  il  proprio  cordoglio,  fi  riuolfi 
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àdar  fegni  d'hilarità  s  e  quel  giorno  fece  apprefiare  vn  fo* 
lenmjfimo  convito*  t'I figgente  interuenne  àgli  Spettacoli} 
ne  quali  introduce  il  Poetai  ficchi,  e  diede  che  ridere  al  po- 
polo s  perche  feruti  del  cothurno,  e  rapprefentare  cofe  Rea- 
Ih  majfime dolorofe,  non  ficonfaceua  alle  congiunture.  Gli 
amici  così  di  S.M.  come  quelli  di  Licogene,  auuertiti  intorno 
a  ao  gonfilo  fiaftennero  in  que' giorni di  tenzonare  s  che  an- 
zjconcambteuo^e  Sjefecene,  accrebbero  l'apparente  della 
ficure^e  del  giubilo.  Perche  anco  la  Principefa,  che  era 
maa  letto  fìmuUndofi  inditfofta,  fi  lafaò  Vedere  m  pu- 
bUco,  dopo  che  Arfida  Chebbe  certificata  con  lettere,  cb'tgL 
p0liarco,  erano  arrivati  à  faluamento  nell'Italia .  * 

U  fine  del  Primo  Libro. 
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DI  GIOVANNI  BARCLA IO 

TRADOTTA 

DA  FRANCESCO  PONA, 

LIBRO  SECONDO. 

'E  s  s ;  e  r  s  r   Po/iarco  ajfentato  dui! a 
Sicilia,  partte  a  Licogene  va*  gran 
Vittoria,  riportata  di  Meleandro. 
Conciofiache  il  Gioitine  ardente,  e  di 
maturo  confitto,  con  la  gran.cz1^* 
del  Gemo,  haueua  proff>er*to  molto 
gt  intere  fi  del  Rè:  e  rejìauano  à  fat- 
ttofi  le  federatele  manco  diffìcili, 
morto  quefti ,  o  lontano  almeno  :  rPercioche  l'opinione  della 
morte  di  ejfo  sera  tanto jìo  dileguata.  Et  o  che  ft  cantina f 
feper  confetture }  ò  che  foJJ'e  paletta  la  co/a  da  compitai, 
apertamente  hormai  fi  vantava  <Arfìda,  d'bauer  procurato 
lo  /campo  di  Pollano  convnnautlio .  E  quefta  fu  la  prima 
querela  diritta  da  Licegene  contra  ti  Rè  :  largendo  per 
huomini  fubornati  nel  popolo,  che  Meleandro  era  mancatore 
di  fede,  con  maniera  di  Rè  indegna .  Perche  e/fendo  flati  di 
commi/Jìone  di  lui  trucidati  gtteAmùafciatori  da  Pollano; 
era  cecamente  involato*  fuppltcij  ti  Reo  -,  il  quale  hormai 
ridotto  nell'Itali*  tn  fteuro ,  forfè  fi  preferitati*  *  forni- 
rliAriti 
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filanti  fcclerttezze  .  Jguefie  calunnie  infinuaua  con  defiì 
modo  Licogene,      appresi  quelli  folamente ,  che  odiau*n9 
Meleandro.  Ma  i  partigiani  di  coftui,  con  pili  baldanza  in- 
calzjuan*  a  disbonore del  Re  :  conciofiache  con  nuout  emer- 
genti fi  cercava  materia:  ne  manca  unno  per  fine,  che  riferi f 
fero  à  Meleandro  que/ìi  principe  di  fiditinfi  commozioni. 
Egli>  à  bello  ZI  tèdio  perfeueraua  nel  fembiante  della  naturale 
manfuetudine  ,  per  poter  fopra  gl immici  *verfar  la  colpa  di 
quella  tracotanza, che  bauea  per  lo  addietro  molto  danneggia- 
to e  fitounterejfi.  Accendeuail  di  lui  Jtn  imo, oltre  gli  atten- 
tati di  Liiogtney€  lo  flato  dubbio  delle  prefinti  Fort  anelane* 
la  co  fianca  di  *Argemdc,  degna  à fyn  huomo  intrepido .  Ap- 
prejfo  la  quale querelando  fi egli  ,  perche  hauejfitl  figrificio 
abbandonato ,  ftj  hauejfi  aperto  Strada  à  fi  fletti;  cercando 
capfayonde  fi mandaffi  in  oblio  la  Lega:  Se  in  ciò  (rifpos  Ella ) 
cade  peccato. alcuno,  farà  più  decente,  che  V.M.  de' Numi  fi 
dolga  .  Io  Sire,  ne  potti  ricufire,  ne  raffrenare  gli  flimott* 
Nel  rimanente,  più  fino  coloro, che  fi  marauiglttno  dell' eflerfi 
lei  inchinata  alla  Tace^  che  dell' effirfi  ne  da  quella,  meco,  gli 
Dei  fuggiti.  Perdonat  e  alla  Libertà,  che  la  bontà  Vofira  in 
me  f  anorifee  .  Meglio  forfè  fora  vna  fila  yolta,  virilmente 
operando  perderfì,  che  fatti  berfaglio  di  tante  ingiurie, regna- 
re come  dependenti,  e  quafi  per  mercè  altrui,  il  Rè,  punto 
dall'indole  genero  fi,  e  più  che  di  Donna,  ter  mino  di  porre  in 
opera  il  confeglio  della  molto  bene  confi  derata  fiuerità .  Per- 
loche  fare 3  motto  à  conto  tornaua  il  ritirar  fi  ad  h abitare  in 
Epierte,  fede  cvmmoda  e  per  la  battaglia,  e  per  la  feonfitta; 
nella  quale  fonema,  molto  prima,  con  pretefiidìffimulatì, 
baueua  fatto  trafori  are  cih,  che  fife  per  riufeire  oppor 
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tuno  per  l'vna  non  meno,  che  per  t altra  Fortuna. 

É  Vn  Monte  Epierte  ne  confini  Panormitani ,  che  ab- 
braccia Alcune  migli* di  giro.  Le  radici  infime  fi  v anno  con 
rupi  fiofeefe,  e  con  alpe  fi  ri  gioghi  indiando  ;  Quinci,  dopo 
ejjerfìtl  Monte  con  ignudi,  in acceffibili  burroni  gonfio  nel 
meip,a  poco  à  poco  và  reprimendo  piaceuolmente  le  latoras 
fin  à  tantoché  altri  può  giungere  al  fommo,  che  fi  stende  m 
non  picciola  pianura  :  NeT!a  quale  anco  vn  poggio  s'erge  com- 
modamente,  come  dalla  Natura  mi  fabricato  per  v/ò  d'vnu 
Fortezza  .  I  l\egi  haueano  fortificato  quel  {ito,  con  ooni  de- 
bita monizione .  //  rimanente  della  cima  del  <:Monte,era  ha- 
bitahile,  rcrvnCaflcl/o  proportionato,  e  per  diuerfì  dclitioli 
edifici],  fparfi  d  intorno.  Dal  fianco,  che  guarda  ti  Mare, 
fi  era  tra  fajfi  inttmato  vn  Porto,  capite  e  d'ogni  nauilio,  con 
ampia  entrata  s  ricettando  tonda  a  notabile  altera  ;  e  per 
ejferetra  le  braccia  del  Monte  chiufo,  ficuro  dalle  procelle  „ 
Al  Porto,  era  il  Cafìello  così  attamente  [opra,  che  con  tra  vo- 
glia de  Padroni,  che  l'occupavano,  ne  potcuano  ricourarfi  le 
Naui,  ne  prendere  lo  tiretto  fentiero,che  dal  ZVfare  guida- 
Uà  allo  foglio .  Dal  lata  poi,  che  il  Monte  riguarda  le  parti 
interne  detti  fida,  per  due  /alt  calli  poteuafi  allbora  aficnde^ 
re, e  quelli  egualmente  impediti .  Et  àgli  habitantidi  Epier- 
e  rie/ce  ciò  anco  à  follieuo  grande,  che  in  qualunque  luooo 
:  vacuo  di  fabrithe,  fono  pafioli  fecondifjimi  per  le  gregei . 
E  perche  haiiejpro  à  riputare  que/lo  [ito  ,  beneficio  de  Nu- 
miroperaua  l'abbondarla  delle  fonti,  e  la  falubrità  dena- 
ri a,ch  e  lui  neffuno  animale  veleno  fio  poteffe  viucre  „  Nello  m- 
grejfi  del  fentiero,  the  dal  Porto  forge ua,  vn  fi mu! acro  di  Ce- 
rere 2  coronata  di  Sjf>tcbe,e  col  veloce  giogo  de  Draghi  x  dau* 
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occafìone  di  adorare  k  chi  entra»  a  }  per,  he  forfè  non  s'indi- 
trajfero,  fetidi  /aiutar  il Nume s  è  Sfrttjjndo  d  fìjfo,  il 
quale  con  rozze  Utterc  faceti  a  U  Dea,  parlare  in  qtiefia  ma- 
mera-,  . 

Seà  me  douunque  il  Mare  Bende  i  fuoigiri,  dette  ogni 
luogo  per  lo  beneficio  delle  Leggi,  e  de  Grani}  e  fe  vietai  da' 
Cbaonij  rami  à  gu  fa  di  fiere  ficcare  i  frutti,  per  l'human 
cibo .  Almeno  a  meriti  tali  concedete  ò  Popoli  tutti,  ch'io  fi* 
nel  Siciliano  fuolo  ficura.  Viua  in  pregio  il  mio  nome  s  e 
ne  fimo  pi  e  r-atore  ofi  *fccnde>  e  à  queftt  tratti .  effe  fon 
le  mie  fedi }  equefoil  tarerò a me  dalle caufe  fhperioride- 
/linai  o.  Di,  ofal  j>  %  o  tr,  i  c  ■  mpi  accio .  Non  altra  piaga  la  ter- 
ra finta,  che  le  j Uri/ e  del  Ven  eri .  Chiedo  cofe  decenti .  e 
s'altri  contrauerrà,  fia  Jìcuìo  dhaun mi  nemica  altrui, . 
Scuoterò  le  gran  fiaccole:  ruoterò  l'armi:  e  fitrà  la  Natu- 
ra accpf  lata  meco ,  Sono  figliuola  di  Saturno  }  e  Madre  per 
opera  del  gr«n  Gioue .  Jlft  è  fratello  Nettunno  fi^nor  del- 
l'acque} el  Genero  ajforbe  tutte  le  cefi  nel  fofio  biondo  . 

JMeleandro ,  per  lunga  eonfuetudine  era  auuezzo  ad  mi 
gire  à  diporto}  quafi innamorato  del/a  bellezza  del  fito.e fìtto 
colore  di  cacciagioni, copia  delle  quali  que'  d'intorni  fìmmìnL 
ftrauano .  / fìldati  per  fedeltà  più  cari,  fitceano  corpo  di 
guardia:  e  perche  non  forfè  venijfemeno  il  poter  fame  fé 
daU'intrapr.feeofefìfoffe  la  Fortuna  ajfen tata  s  fìtto  pai 
Iute  ragioni  ,•  fè  co/là  gettar  l  Ancore  à  parte  delle  Galeazze 
Reali .  E  con  buone  congiunture,  ciò  che  di  prezzo  era  Slato 
ragunato  da  Regi, fu  introdotto  nella  Fortezza,  V 'no sforzo 
grande  di  gemme  :  rami  infigni  di  Coralli,  cattatici  M*r 
Vicino  k  E  notabtl  copia  d'oftro  Straniero,  il  quale  conferuaU 
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col  greco  Murice,  non  haueua  perduto  punto  del  fuo  Splendo- 
re;  benché  rapprefio  gii  fi  coli,  Va  fi  d'oro,  e  di  argento  :  po- 
chi de'  quali  fiolgoreggtauano  d'artificio  Moderno  :  r  molti 
zj,  e  mal  tirati,  più  etano  in  pregio,  per  la  riuerenza,  ch'à 
l' Anticaglie  vie»  portate .  Del  danaio  coniato  no»  era  il  cu- 
molo  molto  grande:  conciofiachc  haueua  /munto  l'erario  la 
liberalità  del  Principe s  lacuale  finalmente  haueua  mode- 
rato la  congettura  delle  ce/è  auuentre. 

Il  Rè  ad  Jrgemde  fila  fioperfii  configli  fuot.  tioèd'ef- 
fere  rifiuto  a  vendicare  il  Regio  decoro .   E, /è  Licerne,  -e 
gli  altri  Capi  delle  finzioni  fi  hauc/firo  potuti  ridurre  m  Cor- 
te ,  fitto  (peciedmegotijdiuerfi,  (percioebe  già  erano  tyarfi 
in  pi»  lurgh'j  ch'egli  baurrbbe  à  c/a/cheduno  a/ffgnato  il  Giu- 
dice, gli  filippini}  .  Ter  ciò  /are,  ijfire  Epici  te  atti/firn  a  : 
d'onde  fi  fot  cita  e  mantenere  ilcirconuicwo  Pacfi,& rffer  Pa~ 
drot:t  in  Mare  .   E  fierfi  (dtc'tglij  i  partiti  precipite/,  man- 
deram.o     ruiva  gli  altri,  che  troppo  fi  premettano  rulla  mia 
Humana*,  (he  fi  pi»  atroci  rifirgcrat.no  /<■  Guerre,  e  fefi- 
to  fiodarà  t  configli,  abbandonerò  l'mg^aitfiniaTtrraj  e  con 
Voi  pofie  le  ricchezze  fipra  le  Naui,  daremo  le  vele  Vcrfo  tot- 
fttea .  Nè  manearà  tut,  < hi  maccoglia  fuggitiuo .  Et,  ò  io  hor- 
mai  così  veichio,  ò  voi,  inttànon  mcrìtcuole  di  ficiagure  co- 
tant e,  placheremo  t tra  celere .  E  quando  mai  quefìa  calamità 
Vltimafucccdcf,  U  fili  Fortezza  dt  Epierte,darò  à  tenere 
ad  E unmede .  La  dìfinda  cjfo  col  fiore d< Ila  militia,  fino  al 
morire .  In  tanto  ci  pagherà  (ò  prole  mia)  la  .Sicilia  ti  fi0}  la. 
cerata  da  gltcdij  tnte/iwi  t  rà  gli  ile/fi  congiurati:  E'I  Volgo, 
figombra  tt  gC inganni,  con  fune/lo  bilancio,  conofierà quali  fila- 
no coloro,  e  quali  noi  slati  fumo .  Conciofia^he,  nè  verranno 
mai  d'accordo  nel  dividere  il  prczjjf  delle  loro  fieleratc^ze,  nè 
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tatti  adberiranno  à  Licogene .   Perciocbe  molti  godono  bene 
ch'io  fia  mortificato  sì*  mà  non  già  abbattuto .  Cesi  alle  mani 
tra  loro*  parte  fi  darà  a  diuo^ione  di  non  e  forfè  il  ritorno  no- 
firo  yertiràad  vtile  di  que*  mede  fimi,  per  la  cui  fid:ratez±a 
mal  veduti*  h abbiamo  prefio  la  fuga .   Voi  A  r geni  de  in  tanto* 
riduceteci  alla  Fortezza  :  perciocbe  dubito,  non  dUmprouifo  bi- 
fogni  q  riceuere*  od  apportar  guerra .  Di  que/lo  filo  vauuer- 
tifico  s  di  non  ammettere  tra  le  yofire  familiari  pm  intime* 
donna  di  non  praticata  lealtà*  Egli  e  pur  troppo  fio  figliuola* 
riceuer  danno  dal  tradimento  de  gli  buomini . 

A  quefte  parole  Argemde>r  allegrataci  col  Padre*  di  termi- 
natone sì  Heroicas  &  efiort aiolo  con  nuoua  Guerra  à  fieri- 
mentar  la  Fortuna*  fioigiunfie  s  bauer  fin  bora  con  ogni  riguar- 
do procurato*  di  non  far  à  parte  de'  fiuoi  pen fieri)  donila  di 
ignoto  genio  •  Mà  dopo  tefjerfi  fieparati*  comincio  fifiamente 
à  penfiare*  da  qual  f  emina  bauefie  il  Re  accennato  douer  te- 
merfi  s  E  quale  con  lei  yiuejfi*  fioretta  al  Padre  •  E  fiubito 
fatto  capo  à  Seknijfa>  diedele  di  ciò  parte non  s>immaginando 
punto,  efiere  ^Ua  colei,  che  con  fiegretijfiwo  inganno  hauea  po- 
fto  Timocblea  m  diffidenza  del  Padre .  Et  aiibora  la  fiagai  ijfi- 
ma  Vecchia*  abbenibe  lieta*  ebe  le  fine  fi  odi  piglìaffiro  buona* 
firada*  perfidn  f  munte  apprejfo  Argenide  finitile  di  maraui- 
gltar/r*  qual  perfona  baueffe  potuto  à quefte  ture  Meleandro 
pvomouere  *  Mora  lacagwue,  perc/jel/a  s'era  pnj{a  con  aficofìi 
mezzi  à  perfieguitar  Timocblea*  era:  perche  sera  auueduta* 
ejjere  Argenide  prefia  dalle  cortefie  vfate  verfo  la  ptrfina  di 
Poliarcoi  ttmcndo,non  forfè  elJacon  giocondijfima  nouitk*  fu- 
peraffe  le  amicitie  inuecebiu  te .  Piena  dunque  nelle  cera/le  del- 
la in u Ui a*  fi  riuolfe  a*  misfiattt*.  &  à  gli  odij  familiari  delle: 
Corti .  Nulla  però  contra  Timocblea  parlando  :  percùcbe  fa* 
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rebbe  slata  l'Arte  delufa,  fe  Argenide  punto  fiffe  entrata  in 
foretto  di  doppiezza,  e  di  frode.    E  fapeua  oltre  ciò,  douer 
ria  far  e  più  dannoft  nemica,  fe  non  fijfero  Siati  gli  odij  pale  fi '. 
Portxua  per  tanto  caufe  diuerfe,  per  le  quali  perfuafa  poteffè 
re/far  Argenide,  bene  efere  òil  tralafiare,ò  almen  differire, 
il  giouareà  quella.  Volete  yoi  (dicea  Seleniffa  ad  Argenide) 
che  Timochka  ne  pur  J 'off  etti,  cheqttefh  premi  ftano  per  t oc- 
cultato l'oliano  ?  Volete,  che  i  pegni  dati  tra  Voi  di  f greto, 
fede,  yadano  per  le  bocche  ?   Più  prudentemente,  per  Dio, 
farete,  fe  come  moffa  da  voi,  la  pigltareteà  poco  à  poco  à  fauo- 
nres  m  moio  eh 'ella  mede fima,  più  tofio creda,  chele  fi  doni, 
the,  che  te  fi  renda  beneficio .  Stia  intanto  alla  propria  Cafa . 
Non  farebbe  vacuo  di  foretto,  quefìo  aggregarlaui  'alla  fami- 
glia. Ma  fingete  amo  (akhe  e  gli  Dij  acconfentano)  che  mai 
ntn  Ita  pericolofamente  per  diffcmtnarfi  nel  Volgo,  l'effere  da 
lei  fiata  pofìotn  faluo  Pollano,  òli à  che  dirà  Arcotnbroto  il 
Forejliere  ?  Egli  sa  gii  quanto  fia  à  Timochlea  -Voltano  oblt- 
gatoi  e  non  s'accorgerà  così  df  improufo,  che  daV.A.  vengano 
premi]  tali  ì  Con  quefìe,  &  con  altre  molte  ragioni,  à  fe  più 
t«po,ihe  ad  Argenide  prouuedeua  Selentfiù:  penfandoal  ficu- 
ro  douer  cadere  da  quella  eminenza  di  gratta,  dotte  fideua ,  fe 
olire  lei  vemjf,  vn  altra  cui  nulla  celato  foffe .  Ma  con  tal  de- 
Jl'ezjJ,  e  con  tal  giro  di  parole  peccaua,  c'haure/li  detto,  ella 
muoutrfi  filo,  per  gl'i,,  tereffì  ài  Argenide .   Continuo,  e  pe- 
Jì  fero  morbo  de  Principi  s  prejfo  i  quali,  fio:  to  prete  fio  di  gio- 
uare,  od  ammonire,  fattami  fauortti  l'Inuolhti  (fj  alle  volte 
lodano  gli  emuli,  acctoebe  mentre  vanno  cof  /alfe  malignamen- 
te inferendo  ,  trovino  adito  alla  credenza .   Seleniffa  dunque 
baucua  parimente  lauoratodt  nafiofioif off  etti,  capitati  hor- 
mai  all'orecchio  del  Rè,  contra  Timochka  ;  cioè  che  que/Lt  già 
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fadiuotaà  Licogenes  e  che  tuttauia  non  era  dt  ficura  lealtà;  e 
nondimeno  era  benvoluta,  dalla  poco  auucrtita  Argemde.  E 
femore  nel  trattar  con  la  Princrpe/fa,  mcfcolaua  alle  lodi,  (jjff 
ài  merito  della  Matrona,  il  pericolo,  che  /correda  nelì' inalbar- 
la. E  perche  in  parte  diceua  il  vero,  quindi  nacque >cli  appe- 
na giouajfe  a  Timochlea  la  gratta  di  Argenide  :  fe  non  che  alle 
yolte^come  foleua,al  fuo  venire  la  incontrala  famdiarmen* 
te  $  e  nel  partire  la  regalaua  di  qualche  dono,  fatta  fempre  na- 
feere  con  maniera  tocca/ione  di  mofirarfi  corte/e . 

Argenide  nello  fpazjo  di  quefti  giorni,  come  le  haueuacom-- 
tnefjoil  Paire,  in  compagnia  d 'Ibburrane,  che  per  buona  for- 
te allhora fi  trouana  m  Corte,  per  negotij  di  Stato,  fi  trasferì 
in  Epierte .  Ne  molto  dopo  Meleandro^neirandarfene  allo  flef 
fo  Camello,  cor fc  grandtjjimo  perìcolo  delU  vita  s  o  fffe  per  in- 
ganno de"  fuor,  o  per  deliber attorie  delle  caufi  fuperiori,che  cer- 
cavano ad  Arcombroto  beneuolenza,e  fautori.   Era  vn  lago  di 
non  piti  che  mille  pajjidi  giro,  bendi  facili  (Jiondc^e  non  molto 
ardue,  ma  di  molta  profondità  d'acque .    Alla  Volta  di  quejìo 
fi  dirizzo  l' Auriga  Reale^cowe  che  xolcjfe  fare  la  via  p tu  alle- 
gra, e  feoperta .  La,  frequenza  de9  cocchi,  ch'ogni  giorno  face- 
uano  quella  fìrada^  con  le  fyejfe  vefìigia  delle  mote,  e  de  Ca~ 
utili,  non  Ufc'uuano  che  temere .  Quaniecco  i  Corfieri  del 
Re,  ò  spontaneamente  conjlernatifo  punti  da  morf  delle  palu- 
firiZanzjtre$  ò  finalmente  per  tradimento  del  condottiero,  tn 
alto  ergendo  le  te  [le,  &  inalberando/i,  vanno  preciphefamente 
nel  Lago  :  e  in  quefio  mentre  tutti  quelli , che  accompagnauano 
Meleandro,  con  gridi  tyauentati,  altercandoci*  pochi  fi  mo- 
strano a  dar  aiuto-,  o  che  per  la  fubita  paura  attende/fero  afe 
medefimis  oche  l'atrocità deWimprouifo  pericolo,  leuajfe  à  gli 
sbigottiti  le  for^e .  Tra  que  tutù,  che  con  più  fede  feguiud- 
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m  il coi  chìo ,che  rouinaaa  per  quelle  vie  non fgnat  e, niffuno  pa- 
reggio U  pie  (lezzo,  di  Ar  combreto .  Quando  e^lt  auuertiua  il 
Cocchiera,  di  piò  udentemente  contrapporla  Cauallis  ^ari- 
do egli  pregata  il  Rè  di  lafctarfi  cader  nell'acque,  che  non  per 
anco  erano  à  humana  altera .   E  in  tanto  pajfaua  il  cocchio 
più  innanzi:  e  già  l'acqua hauea  fuperato  le  ruote  prime .  Ed 
ecco  Arcombroto,tmprefa  tentando  veramente  virile >  perche  il 
Caua!h,cut  mancauano  i  piedi  fiotto,  non  era  à  fuo  talento  ve- 
loce, fi  fagliò  pedone  tra  l'acque.  Quindi  precipitando  al 
Vicino  cocchio,  prefo  per  le  v  (li  Mele  andrò  y  non  rku fante, 
così  prefto  lo  trajj'e  fuori,  che quafi nello  ft:jfo  momento  ti  L<r0 
confubita  Viragine  apre»  loft  inghiottì,  con  tutta  la  Carretta  r 
Caualli .  IbfifkM  Rè,wUoflamitrfidit  cocchio,  h  xueua  af- 
fai cantato  Arcombroto,  sì  per  lo  'ubrr-o  fon  U  li  utn^ue  ar- 
gilla^ sì  per  la  mie  .bino  meo/laute  dell' oc  q.te, che  hormai  per- 
uemmàgli  homeri.  He  meno  il  Rè  ft  Bancauo,  per  reggere 
su  li  piti  te  f  e  in  quefia  gufa  firmò  à  due,  che  lottino,  ilaua- 
no  attaccati  infìcme-,  quando  già  ejfendo  troppo  vicini  ad  efiere 
fuperati  dall'acque  che  s'ingrofauano  loro  fopra,  furono  pure 
da  pi»  fidi,  e  folle  un  de  gli  amici,  tolti  al  pericolo . 
^  Dopoejfere  arriuato  Mtle  andrò  allarma,  re  fio  nell'animo 
sì  di  lui, come  degli  altri,  più  (fauentofala  fembianzfi  del paf 
fato  pericolo .  Ciò  particolarmente  tngrandiua l'orrore, che  non 
fapenào  nuotar  punto, -certijfimo  fi  farebbe  fommerfo ,  fe  Ar- 
combroto, sprezzata  la  propria  vita,  non  hauejfe  poflo  fe  in 
rifbio.dquaLJnpo  cjjerfi  anch' egli  mamfe fiato  non  punto  al 
nuotare  auue^zo ,  comincio  ogn'vnoà  maggiormente  maravi- 
gliar fi,  come  gli  f  off  e  [lato  sì  poco  caro  à  fi  He  fo,nel  rifchto  di 
Mele  andrò  )  gtoutne,  forefti;ro,nonobligato  b  per  beneficio,  ò 
?er  legge  ;  *****  tanti,  oh  vergogna  ì  e  del  fangue3  e  Vafaffs 
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non  fi  mone  ano .  ,Q».efto  beneficio  in  particolare,  fece  (com  e- 
ra  giufio)  grandijfim*  impresone  nel  Re:  ilquale  cupidamen^ 
te  abbracciatolo,  sformalo  ad  afcoltare  le  proprie  lodi .  E  già 
molto  prima  rifuegliato  ad  amare,  da  indole  sì  magnanima  ,  fi 
rallegrali  a, di  potere  per  accidente  sì  fatto  ammetterlo  alla  do- 
mefticcbczR*  più  intima,  fenzj  ch'egli  hauejfe  onde  effime  in- 
vidiato .  Tra  tanto  l'Auriga  Regio,  yfcito  dall' acque, con  fac- 
cia orrida;?    attentata,  s' aumcinxua  alla  rimira:  quando  Eri- 
fihene  ,  dopo  batterlo  con  parole  lungamente  yiUar  eggiato, 
Hrinfi  la  lj>ada,e  come  che  vendicar  volejfetl  pericolo  del  Re, 
con  vn  colpo  non  affettato  da  alcuno,  inue//ifce  l'infelice.  <Quc- 
gli  mortalmente  trafitto,  ruuwa  dentro  la  tomba  dell'acque  i  e 
certo  con  app/aufo  della  giot*C'ttìi,ctiiui  era  •   Mà  non  piacque 
tale  rfolut;  ove  a'  più  fa^gi .  Si  cto  per  colpa  del  Cocchi  ero  auue- 
nuto  nonera,  perche  così  fieraminte  cafìtgare  quel  mfero?  E 
fe  in  fr^tude  tra,  perche  con  morte  così  piacevoli  involarlo  a 
fupplicpj,  prima  di  palefre  i  complici  fui  tormento  ?  Arnaua 
forfè  Endene  folotl  Re,  miniflro,  disi  frettolofaver* dettai 
FU  dunque  filmato  s  (he  l'Auriga  fofje  slato  comperato  dalla 
fzjone  di  Licogenc0  il  quale  hauejfe  voluto  wfìdi  are  con  sì  fat- 
to pericolo,  alla  vita  di  Melcandro:  e  perche  i  Fati  a  tanta  fie- 
leratezj^*  s'erano  opp  ili,  che  f  ff  cofìui  da  Enfìcnedi  Licoge- 
ne  amico  vcctJo,auioihe  non  fofje  coietto  di  palcfar  la  congiu- 
ra. <3\ia  t  autorità  di  Erifthene,  ci  tempo  non  ancora  matu- 
ro per  le  vendette,  sformo  Mcleandro,  benché  contr a  fina  vo- 
glia à  dijf  mutare  :  ti  che  fecegli  con  volto  così  tranquillo,  che 
non  s'auuide  Eriflene  sìeffo,  d'ejfer  entrato  in  ff petto . 

Dopo  peruenutim  Epierte,  fi  riempì  tofio  ilCafiello  di  Per- 
fon*ggh<he  fi  andavano  rallegrando  della  falute  del  l^e;  Men- 
tre AicLandro  fi  sforzane  di  fimulare,quant'hauea  inanimo, 
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e  di  Harfene  allegramente .  Erano  i  principali  partigiani  di  Li- 
cogene,  Oloodemo,&  Enfiene,-  coldtluimezjjtarriuati  à  fe?nv 
di  notabile  autorità  :  perciocbe  Meleandro,  haueua  fatto  Eri- 
pene  Te  foriero  maggiore  .certo  di  mettere  quefle forzj  nelle  ma- 
ni del  nemico  i  mucosi  portauano  le  congiunture,  e  la  comin- 
ciata fimit/atione.  Oloodemo,  tutto  ciò  che  s'affetta  al  Pro- 
montorio Pachino,  hauea  riceuuto  in  gouerno .  Co  fioro  3  tra  fé 
diuifa  la  fceleratijftma  imprefa,  attendeuanoà  porre  diuerfe 
cofe  in  affitto .  E  quando  con  Licogene  OÌoodcmo  era  dalla  Cor- 
te off  n  tato,  per  corrompere  la  Sicilia  ,■  Eri  fi  me,  fotto  colore 
difua  carica,  ojferuaua  minutamente  le  terminazioni  del  Ti  e . 
In  quefit  tre,  era  certo,  confi  fiere  ti  nerbo  dille  forze  nemiche  ! 
//  Rè,  auuegnache  stabilito  haueffe  ciò  che  s'era  per  fare,  volle 
nondimeno  ydire  Cleobolo .  Non  lafiando  in  tanto  di  fycf /fi- 
mo premier  fi, del  confeglto  d' Eurimeàe .  E  tra  quepi  più  fa- 
uonti  era  anco  ripofio  Arcombroto ,  Mora  chiamati  Meleandro 
quefit  tre  feco  ,  e  feco  hauendo  Argemde  parimente,  comincio 
costà  parlare,  che  non  fi  mamfefiafjè  il  fùo  fènttmentos  accto- 
che  col  palefxrilfuo  pen fiero,  non  yenifeà  leuare  U  libertà  di 
quell:,cbe  poteua  terher^dt  parlar  cofe  contra  l'ammodi  lui,  ò 
di  dolerlo  indarno  diffnadere .  Mofirò  dunque  in  che  rtfhio 
/opro  le  cofe  della  Sicilia,  e  che  peggiore  della gturra  di  prima, 
era  quella  pace.  Che  ciò  hauendo  egli  anttuifia,  sera  dato  à 
fortificare  Rpierte,  el  Caftello,  nei  quale  al/hora  pur  ft  troua- 
umo  .  E  che  ben  firn  ua,da  pochi  capi  dtpt  ndere  ti  fondamen- 
to, di  feditione  co  fi  crudele  .  Niffitnoimofa  di  sì  alto  momen- 
to, ar.tiua  d'apri,-  la  bo  ra  il  primiero  }  at tantoché  Meleandro 
in  honore  della  -vecchiaia,  e  della  già  pimentata  prudenza', 
comandò,  che  dtee/fe  Cleobolo*  E  {eg/tvalorrfamenu(Mjfè) 
bifogna  portarftfo  Rè;  ottetto  tcomeytttime,  -velati  i  capi ,  s'hà 
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da  attendere  la  rovina  formai  four affante .  Vna  genero  fitti 
mediocre,  farà  vitto  in  voi  •  E  non  crediate  nel  vendicar ui  dì 
co/loro, di  offender  punto  o  la  V ama,  o  gli  Dei*  Perciocbe  ,  t 
primo  fuLuogene  à  peccare  contra  la  Lega  s  e  col  fupphcio  di 
quefio,  fi  cangeranno  di  penfiero  quelli  che  effl odiano, o  .(frrez^r 
Zjino .  Già  fappiamo  le  Citta  $  ch'egli  ha  tentato  e  che  gli  ar- 
ruolati guerrieri ,  fonhormai  fotto  alle  bandiere .  Ctìhauctc 
Voi  ad  affrettare  più  oltre  ?  Forfè  che  nulla  pm  refi  d'incorrot- 
to nella  Sicilia  ?  Temete  per  auuentura  di  turbare  i  loro  tempe- 
rini apparecchi,  ò  fcrupolofarnente affrettando ,  volete  à  for%a 
fare  la  strada  al  ferro?  Hauete  già  quiui  Eri/tene;  chiama- 
teci d'iwpreuifj  Oloodemo,e  Licogene  j  come  per  confgliare  in 
emergente  repentino  .  Se  cjf  va  ranno Jeuat eli  fenzjt  tardan- 
za dal  Sfondo  ,  come  rei  di  Mae  fi  à  Ufa  •  E  fe  ricuft ranno  di 
accoflarfi,  KM.  come  contumaci,  e  non  ben  guerniti  delle  cofe 
opportune,  gli.diflrugga  con  poderofa,  e  veloce  ho  fi  e .  A  quefìo 
dire  di  Cle  obolo,  Eunmede  foggiunfe,con  promcjfàche  finitila 
fanti,  e  cinquecento. Canali*  farebbero  ad  ogvi  voglia  di  S.dftL 
in  pronto  -,  tutu  geute  fedele.  Che  parte  di  quefii  erano  in 
Epierte,  parte  nel  numero  de9  fold/ttt  pretoriani  :  altri  in  Va* 
lermo,  &  altri  lifr 'ributti  in  Epipoli*  E  che  vn  picciolo  nu- 
mero di  veterani  fotaati ,  potrà  fare  maggior  progrejfo ,  che  le 
fchure  innumerabtli  de  nouelJi,  chehaufjf  potuto  hauere  a  fina 
diuozjone  Licogene .  E  che,  quando  fi  foffero  veduti  i  Reali 
SìenJjtrdi  grojftmente  accompagnati,  moltiffimi  dati  fi  fareb- 
bero alla  fazione  miglior  o . 

b;  rjuef/i  ragionamenti,  the  trattauano  di  guerra,  fi  rallegro 
fommawe  e  Arcowbroto  :  e  dimando  opportuna  queftaocca- 
fione  per  vantaggiar  e  in  qualche  maniera  gf intere ffi  di*?  o- 
ùarco.  Ume(difjl)  giovine  ancora,  e  Bramerò  non  tfìà  Lene. 
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metter  la  lingua  nelle  co/è  più  importanti.  Ma  fe  torna  U 
Guerra  à  conto  alla  M.  V.  perche  rifiuta  ella  gli  aiuti  per  quel- 
la? perche  innanzi  l*  battaglia  fneruar  le  forze  ì  Non  c'è  fot- 
dato  al  dì  d'hoggi,che  non  brami  -vedere  nel  primo  grado  di  gra- 
zja  Poliarco  s  cacciato  per  malignità  di  Licogene  .  Et  oltre  che 
egli  è  ne  maneggi  del/a  guerra  al  par  d'ogn  altro  Sperimentato, 
e  che  il  nome  fuo  è  formidabile  a'  Nemici  i  fapptafi  anco,  che  al 
fuo  rit orno ,  &  alla  tnfìa  di  Imporne  ad  "Vìi  ottimo  augurio  lo  e- 
fretto  farà  più  pronto  ad  ogni  fazione.  Crederei  io  dunque, 
ée  fife  molto  bene  l'andare  in  traccia  di  effo  -,  e  riuerfata  la 
colpa  /opra  la  neccejjìtà  de'  tempi,  che  J'hà  dtuifo  da  quefia  Cor- 
te, multarlo  à  nuoae  Palmas . 

Era  quefii,  mentre  così  arditamente  parlaua  in  fauore  di 
Poliarco,  mirato  dalla  Principe/Ja:  la  quale  in  particolare  fi 
confoUua,  perche  yedeua  S.M.  che  lo  afcoltaua  molto  ben  yo- 
lontiert .  Acaoche  dunque  alcuno  non  intorbida/fi  au gurtj  così 
f  reni,  e  sì  ben  condotti  dtfs 'ella,  che  nella  slefacau/àche  Po- 
barco,  era  Arfda  non  meno .  //  quale  (di/Je)  già  tutti  fanno, 
che  nella  Italia  :limora,come  che  habbia  qua  fi  sbandito, cangiato 
/itolo .  E  pure  w/j "un'altro  fallo  hà  commi /fo,  che  hauer  falua- 
to  "Voltano .  Della  lealtà  di  Arftda,  non  credo  che  la  V.M. 
punto  dubiti:  quando  ch'egli  più  hà  obltgati  noi,che  non  hà  obli- 
gato  Poliarco  co»  commettere  quefta  dfubbidienza  .  Che fe  pu- 
re hà  dementato,  io  lo  chiedo  in  grazia  alla  M.  V.  abbenche  non 
potejfe  peraltro  effre  tornato  in  pri/ltno,  in  tutto  ti  tempo  della 
contumacia  di  Pollano.  HoraVcdendef  Ar^enide  forta  in  di- 
fefad'<iAr(ìda,  perche  erano  gl'intere^  di  queflo  comuni  con 
quelli  di  Poliarco,  non  fu  chi  non  applaudr/fi  alla  dimanda  della 
donzella  1{eale_, . 

Allhora  S.M.  fono  (dtpj  lecvfnofire  à  cuore  à  {-li  Dij s 
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ìlcbe  veggio  s  perche  con  mìr ubile  con  fin  fi,  mhauete  tutti  Voi 
ferfuafo  a  quello,  ch'io  gtà  balena  tra  me  Hejfo  Stabilito  di  fa- 
re. Sia  dunque,  con  aufiicij  diurni,  irremeabilmente  concer- 
tata, la  Guerra  contra  Licogene  j  quando  non  fi  pojfa  ageuol- 
mente, e  fin^a  Strepito  forprendere,  e  caligare  come  ribello, 
guanto  à  Pollano,  ffl  ad  tArfida,  io  gli  ho  di  già,  dì  Volontà 
propria,molto  prima  liberati ..  T{e(la  di  terminare  in  qual  gui- 
fa  poffiamo  riconciliarli  s  e  farli  tornar  e  à  Corte .  Ad  ognvno 
parue  bene,  che  fi  doueffe  mandare  qualche  meffo  fidato!  Po- 
llano con  donai iui,  pregandolo,  che  quanto  prima  vdijfe  che 
centra  L  icogene  foffe  rotta  la  guerra,  fi  compiacele  di  far  ri- 
torno dentro  tifila.  Cosìtoncbiufì  megozjj,  licentiò  S.M.  il 
parlamento  s  d  ciafcuno  comandando,  (he  doueffe  con  perpetuo- 
filenzjo  cufi sdire  le  vdite,  e  trattate  cofiu .   Ma  la  beliiffima 
Principerà,  fecondo  il  co  fiume  de  gli  Amanti,  o  fimpre  troppo 
lieta,  ò  melwconica  troppo,  vedendofi  aperto  fuori  d'ogni  spe- 
ran^a,  quefio  vitto  raggio  di  allegrezza,  briilaua  sì,  che  fe  ne 
auuedeua  ognvno, onde  il  Genitore, ignaro  di  ciò  ch'era^  Prendo* 
(dijfe)  ì  Augurio  >o  dolce  figliuola .  Da  che  ci  hanno  trauaglia- 
tìi  prefinti  di/a/tri,  io  non  so  d'hauerui  fuorché  hora  veduta, 
con  volto  hilare  ^ 

Già  fi  auuicinaua  la  feras  quando  Arcombroto ,  com'era 
auuez^p  per  lo  più,  entrò  ne  Giardini  Reali .  lui  pajfe^ian- 
do  tra  Viali  de  Cipreffi,  fi  ricordo  di  quella  Notte,  che  fu  con 
Pollano  albergato  da  Timochlea E  tra  l'altre  cofe  gli  fiuuen- 
ne,  l'alt  erazione  delia  fauella.e  del volto  di?  oliar  co, nel  richie- 
derlo ejf>  dì  Argenti**  Penhe  hauendofi  Arcombroto  per  ciò 
fatto  àcndere,  che  fojfiro  quelli,  fegm  d'Amore^  hauea  pfeia 
per  la  grandetta  delle  condizioni  rifapute  cangiato  amm^ 
quando  maffimc>nQn  reciproco  affetto  ^ma  sì  benegwuenile  pa^ 
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KÌ4  siimaua  quel!*  di  Poliarco  .  Ma  con  più  agio  confiderà*, 
al  preferite,  che  Mora  due  Volte  al  nome  di  Ar geni de  fi  era 
Pollano  fortemente  rifientito  :  che  due  volte  richiefio  della 
età,  e  de'  co/lumi  della  Donzella,  haueua  dato  appena  Vna  con- 
cifit  rtfiofla,in  modo  che  chiara  cofa  era,  ch'egli  haueua  à  quel 
nome' alt  erato  l'animo.  E  mentre  fi  fermaua  fopra  ciò  discor- 
rendo, «Si  t$r?ia  m  mente,  che  nel  fauorire  Argenide  la  caufa 
di  Arfida,  fiera  molto  con  grani  detti,  e  c§n  preghiere  rifiata- 
ta, il  fallo  pero  di  Arfida  ,  filo  toccauak  Poli arco  :  e  fatt$ 
fopra  ciò  ragione  minutamente,  cadde  in  qualche  fio  [petto  di  lo- 
ro  beneuokn^a  /egre  t  a .  Gli  cor  fero  in  vn  momento  per  l'ani- 
mole  qualità  eccellenti  di  Pollar  ce,  e  ciò  che  potcjfe  pL  r  vna  par  ^ 
tehauere  inalzato  lui  a  tant a  ^fcran^r,  o  per  l'altra,  fare  così 
anfiofi  la  Principeff* .  Il  ?ion  faper/ì  la  Profapia  di  quello,  gli 
dauaà  penfare,  che  pottffe  eterei  cofa  grande  fitto.  Perche 
(dice**)  non  fono  io  filo,  le  cui  grandezze,  ò  lacuiflirpe  non 
fi  pojfitno  penetrare,  dalla  mafehera,  ch'io  mi  fon  pofto  dififi- 
mulando .  Ma  in  tanto,  che  và  le  bellezze  (ingoiar i  di  Argini  - 
derappreficntandoal  fino  animo  ±  e  replica  à  fi  mede  fimo  con  ta- 
cito giubilo,  effire  feluijfimo  Poltarco  s  comincia  anco  à  lodare 
quelle  qualità  della  Principe]] a,  che  prima,  fenzji  lafiiare,  che 
lo  fenjfiro ,  haueua  fimplucmente  mirate^.  E  che  piìi  bella 
donna  può  egli  (diceua  a  fisiejfo)  ritrouarfi  di  Argenide  ? 
J$ual  donzella  mai  apprejfi  così  rare  bellezze ye  al  fangue  chia- 
ro,s 'ingemmò  l'animo  di  sì  rare Virtù?  S'ella  non  fife  nata 
in  culla  reale,  ma  fi  doueffi  tra  le  vergini  Siciliane  a  cafo  feie- 
ylierne  vna  s  non  vha,  certo,  <  /;/  più  dtgnjwcvte  di  lei  potejfe 
reggere  lo  Scettro  .  Ella  e  fauia,mode[U,  &  eloquente  fopra 
il  fejfo  :  la  fimbianz^a,  è  più  che  humana  .  il  che  detto,  volge- 
ua  l'occhio  del  penfieroà  fislcjfis  ne  indegna  ttimaua  la  no- 
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ùdtà  propria  per  adirare  t  ani  alto;  erosi  andaua  ànuoui  fuo- 
chi fomrmm (ir -andò  nutrimento  .  Non  già  come  innamorato, mà 
tiua.fi  per  pajfatempo  $  e  per  vn  modo  di  stimar  fi  non  dijugaale 
aUaPrincipeffi .  Ma  eccolo  à  poco  à  poco  andarfi  ine/c  andò  ;  e 
fentirfi  quaft  che  far  'violenta  di  pe'nfare  à  quelli  oggetti  ;  da 
yn  diletto  dolce  amaro  :  non  fapendo  egli ,  che  à  chi  vuol'effi-r 
Vincitore      à  chi  defidera  di  andare  fìtolto,ci  vuole  vn'oflwa- 
tarifolutione  di  coflanzji,  nel  bel  principio  dell'amore.  Quanto 
pm  cara  gli  fi andana,  fitcen  lo  Argenide,  tanto  più  fi  fminuiua 
della  forz_a  dell'  annetta,  che  l'haueua  con  Tohano  rifiretto  ; 
prima  infettandolo  la  pe(ie  della  Inuidia,  e  pofeia  rodendolo  il 
tarlo  della  riuaJità .  E  così  penfìerofì,e  con  l'animo  me  a  t enato 
ne  due  ceppi  d'Amore,  da  quel  giardino  fe  n'efee,  nel  quale  po- 
co prima  era  entrato,  fejfafì,  e  libero .  Fece  maggiore  il  Paro- 
fi  fino  di  quefla  febbre  amor,  fa,  che,  cercando  egli  per  refrigeri* 
in  quella  afflinone  di  star  filo,  ceno  fenzjt  compagnia .  Parche 
tacito,  e  /epurato  dagli  nitri,  non  vdendo  per  fona ,  fuorché 
Amore,  che  faucllaffe,  à  poco  a  poco  di  que  peri  fieri  fi  diede  in 
preda,  the  m  pochijfimi  giorni,  tuttoché  non  arnajfe  con  più  e/p- 
iace femore,  loridujfero,  con  tormenti  non  più  prouati,à  ter- 
mine Urano . 

Mentre  cofe  t ali  fi 'trattano  dalla  parte  del  Rè, non  con  ani- 
mo più  tranquillo  fi  accingeua  Licogene ,  co  fuoì  fegnaci  alla 
concertata  federatela.  Quefti  trasferii  affìtto  prctejìtdi- 
uerfialle  Portele  principali,  nelle  allegrezze  de  pranfi  ch'egli 
faceua,  andaua  t  Magi/Irati  ammonendo,  che  non  lafiiaffero 
tradire  la  public*  libertà.  Che  la  Sicilia  era  corrotta  in  coni 
parte  da  peffimi  configuri .  Che  fi  raccorda/ero  d' e  fere  non 
fatto  vna  Tirannide, mà fìtto  vn  Regno .  Ne  tfarlaua  però  co- 
fi  contra  S,M.  fìnon  così  ambiguamente,  che  fi  perfìadeua 
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poterne  fa  rcfìar  fodìsfatto  Meandro  medefimo.  Quando 
pi  vedeva  gh^mm  loro  comnojfi,  quafi  più  familiarmente 
trattando,  tra  fofj>iri  fufurraua  qualche  motto  conati  nello- 
receb  o  de  Principali,  ò  anco  public amente,  m  modo  che  vare 
ua>che  conilo  amorevole  temejfe  di  ve  maggior  co/e  ancora, 
che  di  quelle  che  accennaua.Che  pereto  cominciarono  alcuni  i  ri- 
uerim,  e  mirarlo,  come  difenforeJelU  Patria,  &  hauere quafi 
insidio  con  rincre fievoli  pcnfuri,  U  per  fin  del  Re .  MaL 
me  cheterà  facto  $argere  perla  P le be, che  alle  c anche  pubi- 
che li  chtamauano  gli  Stranieri,  dimezzando  i  P.efani  / che  le 
grande  crefieuano }  e  che  finalmente  non  fi  potata  altro  at- 
tendere, che  rume  da  Vn  Se  che  gli  haueua  Quagliati  con  le 
guerre  paffute.  Ne  ooco  tiferò ,oltre  quelli  artificiato  cer- 
ti Sacerdoti,comperati  col  danaro;  che  con  auguri;  menzogneri, 
ogm  cof  rtduceano alla  Religione.  0  in  publieo,  0  in  prmaf 
che  fe  ammala/ero  vittime, con  premeditati  prodigi/  fi  fha- 
utntauanogli  acanti:  &>  boradiceuano  mancar  aliato  U 
epos  bora,  che  con  ordine  turbato  f«~:'i  de'  luoghi  loro  ilauano 
le  fibre  nUuate  :  e  fempre  a  ferendo,  fou  raftare  nuoui  accuden- 
ti, più  avventuro/i de  gii  andati,  giungendoci,  che  delle 
operazioni  prefentt,  mj/una  era  accetta  «  gli  T>ij .  Furono  an^ 
co  veduti  ceni  prodigi/,  oltre  que/le  impofture,  dalle  quali  ve- 
nivano minacciate  le  tir  agi  auuemre  :  Perche,  e  piouuero  pie- 
tre dui  Cu  los  &  m  alcuni  luoghi,  s'erano  -veduti  due  Soli .  Md 
qiie (li  pochi  reali  portenti,  haueano  Acqui  flato  fede,  a  gli  altri 
finti  fn^a  nu  'Mero-,  in  modoebe  gli  buomini pazzamente  crede, 
uano ,  e  temevano  ogni  gran  cofa .  Era  intanto  riportato  À 
S.M.  (  he  trà  gli  Ipenfanij,  e  Licogene,  p affinano  intendimen- 
ti fegre ti>  e  già  li  dubitavano  alcuni,  che  per  prevaler  fi  egli  dì 
cofìoro,  non  fojje  di  giorno  in  giorno  per  lafciare  la  Retigli* 
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paterna.  E  per  auuentura,mentre  fi diceuano  tali  co/è, era  Àr- 
combroto  con  Ibburrane  ;  al  quale  borrnai  sera  fatto  familia- 
re, fintendolo  maffime  lodar  molto  à  S.M.  PaffeggUuano  in- 
fierite fitto  laLoggia  Reales  &  *ArcombrMo  mal  pratico  nel- 
le cofi  della  Siala,  banend»  vdito  alcune  -volte  mentouare  gl'I- 
perefanij,  dirnandollo,  che  differenza  foffc  tra  quefii,  e  gli  al- 
tri habitatori  della  Sicilia  :  perche  diuerfi  fijfcro  nel  Nome, 
nelle  fir^e,  e  ne  gli  e  fi  rcizjj  .  Allhora  ibburrane,  vago  di  art- 
rnaefìrare  il  Guerriero  .ritirato fi  in  fe  me  defimo, comincio  à  dire 
in  que(ìa  gufa .  //  nome  di  Iperefianij  e  nato  dal  Genio  di  que- 
fia  fitta .  Ld  quale  dannofìffima  a  Trcncipi,  hit  battuto  ortgme 
in  quejìo  ficolo,da  vn  td quale  J  '^.alca .  Che  fprez&ato  il  cul- 
to de  gli  Dei  mucchiato  nella  Sicilia  ,  hebbe  ardire  di  intro- 
durre nuoui  dogmi  $  e  trauagliare  la  tranquillità  di  quelli  a?ii- 
n,i,  che  fono  facili,  ò  per  troppo  twbitione  >  o  per  fiuerchia 
fimplicnà,da  efier  fi  dotti  •  Alcuni  dunque  fi  tennero  di  fa- 
re vna  augufia  op-cra  ,  fitto  gli  stendardi  di  quefio,  partendo/i 
dalla  religione  de  gli  Antenati  •  Altri  furono  ingannati  dalla 
facon  dì  a, alla  quale  era  meficolata  certa  fimbianzA  di  pietà  .  Vi 
fi  aggiunge  t  impeto  della  Nouitade,<he  fempre  allettale  par  bel- 
la, la  quale  con  tanto  furore  accìeco  le  menti,  the  trouarono  le 
barbare  t?'AgtediVjìntdca,  perfine, che  le  approuaronos  non  già 
nel  Mondo  disbabitato,  o  ne  gli  vltnni  confivi  delle  terre  cono- 
fciute,mà  (che  ben  douetemarauigliaruene)  anco  ne  gli  allieui 
della  Sicilia  :  abbenche  non  fi  pofisa  immaginar  peggio, che  que 
mojl ri  indi,  dt  quali  bà  egli  macchiato  t infame  ficuola,  in  mo- 
do ctì  io  mi  vergogna^  ne  purà  raccontare  U  pazzja  fìrana  di 
co  fi  u'h  che  non  ha  portato  rifpetto  à  gli  sieffi  Dij .  Egli  nìega, 
chi  alcun  buomo  commetta  eccejfo,  fatuo  colui,  che  dalla  deità  e 
corretto  à  commetterlo*  E  per  qual  fi  voglia  maniera  tu  com- 
batta 
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batta,  contrai  vi^ij   che  tu  fu  di  netti  penfìeri -,  gioueuolc  al' 
pr  o/fimo }  largo  ver/o  gli  Dij,  non  vuol  concedere,  che  con  que- 
jfa  Pietà,  altri  viua  de  gli  Dij  più  amico.  Perche  tutte  le  sì 
fatte  cofi,noncojhtuifiono  quella  perfezione,  che  fa  accettigli 
hnomimàgH  immortali  t  mà  fionoappenavefligt,e  fegni  di  per- 
fezione sì  fatta .  Vuole  oltre  ciò,  che  differenza  non  fa  tri 
peccato,  e  peccato,  ma  fola  tra  le  perfine  che  peccano:  In  mo- 
do che  quelli  c  hanno  gli  Dij  già  preft  à  odiare,  anco  rubando 
Vna  foglia  d'herùa,  meritino  tutte  le  pene  più  acerbe,  che  pref- 
fo  l 'Poeti  danno  le  furie  :  Mentre  quelli  che  fono  in  grazia  de' 
Numt,necol  parricidio,  ne  con  gl'incefli  punto  decadono  dello 
Stato  di  fattomi .  E  così  vuole,  che  da  vno  fleffo  fango  di  vi- 
<tj,quefliefianointattiye  quelli  imbrattati*  In  quella  gufa, 
che  fé  voi  fagliarne  nell'acque  vn  Anitra,  0  v*Oa,  ella  nv- 
fitrà,fenza  punto  bagnarfi  t  vannij  doue  che  ogn altro  Kcello, 
ne  li  acque  tfìtjfi ,  $  anco  dimorandoci  meno ,  perderà  la  lena 
delle  fue  piume.  Lafioiodi  raccontarui  il  rimanente  della 
Pazzia  di  Vjinulca .  Ne  haur ebbero  quefie  opinioni  fi oncer ta- 
te, hauuto  figuaci  di  lungo  ttmpo,  fi  non  hauejfero  incontrato* 
congiunture  di  fanciullezza  di  Regi,-  ne  quali  anni,  per  lo  pi* 
turbulentt,  ne  fi  poffono  tener  lontane,  ne  correggere  tutte  le 
dijfnantt  deformila.  Accrebbe  sì  fatto  morbo, le  fazioni  cru- 
deli :     alcuni Perfinaggi,  chs  haueano  tolto  à  perfiguttare  co- 
loro, che  fitto  t  Principi  fanciulli ,  erano  poco  meno  che  Pa- 
droni affoluti,  fi  offerirono  per  capi  di  cote/ti  Iperefanìj  tu- 
multuanti ..  Et  alihora  fiuto  fiebihffima  Sìella,  l'armi  ciudi 
tra  fior  fero  la  Sicilia:  e  (i  diedero  alla  fetta: 'perefania,  quanti 
amavano  la  libertà,  che  fico  portat  o  le  fidizjonts  arditi  anco 
d'alzar  l'infiegne  cantra  S.M.  Non  fu  cofathe  fiprauanzaff  a' 
loro  furori..  Conculcati  gli  altari  y  rumati  liTimplji  de/o  are 
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€xm  incendi]  le  Terre  s  e  confagrato  col  cittd  fngue,  l'introdut- 
tione  loro  alle  furie .  Potete  vedere  dopo  tanti  anni  /cor/?,  w 
Citta  tettatila  come  corpi  tronchi ,  fenzA  k  &atu€>  e  1  rtpofìigli 
de' Numi;  ne*  quali  hanno  co (loro  isfogato  U  loro  ferocità  .  In 
sì  fatti  ammutinamenti*  di  maniera  fi  diufro  dal  rimanente 
de  Siciliam,che  quafi  fecero  vn  altra  PatrU,  &  Vn  altra  Cit- 
tadinanza $  in  modo  che3ne  anco  Stabilite  le  Paci,  hanno  potu- 
to cobabitare  fot  to  buona  fede, con  l3  altro  popolo  $  anzi  che  fcm- 
pre,  con  pensieri  di  fiordi,  o  temono ,  ò  minacciano  la  guerra . 

Hora  /opra  perfone  d'animi  così  torbidi ,  che  libera  autori- 
tà volete  voi  crederebbe  hauer  poffano  i  Regi  ?  Hanno  già  in- 
fettate là '  Città,  le  Alilitie,ì  Porr/ :  e  folorejiache  fi  fottom- 
mettano  le  Prouincie intere  :  ne  He  quali  fin  bora  con  baldanza 
temeraria  firma  diete,  circa  lecofe  che  amando,  o  sfregando 
la  Corona,  debbono  effettuare .  Che  f  A  Re  prometton  l'ope- 
ra loros  qual  volta  egli  fia  nelle  guerre  impiegato,})  trauaghato 
da  altre  faccende  fi  vantano  di  quefia  lealtà,  non  raccordati- 
dofì  punto,  che  da'  fedeli  Cittadini  non  fì  ricerca  quefìa  prò- 
mejjas  e  che  fe  fjfe  pervna  fiata  fìcura,  non  farebbe  di  vol- 
ta in  volta  ridimandata  •  Mà  m  gufa  di  confederati  pià  tofio, 
che  di  V  affalli  pvefta.no  aiuto  :  &  à  loro  arbitrio,  o  fguono,o 
sprezzano  i  configli  dtl  Re  .  Così  vogliono  feder  Arbitri,  e  de 
gli  Dei,  e  de  Principe  non  dal  co (f  urne  della  Patria,  ma  dal 
proprio  capriccio  mifitrando  ciò  che  debbano  à  quejli,et  à  quelli. 
Jguale  ruma  m'inacciaila  Sicilia  quefìa  infittone ,  fnz^acti al- 
tri ve  lo  additi,  potete  da  voi  Ueffo  cono f cerio  %  Percioche  >  fi 
come  oftinatiffimt  fono  gli odij,  che  firuono  per  le  controuerfìe 
Spettami  alla  Religione,  così  è  ragioneuole  di  temere,  che  final- 
mente gli  Ipercfantj, cioche  non  potranno  con  le  proprie  forze 
confeguire,  vogliano  attentare  eziandio  col  totale  eccidio  della 
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Patria  s  chiamando  diuerfie^  anzj  nemiche  nazioni ',  non  più  ì 
guereggiare^che  à  faccheggtare^  cquafi<kead  impadromrfi  del* 
la  Sicilia .   Che  fe  pure  la  Divina  bontà  "Vorrà  allontanare 
tanto  graui  dif (iris  vedete  pero  Voi,  quali  e  quanti  fi  fi  ano, 
quelli  che  ti  infilano  di  prtfente .  Sem  queflo  [(finali  figli- 
uoli vengono  à riffa  col [Padre  ;  fi  col  Rè  ardifce  quefìiona>e  U 
Nobiltà, come  rifilata  di  volere  per  ogni  modo  liberar  fi  dal  Va  fi 
fillaggiOy  con  vn  palliato  proteflo  s  fiapendo  nello  tttffio  tempo 
di  nuocere  à  fi  medfima:  tanto  fi  appresa  lo  affliggere  co9  prò-* 
prt  ecceffi  t  mimico  t  Che  diro  io  pei  de l/e  vergini  Vefìali,  e  de9 
fitgri  rnimfl ri  ?  J^ando  viene  loro  à  noia  il  viuere  cafiamentc, 
rinunciano  finite alligo  alla  Religione  de  t  efìat a  da  loro  $  e  con 
premo  di  fi  eli  rate  Nozjze,  &  tncefiuefi  >  fi  danno  in  braccio 
à  gli  Iferefianij  .  Conquefli  efimpis  econquefla  diffiolutez^zjt 
di  (fa  Lue*  e  di  viuere >  viene  il  Volgo à  contaminar/i s  fiche 
prima  Vacillando  nella  Fede;  pofiaa.mccrto  à  qual Nume  crede- 
re, con  ro^Z/t*  &  empia  alterezza^  non  sà  che  tenere  intorno  à 
gli  TXjr  >  ne  quale  delle  cofe  fiag*e apprezzare  .  E  toòì  non  menò 
profanate  fine,  e  conculcate  le  anioni  pertinenti  al  culto  ditti- 
no, (he  turbata  la  pace  publica^  e  logorate  le  forze  della  òtcilia  i 
la  quale  per  n-ff<n  tempo  col  vtgore  primiero  riforgerà,  fe  pri- 
ma gli  ìperefinif  depofìa  la  pazjqa  loro, non  deattiveranno  qtte- 
fìa  finta  . 

E  perche  dunque  (cliffc  Arcombroto)  non  firifoluono  iSici- 
ìiani,con  is fiordo  vnito,  di  attutare  queflo  incendio?  e  perche  p 
aggrauano  di  r  ficcare  Ci  l  ferro  queflo  malore,  che  con  danno  fi  fil- 
mo iontagio  fivà  au andando  ?  h,che pure  Hranitro fono, pro- 
metto per  ciò  la  mia  ifada,  e  la  dcflra  mia .  Ne  mai  crederò  io 
potirofft  rne  più  grate  Vittime, che fiagri fidando il  f angue di  co- 
oro  à  gli  Dqs  è  fi  ferendomi  eglwo,  mi  trarranno  del  mio. 
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ne  farebbe  che  voi  à  quefta  guerra  inanimaffi &  incalva  fisi 
S.M. 

Io  lodo,  di/fi  lbburrane,timpetovofims  acce/o  da  vn  egregio 
femore .  Ma  v'hanno  molti,  che  non  faxjt  fondamento  fìnto- 
no  il  contrario  :  perche  è  fiato  ojferuato  per  efferienzjty  che  fi 
come  alcuni  animali  fono  ,  che  fi  nutrifiono  di  veleno  j  qac- 
fla  fitta  non  meno  s'ingrandifie  ne  mali  publici,e  s'ingrana  tra 
le  guerre, e  le  ttragi  •  Sono  dunque  fiate  nuoue  Arti  penfate,  e 
quefie  che  tirano  più  tofh  al  piacevole  j  con  le  quali  pojja  la  SU 
ciha  quefla  macchia  lauare  :  e  s'è  creduto  che  con  l'auuedimen- 
to  de  Regi,  finzjt  ferro,e  fenza  fangue  fi  pojja  ammorbare  la. 
fierezza  di  queflo  male .  Che  fe  voi  defiderafie  fapere  ciò  ch'io 
finta  intorno  a  queflo,io  non  approuo,ne  affoluta  guerra,ne  af- 
foluta  pace  con  loro .  Perche,  quando  fiano  toleranti  di  ripofo,, 
non  credo  che  fia  opportuno  buzzicargli  per  qual  maniera  fi 
Voglia*  Che  fe  poi  ardiranno  di  voltarfi  contra  S.  M.  Scon- 
trai'Vniuer  fiale, con  fidizjo fi  configli, non  acconfintodt  foppor- 
targlis  ma  che  fi  debba  con  l'armi  abbattere^  caligare  Info- 
iente loro  furibonda*  &  altera.  L'armi  all'hora  fieno  pieto- 
fi-,  e  la  feuerità  contra  loro,degnadi  lode.  Et  Ida  agognarfi 
con  lo  sforzo  tutto  del  Regno.che  non  fi  partano  inuendicati per 
t efempio  dato  diabommeuole  audacia  contra  le  Corone  de'  \e- 
gì *  E  tanto  pu  velocemente  è  da  punir  fi  il  misfatto  guanto- 
che  fogliono  e/fi  più  ferocemente  incrudelire  ne  lungammi:  e 
con  termine  di  $rt%$&  interpretare  l'altrui  toleran^a,  per  im- 
potenti .  Pi  rcht  quefta  fetta,  non  col  fippor  tare  >  e  con  t'vb- 
bidne,(comefigliouo  le  df opime  migliori)  procura  fli  aure- 
fomenti  di  fi  féefi  :  m*  con  o/fefe,  con  rffe,  con  tumulti,  fuol 
commettere,  &  mfieme  difendere  i  fiuoi  eccejfi.  Col  ferro 
dunque,  e  con  ferocità  maggiore  della  loro,  finto  che  fia  d* 
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proceder  con  tra  di  ejfi,  qual  volta  con  le  loro  infoiente  prouoea- 
ranno  o  la  Corona,  o  la  Patria .  Ma  fe  dalle  fedizjoni,  e  dal 
ribellar  fi  fi  afterranno,  e  fopportaranno  di  trattarla  piaceuol- 
mente  >  ali  bora  io  non  ricu farei  con  effi  la  Pace  .  Perciocbe  trop- 
po numero  fi  fono  gl'infetti,  ne  più  poffono  effere  divno  in  Vno 
de  fritti,  o  a  tati  dal  fante  pubico .  Abbonda  oltre  ciò  la  *SVr/- 
lia,di  giouentu  s  che  tratta  bora  daleggierez^a,borada  pover- 
tà-, &  bora  dal  diletto  dettarmi,  fnzjt  bauer  riguardo  a  ragio- 
neyò  à  decoro,  fi  arruola  fotto quefìi  fcifmatici *  e  s'incorpora, 
a  quelle  milittc,  benché  in  odio  a  gli  Dei,  r^j0  à  fti  buomini .  Così 
moiri,  mentre  Staffi  con  tarmi  in  mano, con  ifferanza  di  preda, 
s\tcco(1ano  à  adcfti  Ipercfanij,  i  quali  in  tempo  di  pace  non  fi 
degnerebbero  di  far  altro  diloro,cbe  vccidcrgh.Et  i7\e  con  t  ap- 
portar Guerra  à  quefìi ,  fanno  dmuouo  più  ribelli, che  Vaffalli . 

Per  quefio  dunque  è  egli  da  fopportarfi \  foggiunf  Arcombro- 
to,quefìa  'tinnita  del  Regno  ^  /;;;/?  -fflfanJ^j 'ni  Veleno, affet- 
tare Jin  tanto -/be  advnaad  vna  le  membra  Vadane  àmaìt^  ? 
Quefloe  ben  f  curo,  che  nel  rimedio,  (quanto  fi  Voglia  perno- 
lofò  fi  adoperi,)  non  s'bà  che  dubitare  di  piudannofo,  di  que- 
lla tardanti  mortifera.  Cui  Ibburrane  .  Ci  favo  altre  manie- 
re :e  quefh  ve  pia  rtuf cibili,  con  le  quali  può  la  S-alia  purgar  fi 
di  quefìa  maci  h\i .  .1  la  alla  Maef/à  fola  de*  Regi  banno  le  caufe 
fiperion  prowejfo  la  curatione  di  qneflo  male  :  e  già  [feù^moy 
ebe  per  bontà, e  diligenza  di  Meleandro, debba  m  t'farfi  la  fé- 
re ^za  del  malore  :  pur  ebe  ceffino  cotefle  armi  ciudi,  pi  r  le  qua- 
li fempre  fi  fono  molto  auanzjti  in  granJt^t  ,  e  nerbo  ^lì pe- 
re fanij  .  Bifogna  efìerminarli  con  la  pace,  col  ripof,(g9  rn  tem- 
pi per  la  Corona  tranquilli:  O*  in  congiunture,  ebe  non  bab- 
buino di  ebe  rimunerare  cbi  gli  foccorre  con  aiuti  fdizjof?\o* 
incerti  P  mancando  loro  come  arricibvrfme*  publia  Ldroneici; 
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C>  allhora  quando  non  rifuegluti  dal femore  de  gl'inimici, han- 
no à  rimetterci  grojfamente  del  loro  .   In  fìmil  cafo,  molti  de* 
loro  Principali,  fi  rivolgono  al  Rè  s  dalla  cui  grazia  tutte  le  co- 
fi  dipendono  s  fgombrate  le  turbolenze .  Che  fe  que(ìi,nou  t ai- 
to con  Iodio,  quanto  conia  {brezzatura  procederà  contea  il  lo- 
ro fifma,  con  maniera  più  efficace 'fogni  armigera  >fbi%a*  co- 
Hrmgerà  gli  animi  della  HMltiì  pentirfi.  Che  fe  per  lagri- 
ma fa  "vergogna,  remeranno  dà  abbandonare  tinfau/ia  fetta  s  al- 
meno prouederannoxlla  indennità  dt Ha  prole,  dandola  ad  in- 
slruire  à  Mmfiri,  che  poffano  educarla  fecondo  l'vftnza  vec- 
chia s  fi  che  re/jimo  i  figli  ha  Militati  alle  grazje  della  Corti.  Per- 
cioche  qutfie,  che  al  Cielo,  al  diritto,  £?•  à  gli  antuhi  pi  ccetti 
antepongono  vna  fla  oflinata  rifo!uzjone,e  fi  fono  per  ah  dati 
al  V (ìnule  a;  credete  à  ?ne,  re  fi  eranno  foggiogath  da  quefia  en- 
trat ura  à  gli  honoris  e  da/la  fperanzji  de'  Reali  donattur, cauta- 
mente per  loro  impedita  :  in  particolare  fe  quelle  pene  intima- 
te non  fieno  per  bando  publico  (conciofiache  al  più  the  ba/leuo- 
le  fora  à  gli  fdegnati,  per  promouerli  à  querele,  à  congiure,  & 
ad  armi  contumaci)  mà per  Vita  tal  lenta  pratica,  e  per  vn  tal 
fare  del  Rè,  che  andar  à  in  ogrì *  altro,  compartendo  i  pubìici  cari- 
chi; e  non  apportando  in  quello  mentre,  ch'ejfi  infolentifcano 
fuori  dal  concejfo  dalle  leggi .  Per  altro,  è  bene,  che  S.M.  prò- 
ceda  con  piaceuole^a  con  ejfi .  EqudLhe  -volt a  con  parole  do- 
meniche, fi  moftri  ti  Re  degno,  ctìijfi  fi Hudijiio  di  piacerle. 
Perche  molti,  ò  Arcombroto,  peccano  m  quel  numero,  piutofto 
per  co!pa  della  fetta,  e  della  educazione  ,  che  per  proprio  difet- 
to-, tolti  da  ciò,  per  indo/c  rara,  farebbero  da  Agguagliare  a  pro- 
genitori. E  veramente  quando  fi  può  farine  inerito  il  ridur- 
glialla  baonct/lradaj  più  tofìo  che  rumarli,  ò  cofìringerli  à  quaU 
cti altra  paz&a  rifoluzjoue .  ^uefii  nmedìj, abbenche  paiano 
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di  leggieri  momento,  per  ogni  modo  à  pocoà  poco  taglierino  le 
gamìe  /otto  à  gli  Ipertfianij  :  E  fiamma/fiati  fi  fono, /otto 
fteteflo  di  put  fiapere  de  gli  altri  $  finalmente,  convita,  torpi- 
di, e  (pjnt anca  vecchiaia;  lafiaato  andare  anco  la  tpeculatiua 
troppo  fiottile  da  parte,  lacuale  ne  fuoi  crepuficoli  parue  Sì 
mxefìfia>  conpochiffima  difficoltà  fi  sbanderanno,  e  di/uniran- 
no .  Ma  quejie  fon  cofe  da  trattar  fi  in  pih  foia  pace  :  la  qua* 
le,  deb  reflituifiano  gli  Dij  aqueflo  Paefi  I  e  non  fiopportino 
che  gli  Iperefanij  donino  ficcorfi  k  Licogene .  lo  per  me,  (di- 
uulghi  ciò  che  Vuole  la  FawaJ  non  credo  che  quefli  fi  a  per  adhe- 
nreaUa  T^cligionc  di  ejfi  :  ne  credo  cbs  effi  pure  ce  lo  accoglie  fi 
fiero:  perche  ciò  farebbe yvn  a  coppurfi  con  Li  quadragefima  par*, 
te  della  Siciliane  far  fine  tutto  il  rimanente  inimico  #  Et  ba- 
ttendo ciò  difiorfo  Ibburrane,  inailo  zArcombroto  à  cena,  e  fia- 
milurmente  auuert ilio ,  ci)  egli  avara  doi4eJfe  con  gtlpcrefa- 
npj  tornare  cor tefiemente .   Perc'mhe,  attefio  lo  flato  prefiente 
dilla  Sicilia,  meglio  fi  potevano  maneggiare  con  le  carezze,  con 
l'efiempio  ,  e  con  vna  fiobria  difputa,  che  con  vna  appo  fìat  a  ma- 
niera, e  con  tedio  fiempre  cambieuole  . 

E  già  cjfendo  in  appuntamento  tutte  le  enfi  aìpreffi  Lico- 
gene, era  terminatoti  giorno,  per  commettere  il  dt  lirto,  intor- 
no à  mezjt  la  prrmauera,  ne'  primi  giorni  di  Maggio  .  Haueua 
Erifìhene  non  guari  lunge  da  Epierte  vn  podere  s  ffl  Vn  H ar- 
co in  quello, ripieno  di  varie  fiere,  lungamente  confiruate.  Que- 
fii ,  nel  giorno  defiinato  a/fwfidie,  balena  tolto  carico  di  ban- 
chettare lui  con  Arger.rle  Meleandro  :  fi  la  cofia  andaua  fiatta^ 
concertando  di  affxlirlo,  inficme  con  la  Principejfit,  dopo  hauer- 
h  con  pochi  condotto  nelle  stanze  più  intime,  fiotto  colore  di  mo  - 
firarloro  pitture,  e  imprefii  >  e  prefio  pofcia,rnandarlofiuori  per 
Vna  figreta  porta^  m  mano  di  Licogene,  e  de  figliaci .  con  de- 
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liberatone,  fe  haueffe  voluto  far  difefit, di  reciderlo ,  bafìan- 
do  loro  di  goder/idi  Argenide .  Che  fe  fi  foffi  contenuta  S.M. 
in  bpierte  quel  giorno,  ò  per  fentirfi  indico  fi  a,  o  per  qualche 
f[>ìritoyche  con  augurij  lo  illuminale  $  ftatutto  era,  che  in  cafò 
tale  Licogenc,  con  grojfo  efercito  lo  ajfalijje  improt-:famente,e  lo 
dìftruggejje  :  Perche  yoleuazo  che  quello  ftejfo  giorno  f(jf  Li- 
cogenetn  òiracufa^  con  tutti  gli  amici  fuoi  s  come  che  à  nome 
della  Nobiltà^*  delle  Città  tutte f  ragù  najf ero  tumultuo/amen- 
te,  per  pofeia  nominar  lui,come  capo  della  publtca  tuf  fa ,  con- 
tras.M.  Doueua  fopr  aggiungere  Olooderr.c ,con  militta  primati 
ciò  apparecchiata  ,  ^er  difendere  quefle  mnouationi,  e  con  l'af 
fonto,  c  con  tarmi.  E  già  {perauano  che  moltijfimi  doucjjero 
abbandonare  La  fazione  del  Rè  s  sì  per  lo  Specchio  delie  guerre 
pajfate,& sì  per  fi  ode  de  Capitarli,  c  de  Magi/Irati  s  molti  de 
quali  hattf.uano  cjjì  tolti  dalla  di  uvzji  ne  della  Corona^  mà  molto 
pm  finalmente  ,  perche  concfceuano  gii  animi  e\i  molti,  per  na- 
tura piegati  al! a  f  dizione* 

In  oueila  maniera  concertato  dalfyna  parte,  e  dall'altra  $ 
haueua  Meleandro  arre  fiat  odi  far  cadere  nella  rete  Li  eocene, 
e  L  i  ogenc  di  preoccupare  Meleandro .  Ma  Argenide  ferita,  da 
doppio  t  rau  agito  ,hau cndo  à  cuore gtinteref? di  Pollano  infie^ 
melati  Regno, y/auayna  diliger^  e/lrema  ,  perche  veniffero 
effettuate  le  cefe>  che  haueua?.  o  co?fi gli atoi  fedeli  della  Coro- 
na. Bifognaua  apprciUre  donativi  per  Pol'urco  :  richiamar 
Arfìda-,  Et  il  negozio  rtchtedeua  perfona  fida,  per  ridurlo  à 
buon  porto.  N<j]uno  s'accorgeva  de  tramagli  individuali  di 
Argenide  ,  fuori  che  Arcombroto  folo  .  E  diffial'era,  che 
que  naf o/li  mift eri  ingannajfro  lui,  che  già  non  laflaua  à 
reftjiere  all' Amore  impojfejfato  ;  e  che  lo  rendeua  fotti/i/fi- 
mo neliinuejìigarecon  ogni  indu/ìria,  le  affezioni  interne  di 
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Argenide,  ver  fi  di  Voltar  co  5  la  cui  emulatone  hormai  lo  tU 
rati*  ego  1*14  a.  Accufaua  fipraogn  altra  cofia  fe  peJfoy  di  e  fi 
fere  fiato  origine  di  far  tornar  1  oliano  in  grafia  à  S.M.sì 
che  qualche  volta  il  fauore  lo  fyronau*  di  andarfeneà  Me- 
leandro  fiegretamentc,  e  di  persuaderlo  al  contrario.  Man- 
tenuto dalla  vergogna,  c>  infume  riuerente  temendo  lira  di 
tArgemdc,  fi aflcneua  da  sì  cattino  penfiero .   Auueme  per- 
forte,  cl/eg/t  arriuò  fopraà  S.M.  mentre  con  la  Principerà 
teneua  ragionamento  del  ritorno  d' Ar fida*  Et  allhor a  ap- 
punto cccupaua  egli  alt ifìmo  luogo  nella  grazia  di  S.  A.  per 
la  frefeo  beneficio y  di  hauere  al  Rè  lodatole  raccomandato 
Poliarco .  Sì  che  mirato/o  con  buon  vfo ,  comedfenfoi  e  delia 
fua  Caufa,  lo  fiuto  aheo  più  affabilmente  del  folito  .  onde 
non  fapendo  egli.perche  rifletto  riceuejfe  quefti  fiffiè  di  cor- 
tefìainufìtata,  così\finttJfi iommuouerc  >che  ripieno  d'vnafh- 
bit  a  allegrezza ,  fu,  co  [ir  etto  per  ripigliare  lo  fi  trito,  di  ri- 
condurft  quanto  prima  puote,  alle  flange  proprie.  Oue on- 
deggiando tra  la  fiuer  chiasma  poco  fondata  gioia ,  così  fi- 
nalmente prefe  a  dire  à  fe  flejfo  •  O  Arcombroto  fcliciffimo  i 
fon  che  figrificij  ti  hai  tu  comperato  la  miglior  grazja  £A- 
more?  E  che  più  vuoi  tu  bora?  Non  hai  veduto  gli  occhi 
dalla  Donzella  ?  non  s'è  ella  moftrata  tutta  brillante  >  & 
amorofa>  alla  tua  venuta  f    Ma  ahimè  infelice  !  Troppo 
fondamente  mi  dò  in  preda  alla  freranzjt.  Non  fono  filiti 
gli  Dìj  di  canee  lere ,  con  tanta  facilità  ,  così  alte  mercedi  . 
Le  volgari  no^e  pafno  fenzjt  effer  refe  famofi.da  qualche 
procella,  odaqualche  figurata  auuentura .  Ma  ne  (li amori 
de  Grandi,vuol  hauer  parte  la  Fortuna, accioche  fiana  più  (li- 
mati da  chi  gli  cerca,  per  la  fatua  nel  confeguirli .  0  Voglia  Dto> 
che  non  m  inganni;  e  che  quella  faccia  hiùre,  e  quel  fiuto  di 
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Argemde,  che  mi  fi  tanto  entrar \n  gratta  a me  fleffo.non  mi 
prometta  rume\  Ohimè  I  che  appena  ofo  confìderare  y (he  forfè 
cote  [li  f gnidi  corte  fi  a  erano  moflrati  per  Pollar  co  ^  echi  ptrnò 
fòla  Pritopeffa  più  affabile,  perche io  portai  gt  intere f  di  tf 
fo,  preffo  S.M.  0  firfe  fùquefio  vn  fmbiante  di  fuppluhe- 
uoLs  col  quale  richiedeva  di  nuotinoti  io  toghcjfi  P  oliar  co  à 
protegere  ?  Non  comprarci  à  prezzo  tale, non  per  Vfta  di  Ar- 
gemde .ano^c  alcuno .  Ne  voglio  haueroòlgo  a  Pollar  condili*  af- 
fetto iberni  porta  Maclàwa:  ne  tren  rogito,  che  ptrPoharco 
faàmeS.A.  oiiigata.  dunque  io  ww  flro  delle  altrui  alle- 
grezze, armeronmiatta  propria  Morte  ì  E'  filmato  vile .e  d'a- 
nimo abbietto  ,fff*n  o  d'effe  re  «n.ato  ,  per  fini  d'adoperarmi 
in  yjf^ij  quafifrudi ,  e  farò  mediato}  e,  perche  cada  Argenide 
in  d-i r ut  mano  !  3'la  doue,  o  Arci>mbroto,  ti  trafforta  l'ardo- 
re !  tu  t'incanni,  f  ti  perfuadi  douerft  in  ciò  adoperare  la  vio- 
lenzjL- .  L'amore  fi  ccn.pra  con  le  pìcghiin ,  cc?i  laiikcrcn- 
Zjt,  col  fffcnrv .  T'appareci  hi  tu  di  fruire,}  di  comandare  ad 
Attenuici  0  quanto  frebbe  quefo  dire  sfacciato  :  Nmyc- 
\lioche  V.A.  poni  Amore  à  ivi  arco  .  Appena  rn  zotico, Pa- 
dre  così  affolut amente  t  omandt rei  Le .  0  ella  e  indegna  Ucffer 
amatalo  deue  prendi  r  ad  amare  perfora  fcgnalatiffma  .  Bi- 
fogna  che  tu  concorra  con  Pollar \  e  nel  Valore,  ntl/a  gloria,  nel 
grido  puLl'Co  .  Si  tratta  patimenti  del  tno  intcreffe  ,  ch'egli 
fa  richiamato:  Per  h'<gb  è  in  vfo  di  par/arf  fmpre,e  penfarfì 
de  gli  aj]\nti  s  con  maggior  fentimento  di  tenerezza,  e  di 
compafflone .  E  fi  come  egli  potrebbe,  fendo  prefitte,  fo~ 
disfarc  ad  Argcni  le  ,  così  potrebbe  egli  anco  ,  per  qualche 
emergente,  venirle  a  noia .  Potrai  dunque  tu  spiare,  che  qua- 
lità lo  rendalo  amabile  >  e  procurare  con  quefie  medeftme  di 
avanzarti  nella  grazja  della  Donzella .  Qualunque  co  fa  farà 
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li  di  riguardeuoles  tu  impiegandoti  nella  fleffa ,  lo  fu  per  arai 
per  lo  /limolo  d'tAmore  :  e  lave  agri 'altro  argomento  ù  vengt 
meno ,  non  farà  mai  per  venirti  meno  lampada.  Non  manca- 
ranno  boccaporti,  per  chiamarlo à  Duello .  E  fa  quanto  egli 
fi  vuol  gagliardo,  più  di  lui  per  ogni  modo  goliardo  farà  l'A- 
more,  che  gouernarà  la  tua  mano .  In  tanto  mentre  per  noi  fi 
tratta  del  fio  ritorno  ,  farà  cortefe  la  Principerà  di  lafciarmì 
feco  frequentemente  d/feorrere .  Si  auuez&erà  di  afcolt armile 
ai  darmi  fede .  E  non  rare  volte  fi  è  veduto*  che  doue  fi  c 
nutricata  vna  certa  beneuolenz^a,  fcrue  talhora  ad  altri  fini 
molto  lontani  da  quello,  per  lo  quale  fi  e  cominciata  . 

Mora  hauendo  tArcombroto  à  ciò  ridotto  l'animo  ripugnan- 
te s  fece  ritorno  à  Meleandro  :  douctoflo  per  cagione  più  vr- 
gente,  cadde  m  trau  aglio  d'animo, che  vie  più  lo  ine  ita  ua  à  f de- 
gno .  -Perche  haueua  Cleobolo  config/iato  S.M.  che  i  doni,  che 
preferii a* fi  à  Pollar co  doueano,  recati  gli  fojfro  in  ne  me  di  Ar- 
genide  .  Ella  fdiJJÌJ  non  hà  battuto  mano  nella  colpa,  che  hk 
lui  fcacciato  fuori  della  Sicilia  $  &  à  lei,  dopo  à  KM.  toccano 
i  maneggi  dclT^egno .  Saprà  t^li oltre  ciò,  che  fotto  le  preghie- 
re della  Principerà,  s'ammantano  quelle  della  M.V.  E  f  per 
altro  bauejfc  pen/iero  di  Veleria  veder  con  noi,  non  replicar^ 
certo  p.trc/a  conia  Donzella .  Meleandro,  grandemente  loda* 
to  Jimd  pai  vi  t  s  Non  altro,  ^ijfe,  re  (la  dunque,  che  far' *  elezio- 
ne del  donatiti o  s  e  della  perfora,  che  fedelmente  gliene  rechi. 
Era  Timonidevn  giouaneValorofo,e  cot.ofciutiffimo  per  amico 
Vero  di  Pollano  .  il  quale  to  fio  de Jl  ino  il  Re  Legato,  in  qui  fa 
fegreta  Ambafotria,  hauendolo  Argenide  poflo  innanzi,  il  che 
deliberato ,  penfauano  horwai  qual  prefìtte  gli  fi  hauejfc  à 
mandare .  Haueua  perauuentura  vn  mercatante  di  Seria,  por- 
tato robbe  dell'India*  e  dell'Arabia  j  fuperfluità  per  lo  pi* 
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Atte  ad  appagare  la  fiuogliatezjjt  delle  perfine.  Tra  l'altre 
cofie  era  Vn  Monile,  intefuto  di  fi  tu  s  ma  di  maniera  sì  arti  fi - 
cìoja  tutto  ripieno  di  gemme,  di  vari]  gtneri,  e  colori,  che  ve- 
villano  mirabilmente  ad efprimere,  o  la  fuga,  o  lo  attizzamen- 
to di  fiere  diuerfia  quinci  da  cacciatori  con  le  quadre  Ila  figuite,  - 
e  quindi  prefie  con  lacci .  La  materia,  e  l'mdufìria,  era  di  ec- 
cejjìuo  prezzo  :  percioche  il  Mercatante  trentamila  feudi  lo 
Valutaua .  E  già  molti  Siciliani  ihauean  veduto,  e  molti  vdi- 
tolo  celebrare . 

Così  fatto  Monile  giudicarono,  Argenide ,  e  Cleobqlo,  ac- 
confintendoci  Meleandro,che  fora  Flato  dono  decente  :  quan- 
doché era  anco  facile  da  portar  fi,  fin^a  ch'egli  fi  fioprijfe  col 
fuo  volume:  concio fache  doucua  la  enfi  pajfar  ferrerà.  Se  fi 
fi  fero  mandate  Armi,  o  Caualli,  non  poteuano  fuggire  d'ejjer 
Vedute  da  nemici .  E  poi  anco  vri ornamento  sì  fatto,in  moL 
tiffimiPaefi,non  era  men  proporzionato  a  fiaualieri ,  che  alle 
Dame .  E  tanto  più  veniua  ad  e  fere  competerne, che  vna  don- 
na ad  vnhuomo  lo  prefientajfe .  //  Rè,  bauendogltene  il Mer- 
catant  e  prima  moflratos  per  eh' egli  haueua  in  capo  maggior  pen- 
der i, non  thaueua  molto  appresto .  E  ra  però  Hato  da  S.M. 
dato  carico  ad  Eri fibene,  come  tefimero  maggiore,  che  doueffe 
farlo  vedere  da  più  intelligenti  gioiellieri,  fottrahenda  da  ejfi, 
fi  tornaua  a  conto  à  Me  leandro  il  comperarlo .  Ma  allhara> 
perche^  nonhauejje  alcuno  à  mar auigliar^d)  egli  fife  comperai 
tocosì  improuifi,  S.M.  fece  arrecare  il  Dados  e  giuocando  con 
Argenide,  ad  arte  perdendo,  quafiuhe  hauefero  fcommejfo  il 
Monile,  manda  à  chiamare  Eri  fibene,  e  gh  'O-^wda,  che  con 
tauuantaggio  pofibile  faccia  cadmi  Monile  in  mano  di  Ara- 
mele Eri/lbenes  ò  fife  perfiua  fiottigliela  d> indegno,  ì>  per 
€be  la  Fortuna  tuttauia  nemica,  di  Mete andrò  kfacejfi  pene-. 
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trtr  troppo  oltre  con  lo  intelletto,  piglio  ceri y ombraceli 'amba- 
fcieria.che  fi  prcparaua  à  Pollar  co .  Fì$  creduto ,che  da  fu  a  mo- 
glie n  afe  e  J]  e  l'origine  del  fojbetto  $  la  quale  praticando  con  la 
Principe/fa,  e  con  la  CN^utrice,fpejfo  haueua  pofio  in  campo  fir- 
mont)  che  pareuano  a  Cafi  incidenti,  intorno  Arfìda  :  Era  que- 
Jla  donna  afì  ut  iffìma^  e  fatta  al  dojfodtl  M*rito,rnàdapoi  che 
S.M.  in  tempo  che  il  Tefòro  era  ejauflo .comando  che  il Monile 
fi  compera/fé,  in  maniera  gli  fi  accrebbe  il  fletto,  che  fcrijfc 
ftbito  a  Ltcogene,  ch'egli  temeua,  che  non  fojfe  tentato  di  rac- 
quifiare  la  grazj*  di  Poliarco,  con  queflo  dono  .  Hora  cofiui, 
preliiffiu.onclf  effettuare  ogni  maggiore  federatela,  efortan- 
dolo  parimente  Qloodcmo ,  ((he  pure  iui  fi  trotto  à  CafaJ  re- 
f  riffe  lettere  di  sì  fatto  tenore  •  Che  non  fi  poteua  far  co  fa  la 
meglio  inteft,  quantoche  auuelcnare  ti  Monile,  che  n*  era  in 
potere  di  Erifihene  .  Che  fe  Poi/arco  rie  e  unto  lo  haueffe,  fe  lo 
farebbe  fenza  dubbio  pofìo  al  braccio^  e  così  il  malore  corfo  fo- 
ra, mediante  il calor  dt  Ila  parte,  fino  alle  rifere  più  nobili.  Se 
poi  lo  haueffe  il  laceramente  dato  ad  Argemde,  e  he  fi fareb- 
be in  qualche  tempo  rifaputo .  Perche  il  Veleno  con  l'ejjir  tocco 
foìamente,  non  poteua  così  ftbito  nuocere.  Ch'eglino  pofia, 
fotto  qualche  prete  fio  haurebt  ero  fatto  con fapeuolc  Mele  a7idro> 
Argemde,  dt  Ila  infoiane  nafo/la;  e,  che,  riuerfando  la  coU 
}a  fopra  del  Mercatante ,  ne  haurebboro  riportato  nome  di 
grandifjìma  fi  delta.  Teneua  Erifìht  ne  in  cafa  rn  toffìco  che  già 
gli  Ef  rei,  per  uccidere  gl'inimici  haueuano  temperato;  o  /offe 
per  celarlo  tra  le vtttandv,  o  per  tingerne  il  fettume.  de  qua- 
li  p affando  alcuni  ad  habitare  nella  Sicilia, e  muffirne  in  Stracu- 
ci queflo  artifìcio  detef  abile,  e  diabolico,  ad  alcuni  Siciliani 
Uue ano  wfegnato.  E  éMeleandro  wfidtato  anco  da  sì  fatta 
pcjlilenza,  finhora  tra  foprauijfuto,  per  la  diligenza  de  fuoi, 
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che  con  ambizjofa  cura,  guardauano  i  cibicele  veflimenta  reag- 
ii. Etaleera  la  malignità  del  veleno,  che  non  foUment e  cL>;.i 
crudeliffime  pene, tolto  per bocca,  ma  eziandìo  col  toccarlo  lun- 
gamente, introduceva  la  mortifera  qualità  per  la  cute,  fatta 
poro/a  dal  calore.  Eriffbene ,  neW auuelenare  il  Monile,  non 
Volle  valer  fi  di  perfona,  ma  egli  medefimo  nel  t  offteo  liquefatto 
immollonne  l  interior  parte,  ci/ era  facile  da  imbeuerfì,  per  ef- 
fendi biffo  inteffuta  *  e  facile  per  adatta) fi  alle  braccia:  e 
quando  crede,  che  la  forza  de  fucchi  praui  [la  bafìeuolmente 
penetrata,  lo  porta  in  vna  fcatola  al  Rè:  il  quale  ignaro  di 
tanto  ecce  ffo,liceni iato  ogn  altro ,  fuori  che  n/lrgemde,  richiede 
Timonide,  auuertendolo,  che  con  la  lealtà,  che  lo  baMua  per 
lo  paffato  refo  confpicuo,  doueffe  al  preferite  non  mcn  portar  fi . 
ho  fa  in  di  capace  del  mini  fiero, al  quale  era  sitato  eletto:  Egli 
dà  lettere  fritte  ad  Arfida,  mquejla  gufa  .  A  Voi  Arfida 
mando  Timoni  le  ef  bit  ore  delle  preferiti.  foglio  che  l'vbbi- 
diate,  così  proprio  come  s'io  vi  fauellaffìdi  boccx .  Ciò  ci/egli 
dirà,  e  farà,  io  terrollo  per  ben  detto,  e  per  ben  fatto .  Sap- 
piate pero,  che  quanto  prima  farete  à  noi  con  lamico,  ci  farete 
maggior  piacere .  A  Dio  •  Allhora  Argemde,gin({a  le  afe  ap- 
puntate, catiafi  la  fcatola  di  vna  piega  della  faldèa,  e,  Porta- 
te,dtjfe,à  Poltarco,o  Timonide  quefto  Monile .  lo  riceua  à  no- 
me mio.  e  daretegliinfieme  quefie mie  lettere^  e  qiieff  altre  da- 
rete ad  Arfida.  Gli  dà  pofeiai  pieghi  in  mano,mn  già  quelli 
che  haueuaà  Meleandro  moflrati,languidi,e  mal  corrifponden- 
ti  all' amor  e, chea  Pollano  portaua,  mà  altri  cangiati  nel  darli 
al  fucilo,  con  garbatijfima  maniera^  che  come  niuano  al  reci- 
proco affetto .  E  perche  il  viaggio  di  Timomae  yerfo  l'Italia* 
non  poteua  pafjare  fegretamente  s  per  non  accre fiere  con  la 
(lijfimitlazjone  il  foff  etto  comincio  egli,  così  mteflato  dal  l{è> 
"    "~  idi- 
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à  diuolgare  tra  fuoi  amia, che  per  andar  vedendo  t  Italia,  e 
l'Africa,  lattea  ottenuto  licenza  di  Har  ajfente  dalla  Corte  $ 
per  qualche  tempo  .  Egli  era  gioitane  s  &  era  accaduto  oppor- 
t  un  amente  .che  molto  prima  innamorato  divedere  iPacfi  d'ol- 
tre ti  Mare,  era  andato  tra  compagni  djfeminando  quefli  fuoi 
defìderijy  e  proponimenti . 

<ZMa  ad  Eriflene  ,  che  inuigdaua  alle  infdie,  molte  co/è 
tran  note,  e  tutte  foffettc .  Co^gictturando  adunque, che  que- 
fi1  fiift  Pcr  *ndarfene  a  Pollano  per  cauarne  il  vero,  così  con- 
certò vn  inganni .  Tra  t  fuoi  confidenti  eravn  giouane.che  per 
hauer  la/ciato  di  frefeo  la  Villa  ,non  era  per  anco  ben  c  enn fiu- 
to nella  Corte.  Equefli,  haueua  Eriflene  feoperto  efjere  fa- 
gmjfimo  s  e  velociffimo  ad  efeguire  ciò  che  gli  era  comandato . 
*A  co/lui  commettetela  à  .(pron  battuto  fguaTimonide  s  e  che 
dica  à  lui  di  effere  da  S.Jlt.  mandato,  accioche  li  dicejfe,  e  li 
ridiceffe ,  che  nella  Sicilia  egli  non  ardijfe  per  alcun  modo  far 
parola  del  Monile  con  per  fona .  E  mentre  (dice)  gli  parlerai, 
notabene  che  alterazione  farà  di  volto,  nelT afcolt arti .  S'egli 
dirà  di  -ubbidire,  ò  starà  fìjptfo,  comeche  tu  beniffimo  adempi- 
to babbi*  la  commi] fione  ,  partiti  fernet  indugio  da  lui .  Che 
s'egli  non  intenderà  ciò  che  tu  vuoi  dire-,  il  che  facilmente  cono- 
feerais  come  che  tu  non  lo  conofcaycbiedilo  chi  egli  fa  .  E  quan- 
do ti  rijftonda,  effer  Tirnonide  il  fuo  nome  digli  che  ti  perdoni 
del  fallo  prsfos  perche  tu  cerchi  d'vn  altro.  E  quindi,  se 
poffìbile,  muoiati  di  maniera,  che  egli  non  fappia  indoumare 
perqual  fermerò  ti  fa  poflo  .  Che  fe per  non  hauer e  di  te  con- 
tcz^a^txrà  ffpefò}  e  forfè  ti  dimanderà  chi  tu  fa,  fingiti  pa- 
rente di  Selenijfa,  e  dì,  d'effe  re  poco  fà  venuto  àferuirtn  Cor- 
te .  Chiamati  poi  con  quel  nome^che  prima  ti  verrà  in  bocca.  Co- 
ui  dunque,  prontamente  efgucndo  icomandameuti>  non  re  (io 
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ve  dalla  diligenza,  ve  dalla  Fortuna  defraudato ,  Perche  Ti- 
monide,  adendolo  favellare  di  Monile,  fapendo  ejftre  la  cofa 
fegrettfflma,  non  ihebbe  punto  foretto .  Rifflcfèle  adunque, 
cheandaffe,  eriferijfeà  S.M.  ebe  ti  tutto  era  molto  bene  rac- 
comandato, E  ch'egli  hauejje  à  baflanza  a  cuore  la  fegretcz.za. 
Così  fiber -n'ito  Ttmontde,  ejfendo  già  pah/è  la  termina- 
tone dd  Ile }  Eri/lene  fcrtueil  tutto  diflint  amente  à  Licoge- 
ne  :  perche,  o  piacejfe  àlui,  che  fffe  conaguc.fi  prefo  Ttmo- 
ntde, ò  gltarridejje  altro  partito,  non  refi  atta  ingannato  dalla 
flretiezxadcl  tempo.  A  Licogene ,dopo  hauer  vn  pezxo  con- 
federato}  ( non  più  così  arditamente  [brezzando  il  He ,  che 
hormai  fi  accorgete  a  non  perder  tempo  nel  maJjinare  )  parue 
finalment e  biflgnofo,  di  riuerf  t  e  con  nuoua  fceleratt  z_za  fopra 
d  T^e  la  colpa  del  mah  fleto  da  fe  fatto .  E  quello,  e  he  mjfuno 
fi  fora  pereto  mai,  terminò  di  prouocare  alla  fua  amicizia 
Pollano,  e  di  fcrtue;  le  in  qtuflo  modo .  Licogene,  à  Poltarco, 
falute  .   £h<anto  Tifiate  yoi  ingannato,  r.ello  cle?o(rui  Jt 
inimici,  e  gliémki,  re  lo  mamfejhra  il  dì  cfbogy.  Volelfe 
Dto,  che  non  hatiefte  yoi  amato  Mekandro  più" del  doucre, 
odiando  me,  come  nemico  capitale.  Ma  taectanfl  pure  le  an- 
date cofe:  Perche  poca  torte fla  farei,  SioVokjfl  horaaccufar- 
uene:  mafflme  quando  io  non  fono  in  tal  e f  re,  che  pnffafo  vo- 
glia prontamente  fu  fan,, .  Foglio  dunque  più  to/lo,  che 
da  beneficij  miei,  che  dalle  parole  riconofiate,  quale  di  noi  due 
habbta  errato  nelle  inimicizie  paffate,  Mdeandro,  dubitando 
di  prouarutdtfguflato,  e  rifornito ,  per  lo  E  filo  da  yoi  prefo- 
m,nonf  e  vergognato  di  ricorrere  à  quelle  art t,  che  fono  in 
degne,  che ne  pur  altri  le  nomini.  E  dtuentato  di  Rè,  Vene- 
fico, v'hà  mandato  vn  Monile,  imbeuuto  di  ficchi  infami  co 
me  confejjandofi  pentito  3  equafi  che  per  ricompenfa  della 
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ingiuria.  Guardate voi  di  non  portarlo  .  Perche  wefteretc 
intombai  v> [Irò  braccio  la  Morte ,  non yn  Moni/e.  Ne  à  me 
Voglio  ioy  che  crediate  punto y  prima  di  hauerne  fatto  euiden- 
te  prova.  Se  dunque  vhà  qualche  fchiauo  condannato  s  o  fi 
Volete ,  con  più  humano  e [perimento >  che  fi  muoia  yn  giu- 
mento, o  yn  fané,  alla  cute  di  Li  ignuda  adattate  il  donati- 
uo .  S'egli  non  muore  in  quattro  giorni ,  fon  io  indegno  cFha- 
uer  vita  .  Se  fete  Caualiero  di  finno,  farete  che  quel  Timo- 
nide,  che  farà  lo  e/ibitore  del  pefìifero  prefente  y  sformata- 
mente vefla  la  Morte,  che  non  ignaro  porgerà  à  voi .  [o,  que- 
fie  infìdie,  da  me  con  difficolti  penetrate ,  ho  voluto  che  voi 
intendiate  pm  tofio  da  me>  che  da  altri,  accioche  yn  Perfònag- 
giodi  sì  rara  indole  come  voi,  così  mfer amente  ?wn  muou,  a 
che  totalmente  rouint ,  fittole  calunnie addoffate  à  me .  Per- 
che, quale  de  gl'inimici,  non  fi  farà  à  creder  più  facilmente, 
che  Voi  fiate  più  toflo  vccifò  da  me,  che  da  Meleandro  ì  Hora 
per  lo  auuenire >  fìaràà  voi  ti  rendermi  quelle  grazie,  che  voi 
Vorrete  •  Se  tuttauia  vi  oflinate  m  volerla  meco ,  non  mi 
mancano  i  mez^i,  per  pigliarne  alla  fcoperta  vendetta  .  Sono 
in  pronto  Carmi,  le  maniere,  e  la  sforza.  Ho  ^lr  Dei  per  au- 
ffici delle  co  fe  intraprefe*  Che  fe  à  voi  la  perfidia  mani  fe  fi  a 
di  Meleandro  darà  più  fenno  ;  e  vorrete,  congiungendo  le  vo- 
flre,con  le  mie  forze  y  rifiutimi  dell wgiur >a  s  promettoui, 
(comportando  ciò  avìcolo  flato  dell'età  m*a)  che  non  ha/irete  à 
defiderare  d'hauermt  ne*  Voftri  intnef/i  Padre  >  o  fratello, 
mentre  hauro  vita  ♦  Lettere  ripiene  di  tanta  audacia,  diede 
ad  vn  feruitorey  di  felltà  tyenmentata  .  Comandandoci 
Appreffo,  che  compartendo  ti  camino ,  arriva/fi  à  PolUrco,  otto 
giorni,  dopo  che  (i  fapeffi  e/fere  à  Ut  pervenuto  Timcmide .  il 
de  haurebbe  facilmente  rifaputom  Mcffina,  a  m  7{hegio,  à 
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nel  Porto s  o  nella  Città,  dimandando  deflramente,  e  come  per 
yn  p «foggio  di  Timonide .  E  di  cotale  diabolii  a  accuratezza 
eraquefla  U  elione  :  perche  interponendo^  tutti  quelli  otto 
giorni  interi^  pote(fe  Poliarco  portare  addtjjo  la  mortifera, 
teffitura,  e  reflare  per  effa  morto  .  Perche  fe  dopo  efinto 
Poliarco  ,  gli  fofjtro  giunte  quefe  lettere,  quante  calunnie  fi 
farebbero  fparje contra  di  éAiele andrò?  Chef  per  anuentura 
poi ,  fi  fofoe  Poliarco  sì  lungamente  afienuto  da  portare  il 
Monile,  in  queflo  cafo,  farebbe  refato  con  oblilo  eterno  à  Li- 
cogene ,  che  lo  auuijaua  per  lo  auucnire  del  pericolo  :  e  fi  fa* 
rebbe  vebzmentemente  adirato  contra  di  Me  leandro  ,  condan- 
nato apertamente  da  gl'mdizjj  gagliardi ,  di  feena  così  fal- 
lace. Et  oltre  ciò  >  ardiua  chiamare  S.M.  con  titoli  infami^ 
perche  a  gran  fatica  poteuano  quefle  lettere  giungere  à  Po- 
liarco, auavti  il  tempo  fiat uito  da  congiurati  per  le  routne . 

£llà  il  Re  Mele andrò ,  dopo  hauere  dato  cengedo  à  Ti- 
monide,  non  penfaua  in  altro ,  fe  non  m  tirare  a  fe  con  qual- 
che artifìcio  con  Licore  ne  Oloodemo*   Scnue  egli  dunque  al- 
l'imo,($r  all'altro  .  Lrcogci  e  ,  per  non  hauere  totalmente  per- 
fezi  »*ti  gli  apparecchi ,  (i determina  disubbidire s  e  fi  rfoU 
ue and&yf  ne  à  Bar  con  S.?Jvl.  alquanti  giorni.  tùMà  Oloode- 
mo, ricevuta  dal  Re  U  lettera,  non  prima  fì  muoue  per  an- 
darf  ne  a  Corte,  che  per  condurfi  a  L  'uogene  .    Etiui^  dìfeor- 
fo  tra  tvno.c  t  altro,  yenne-o  in  fojpetio ,  per  e  fere  ambo  chia- 
mati .  Prendo  loro,  che  s'egli  pure  attentar  yolefje  qualche 
atroce  nouità,  lo  batterebbe  effettuato  con  maggiore  baldanza 
m  loro,  che  in  mffurì altro .  Che  vero  ;  non  era  il  più  feuro 
partito,  quanto  chr  lo  feufarfì  come  infermo  Licogene  ,  e  che 
Oloodemo  and  affé  a  Corte ,  à  feoprir  Paefe .  £htejli  dunque^ 
daLicogene  trasferito/i  ad  Epierte  >  falutata  tojio  S.M.fù 
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introdotto  la  mede/ima  fra  a  cenar  coneffi.  Alla  quale  diè* 
de  anco  le  lettere, che  adduceuano  la  puf*  di  Luogene .  Ter 
ejfer  egli  travagliato  da  grane  male,  non  tolerantt  de  lf  aria  .  il 
Rè,  non  dubitando  pu?ito0  che  finta  lamalattanon  jof/e,hon- 
dimeno  fihert.endo  l'arte  con  tarte,  dimandò  alcuni  partico- 
lari intorno  al  male .  E  finita  pofcia  la  cena,  fece  à  fe  eh:a- 
more  Cleobolo,  Eurimede,  Arcvmbroto  :  E  dimanda  loroy 
che  co/a  fi  del  ha  far  di  Ltcogene,  che  hauetta  ff?rezx*tt  i  co- 
mandi che  lo  cìraniau ano .  E  che  co/a  non  meno  di  Oloodcmo, 
e  di  Eriflhene,  che  con  quella,  tìej/a  temerità,  che  Lico^ene  ba- 
lena (prezzatele  commi/foni , erano  fiati  arditi  di  prefintarfi, 
benché  colpeuo  }i .  tArcombroto,&  Eurimedt^wlta  credevano 
che  fojfe  bene  muouer  per  amo:  ma  the  Luo^che  fi doueua  an- 
cor a  tentare  coyi  nuoua  ff'ode .  Che,  libero  quello,  ertvano  lo 
incrudelire  ne  gli  altri .  AÌlhora  Cleobolo^  io,  diffe, reputo  be- 
ne, non  lafciarfi  punto  rf  ir  di  mano  della  preda,  elfi  ne*  lac- 
ci. Penfktt  yoi  che  Licogene,  fe  non  fojfe  confapeuole  a  fe 
rn:  d>.  n.-:  a:  ..'abilita  felerattzxa,  fi  farebbe  po/io  a  fcherni- 
re  S.M.  con  menzogna  così  elùdente,  di  fimulata  infermità  ? 
F  acciaro  gli  Du  eli  io  m  inganni  :  Ma  per  quanto  po/fo  cauar 
dalle  concettare  s  e  per  q^aut.o  mi  atiuertijlono  fidatiffime 
perfine :c  coloro  di  mo mento  in  momento  ci  fuggiranno  dall'ar- 
tiglio, e  Vt  dt  et/>o  qui  con  tarmi  in  mano  Licogene^*  adun- 
que il  parer  mio  :  Che  S.M.  lo  mandi  à  chiamar  di  nuouo.  S'e- 
gliricufa,  io  fon  più  che  certe  ài  ribellione*  Tra  tanto  e^li  è 
nece/fario  trattenere  in  modo  cu/loditi  da  fuh  huomtnì,  Oloo- 
demo,  ftj  Erifiene^che  nons  accorgano  d'cjfir  guardati .  E 
quando  fivegga  che  affolutamtnte  non  voglia  Licogene  yenir- 
fene,  farà  da  efegu  ire  con  tra  di  loro,  conforme  U  leggi .  Gioito 
Verrà  ad  ejfer  e  fmmuito  delle  forzj  à  Licogene,  ji  ferir  amo 
<<1S**i  T  due 
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due  Caporioni  così  grandi,  che  poffònoà  lor  voglia  dityorre,  e 
di  ricchezze,  e  di  genti .  S'arrege,  -he  fi  e  feguita  qucfl a  fi- 
liera giufiizja ,  ne  gli  animi  di  molti  (fimi,  da  vna  r inerenza 
grande  ver/o  il  Principe  $  e  da  yn  timor  graue  del  ca/ligo 3  con 
Vtdifiìma  mutazione  .  Approuarono  tutti  ti  pàtere  pruduti- 
tiffimo  di  Cleobolo  :  e  conforme  quello,  refiri/fe  S.M.  il  giorno 
dopo  à  Licogene  j  e>  accoppiato  alle  carezze  il  co /a  andò,  gli  im- 
fofe^che  douejje  venir  afe-  Egli,fiempre  maggiormente  in- 
fofiettito,  non  folamente  non  vbbidìs  ma  cominciò  anco  à  man- 
dar  huomini,  che  auuffajjcro  Oloodemos  ffl  Eri/lene,  che  fi  to- 
gliejfero  di  Corte  +  Chele  accogliente  di  Mela  andrò  erano  infi- 
dio/è .  E  che  perciò  era  tempo  hormai  di  tentare  ficopertamen- 
tele  violente .  Poiché  anco  la  Stagione  atta  alla  guerra  s'acco- 
jìaua*  Ne  Cvnne  l'altro  mfi  in  fauola  le  congetture  di  Lico- 
gene .  Mane  anco  puotero  farci  tiare  Cleobolo  s  al  quale  due 
di  Cafa  di  Eriflhene,  corrotti  primacon  danari, e  con promefie,. 
tf  ejfe  volte  haueuano  per  fidati  meffi  fatto  àfapere, molti  par v 
ttceUri  fopra  gtinterejfi del  Padrone  .  Et  anco  feppeallhora 
per  via  di  quefìi  mede fimi ,  epr  apparecchiati  Caualh  fotti 
Epierte,de  quali  di  nottetempo,  fi  douea  Valere  Eriflhene. 
Allegro  il  Rè,  che  quefla  furtiua  partita,  fojfe  per  riufeire  in 
porzione  di  misfatto,  comandò  ad  Arcombroto,che  forprenden- 
dogli  in  fatto,  doueffi  sformatamente  ricondurci  à  S.M+  Ed 
egli  non  punto  ritardati  icomandi,con  diligenza  mtfé  all'ordine 
quanto  fu  riputato  opportuno,  majfime  confettando  Eurime- 
de.  Di quefio erano  bafieuolmente  informati,  che  farebbero' 
Vfciti  in  pochi/fimo  numero ,accioche  lo  Crepito  non  appalefiafi 
fe  la  fuga*  Non  pik  che  dieci  fidati  adunque  prefe  Arcom- 
brotofeco  s  e  quefìi  Spagnuoli,  affinechc  ò  per  commercio  di  ltn+ 
gaggio,  ò  per  mterejfedi  fanone,  non  tdbmjjero  a  Perfi- 
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ijaggi,  contro,  i  quali  allbora  fi  armauano .  Et  ad  vnoad  vn9 
man  dogli  fiuort  della  Forteti,  fetida  mettere  in  alcun  ani- 
mo foretto.  Egli  finalmente  fi  avuto  dietro  loro}  e  troua- 
tigli  in  ordine  poco  fuori  di  mano,  gli  fermò  fott'vn  tetto  an- 
tico à  propofito  al  fuo  bi fogno  :  innanzi  il  quale  bifognatta,  che 
necejfariamcnte  pafa(fcro ,  yolcndofi  dalla  Corte  partire^ . 
D^m  era  guari  dimorato,  quando  à  Splendore  di  Luna  3  cono- 
fice  Oloodemo,  &  Eri/lene,  accompagnati  da  tre  foli,  e  non  più 
fcudieri  :  E  vede  che  ranno  à  loro  camino  velocemente,  e  col 
capo  in  fieno,  A  quefìi  dunque, co  fiuot  dieci  huomini armati, 
fi  fece  Arcombroto  incontro  .-  E  doue  dice,  Oloodemo ;  edo- 
tte tu  Erigete  ?  Di  perfine  ree,  giuro  à  Dio,  è  quefia  anda- 
ta .  Perche  partir  fi  così  di  mtt  e  ?  perche  così  di  compagnia  ? 
perche  fien%a  faperlo  S.M.t  *Z>4  che  è  cagionatoti vederui 
fen^a  la  famigliai  fin^a  gli  amici  ?  Non  feppero  che  fi  fu 
(fondere ,così  prefi  w  frangenti .  Ed  egli,  così  fif  raggiunti 
alla  d.firouifa,  gli  fa  ritenere,  con  indi^rj  di  loro  orrore  mani- 
fefto .  Furono  pofcia  confegnati  a?  mimflri  pubici,  perche  gli 
cu Jlodt fiero  nelle  car  cenarne  rei .  /  figni  della  fuga  erano  in- 
dubitati. Le  caualcature  erano  poco  luvge  apparecchiate 
co  Vetturini,-  e  fitto  l' baùtte,  da  Città,  slaua  quello  da  cam- 
pagna^\  . 

liquefi  e  nnoue  ogni  enfi  fu  riempita  esalto  bisbiglio,-  e  fat- 
tofi  giorno,  e finde  ciò  fatto  à  fitpere  ad  ìbburrane,  e  à  Du- 
nalbio  C i  quali  à finte, non  moli  o  Unge  da  Palermo  ad  Vn  Tem- 
pio di  Apolline  fi  fi  erano  ritirati,  fer  godere  della  pratica  di 
Antemonto,fipr aflante  dd  Tempio,  e  'ferfona  duonucr fazio- 
ne gratiffima)  à  dirada  battuta,  nelle  Carrette à quattro  Ca- 
usili tornarono  topo  k  S\  M.  La  quale  abbracciatili,  e  dopò  ba- 
tter raccontato  loro  thiflorta  di  punto  in  punto  -,  CoùDtom'a- 
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tufi  Jif eccome  voglio,cbe  queft't  due  [emano  per  iffecchio  à  gh 
altri.  Non  potranm  intanto  andar  ferie alterile  fi 'debbio 
vantare  d'bauermi  sprezzato  per  alcun  tempo .  9fr  mi  muo- 
ve tanto  o  quanto  l'inflen^a  de  gl'iniqui  ,  che  tyargendo 
cartelli  ardi/cono  minacciami .  perche  ecco  di  quale  Au- 
dacia ripiena  ha  ritrouato  vn  mio  Qamcr'mo  quella  torta* 
fu  le  mie  foglia  .  Vrefa  Dunalbio  la  carta,  e  rwolto  il  Ile 
ad  altra  parte  inhorridì  con  Murane  alla  lettura  di  quefit 
Ver  fi. 

Rendi  i  Campioni.  E  che  prepari,  o  crudo , 
Con  imbelle  di  pari,  e  iniqua  frode 
In  loro  inferocire, empio  tiranno? 
In  loro,  che  non  hai  per  guerra  domi  ? 
Dunque  fopporteran  quelti  guerrieri, 
Honor  de  la  Sicilia,  vn  muffo,  e  cieco 
Per  gliripofi  lor carcere  indegno? 
Rendi  i  Campioni;  e  di  fidarti  ancora 
Rimanti  homaine  le  Sidonie  Veftij 
Ne  la  Verga  Rea!  ;  ne  la  Corona . 
Ecco,  che  ciechi,  hor  con  le  deftre  armate, 
E  col  vindice  ferro,  entro  il  tuo  feno 
Portiamle  punte.  Hormai campagne, e Mont.. 
Bramano  la  tua  Morte.  Hor  già  non  fìa, 
Che  tu,douutoa'noftri  fdegni,mai 
Spiri  peralrre  mani .  Eccotidunque 
Ridotto,  come  già  Pentheo  nocente 
Nel  fuo  proprio  fallire,  ignoto  a'  fui, 
Che  le  cime  calcando  al  Tirio  monte , 
Si  vidde  irati  intorno  i  fieri  Tharfi: 
E  ibranarii  le  vifeere  3  e  gli  fpirci 
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Per  le  membra  fentì,  lacere.,  e  fparfe 
Vfeir;  mentre  fpirandoerraua  ancora 
Il  cadauero  tronco  a  campi  in  preda . 
E  perche  volto  in  cenere  non  (Irida 
li  Palagio, fattefea,  à  fochi noftri, 
Non  creder  tu,  che  men  dell'ira  hor  fiere 
Folgoreggia  le  Faci.  A'  foli  Eroi , 
Che  tu  ferri,  ò  Rè  crudo,  à  gli  Eroi  foli 
Condoniamo  l'incendio.  Horquefti,  qucfti^ 
Fien  le  Parche  al  tuo  ftame.  vn  punto  folo 
Non  fàche  fpiri  tu,  fc  andranno  cftinti . 
Nel  combufto  tiz.z.on,  non  più  ferboffì 
Già  Meleasroà  infuriata  madre. 
Serba  lor  dunque,  e  di  tua  vita  in  pegno 
La  lor  vita  difendi .  O  fc  pur  credi 
A  chi  hzn  ti  configlia,  hormai  ridona 
A  chi  sì  giuftacofahora  ti  chiede, 
I  defiati  Duci  :  e  con  tal  dono 
Di  comprarti  la  pace  al  fin  procura-,. 
Era  in  qucfli  feo rapigli  tutta  la  Corte >  mentre  altri  acci- 
denti aMuerjì  affliggeuanoTimoìiide  per  lo  viaggio .  //  cami- 
no ch'egli  tenne,  e  le  fortune  che  egli  forfè  furono  tali.  Par- 
titofìdal  Re  MeU  andrò,  con  fumo  centra  fuavegliatre  ^or- 
ni interi ad  vn  fuo  podere,  per  cagione  de  gli  auguri},  i  qua- 
li non  Inueua  potuto  lo  Aufpice  ojjcruar  prima.  *Àndo  po- 
feia  in  Mejjina  alla  mogie  d3  Arjidju  .  »Allhora  tur  bau  a  il 
Mare  vna  procella  tremenda  ,  per  lo  accrefeimento  del- 
l'Acque, e  per  l'impeto  de'  Venti,  ordinarij  aJla  Priwauc- 
r<su .  Per  quattro  giorni  nijfano  ardi  di  fcioglier  legno  dal 
Porto.  In  tanto  franano  1  nauigli  agitati,  percuotendo^ 
i  tra  W 
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tra  di  loro,  per  laviolen^a  dell'onde,  ouero  rigettati,  fi  flauti- 
no fitti  giù  nella  /abbia.  Fece  ficieltaTimomde  del  migliore, 
che  fi  f off  e  prefitruato  dalla  Marèa,  &  in  fretta  faitolo'fì 
rappattumare, volle  far  fiubito  vela,  benché  non  /offe  per  an- 
co rafiicurata  la  bonaccia  ;  E  fuori  de'  fiuoi ,  non  volle  che 
fojfe  prefo  dentro  ,  purvn  filo  pellegrino.  E  già  era  in  alto 
Mare ,  Quando  fi  fioperfiero  le  reliquie  d'yn  frefihi/fimo 
naufragio  Spettacolo  infiaufio  a  nauiganti .  Era  lanaue  fi- 
uerchiata  dalle  onde  ricettate  :  della  quale  pero  tuttauia  fiou- 
raua?/^aua  l'antenna:  perche  s'era  inficiata  /immergere,  non 
riuerfit,ma  profondata-.  E  quello  che  più  era  atroce  «vede- 
re, ftaua  aggauignato  il  Piloto  alf arbore  con  le  braccia,  /cam- 
pato filo  dal  naufiragio,  con  volto  /colorato,  e  di  moribondo,  fie 
non  quanto  il  vento  gliene wfiammaua .  Egli  con  la  mano,  e 
col  cenno.  ( ,  Quandoché  tonde  gtimpedianc  l'ejfcr  vdito) 
pregata  che  vehifilroad  inuoLrlo  alla  Morte  $  e  non  punto 
diffìcilmente  de  fio  ptetade  nel  cuor  di  tutti .  Alcuni  manna- 
ri adunque  clificeficro  nel  Palifihclmo .  Et  c/fitndofi  egli  Ufi  ia- 
to a  pocoà  poco  giù  per  l'antenna,  lo  accolgono  mczxp  attrat- 
to, e  lo  conducono  a  Timonide .  Et  allhora,  dilatati  alquanto 
gli  (piriti,  poco  prima  concentrati  dalla  paura,  fi  ette  lunga- 
mente flirandofi  fui  pauimer.to  della  Naue  ;  fin  tantoché  ri- 
fiorato dall'odore  del  vino,  &/  interrogato  da  Timonide  chi  egli 
fife,  e  da  che  viaggio  ìhauefe  quefla  /ventura  difiomatoj 
T{hegio,.rifhofi,eU  Patria  mia  :  il mio  viuere  lo  cauo  da/l*ar- 
te  marmare/: a .  Hora  mene  andaua  ver/o  la  Pranziamone  ha- 
ueua  tolto  a  condurre  vn  Perfonnggio  •  Io  vedeua  bene  non  tfi- 
fird  Mare  fìcuro  dalle  tempere.  Perche  l'aria  tra  mo/Ja  da 
Vn  certo  venticello  piacevole,  che  pero  era  in  fi Ubile  ;  E  il  Cie- 
lo haueuavna  /imbianca  poco  propitU.  Nevoleu*  io  perciò 

toglier- 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  o(  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL  03.01.043 


LIBRO    SECONDO.  17 j 

togliermi  fuori  del  Porto:  Ma  più  volt  e  /limolato,  dopol  ira- 
tomi  ih  alto  Mare,  prima  alcuni  Venti  tra  di  loro  combattei 
do y  con  alternate  Vit torte >  ci  condujfero  attrauerfo,  e  pofcia 
tutti  in  Vn  tratto,  abbandonarono  lo  fherntto  naui^ho .  Io 
in  così  improutfacalma,maggiormtnti  (cornerà  di  ragione) 
temendo ,  cominciai  ad  inanimire  i  compagni ,  perche  (i  sfor- 
merò remando,  di  vincere  la  pigrizja  del  Mare  .  Concio fa- 
che  congietturaua  ben  io,  da  quel fermo,  e  (fere  la  procella  po- 
co lontana.  Che  fidoueua  pertanto  nella  Sicilia,  auuicwata- 
ci  dalla  forte,  approdare.  Ma  il  Caualiero,  c  banca  tolto  il 
nauiùo  fopradi  lui,  dice,  che  non  vuole  per  alcun  modo » ,  che 
la  Sicilia  fi  tocchi  .  E  finalmente  flringe  la  fpada,  per  ta- 
gliare le  mani  al  primo,  che  nauigtffea  quella  volta.  Tra  sì 
fatti  diffareri,  il  giorno  fuanì  :  E  nel  figgere  della  notte y 
chiamo  fuori  i  Ventila  Luna,  conte  corna  di  colore  di  foco. 
Ed  ecco, nona  poco  à  poco,  com'è  folito,  gonfiarfì  l'onde  s  Ma 
l' aria  a ff alita  d'tmproutfo  ,  così  crudelmente  riuolfe  fojjopra 
U  Mare ,che  percorjfejfa/il  vero, tomi  perdei  d'animo  .  Sta*, 
uama  tutti  attoniti,  attendendo  ciò  che  di  noi  à  fare  fi  rifoL 
ueffero  i  V ?nti;  che  teneuano  la  naue  abbracciata  in  mez$o,con 
turbini  furibondi  .  In  queflt  orrort  efflndo  finalmente  la 
Notte  feorfa,  e  tuttauia  inferocendo  maggiormence  fui  gior- 
no,convito  da  non  riujcira  profitteuole  punto,  deponiamo  i 
e  spegli.  Perche  eccoct  con  impro'i  fa  roumavrtare  nelle  j ce- 
che +  La  furia  della  procella,  haueua  ammaffato  montagne 
Vafle  di  arena  s  in  modo  the  vi  fi  era  fitto  il  legno  y  fino  alla 
prora.  Già  fi  fdruauano  1  tavolati  s  (g)r  noi pure ,  con  l'aiu- 
to de3  remi,  tnauamovcrfo  Poppe  :  Quando  il  Signore, cui  ha- 
ueua io  noleggiato  il  legno  con  vn  Jno  feudiero  difende 
nel  battello,  e  tagliato  il  fune,  fi  diede  «  nfchio  di  certt/funo 
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mufragjo  .  Non  fu  pcffbile  tener  loro  dietro  con  l'occhio, 
mentre  il  turbine  comitato  fe  li  porto.  £  tende  ahiffiv.c  rc- 
fiféeuano,  fiuerchtando  il  Palischermo  :  re  mcrerJo  noi  y  ci 
wportaua  U  querelarci  della  perdita  altrui  .  Percioche  la 
Nane  fianca  dalla  troppo  lunga  refiflen^a,  diede  adito  ali  ac- 
que, le  quali  fuperati  gli  ofucoli ,  fìóffrettauam  d'entrare. 
0  clemenza  de  Numi quali  Voci  fedirono,  pieve  di  fi auen- 
to,edi  orrore  l  quali  gna^t  mortifere  delU  gente  fcr/^iuiua, 
nell'afforb  ir  fi  che  ftc/U  Naue  il  tSMare^  lom  appiglio  ali' Àr- 
timone  s  e  m  fji^go  su  alla  Veletta  5  e  così  mi  fk/uo  •  Mi 
fidino?  ahi  falue^a  lagrime fai  per  differire  peci?/  n  menti 
U  Morte  s  fino  à  tanto,  che  fonucltaji  la  Naue  per  fianco, 
la  feguffe  anco  l'antenna .  £Ma  gli  Dq  m  'hanno  Jocanfio,  più 
di  quello  e  ho  Sperato  ;  perche  fatto  la  fibbia  ynargue  in- 
torno  intorno  a/Ja  Tifane,  che  le  fèruiua  di  fiondamento,Vtnne 
à  trattenermi  ficuro  l *  arbore ,  che  tuttauia  f opra  vangando 
dall'acque,  non  finza  vtile,  è  per  auuertire  iNochieri,  dite- 
werfi  in  tempo  lontani  da  quefìe  (irti  .   'Due  giorni  fono 
paffatt,  da  ci/iu  mi  flaua  icn  le  braccia  apptfò  à  quel  hgne  : 
pili  che  dal  reljo,  trauagliato  fino  al  morir*  dalla  difìerazjo- 
ne,  e  dal  freddo .  Perche  non  mi  raccordaua  più  di  cito,  ne  di 
fonno  .  E  quando  appunto^  Ix  violenta  de'  Numi,  hormai  re- 
fa  placida, mi  feoperfie  il  roflro  aiuto,  flaua  io  per  aprir  le 
braccia,  e  lafictarmi  finalmente  cader  nel  Mare  •  Non  era  chi 
non  piange ffe ,  y  Pendolo  ragionare  m  quefla  maniera.  éMà 
tocco  Timonide  vn  più  mordace  penfiero,  che  quefìe  difigrazje 
orribili  non  appartenejficro  a  Poharco .  Pereioehe  chi  mai  pò- 
teua  ejfre  il  Canalino,  che  condotto  lo  haucua,  tante  Volte 
celebrato  dal  marinaio,  auanzjito  all'acquei  Era  partito  dal- 
l'Italia s  frggw*  dalia,  Sicilia  :  condizioni  ch'egualmente 
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s,icqttadrauano  à  Poliarco  .  Prende  adunque  turbatamente 
ad  interpellare  il  nocchiero,  che  piangeua  la  perditade'  com- 
pagni, come  fi  fi fero  eglino  prouattdi  faluarfì  nuotando  }  co- 
me  abbracciati/i  alle  punte  de  gli  /cogli,  gli  baueffero  quindi 
l'onde  crudeli  dtuolti.  E  come  (foggiunfe)  chiama/i  il  Perfo- 
vaggio,  che.forgeuate  ì  Era  egli  Cittadino  di  Rbegùj  purfo- 
raftiero  i  Egli  rtffofc  di  non  fapere  più  oltre,  faluoche  ad  Ar- 
fida S iciltano,  ricco  di  fcrtiltf/ime  Terre  sù  quel  di  \hegio,ba- 
uea  noleggiato  il  Namlio,  &  che  da  quefli  era  flato  come  tiret- 
toamico,  accompagnato  il  Caualiero  fino  al  Porto .  Si  o eli  il 
/angue  per  le  rene  à  Timonide:  e tirato/i Ul capello  siigli  oc- 
chi, per  poter  più  Uberamente  piangere,  fi  ritirò  incerta  pari, 
te  della  Naue  fegrcta,  comandato  a  remiganti,  the  -à  duetto 
della  calma  fi  auan^affio  .  Non  molto  dopo  fi trouarono  a 
Jihegio:  e  fatto/i  yemr  dietro  il  marinaio  tolto  alla  Morte, 
fe  ne  vàalla  Cafa  di  Arfida  .   Quegli  allhora  per  auuentura 
ilauaft  dimeno  giorno  à  npofare  jopra  Vn  letto  da  slates  flut- 
tuando con  l'animo  perdiuerfì  ptnfieri,  ma  lontani  dall' tndo- 
uinarji  l'occafione  (  ahi  troppo  vicina  !  )  di  piangere  .  éMk 
efjendo  auuifàto  della  venuta  dell'Amico,  e  cor  foli  ad  abbracr 
tiare,  gitnterroppe  Timonide  le  corte  fi  parole  con  Vn  fò/f?ii0ìe 
checofa  ( liffrj  ò  Arfida  mio.,  è  egliauuenuta  mai  di  Polare*? 
*sìb  infelici  noi  !  E  forfè  fon  io  di  lui  meglio  informato  di  voi 
fteffò?  Nel  dir  ciò  fece  di  cenno  al  Noahiero:  alla  vi/ia  del 
quale  Arfida,  con  improuifi  paura,  penetrò  le  congetture  ùtL 
la  perdita^ .  E  già  fatto  vie  più  pallidore  Ttmomde,  Il pe. 
fo,d,Jf,  ò  Padrone,  ch'io  vicomn.ifi,  Chauett  Voi  dilati  aio 
faluo  in  alcuna  fyaggia?  Che  ti  tua  are  in  h  poco  :en  po  la 
Francia,  è  slato  w>j,  o/libile  in  sì  pochi  momenti .  Cui  il  Comi tò 
riffofe.  Me  folo  vedete  voi,  reliquie  del  t'affi  Ilo  perdu  te 
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Tutto  sba  divorati  la  rea  pro<  effa ,  e  U  Nane,  e  le  perfine  „ 
Arfida,  à  quefto  annunzio  dato  in  vn  pianto  dirottarne,  fece 
falirdi  [opra  gli  afflitti  boriti*  fi curaua,  quafi  rmafo 
fenzji  f*»&"*>  di  cercare  il  modo  della  difgra^a.  Ma  m  vn 
gabinetto  ritirato  fi  con  Timonidej,  on  poteua  fazjarfi  di  pian- 
gere, &di  efecrare  la  morte  infau/la  j  le  fciagure  ti  mondo 
\ndegno  di  Pollar  co  y  con  altre  cofe,ch9efcondi  bocca  in  vn  af- 
fannato, e  fdegnofo  pianto.  Et  battendolo  interrogato  Timo- 
nide,dopo  hauere  lungamente  confumati  gli  occhi  im  lagrime, 
yer foche  parte  fo  per  qual fine  fi  foj] e  Poli  arco  rifoluto  al  par- 
tire s  riffofe  Arfida,  che  lihegio,  per  la  yuinanzj  della  Siri- 
Ha,non  lafciaua  quieto  l'animo  di  Poliarco  ;.  perche  (diecua)  era 
qui  impoffibtle  ttarfene  incognito  à  Licogene  s  fiandoche  con 
troppo  facilitàdalUoppìfìa  ripa,  poteuano  iui  tragittar  t  off  affi- 
ni. Che  perciò  era  Tenuto  tn  penfier  fermo  di  trasferir/i  nella 
Francia,che,comio  credo,  è  la  fua  Patrias  per  far  pofiia  quan- 
to prima  ritorno  k  noi Ma  certo,  è  fiata  quetfa  Vna  malignità 
delfinuìdtao  furie  Infernali,  perche  non  fi  poteffe  più  lunga, 
mente  vantare  il  genere  de3  mortali^  d'yn  Perfonaggio  tanto> 
fimile  à  gl'immortali 

Ma  Timonide  difeorrendo  intorno  gli  affetti  di  S.M.  Verfo 
Voltarco, interrompendo  speffò  fe  me  de  fimo  co'  finghiozsj,  por- 
ge le  lettere  ad  Arfida,  e  gltrnofirail  Monile  tratto  fuori  deL 
la  fcatoUydono  inutile  di  Argcntdc  ;  mail  cor  doglia  non  lo  la- 
fciaua pur  volger  Cocchio  alle gemme&  altartificio .  E  facri- 
ficato  quella  fera  alle  lagrime,  actermtnanadi  tornai feneinfie- 
mei  S.M.  perche  ella  non  pm  fi  Beffi  fondando  punto  su  le 
fferantf  di  Poliarco  j  a  fttjftro  eglino  lontani  dalla  Corte,  in 
que*  tempi  conbifignofi,  e  Stretti  per  gl'intereffi  della  Corona^ 
E  già  filettavano,  che  fijfe  la  Sicilia  travagliata  dalU  gucr- 

nu 


LIBRO    SECONDO.  177 

ra .  Tennero  dunque  tali  fentieriy  fempre  andando  in  dili- 
genza, qua'i  credettero  potergli  guidare  k  prender  terra  in- 
torno al  porto  di  Epierte .    Il  tempo  era  inf abile,  eycome  fuo- 
le  fotto  la  Primaucra,  diuerfi  venti  fyirauano  .   //  fittimo 
giorno  finalmente  pofe  loro  fittogli  occhi  Epierte .  Maquan- 
to  firn  fi  approffimatianoal  liioytanto  più  crudelmente  il  pian- 
to gli  tormentava  .  Haurebbero  bora  Voluto  che  la  terra  fug- 
gile, aùùenche  cercata  di  toccare,  con  tanto  sforzj>  di  remi. 
Perche  con  qual  lingua  à  ridire  haueano  tanta  diforatiaì  0 
chi  per  l'auuentrenon  fi  farebbe  guardato  d  incontrarli, come 
huomim  di  peffimo  augurio  ?   E  particolarmente  Arfida  non 
era  trauagliaio  da  vn  fio!  cordoglio,  ne  haueua  d'ogni  fina  pena 
a  parte  Timonide  .Non  tanto  lon;u9ueua  il  rifiato  di  irte- 
le andrò  guanto  quello  di  tArgenide .  Haurebb%egli  dunque  po- 
tuto fiopportat  e  di  yederfila  morir  fiotto  gliocchis  ò  quel/o  ch'e- 
ra ancor  più  crudele >,  ucciderla* fio ,con  la  nuoua  ir  felice  f  Con 
the  fimbiante  corrucciofo  gli  haurebbe  S.A.  rimproutrato>  che 
hauendo  Timochlta  tolto  Volar  co  alTinfidie,  nel  bel  mezxp  de 
nemici,  con  tanta  buona  maniera  $  effio  poi  le  hautjfi  permeff$ 
di  andar  fi  À  rompert,  &  affogar  fi  nel  Mare  ?  E  fi  pur  rotea 
concederli  C  andata,  pen  he  la/ciarlo  andar  foiose  non  accompa- 
gnar in  perfona ,  rnosì  u  rettamente  raccomandato  da  Lei? 
Mentre  egli  penfiaua  àque/le  cofie  :  ti  manco  male  gli  pareua, 
l'hauer  perduto  le  ric$mpenfie  della  figretez^a>e  della  fatua. 
Temeua  lo  fdegno della  Ondila  :  per  ifiarfene  *v  cw,  che  ha- 
uejfiro  deci  fio  gli  occhi  di  lei,  0  di  Viuere,ò  di  morire .  Z\e  pote- 
uaS.A.  0  refiar  ingannata  per  eh' egli  tacef >,  ò  raddolcita  col 
tempo.  Perche,  non  farebbe toflo  cor fio  all\rtcchio  di  Argeni- 
de,cio  eh' era  di  tanta  importanza,  che  firifapefie  dal  Re  !  Mx 
dato  anco,  ch'egli  pur  fi  rfolutjfe  di  fìarxhtto,-  c  cU  non  far 
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motto  dello  decidente  doloro fo  a  S.M.  Non  haurebbe  tniga  tac- 
ciato Timonide,  che  per  lo  dolore  /moderato,  non  fipeua  ne  ta~ 
cere,  ne  parlare;  ne  gli  amici  di  ambedue,  che  farebbero  con- 
cor  fi  'afa  no  uità  di  tale  dif grazia  per  intenderla  di  fi hnta- 
mentt^j . 

Tra  quefe  nebbie  dì  penfierìfd  nauilio  arrenato  atti  fa- 
zioni del  porto,  li  refe  alla  Sicilia,  pm  corrfufi  che  mai .  So- 
pratutto  commettono  a  ragaz^ht^  *  famigliari,  che  non  deb- 
bano far  parola  di  cofa  pubicamente,  primxcht  e ffi  non  bab- 
buino bauuto  audience  dal  Rè:  e  montato  il  fermerò,  che 
dal  porto  guida  nella  Fortezza,  riefononel  Cortile  del  Rea* 
lePa/a^p:  &  lui  (o  marauigliofi  rauuolgimenti  ,  ordinatici 
ni  di  caufe  fuperioril  incontrano  Gelanore  il  primo,  pajfeg- 
giare, tolto  da  due  Siciliani  nel mezss><on fataaindiferetamen* 
te  allegra  s  Fu  il  primo  Arfidaà  vederlo:  Et 'multando  Timo- 
vide  allo  tteffo  gettatolo,  tirandolo  per  la  Te  fi  e,  Bette  alquan- 
to fen^a  poter  proferir  parola,  con  Umano  fìc fa  in  fuori.  E 
ripigliato  pofeia  lo  fpirito,  e  racquifìata  la  voce  s  Siam  noi 
(dijft)  dunque  ingannati  daFantafmi,  b  da  Prodigi/  ?  b  thù 
tnarauigliofo  intrico  di  cofe  è  quefio  ì  Hora  non  è  quello  Gela- 
nore, fer  ultore  di  Poliarco,  che  noi  pur  ftppiamadi  certo,  ba- 
tter à  lui  fatto  compagnia  nel  fommergerfìì   Gktal  Mercurio 
ha  qui  tornato  a  rimefcolarlo  tra  vini?  Staua  tutto  sbi- 
gottito Timonide  :  e  fenza  replicar  parola  in  rifpofia  ad  Ar- 
rìda, cor/e  à  Gelanore:  il  quale  auuiatefi  loro  con  tra,  fi  af 
frettaua  di  appre(farfi  -  ^Mà  quefii ,  Bupidi,  e  muti*  al- 
tro non  faceuano  ,  che  fijfamentt  mirarlo .  E  finalmente 
tra  pianti  proruppe  tArpda,  Ti  Veggio  io  faluo,  ò  Gela* 
more*  b  fei  vno  fpimo ,  che  per  te ,  e  per  lo  Padrone  cer- 
éì  almeno  vn  vacuo  fepolchro  l  Gdanore  glt  affiora*  eh 
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/^ombrate,  dijfe3quefli  feti  fieri,  perche  viue  Pollano,  fcam- 
pato  da  Cor/ari,  e  dall'onde .  Aggiungendo  :  Cb'eflo  era  qui 
da  lui  mandato ,  à  S.éfrl.  e  che  il  giorno  innanzi  era  arriua- 
to  in  Lpierte  .  J&ue/ìi  cominciarono  aridamente  interrogarlo 
di  pajfo  in  paffo,  che  di/grazie  pajfate  hauejfero^  e  che  ficurez? 
(4  baueffe  potuto  trottare,  rotta  la  Natte,  tnvn  Mare  irato. 
Màd  Re  c\tc  leandro  ruppe  loro  il  ragiènamento  nel  mezzo  s  il 
quale  Veduti  dalla  fine/ha,  comandò  che  fojfer  chiamati  ;  fio* 
fiefo  dallo  intrico  dvn  altro  ofi ento,  che  Jperaua  poter  fi  dile- 
guare col  mezzo  loro . 

Perche,  dopò  e/ferfi  rotta  nelle  ftrti  la  Naue,  che  da 
gio  conduceua  Pollano  ver/o  la  Francia  ;  e  dopò  ejferft  l'ac- 
que  aperto  laflrada  per  le  fdrufiture  delle  co  fi  e  del  legno  s 
Egli  con  Gclanore ,  c  con  due  foli  marinari,  fi  lanciò  nel  Pa- 
h/cheImo .  Ne  punto  contraf/auano  al  Vento  s  fe  non  che  con 
le  battute  btfognofe  &  remi,  negauano  all' onde  iimpojfef. 
farfi  dell'orlo  della  barchetta  •  Così  portati  in  giro  al  più  vi- 
cino promontorio,  s'tnuolarono dalla  vi ff a  del  Naudh ,  dalla 
cui  rouina  [campati  erano .  Quindi  pofcia  più  dolcemente 
(girando  l'Aure,  dopò  e/fer  andati  per  lunghe  ftrtfcie  dragan- 
do,venne  il  Palifbelmo  ad  vrtaretn  vno  foglio  ,  coperto  ap- 
ena dall'onde,  e  la/ciò  t  nauiganti  confa// y  &  abbandonati. 
Si  lanciarono  dunque  in  mez&?  dell %  Acque:raccoltim  modo  dal- 
le piare,  dure  sì,  ma  di/uguali ,  che  mjfuno  haueua  bagnato 
menche  il  ginocchio,  ma  à  nejfuno  parimente  amuaua  il  Mare 
[oprati  bellico.  I  lidi  erano  lontani  :  non  fi  feopriua legno 
alcuno  s  e  la  dtfgraya  incomparabile ,  leu au a  anco  il  defide- 
rarne,ò  lo  fperarne .  Stauaquafi P  oliar  co  per  isbrtgarfi  conia 
Jpada  da  sì  fatte  calamità.  Gelanore  ,  sauguraua  t  rapidi 
MHolgtmcnti  dell'acque  0  per  morirci  più  te fio;  $  tm  inna- 
ri* 
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ri,  non  già  fterando  di  viuere,  mà  accommodandoft  con  or- 
tortai  morire,  diceuano  che  ti  meglio  era  attendere  in  quelle 
rupt ,  l'impero  ò  della  Natura,  o  della  Fortuna .  Così,  mentre 
andauano  determinando  il  genere delU  Morte  s  ecco  da  lon- 
tano vnNauili*,  che  battuto  dall'onde,  a  poco  à  poco  sautii- 
cinaua.  Eraquefìa  vna  Fu/la  di  Cor/kris  la  quale  indufìre- 
tnente  fabricata ,  hauea  retto  alla  ferocità  de  flutti .  E  già 
rimettendo  i  Venti  affai  del  furore ,  com'wciauaà  lafiarfi 
gouernare .  Sapeuail  Piloto,  che  tfauano  in  quella  parte  na- 
fcofii  gli  fiogltylaVuir/arjzjide'  quali  già  manifefìaua  la  fpu- 
ma  più  rotta,  e  0*  d  fremito ,  fempre  più  alto  nelle 

jtrtt.  Piegaua  dunque  il  V affollo  $  quanct ecco  fcuopre  alcune 
tauoledel  naufrago  Pahfiberrno,  il  quale  poco  prima  haueua 
Poliarco  portato  ;  e  fcuopre  infteme  i  fupplicheuoli,  che  à  ma- 
lti aperte  da,3  fajfi  proffìmi,  imiocauano  T aiuto  di  chi  venijfe  à 
leuargh  :  flettevo  i  Corfari  foffejì ,  fe  douejfero  imbarcare 
que  mtferi  .  Perche  qual  vtile,  ò  qual  pagamento  dell'aiu- 
to poteuano.mai  ffcerare,  da  gente  auanzjtta  all'onde  ì  E  t Im- 
manità,era  già  Hata  cancellata  da  que*  petti,  dalla  crudeltà 
deli  arte  loro*  Mà  nondimeno,  perche  fono  foliti  i  nauigan- 
ti ,  di  cucire  nelle  *vefli  le  cefe  di  maggior  prczjzp,  s'accordaro- 
no di  gire  al  bottino;  etojìo  fio1  fero  il  legno ,  nel  tàtare  hor- 
mai  pur  alquanto  pacificato .  E  per  non  urtare  ne  faffi ^Un- 
tamente meueanoi  remi,  misurando  in  tanto  ,  quanto  fora 
t acqua  profonda^  .  tAuuertirono  parimente  coloro  che  gli 
chtamauanoyad  auuicinarfì  al  legno  quanto  più  foff  loro  con- 
ceffo da  ftfft,  e  dalla  fabbia  manco  fmoffa .  Seruirono  fi- 
valmente^er  ponte  i  remi  s  i  quali  fporti  ver  filo  fcoglio,  con- 
tinuar otot  Carfari  la  lor  Naue  con  ejfo .  E  recarono  attoniti 
*Ut  fembiaisTf  di  Pollano**  diGelanort  $  t  frefiadyn  tem- 
po 
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po  dallabclle^aeda!leve(!,,e  delle  perfine,  molto  fi  parla- 
rono all'orecchi  della  auuentura  di  sì  raro  bottino . 

Mora,  dopò  l •efere  accolti  dal  battello  nella  fu  fi  a,  con  aperta 
for^a,  come  à  prigioni  ardi  fono  di  metter  loro  t  ceppi  alle  ma- 
ni, 'lltqMlnoit  tkwimxtareftandoattinito  Poliarco,  pò- 
fio  mano  alla  (J>ada  s  e  che  c%d,fe,  è  voi  .<>  che  .dij,  l  che  ri  fi 
Je  t  o  chi  habbiamonoi così  fubitooffefo,  poco  fìdegni  d'efi 
jerto.tiaquef.nde,  con  pericolo  yofiro  i  jy>  pfr  dormi- 
gltofo  Gelanore,  teneua  imbrandito  li  ferro,  e  ricufaua  i  leva- 
mi.  Ma  più  ferocemente irnpc'uerfando  coftoro,  non  punte 
mojji  dal  dire  di  Poliano,e  sfidando  le  fcimitarre,noi idi  fé. 
n  Pollar  co  il  preualerfì  dell'armi  ,  e  così  caffi*  colui,  che  fi 
sjorzjiua di  incatenarle?,  che  col  ferro  gli  pafso  fino  a'.le  inte- 
riora pi»  intime.  Aliale  hxuendocon  pan  morte  mandato 
Vn  altro  k  far  compagnia  ;  Gelanore  no»  meno  Vittorio  fi  di 
ino  fi  fece apprefo al  fuo  Signore.  Et  appoggiati  fi  dorfo  ì 
dorfo   per  non  egire  tolti  i„  me-o,da  ogni  parte  appre finta- 
no al  nemico  la  faccia .  E  rotti  anco  i  remi,  che  perauuentn 
r*g*ceua»o  nella  Nave,  fi  pofir,  la  più  larga  parte  di  elfi 
in  difefa  del  capo,  a  foggia  di  feudi .  Et  i  marinari,  che  prefi 
con  Pollano,  caricauano  di  catene  i  Corfan ,  /limolati,®  "ina- 
nimiti da  vnefcrnpio  così  chiaro  -,  anch' eglino  prefi  ,  legni  de' 
banchi ,  fifirono  arditi  per  combattere .  oltre  ,  condenna 
U  alla  catena,  z>  al  remo-,  cerano  anco  altri  prigionieri 
con  uni^i  quali  mtrauano  a'Iegn  in  -volto  tjue/lo  certame  E 
Vcdeua  Poliarco  gli  occhi  di  <jue  fuenturati  fauoreuolt  k  fi . 
h  JUmando  di  riceuerevn 'aiuto  noni  fruibile,  tarli  ad  al 
cumt  legami  e  fece  loro  animo  ad Vna  pu^na  honorata,  con 
tr^ue  fcelerati .  $»<fli  k  gara  fciolfiro  gli  altri}  in ■  mod» 
ibebormatrimaneano  tanti  per  parte.  1  carfari  non  furono 
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pi*  eh  tredici  da  principio..  Due  di  quefii  erano  fia»mrtjj* 
Pollano  i  tfdaGclanorevn  altro:  ci  nocchieri  t  rema- 
fori  liberati  daPoliarco,  fi erano  affati  con cinque .  h  m 
unto  davano  gU  altri  cinque,  che  fare  kPolureo,  c  aGelano- 
re .  Ai*  mn  fi  lafciauano  ammazzare  fenza  -vendetta .  ler- 
che  fi*  haxeuano  jbmto inacqualo  de  marinari  ai  •Toliar- 
co.^Et  vno,  fingendo  di  fiancar  vn  colpo  dt  mazza  di  fer- 
ree punte  formi a,  su  la  collottola  i  Pollano,  con  improutfo 
in/anno  gliela  fe  cadere  sù'l  fianco.  E  fe  la  corazza  non  fo fi- 
fe fiata  ditempra  forteto  diche  piava  fora  fiata  quel/a  f»A*r 
za  cacone  ad  Argemde  \  Così,  con  ferite,  veramente  numeri, 
■fe,  mà  non  molto  profonde  ,  psfsò  dentro  le  carni  .  Edeeco 
per  ciò  con  ma^ior  furi*  Pollano  s'accende  s  e  tratta  fubtto 
fuor  di  manosi  fio  nemico  la  maz^t ,  gli  firac affa  le  cernei! a  . 
Ejfortandotn  tanta  con  alta ,  e  geuerofa  voce  Gelanore ,  alla 
littoria  :  il  quale  nou  meno  Vittori- fio  nel fangue  didue,com- 
.hattuto,  ine  d:\aua  gli  altri . 

Quelli  the  erano  guantati  alla  Strage  ,  fi  Volgono  timo- 
rosi, là  ve  in  altra  pArte  fi  combattete }  aoè  làdoue  pugnaua- 
no  i  prigioni  liberiti  da'  hgami .  3  la  anco  quefii  brauamtnt  e  fi 
portaus.no,  con  ardire  raddoppiato ,  atte fo  lo  euento  delle  fa- 
zioni .  I  Carfari. tolti  in  mez$p,  quinci  da  quefii ,  e  quindi  da 
Poltarco,  e  da  Gtlanore  ,  così  cominciarono  ad  andarfiene  ca- 
ligati, che  con  gran  fatica  potè  Toltareo  vietare,  che  non  f'ofi 
fitro  tutti  veci  fi.  Comando  dunque, che  tre,  i  quali  fkpplican- 
d,  f  le  profirarono  alle  ginocchia,  foffero  pofli inceppi.  E 
irà  le  allegrezza  de  gl° infelici,  di  erano  vfiei  dalle  mani  de\  la- 
droni, per  lo  valore  di  lui,  fi  ftntì  riempire  divn  foauiffimo 
contento,  hauendofi  potuto  impiegare  in  beneficio  di  molti  àvn 
tempo .  Lo  celebravano  à  gara3chiamandolo  di  fetóre*  e  quafi 
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Vindice  NiètHts  che  con  fortezza  più  che  mortale,  haucua  qui 
traditori  xbb>tttuti.  E  degno  finalmente  a  cui  fojferoda  ogni 
parte  del  Mondo  dirizzate  le  preghiere  de'  mferi .  *M*  in 
yna  concertata  allegrez&a>erano  le  voci  di  fior  di .  Perche  quel- 
li, che  dalle  femplict  funi  erano  fiati  circondati,  e  già  fintiua- 
no  pienamente i  priuilegi  della  dolciffima  liberta,  fenza  ecce- 
zione trk  loro,  e  col  benefattore  fi  rallegravano .  Ma  gli  sfor* 
Zitti,  pretendendo  parimente  yna  piena  grazia,  chtedeuano  dì 
antUre  fcioltij  e  d'effere  rimejfi nell'effere  ,  donde  erano  deca- 
duti, quando  furono  fatti  fchiaui .  Voltar  co,  per  non  far  loro 
qualche  grafia,  onde  pofcia  hauejfe  à  pentirsene,  con  ottima 
prie  di  richiede,  vo/Je  ftp  ere,  chi  fojfeil  Signore  di  quella  Na- 
ue$  chi  fiffe  il  Piloti  s  e  di  che  luogo  i  Cor  fari .  Grida  yno  de* 
remiganti .  Mercè,  Eroe,  Mercede,  chi  chi  yi  fiate .  Io  ho  fa- 
bricat  ode'  miei  danari  quello  legno  s  O4  era  io  di  lui,  e  Signo- 
re,  e  Piloto,  spcjfo  tragittando  dair Africa  nella  Spagna.  E 
peraauentura  era  to  approdato  à  Bt fide,  e  sbarcatoti  pefo,com- 
peraua  merci  Iberes  quando  quefìi  Cor/ari,  fiotto  titolo  di  yian- 
danti,  m  'ingannarono,  per  minarmi  •  E  perche  il  numero  non 
mi  ponejfetn  fojpetto  s'imbarcarono  adynoad  yno,  oàdue  a 
dues  fingendo  yolerft  dtsbarcare  in  diuerfi Porti .  E  del  prez- 
zo già  erauamo  d'accordo .  Io  ignaro  di  tanta  fi-ode ,  gli  leu  ai 
tutti:  i  quali,  per  più  accortamente  ingannarmi ,  mojlrarono 
dinonconofetrfi  tyno  l'altro,  intanto  che  fummo  in  porto,  o 
che  fu  t aiuto  poco  lontano .  Ma  quand'hebbe  il  yento  scin- 
to il  legno  lunge  da  terrai  il  fonno,  per  effir  il  Cielo  be/lij/imo, 
hebbechtufo  pitocchi  della  maggior  parte  de  Marinari,  con  iw~ 
proufa  violenta  et  fi  yolgono  contrae  e  tacciato  me  dal  Timone, 
portano  gli  altri  a'  b*ncbi,mezjj  aJ]onnati,e  co  ceppi  gl 'incate- 
nano s  e  con  maniere  di  Corfari,  fatti  Padroni  inytit  di  pafi 
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faWeri>  cominciarono  à  far  viaggio  fotto  i  propri  loro  aufj>ici  r 
percioche  già  era  tra  loro,  per [ona  pratici  dell'arte  marinare- 
fca  :  e  di  loro  arnefi  in  vece,  baccano  caricato  catene ,con  le  qua. 
li  legarono  il  piede  à  tutti.  J^tndi  fatto  sjejj'o  impeto-cantra 
legni  minori,  come  gliene  andana  la  forte  parando  innanzj,  fi 
guadagnarono  armi,  prigioni,  e  rh cbezzj .  E  non  folo  danneg- 
giarono i  Mari,  ma  eziandio  ijejfi toccando  terra,  ir.  fé [ìau ana- 
le campagne  i  e  dopocopiofe  prede3yolgeuanoà  nuoti:  lidi, &  à 
misfatti  nuoui  que fio  namlio .  Et  ultimamente  dopo  efferc  la 
maggior  parte  di  loro  slata  lontana,  per  tre  giorni  continui, 
tornarono  di  Mauritania,caricbi  di  bottino;  e  per  quanto  potei 
dalle  lor  parole  raccogliere,  hauendo  rubbato  il  teforo  furti. 
uamente,cbe  più  pregiato  pojfedeua  la  Regina  di 1  Mauritania . 

Ctòvdito,  interrogò  Pollano  vno  de'  Qorfiri  chauca  fatto 
incatenare ,  fe  vere  fi  fero  le  cofe  raccontate  dal  Marinaio  * 
Cojlui  confi  fio  ogni  cofa  col  fienaio.  JHà  arca  fvltimo  la- 
droneccio,  con  più  in  fianca  lo  incalzjua  Pollano .  Volendo  ri- 
fapere  per  ogni  modo,  fi  hauejfero fatto  bottino  nel  te  foro  della 
Regina  di  Mauritania^  e  cn  quale  artificio  fi  haueffero  fatto 
£  rada  s  e  in  qual  canto  della  Naue  hautffero  la  preda  afiofla . 
IL$  fe  colui,  chela  fama -Ielle  gemme, gli  hauea  fatti  porre  in 
tfuj  o .  Che  fi.''  mez^a  della  Notte,  fitte  di  loroben' armati; 
firmati  r  erum  sù  Ikpiayé*  per  allontanare,  come  iui  à  ciò 
pop  da!U  K.gina,  qualunque  fijfe  venuto  dalle  Firade  vicine, 
mentre  gli  Atu due,  pn/i i  firri,che  foltijfm  cluudcuano  le 
/ ne/Ire,  con  forti  vncim,  gli  and au ano  con  muti  (Iromenti 
«  lormodo  ripiegando..  Così,  dife,  ci  fu  aperto  il  Tennero  „ 
L  caricatici  a  pien^oglia,  prima  che  l'Alba  rifir.effe,  ci  tra- 
m0m>d  Mare:  e  fin  bora  Mìl  fatino  non  ancor  tocco  „ 
fmbeda  ^ella  gaggia  partendo,  prima  ti  b  fognò  fuggire. 
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e  pofita  la  tempcfta  di  Mare  ciba  trattenuti  :  e  perche  sì  gran 
cumulo  di  ricchezze  non  ci  mettere  in  difcordia,  concert  affino 
non  venir  al/e  patti,  prima  che  abbonacciate  fi  tonde .  Entrò 
dunque  Poliarco  dentro  il  coperto  della  ^(aue  s  p  recede ndolo  ti 
Corfaros  &  apertolo  frigno,  vide  immenfe  ricchezze»  e  in 
particolare  femmtli  ornamenti* 

Allhora,  come  richiamato  dalla  Fortuna  à  nuoui  pen fieri,  fi 
ritiro  in  fe  mede  fimo .  Parcuaglt  che  gli  Dij,  bauefiro  prefo 
à  difiurbare,  ò  à  diferire  il  toccar  la  Francia.  Era  fiato  de- 
viato dal  c&rfo  per  letempcfle:  haucadato  pofeia  invnnatti- 
lio,  auue^zo  a  viaggi  deli  Africa  :  e  non  fora  flato  corte  fe  ter- 
mine, il  non  dar  fubito  auuifo  delle  ricuperate  rudere  alla 
^Mauritana  Regina.  E  forfè  (ducua  egli  tra  fi)  hanno  gli  Dij 
tolto  ad  innalzare  la  gloria  mia  .  Ciò  che  di  buon'augurio,  e  di 
tferanz.4  ho  fotthabito  priuato  intraprefo  nella  Sicilia,  non 
Vogliono  ch'io  profegua  col  valore  delle  mie  genti,  e  con  te  mie 
armi,  perch'io  nonpojfa  chiamarmi  obligato  alla  flirpe,  alle  rie- 
cbez&t,ò  all' e ftreito,  di  ciò  che  m'accaderà  di  felice .  Seguirò 
quefii  aufpicij .  S tando  in  Africa,  con  grandtffima  ageuole^z* 
farò  fatto  confapeuole  de  gli  emergenti,  che  nella  Sicilia  Ver  ti- 
ranno  i  e  farò  parte  ad  Argenìde  delle  mie  enfe .  In  quefio 
penfieroslabilitofi,cosi  parlò  verfo  il  Corfaro  :  fen^a  dubbio 
egli  è  ragionerie,  e  che  la  Regina  ricuperi  il  f»o  t eforo,  e  che 
Voi  altri,  federati,  paghiate  ti  fio  delle  vo/lre  colpe .  Bifogna, 
Volgere  verfo  Mauritania  il  viaggio;  perche  non  vada  impuni- 
ta cotanta,  audacia  :  e  perche  alcuno  innocente, non  fìaiuttra- 
uaghato  per  l'ecceffo  da  voi  altri  commeffo .    £  fen+a  indugio 
comari  da  che  fctolto  [ta  dalle  catene  il  piloto  legitimo,  per  lo 
quale  era  Venuto  in  cognitìone  d'ogni  particolare  de  ladr  oni s 
e  che  torni  al  timone.  Gli  altri  eh' erano  ne  tran  (li,  non  Volle 
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(he  fi  fero  fiotti.  Sì  pere!? 'egli haueadibifigno  di chi  rem  afe 
ver  fi  ìoAfricas  &  sì  perche  non  Volata  dar  libertà  di  poter/i 
Volgere  contro,  lui,  à  tante  ptrfine,forfi  degne  de  lor  leganti  , 
Commfe  dunque  à  Gelanore,  cht  fatta  vna  ricerca  alle  chiaui 
lille  tanche,  c  de3  ceppi,  ne  tene/fi  stretta  cuftodia  ♦  £  perche 
haucjjrro  pure  occ  afone  coloro  di  rallegrar [ì  della  Vittoria  di 
luì,  allegramente  dijfe,  voi  f  te  in  procinto  di  chiamami  auuen- 
turati .  Ajfrcttateui,  per  toccare  la  Mauritania,-  che  così  Dia 
mi  filai,  ro  ne  io  l fiero  voialtri  andar  tutti  liberi  •  E  come 
potete  voi  lamentami*  perche  io  invece  di  rifatto*  vi  co/lun- 
ga filo  ad  aiutar  vi  in  vn  breuemà  necceffirio  viaggio  ?  Se  il 
piloto  non  erra,  faremo  in  due  giorni  in  {Mauritania .  E  là 
trouaro  io  il  fine  del  nauigare  *  e  voi  della  prigionia  •  Conf- 
lati i  rematori  da  sì  alta  fyeranzji,  rinforzano  vn  batter  di  re- 
mi sì  concertato,  come  fi  ognvno  di  loro  tendejfi,  ?ion  verfi 
t Africa,mà  verfi  la  propria  Cafa,e  verfi  i  propri  parenti*  Ma 
diceua  il  Gouernatore,che  non  fipportaua  il  genia  del  Mare*, 
che  fi  porta/fero  nella  U^aue  corpi  morti .  Che  gli  Dij  dell'ac- 
que fi  ne  fde gnau  ano  $  e  che  (feffoera  (tata  di  pericolo  a  vi- 
tti, quefla  pietà  verfi  i  definii.  Tre  giaceuano  nella-Camera 
della  Naue,  veeiji  da  Qorfari  in  battaglia .  Non  ardì  dunque 
Pollano*  con  importuna  humanità*  di  contradire  allo  auguri* 
de0  nauiganti .  E  fufitofìco  Dij  infiri,del  gettare  quegli  w- 
fepoltì,-  promifi,  che*.to.ca  l 'Africa,  alzando  tumuli  nel  lido *, 
haurebbe ragunato  quell'ombre .  Ottenuta  dunque  i  nauiganti 
di  ciò  licenza,  prendono  i  corpi  de*  Morti:  e  perche  non  andafi 
fi  al  male  alcuna  cofa  fuor  di  propofìto,  cominciarono  à  guar- 
dare minutamente,  fitrà  le  veftt  nafoflo  hauejfiro  qualche 
cofi  di  prezzo.  Ciò  che  tr afferò  da  due*  Valeua  pochi  danari» 
il  terzj >  come  perfina  megli*  nata,  &  auue^à  più  agi*  ha- 
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uea  alcune  calzette,  e  borzacchini  alla  gamba  :  i  quali  cfft  rida- 
gli tratti  dt  yno  de  marinari,  caddero  alcune  lettere,  iui  pof/e, 
fer  quanto  fi  potea  immaginare  >  per  maggior  fegrctezjji .  Et 
baucndo  com  xndato  Pollar -co, che  date  gli '/off irò  quelle  lettere, 
C>  basendone  leuato  ri  figge  Ilo  rima/e  attonito,  come  ad  vna 
€o/a  portento  fa,  vedendo  cbe  à  fi  veniuano,  da  Licogene  man-* 
date .  Licogene  firiuere  àPolurcoì  Quella  carta  peruenir- 
gli  paffuta  per  tanti  Urani  fucceffì?  Tardaua  di  credere  à  gli 
occhi  propri,  che  tornavano  fie/fo  à  rileggere  que fio  principio  di 
lettera,  Licogene,  à  "Poliarco  falute .  Subito  comando  che  [of- 
fe alzato  il  cadaueros  e  curiofamente efaminandolo.fi feruì  an- 
co della  pratica  di  Ge/anore  s  fé  per  auuentura,o  tvnoo  l'ai- 
troy  potuto  baueffero  rieonofeere  quel  fembiante,  non  ancor* 
fuanitOy  per  effer  morto  di  frefio.  Ma  non  fu  gran  co/a,  cbe 
ynmejfo  ignobile,  e  de9  fruitori  di  Licogene,  Affi  ad  ambo 
fco7io fiuto .  Edopobauere  fottilmente  cercato,  s'egli  baueffe 
Altre  lettere,  ò  altre  marautglte  addojfo ,  faricarono  dal  cada- 
nero  il  y  afelio:  tuttauia  incerti ,  fe  lo  baueffero  ad  bauere  in 
concetto  di  amico,  ò  in  fio/petto  d'mfidiatore .  Hora  co/lui  era 
quello,  ebauea  mandato  Licogene  à  Poliarco .  Mentre  fi  flaua 
Timomdeal  fuo podere,  s'era  egli  pofioin  camino e  fatto  pri- 
gione da  Cor/ari y  era  allhora  morto  nella  pugna,-  comeche  fo/fe 
fiata  in  dubbio  la  Fortuna,  fi  lettere  di  tanta  fellonia  ripie?ie, 
fo/fero  da  lafciar  capitar  in  mano  di  Poliarco. 

Poliarco,  ignaro  affatto  di  quefla  fiena,  s'appogio  ali* arbo- 
re della  Fu  fi  a  „  E  con  volto,  e  con  animo  perturbate ,  inhor- 
ridiua  ad  ogni  parola .  Era  ac  cu  fato  Mele  andrò  di  veneficio . 
Lo  /copritore  era  Luogene .  Vdiua  di  effer  e  da  Meleandro  ri- 
chiamato a  morire  .  Licogene  fiacca  offerte  d3effergli  amico* 
Mà  cbe  minile  era  quello^  e  doue  era  il  Ttmomde  *  fe  mandai 
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to  ?  J^on  fapeua.egli  bene  in  firn  ma s 'egli  legge ffe quelle  let2 
ter  e ,  ò  s'egli  vegghiaffe .  Ma  dopò  effère  con  l'indugio  ritor- 
nato in  fe fteffo,e  dopo  battere  di  nttouo  letta  tutta  la  lettera,  Ce 
qualche  cofa  importante  dice,  ò  Gelanore .  Mai  no  n  ho  io  hautt- 
to  maggior  /affetto  di  Licogcne,  di  quello  ch'io  ho  al prefentey 
ch'egli  vuol  moflrarfi  hauer  cura  de  fatti  miei .  Se  vino  [of- 
fe colui,  che  ci  portaua  la  lettera,  forfè  egli  farebbe  feorfo  in 
qualche  indtz.tos.che  ci  fruirebbe  di lume  in  tanta  caligine, 
Hora,  com'io  p offa  al  vero  appormi in  tanta  incertezza  3  non 
fapreimai.  Penfaua  pofeia  frà  fe  fteffo ,  fe  haueffe  punto 
del  veriftmile,che  il Rè  Mele  andrò  fotto  (feciediamtaziaha- 
ueffe  voluto  leuar fi  da  gli  occhi  lui,  di  era  totalmente  innocen- 
te .  E  ionchiudeua,  ch'era  più  confaceuole  a'  cofiumi  di  Lico- 
gene  mentir  del  Rè, che  credibile  nel  T(è3così  infame  indufiria, 
Mentr'eglt  quefie,  e  sì  fatte  cofe  macchinaua,  e  riuolgeua  con 
r  animo  fina  fio  fi  ti  giorno:  e  lo  andò  feorgend*  la  notte,  per 
tgri  rauuolgtmenti  di  rei  pen fieri .  E  dopò  fatto  deliberazioni 
diuerfe, finalmente  la  migliore  gli  parueji  mandare  nella  Sici- 
lia Gelanore,  fenza  alcuna  lettera  per  lo  Rè,  ma  con  quefia carta 
mtdefima  di  ùcogene,  la  quale  haue/fe  à  prefentare  à  Melcan- 
dro. ,  Che  non<em  maniera  la  più  ficura,  per  cauar  il  mar- 
ciò  di  queflo intrico.  fonciofiache,ò  fife  vera,ò  fifeingiu- 
ft  amen  te  oppa fU  la  colpa,  altro  non  poteu a  farc  ii  Rè,  che  do- 
ler fi  eternamente,  ò  dell'infamia,  eh'*  lei  tornaua  per  lo  in- 
ganno federatamente  attentato  s  ò  per  l'mKiu fio  fofbetto. 
Haurebbe  ben  faputo  Gelanore,  dalle  parole,  e  dalla  faceta  di 
lui,cauare  che  fede  fi douea  prefiare,k  queflo  auuifo  diLico- 
g<»e.  Ne  con queft* opera  temeua  di  oliare  Lichene,  al 
quale  quando  anco  Meandro  fi ff,  fidt0  ^     d'effe  nemico > 
non  pero  vokuaeglifarfi  amico.  Mutaua^ueftadeUera^- 
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«e,  il  defiderio  tv  dentiamo  di  mandar  lettere  a  l  ArgenL 
de,  le  quali  mai  ad  altra  perfona  non  confidaua  ,  faìuo  ai 
Arfidt,  &  à  Gelanore  . 

Ed  ecco  gii  non  foto  era  l'Africa  fotta  gif  occhi,  ma  ezian- 
dio Lijfa,  Metropoli  della  Mauritania:  il  cui  beliamo  fito, 
banca  pur  yn  poco  difi ornato  Pollano  dalla  foLtudme  de' 
fuot  penfieri.  Il  fiume,  chramato  fimilmente  col  nome  della 
Città ,  fi  mefiolaua  col  M areiche  dolcemente  lo  raccoglieua  :  in 
modocbe  nel  contermine  d'vna  onda,  e  deli' altra,  non  le  ren- 
deita  il  fremito,  non  la  [puma,  ma  il  colore  differenti .  Gli  ar- 
bori, fiano  quali  fi  y, glia,  che  fi  dilettino  de  fiumi ,  fopra 
ambo  le  fronde,  col  rimanente  del  progetto  delle  rtuiere ,  con 
le  loro  imagmi  fiherzjauano  dentro  tacque  .  La*  Città  grandtf- 
fima,  e  dine  filmabile  traffico,  à  chi  vfciua  appena  del  Mare,  fi 
moftraua  per  vn  miglio' poco  più  Unge  dalla  Fiumara!  A 
quelli  che  partendo  dalla  /piaggia  fi  mcamminauano  alla  Città, 
re/ìaua  alla  de/Ira  Vn  Colle,  ti  più  bello  di  tutta  t  Africa  :  & 
iui  era  vn  Cafale  della  \eg,na,  che  Villa  di  Madama  era  det. 
te  .  $jiui  S.3f.  fi  dilettaua  di  fouente  dtportarfi ,  quan- 
d'era da  trauagli  oppreffa,  per  pofcta  ritornar/ine  più  viva- 
ce alla  firepko  de  maneggi,  dopò  il  folitano  ripofo .  Et  allbo- 
ra  anc  o  per  auuentura  fi  trouaua  in  tal  luogo .  il  che  efendo  à 
Pollano  riferito  dalle  banbe,  che  stncontrauano ,  comanda 
egli,  che  nella  profiima  /piaggia  fi  gettin  l'Anchore .   E  per- 
che i  remiganti,  mentreglt  fiaua  lontano*non  face  fero  difor- 
dmefo  non  fi  prende/fera  baldanza  d' allontanar ft  dal  Porto,, 
chiede  i  certi  Africani,  fi  a  fi f  perfona  deputata  alla  cuffo- 
dta  del  Porto  i  &  à  cui  hauef/lro  i  éMagifirati  commefiò  di 
guardar  la  Fiumara  .  Furono  tuttofo  alcuni  vfficialn  &  yn 
(ale-  che  rifcuoteu*  il  danaio  publtco;  à  cut  dijfe  Voltai  co  „ 
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Io  conferò kvoi  la  prc finte  Fufia,  la  quale  importa  molto  al- 
tJfì-Ucbe  [iaben  guardata  mentrio  vado  per riferire ti- 
lt Regina,  cofenecejfarie  ch'ella  fappia.  E  facendo  m  tante 
Marcare  i  Carfari ,  eauati  loro  i  ceppi  da  piedi ,  gliene  }d 
porre  al  collo  5  (&  ina  fune  raecommandata  alla  catena  di 
cadauno  ,  pone  in  mano  al  gommatore  dellaNstuej  e  fe  gli  fa 
andare  innanzi  per  la  Strada  del  col/e.  iti 
Egli  fcguwa  con  Gelanore:  mirando  curdamente  la  bel- 
lezza di  quel  luogei  il  quale  facea  loro  parer  più  vago  ilfrefc9 
humoredtl  JHare.  V artificio  bauea  poca  parte  nella  venufià 
del  /ito .  Il  più  bello  era  opera  di  Natura,  che  con  facilità  mi- 
rabile, bauea  preuenuto  l'induftria,e  poco  meno  che  tutti  i  la- 
ttari degli  Artefici .  La  roz^a  afcifa  all' amemfima  Vigna, 
(chenonhauea  la  Regina  voluto  che  s  appianale)  bauea  in 
modo  fatto  tortuofo  il  fianco  del  colle  ]s  che  più  tofio  pareux 
che  il  Monte  fi  volefe  raggirare,  che  afcendere .  La  fini/Ira 
del  camino,  adorezauano  tfiffi  arbofiellt,  allegri  fimi  per  la 
verdura  ineguale  di  f  effe,  e  diuerfe  piante,  lui  erano  afcefe 
placide,  à  poco  à  poco  formontando  la  pianura, ,  finche  poi 
maggiormente  alzauafì  vna  lunga  co (la  di  Monte,  opaca  di  fol- 
ti arbori, con  eminenza  improutfa .  Dalla  part e  de/Ira,  fi ve- 
deano  varie  co/liere,  coltiuate  in  vigne,  e  hort  agite  $  &  alla  ra- 
dice de  colli,  che  formattano  qua  fi  vnvago  teatro  ,  vna  pra- 
teria belltjfima  s'allargaua ,  dotata  di  graffimi  pafcolt ,  e 
con  la  ftejfa  allegria  di  verdeggianti  tappetigli' occhio  in  (fre- 
mo grata  .  Sotto  la  cima  del  Monte,  era  vna  pianura  altiffi- 
ma  fontane  amente  difiefa ,  foprala  quale  era  la  Villa  fabrir 
cata.  Peruenuto  alle  porte,  dilettaua  la  vijia  vn  altro  pro- 
fetto  del  luogo,  che  lafctaua  Cocchiata  libera  ver/ir le  parti  lon- 
tane» Perche inanzji  limitari,  fi  dilataua  vn  cortile,  capace 
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di  cocchine  di  perfons,  ìnquefiaffl  in  quella  parte ,  piantata 
d'arbori  in  poco  numero,  ma  grandiffimi, -all'ombra  de  quali 
b Aiieano  i  foldati,&  ì  guardiani  del  luogo  pofìo  fef^idiuerfi^ 
c  menfedi  pietra:  E  pereffreil  luogo alto,moflraua s  frjfuojg 
calli  del  fiume  giù  nella  Valle:  edalfoppofìa  parte  i  éMonti, 
tempe flati  da  gli  Alberghi  de'  Perfonaggi .  Si  Vaghe^giaua  dal 
lato  deftr  ola  parte  principale  della  Citta  s  che  forgtua  alttflì- 
ma,  per  le  Cupole ,  e  Campanili.  E  mandando  la  vifla  v  e  pm 
lontana,  il  Monte  Atlante,  con  vna  orridezza  di  Verno,  e  con 
faffì slerilt,  rotti  quafi  fra  gli  auuolgimenti  innumer  abili  aclle 
nubi,  dilettaua  l *  animo  con  la  mutazione  del  progetto,  e  più 
dolcemente  commendaua  la  propinqua  felicità,  con  timagine 
della  affrrezjj,.  Il  Palagio,  njfetto  la  Regina,  non  con  molto 
gran  machina  .  Mà  riconofcena  da  gli  artefici  queflo  priutle- 
gio,  che  i  Venti  da  qualfiuoglia  parte  fyiraffero,  ricettati  in  efi. 
fo,  con  perpetua  fiefcura  temperauano  il  callo,  e  le  fale  po- 
tean  ricevere  vn  lume,  non  punto  fot  topo/lo  a  raggi  del  Sole,  il 
Giardino  era  non  molto  ampio,  di  due,  e  più  quadri  in  lunghez- 
za: degno  -veramente  delle  Mufe,e  di  quanti  Numi  hebbero  gu- 
flomat  d'impiegare  le  lor  carezze  nella  coltura  delle  Piante. 
Guidauadal  Palagio  vna  Loggia  in  effo. tutta  dipinta  di  ccceU 
bnùffime  figure,  in  cui  falena  la  Regina  affiderfià  prender  ti* 
bo .  Il  finiflro  lato  del  bel  Versero,  era  chiù  fa  dalla  fommità 
del  Monte:  il  quale  non  folo  aW amena  Hor taglia ,  ma  al  Pa- 
lagio,&*  al  Barco,  era  col  dorfo  in  ogni  parte  congiunto,  in  mo- 
do che  non  altro,  fatuo  vna  fola  parete  gli  feparaua .  E  ren- 
deuaquefla  parte  vie  più  riguardeuole  s  vna  belliffima  fonte, 
che  da  vna  marmorea  probo  fide  di  Elephante,  feorreua  in  vna 
co?ica  ncihiffima  di  Mufaico  fontuofo.  éftu  la  de/Ira  parte 
non  era  punto  ingombrata,  perche  refi  affé  quindi  il  pr  off  etto  li- 
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bero.  faluoche  cerava  fio  poggio  di  mura  baffe,  perche  altri 
dirupar  non  potejfe  perdo  fcofcefos  e  perche  appoggiandof  tut 
gli  fpettatori,hauejfero  come  godere  commodamcnte  delio  jpct- 
t acolo  delle  fottopofte  Pefchiere*  Perche  riflringcuap  vn  la- 
ghetto tra  alcuni  argini  fatti  di  pietre  cotte  :  dou  erano  pe fi 
di  vecchiezza  diuerfa,i  quali  fi  ddettaua  la  Reina  di  vedere  a^ 
zuffati,  col  gettar  loro  del  pane.  Era  nel  Verzjero  vna  porta, 
che  fcorgeua  in  Vn  picciolo  Parco  s  compartito  da  fentieri  di- 
uerfi^  artificio fament  e  fattile  liberi  dallo  inciampo  £  ogni  mi- 
nimo ramo fee Ilo .  Erain  queflo  Ceruette^e  Dame,& altri  ani- 
mali foreflteri  dell'  Africa,  per  non  faperli  quella  parte  di  Pae- 
fe  produrre .  Et  in  marmo  di  Numidia  fi  vedeano  quefii  car- 
mi intagliati, che  à  Diana  confecrauano  il  bofco  • 
O forella  di  Febo,  ò  tu,  che,  quando 
Con  le  piante  veloci  il  Monte  feorri, 
E  quando  impiaghi  co*  pennuti  ferri, 
O  la  Dama  ch'à  iòrre  in  te  s'incontra  > 
O,  fe  Tira  t  affale,  anco  a  Leoni 
Con  le  quadrella  tue  metti  paura  : 
Salue,  Nume  de'  Bofchi .  A  te  se  caro , 
E  à  le  dolci  compagne,  inquefte  felue 
Cafte  l'Albergo  :  Afcolta,  e  riconofei 
Piaceuole  i  diuoti.  Ah  mai  non  entri 
Licentiofo  Fauno  inquefti  bofchi 
A  lelafciuie  intento.  Ecco  facriamo 
Al  tuo  Nume  queft  ombre .  E  intatte  ogn  hota. 
Sorgeranquefte  pianteà  gli  honor  tuoi . 
Tu  il  Dono  accogli .  E  quando  a  lacci  tefi 
Cacciaremo  il  Cinghiale  irto,  e  fpumante ; 
E  quando  ad  inuocartiil  cor  fic  intento, 
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Vienne  vifibilmcnte.  O  pur,  fe  troppo 
Chiediamo,  ò  Dea,  fiaci  prefen te, quale 
Lice,  che  fij  propinqua.  E  con  le  voci 
De'  veltri,  ò  Diua  i  noftri  orecchi  accendi . 
Quìi  Chori  delle  Driadi  in  proua  chiama  ; 
Edi  Oreadi  infinite  il  fianco  cinto , 
E  per  lo  bofco,edela  Fonte  al  rezo, 
Gite  fcherzandoj  Ethordel  Monte  in  feno, 
Là  ve  per  gli  antri  opachi  il  tofo  /lilla . 
lui,  fe  feioglierà  l'inuida  Zona 
Le  tepidettc  fpoglie,  ahi  già  non  fia 
Curiofo  Atèon  del  Fonte  à  gli  orli, 
Che  de  l'Acque  feoprir  tenti  i  fegretij 
Et  àcui  ponga  tu  le  corna  in  fronte. 
Nè  saliera  Ariòn  fu'l  campo  irato , 
Che  per  te  vecida  poi  con  picciol  punta 
La  Terra .  Anzi,  ne  pur  di  Gioue  fteffo 
Haurai  tu  che  temer;  non  forfè  ci  prenda 
De  la  faretra  tua,  mà  più  del  volto  > 
Cacciator  piendi  frodi,  iui  il  fembiante. 
Ne  fia,  che  a  ftupri  noui,  ahi  troppo  inteib , 
Vnaltr'Orfanouellaal Ciel  prepari. 
Deh,  non  ri  fpiaccia  al  Delo  tuo  fonoro 
Comparta  quefte  balze,  alma  Dittinna , 
E  de  la  Licia  à  le  neuofepiaggie, 
Non  in  lor  più  che  qui  fermando  il  piede, 
One  rEurora,ònel  tuo Pindo amato. 
E  qualunque  mai  fia  de  le  tue  Ninfe , 
Che  de  la  vita  fua  fpirando  glianni, 
Vcfta  forme  nouelle;  e  l  crin  frondofo 
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Dilati  in  Piantai  e  le fuc braccia  innalzi 

Conuerfein  rami,  ò  Quercia ,  ò  Lauro;  accrefca  , 

Delia,  le  noftrefelue.  Indi  lontana 

D'Erifitone  ftia  la  fraude  iniqua  ; 

E  non  fenta  giammai  di  fcure  oltraggio 

Quefta  a'  ripofi  tuoi  felua  facrata . 
Lungo  farebbe  a  i  Vna  ai  vna  rammemorare  tutte  le  cofe  : 
come  iuicondifuguaglian^tdi  fitì  baueffe  la  Nat ara  fcherzji- 
tos  come  in  poco  (pazjo  baueffe  Vnito  tutte  le  specie  di  cofe, 
delie  quali  vanno  altere  diuerfamente  tante, e  tante  Promncie  z 
come  vna  feluetta,  tutta  piena  di  Melaranci,  di  Oleandri,  di 
Allori,  di  Pini,  e  di  foueri,  non  fi  vedeffe  punto  oltraggiata  da 
gl 'infoiti  dulia  Vernata  :  come  i  burroni,  in  vna  parte  per  ar- 
tifico, &  in  vn  altra  naturalmente  vomit afferò  l'acque  $  e  co- 
municafftro  l'ombre  .  Ma  ritifiua  la  Tonte  fopra  tutto  mira- 
bile, con  indù  fina  sì  fattamente  abbellita,  che  quanto  era  sfor- 
mo dell'Arte,  pareua  feberzp  della  Natura,  e  del  Cafo .  Perche 
il  Monte  fcauato  in  forma  di  mezjjt  Luna,  lafciauavna  pia- 
vuretta  cantile,  pauimentata.quaf  a  forte  di  pietre  picciole, 
E  da  lati  poi,  alcuni  gran  faff  flauano,  dando  à  credere  cCef- 
fer  nati  iui  a  gli  spettatori .  E  dodici  piedi  più  alto,  cera  vn 
fentiero,  che  con  facile  viaggio  forgeua  intorno  al  Cafale .  E 
nel  fommo  di  quefla  mole,  erano  alcuni  arbori  pofìi  in  giro,  iui 
alieuatidi  maniera,  che  le  cime  de'  rami  piegate  in  dentro,  co- 
priuano  in  buona  parte  il  Qortile  •  £>uefìe,dopo  crefciute  à 
molta  grandezza, moftrauano  di  voler fene  venir  a  baffo  di  pun- 
to in  punto,  e  di  voler  col  fiso  pefo  le  radici  f seller  e  dalla  ter- 
ra •  Tra  le  minacele  innocenti  di  così  fatto  precipizio,  morius 
fotto  le  fiondi  il  talor  del  Sole  s  e  prima  da  gli  argini  delie  la- 
Ura>  e  pofeia  da  gli  arbori  in  quefla  guifa  ripiegati,  fi  difen- 
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deua  la  femplice  allegrerà  della  Regina,  la  quale  godeua  Jpe/Ì 
fo  di  ritrouarfi  con  le  fue  Damigelle  prejjo  la  Fonte,  ch'ini  con 
perpetui  rigagm  fìaua  con  varij  fcherzj  d'acque  cadendo  •  Non 
era  lecito  à  mafibio,  fuoriche  a  gli  attuali  tMagt (irati,  di  met- 
ter piede  dentro  il  Palazzo .  Pochi  ftauano  nelTingreffo  alla 
guardia.   I  quali  comandando  à  P  oliano ,  che  fi  fermaffe 
co  fuoi  Prigioni,  lo  interrogarono  con  quell'arroganza  eh3 e  do- 
medica  de9  [oldati>  chi  egli  /òffe,  e  donde  veniffi  ?  Egli  negò 
Voler  dar  parte  ad  altroché  alla  Regina,  delle  cefi  che  appor- 
taua  .  Pafsò  parola,  al  Qapitano  della  guardia-,  il  quale  par- 
lato chebbe  in  per  fona  à  P  oliano,  andò  à  dive  à  S.M.  Che 
ceravn  giouane  fore(liero,di  fembiante  belliffimo,e  dhabito 
nobile,  il  quale  fatti  condurre  alcuni  prigioni,  dimandaua 
d'ejfer  introdotto  ai  hauere  vdienzjt  .    Si  era  la  l\e^tna  m 
quella  volta  ritirata  in  tal  luogo,  non  già  per  allegrar  l'animo 
in  tempo  lieto,  mà  per  poter  nella  folitudme,  con  maggior  li- 
bertà sfogare  il  fuo  difeontento .  La  cagione  delle  fue  lagri- 
me era  il  luogo  chaueanoi ladroni  violato  .  dome  infieme  con 
le  gioie ,  hauea  poflo  parimente  T altre  cofe  fue  pitt  care ,  e 
più  fegrete  .  Ne  (com'era  inualfo  nel  volgo,  £pafitnaua  ella 
per  le  gemme,  o  per  t altre  ricchezze  tolte    Anziché  vna 
fola  cefìelletta,  e  quefìa  di  poco  pre^o ,  che  col  t eforo  ha- 
ueano  i  ladroni  inuolato ,  era  cagione  di  qm  lamenti ,  e  di 
farla  quali  cadere  in  deliberazione  di  recidere  fe  medefi- 
m*u  •   <ghefla  haueua  ella  affai  più  à  cuone,  che  la  vita  :  in 
quella  fapeua  canfiflere  le  Fortune  del  proprio  figliuolo ,  ne 
meno  fi  querelava  dey  Numi,  che  fe  glielo  haueffero  leua- 
to  .  Ejfendole  adunque  riferto  di  Pollar  co, non  vdi  molto  vo- 
lentieri che  fopr agiunta  fojfc  perfona,cui  clone ffe  con  fembtan- 
t$  fyaffionato  porger  vdmzfi .  Comandò  nondimeno  à  Muipfit 
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Arcicameriero,che  doueffe  introdurlo .  Ella,  tra  le  fue  Gentil- 
donne fi  affi fe  fopra  vn alto  feggio  d'auorio,  che  fofleneano  al- 
cuni Leom  d'argento ,  con  le  lubbe  per  lo  pefo  deprcjfe . 

Hora,nelI 'arrivarle  che  fece  il  Caualiero  dinanzi ,  richia- 
mandola à  rimembrarfì  del  figliuolo  lontano  ,  (  perche  era 
giou'tne,e  bellijfmo)  fenza  ch'ella  fenaccorgeffe,  venne  à  ren- 
derlafi  dolcemente amoreuole .  Ecomplito  pofiia  con  maniere 
altijfime,e  degne  di  per  fon  aggio  fublìme  ,•  Abbench' io  mi  creda 
(  Regina)  dijfie,  che  nulla,  o  poco  la  M.V.  fi  curi,  dall'hauere 
alnon  battere  le  gemme,  e  hanno  poco  fa  al  fuo  teforo  rubate 
alcuni  pejfimi  ladroni  i  ho  io  nondimeno  filmato, di  douer e  far 
grata  co/a  ad  vna  Principerà  sì  giufìa,fe  cofioro  non  l'hau- 
r anno  fenza  cafltgo  afportate  .  In  qitefii  mi  fon  io,  con  la 
fona  de  gli  Dij,  nel  mezzo  del  éAiare  incontrato.  La  mag- 
gior parte  nella  pugna  andò  à  fil  dt  fiada  .   Tre  n'ho  io  con- 
dotti vmi .  Et  i  agli  all'entrata  del  ^Palagio,  affettando  quella, 
storte,  che  l'ertiti  iodi  V.M.  vorrà  loro  desinare .  Mandi 
ella  dunque  vnodichi  fi  fidi,  cui  pojfa  io  confegnarele  cofe  tol- 
teal  fuo  teforo  :  fin  bora,  per  quanto  intendo ;  non  ancor  toc- 
che .   <$ue(le  hoiocommejfoycbe  nella  profilma  fionda  fi  ano 
guardate  preffo  la  Naue  .    La  \e^ina,  ad  allegrezze  così 
grandi,  %J  tmprouif ,  fecondo  l'vfio  Donnefo,  non  fi  potendo 
contenere,  fi  Une  ih  dal  trono,  &  al  fora fhero  prefa  Umano; 
0  qui  capitato,  dijfe,  apportatore  del  ma^gu  r  gaudio,  che  po- 
tè fi  e  mortai  huomo  arrecarmi,  anzi  piutofio,  (  fe  Vere  fono 
le  parole  che  mi  narrate)  degno  d' efere  k  gh  Dij  nofiri arruola- 
to; Voglio  io  cmvoivenirmene  perfonalmente  alNauiìio.  An- 
diamo: non  s'indugi,  lo  ben  rtconofcerh  le  rubate  cofe  E 
nonmtripututevotauida.  Vn  fai  forzjeretto  che mi  rendia- 
te, io  dono  a  voi  tutto,  il  rimanente.  Così  detto,  fà  U  .flra. 
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ài  à  Pollano,  che  fi  fi  ava  maravigliato .  Ne  ci  ftt  tempo  per 
mettete  il  Cocchio  in  ordine*  ne  per  affettare  la  Le  t  tic  a .  Tu  le, 
qualelL  era,  ve  flit*  in  b  abito  di  privata,  cominciò  ad  «fret- 
tarci puffi,  prr  non  dar  fede  fuorché*  fc  fiejfa,  in  negozio  di 
sì  fatta  importanza.  Le  Gentildonne,,  e  le  Damigelle  di  Cor- 
te  ,  fcnit  punto  alt erarft  di  ve/limenta,  le  tenevano  dietro  à 
piedi.  La  fretta  delio  fcompiglio ,  rapprefentaua  coi,.e  vna 
fuga .  E  molando  Pollano  1  SM.  sìt  le  Porte  t  Cor  fari }  La- 
fiate  (Mffe  ella)  dì  gratta,  che  innanzi  ch'io  condanni  gli  altri, 
fapfta  fe  la  Fortuna  afluame  flejfa.  Non  fu,  ptrfona  nella 
Corte,  che  non  feguiffe  la  frettalo  fa  \egina  .   E  per  lo  pm 
ignari  di  ciò  che  inriflretto  fi  faceva,  e  (lattato  attoniti,  e  fa- 
ce u  ano  ^  (lare attoniti  gtt  altri.  Subitola  fama  fi  dtffufe  per 
la  Città,  ma  incerta,  e  perciò  p-it  audace  .  Chi  diceua  ,  che  il 
figliuolo  di  S.M,  era  tornato:  e  chi  affermava^ era  fiato  iL 
di  lui  cadauero  ricondotto  sii  quella  Ò^aue .  Altri  pure  pm 
ficure  nuove  recavano  s  con  dire  che  S.M.  difeendeua  ver  fi 
il  te  foro  ricoverato .  Tutti  dunque  fi  affrettavano  di  giunge  ■ 
re  alia  fiumara,  fiandola  plebe  apparecchiata  b al raUcgrarfi^ 
ò  al  doler  fi,  infieme  con  la  Regina . 

Toflo  peruenvta  alla  fporJa  della  Fivmara,  fi*  tolta  den- 
tro la  Fufìa,  per  !»  ponticello  di  tavole.  E  fvbitoche  l'Arca 
aperta  da  P  oliar  co  ,  feoperfe  la  intatta  preda,  hormai  di 
più  liete  lagrime  molle,  gjr  abbracciata  la  picciol  cefla,  che  cer- 
cava, andava  con  allegre  voci  reiterando,  di  nuovo  poter  fi  dir 
Viva,  e  di  nuovo  Regina.  Che  piìt  gtvfìacofa  non  fi  poteua 
per  li  fare,  che  determinare  à  Pollar  co  diurni  honort .  Con 
modefìonfo  ripugnava  Pollano  e  raffrenava  le  lodi ,  che 
fgorgavano  dalle  ìabra  della  obligata  Reina ..  Ed  ecco  le  letti- 
ghe, fegvita  il  prima  che  pvotero  S.M.  Se  ne  (lattano  su  le 
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fine,  condìuerfi  Carrozze  per  leuare  le  Gentildonne^.  Ma 
la  Regina,  filmando  effer  troppo  anguflaalla  ere/lente  gioia 
la  Villa,  comando  che  alla  Citta  fi  volge f e  la  Corniti ua  .  Fa- 
ceua  Pollano  tvjficio  (riputato il  fommo  prejfo  le  Regine)  dì 
Bracciere  :  e  da  Ini  guidata  fi  r affetto  nella  Lettiga  ;  che  fiubL 
to  da  otto  gwuani  refi  iti  advfio  tale,  fu  tolta  in  collo .  'Toh  ar- 
co fall  vn  [or fiero,  che  dalle  regìe  fi  alle  gli  era  flato  condotto, 
non  ignudo  alla  accofìumanzjt  del  Paefi,ma  bardato  alla  ma- 
niera che  i  Rè  nella  caccia,  ò  nella  guerra  f  ne  fruiti  ano .  Et 
in  tutto  quel  viaggio  S.AL  Leuando  le  bandelle  della  Lettiga, 
andò  parlando  con  lui ,  feguìt  a  da  lunghi  formi  di  africani, 
cheinejfo  principalmente  fiffì teneuano  gli  occhi,  e i  peri  feri, 
fiora  dopò  effere  arridati  à  Palagio;  I  principali  Per fonaggi, dì 
commìffione  della  Regina ,  corteggiando  guidano  il  Caualtero 
dentro  le  falò .  lui  raccolto,  accarezzato,  con  reale  fftlen- 
didezga,  fu  prfiia  Inficiato  filo  con  lo  feudiero  Gelanore  ,  per 
la  cura  più  familiare  della  perfiona.  Ma  dopò  pur  refpira'o 
alquanto ,  fior  della  frequenta  di  chi  concorrcua  per  fauci- 
larfì,e  per  lodarlo,  refi  fienza  indugio  a*  propri  penfieri ,  £?' 
con  anfieta  rìuolgendo  le  cofie  della  Sicilia,deìiberò  per  coni  mo- 
do, di  mandare  quella  fiera  medefima,  à  quella  volta  Gelano- 
re .  (Perche,  ne  lo  amore,  ne  le  fiofpette  lettere  da  Licogene 
riceuute,  patiuano  tempo  in  mezzo .)  Ch'egli  in  tanto, mentre 
tornafft  con  qualche  monadi  Argenide^  lo  haurebbe  attefi  m 
certo  Caflello  maritimo  delle  partì  deW Africa  .  Mentre  dun- 
que ferine  ad  Argenide,  comanda  che  fa  fatte  venir  il  Noc- 
chiero, per  lo  cui  aiuto  era  approdato  :  al  quale,  introdotto 
the  fu ,  ragionò  egli  in  que/la  gufi  .  Non  fidamente ,  ò  Ma- 
rinaio, a  voi  il  proprio  vo/iro  Nauilio  refiituifio  s  ma  anco 
fono  per  rifircirm  di  tutti  e  danni,  d attui  da  Corfiri;  con 
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q  ne  fio  patto  però,  che  voi  dobbiate  portare  qacjìo  mio  fiu- 
diero  nella  Sicilia;  e  po/cia  fermarlo  qui  dì  nuouo  nell'Afri- 
ca in  quel  Porto,  ch'egli  dirà  .   Al  ritorno  farà  pronta  la 
mercede .  Per  bora,  douui  fol  tanto,  quanto  baffi  per  lo  viag- 
gio .  Delle  ciurme,  e  de  prigioni,  fcieglietem quanti  fon  bifo- 
gnofi,di  quelli  che  meglio  cono f  et  e.  E  fate  che  à  cofìoronon 
rincrefca  punto  della  fatigas  Tra  gli  altri  comparino  fiictn- 
t'Ongheri-,  perche  il  ritorno  loro  alla  Patria,  non  fa  per  vi- 
tina pouertà  troppo  mifcro  .  Il  Noccb.ero  ,  chiamandolo  fuo 
Signore,  e  Benefattore,  fi  flupiua  dt  Ha  grandezza  de  donati- 
uii  e  promejfo  ogni  poffibile  opera,  fu  per  allhora  licenziato,  à 
rifarcire, & apparecchiare  la  Fu/la  .  E  le  ciurme  à sì  liete  nuo- 
ue,m  quel  primo  impeto  d'allegrerà,  correndo  per  abbracciar- 
lo tutti  indi fr  et  amente,  furono  per  affogarlo  dalla  moltitudi- 
ne, che  topprimeua* 

Sifaceua  hormai  f  ra,  quando  da  parte  della  Regina,  en- 
trano molti  Centilhuomihi  nelle  Pa?j<jdi  Pollano,  per  impie- 
gar fi  in  offequio,  $  honor  di  lui,  con  ogni  termine  dicortefia 
imagmabiL  •  Quefio,  dal  ragionare  di  molte  cof  con  loro, ven- 
ne in  cognizione  circa  lo  fiato  della  Regina,dt (imili  circoflanzj. 
Che  il  di  lei  nome  era  Hian  fbe  :  Che  à  [uba  fuo  fiat  elio,  cen- 
t'anni prima,erano  tre  fuccefjì  nd  Regno .  Che  invanii  di  ef- 
fir  Re  gir  a,  era  Hata  moglie  di  Siface,  Perfonafgio  prweipa- 
'iffimotrà  Mori,  dopo  la^Maeflà  del  Rè  ;  il  quale  thaucua 
la  fiata  graui  la,  nello  fiefjo  tempo,  che  morì  lui  a  di  letale  in- 
formità. Che  la  Regina  poco  d< pò ,  partorì  w  Mafhio$  cui 
fu  pofio  nome  lempf  ile  s  il  quale  col  fauorede  gli  Dij,  haueua 
trapaff.ito  con  t indole,  anco  il  defiderio  fleffo  dt9 fudditi.  £Vla 
che,  per  acqui flar fi  gloria  nelle  Cauallerefche  auuenture ,  prefi 
o  e  popoli  stranieri,  era  fi  partito  incognito,  t  che  neffuno,fuo- 

C  c  ri 


200     DELLA  ARGENIDE 

ri  che  la  Regina,  fapeua  doti  egli  fojfe .  E  mentre  cofe  tali  ri/t- 
rinano i  Mori,  parimente  con  dijfmulat a  accortela,  cercau a- 
no  di  venir  in  lucr*  chi  fi  /effe  P  oliar  co  $  di  che  V  atri  a  s  &  out 
fojfe  dirtà&aìo.  Ma  egli  dolcemente  fchernma,con  eguale  au ne- 
dimento,  i  dubbio fi indagatori  •  ìnuitato  pofciaalla  Real  Ce- 
?ja,confumò  con  U  Regina  parecchie  hore:  con  poco  meno  di  fr- 
uititi di  corteggio, che  ft  fojfe  venuto  col  manto  re  die  in  dojfo . 
Finita  Leena,  &  augurato  felicità  alla  Regina;  ritwnatofì 
velia  Camera,  furono  all'ordine  perfone,  che  /opra  le  tauole  im- 
bandirono affai  piìi  ricche  viuande .  Erano  gemme, quefìe  in- 
cannate m  collane ,  quelle  in  monili,  quefle  in  pendenti:  Ferie 
fen^a  numero,  e  fenzjt  prezzo  s  e,  f nonché  la  fola  Ce  fi  a,  af- 
fai più  teforo,  che  quello  chei  Cor  fri  haueuano  dirubato.  Que- 
fle donaua  à  Poli  arco  Hianisbe ,  ò  per  ricomperi  ft  del  merito, 
o  per  regalo  di  Albergo .  Mkegli,  ne au vezzo  di  vendere  i  be- 
nefici ne  di  ejfere  comperato  co  donatine  lodato  molto  la  gen- 
tilezza della  Regina^  nego  conuenirfì a  tanto  diferuigietto,  pre- 
mio così  ecceffiuo  .  tanto  più  che  ne  anco  sì  fatte  cofe  conuenl 
uanoà  perfona,che  facejfe  prò feffion  d'Armi .  Che  perciò  ri- 
port afferò  alla  Regina  i  nobiliffimi  donatiui s  e  che  infieme  le 
efcufajpro  del  ricuftrli,  e  la  ringrazerò .  Pure,  per  non  ef 
fere  rifiutato  troppo  oftinat amente  Sfregante,  fi  tol fi  vnancL 
in  cui  Sìauavno  fmer aldo  legato  s  e  pofiolofinel  dito,  promift 
dicufìodirloal  pan  della  fuamano:  che  ciò  ben  merìt aita,  la 
Regina  donatrice  .  Era  la  gemma  wcifas  &*  eraci  figurata 
Atlante,  che  tolto  Perfeo  in  foretto,  negaua  di  ricettarlo .  Si 
vedeuaPerfe  parimente  affo  fopra  il  Pi^fo.e  così  fiopri- 
re  il  Gorgone  per  m*&  il  volto  d Atlante,  ch'egli  fivolgeua  in- 
dietro >  per  non  nceucr  il  faffo,  anco  dentro  le  vi  fere.  E  U 
pofitura  di  Atlante,  era  tale,  che  p  arena  di  per  fona  fdegnat* 
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per  timore  di  cangiarfi.  Inorridito  nel  cominciare  delle  Cd- 
«e  ,  e  chiome ere/centi,  e  fi  vedeua  per  lo  Volto  frpeie  in* 
f^bun^chenoneraned'Huomo/ne  di  monte 

Era  in  tanto  d  Mannaro  venuto  s  &  aujfaua  che       •  • 

firn*  Ufnca  addietro  .  <meJh  dunque  carici  Pollano  di 
lm"f'«  P^e  di  particolari  da  JMZ 

r 'lode  gli  amia,  ^andandogli  di p^che douefe  cZ  t 

tt7ÌfàVZ$  S'M'  Sminali  che  fifa- 

f<f**^***JÌ»  Cafa  :  sella  fojfe  fiata  condita; 

ter  venir  m ,  codone  diqual'.mrno  ti  Rè  Meli andrò  U 
7À         '  r    °l1  dalle  prefate  cofe  i£ 

ua^ 

Mandato  dunque  Gelanore  al  fuo  carneo,  e  In  erbati  gli 

£L'H  Ta'  r°-  i'aW"re(ch«"« ******  lato .!  m 
J<b t  dopo  lefrfi  coricato;  e  dopo  e fjer fi  dilatati  tìfe 
trattenuti  dad.uerfi  emergente  le  fje>  che  lt  % 
fry xtorfin  aperta enarrate  non  folo,mà  efacerbate  daHo 
gemmato,  e dalle  turbolente  del?  animo]  con  imprcuifa 
tyammag.one^e  dolore,  cominciarono  à  deftare  vna  fibre  ar 
Sente,  ^fiae/ifgra^dsferì^ 
nolente:  esentò  la  Regina,  ,n  qLLanieta  »Jdl 
«a,  che  fe  infirmo  giaciuto  fofe  ,1  fM0  fgluiolo  „ejJ 
Concile  oltre  il  benefico,  che  grandmo  hauea  riLutl 
eh  P^utrco  l  apparenza  reale,  c'I  faueUare  fempre  con, Me  e 
Myj  oltretl  credere  che  fofe  eteaelfaftirpe.  e'I  prono  t, 


care 
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care  à  fi  {leffianonsi  che  di  [ultime ,1'hauea fonata ad 'w 
affetto  di  vera  beneuolenza.  Sortadunque  i  Aurora Jovp.y 
adopero  alla  di  lui  cura,  iMed,ci  proprij.  tfmf  cba 
conciandola  i  Terfonaggi  principali,  fi  sformano  di  com- 
porrem  atto  di  malinconia  i  loro  -volti  pmfieroh .  Di  tutto  ciò 
ignaro  Gelanore,  con  proceri  Venti  nauigaua  nella  Sicilia.  Ma 
quantunque  [offe  ti  tempo  opportuni  (fimo  per  pigliar  porto  m 
Epierte,iJontàneamente  dall' approdar/i  mi  s  aterine-,  e  fé  get- 
tarl'ancore  in  vn  porto  'poco  vfttato  s  affinane  non  potefie,cht 
the  foffie  riconofcere  i  Marinari,  che  l'haueano  condotto,  à 
interrogar^  di  Poltro .  Disbarcoffi egli  al  Tempio  <fl  Apol- 
linei il  quale  era -vicino  la  .{piaggia,  preffo  Palermo }  più  nobi- 
le per  la  Fama  del  Sacerdote,  che  dei-Nume .  //  Sacerdote,  fi 
chiamala  Antenoreo  s  in  ma  vecchiezza  tranquilliffima,  /ca- 
rico di  trauagli,  e  felice  à  piena  -voglia .  Per  cloche  hauendo  fin 
da  giouane  occupati  i  primi  honort,  con  fomma  facilità;  & 
hauendogli  l'opinione  de  gli  amici  pronoflkato  i  gradi  fora- 
mi ,auuertito  quanto  foffie  infelice  cofit,  star  fine  attaccato  à 
gli  ambizjo fi  intere  fi ,  per  lo  efempio  di  molti  e  molti ,  hauea 
riuolto  tutto  il  penfiero  alla  libertà  dell'animo ,  e  per  fer- 
uire  non  ad  altri  che  al  proprio  genio  in  flit  ano  receffio , 
s'era  fcielto  il  Tempio  di  Febo  ,  per  invecchiare  in  luogo 
talts  .  Conciofiache  era  tutto  il  fio  gu/lo  nell'occupati 
in  fèruigio  di  sì  fatta  Deità  :  &  infocatala ,  fpefi  volte 
riceuuta  l'haueua  in  fino  ;  così  apparecchiato  ad  ogni  euen- 
to  ,  o  trauaghati  foffiero  gli  amici ,  ò  pur  effiò  me  de  fimo  y 
che  partiua  fempre  vittoriofò  d'ogni  difgrazia ,  con  immu- 
tabile giouialità.  Era  egli  per  fona  Ictterattjfima;  di  perfbi- 
caciffimo  ingegno,  e  prerogatiue  tali  erano  illu/lrate inque- 
fio genùliffimo  Vecchio,  dalla  innocenza  dellavit a  irreprc?if- 

bilc  • 
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bil^  .  E  fra  t  altre  co/è ,  egli  amava  Poliarco ,  &  ar~ 
ditta  celebrarlo,  ancorché  non  ritornato,  che  lo  fapefie  ogri To- 
no alla  grazia  del  Rè  !  E  ftpendo  Gelanore  quanto  qucfli 
/offe  /incero,  &  ingenuo,  piegò  dal  diritto  fentiero,  {£)  à  tro- 
ttarlo fi  trasferì  s  Videlo  nell'entrata  del  fuo  Tempio  af/ì- 
fo  ( perciocbe  dalla  podagra  era  travagliato)  trai fuoi  dome/li- 
cij,  con  faggi  rif,  pafs andò  tra  libri  il  tempo. 

Erano  tuttavia  fra  le  prime  acag/ienzj,  quando  cannilo- 
ua  allegrezza  li  interoppe  O^icopompo .  Era  quejìo  amia/fi- 
mo li  Antenoreo-,  buomo  pieno  delle  faccende,  &  de  pen/ieri 
della  Corte e  bramala  tra  dolci/Jìmi  fermoni  di  quelf buomo 
attempato >  pervn  poco  fmenticarft  della  Tfepubtica  difordi- 
nata .  Ho^a  vedutolo,  con  mxriera  foauiffima  ìnterogollo  An- 
tenoreo,  s'egli  fojfe  venuto  à  bèi,  o  ai  Ap)Uo .  Altvao  (difft) 
&  all'altro.  Ma  chi  è  quffìo  ci/ è  venuto  à  chieder  à  gli  oraco- 
ìile  rif/ofteì  Sei  qui  tu  dunque,  oGelanore?  & \o,  faccia- 
no gli  Dij,  che  lunge  molto  Poliarco  non  fa .  Ma  abbenebe 
hi  altri  non  fojfe,  che  Antenyreoye  Nicopompo  ( pzrchebx- 
uea  fatto  ti  Sacerdote  ad ogrìvno  cenno,  che  f  nandajfe )  non 
parue  nondimeno  à  G  Imre  di  dar  parte  de  penfieri,  e  del- 
le auuenture  del  Padrone  àvixente  buomo ,  prima  dibatter- 
ne fatto  la  Principe/fa  Argenide  confapeaole .  Vinfe  dunque T 
ch'egli  tuttanu  fi  ritroua/fe  nella  Italia;  e  ebe  ejfo  fojfe  dal 
Porto  di  Baia  da  Poliarco  mandato  à  S.M. 

^Mentre  pafftno  tra  di  loro  que/le  paro/e,  eccoti ,  per  col- 
mare di  contentezza  quella  giornata,  Hieroteandro ,come  fe 
concertato  ciò  bau  c/fero  ,  venir fene  (dirizzato,  peroaltroue) 
à  quel  Tempio.  Era  quefìi  ftgretario  d'Argcnide  s  buomo 
anctiegli  per  Virtù  fingolare^  e  con  pocbtjfimi  pari  eminente 
per  dottrina  p  ne  fuonche  mtf e/fere  auucnturato  s  del  Zio 

mino- 
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minore,  i!  quale  pure  haueaVeflitoìa  Porpora  del  Sacerdote 
per  la  prepria  fuffuema .  Queflt  ffitfl**  per  cagione  d'Arte- 
noria,  fe  ne  vernini  à  cole/io  Tempio:  &  allbor  a  appunto,  ci 
yenia  mandato  da  KÀrgenide ,  per  porgere  ad  Apollo  preghie- 
re .  Ma  appena  hebbe  conofeiuto  Ce/anore ,  e  fi  fu  conten- 
tato de  reciprochi  abbracciamenti,  con  vnacofuuia  di  l'ggie* 
riffima  foftan^a,e  quafi  non  volendo,  à  lui  aptrfe  la  flrada 
pervenir  in  cognizione  di  quelle  cofe,  per  cagione  delle  quali 
era  venuto  nella  Sicdìa  :  lamentando^  con  occhi  putofiffimi 
dell' e ff ere  Aldina  morta.  0  che  cer caffè  in  quefla  maniera  di 
feufarfi,  d'hautrlaafjclut amente  pofjeduta,  o  chele  doltffe  po- 
co felicemente  hauerLi  hauutain  goucrno .  Vdito  il  nome  di 
Aldina,  percoffo  alquanto  Gelanore,  guardò  in  faccia  Hiero- 
leandro .  Era  fiata  quella  la  pm  gentile ,  e  vaga  cagnuola> 
che  fojjc  mais  e  che  fuor  di  modo  haueaT  oliar  co  hauut  a  ca- 
ra. Partendo fì nucfli  dt  Ila  Sicilia,  Hier  ole  andò,  à  petizione 
di  Argenide  gliene  haueua  addimandatas  e  con  ogni  curai  ha- 
uea  nodrita.  Nontffendo  fiata  ardita  la  Privcipcjfa  di  fttc- 
cedere  nei  dono ,  o  per  non  parere  di  volerfi  vfurpare  poco 
corti  fedente  qualche  porzione  delle  foglie  di  Poli  arco,  ò  per 
non  cade:  e  in  f fletto,  di  amare  quella  cagnuola,  per  rtflet- 
to  del  Padrone  cfftntato.    Quefla  era  poto  prima  morta  di 
parto,  con  grandiffimo,  benché  diffimulato  dolore  di  S.A.JMà 
Hieroleandro,  auue^oà  gli  accampamenti  della  Cagnolwa 
ùelliffìma,  non  fì  poteua  dar  pace ,  dell'bauerL  perduta  •  In 
modo  che,  per  rifletto  di  lui,  comincio  que fa  ad  ejfre  per  la 
Corte  famofas  Majfimeche  per  molti  carmi  di  diuer fi  rot  ti,  i 
quali  per  rendi  rfi  lui  obhgato ,  haueuano  poflo  in  opera,  nel 
funerale  di  quefla,  tutte  le  frondi,  e  le  cetre  tutte  di  Pindo. 
Et  allhora  fentiua  Celanore ,  far  rnentiont  della  Morte  di 

que- 
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quejìacon  gran  piacere  >  perche  tornati  a  molto  à  dcfiro  delle 
due  cofe  (  abbenche  molto  più  caro  baurebbee^h  hauuto  che 
fopviua)  perche  da  sì  fai to  efcidio  poteua  ìnfmuare  garba- 
tamente il  Difcorfo,  dì  ciò  che  gli  hauea  Poliarco  impofio,  cioè 
4  chi  fajfcro  fiate  le  fuericchezjf  dtflribuite.  Ma  battendo 
fottratto,  che  S.M.  hauea  poflo  guardie  alla  Cafi  innocente, 
chelacujlodijferoal  Padrone;  e  che  Aldina  fola  era  fata  da 
Hìeroleandro  preft,  perche  fi  potejfecon  più  delicatezza  no- 
drìrey  paruegli.cbe  il  tutto  pafj affé  conforme  ciò  che  poteua  de- 
fiderarfì  .  Perche  leffre  Aldina  almeno  vijfuta  nell'appar- 
tamento della]  Principefsa  >  s'auuedeua  ben  egli  y  che  ciò  era 
flato  in  grafia  della  memoria  di  Poliarco .  Et  battendo  vdito, 
cheque/la  Cagnuola  morendo  hauea  tr attagliato  molto  l'animo 
di  S.A.  tndouinando  beni  fimo  qual  ri/petto  ,  f  cara  gitene 
rendefse,  diede  orecchio  à  Nicopompo  intanto  che  recitò  l'epi- 
taffio, il  quale  >  ripieno  delle  lodi  non  men  di  Hìeroleandro  >  ha- 
neua  egli  tefsuto  alla  gentiliffma  Cagna;. 
E  morra.  Hor  celebrate 
Della  Nobile  Cagna  i  degni  pianti 
E  morta  .  e  inanz,i  Thora 
De  la  Tua  Morte  è  Morta , 
Hor  l'Erigonio  Cane,  in  fofea  pioggia 
La  face  afeonda  ;  e  con  latrati  mefti . 
Le  ftclle  aflordi .  Ah,  ben  è  auuezz.o  al  pianro  ; 
E  d'Erigone  Tua  tutt'hor  fouuienli , 
Il  mormorio dogliofo;  allhorche  flette 
Prelibi  roghi  paterni.  O  Pafia  cruda, 
Che  amollir  rron  volcfte  il  duro  core 
Al  gemito  di  Aldina 
Moribonda  nel  parto.  Anz.i  negarti 

Con- 
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Confolar  (lei  Serbando)  il  fu;  Signore. 

Forfè,  perche  di  te  ne' facri  aitali 

Neffun  dd  biondo  Apollo  è  più  gradito,' 

Porti,  allieuo  del  Sol,  d'inuido  Nume 

Gli  oltraggi?  E  Aldina  tua 

Con  la  vindice  deftra  hor  ti  rapifce 

(  Non  potendo  in  te  più)  Tirar:}  Dea  ? 

Piangere  voi,  fotto  vezzofi  affronti, 

Carte  di  man  già  tolte  al  fuo  Signore 

E  voi  che  gli  vfeichiufi  ogn'hor  cercando 

(Stanze)  col  picciol  pie  tanto  trafeorfe, 

Piangete:  e  voi  piangete 

Letti,  fedili,e  fochi, 

E  ciò  ch'ella  di  fe  vedouo  lafcia  . 

Neui,  fole  godete, 

Nulla  di  voi  più  bianco 

(  Dopo  morta  cortei  )  la  terra  porta . 
Gelanore,  fecondo  il  fuo  confueto  lodati  t  carmi  j  per  non 
parere,  che  ciò.  ebauea  vdito  de  gli  arredi  dei  Signore,  e  della 
fagnuolale  preme fp  molto,  e  le  import  affé  per  più  alti  emer- 
genti, volfe  ad  altro  il  ragionamento .  £  tr.i  rallegro  ( diffe ) 
ò  Signori,  chi  attanto  fiano  le  cofe  della  Sicilia,  che  altri  bab- 
bi* ozio  d'apfluarfì  Jì  fcriuere^  a  querelar  fi  d'vna  Cagnuo- 
la  perduta^  E  quindi  argomentato,  (he  finalmente  habbia- 
te  tregua  dalle  guerre,  e  da'  furori  p affati .  Anzj,  Nicopom- 
po  ri(j>op,  quefio  e  ynnon  so  che  di  fofìa,  mediante  la  quale 
quafìebe  inganniamo  tal' hor  ai  trauagli  publici ,  per  metterci 
pofta  con  più  gagliardia  fattoi  pe fi,  de'  quali  piate  al  Ciclo  di, 
caricarci .  L  t  ecco  con  maggiore anf  età  dimanda  Gelanore,  fe 
tuttauia  Licngene  offeriti  fede -,  o  pure ,  (erottala  pace  anco- 
ra, 


LIBRO    SECONDO.  207 

rà,  fife  con  nuoue  federatele  rifuegliata  la  ribellione .  Ri- 
fiondeuar.o  tofto,che  tutto  era  in  dubbio .  Che  Eri/leve  &> 
Oloodemo  erano  ritenuti.  Che  attendeva  Licogene  à  far  gen- 
te; e  (bcconcambieuole  ruma,  i  Cittadini  erano  in  dìfiarere 
col  Principe.  Et  allbora  Nicopompo,  ò  più  fdegnefo  per  lo 
feruore  della  età  .oche  hormatnon  forfè  più  capace  il  fuo  pet-^ 
to  de  gli  fdegni,che  contrala  Corte  le  fuggeriuano  i  difordini 
di  pare  graui,  e  numero (ì y  comincio  non  filo  à  dir  male  della 
Fortunata  eziandio  dell(e,edi  Licogene .  E  fmà  quan- 
do (diceua)  hauemo  noi  la  Violenta,  in  vece  della  ragione  ì  t 
non  vorremo  dall'ejtto  delle  cofe  non  meno  al  tempo  de  Geni, 
tori,  che  al  nojlro,  mifurare  gliecceffi?  Quanto  meglio  flato 
fora  (parlo  con  qualche  liberti  tra  gli  amici)  che  S.M, 
hauef  guardatogli  andamenti  de  fuoi  Maggiori }  e  tenere 
ledifgrazje  lontane,  ò  fecondo  i  loro  configli,  b  fecondo  gli  er- 
rori loro,  che  trauagliarft  bora  di  trvuare  la  ^Medicina,  dopò 
riccuuto  la  ferita  ?  E  qutjli  ribelli»  ofi  di  inalzar  le  crepe 
contro  S.M.  qual  titolo  àgli  ammutinamenti ,  e  qiul  nome 
ritroueranno,  con  non  minor  cemmozjom3  che  non  fa  però  to- 
talmente infame?  fi  Vantino  bora,  che  fa  fi  abilito  lo  flato 
d  iente  della  Repub/ua:  e  di  voler  eglino  à  Regi  dimostra- 
re il  culto  de  Numi.  Nm  conofiono  tempie  fiade  ,  gli  Dij> 
tante  volte  conculcati  t  e  non  sa  vedere  vttle  alcuno  da  ciò 
la  Patria ,  deturpata  datante  ftragi .  Con  qualfuogla  ma- 
niera machinaranno  di  far  ifeudo  alla  propria  Jceleratezxa, 
e  di  palliarla,  troueranno  che  già  tempo  altri  ribelli  >di  lei  fr- 
uendo fi  (hanno  infamata.  Sento,  che  gli  Dij  m'empiono  il 
core  di  vn  non  so  quale  grande  bisbiglio.   E  mi  sformano  di 
abominare  gli  huomimche  non  finno  fiarin  pace:  di  armar- 
mi contra  tcattinis  e  di  vendicare  prima  che  pecchino  .  E 
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perche  non  crediate  fuperare  quefio  pefele  forze  mie}  glistefft 
Numi  mi  fomminifìrano  tarmi  delle  lettere}  dalle  quali  m- 
prejfe  le  piaghe ^  purché  fia  fatto  con  maniera,  e  non  trauian- 
do  dal  vero,  no»j?ojfone  efiere  con  violenza  ribattute,  ne  effe- 
re  cancellati  da  fecoli.  Mi  affi  darò  finalmente  àqucft 'impe- 
to} e  con  libera  mano  darommi  à  girar  la  Penna  ;  f coprirò, 
ciò  che  fa  fiato  cagione  della  mina  del  Rè}  e  qual'Anchora  por- 
ga al  qua  fi  a/orto  da!  Naufiagio,  l'tiifiorìa  de  fecoli  già  p  af- 
fati. Et  allhora  trarrò  dal  volto  la  mafchera  àgli  fcelerati ^per- 
cheil  popolo  gli  conofca:  mofirerò  quello  che  mofìrino  di  fo- 
rare, ò  di  temere  :  c>  mche  modo  po fino  far  ritorno  alla  ret- 
ta strada}  e  non  meno  in  che  gufa  fi  pojjàno  gli  oflinati  dtfi 
fare.  W£  perverrò  io  dijf mutare  prejfo  la  plebe,  la  traco- 
tanza M'ef  ere  troppo  facile  à  credere .  Non  certo,  fe  mene 
configli ate  voi,  Antenorio . 

xAnTj,  foggiunfe  il  Sacerdote,  nel  dire  crollò  con  pre~ 
fio  moto  più  volte  il  capo,mezz?  ridendo )  Jè  vorrete  far  à  mio 
fenno,raf renarne  quefio  furore.  A  che  fine  3Ò  à  chi  ferme- 
rete voi  cofe  tali  ì  In  tal  maniera  Vorrete  voi  auuertire  S.M.? 
Appena  farebbe  lecitole  lofacejfifegretamente.  E  per  dir 
tirerò,  che  modo  è  cotefio  di  confidarla  s  fìriuendo  pubica- 
mente cloche  haurete  voi  Stimato,  ch'egli  habbia  di  mancamen- 
to commefio^  efehaureteoferuatodiriprenfibilemefa  più  di 
ao  che  n'habbia  faputo  il  popolo,  voler  armare  l 'Inuidia mag- 
giormente purtroppo  armata  contr  a  di  Lei?  Che  può  far  dt 
peggio  Licogenet  An^chevoi,  per  effer\mico}  trouerete  più 
fede,  e  più  di  quella  che  nuocer  pojfa  il  nemico,  verrete  voi  ad 
'Jfirnociuo.  Che quanto  pofaa  allo  foprire  i  mancamenti  dt' 
ribelli  che  eglino  fi  sforzano  di  celare.  E  dal  fuccclfo  de  tem- 
fundatt,  vemrvoislruggendoi configli  loro ,e  pronofiicandé 
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$  menti;  f er che  temano  à  gli  augurij che  /or  farete:  even- 
gano per  lavo/ira  Filofofiaà  regolar  ft  coloro,  che  non  il  mono 
Dio,  e  che  fpwti  dalle  fferanze,  e  dal  prauo  genio  ban  pigliato 
tarmi  in  mano  }  potete  molto  bene  rtfiarmiare  la  fatica . 
Troppo  tempo  },che  tal  genere  di.  fapienrjt,  è  tenuto  à  vile  \ 
Sinbemffmodi  errare  s  neauuertiti,  promettono  di  rauue- 
derfì.  SA*  dtaftanco,  che  voi  fiate  per  dar  loro,  /erigendo, 
documenti  di  così  efficace  prudenza,  che  pojfano  raddolcire  il 
furore  de'  lettori  s  in  quella  maniera,  che  alcuni  morbi  fi  cu- 
rano col  fuono  de  gli  ilr  omenti  s  quanti  mai  faranno,  che  pi- 
glicravnt He  mani  il  Libro?  Soli  coloro  leggera*  la  Vcflr  ope- 
ri, che  godono  neU'inuidia  ii  folentires  e  tanto  vi  Stimeranno 
eloou  nte,e  dotte,  quanto  vedranno,  che  haurete  faputocon 
maledica  penila  deti  ahere alla  riputatone  de'  Principi .  O  pu- 
re U  leggeranno  que' fili  huomini baffi,  chefceurtda  continui 
ma-seggi,  fighono  praticare  i  politici  precetti  filo  in  Theo- 
ne  a,  nelle  fiuole,  o  speculando.  Scriuerete  voi  dunque  per 
o  ,  c  'li  tali  ?  Appi  e f ,  que(li  riputerete  voi,  Kicopompo,che  con~ 
fifta  f  importarla  de  Vo/lri  applaufi?  TrMafcio  il  pericolo, 
che  può  apportar ut  la  libertà  che  Vi  V fui  paté.  Anco  quelli, 
che  fi  fint  iranno  da  voi  con  ragione  correggere,  v'oderanno', 
come  au to'  della  loro  infamia. 

%  tefìo  alquanto  Nicopompo.  àquefli auuifi  d'Antenorio  :  & 
a  molta  ragione  (diffe)  mi  porre fle  voi  paura,  ò  Sacerdote  de 
gntffimo  quanti  io  Lxueffi  il  mio  fiopo  nel  dir  male s  ò  quando 
con  prr fintone  di  cenfura  fiordi  tempo,  xuttwjyci,  (fi 
porgendo  fornite,  alla  (cioccherà  del  volgo  .  r.  chi  r.on  L 
tutt'hora  fitto  gli  occhi  ancor  fiefcal'impìctj  di  quel!  otta, 
che  provocando  con  fcelerattffìma  muettiua  vn  Principe  Pian 
de,  riportò*»  le  forche  il pre^o  :  e  la  fama  che  cenatalo'» 
receefn,mrouònclfupplicÌ0.  Tralafiio  gU  altri,cL  ■  ;l  to- 
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Arabilmente  peccando  ,ò  apportami»  dottrina  betta,  bafleuùfe 
zafiko  riportano  dall' ejfere  abboniti,  e  difirezuH.da  /aggi. 
Lontanila  dalguftodi  que/li  tali,  è  k  Mattone  cbsa 
faccio,  a  Antenono  mia .  Non  fìpete  voi,  con  che  mdufinab 
fanno  prendere  à  gli  egri  fanciulli  le  Mediane  ì  gancio 
-veggono  col  Vafechi  li  governa,  quafi  che  rifui un  U  finita* 
che  bifogna  loro  con  difgufto  comperare .  Mà  chi  tratta  quella 
tenera  età,  ò  con  fuochi  piacevoli  fmtnuifcono  la  fìrZH  dello 
acerbo  faporefo  con  premi*  4'inuitano  alla  falute  s  $  ingan- 
nando con  la  vaghezza  del  vafe  la  vifta,non  lafctano  lorofape- 
re,  o  vedere,  ciò  che  fa  d'vopo  dt  trangugiare  .    Cèsi  tà.  no» 
conafl>re,&  improuife  querele,  citato  ai  Tribunale  à  gutfa  di 
rei,  coloro  che  mettono  l'vniuerfale  foffpra.  Non  bafereì  à 
tanti  odìj .  Ma  in  modo,  che  appesa  fi  avvedranno,  condur- 
rgli per  piaceuolifìmi  laberinti,  che  quaf  gioiranno,  di  fen- 
tirfì  fìtto  nomi  fìnti  aceti  fare .  Daqvefle  parole  avvalorato 
Antenorio,& infieme  Hieroleandro,  dìffero,  che  grandemente 
deftderavano  di  vdtre  almen  l'argomento  dt  sì  leggiadra  finto- 
ne .  Ed  egli allhora .  Io  tefferò  vna  favola  voluminofa,  e  cor- 
pulenta^ fìtto  imagine  d'Hifloria .  In  quefla  andrò  ammaf 
fando  auuenimenti  marauìgltofì:  Arme ,No%^e, battaglie, e  gioie 
andrò  accoppiando  con  inafpettati  fu c ceffi .  Diletterà  à  mara- 
viglia i  lettori,  la  curiofìtk,che  nafee  con  la  nafata  de'  mortali  ; 
e  tanto  più  troverò  io  chi  mi  legga,  e  mi  fi  affezioni,  quantoche 
non  mi  tonano  nelle  mani  come  per  fona  che  infìgm,e  comeferu- 
polofì  Maeflro.  Pafcerògli  animi  con  multiplice  oggetto,e  qual- 
che con  vna  pittura  di  var  tifiti.  Con  mettere  fot  i  &  gli  occhi  ì pe- 
ricoli,j "ve gli arò  la  compajfione, il  timor  e, l'horror  e.  e  d'improuifo 
pofeia  rallegrerò  le  fofpefe  menti,e  con  ina/}-  tt  xtof  >  eno-fgom- 
beròle  procelle.  Qualunque  mi piacern,toglieì  ò ^  l  >nero  all'o- 
blioXonofco  dotte  pecchi  l'Immote  di  quefii  temptd^nh:  {lime- 
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ranno  ch'io  fcherzj, prender  ogU  fino  all' vlt  imo.  Varerà  loro  d'm- 
t eruenire  con  di/et to,ad vno  Spettacolo  di  theatro .  E  così fatto 
nafcer  in  loro  il  deftderw  dt  bere}  ci  accoppialo  l'herbe  falubri . 
Fingerò  difetti,  e  mentii  e  la  mercede  à  quefli  conueniente,non 
men  che  àqtielli.Mentre  andranno  leggendo}  mentre,come  con- 
tra  misfatti  ò  buon'opere  d'altri ft  -verranno  adirando, $  affe- 
zionando, fi  rammentaranno  di  lor  mede  fimi,  e  quali  in  vno 
fpeccbio  lor  pojìo  innanzi ^vedranno  il  volto,e  la  confcien%a  della 
lor  Fama.  Hauranno  forfè  vigogna,  di  più  lungamente  far 
quella  par te>  nella  fcenad'eflavita,  la  quale  cono fcer  anno, che 
conforme  1  meriti  loro  farà  ad ejfi  toccato  di  rapprefentare  nella 
fattola.  E  perche  nonpojfmo  lamentar/i  d'efsere  mi  flati  infama- 
tici nefsuno  ritrarrò  10  formalmete  l'imagine.Per  dar  alla  cofit 
qualche  coperta,andrò  inuentando  circo flange,  che  non  potranno 
totalmente  efser  aàlofsate  alle  per f me, che  efj>rimerò.  Perche  à 
me, che  non  anderò fcriuendo, fatto  l'obligi  di  veridica  Hifloria, 
farà  ciò  lecito.  Così  refltrxnno  offe  fi  i  v;zjj,nonglt  Huommi;  ne 
ai  alcuno  farà  giù fl  amente  col  efso  di  corrucctarfì,fe  non  à  quel. 
li,che  con  infine  con fffione, conce  deranno  in  loro  steffi  glteccejfi 
perfeguitatt.  Oltre  ciò  di  riga  in  riga,anderò  face  do  nafiere  nomi 
fìnti}  attifoloàfofienerele  per f  ne  de'  viz.ifò  delle  virtù:  sì  che 
di  pari  errerà  colitiche  per  raccoglier  la  verità  delle  fritte  co/è 
vorrà  penetrarti  tutto, e  colitiche  no fi  curerà  d'interderne  pitto, 
.fff occò  ti  cuor  e, que fio  nuouo  genere  di  frittura,  ad  Anteno- 
ri} fiche  allegro  fi  frego  vna  mano  con  l'altra}e  di  grazja(difse) 
à  benefìcio  del publico  prendete  (ò  Nuopomposì  bella  imprefa  . 
Se  a.  voi  hauet e3&  4  preferiti  tempi  riguardo}non  potete  rima- 
nerne. Viuerà  anm,efecoli,libro  tale}  e  pieno  dt  gloria  condurrà 
^Autore  ad  albergare  co  po fieri.  Che  quanto  aìl'vtilità poi, ella, 
e  grande  Rabbattere  le  machine  de'  cattiui,  e  di  armarci' inno- 
cenza contra  di  quelle  ,  Lo  interroppe  Nicopompo  ;  e  gran- 
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dimchU  (dfse)  o  Sacerdote,  approuando  queflo  mìo  impe- 
to .  Operaio  [otto  i  voftrt  auffi^ij  :  Mentre  là  cofa  è  frt* 
fa-,  mentre  l'animo  c  infervorato  ,  [caricar o  per  bombarde 
alUToefìa  fomighant fónte,  l'ingegno infocai o :  ordirò  la  ta- 
mia •  e  non  lafciarò  fum ,  o  te  GeUnore,  o  V oliano  .  E 
pw. detto,  perche  non  ifuaniffe  il  calore,  che  gli  iddi]  {*gfl¥ 
nano  al  di  lui  animo,  effendofi  ritirato  alla  Camera  ,  appor- 
tato appena  d'indugiare  cenando,  chic fe  da  fcrìuere  s  e  fin  da 
allhora  comìncio  à  difendere  la  fua  fattola,  ripiena  di  Vane  co- 
fe  gioii euo/i* 

Non  punto  ciò  difpiaceua  à  GeUnore:  perche  quatali  ra  co  fa, 
che  grande ,e  degna, poteua  fcriuereNicopompo  dì  V  oliar  co,  già 
molto  tempo  ftto  amico,  e  perf  tutore  di  Licogene?  lidi  dopo, 
hauendo  Hieroleandro  nobilmente  figrifitatojafaò  nel  Tempio 
Nuopompo,cheper  qualche  giorno  yoleua  dimorare  con  Anteno- 
rio.  E  con  GeUnore  m  compagnia, volf  il  camino  verfo  Epicrte. 
E  dopo  hauerdato  parte  alla  Priniiptffa  ,  che  Apolline ,  con 
faufhjfme  riflert  pronofìicaua  fcionde  tutti  e  fuc  ceffi  s  V 
giunfe,  the  lo  fendere  di  PolUrco,  nello  entrare  il  Tempto  fe 
gli  era  fatto  incontra,*  che  già  entrato  era  nella  Citta  j  non 
pero  fapendo  con  tale  annuncio, di  che  modo  iffìcateiHenìt  corn- 
mqffo  fora  t  animo  della  Reale  Donzella  .L'Uà  tofto  auiiedutaft, 
che  gtlddij  fi  compiacevano  delia  venuta  di  Gtlanore  ,  per 
quanto  intendeua  nello  f/ejfo  tempo  delle  Vittime  accette ,  co- 
mincio fiibito,  con  vna  tremante  allegrezza  <ì  dubitare  ,  fe 
fffe  Gclanore  fhixjt  Poharco  venuto,  o  fe  egli  forfè  celata 
fìcffe,  per  apnrfi  nafof  amente  la  flrada  a  parlar  con  effa  ♦ 
Si  penfiua,  che  perlomeno  haurebbe  potuto  fottrarre  da  Gc- 
lanore, dove  Poliarco  fojfe,  com'egli  fi 7 effe s  e  che  cofa  piaceffe 
a  Un  eh3 ella  faceffe,  o  machinajfe  egli  di  fare .  Non  meno  vo- 
gliofo  era  Gclanore  di  andar fene  a  ritrovare  la  Principeffa. 
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Mdejfendofin  Eurimede  incontrato  à  cafo  }  e  non  potendo 
non  dichiarar  fi  (t ejfer  inuiato  à  S.  M.,  introdotto  fubito  i 
Quel/a,  con  volto  ne  arrogante,  neabtetto\  diff \  quefle  poche 
parole.  Pollano  alla  <M.V.  augura  fàlute  :  <$f  adefainfpe- 
de  manda  egli  quefie  lettere,  che  i  lui  hà  ferine  Licogene-,  per- 
ch'elfo non  penfi,  ch'egli ò  non  faopia,  ò  fi  dia  a  credere,  ciò- 
che  le vien riportato  delle  deliberazioni  fue  ver/o  lui.  E  con 
quello  dire  gli  dà  la  lettera.  La  quale  dopo  battere  con  at- 
tentarne letta,  e  rilettagli  Rè, commoffo  dalla  inopinata  calun- 
nia, la  comunica  con  Eurimede,  e  con  Cleobolo.  I  quali  non 
altro  fapean  che  dire ,  fe  non  che  quefio  era  negozio  d'alta 
importanza,  e  perico'ofo.  E  che  non  fi  raccordauano  hauere 
hauuto  mano  per  alcun  tempo,  in  emergente  più  intralciato; 
maffìme  che  ne  anco  Gelanore,  tentato  prima  con  preghiere,  e 
poi  quafi  anco  con  minacele,  non  daua  lume  (ne  potea  darlo ) 
di  co  fa-,  che  potejfemamfefiare  la  malizia  di  Lico^ene .  Egli 
diceua  (  com'era  in  fatto)  che  tra  le  /foglie  d'vn  huomo  te- 
ttato morto ,  fi  erano  feoperte  quefle  lettere .  e,  che  più  di 
quefio,  ne  egli  fapeua,  ne  Pollano .  il  Rè  difsc  verfo  lui .  Ne 
io  meno,  so  difernere,o  Gelanore,  in  quefta  caligine  co  fa  al- 
cuna .  Il  Monile  fù  di  mia  commiffione,  da  Arrende  à  Pollar, 
co  inuiato:. e  fù  eletto  per  recarglielo  Ttmonide.  Ma  di  vele- 
no non  so  io  s  ne  so,  come  h abbia,  potuto  Licogene  hauer  fen- 
toredel  Monile.  Tu  tieni  la  co  fa  dentro  di  te.  e  fa  che  non 
fappia  perfona,ciòchetum'habbia  rapportato.  Sarà  à  cuore 
à  gli  Dif,^  à  me,  che  fi  cauinoinluce  ,  de  gl'inimici  le  fee- 
leratczje  afio/le.  E  dimandandolo  S.M.  douegli  lafciato 
baueffe  Pollar  co,  e  Timonide,afermaua  Gelanore, che  ne  il  Mo- 
nile, ne  Timonide,  erano  fiati  veduti  da  P oliano  :  il  quale 
partito  da  Rhegio  appena,  haueuano  le  procelle  per  lo  Mare 
lungamente  battuto . 
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Licenziatofi  pofcia  dalla  v&enzjt  del  Rè,  fe  pàjfaggtù  à 
Selerjijfts  e  quanto  prima  le  fi  offerì  l'opportunità,  dando  al- 
la Principerà  le  lettere,  appalefoUe  anco  ciò  tutto ,  che  gli 
bauea  Pulìarco  impoflo .  Auuifolla  ch'era  nell'Afr  ica  s  e  che 
farebbe  dimorato  colà  fintanto,  che  S.A.  hauejfe  terminato, 
ciò,  che  per  li  communi  intereffi ,  foffe  fiat  obi  fogno fo  di  fan. 
E  quando  l'armi  foff ero  tornate  bene,  che  non  già  folo  o  inco- 
gnito ,  farebbe  ritornato  nella  Sicilia:  ò  fe  fojf  à  lei  par  fo  di 
poter  auuifare  cofa  più  congrua,  non  refiaffe  di  comandare  >  à 
lui,  ch'era  pronttffìmo  cCvbbidirla .  E  che  m  tanto  non  fojfe- 
riffe*  che  per  lontananza  punto  fi  dileguajfe  la  memoria  dilla 
fedatafi.  E  che  riputerebbe  per  argomento  di  nonvolgare  be- 
veuolenzjt,  felo  auuififfe,  non  forfè  vero  foffe  l'auuertimento 
di  Licogene .  Commoffa  Argenide,  à  sì  fatto  timore  di  P  oliar  ^ 
co,&J  all'offe,  che  indegnamente  vedeua  riuerfarfi  addojfo 
del Padre,  religiofamente ajfenfce ,  che  misfatto  tale  non  era 
per  alcun  modo  flato  ne  pur  penfato  dal  Genitore  :  e  che 
quafi  fi  rendeua  colpeuole  Poliarco,  fofferendo  di  entrar  in 
minima  foffmione,  che  .  fe  mai  hauejfe  il  7{e  machmato  sì  fat- 
to ecceffn,  ella  non  fojje  (lata  più  follecita  di  Licogene  ò  in  in- 
uefìigarlo,  o  in  dargliene  parte .  ^Mà  quando  venne  à  trattar 
Gelanoredel  periglio  di  Poliarco-,  tome,rottoffi  il  nautlio, tro- 
tta/fé /campo  nello  foglio  s  come  fofje  più  Vicino  à  perire  nel 
riceuer  da  Corfart  fccorfo,  che  nel  melode!  naufragio,non 
f apportando  ilcuor  di  lei  s  il  raccordo,  e  timagine  di  pericolo 
così  grande,  comandò  k  vn  tempo  à  Gelanore^che  narrajfe  ,  e 
taceffe,ft  rfntiuaad  ogni  parola,  come  fe  vdiffe  trauagli 
non  lontani,  ò  già  cefsati. 

E  già,  filando  il  Rè  penfofo  s  fotto  gli  occhi  deliamente 
Ver f indo  li  Monile,  Licogene,  e'I  veleno  s  per  due  giorni  fi 
Ventilò  quefio  punto  .  ^uandozArfida,  e  Timonide  arriva- 
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rono  in  Corte,  per  annunziare  ciò  che  credeuano  del  naufragio 
di  Voltano.  Penfaydo  ejjì  dunque  che  [offe  Gclanorc  con  Pollar- 
lo fommerfo,  vedendolo  viuo  haueano fentito  ribrezzo grande  : 
e  fubito  fumo  dal  Rè  chiamati ,  perche,  fe  fapejfero  cofa  ap- 
partenente air  intrico  di  quefie  lettere  di  Licogene  ,  fijfiro 
ammejfì  alla  Vdienzjt .  Erano  anco  preferiti,  Argenide,  Eu- 
rimede,e  Cleobolo.  E [fi,  cominciando  à  riferire  ciò  c  haueano 
operato,  trajfero  la  fato/a  fuori,  &  m  eJJ'a  il  Monile,  mate- 
ria di  tanti  mo/lri .  Dìceuano,  che  s'era  Pollano  partito  da 
.Arjìda,  primache  arriuato  fife  Timonide  :  e  fcherniti  (di- 
cono) da  fufficienti  congetture,  già  fbaueuano  pianto  per 
mortos  Quando  GeLnore,  qui  ci  hà  rinuerdita  la  Speranza,  e 
fattoci  à  credere >  che  non  folo  viuail  Signore,  mà  (he  anco  fa 
fatuo,  e  fano.  Aquepi  porfe  S.M.  le  lettere  di  Ltcogene  * 
Poliarco  :  alla  cui  lettura  mentre  eglino  injlupidiuano,  Cleobo- 
lo, con  pm  eleuati  pen fieri  agitandoli  tutto  s  facciamo  (dice ) 
la  prona,  fe  il  Monile  fa  (incero',  e  fe  bafleuolmente,con  cf- 
fer  puro,  la  calumniadi/lrugges  ò  pure,  fe  infetto  di  toffuo, 
Labbia  dato  materia  alla  imputazione .  Mentre  refuso  in  co- 
sì fatto  appuntamento  5  mentre  vanno  fc togliendo  1  groppi,  fu- 
bitdauuertifononel  drappo,  al  quale  erano  le  gemme  con  ar- 
gentee fila  raccomandate,  vna  tintura  differente  dal  colore  del 
refìo,  che  verdeggiaua  con  picciohffime  macchie .  llche  veduto, 
che  altro  e  egli  quejìo,  dtfse  Cleobolo ,  fe  non  il  tojfico ,  che  Lt- 
cogene accenna  ì  JMa  prouiamo  di  Venir  in  cogntt ione,  per  col- 
pa di  cui  ,  fa  diuenuto quello  dono  mortifero.  Pofsaionon 
trouar  mai  alle  mie  congietture  credenza,  fi  qucfla  fie/erate^- 
za  (oRè)  non  è  opera  di  Licogene,e  de' compagni.  Percioihe 
Ertfthene  pure, il  quale  tiene  V.M.  carcerato,  tefioriero  mag- 
giore, hà  prefio  di  fi  tenuto  quefìo  ^Monile .  E  perche  non  i/I:-. 
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merà  efsa,che  habbiano  rifiuto  co/loro,  ò  per  follecitudine 
propria,,  o  per  tradimento de  vofiri,  che  quefio  prefitte  era 
dirizzato*  à  Pollar  co?  e  che,  hauendo  atiuelenato  il  ^Monile, 
non  habbiano  quefii  fcìagurati,  a  lui  inuidiato  la  Vit a,  &  alla 
M.V.  l'honoreì  Macon \t  aiuto  de  gli  Dij,  tutto  ha  prefo  buo- 
na piega .  Gli  empi]  refteranno  opprejfi, dalle  machine  proprie . 
Habbiamo  Oloodemo,^)  Eri/iene squali  e ff  ediente  che  muoia- 
no,per  occulti  loro  misfatti:  Ma  non  per  anco  èconcejfijl  poter 
convincerti  per  aperte  fceleratezjj,  e  che  appagar  pojfano  il  po- 
polo .  Se  fi  farà  chiaro,  che  queflt  habbiano  commeffb  il  prefen- 
te  ecceffo,  nijfuno  farà, dal  cui  voto  non  re  fi  ino  condenti  ati.  Co* 
manda  S.M.  che  le  cofe  prudentemente  da  Cleobolo  pofle  innan- 
zi fiano  con  diligenza  intracciate  da  lui;  e  che  ne  filano  mquiriti 
i  rei.  ^uefii,conde[lrez^a  perfiuafi,cbe  tutto  ciò  poteua  meglio 
ejferefequitoda  Eurimede,  in  poche  parole  vien  mofirando  ciò, 
che  fojfey tildi  fare.  Nericufando  Eurimede  il  comandamen- 
to del  Rè ,  arriub  alla  prigione ,dou  era  guardato  Erifieneje  ^ià 
dalla  foglia  (come  bavetta  auuer t  'ito  Cleobolo)  ardendo  di  finto 
cordoglio,  finalmente  hai  ( Jicejò  Eri/lene  trionfato  di  Poltarco.. 
Egli  è  morto,  portando  su  le  carni  il  Monile, c  battetti  ttt  di  mor- 
tiferi fucchi  infetto*  E  tu  fior  feniche  fk  Oloodernoy  fyont  atra- 
mente prò  feffiar  ai  che  ti  reputi  à  gloria,  Yhauer  pofto  mano  à  sì 
gran  misfatto?  Aquefie  par  de ,come  fopr  afatto  davn  torren- 
te impr  oui fio, non  hebbe  Eri  (lene  pur  vn  accento  per  rifonde- 
re. ydiua,cbe  morto  era  Poliarco,dalla  qual  cofi  nondiffentr- 
uala  fuafperan^a.  E  già  fi  fluttua  rodere  dalla  confidenza  del 
delitto  rìnfaciato .  E  che  occorreua  più  ch'egli  ciò  negaffe, quan- 
do già  Oloodemo  ( :be  così  bauea fìnto  Eurimede )  haueaconfef- 
fato  il  venefìcio?  Ne  vera  tempo,  o  per  lungamente  peri  fare 
o  per  raccogliere  lo  spirito..  Adunque, come  fiuolc  ne  di(f  erati 
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cèfi  accadere  ,  slimò  non  poter  far  altro,  che  moflrar  coraggio £ 
finzj  languidamente  indugiare:  0  moflrar  (negando  il  delitto) 
dhauer  riputato  infame  azjone,  quella  che  ricufaua  di  confif- 
fare.  Incalzandolo  adunque  Eurimede-,  In  tanto  almeno,  rifio- 
fi,  mi  flimo  io  auuenturato .  Di  me  difpongano  le  caufe  fupe- 
riore,cio  che  lor  piace.  tA  bafìan^a  fon  10  contento,  ejfindo,dopo 
di  P  oliare  o,yij]  ut  0  nemico  della  Sicilia.  E  m  queflo  mentre, con 
grandeftrezjza  Eurimede,  quali  trattando  di  cofe  mamfijtfiì- 
me,  fi andaua  impadronendo  delie  loro  tcrmmazjoni .  Per  l  ri- 
tma cofa,gli  rimprouero  il  tradimento  di  Licogene  s  il  quale  à 
Po/iarco  fcriuendo ,  fijlituiua  S.M.  ch'era  innocenti/finta  nella 
infamia  del  fuo  delitto  :  il  che  con  vn  tal  fogghìgno  confidando 
Erifiene,  fi  partì  da  lui  Eurimede,  e  ritorno  al  Rè  :  al  quale 
non  finza  horrore  diede  parte  di  quanto  hauea  colui  confida- 
to: e  che  filo  reftaua>che  Oloodemo, con  pan  indizio  condennajfe 
fi  flefib .  Lieto  fuor  di  modo  il  Rè  Melcandro  del  misfatto  sì 
deliramente  fioperto,  caricato  Eurimede  d'encomi/ ,  lo  manda 
ad  Oloodemo  .  Ma  quejli, con  ingegno,  che  più  prontamente  lo 
fruì  nel  bifogno,quafi  mofirajfi  di  detefiare  il  nome  di  Venefi- 
zjo,comefielerate\zjt  non  mai  penfata,ejfindo  cjfo  l'interroga- 
to, andaua  dimandando  diuerfi  cefi.  Efintendo,che  Eri/lene 
hauea  già  confi  fiato  il  delitto,  congietturando  che  quefia  fijfe 
Vriajiuzja,  rifiof,  ne  credere  sì  enorme  fallo  in  Erflene^c  eie 
quando  pure  quegli  ne  fojft  colpevole,  nera  ejjo  totalmente  in- 
nocente. Aia  fine  ccnun  fi , con  prudente  flratagema  Eurime- 
de, così  fatta  orinazione .  Termo  Oloodemo  in  certo  luo^ho  fi- 
greto,  da  cui  intendere  fi  poteua  Eri/lene  fauellando, col quale 
comincio  egli  k  ripigliare  1  prima  fatti  ragionamelo*  Eri  [lene, 
quaftin  figno  di  cofianz^a,non  punto  negaua  l'error  fuo,  e  de 
compagni:  At  tanto  eh  e, di  maniera  Vwfela  patienzjt  di  Oloode- 

Ec    2  mo, 
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mo,  che  fu  sforzate  di  gridare ,  dicendo    0  te  /ciocco  Enfie- 
nte onero  traditore  de  tuoi?  e  fatte  le  cortine  da  vn  lato,  lo 
chiamo  comune  rouina  de*  fuoi  amici;  e  degno  di  foggiacer foto  a 
quel  precipizio, che  haueua  à  molti  procacciato .  Tardi  s'accorfc 
Eriflene,che  lohaueffe  Eurimede  fchernito;  e  che  non  era  vero, 
che fojfì  (iato  confeffato  da  Oloodemo  il comun  delittoXon  quel- 
le parole  dunque, che  erano  altempo,^  al  fuo  cordoglio  propor- 
zionate,fì  apparecchiaua  di  efcufare  preffo  Oloodemo  il  fuo  fal- 
lo: Ma  toflo  bafteuolmente  conofauta  la  cofa,&  adoperatici  te- 
ftimonij  opportuni,  l'vnoadvna  parte,  l'altro  all'altra,  furono 
ricondotti  prigioni  :  e 7  giorno  dopò ,  fìrafinati  al  giudicio  pu- 
bico. Acctochesfeprefente  il  popolo  non  foffero  flati  efiminati, 
econuinti,non  potefferoi  partigiani, andar  predicando, eh  e  ille- 
gìttima foffelaloro  condannatone.  Maabbenchefìfidaffe  il  Re 
de9  Cittadini  di  Epiertes  ?iondimeno  alla  cuflodia  de3  rei,  furo- 
no po/li  i  Pretoriani  nella  piazza  conl'armtin  mano.  E  quindi 
cjfer  doucuadifputata  la  Caufa, d'onde, fi  fojfe  natobisbiglio,Jì 
poteuano  facilmente  ricondurre  nella  fortezjjt,e  tornar pri%io~ 
ni  •  //  popolo,  al  fuono  delle  trombe,  copiofamente  concorfe  :  e 
quello  che  ne  pubici  giudizjj  foleua  protegere  gtinterejf  del 
Re, or  andò,  parlò  cofe  diquejlo  ftscco.  Che  ben  fapeua  il  Popo- 
lo, di  quanta  charita  ardejfe  S.M.  verfo/ui:  e  ch'ella  altresì 
punto  non  dubitaua,dt  effer  adejjò  cariffima .  Che  pcrciò,auue- 
gnache  potuto  hauejfe  condennare  per  autorità  propria  Erifle- 
ne,&  Oloodemo, rei  in  molte  maniere  di  le  fa  Maeftà,nondime- 
no  hauea  voluto  rimetterli  a  pubici  giudici ,  per  defderarjt 
particolarmente  vendicato,  e  difefo  dall' affezione  de  gli  ottimi 
Cittadini.  Che  vdijfe perciò  il  po[>olo,uò  che  fipeflero  contradì- 
re, e  con  la  voce  vmuerfale  preuenjfc  i  Giudici,  intorno  ciò,  che 
di  cojlorofdouea  fare.  Cercauanfì  dunque  i  trent  a  giudici, deU 
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lecaufe  capitali i  a  quali  pofti  innanzj  Eriftene,{*f Oloodemo, 
l'accufatore  conbreuità  ffiiegò  molti  loro  delitti  contra  S \M  .>€ 
in  particolare  U  fede  piti  volte  rotta,  e  l'bauer  bauuto  intelli- 
genza con  gl 'mimici.  Et  allbora  più  acremente  orò,  quando 
Venne  al  punto, de  Ifbauer  auuelenato  il  Monile, e  della  infamia 
addo/fata  al  Rè .  Et  hauendo  appalefatc  le  precifeparole.-e pro- 
dotti i  te(iimonij,e  moflrate  le  lettere  $  di  maniera  commojfc  il 
popolo  di  Epierte.che  fenz^a  affrettare  la  fènten^a,volcano  lapi- 
darli per  ogni  modo .  Ma  t attore,  mitigo  con  preghiere  la  vio- 
lenti del  volgo,  fin  tanto  che,  hauefjero  i  giudici  pofti  i  Voti. 
Che  import aua  molto, che  i  rei,  pubicamente  confjfijfero .  Che 
pih  farebbero  mortificati  dal  douer  eglino  di  propria  bocca  pa- 
le f  re  i  misfatti, e  dalle  macche  delle  proprie  cofiicnzf,  che  dal- 
l'accufa  medefima  .  Che  fe  anco  cine  de  nano  la  prona  delle  due 
acque,  il  Rè,  gliene  concedeua  .  E  con  quefìo  provoca  i  rei  alle 
difefe .  éMx  co  [loro,  comegli  bene  baueagtudicato,  flauano  at- 
toniti, per  mancamento  di  ragione.  Ne  fi  poteua  il  delitto  ritor- 
cercene il  popolo  pacificare.  Poche  co f  dunque y  con  timore, e  più 
toflo  contra  S.M.  che  à  propria  dife fa,  feoncertat amente  ap- 
portarono .  Pofero  allhora  i  giudici  i  voti  neWvma  s  la  quale 
in  co fletto  del  popolo  riuerfxt a ,  fi  videro  tutte  le  faue  ne- 
re, che  gli  condannauano  come  rei. 

Cioè,  che  fubito  ricondotti  nelle  prigioni,  come  conuinti  di 
Veneficio,  per  fuppli^o  adegua,  la  cicuta  gli  vecideffe .  lui, 
con  quella  mortai  libertà, che  douea  ejfer  tvltima,  fi  va! fero  di 
quella  baldanza,  ebe  à  gli  condennati  in  queji  a  maniera  conce - 
-  K>ano  le  leggi  .  Ed eccogli  per  ciò  à  beflemmiare  S.M.  ad inuo- 
care  Ltcogene  vmdicatore,à  pregar  l'ombre  de  Morti,cbe  /sab- 
biano i  loro  nemici  perche  inuidiare  quefìo  lor  modo  di  morire, 
rtferbati  à  più  crudo  fine .  In  tanto  era  iut'U  bcuanda  mor- 
tifera: 


220     DELLA  ARGENIDE 

tiferà  :  la  quale  frappando  il  primo  Oloodcmo  di  mano  ai 
Hoia  s  Horsà  via  (  dtfse  )  facciamo  brindi  fi à  Mele  andrò* 
Noi  vfiiamo  dille  mondane  calamità  $  per  opprimer  lui  mol- 
to peggio  col  morir  nofiro  ,  di  ciò  ch'egli  penfa  che  haueua- 
in  animo  di  voler  fare ,  viuendo .   Ciò  detto  ,  frettolo- 
famente  tutto  lo  tranguggiò.  Et  tjjlndo  riempito  di  nuouo, 
porto  ad  Eri/Iene ,  egli  attorno  guatandofi ,  e  chi  auuerthÀ 
(dice)  gli  amici  miei,  di  ciò  che  debitori  vadano  à  Me  leandro* 
*jBeuutofiil  tojfico,  furono  ambedue  auuìfati  dal  manigoldo, 
accioche  più  facilmente  vcniffe  *d  ejfer  attratto  dentro  le  fi- 
bre il  veleno,  e  perciò  veniffero  men  penofxment e  à  morirebbe 
per  quanto  concedeua  loro  tangufiia  della  prigione ,  s'auuac- 
ciaf  no  al  paleggio,  fin  tanto  che,  fentendofi  le  gambe  greui, 
s*  accorge  fero  hormai  dalle  parti  eflreme  licenziar  fi  il  calore  + 
Vjbidirono .  Et  hoc  mai  a^giaciandofi i  piedi,  fi  coricano  sul 
letto  .  lui ,  foprafttti  dalle  nebbie  del  veleno,  à  fomiglian^a 
di  dor  miglio  fi ,  languivano  fen^a  fin  fi;  fin  à  tanto, che  priue 
hormai  lecofie  di  vita,  come  punti  internamente ,  manifefla- 
rono  la  mori  fera  facoltà,  che  s'impojfijfiua  hormai  delle  vi- 
feere.  ne  mi  Ito  dopò,fiir/trono.   Ed  ecco  dtffeminarfi  verfi 
per  la  facilità  di  ficriucre  de  Poeti  s  alcuni  de  quali  ,  con 

iacea  brauura  ,  più  del  douere  tagliavano  addojfo  à 
quejfi  poueri  e  fi  er  minati,  &  altri,  quafiche  fojfe  tempo  t  ut- 
t ama  di  pentirfi,  ammoniuano  i  morti ,  e  faceuano  glmdo- 
uini,  dfl  fupplicio  già  patito . 

Mail  Re  JVleleandro ,  fapendo  benijfimo,  con  qual  odio  à 
lui  infiduiffe  Licngene,  nello  flejfo  giorno  che  fi  giuftizjauano 
i  condannati,  mandò  Eurimede,con  vna  Cornetta  di  Caualli, 
yer  veder  improuifamcnte  di  forprenderlo  :  Perciochc  Ltco- 
gene,  dopò  retenu  Oloodcmo,  O*  Enfitene  ,  non  per  anco  era 

vfa- 
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vfiito  à  /coperta  guerra:  ben  guardando  fi  con  moltitudine 
di  follati s  ma  (ì andò  su  le  Jperanze  della  pace  ,  per  cauar 
forfè  di  mano  al  T(è,  fòtto  la  finta  legt,i  prigioni  i  ò  per  ha* 
uer  pofiiacaufit ,  d'andare,  come  implacaòd  tiranno,  infaman- 
doli Rè.  E  percbf  fi poteffe  credere,  eh* egli  di  buon  cuore 
defìderaffela  pace,  pregò  Dunalbiocon  lettere,  che  Volejfe  te. 
ner  lontana  S.AL  da  pturigorofi configli,^  à  pervaderla  ai 
affiduere  i  prigioni $  &à  condonare,  ciò  che  poteffe  efftrci  di 
foretto,  ò  maleuo/en^a,  alla  quiete  del  publico .  Hora  mentre 
fin^e  Dunalbio,di  prejìar  fedeàqutfie  lettere  s  e  và  fimu- 
landò  di  maneggiare  prejjòtl  Rè, 00  che  gli  era  conmcffo.fher- 
ni  col  proprio  inganna  Ltcogene  •  Perctoche  egli,  con  tfpcran^a 
di  farci  (lare  S.  M.  e  di  fottrarre  gli  amici  al  carcere,  così 
andaua  fopraflando,  che  in  quel di  me^o  poteuail  TQ  molto 
ben  prouederea  fuoi  mtereffi \  Ma  allhora,  che  il  Re  mandò 
per  forprenderlo,  non  manicarono  alcuni  de  congiurati,  1  quali 
di  Eurimede  la  venuta  preuennero,  certificandolo  della  rouwa 
de  gli  amia,  e  del  pericolo  di  lui .   E  ra  Ihora  della  Cena  s  e  le 
tauole  erano  d'ognintorno  folte  di  Caualieri.  A  quali  in  tal 
modo  parlo  Liogene.  Perche  non  crediate  voie(fer  qumi adu- 
nati à  cufo;  habbiamo  con  fumato  que(U  cena  fcpolcralc  ad 
Eri/lene,  <&  Oloodemo  .   Sonoquefii  fiati  veci  fi  dalla  fierez- 
za di  Me/eandro}  &  fe  non  mi  foccorre  tejfervoi  qui,  fon 
io  auuinto  ne  lacci  fiefft .  Ecco  quafi siile  porte i  frgenti del 
Tiranno,  a  quali}  commejfa  la  miarouina.    Ciò  che  pofiadì 
Voialtri  hahbia da  riufeire,  e  d'ogni  Cittadino  migliore,  ire. 
docheognvno  fel  vegga  .  S'egli  leua  dal  Mondo,  con  fìrage 
tale  chi  è  nato  'Principe ,  crederete  voi ,  ci/ egli  fia  con  pm 
manfuetudme  per  proceder  con  gli  altri?  Io  non  vi  /prona- 
fermio  rifletto,  ft  non  credete  con  la  mia  falute>  (ò  canjfimi 

ami  ii) 
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amia)  vada  accoppiata  con  lavo/ira  .  E  nel  fornire  quefie  pa- 
role, fi  lanciò  di  [otto  il  fugge  fio  .  Gli  altri  parimente  ,  get- 
tate à  terra  le  tauole, diedero  all'armi.  Tutta  la  Cafa  era  m  ùifi 
biglio,  per  tanti  fidati,  non  meno  intimoriti  della  propria 
fahite,  che  di  quella  del  Duce  loro.  Furono  mandati  alcuni, 
che  da'  luoghi  vicini  conduce jfero  maggior  aiuto .  Molti  furono 
f celti ,  che  guidali  da  Menocrito,  andajjero  incontra  ad  Euri- 
mede -,e  che  polli  gli  agguati  invna  Valle  opportuna,  glidejfe- 
ro  fopra,  mentre  veniua  fenT^a  foretto,  e  fianco  dal  caual- 
care.  Jttà  riuficìynx  Zuffa  con  fu  fa  :  perche  prima  d'efferfi 
appiattata  la  fidate  fa ,  fopraggiunfe  E  ur  ime  de, anelo  egli  po- 
co ajfefìato  al  combattere .  Nondimeno  d'amie  le.  parti  viril- 
mente fu  combattuto  .  Arrabbiando  in  particolare  Eurime- 
de,  perche  Licogene  non  fi  /offe  potuto  frprendere ,  non  au- 
uifiato  .  Peraltro,  auuegnache  nel  temere  del  nemico, e  con  isfor- 

(proporzionato  (  polche  haueua  Licogere  auuertito  dello 
Crepito  dell'armi,  sfinto  fuori  tutta  la  folciate fca  )  non  vol- 
le pero  con  effreffo  titolo  di  fuga  toglterf  quindi  s  ma  i  fidati 
di  Licogene  fi  diedero  à  fegui tarlo  ,  mentre  pian  piano  fi  ri- 
tirauas  o  che  di  qualche  fìrat agema  del  nemico  temejfro,  o 
cheti  Cielo  hormai  tenebr<fo ,  gli  raffrenale. 

Molii,  in  quella  notturna  Zuffa  morirono.  Ma  pareua 
pure ,  chevittoriofo  foffe  rima/o  Licogene  s  il  quale  allegro 
per  la  Violenza  de  fuoi,  da  ogni  parte  chiamo  gli  amici:  à 
qualunque  concorreua  poneua  t armi  apparecchiate  nella  ma- 
no :  &*  à  tutti  i  Reggimenti,  fcriffe  lettere  d'vno  ftejfo  te- 
nore ,  pregandoli,  che  voleffro  foccorrere  lui ,  autore  dei- 
tà publica  libertà  .  pigramente  fi  ribellauano  dal  T{è, 
troppo  buono,  coloro,  che  fiotto  la  di  lui  manfiketudine  s'erano 
fatti  grandi.  Ammaefiramento  a  mortali,  che  fia  quatto  fi 

Vuole, 
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vuole  nel  Rè  U  Virtù  notabile^  può  ejfere  facilmente  firezs 
tyfór*  quando  non  vi  fi  Aggiunga  il  credito  dell 'e/sere  ardito 
e  forte:  e,  che, non  più  fedelmente  alcun  Principe  e  amato  dà 
'Popoli  ,  di  quello  che  sà  all'occorrenze  farfi  temere  .  Vno 
spettacolo  fune/lo  dauaà  gli  huomini  la  Sicilia.  Cacciata  la 
religione  $  conculcate  le  fante  leggi .  Le  flrade  piene  di  la- 
dronecci-, le  cafe,e  t  luoghi  di  pajjom  pafjo  ,  abbattuti  dalle 
rapine,  dalla  violenta  >  da  gC  incendi} .  E  finalmente  veder  fi 
Li  fidate fca  fila  armata,  dar  lampi  nelle non  fe  minate  cam- 
pagne. Ne  fi  accorgila  la  plebe ,  di  patire  più  graui  tncom- 
modi ,  fitto  la  Mandrade*  Tiranni ,  che  quelli ,  di  che  ba- 
sica defidirato  vedere  pigliar  vendetta,  come  di  aggrauij  fio- 
ura  impofii  da  éftieleanaro .  Traditrice  di  fe  medefima  $  e 
prezzo  ad  vn  tempo  fi \ fio  del  tìadtmento.  Non  leuo  però 
molti  qutlla  pretella  dalla  diuifione  reale .   Quattro  Città y 
oltre  Epierte ,  fi  contennero  fiotto  la  riueren^a  douuta  alla 
Mae  (là.  Mefiina,  Palermo,  Carana,&  Enna,  nel  bellico 
dtWlfiUu . 

E  già ,  vfurpandofi  Licogene,  tinfegne,e  le  gmridizjoni 
Reali,mancaua  filo, che  fi  prendejfeanco  il  titolo.  Nello  ila- 
re à  meri  fa ,  rfiua  il  Trono  reale  :  la  Porpora  nelle  fqua- 
dre ,  tn  ogni  luogo  la  Dagaà  lato  .  Sempre  ò  troppo 
moreuok ,  0  troppo  duro  $  per  poffedere  ,  ò  ffauentare 
1  contumaci.  Ne  men  diligente  ne  fuot  intere ffi il  Re  Me- 
leandro  >  con  rafiegne  improufe ,  fchtero  gran  numero  di 
guerrieri.  Epierte,  commoda  al  pajfaggio  ,  e  munii  iffima 
d'ogni  co  fa  opportuna,  fa  eletta  per  piazza  d'arme.  DeL 
le  regie  Galee,  tutte  quelle  ch'erano  rima/è  in  officio ,  fu- 
rono ridotte  in  quel  porto  .  Egli  >  e  per  indo/e  prò* 
pria,  e  per  le  cofe  allhora  in  sì  lagrimeuole  fiato,  era 

Ff  piò 


224     DELLA   A  RGENIDE 

flit  che  mai  folle  cito  nella,  cura  de'  Numi  .  E  perche  torri* 
bil  delitto  di  ribellione  3  à  guifa  d'epidemico  morbo,  forreua 
tutta  la  Sicilia,comeche  più,  tofio  dall' mcon(lanzjt,e  dalla  Pa^ 
%ia  dipendeff,  che  dal  mal  animo  de'  fudditi,  pubicamente 
pianto  il  chiodo .  Così  ijeraua  che  fi  potejfero  tornar  in  rega- 
la quelle  menti,  che  haueua  il  furore  tratte  di  feflo .  Anca  per- 
che  ne'  fuoi  fidati  non  pigltajfe  piede  il  contagio ,  piacquegli, 
che  foffe  purificato  lo  ef  reità .  Si  trasferì  dunque  da  vn  capa 
delle  tende  (cominciando  fotta  le  radici  della  Fortezza)  e  di 
qui,  co'  Capitante  Colonnelli, portando  i  fimolacri  de'  Numi, 
continuo  per  lo  campo,  fin  doue  slatta  li  Sacerdote  fabricando 
gli  altari,  per  fopra  loro  fagrificare .  Era  tutto  fitto  gli  sten- 
dardi con  l'armi  in  mano  beniffimo  ordinata  lo  E  finito  :  il 
quale,  per  la  pigra  folenmtà,s'haueateJfuto  varie  ghirlande. 
Le  picche  non  meno,  e  i  darà,  erano  ve/liti  di  lieto  verde .  E 
le  vittime  frattanto,  cot  perfetto  culto  vccifè,  Tori,  Capri,®*- 
Arieti,  tre  volte  da  mini/Ir i  con  le  vefìi tirate fi alla  cintura, 
condotti  intorno  ali 'efercito,  fono  finalmente  fermati  preffogli 
altari.  Allbora,  S.M.  fi  ruotò  in  vn  giro,  inuocando  gli  Di/. 
Tregauali  che  voleffero  fauarire  la  fazione  più  meritatole }  e 
fe  alcuno  fin  'bora  fife  flato  contraria,  in  quefio  moda  placato, 
Volefje  paffare  in  fuo  aiuto.  Pregaua  per  la fanità  dello Efer- 
cito. E  non  meno,  perche  refiajfero  le  forze,  l'animo,  e  le  deli- 
beraztom  del  nemico  annullate .  Che  fe  con  dar fot cor fa, foniti 
e  vittoria  giauato  bauefero,  promettetegli  dirizzare  vn  na- 
bli, fimo  Tempio  delle  (faglie  de  gl'inimici  adone  feruatares 
i  Marte,*  Mmerua,&  a  tutti  i  Potentati  celefii,che poffona  m 
Pace  a  in  guerra .  Cheoltre  ciò  haurebbemfittuito  Vua\hi  an- 
nuali, ne  pre^t  de'  quali, fi  vedrebbero  fcolpiti  quelli  benefì- 
ci àegh  P%  verf  la  Sicilia.,  Nel  formare  di  quefie  preci,, 
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it*(?o»  le  Vittime:  Cr  alle  fibre  ancora  spiranti,  s'auuidna 
l'Arufiice.  Jguefìt,  vedendo  il  fegato,  ben  sì  intiero  al  pofiì- 
btle,  mà  quaft  mefiricabilmente  legato,  da  graffa  inombrane  } 
■dife,efft re  veramente  quelle  vrficere  propini  e  che  per  quelle 
Vernano  predette  profj>erifftme  Fortune,  mà  con]  lenti  gradi,  e 
con  fattcofi  progrefii.  Il  che  vdtto,  U  fioldatefica,  con  atteg- 
giamenti da  feberzj),  artifizjofamente  alquante -volte  crollate 
ìhafie,  quaftche  gridando  con  tra  il  nemico  prefente,  diedero 
Vn  bello  Spettacolo  di  intrecciata  barriera }  e  fi nzjtc ffenderfi, 
^nereggiato,  dierno  volta  ver  fio  le  tende , 

C\là  il  Rè  Meleandro,  il  rimanete  del  giorno,  confiumo 
in  non  meno  vrgenti  pen fieri .  'Perche  vn  tat fiorcfiiero,  nati- 
uo  dellaSoria,  fiotto  ijecie  di  andar  fi  addottrinando  in  Paefi 
diuerfì,  andana  in  fiat  ti vantando  la  fiua  fapienzjt .  Era  que- 
fitallhora  perauuentura  nella  Sicilia  s  e  praticone!  Cielo  de' 
Mathematica  vende ua  gli  ficheti  dell'Arte  fiua,fie  alcuno  fi 
ritrouajfie,  che  dalla  poptura  de  gli  Apri  nella  nafiata  di  alcu- 
no, voleua  con  folle  credulità  conofiere  della  Fortuna,  che  cor- 
retta quefii  o  quello,  o  nella  Vita,  ò  nella  Morte .  Non  era  per 
anco  capitale  delitto,  contr  a  la  perfion  a  de'  Principi, cercar  e  glt 
auuemmenti,  dalla  fede  delle  Stelle .  Attendendo  cofiui  dun- 
que la  fiua  faenza,  comecofit  di  poco  inferiore  a  Numi,f£) 
intorno  i  fuccefft  fingendo  mille  menzogne,  qualunque  W- 
tapronoflicauao  fecondi  euentifio  firn/Iris  efigerando, quanti 
òauefero  già  con  graue  cafligo  fihermto  quefla  tnuefligazjo- 
nei  e  quanti  non  fuori  di  ragione  temuta  l'hauefsero^occor- 
fie,chela  di  lui  fama  giunfie  ad  Arcombroto .  Al  quale  fiortOj 
lodandoglieli  con  artificio  e  facondia  cotale  di/J>o//t:oi,e,d<  gli 
tfri  &j  wflujjo  vele/le,  così  alletti  ti  Giouat.e  tr.nan,or*to,cbe 
Volle  che  fi  cercaffe  per  lo  me^tpdiejf^il  fine  de"  fuoi  «efiri. 

tfl  ìl 
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//  Chaldeo,  promife  di  fedelmente  pa.lt  fare ,cio  che  prometter 
no  le  S  felle .  Ma  perche  (foggia nfe )  filo  Bi molano  gli  animi 
de'  mortali  per  priuati  interejfi,  quefìe  brame  di  faper  l'autte- 
nire  ?  E  perche  non  comanda  Meleandro  non  meno,  che  ve- 
duti  gli  ordini  cele (li ',  fi  fcorga,  fe  fi  combatta  a  rouina  fua,o 
pure  de  gltauuerfartj  ì  Mojfe  Arcombroto  quel  parlare  }  per 
lo  quale  anco  S.M.  fece  chiamare  il  Chaldeo,  con  ifperanza  di 
batterne  oracoli .  Quelli,  pieno  di  .(peranzy  ;  e  già  concepen- 
do più  faufiieuenti  da  quel  mejiiero  per  fe  Bejfo,  che  per  lo 
Tfè,  venne  à  Corte}  e  richieflo  per  qual'arte,  o  per  qual  genio 
potejfe  penetrar  con  lo  /guardo  nella  caligine  delle  cofe  ventu- 
re 3in  quefla  maniera  comincio .  Non  fiamo  noi  mojjì,  ò  Sirena 
quello  sfinto  al  profetare  ,  che  cauano  da'  fem  aperti  fot  ter- 
ra i  fortilegi,  per  agitare  gl'ingegni,  con  gli  fìimolidi  mentita, 
diuinit  à.  Mane  anco  all'vfanzj  di  coloro,  inganniamo  chi  c 'in- 
terroga,con  oracoli  dubbio  fi,  e  confufi  .  É  co  (lume  di  noi  al- 
tri i  O  /a  ci)  foloci  affatichiamoci  fottilrnente  indagare  U 
fola  virtù  del  Cielo,  &  i  viaggi  delle  Stelle.  V^nj  primi  tro- 
ttammo i  confini  del  camino  del  Sole s  noi  primi,  le  liquide 
Brade, e  non  capaci  d'orme, delle  faci  cele/li:  diftinguendole 
conmifure,e  con  nomi}  vaganhcon  la  ^colazione  e  coni  oc- 
chio,  per  l'aria  libera,  e  netta  d'ogni  picciola  nebbia  .  Ter- 
cioche  la  Siria,rare  volte  fi  vede  da  pruine, od*  venti  che  por- 
tm  nubi,  togliere  l'affetto  del  Ciclo  .  mentre  Biamo  in  sì 
fatta  contemplazione,  habbiam  trouato  per  lunga  pratica,  che 
le  azioni  de ghhuormni,  prendono  qualche  pie°a  dalle  Stelle  de 
gli  A/lris  e  che  non  ci  fono  altre  Parche,  che  compartano  le 
muenture  à  chi  nafic .  Omc^ofixche,  fe  tutto  il  globo  terre- 
no, ricette  for^a  dal  commento  di  e  fes  &>,ò  vienr.r0  fec0„_ 
do,  o  Ber  ih  fe  regola  quel  corfo  t  fecolh  e  gli  anni,  perche  vor- 
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rem  noi  darci  Ammirazione,  che  d'vno  in  vnoi  corpiccioli  de 
gli  buomini  fòrti/c  ano  quindi  la  vita,  le  inclinatovi  ;  e  gli 
auuenimenti ,  ò  profperi,  ò  rei  ?  éMi  fi  additi  foto  il  mo- 
mento, che  la  Madre  vi  partorì  .  Dirigerò  io  la  Genitu- 
ra, con  Immagine  del  Cielo,  e  con  le  cafe  tutte,  che  affegnia- 
mo  alle  Stelle  .  tAndrò  in  quelle  fituando  quelli  Aftri>  che 
al  nafcer^vo/lro  le  occupauo>jo.  Gioue,  Apollme ,  e  Vene- 
re, che  fono  i  miglior  Pianeti:  e  con  Marte,  Saturno  pef 
firn)  :  e  ^Mercurio,  e  la  Lana,  differenti,  fecondo  i  luo- 
ghi ,  che  tengono  .  Qual  di  loro  fojfe  il  Signore  della  Ge- 
nefì ,  quando  entraf/e  voi  nel  Mondo  ;  con  qual  grado; 
con  quale  a/petto ,  gli  altri  pianeti  lo  infeflajjero ,  0  miti- 
gajjero  .  A  quefto  molo,  (e  V.M.  lo  creda)  vedrò  10,  ciò  che 
di  lei  habbiano  i  Cieli  determinato . 

La  rifiuta  miniera  di  cojiui  nel  parlare ,  e  la  gran- 
dezza della  promeffa,  hxucano  prefo  il  cuore  di  Melean- 
dro  :  &  baueano  accrefiuto,  la  riueren^a,  il  fuffìevp  del- 
l'Arte-, e  le  formule,  che  come  dal? antro  della  Sibilla  pa- 
reuano  vfeire,  à  coloro  che  le  ignoravano.  Ma  quando  già  fi 
fente  piena  ogni  bocca  delle  lodi  di  co  [lui,  Nicopompo  fi  he 
allbof-a  con  pochi  altri  era  pre fente,)  affi  fato  con  Vn  graue  ri- 
fo  il  ChjilUo  :  Sì  sì ,  dijfe ,  gxlantbuorno  j  bautte  Voi  lo 
imperio  de'  Numi  in  pu^no  eh  ?  Andate  pure  à  chi  folle- 
mente cerca  effermgaimato ,  moflrando  leggi  di  speranza, 
e  di  timore .  La  ruyio(ìtà  di  Meleandro,  e  de  gli  altri,  àque- 
Jle  parole  fi  raffreno  •  Sottilmente  dunque  cominciarono 
tutti  ad  interrogar  Nicopompo,  di  ciò  ch'egli  fentijfc  :  e  fe 
biafi  nauainiiuidualmente  ti  Cbxldeofo  la  fuaarte  in  genera- 
le .  7>iù  de  gli  altri  mofiraua  piacer  il  Rè  a  intender  la  lanfa, 
penhe  egli  sì  poco  amoreuolmente  parlaffe  contra  quel  jore- 

fiiere. 
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fìiere .  Ed  egli  $  e  perche  non  bla  fin  ero  io  quefìo  menzogne- 
ro, o  Sire,  il  quale  fi  prende  fiprA  di  V.M.  più  poffijfi  i  di 
quello  che  v'habbian  le  Stelle  ifìeffe,  fecondo  ciò ,  anco  ch'egli 
ne  finge  ?  Percioche  qualfìuoglia  bugia  egli  dica,  fi  fi  ara  tor- 
mentando il  vofir  animo ,  coli3 affrettare  continuamente  gli 
euc?iti  i  //  quale  non  farebbero  bafieuoli  icorfi  tutti  delle  Stel- 
le >  ad  intorbidare .  E  così  quefio  tiranno  regnara  fòpra  Voi, 
dando  la  colpa  al  Cielo  innocentese qua/i  facendo  Cioue  fi  (lef- 
fa,  vorrà  che  LxM.V.  gli  refli  grandemente  obbgata,  fi  con 
Volto,  che  patirà  d%ejfer  pregato,  pronoflicherà  buoni  euentu 
E  che  finalmente  operate,  o  Sire,  di  vdir  da  lui  ?  Io  fènzjt 
punto  guareUr  le  sf tre,  diro  di  pajfo  in  pajfo  ciò,  ch'egli  fi  a 
per  fare  •   Dopo  hauere  (  non  finza  ridere  nel  fuo  interno, 
s'egli  hà  finti  Ila  di  finno)  trauagltato  vn  fogho  grande  di 
carta,  con  molte  linee,  e  con  molti  punti  s  finalmente,  con  par- 
lar tnaeflofo ,  prometterà  fucctffi  profferì,  e  degni  della  yo- 
fira  Fortuna  .  Percioche  sa  bcmjfimo  anch' egli,  effere  ciò  tut~ 
tonon  peraltro,  che  per  accattar  fauori,  e  per vccellare à do- 
nativi. Ma  nel  far  quefio, non  à  fiomiglianzjt  di  mercenario 
ftmbiante ,  (larà  in  contegno,  guardando  fi  d'ognintorno  $  * 
quafi  trà  fe  ruminando,  andar  à  ad  agio  horain  V.M.  &  bo- 
ra nelle  Stelle  lo  fguardo  alzando .  C intricar*,  anco  qualcht 
accidente  da  temerfi,  ma  dubbiofo  di  modo,  che  poffa  ejjer  in- 
terpretato diuerfamente  .   Quefio  farà  tutto  il  nerbo  ,  el 
frutto  di  fatica  sì  importante .  Egli  venderà  quefìi  Oracoli, 
che  do  io  hora  ftnzj,  intertffe .  Mi  perche  mi  rimango  io  d' af- 
fittir lo, quando  à  pugnatale  mi  sforma  non  meno  il  tacer  V.M. 
che  il  veder  luiajfifito  nel  volto  mio? 

Dite  Vègeto  dalla  pofitura  de  gli  A  fin,  ò  profeffore  di  Ma- 
tematica, dati  ordine,  e  dalla  forza,  con  la  quale  infiutfiono 

fio- 
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/oprai  fanciulli)  che  ali Ta  luce  fé*  entrano,  dipendono  il  morì- 
re,  e  la  Vita .  Mx  dall'altro  canto  /ite  sformato  di  confcffarey 
che  con  tanta  velocità  gira  il  Cielo ,  che  ad  ogni  picciolo  momen- 
to, variano  albergo  le  Stelle .  Se  dunque  con  tanta  pre(lezsa, 
corrono  1  Cieli,  con  quanta  non  potrefle  voi  feguir  col  penfie* 
r*s  certo,  che  dalla  pofituradiuerfa,  le  loro  promejfe  ,  0  le  lor 
mmaccie  fon  refe  incerte .  Cui  potrete  voi  dunque  con  certe^ 
Zj  pronoflicare  le  fue  Fortune,  ejftndo  dubhio/o [otto  qual 
temperie  di  Stelle  prodottoci  fia?   Sitando  non  vogliate  ere- 
dere,che  fi  piglino  travaglio  le  alltuatrici,  di  star  fempre 
con  tHorologio  da  Sole  in  mano,  fcropo'ofamente  notando  i 
minuti  del  giorno s  O*  k  quello  che  nafee,  come  fio  Patrimonio 
conferuando  la  memoria  delle  fue  Stelle .  Quante  volte  dif- 
uiano  1  pericoli  delle  ^Madri  1  circondanti  dal  prender  (idi  ciò 
cura?  Quante  volte  farày  che  n*n  troueraffi  chi  fi  curi  di 
ojferuarequefie  follie?  Ma  diamo,  che  fempre  fia  chi  voglia 
qucflo  trauaglio.  e  fe  lungamente  fi  à  il  fanciullo  in  nafeimen- 
to  ?  fe,  come  accade,  ò  fpinge  vna  mano  fuori ,  ò  parte  del 
capo,  e  non  efee  il  re  fio  ì  gUale  pofìtura  di  Stelle  farà  fatale 
per  lui  ì  Quella  forfè,  che  fu  preferite  alTvfcir  del  capo  ò 
quella  che  totalmente  vfato  lo  riguardò  ?  O'treche  s  per  lo 
più 'girando  gli  Horologi  fallaci,  che  per  lohumido>  ò  per  lo 
fecco  dell'aria  perdono  il  lor  tenore Onde  potrete  voi  realmen- 
te afficurarui,  cheil  tempo  fia  tolto  alla  mfura  del  Cielo ,  da 
gli  amici yh  dalle  curiofe  ptrfone,  che  lo  notarono  al  nafiimenfo 
del  Bambino  ?  Ma  conce  diamo,  che  in  ciò  non  s'erri  :  (ìanoy 
come  voi  dite,  gli  A/lrì  forprefiy  nella  pof  tura ,  e  nel  vigor 
loro,  quando  naf cenano  quelli,  de* quali  voi  cercatela  Gen 'tu- 
ra: .   Ditene  donde  nafee  tanta  autorità  delle  Stelle,  fpra; 
denojfri  cor  pranzi  /opra  i  mftn  intelletti i  Daqueftedou- 
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ro  io  dunque  umettare  ì  fecondi  euenti]  da  qucfie  la  mat  ura 
del  yiuefe  ;  e  la  arbitrio  della  storte  ì  Tutt:  coloro  a  inique, 
che  muoiono  in  yna  fanguinofa  giornata  à  yn  tempo,  et  am  na- 
ti, fotto  yn a  fiejfacofiellazjone?  Seyn  NauiLo  affogar  fi *  de* 
ue,  non  tona  in  f  altri  p^Jfaggieri,  che  quelli,  che  al  nafeer 
loro ,  hauranno  gli  A  fi  ri  de  pinati  a  romper  fi in  mare  i  vlnzj 
che ,  fotta  qttal  fyoglia  (itila,  queflo ,  o  quello  fi  a  nato ,  fi 
adunano  in  yno  if eretto ,  caricano  yna  fu  fi  a  ,  e  con  yna  flr/fa 
qualità  di  morire ,  accoppiano  nafimenti  dtuerf .  E  dall'al- 
tro canto,  non  qualunque  fottvna  fìeffa  fmbianzjt  di  fi  elle 
yiene  alla  luce,  con  paricuento  fyiue,  o  muore  .  Vediamo 
quefii  effr  Rè.  Hora  penfate  yoi3che  tutti  gli  eguali  a  lui, 
habbiario  hauutoyn  Regno  ?  b  a'mcno  ricchezze  tali,  che  fa* 
cejflro  tefìtmonio  (icur<>,di  yna  beata        opulenta  coflella* 
Zione?  Anzi  credete  yoi,  che  tutti  fino  à  quefio  giorno  pano 
fampati  ì  Ecco  Clcobolo  :  Ecioyot  fieffo.  Forfè  tutti  quelli 
che  nati  fono  coneffo,  fanno  parimente  quanto  lui  s  ò  quelli 
che  con  effoyoi  nati  fono ,  fon  tutti  (  pernondir  peggio)  Ma- 
thernaticicome  yoi  ?  Che  diremo  quando  incappa  alcuno  ne 
gli  Affa  fini  ?  Direte  yoi,  ciò  er$  fatale,  che  quefi  fiffe  guafìo 
da  fuorufciti .  Adunque  per  auuentura  le  felle  ifi  effe, che  de- 
fiinauano  a  cadere  fotto  la  SJ?ada  di  quel  ladrone  il  y laudante, 
diedero  non  meno  al  ladrone,  nato  forfè  molto  prima,  forzjt 
e  genio,  che  y?ia  yolta  pot(jfe,e  yolejfe  ammazzar  co  fui  ì  Per- 
cioche  yoi,  fnzjt  dubbie  ,  affermate  non  meno,  dipendere  dal- 
le  felle  >  che  quefto  yccida,  che,  che  quefi  rimanga  yccifo  .  Che 
quanlo  poi  è  alcuno  oppreffo  da  edifizjo  cadente    è  forfè  dun- 
que rovinata  la  Caft,  perche  era  definato  per  le  [ielle,  ci/ ef 
fa  lo  fppehffc  ?  *Anzi,  per  mia  yita,perche  la  Cafa  è  rouinata, 
ha  cojìm  colto  ,  perche  già  ycra  fotto  .  Lo  Beffo  dico  de  gli 
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hmori,  à  cui  fi  fiale  per  via  di  voti.  Le  Stelle  dunque ,  che 
preferiti  furavo  al  nafcer  di  yna  perfnas  e  ( come  volete  voi) 
gli  pronti  fero  la  dignità  >  poterò  comandare  ad  altri,  che  non 
nacquero  fatto  quelle,  e  pur  da  cui  voti ,  prouien  l"cfficttoy 
della  difìmata  carica  ì 

Io  nominarci  quefiaVanità,  per  vna  fiolenne  balorderia,  t 
Jìohdezsjt,  fe  non  meritaffe  d'ejfer  chiamata  con  nome  mol- 
to più  brutto .  Elia  è  vna  razza  di  fuperfìizjone  detefìabile . 
Peri  he  qual  arbitrio  libero  hauranno  gli  huomini  ,  fe  non 
pojfono  difeofìarfi  da  ciò  che  hanloro  limitato  le  Stelle  }  éMi 
porro  io  dunque  ad  vfare  agni  diligenza  per  yiuer  fino-,  mi 
jiruggero  per  confieguire  le  dignità  sfor  grommi  di  allontana- 
re dame  1  difetti s  e  d'applicare  totalmente  t animo  alle  Vir- 
tù, fe  quando  nacqui,mi  fu  pie  fritto  ciò  che  irreuocabilmen- 
te  doueuaejfcr dime?  ^Mà  che  fio  io  lamentandomi  per  ve- 
dere la  libertà  humana  difirutta  ?  Anco  la  corte/la  de'  Numi 
fi  ftruZ&%  Non  occorre  eh9 10  getti  gl'incenfi  fuor  di  propos- 
to .  Ne ch'io  guardi  di  offendere,  0  di  farmi  gli  Dij  beneuo- 
li  ,  fi  ò  non  pojfono ,  0  non  vogliono  frafìornare,  ciò  che  di 
me  e  fatuità.  Mà  dir awmi fi ,  almeno  hauremo  riguardo  per 
la  prole  chà  da  nafcer  e,  accioche  fortifica  cofielUzjone  ai*ucn~ 
turo  fu-.  Diro  à  queflo  propofito  ,  ciò  che  inMerganra  °Jfer- 
uai .  Cera  vno,  infetto  di  cote  fi  a  fuperftizjone  $  in  modo, 
che  ne  anco  cntraua  nella  Camera  della  Moglie  ,fe  non  ha- 
uea  fatto  la  Caft  cele/le  prima .  Se,  ò  la  coda  del  Dragone 
legaua  le  Stelle  $  0  fe  lo  Scorpione  le  rende**  maligne ,  col 
prenderle  tra  le  branche  J  e  per  poco  che  li  Cieli  minacciate- 
ti), fi  rimandi  a,  finzji  replica,  à  dormir  fio.  Che  fucceffe, 
mi  chiedete  ?  di  lui  nacquero  alcuni  figliuoli ,  e  tutti  paz^i . 
Mentre  il      Jl!  eleandro,  e  gli  altri  afifijlenti  fi  danno. 
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affo  della  mellonaggine  del  M ergano  $  il  Ch  aideo,  ab  benché 
foprafatto  da  vna  inopinatiffima  accufa,  ripiglio  lo  spirito-  e  in 
fembiante  di  per  fina  che  fi  pigliajfef iberno  di  quella  difiuta  $ 
Rifiofi,  nulla  feemarfì  dell'autorità  de  gli  Dij ,  per  comman- 
damento  de 'quali ypoffedeuan$ gli  Aftri  quella  poffanza,chegli 
infegnaua  j  percioche  eglino  di  modo  non  fi  haueano  limita  to  il 
potere,  che  non  refi  afferò  innumerabili  co fe, nelle  quali  fi  potè  fi 
fer  mani fe fi  are  ò  fauoreuoli,o  auuerfi E  che  finalmente  così 
folli  non  erano  i  Mathematica  che  a  qualunque  fia  nato  in  vno 
Beffo  punto  col  Rè ,  vogliano  che  fi  riferbi  lo  fi  et tra  •  Al  pre- 
dir l'auuenire,  donerfi  moli 'altre  circoflanzj  confiderare,  ol- 
tre U  pofitura  de  gli  A/Iri:  tra  le  quali  principalmente  le  con- 
dizioni de*  tempi,  e  la  qualità  della  ftirpe .  Ter  altro ,  chi  ne- 
gajfe  la  pojfanzjtdel  Cielo  /opra  de  gli  b  uomini,  meritare  diefi 
fer  tenuto  per  pazjj),o  per  peggio  che  Puntato .  Ejftndo  puf- 
fo ognuno  manifefìiJfimo,che  l'aria  è  turbata,  o  piaci  da  >con for- 
me la  fembian^a  del  Cielo >come  tale  in finuandofì né*  corpi  ani- 
mati-, dalla  cui  retrazione,  riceuonoglianimi  imprigionati, gli 
affetti,che  lor  s'wfiirano .  Mentregli in quefta  maniera  par- 
latta  pur  e  y  con  più  modeftia,  lo  Inter  oppe  Nicopompo  s  Ne  tut- 
to, dijfe,  neghiamo  noi,o  Matematico,  à  gli  Afirì .  Che  t buo- 
no fi  finta  inclinare  alt  accidia,  ò  alla fatica*  che  fortifica  vna 
indo/e  afiuta,  ò  pur  Vnaingenuafimplicità:  che  fia  lieto,  o  più 
tofto  piegheuoleadvnafdegnofamefhzia:  Che  finalmente  fia 
difpofitione,  e>  mchinatione  àyerfo  U  Virtù,  ò  ver  fio  %  vizjj 
Non  nego  io,  che  tutto  ciò  prouenir  non  poffa,  dall'influenza 
de  Cieli,  fopraquefie  terrene  cofe.  Che  periio  non  molto  fon 
io  dificorde,  in  quanto  voi  ajferite,  che  coloro,  c  hanno  da  piace- 
voli Belle  finito  genio  man f net  o,  fi  ano  perviuerecon  fortu- 
na differente  da  quelli,  che  fono  da  co  fidiamone  torbida,  e  di- 
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ff.ueuoU,fìimolati adizioni  più  fubitc:  b,che  furio  perrtu- 
far-e  p'ù  amabili,  quelli  a  quali  hattrà  il  Celo  benigno,  mfufo 
vna  giouiale  allegria  s  che  quegli  altri,  ci*  fono  di^Saturrnm 
natura,  e  {fanno  con  acre,  e  melanconica  Jòlitudine  contem- 
plando. Così  fatti  precetti ,  piutoflo  di  prudenza  rara,  che 
di  arte  tnfallible,  io  non  biafmo .  Altri  motiui  fno,cbe  m'ab- 
buffano con  voi  i  e  in  par t: colare  quejìi  quattro  .  Trima, 
clno  iirnno,  cantra  la  yòftra  opinione,  che  le  Stelle  inclini  n; 
tnà  non  isforzjvo,  à  gli  appetiti  b  buoni,  b  rei.  Secondarti 
mente,  non  poter ft  prononzjare  di  certo,  dalla  contemplazjon 
delle  Uelle,  b  de  gli  appetiti,  che  auuenture  habbia  à  paffar 
tbuomo  viuendo:  ò  qual  fine  gli  habbiano  li  Dij  tfatuttt. 
Terzo,  che  non  ben  e  paltfe,  quali  Aftrt,  4  fanciulli  comparta- 
no que/li  affetti.  E  finalmente,  che  le  cofe  dipendenti  da/la 
eledone,  e  gli  accidenti  c  a  fu  alt,  b  fiocca  mente ,  b  empii 
mer.te  fono  augnati  alla  neccefttà  delle  Stelle.  Di  ciò  par- 
ùfj         fmente,  mk-veggio  (Sire)  che  slanca  la  M.K 
Volge  à  Cleobolo  lo  fu  ardo  >  dal  quale  con fcfjb  ,  ch'ella  tu 
trarrà  cofe  molto  più  y tilt  in  propofto  della  Guerra,  che  d4 
me,  b  dal  Mathematica  flejfo  .   Anzi  rtfbofe  ti  %e,  fedite, 
mà  fucatamente,  à  decorrerne .  Egli  al/bora  :  Che  le  Stel- 
le non  ci  co flringano,  quindi  Appare^quando  ^n  po.ht,  fog- 
giamo con  la  ragione,  l'impeto  da  qui^  c  preme ffo  :  E  ve- 
ramente m  niffuna  cofa  e  da  Bruti  l'human  genere  più  di- 
uerfo,  che  per  lo  priuile fio  dell' ,ffr  hboo  in  operarlo  :  U 
qual  libertà,  può  ben  efere  slimolata  à  <,tar  yerfo  la  Vtr- 
t  ufo  ver foil  Vizio,  mà  sforzata  non  pub  \fftre_,.  Quindi, 
mente  nelle  Scuole  de  Vdofofi  è  più  mutale,  quanto  l'effne 
Unnnada >  faptente  non  capace  di  feru  aggio }  anzi  comandare 
die  Stelle  ifleff.  £  qHlNa>t  traggono  l'origine  le  quotidiane 
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lodi  di  quelli, che  fanno  metter  fieno  allo  f degno  s  ali 9 amore ,(^f 
à  gli  altri  torrenti,  co'  quali  inondano  quefìe  Stelle,  ne  gli  ani- 
mi de  mortali.  Diche  nulla  farebbe,  quando  non  potejfe  la 
mente  nofira,  o  aborrire,  ò  ricufare  i  commandamenti  de  gli 
Aftri.  V'aggiungo, che  fi  come  il  S  ole, non  tutte  le  cofe, che  con 
Vna  luce  fìejfa  tocca.tr atta  ad  Vn  modo,  percioche  nutrirà  al- 
cuni fimi  s  altri  ne  ycadcrà:  fi  aduggerano  [herbe  più  tene- 
res  mentre  pure  il  gagliardo  ficco  manterrà  l'altre  :  N>n  me- 
no,effendo  diuerfamente  dfpofta  la  mejfe  ( per  dir  cosi)  de*  na- 
feenti  fanciulli,  sì  per  la  indole  digerente  de  Genitori,  &  sì 
perla  loro  finita, &  habitus  non  potrà  lofleffo  fopra  ciafeu- 
no,quella  Virtù  celefte,  che  pur  conforme  pioue  fopra  di  tut- 
ti. S'ella  trotterà  difiyfla  ad  imptwtarfi de"  fuoi  influffi quel- 
la indole,  fi  farà  nido  in  leis  fi  U  prouerà  ripugnante, appena 
farà  altro,  che  femplicemente  alterarla  .  In  manierache,  vo- 
lendo voi  dar  giudizio  de3  co  fiumi,  e  della  vita  del  bambino, 
non  meno  d*vopo  vi  fia  ri/guardar  il  Cielo,  che  i  Genitori  5  che 
la  Fortuna  della  M idre  nella  pregnez^a,  &  altre  dwer fi  cir- 
co/lanz^e  à  voi  occulte.  E  da  ciò,  la  ragione  del  fecondo  quefi- 
to  poftotnnanzì,  fi  manife/ìa:  Che  da  gli  A  fin,  non  fi  pojfa 
con  ficure^za  determinare,  ah  eòe  fiano  per  operare,  0  per  pa- 
tire i  mortali .  ^Percioche',  potendo  noi  moderare  gli  affitti  in- 
genitive  perche  non  Potremo  parimente  quelli  accidenti  fihi- 
uare,  che  partorito  haur  ebbero  quelli  affitti,  fi  fatto  non  ha- 
uejfimo  refifien^a  ?  Se  dunque,  fecondo  differenti  cagliti,  hor 
con  pm  forza,  ($f  bora  con  meno,  cade  nelfam<no  dil  nafien- 
te  fanciullo  quella  facoltà  cele f/e, che  tanto  incalva ,  ptrihe  con 
vn  filo  effetto  flimarete  voi,  douer  imponi  far  fi  di  ciafihedu- 
no,  ciò,  che  mofira  d>uerfame?ite  impauromrfi  di  quefio,  e  di 
•  quello  f 

Io 


LIBRO    SECONDO.  i^f 

Io  diceua  di  più, che  ne  anco  (ì  può  bafieuolmente  auuertire, 
la  c ongi unzione ,b gli  a  ffretti  wfaufii  de'  Pianeti, che  inferi  fono 
nello  infante,  i  fcmi  delle  venture  cupidità .  Voi  guardate  fi- 
lo a  gli  affretti,  che  fouraflauano  allanafiita:  e  perche  non  a 
quelli, ch'erano  quando  ricette  il  feto  l\ilrna  nell'vtero  ì  E  per- 
che non  a  gli  altri ,  fotto  t  quali  il  tenero  corpicino ,  e  l'anima 
tutthoradi  f  mede/ima  ignara,  veniva  ammaefirata  nel  ma- 
terno a!uo,alla  patienzjt  dal  viuere  ?  lo  per  me, veramente  di- 
rei, che  non  meno  da  gli  affretti  di  dllbora,  che  da  quelle  del 
nafeimento,  pende  lo  infante . 

Ciò  poi, che  ultimamente  ho  offerito, che  le  cofe  libere,}*  tfi ac- 
cidenti cafuali,nonpoffono  à  qucfla  forzji  delle  Stelle  ejfirefin- 
Zj  ficrilegio  afcritti,lo  prouareihora  con  più  argomenti, s'io  non 
temeJfi,col  tedio  del  mi)  effer  lungo  fiuuerchiamente  ,  di  rende* 
re  a  voi  beneuola  S.M.  Dico  pero, che  voi  altri  così  tenetele  che 
fenici  effer  o  federati, b  forfè  nnati,non  potete  tenerlo .  Che  co  fa 
può  effer  piùlibera,che  Ì  ammogliar  fi  ,b  eleggerfi  quefla  manie- 
ralo quella  di  vita  ì  E  qual co/a  è  più  accidentale,  che  il  morir 
Vnhuomo,v  cifi  col  ferro  s  b  che  affoghi  nell'acquei  chef  fac- 
cia de  nemici^  b  che  al  tal  anno  della  fua  vita  fiammati  ?  Chi 
fia  accetto  a  Principia  famofo.b  per  honore,b per  vizjjì  E  pur 
intorno  quefli  capi,  foglwno  ejfere,b  Mathematica,  i  vofirire- 
ffronfì.  Intorno  quefii  fuol auualnarfi lavo fìra  baldan^a,efa- 
tiarfi lavofìra ingordigia .  Njnhà  wolt<>,ctivno  fcudterorubb 
non  so  che  al  Signore:  era  fuggito  coftuis  t  7 Padrone  lo  cercaua . 
Nonpoteuae/frcofa  più  contingente, che, b  ly eff  er  egli  prefo,ò  il 
riuurjiin  fhuro  .  Volle  dunque  il  Cafo,ch'egli  f  la  co  glie (f e, e  fi 
riducete  à  fixluamento:  Ed  ecco  fubito,vno  de  vofiri  Profeti, 
indo  u  man  do  co  fa  fattaci  ri/frofi, che  s'era  il  furfante  [alitalo, 
perche  la  Luna  sera  trouata  con  Mercurio, protettore  de  ladri} . 

e  che 
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e  che  così  lignea  coperte .  Con  difficoltà  mi  puotedar  ad wt eri- 
dcre,  di  venderci  da  douero  quefie  menzogne  •  Adunque  >  ?:on 
nclU  Previdenza  diuinas  non  nella  follecitudinc  del  Padrone, 
ì)  nella  accortezza  del  ladro  confi fte  eh 'egli  fi  a  prefo,  o  fi  ritin 
tn  /icuros  via  accade  ciò  tutto,  per  la  pojfan^a  delle  fi  eli  e  : 
dalle  quali :  fi  diquejlo  modo  trattati  vengono  i  negozi)  de 
gli  huoti.n7:ui?ìddYno  ciaf  un  di  noi  s'affatica  co?)  prudenza^ 
indujlria  ne  fuoi  propri  interejf .  Percioche  ,  fium  pur  noi 
con  le  mani*  cintola,  tuuerrà  per  ogni  modo,  ciò  che  elleno  du 
SJ;ofcro:  e  quanto  effe  ron  vorranno  che  accada,  non  occorre- 
va, che  con  is forzo  tentiamo  noi .  E  per  lafciare  l'altre  co/è  da 
parte,  per  le  quali  f  puh  ribattere  quefìa  ingiuria  ,  che 
fate  voi  alla  natura^  O*  a  gli  Di] .  Io  dimando  àvoiyo  Cal- 
deo, fe  quella  facoltà,  che  al  nafiente,diciam  fanciullo,  pro- 
mette vita  auucnturatay'h  accidente  di  Violenta  morte,  desi- 
nandolo al  Xngcfmo  anno,  o più  oltre  s  io  dimando  ( dico )  a 
Voi ,  fi  quella  facoltà,  che  produce  quefi  accidenti,  o  quella 
a, durintl  Culo:  &  afiettiilTempo  prefijfi,  nel  quale 
fendei' do  in  terra,  sforzi  gli  flromenti  necejfarij ,  in  effetti 
necejfarij   0  fi  pure  venga  nel  bambino  inferita,  acciochew- 
me fomentata,  &  a  poco  a  poco  ere  ferite,  al  tempo  con  flit  ul- 
to dia  fuori,  ftj adempia,  ciò  che comandarono  le  (Ielle.  Semi 
dite,  cu e  Ha  re/li  nel  Cielo,  quefl*  è  vna  sfacciataggine  mani- 
fi/la.  P  er  cloche ,  fi  (come  dite  voi)  confi  (te  la  Fortuna  dd 
Nato,  nella  pofitura,^)  ordine  delle  Stelle ,  nel  punto  ch'egli 
efcedaltaluo  s  depochaura,  cancellato  quella  poftura  nel  Cie- 
lo, il  perpetuo  eorfo  delle  Stelle  mede/ime,  e  n  hanrà  coflituito 
Vn  altro,  contrario  forfè  al  primiero  ;  in  qu al guardaroba  del 
Cielo,  fìalluogherà  quella  prima  forzj  ,  la  qual  pcfiia  deue 
tornar  fuori  dopo  fiorfi  molti  asmi,  e  quafi  riedere  in  feena  i 

Che 
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Che  fe  penfite ,  Sfar -fette  que  fio  De  (Uno  attaccato  fempre  * 
fanciullo,  per  Valer  poi,  tettane? egli  è  fatthuomo  ;  pe^io  an- 
cor* folleggiate .  In  colui  dunque,  che  affoga  in  Mare]  (là  U 
cagione,  per  la  quale  s'alzano  i  Venti  s  per  la.  quale  di  fe  feor- 
dato  fi il Piloto,  vada  nelle  fìrti  à  cacciar  la  Prora  }  0  L'Agri- 
coltore e  cagione  di  quella  guerra,  che  lo  cftfertas  ò  del  t etipa 
dolce,  che  fi  copi  a  di  biade?  e  coloro,  che  gl'hiati  della  terra 
diuorano  nello  aprir  fi ,  rompono  que  duri  fem  della  Natura, 
con  la  violenta  del  lorde/Imo,  per  morire  di  quella  Morte,  che 
e  lorpref  ritta  dalle  Stelle?  Io  non  so,  che  più  dire,  contro. 
Pazzia  cefi  dannofa  s  la  quale  ad  vna  fieffk  vita  di  fidano 
condanna  gli  Dij,  e  gli  huommi  :  la  quale,  fen^a  f corta  di 
'agione,  e  fcherntta  f]?eJfo  dalla  vanità  de' fuccejfi ,  nondime- 
o  talhorafà  germogliare  ne  gli  animi  di  chi  feco  fi  confi  glia, 
Vane,  e  qualche  volta  federate  Speranze;  ouero  con  inutil 
paura,  fofpende  gli  animi  troppo  creduli . 

^  Vantano  tuttauolta  alcuni  Oracoli  de  fuoi,  a' quali  hau- 
ràper  auuentura  corneo  fio  lo  euento .  E  da  que  fu  fi  sforza- 
no di  far  credito  all'arte,  come  che  Sprezzabile  ella  non  fa. 
Ma  su  le  prime,  nego  io,  che  fe  vere  fono  le  cofe,ch'effi  raccon- 
tano ,  fta  poi  vero,  che  auuenute  fiano ,  ciò  neceejf-riamente 
operandogli  Apri,  o  il  dominio  de  Fati  .  Più  facilmente  cre- 
derei,quali  he  Deità  trouarfi,  che  invendetta  dell'empia  cre- 
dulità, qualche  volta  rappre feriti  a  mortali,  quelle  cofe,  ch'ef- 
fi  hanno  attefe  con  timore  à  proprio  danno,  non  da  gli  Dìj,mà 
dalie  Stelle.  Oltreché, in  quella  maniera,  che  i  fogni,  fcnz[ar- 
tficio,  ò  fenzafeorta  Vagando,  nondimeno  effrimono  alcune 
Volte  le  magmi  delle  cofe  auuenire  :  el  cieco,  fe  getta  numero 
grande  di  pietre,  quali  he  volta  perdifgrazia  coglie  nel  fegno  i 
Cofi,  mentre  voi  altri  fo  Chaldeo,  di  momento  m  momento  di- 
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te  menane,  non  e  punto  da  farfene  maraviglia  fe  la  Fort u- 
natalhora  fi  honore  alla voftr*  audacia  s  e  *pi;SÌkpite  di  Voi 
mede f mi  9  per  bavere  ìmpenfat unente  detta  Uveritk.  Con- 
uincono  anco,  e  pubicamente  fchermfcono  la  vanta  di  quejt 
àttllejjcr  rare  volte  con  applaufo  ricevuti  irefponfi  voftr  i  dal 
Popolo.  Perche  qual  più  chiarore  lucido  fegno  può  efere,  con 
Voi  non  albergati  la  verità, quantocbe.il Vanttrfi  come  vn  pro- 
digio, fe  g/ìfherzj  voflri  qualche  volt  a  in  lei  fi  abbattono? 
Ma  non  Voglio  ne  anco  alla  Fama  credere,  ciò  creila  và  intor- 
no le  prcdizjom  volt  re  diffeminando .  Jguando  fi  odono  ma- 
raviglie >  fogliono  tjftr  accolte  dal  fauore  de  gli  prefi  dallo 
fiupore  di  (jjt  s  e  quantunque  non  fiano  così  gì  ufi  iaU  a  bilan- 
cia del  vero,  da  che  vna  Volta  hanno  trouato,  chi  gli  racco- 
mandi alle  Carte  ,  piacciono  vnìuerfalmente  ,  fi  dilatane 
hauutitn  predio  s  e  col  tempo  pigliano  credito .  In  quefla  ma- 
niera fìejja,  penfo  io,chabbiano  ivoftrivaneggion.enti  prefo 
radici.  Se  non  vogliamo  anco  dire,  che  fi  a  flato  à  gran  van- 
tarlo e  Habilimento  di  quefl'empia  arte  ,  il  patto  co3  De- 
moni .  Percioche  quefli  fanno  spiare  le  azioni  maneggia- 
te per  lo  andato  tra  gli  huomini  -,  inueffigare  le  occulte  co/è, 
e  fugacemente  delle  ventai  e  congtetturare .  Non  è  dunque 
cofi,  che  meriti  marauiglia,  che  fe  i  voflri  Caldei  hanno 
contratto  amifia  con  loro,  fe  alle  fugge flionì  di  quefti  hanno 
faputo  pale/are,  e  predir  cofe  foprala  mortale  capacità  . 
troppo  ci  bado  io .  Se  voi  fapcte,  o  Mathematica,  ciò  che  fia 
alla  Sui'ia  per  auuenire ,  perche  non  penetrate  voi,  le  auuen- 
turevoflre?  "Perche non  hauete  voi  preueduto ,  ch'io  douea 
hoggì  r  ir  fimi  mole  fio  ?  Perche  al  venir  qui,  quafi  in  proua 
fatta  4  fauor  dell  Arte, non  hauete  voi  detto, che  era  fra  noi 
vno ,  che  douea  contradirui  >  e  moflraruifi  poco  amico  ì  E  fe 
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finalmente,  è  in  poter  vofiro  il  vedere,  fe  S.M.  fia  per  trion- 
fare de  gl'inimici ,  filate  prima,  e  cercate  dicono/cere  \  s'el- 
la fia  per  darui  fede.  A  voi  dunque  crederà  vn  Rè,  nelle 
co/e  piti,  importanti,  per  lo  mezzo  di  quella  fcienzjt ,  la'  quale, 
fe  fi  profefiìone  di  veder  le  cofe,  anco  friuo/e,e  leggieri  di  pun- 
to in  punto  ,  fuol  poi  da  fucce/fi  fornata,  incorrere  nelle 
beffe  diùgììvno  ì  Perche  non  meno  andate  voi  predicando, 
c  e  dal  commerci*  de  gli  Afri  fiano  difpevfate  a  mortali  le 
1:  ;  ;    /  turbinai  venti  ^l  (.he  confi  (fi amo  in  parte  ancor  noi . 
Tuttauoltasì  fipefso  errate, qua?ido  promettete  Sole, 0  pioggia 
d*l  guardar  delle  Stelle,  che  già  è  andato  in  prouerbiotl  vofiro 
far  de*  Lunari]  con  baldanza  di  finger  e,  e  di  fcher^are .  Voi, 
Voi  me  defimo  (piate  fottilmente  icorfi  celefii  ;  Seguite  del/a 
Lunati  camino s  fribucciate quanto  fapete  fopra de  fogli Jc 
guerre,  0  le  amicizie  delle  faci  del  Cielo.    E  quindi,  fe  vi  dà 
l'animo ,  preferiuete  1  giorni  freni,  e  narrate  i  nubilofi.  Se 
non  errate    fe  non  vi  conuince  ti  facce ffo,  io  non  ricufo  di  fot- 
tomett ermi  ali3 arbitrio,  0*  al  cafligo  di  quell'arte  vo(tra,cb'io 
bora  lacero  •  Ne  già  credo, che  voi  direte  che  il  Cielo poffa  me- 
no foprat  aria ,  fopra  le  nubi,  e  fopra  il  freno  ,  che  fonra  i 
corpi,e  le  fortune  de  Mortali .  Se  dunque  voi  le  predette 
crfe  ignorate  $  perche  (limar emo  noi,  che  po(fiate  l  altre  pre- 
dire ì  Saprete  dunque,  mediante  gli  A  (hi,  doubalbtano  à 
terminare  le  guerre  s  equal  Fortuna  fignoreggi  gli  animi  Si- 
ciliani s  e  non  faprete,  quando  le  flejfe  Stelle,  fiano  per  ma- 
fi  rar  ti  Sole  al  gregge  voflro ,  0  far  piouere  fipra  il  vofiro 
Hortictllo  ?  Anzj  che  pur  btfogna  <onfefjare  per  ogni  modo, 
da  quefto  non  fapere  le  mutazioni  de'  tempi ,  che  paru 
mtnie  non  fapptate  ciò  }  che  comandino  le  Stelle  .  0  pur 
che  oltre  quefie  ,  fia  vn  altra  pojfanzji  ,  non  cono  fiuta 
>  Hb  da 
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da  voialtri}  che  à  fuo  arbitrio  gouerni,  quefte  determnazjoni> 
e  quefii  comandi  de  gli  A  fin  * 

Che  fe  de'  negozjj  a%%è  {frettanti,  &  alle  Republtche  pote- 
te voi  venire  in  cognizione  sì  facile  s  perche  immediatamente 
non  viauanzjte,con  la  mede/ima  faenzjL,ne  priuati vofiri  in- 
tere j]ì  ?  Perche  precedendo  i  fucceffi  d'ogni  cefi, non  if chinate 
gli  accidenti  molefii,  e  non  accappate  i  proceri  ?  E(fndo  io 
nella  Frigia,  v  era  vnatal  Vecchia,  che  faceua,  indouinanio 
guadagni*  Auenneyche  in  c afa  d*vn  Cittadino  ricchi jfìmo,  fi 
frnarrì  (effendo incoiato  vn  bacile  di  gran  valore.  Il  Mag- 
giordomo^convn  fuo  compagno  amico,  and aua  con  alcuni  da. 
nari  in  mano,  a  quefìa  indonna  s  tentando  per  lo  fuo  mez&py 
abbenchecon  vana  speran%a,di  venir  in  cognizione  del  ladro,  e 
di  ricourare  il  bacile  .  Era  d'affai  buon  mattino:  E  quando  fo- 
praggiunfer  coftoro,  la  Vecchia  apriua  la  porta, non  prima  aper- 
ta quel  giorno  :  la  quale  era  tutta  dipinta  à  frefeo  di  fieno  • 
V n  talqual  vicino,  hauea  Voluto  m  quella  maniera,  far  vno< 
frnatco*  quella  femina.  Si  fermò  dunque >fdegnata  $  E  s'io 
potejfi  (dtffe)  fapcre,  qual  furfante  fi  fia  delle  tenebre  feruU 
to>  per  farmi  quefia  infoienti,  giuro  per  Apolline, ch'io  gli  get- 
terei  nella  faccialo  che  di  figura  con  che  ha  egli  impaflriccia- 
t o  ti  mio  vfeio ..  Vdite  quefte  parole,  colui  che  veniua  per  rice- 
uer  da  lei  gli  oracoli,  guardo  il  compagno  s  &  à  che  (diffe )  but- 
teremo noi  il  danaro  ì  A  bell'agio  faprà  la  Vecchia,  il  ladro 
ebano* Sturbati,  che  non  sale  proprie  fuecofe^  econlottercoy 
che  glie Uato quafi  cacciato m bocca,  ftatuttbora fo(]>efa,con- 
trachi  debba  adirar  fi?  Ne  con  meno,  veloce  pajfo,  di  quello 
conche  era.  venuto,  fi  partì  da  quella  Sibilla.  Volendo  fe- 
guireNicopompo.il  Rè,  appoggiatofi à  Cleobolo,, fi 'voltò  altro- 
u<Ls..  Gli  altri  tuttauia  getterò  mutilando..  M  Cleobolo- 
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.tuuertitta  S.M.  che  quantunque  foffe  buono  i-ano  il  fort- 
slere,uort  fi douena  però,  per  poter  egli  efe  re  cagione  di  qual- 
che male,  licentiare  oltraggiato .  Conciofiache  feti  cefi  era  i 
che  ofefo,  fingeffe  gli  a  fin  maligni:  e  che  poco  ci  Veletta  k 
riempire  la  Soldatesca  di  foretto,  conti  fatte  fuper fi izjo- 
ni.  Siche  lo  chiamano, mentr  egli  tutto  me  fio  fi  ilaua}  e  vìi 
promettono  premio  per  la  fatica .  Scufandofi,  non  compor- 
tare1  prefenti  tempi,  ch'eglino  fi  feruifero  del/a  fua  dottri- 
na .  Perche  »,  n  p arcua  concernere  al  decoro  di  S.M.}  che  co- 
me incerto  della  Vittoria,  con  anfietà  volcjfe  guardare  alla  fi- 
gura della  fua  nafcita  .  Che  però,  non  farebbe  andata  fenza 
mercede,  qntfia  offerta  corte fia .  E  fe»za  indugio,  per  ricom- 
prare l'ingiuria  cb'ejfi  temeuano ,  mandorno  al  prefitgtatore 
trecento  feudi:  Quindi  à  più  grauicofe  fi  volgono  :  quando- 
ché già  arriuauano  mejfi  nuoui,che  annunciano  co/i  non  pun- 
to grate,  de  gli  apparecchi  di  L  teogene .  Pofctache  nell'effetto 
reale, non  erano  più  che  diecemtlle  pedoni,armatt  à  douere.  Ne 
eccedeuail  numero  di  due  mille  Cauallt.  Egli  Arcieri,  e  * 
Fiombatori,fiteneuache  fo/feroda  tre  mille,  e  cinquecento. 
C  erano  trenta  Carri  falcati .  Duci  Galeazze  :  e  di  altri  le- 
gni ad  yfodt  guerra,  quantità  dupplicata.  Gli  IperefanJy 
non  ribellarono  feopertamente }  mà  fi  come  bene  tornaua  lo- 
ro, quefh  guereggtauano  dalla  parte  del  Ri,  e  quegli  «Un  dalla 
contraria .  Màla  congiuntura  haueua  dada  parie  di  L  tevu  hC) 
«tumulato  più  sforzo  di  ricchezze,  e  di  ^et.  tt.  Raffilatili 
non  molto  lontani  da  Saragozza,  gli  compartì  fotte  e  Capita- 
ni .  Erano  arruolati  trentamiUe  pedoni,  ò  fa  milk  à  cauallo  . 
E  perche  non  mancaffe  augurio,  il  primo  che  diede  d  nome  fi 
«ppellauaNicone:  ilche, quantunque acctdentalifiìmo fife,  t el- 
fi però  la  fuperflizjone  del  volgo  per  lieto  au/fzjo  .  S.,peua 
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molto  bene  LìcG?ene,che  non  farebbe       durato  più  lunga- 
mente  nel  Regno, che  co  fi  oro  fuor  del  fennfc.  Mentre  annone 
la  co/a  era  in  tanto  femore,  fi  volfe  con  tutto  lo  sforzo  dello 
efercito  contro,  ti  Rè .  //  Rè  allappo  fio,  giro  verfo  vna  cerfàc* 
qua  poco  offe  mata  s  la  quale  hauendo  mvtirìj  luoghi  dtuorato 
le  sponde,  feorreua  fìtto  argini  altiffimi .  L'hit  more,  ricettata 
dentro  le  vene,  faceta  il  fuolo  intorno  intorno  infedele  $  e  tac- 
que altre  sì, che  poco  prima  erano  v fette  fuor  del letto .  Con  sì 
fatti  ripari,  baerebbero  potuto,anco  in  manco  numero,  far  re- 
li  Ct  e  n  za  à  Lico^ene.  Ed  egli  già  valorofamente's'era  affacciato; 
e  sforato  fi  di  circondare  la  malageuolezj^t  del  /ito,  per  nnalfì- 
uoglia  parte  s\tffaticaffe  di  p  affare,  gli  erano  a  faccia  1  fidati 
di  S.M.  che  gliene  vietauano.  E  trat tanto,  per  non  perder 
oncia  di  tempo, mando  Anafflmandro,  nipote  di  frettale  Meho- 
crito  fratello  di  Oloodemo,  che  con  alcu  ne  bande  di  foliatefca, 
affedtaffero  Enna,e  Catana  .  E  in  quefìo  mentre, dal  fuo  Cam- 
po, e  da  quel  di  S.  M.  affrontati  fi  molti  con  frequenti  bar  uff, 
riportauano  giornalmente  varie  Fortune  alle  lor  fazjoni . 
Non  fi  pregtudictua  però  punto,  alle  pm  importanti  fazjoni, 
.con  queflt  certami  particolari. 

Chi  penfarebbe  ,che  tra  que fi  e  horrìde  commozioni  -,  equafi 
fiotto  il  colpo  della  totale  rouinafoffer  potuti  durare  (dì  affetti 
d'altri  intereffi?  £  tuttauia  maggior  premura  haueuano  la 
JPrincipeffa,  &  Arcombroto,  de  maneggi  fegreti,  che  di  quelli 
che  fcQpert  amente  v&rtiuano.  Ella,  tutta  trasformata  nel  va- 
lore di  Voltar  co,  fi  veniuaefienuando,  e"  con  fumando  il  vigor 
dettammo,  tra  le  flit  arie  lagrime-,  e  diceua  aneo  in  publtco, 
che  doueuaricbiamarfi  il  Vecchionemico  di  Ltcagene,e  folitoà 
trionfarne.  £Mà  m  penfieri molto diuerfi  Baua  fluttuando 
Arcombroto.  Agitato  dalla  dolcezza  infeliciffima  della  incerta 
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speranza  3  bora  malediceua  la  guerra,  che  nell'albergo  Campa- 
le>non  le  dauaagio  di  prò  fluirei  fuoi  Amori}  (gy~  Ima  fi  ral- 
legrati a>  per  hauer  iui  commodo  d'appalefare  la  fua  prodez- 
za,- e  da  vn  mot  tuo  >  e  dall'altro  >  fi  fentiua  irritare  contra 
il  nemico.  Nondimeno  fpefje  volte  rìnfacciaua  à  fe  fltjjo  del- 
lo flarfene  foto  in  foccorfo  di  Meleandro  ,  e  di  Ar^enid^. 
Pereti  egli  douea  ptìito[ìo>  coneferuto  formatele  con  la  gran- 
dezza del  benefizio,  moftrar  inficme  l'Amore,  e  la  Mae/là  del 
nafimento.  E  per  la  verità,  nulla  di  que/lo  haurebbe  egli 
trafettrato  :  Ma  lacofavoleuadi  molto  tempo:  auutfitre  alla 
Patria  di  que/lo  flato  della  Sicilia  :  affaldar  colà  genti,  e  con- 
durlo e  fer  cito .  Et  il  pericolo  precipttana  hormxi  da  Licoge- 
ne>ne  farebbero  flati  sì  pigri  aiuti  fen^altro  à  tempo  .  Ne 
meno  lo  trauaglìaua  Poliarco  $  il  quale  fi  apprefentaua  al- 
la mente  appajfionata  >  con  dtfordinata  competenza  in  ogni 
luogo  :  e  tuttavia  lo  andaua  così  lodando' prejfo  Sua  Mae- 
fià  ,  premendo  pero  Codio  nel  cuore  ,  che  pareua  à  fe  di 
far  nulltu  .   Nondimeno  anco  y  mterpretaua  malamente ,  e 
diceua  efferc  flato  atto  da  contumace ,  quand'egli  mando  la 
lettera  di  Licogene,  il  non  ifcriuere  pur  parola  a  Sua  Mae- 
flà  ,  ctiegh  non  s'era  raccordato  chi  fojje  lui >  e  chi  foffe 
il  Rè  j  in  quella  fua  0  t  r  afe  ur  aggine ,  0  arroganzju  :  E 
che  non  haurebbe  hauuto  riguardo  ti  Tfè  al  proprio  bono- 
re ,  fe  fiato  fojje  il  primiero  a  fcriuert^ .   Così  4  poco  à 
poco  fi  andauam  gli  orecchi  di  Meleandro  auitezxando,  al- 
le maligne  y  e  quotidiane  irfidie  delle  parole  :  E  tanto  più 
ageuolmente  ^quanto  eh:  non  cammina  foffetto  alcuno  diver- 
tente differenza^  tra  Toliarco  >  &  Arcombroto .  Anco  Gè- 
labore  fi  accorfe,  che  Arcombroto  era  altrimenti  affezionato* 
che  quando  fi  partì  Pollano.  *Alk  il  vederlo  fauoritifjìmo 
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nella  Corte,  hxueua  riuerfato  nella  Fortuna  >  yif^  fiffieg°> 
la  quale  (peffe  volte  tic  ufa  di  riconofiere  le  primiere  Amiate? 
come  {proporzionate  o  difiare  alla  eminenza  preferita  .  In 
quefto  mentre,  così  andò  mettendo  ali  ordine,  di  commijfone 
d*  ArgenideJaCafadcl  fuo  Signore  ,  la  quale  haueua  gtà  ri- 
ceuuta  per  rinunciata  (così  commando  il  Rè)  dalia  mano  de' 
Curatori,  che  bormai  non  cera  perfino*  che  non  yedeffe  >  ch'e- 
gli potenti  poc9  {lare  à  ritornar  fine . 

jper  altro  egli  fi  affrettala  di  far  ritorno  neW Africa  $  ma 
fimpre  reflo  delnfi,  da  vna  inutile  dilazjone  .  Finalmente 
imbeuuto  il  s~Re  >  delle  mormorazioni  di  zArcombroto  ,  finza 
alcun  do  nati  uoyt  fin^a  pur  trattarlo  amereuolmente ,  gli  co- 
manda, che  porti  a  Pollano,  in  riffofla ,  fi  effer  Rè  ,  non  Ve- 
nefico. Che  la  Morte  di  Oloodemo  >  e  di  Ertfìhcne  ,  hauea 
fatto  le  fue  difcfe^-.  E  che  veramente  egli  non  fapeua  me- 
glio vedere  per  qual  rifletto  non  hauejfe  fcrittoa  luiPoliar- 
co  che  ptr  quale ,  haueffea  Poliarco  fritto  Licogene .  Ge- 
lanore  *  commoffo  da  quefta  feortefia  inopinata,  fippe  ap- 
pena frenar  lo  [degno.  Raccordandofi  tuttauolta  di  parlar 
con  yn  Rè  $  e  che  non  più  haueua  effo  in  pronto  le  parole-, 
che  il  Rè  la  maniera  di  vendicarfine  $  non  diffe  altro,  fal- 
uoche ,  hmubbe  non  filo  fritto  Poliarco ,  triache  farebbe 
fienai  indugio  venuto ,  per  poter  in  ogni  modo  emendare, 
fi  haveffe  per auuentura  errato  in  qualche  particolare.  E 
con  quefle  parole  la  fio  H  Rè  MeUandro,  che  hormai  fi  fin- 
tiua  dentro  fi  tteffo  intimorire  da  ogni  emergente  :  e>  ondeg- 
giaua  tra  dtuerfì penferi  :  e  diede  parte  allaPrincipeffa,con 
quando  difimore  hauejfi  S.  M.  parlato  di  Poliarco .  Ed  ella, 
a  fatica  raffrenando  le  lagrime  s  Non  hanno  (diffe)  gli  Dij 
Ufiiatoàfir  cofa,  per  rouinawia,  e  di  Poliarco  .  Lontani 
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tvnx  dall' altro,  e  perciò  fuenturati,  nel  cordoglio  che  opprime 
tvna  per  rifletto  dell'altro ,  stiamo  ({ruggendoci.  Vi  s'ag- 
giunge il  pericolo  di  rimaner  io  da  Licogene  dijp»gliata  del 
Regnor  tlche polendomi  egli  bene 3  so  che  li  apporta  trauaglio 
grande .  Che  giouerà,  ch'egli  accumuli  pena  à  pena  ,  per  ve- 
dere eh' anco  mio  Padre  gli  fi  mofìri  peto  amoreuole  ?  il  quale, 
torn  io  penfo,  non  hi  cangiato  lìniffro  animo,  mà  sì  bene  U 
fintflra  Fortuna.  S'è  giù  [lo,  ch'io  pop  punto  /opra  di  te,  ò 
Geìanore,concedi  à  me,  e  condona  in  vn  tempo  à  lui,  che  ro- 
llano, ciò  non  rifappia ..  Sarà  mio  carico ,  di  fare ,  che  il  Ge- 
nitore fe  ne  penta,  e  ripigli  m  grafia  T oliano .  Sarà  merce- 
de del  tuo  tacere,  ciò  tutto,  di  che  può  effere  capace  il  tuo  fit- 
to. E  Vanamente  spererai ,  fc  rifitprallo  da  te  il  Signore,  che 
non  debba  venire  à  notila  mia  .  Promettati  pur  egli  quanto 
fi  voglia di  tenerti  fegreto ,  ch'fe  vnavolta  pure  lo  mi  reflitui- 
rà  il  Cielo,  abbatterò  la  promiffa  del  filentìo ,  e  /coprirò, 
quanto  grauemente  m'hautat  tu  in  queflo  mancato  .  Ciò 
ch'io  pop  preffo  di  ejfo,  non  è,  chi  meglio  dite  lo  fappta .  ent- 
rando Gelanore  dunque,  dt  douetvbbidir e  à  S^i.  e/fa  gli  dà 
lettere,  per  recare  à  Pollano.  In  quefte ,  anftofamente  lo 
ftimolaua,  à  poffare  fenza  indugio  nella  Sicilia .  Ne  era  sta- 
tuito, che  Vinto  foffe  Licogene,  farebbe  da  lui  flato  vinto. 
Che  fe  gli  Dij  apparecchiauano  difgrazie ,  almeno  ventffe  à 
difendere  1  fuggttiui.  E  caricarlo  pofciadi  donatiut,  lo  ri- 
manda alla  nane. 

Erano  già  p  affi  ti  due  mefì,  da  che  lo  affedio  era  intorno 
ad  Entra,  fiancate  eran  le  vettou  agite ,  ne  cera  fperan- 
%a  di  foccorfo  dal  Rè .  Confumate  adunque  le  cofe  tutte,  ac- 
cettò la  fedey  mandano  Amba f  latori  à  Licogene  x  per  tratta- 
re di  arreaderfi  9  Egli3  bnllanda  d'allegrerà,  perche  quindi 
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p'ttèa  dar  faggio  di  Vittoria,  e  di  Clemenza,  rifonde  ch'e- 
oli non  haueuache  più  bramare,  che  ti  vederli  djfpofìha  Vo- 
ler effer  felici.  Che  per  is forzarli  a  queflo  filo  ;  -'riera  arma- 
to   T{it or n affiro  al  corpo  della  Sicilia,  alqùdU*)f*rMo  mo~ 
(Irati  contrari]  ,  coli' applicar  fi  a  £MaUÀ#dto  ':   'Mà  chi  e  fero 
moltì^  dì  poUr  andare  liberamente  ncll'eficrcito  dd  l\e .  il 
cheejfendo  loro  concejfo,  apportarono  alla  foldatefca  Reale  pili 
fpauento,  che  foccorfio.  Amplificando  que/li  à  propria  dififia, 
e  feufia,  le  calamita  di  Enna,  e  labrauura,  e  gagliardi*  de 
gli  affediatori.  Soggiogata  chebbe  Enna  >  comincio  Lkogene 
più  baUavzofimente  à  far  fi allegrone  fiapi/lratos  &  à  procu- 
rar in  ogni  maniera,  di  imfì>{ftffà\ fi 'dello  ingrejfo  della  pallide, 
e  del  fiumicelio  preft  dal  Rè.  E  perfuafifi,  che  non  poteffi 
Mcleandro  lungamente  in  quel  fitto  mantener (t  s  fui  primo 
finnoacerfi  fuochi  per  tutto  il  campo  s  perche  non  s *immagi- 
vaffe  m<\id  nemico,che  s'abbandonaffero  le  tende  $  ne  facendo 
dar  nelle  trombe,  riduce  la  fioldatefia  nel  campo  fiottopofio  ad 
Epierte.  E  tuttauia  inoltrandtfi Licogene,  il  dì  figuente, 
fparfie  per  tutte  quelle  campagne  le  fine  fihiere  trionfanti, che 
con  fimbianz^a  terribile,  e  per  difior  dinata  prcfinzjone ,  con 
maniera  poco  ciuile,  mandauano  arroganti,  e  barbari  e  grida. 

E  veramente  S.JVI.non  potendo  chiuder  occhio  in  tanti 
trauaglh  quando  fi  laficiaua  traffortar  al  defideriodi  venir  a 
giornat  acquando  di  ricourarfi fottola  fìcurezjza  della  Cittk:fc) 
hora,  come  inCafo  diff  erato ,  penfiiuaal  fiuggirfinein  Africa. 
Aituenne  per  auuentura  y  che  f]?rez£ando  il  ripofio  ,  di  buon 
mattino,  fi  ritiro  tutto  filo  in  vn  giardinetto .  Il  fitto  era  al- 
iiffimo  s  c  la  cui  occhiata  ficopriua molto  lontano,  per  lo  libe- 
ro prò/petto  del  mare  >  cui  domwaua.  E  penfando  con  la 
mente >  ciò  che  fi jf e  più  conueneuole  nelle  e  freme fortune,  ho; 
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va  veniuafi  auu alor andò  per  terminare  la  pugna  s  horé 
fouuenendoglid*effer  Padre ,  il  trauaglio  della  figliuola  ,  ri- 
uolgeua  i  configli  a  più  ficuri  partiti .  Permetterebb'egh  dun- 
que >  che  quefta  pouera  Vergine  andajfe  preda  del  Vincitore  ? 
E  che  diuemjfe  prigioniera  colei,  eh' era  nata  à  regger  lo  ficet- 
tro  ?  *Ma  da  capo  penfitua  a  difagi  del  fuggire s  da  capo  all'ira 
de Numi  s  e  ciò  che  pare  d'ogrì *  altra  co  fa  più  (Ir  ano  ,  in  Vna 
vltima  rouina,  penfiaua  alle  p affate  tranquillità  .   In  quefi* 
procella  di  penficri  tumultuo/i,  volge  gli  occhi  attoniti  verfoil. 
Mare.  Male  neubie,che  da  Vicini  monti  dfiefe  erano,  dile- 
guate dal  Sole  afendente  3  fidarono  à  luì  ,  che  pareua  vn 
huomodi  pietra  per  lo  timor  e, vna  fiena  marauigliofa .  Per- 
cioche  fi  ve  de  ano  1  flutti , tutti  t  aperti  di  nauigli  >  fiuen- 
t dando  largamente  gli  fiendar di  ,  poco  lunge  dal  Porto  s  t 
pareuano  apportare  nuoua  Guerra,  e  nuoui  terrori .  Veni- 
ud  la  grande  armata,  quafi  volando ,  con  l'ali  delle  fu  e  vele  9 
Si  ve  de  ano  i  lampi  delle  loriche  ,  e  tmnumerabil  numero  de* 
Soldati.  E  già  erano  non  molto  più  lungi  d'vn  tiro  d'artU 
gheria  le  Galee,  quando  conimprouifo  grido  de  ^Marinari  fu- 
rono l'Xnchorc  calate  giù  dalle  poppe,  e  fu  tenuta  in  alt*  fer- 
ma? Armata.  Ne  molto  tra  fé  fiejfo  flette  *  p enfiar  il  Rè, 
che  huomim  quelli  fojpro  ,0  da  qual  parte  vemfjero .  Mi 
errare  [off  ett andò  di  peggio  ,  e  percoffo  alcune  volte  col  pie 
U  Terra.  Ah,difp,  ne  pur  di  fuggire  m'hanno  permtfjb  ì 
Ecco  da  Ltcogetie  nuoua  Armata  J  Ecco  %li  efirciti  ,  che 
guarderanno  le  chtufUre  de9  porti  !  £Mà  quefia  pure  mi 
/là  bene  .   Ti  sforzerà  ,  0  Vt  echio  codardo  ,  que/lo  acci- 
dente, ad  vn  valore  degno  d'huomo  guerriero  :  ed  ecco  che 
t'auuertfce  il  nemico  ,  di  ciò  ch'eri  per  te  medefimo  obh- 
gato  di  fare .  Spingerò  io  dunque  cotefla  mia  poca  Armata, 
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contra  vna  sì  vafìas  così  difugu ale  di  Fortuna,  di  legni,  e  d* 
foldatefca  ?  0  pur,  t  ut  tono  Sfregando,  (ciò  cb'è  meglio)  con 
ttrreftre  certame "volger -ommi  contra  Licogene,  e  per  lo  meno 
mila  mia  Sicilia  morrommi .  Tutto  travagliato  dunque ne 
ir  amando  altro,  che  di  morir  con  decoro,  chiama  quelh,ctìeran 
vicini.  A  quefli  addita  quella  fembianzjt  del  mare, veramente 
terribile:  E  comanda  che  fi  mandi  vna  fregata,  che  rapporti 
qualche  cofa,  più  fìcura  dell'  Armata  fòfpetta.  Arcombroto* 
intrepido  in  far  fi contra  ad ogni 'pericolo,  già  face  uafì  innanzi y 
ojferendofìdi  tentare  quefìa  non  punto  fìcura  imprefi    Ma  il 
Rè,  comandò,  checampion  sì  fatto,  Spinto  dal  calor  de  gli  an- 
ni, e  dall'ardimento  afpetta(fe  d'impiegarfi  in  pericoli  più  im~ 
portanti  *  In  tanto  s'accorgono, che  vn  leggier  legno  fi  f epara 
dalla  contraria  Armata,^  k  forzjt  di  remi,  fì dirizza  Verfo  il 
Porto:  O*  ecco  vien  mandato  Timonide,  che  t *  accogliere  s  il 
quale  dimandato, ciò  che  bifbgnaua  dimandare,  futi  primo  à 
godere  de  gliaufpi^ij  di  vna  piaceuol Fortuna  *  Era  nella  Peo- 
ta  vn  Araldoy  e  perche  non  foffe, chi  fì  pote/Jè  per fiadere, ap- 
portar egli  co  fa  odwfa,teneua  vna  Vergarla  Tefìa  parimente^ 
coronate  d'olua .  Ma  chi  egli  fì  fìffe,  o  da  chi  mandato,  non 
Volle  confeffarlo  à  Timonide,  hauendo  fatto  injìanzjt ,  dteffer 
ammeffo  atfvdtenza  del  Rè :  siche  t  o fio  Meleandro,  dileguan- 
do fi.  hormai  la  tema  ,  lo  fece  alla  fu  a  prefen^a  condurre R 
t  Araldo,  così  drjfe  à  S.M.  Radirobane,  7Q  della  Sardegna,  e- 
dell'i  fole  Baie  ari,  manda  a  voi  JVUle andrò,  Rè  ddU  Sicilia, 
fuo  amico,  quefìo  fegnale*  Se  vorrete  paragonarlo,  trouarete 
ch'è  quello, che  fu  comune  a  voftri  Progenitori,  &  a  fuoi .  E 
nel  dire,  gli  porge  la  meta  dvn  Anelicene  Ha  cui  parte  difopra, 
era  vna  picchia  mano  d3oros  la  quale  fecon  l'altra  metliveniua 
ad effer  congiunta.sincontrauaconvnaltramano proprio  con- 
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forme, e  fituata  nella  fiejfa  maniera,come  in  pegno  di  fette .  E 
furiando  £  Araldo  di  nuouo  s  Cono/ce  (dice)  Voftra  Mz:jlèj>  il 
fegnale  d'Amicizia,  ì  E  confejfando  il  Rè, che  sì  s  *nzj  che  ap- 
prejfo  di  fi 'Affermata  tuttala  conferuarfì  t altrametadcll  A- 
nello s  Egli  è  (diffe)  ne*  Mari  y  o/tri  poco  lontano  gamico  Radi- 
robane,<?on  lo  sformo  più  notabile  del  fno  Imperio,  che  hà  am~ 
maffato  in  qucfla  Armata:  *  la  cagione  di  ciò  è  flato, che  batten- 
do alia  M.S.  rapportato  la  Fama,  chea  gtintereffì  della  Vofira 
Corona  Vien  minacciata  rouina ,  per  la  ribellione  de'  Cittadini 
u:ftdeli,non  ha  potuto  [apportare, che  fi  (ìabilifca  quef/o  efetn- 
pio  dete (labile  cantra  i  Rès  e  tanto  piu,fendoui  amico .  Taceua 
il  Rè  Mcleandro,  quafi  non  capace  dt  così  inaffettati  benefit 
de  Numi.  Mà  mportaua  affai,  per  parere  immutabile,  non 
lafciar frangiar  tjtl  volto .  Riferirai  dunque  (dijfe )  al  tuo  Re- 
ge,o  Arai  lo,ch" io  già  condono  il  loro  furore  a  miei s  1 quali  hi 
qualche  D>o  non  à  me  centrar  10, filettati  à  quefli  misfatti,  per- 
che potejfimonot  goder  e, dell  a  conuer fazione, e  de  be?iefizjj  di 
Vno  Amico  sì  degno .  Entri  egli  dunque  nella  Sialus  e  fap- 
pia,  che  non  (aremo  noi  pronti  meno  neWhonorar  lui,  di  ciò 
ci/ egli  è  flato  inobligar  noi* 

E  con  quejlo ,  fu  condotto  à  gouernarfi  alquante  della  per- 
fona,  lo  Araldo*  E  frattanto,  chiamati  Mele  andrò  i fuoi  Con- 
feglieri,comincio  a  mettere  in  diffuta,  fe  fojfe  bene  ch'egli  pro- 
prio andajfe  à  riceuere  Radirobane  $  ouero ,  fe  meglio  fojfe  eie 
que/lt  maneggi  d*  import  antiffim*  fede,  fa  fero  praticati  per  lo 
me^zo  di  principali/fimi  Personaggi .  S'vdiuano  intorno  que- 
fio  varij  penfieri  :  non  of andò  pienamente  di  diffidare  ,  ne  di 
totalmente  credere  ì  tanta  fortuna .  Perche,  da  quale  cagione 
rnoffo,  metter  fi  Kadirobane  in  cosìgraui  diffendij  ?  Perche 
rottoporfÌA  sì  notabili  incommo  di ,  per  apportare  *vt  ile  altrui  ? 
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Mafftme  poìfenzjk  ejferdi  ciò  vicine fto  ,  e  fcnzjt  ejferfi  dichia- 
rato prima  ctallhora  amico  ì  Ogni  favore  ecceffiuo ,  douerfi 
giudicare  fo  [petto.  Ef  ere  appena  credibile,  che  egli  più  to/io 
per  Mele  andrò, che  per  fefleffo,  hauefe  pojìo  mordine  quella 
Armata .  Percioche  (dice  3VLelc andrò)  anco  tra  mìo  "Padre,  e 
quello  di  Radirobane,come  fapete,  molte  controuerfie  vertero- 
no. E  la  lega,  che  fermarono,  fu  più  tofto,  perch'erano  dal- 
le guerre  già  bianchi,  che  perche  haueffero  veramente  depofti 
gli  odij .  Hora,  s'io  mi  debba  credere,  ch'egli  marecchi  infidie, 
vaiato, mi  fio  tra  due.  Ala  Cleobolo,dtJJe,  che  non  era  punto 
da  porre  in  dubbio,  fe  S.M.  douejfe  gire  a  Radirobane .  Per* 
cioche  s'egli  veniua  amico;  non  poteuail  foccorfo  venire  à  più 
opportuna  occorrenza  $  e  che  nejfuna  cortefia,  potè  a  parer  ver- 
fo  lui  fouerchia.   Che  fe  anco  di  fuo  genia  odiaua  Sua  Nlae- 
fti,  ò  fauoriua  Licogene,  non  era  credibile,  che  poteffe  £Me- 
leandrorefiflere  ad  vno  chehaueffe  chi  cofpiraffa  contra  diluì 
per  Mare,  (^f  interra  ferma  .  E  che, era  più  decoro  del  Rè, 
il  parer  più  toflo  vinto  /òtto  Specie  d'amicizia,  che  l'ejfer  ab- 
battuto à  difetto  fuo  .  Ma  donde  (direte)  e  nato  cote/lo 
Amore  di  Radirobane  verfo  il  Re  Meleandro  ?   0  m'ingan- 
no io,  o  che  il  Re  giouane,  e  troppo  fmoderato  nella  brama 
d'acquiflar  gloria ,  ha  prefo  que fi' occ  afone, con  la  quale  f  dà 
ad  intendere ,  oltre  il  comperar  fi  fama  come  guerriero,  dì 
meritar  anco  le  Nozj^e  della  Principerà  noftra  Signora  .  Com- 
batterà egli  dunque,  ma  combatterà  per  fuoi  interejf  :  tanto 
maggiormente  affezionato  alla  Sicilia,^  ojfequiofo  alla  V.M+ 
quanto  più  s  andara  difponenào  a  Sperare >di  poter  facilmen- 
te fermar  il  piede  in  q  ite/fa  Re^ia . 

E  veramente  non  erraua  Cleobolo.  Percioche  in  fatto,  il 
grido  della  Bellezza,  t  del  Valore  dyArgenide>  e  L'importanza 
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della  Sicilia,  locui  fiettro  alla,  Vergine  decadeua,  lattea  poflo 
Radirobane  in  quefli  penfieri  .    Egli  già  haueua  in  pronto 
molti  navigli  ,  per  l'imprefi  contra  i  Marimbe  di  /egreto  ap- 
parecchiaua  .  <Ma  battuto  auuifo  dello  firepito  delie  guerre 
della  Sicilia,  per  vn  poco  la/ciò  t  Afr  ica  da  vn  lato,  e  con  at- 
tentato più  lodeuole,ft  voltò  à  /occorrere  JMeleandro .  éAti 
Arcombroto  ( percioebe  pur  anco  \  altbera  era  alla  ptrft:a  di 
MeUandro  in  quefìa  Confila)  offa  dall'vJir  nominare  Noz- 
ze d'Argenide,  di  maniera  s'adirò  contra  Radirobane,  e  con- 
tra  Cleobolo,  che  appena  potè  ra frenare  l'alterazione  dell'a- 
mmonì che  per  gli  occhi  non  trafrarijfc .  Non  ardì  però  di  con- 
tradir  tanto, òquantoi  anzi  ne  pure  di  far  parola.  Etapproua- 
to  da  Sua  Maejià  il  parere  di  Cleobolo,  furono  mandate  perfi- 
ne al  Porto,  che  appreftaffero  il  Rucentoro  Reale  .  Hauea  gu- 
fo laM.  S .  tu  tempo  di  pace  ;  d'andarfene  in  quello  cofieggian- 
do  la  marina  fìcura .  Non  era  legno  molto  grande  :  anzi  non 
capiuadt  marinari  più  d'otto,  ne  più  d'altretante  perfine. 
Ma  era  veramente  vn  opera  fiegnalata,  per  le  miniature 
d'oro,  e  d' argento, che  lo  abbe lituano  :  fiherzaua  tutta  l'acqua 
d'intorno,  per  lo  [bkndore  de  gl intagli,  e  delle  figure. 

Tapez.z*rom  dunque  di  porporei  drappi t  fidili  s  e  Jm  ac- 
commodato  nella  Poppa ,  à  gufa  d'vn  ricco  trono  ,  ca- 
pace di  due  perfine  .  Eurimede  ,  fu  la/ciato  per  Cagl- 
iano. Et  Arjida  ,  fìt  mandato  innanzi  in  vna  Fregata, 
acctoche  à  Ralirobone  duejfe  ,  che  vemua  a  ritrouarlo  il 
Rè  Meleandro .  In  vn  momento  fi  diffufi  per  tutta  Epier- 
te  la  Fama,  ch'era  arriuato  con  aiuti  fmtfiurati  il  Rè  di 
Sardegna  per  [occorrere  t'Amico  della  Sicilia^  .  Ne  ci  era, 
ehi  fijje  diffide  al  crederlo .  Cangiò  dunque  i  poco  prima 
qua/ì  che  difieratt ,  vna  allegrerà  tmproutfa    e  non  filo 
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tw*  v«  rva  /tcurizXd  di  refìar  vincitori. 

gn  intorno  concorreuano  alla  piazza  s  e  fecondo  chuomo  fi. 
prazgiungeua,  con  vn  lieto  batter  di  mani ,  ft  rallegraua  col 
compagno  J  dc'farriuata  falue^a  .  Ne  più  regolatamente 
fifteggiauam  quelli,  che  ftauano  la  muraglia  difendendo  . 

Hora  9  quando  difefe  al  rPorto  S.M.  pafb  al  Campo  ne- 
mico lo  ftnepito  ,  che  ajfordaua  UnaydelC acclamazioni  della 
phbe>&  il  fuono  infcme  delle  Trombe,  e  d'ogni  ftr  omento, 
che  fappia  riftiegluf  Mtrte .  E  perde  il  grido  era  militar^ 
ardì  Luogcne  di  pirfu*deì  à  fc  jteffo,  che  lo  efercito  del  Rè, 
totalmente  difj.  erato ,  fi  fojfe  con  gli  efierni  sforzj  rfoluto,  di 
ajfalirlo,  tenendo  fi  ad  ogni  modo  per  ifbacciato .  Che  perciò,  è 
fama  ,  che  così  parLJJe  riunito  a  fuoi  .   Jguefta  giornata  è 
l'yltttna  dcllt  no/ire  fatiche  :  purché  non  farno  fcarft 'dì  Mor- 
te vcrfo  co/loro,  (he  habbiamo  sforati  a  voler  morire .  An- 
date a  fidati      multateli (che  bene  meritato  fe  l'hanno)  al 
bottino .  Gli  Dij  tutti,  perche  più  accetta  la  Vittoria  ne  fof 
f,  l'hanno  affettata.   Ciò  detto,  mentre  và  ordinando  le 
fhere,  &  auualorando  la  foldaUfa,ton  la  vece,*  col  fem- 
biante ,  manda,  fj>te  ,  che  riportino  feurt  nuoue  delTarriuv 
de  gl'inimici*  E  to  fi  oro  a  tutta  briglia,non  vedendo  incon- 
trar/i in  apparecchio  di  nemico, tornarono  alle  tende  $  riferendo 
che  non  fi vedeua  per  fona  armata  nel  Campo,  ma  che  per  al- 
tro, s'vdiua  dentro  le  mura  vnaconfupone  di  perfone  fefteg- 
gianti}  e  che  di  trombe,  e  di  tamburi  rifuonaua  il  paefe  tut- 
to d'intorno .  Percoffo  meritamente  Licogene,da  prefagi  di 
^uefìa  Fortuna  ,  che  à  luidauale  fyalle  ,  nondimeno  fìbiero 
Cefercito,em  fe  in  affetto  alcuni,  che  fìtto  fembiante  di  con- 
tadini, meglio  ftpejfero  Spiare,  €  riferire  ogni  tofa. 

Et  Arfida  m  tanto,  abboccato  fi  con  Radtrobane,  gli  hauea 
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additato  t  nauigli  già  {ficcati  dal  Porto,  ne  quali  firipofatm 
la  Mae  fi  à  della  Sicilia,  cinta  da  fuoi .  Ptrcioche  moli  e  fre- 
gate, per  accompagnare  il  Rè  loro,  s'andauano  per  lo  alto  ma- 
re  auanzando -,  e  fecondo  il  confueto ,  dando  voci  d'allegrez- 
za ,  e  d affezione  „  La  Capitanaci  TQ  Sardo,  ricca  di  quan- 
to può  nobilitare  vnVafjlllo  d'VReale  grandez_za,(laua  ferma- 
ta  sùtre^nchore .  Da  tutte  le  Vele,  pende  anoin  larghe  fal- 
de ncclnfjìme  fiammole ,  che  non  peraltro  f  rumano,  che  per 
pompa,  e  che  ad  arbitrio  dell'aure  fuentolauano  con  'vaghi 
fcherzj.  E  per  gli  (lendardt,  che  ondeggi  aitano,  come  chea  ca- 
fi  ubbidì  fono  al  Vento,  lo  (perone ,  el'cAntenne  Moltiffi- 
me  funi  pofeta,  ftauano  al  fianco  del  nauiglio  raccomman- 
date:  &  *  gli  spettatori  lontani,  figuravano  Vna  grandiffl- 
marete,  o  vn  Pad  gitone  df coperto .  Con  l'oro  di  tre  belltffi- 
me  S telle3  tllufìraua  la  Poppa ,  Elena  co  fratelli .   Ne  erano 
quel  giorno  i  Marinari  b  f unti, e  laidi, mà  ve  (liti  di  azzurro} 
ò  s'impiegauan  ne'  loro  carichi,  onero  sii  per  le  funi,  e  per 
gli  arbori,  veloci  come  tanti  Vcce/lt,  faliuano  per  dar  fag- 
gio dellalor  pratica  .  Haueua  vna  ile  (fa  foggia  d'habito,  raf- 
fazzonato nelle  panche  le  ciurme .  /  fidati,  sbaueuano  pofio 
in  dojjo  le  più  nobili  armature,  e  le  più  belle  foprauefti .  Anco 
5.  M.  per  lo  frequente  commercio  in  Genoua,  hauea  impara- 
to-da  Tofani,  gli  ornamenti  della  Maefià:  e  sùla  prora  ha- 
ueua t  fergenti,  che  con  l'wfgne  del  Magi/Irato  ,  pareano  di 
fioreggiare  all'acque ,  t  di  farle  dar  luogo .  Dal  fianco  del 
Vaffello,  ttauano parecchi  fazioni,  t  ap  ertati  dt  drappo  del 
colore  del  Cielo  3  nel  più  eminente  de'  quali  per  accogliere  Me- 
leandio,  slaua/i  in  piedi  Radircbane,  tefiito  del  Real  Man- 
to>s  il  qual  era  cinto  attrauerfòda,vna  qualità  difinijjìmate- 
iatejfutad'oro»  Pendeada.  sì  fatta  farpaJaZabU,  con  y» 

fodra 


2/4     DELLA  ARGENIDE 

fodro  di  lauoro  Damafihino  ftnzj,  prezzo  .  Egli  s'era  la- 
filato  cader  la  Zaz&era  /opragli  bomeri,  alquanto  più  rugia- 
do/o  di  odori,  di  quello  che  a  Guerriero  fi  conueniua .  Haue- 
ua  vn  Vecchio  Genouefe  ,  fiuo  intimo  j  dal  quale  era  flato  al- 
lenato fin  da  fanciullo  :  e  varcato  all'Età  più  robufia,non  fi- 
lo non  fi  difiofiaua  da'  fiuoi  configli,  ma  di  tuttocio  che  fare 
intendeualo  faceaà  parte.  Egli  haueanome  Virtigane  .  Par- 
lando con  quefìo  allhora,  e  con  Arfida ,  vaghe/gì m< a  il  proget- 
to della  Sicilia  >  e  con  affittata  cor  t  epa  portaua  fopra  le  [iel- 
le quel  fito,e  quelle  delizie ,  delle  quali  pur  tuttavia  ignaro 
cra~>. 

Finalmente  approdo  al  Nauilio  il  Bucentoro  di  Melean- 
dro:  il  quale  su  gli  apparecchiati  fiaglioni  vfiì  ,  fio  {lenendo- 
lo Arccmbrcto .  Sin  tanto  che  fino  là  peruenne ,  che  poteua 
porgerli  Radnobane  la  de/ira.  Et  allhora  3  come  già  molto 
tempo  fi  fojfcro  praticati  >  replicarono  abbracciamenti  s  e 
ringraziandolo  ^MeU  andrò  del  fioccorfio  recato  ,  accreficeuail 
Sardo  con  parole  modeflifjìmejl  beneficio .  E  poco  difiorfo  tra 
loro  quegli  fi  riuolfi  à  rueuere  le  rìuerenze,  che  le  facevano  i 
Caualieri  della  Siciliane  quefti  quelle  de  Sardi .  Si  chiamava- 
no  tra  di  loro,  compagni,       hofipiti.  E  pofcia  T^adtrobane, 
finzjx  pur  cfferci  multato,  dif  e fie  nel  legno  di  éMeìe andrò  s  il 
quale  primiero,  s'era  già  nella  di  luinaue  pofto  in  fino  arbi- 
trio. Scorretta  per  tutta  la  fibiaggia,e  per  tutti  i  VaffeUi,  vn 
fiuono  di  giubilo  altiffimo  .  E  tutto  vn  tempo  le  grida  alle- 
gre de  fiottatile  delle  ciurme,  riempivano  l 'aria,  celebrando  la 
cambieuole  benevolenza  de  T^egi .  Ed  eccogli ,  non  afficurati 
punto  dall'armi,  dalle  trinciere,  ò  da  prefidij,  fiotto  yna  fiem- 
pUce  rettitudine  d 'intensione  s  e  come  hofpiti  puri ,  dar  fi  à 
fare  amicizie  trà  loro.  0  per  lo  più  calamito  fa  potenza  $ 
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Tariffi  me  volte  accade  ( maffime  fenza  fofpetta  pratica )  po- 
t er'arnuare  al  gufio  della  tranquillità  de'  priuati  J  Sbarcate 
a  T erra  le  £Maeft a,  eccole  à  nuoui  abbracciamenti ,  à  nuoue 
accogliente .  Quindi  battendo  \adirobane  fu  primi  papi  ri- 
uerito  t  Numi  della  Sicilia,  Meleandro ,  toltolo  à  de/Ira  ma- 
no, lo  accompagnò  verfò  i  deflrieri,  che  poco  indi  lontani,  l  V- 
no  e  l'altro  afpettauono .  E  così  attorniati  da  amici,  prima 
ent rarono  nella  Città,  e  pofiia  nella  Fortezza .  Fu  incaricato 
a  Porporati  del  Rè,  che  i  perfonaggt  della  Sardegna  ,  f fiero 
tr at t ati  alla  grande .  Gli  alloggiamenti  erano  offerti  à  gara  -,  e 
con  maniere  sì  benigne,  e  con  tanta  lautezza ,  che  appena  mo- 
ftraua  quel fe {leggi are,  e  fera  di  guerre,  ò  di  dtfaprt  fopr af- 
flanti,memoria  .  Mànon  piace nano  quefte  cofe  ad  Ar com- 
breto, che  ben  saccorgeua  effer  à  fe  popò  vn  Tonale  tra'  piedi, 
che  di  douer'erache  fife  amato  dal  Re,  e  dalla  Prinapefià 
non  meno .  Mentre  dunque  gli  altri  ftanno  facendo  acco- 
glienze à  gli  amici  di  Radtrobanc  ,•  effo,  fingendo  più  frttt- 
tuofi  trauaglt,fi partì-verfolemuras  quafi  che  fojfe  fuo  ca- 
rico, il  fpramtendere  per  tutti  e  popi  alle  fntinclle,  à  nome 
del  Re  }  perche  forf  pigltandofi  buon'in  mano  per  lo  foccorfo 
amuato ,  non  abbandonajfcro  i  Forti  ;  Conciofìache  fyejfe 
-volte,  certe  allegrezze  impeufate,haueano  porto  anfa  à  gli'ni- 
mici  di  far  del  male.  E  dopò  eferfi  muoialo  alla  moltitudine, 
troppo  dianzi  moLpa,comincio  fopra  vna  lunga,&- abbandona- 
ta tnneiera  àpajfeggiareicol  capo  piegandosi  come  il  Caf,  gliene 
port  atta, e  con  le  braccia  incrocicchiate }  e  dijficttofamente  ri  fi ret- 
te al  petto.  Hora,quaft  fuori  di  fe  ftef]ò,pareuaimmobile}  & 
bora  gli  fi  apprefentauano  mille  pen fieri  noiofi,  non  fa pendo  à 
quale  appigliarfi,b  da  qual  parte  cominciare  le  fue  querele .  Et, 
è  Dei  ( dijfe)  -vendicatori  !  Benhai  tu  prefo  à  cozzare  con  Po- 
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anco',  perche  (odiandolo)  hai  impedito  il  ritorno  d'vna  perfori* 
già  à  te  carijjima,  fenov  per  rì\  euer  fura  vn  competente  pité 
acerbe  ì  Con  quinto  fuantaggio  tuo  è  fucccffo  à  Pollano  Ra- 
di-ojxne  !  al  quale  mh^ur  ebbero  pur  a  Imen  refi  pariquef/e 
mie  bracciale quefh mio  petto.  Ma  à  Ridir ob arie,  qu al  ga- 
gliardia,  ò  qua!  valore  mi  farà  eguale  ?   Non  falò  confidai o  in 
fé  flejfo,  ma  nello  sforza,  e  nella  Fortuna  tutta  de  Regni  fuoì, 
yiene  in  battaglia,  certo  più  tofto  contra  di  me ,  eh:  in  fa-tore 
di  Meleandn,  o  à  difl  rubane  di  Licogene .  Che  fe  pur  è  vero, 
ch'io  fia  innamorato  d3  Argemde  s  non  è  lecito  (ahi  cordoglio 
che  mvecide  1  )  eh*  io  voglia  male  a  co  fluì,  che  viene  a  foccor- 
rer  lei.  Tu,  tu  pigro, e  folle  amatore ,nonhxi  faputo  moflrar- 
ti  degni,  di  ciò  che  pur  fommamente  dejìderaui .  Egli  ha  pen- 
fato  molto  bene,  prima  ds  recar  benefiào,e  pofeia  di  addiman- 
darne .  Nel  dir  ciò,  non  /apendo  quafì  chi  egli  fi  fffe,  e  fero- 
cernente  p aleggiando  con  pajfì  lunghi,  tenne  alquanto  la  pari- 
la :  fin  à  tantoché  tornato  à  falir  in  colera,  con  vn  rifo  pieno  di 
amarezza,  riprendendo  Jesìejfo$  Ecco,dt(fe,tre  fi  amo  (ino  à 
queffhora,  che  ci  affatichiamo  per  Argenide  :  fiamo  tre,  che 
adirano  à  quella  felicità,  di  cui  v no  folo  è  capace  .  Io,  lTo- 
liarco,  e  Radirobane  }  per  lafciar  quelli,  ci)  io  non  so  fin  à  que- 
ft'hora,  chabbiano  il  petto  del  mio  piti  libero .  Suenturato  ! 
Non  vedi  tu,  quanti  andar  anno  di  giorno  in  giorno  difponen- 
dofià  bramarla  ?  Se  ella  perauuenturaò  non  e  dcqna  dteffir 
amata,  ò  non  hai  tu  folo  gli  occhi  in  capo .  Mà  per  lenarmi  gli 
altri  fuori  de  piedi, ci  farebbe  pur  tempo .  Bifogna  bora  pro- 
curar e, e  vedere, che  quefia  procella  dil^alirobane, non  riuerfi 
il  V affetto.  Mentre  fopramue  Lìcogene, fuori  di  tempo  fono 
le  inimicizie  con  queflo .  Certo, non  portar à  egli  via  il  pre^o, 
prima  che  di  %  far  fi  vincitore .  Mà  quali  fono  le  vicende  del- 
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lArmi  ?  Tu  quanto  picciolo  momento,  fuol  andar  fi  la  Fortu- 
na trasformando  in  differentiffimi  fembianti  ?  Potrà  etfi  far- 
fe  auuenire,che  nel  "Voler  quefii  far  troppo  del  prode  nella  bat- 
taglia ,  refiarà  morto  .  E  potrà  efere  parimente  ,  (he  per 
hauerlofi  troppo  obligato,  refìt  in  odio  di  Meleandro.  Tutto 
dunque  lo  fcopo  mio  dturà  effere,che  quefle  guerre  con  tra  Li- 
cogene stornino  à  me  in  riputatone s  e  come  tnyn  principio  di 
nimi/làconRadirobane.  E  in  quefto  mentre  fa  di  bifogno, 
metter  fieno  all'impeto  de'  penfieri ,  per  poter  viuer  in  pace 
con  quello,  contra  cui  apparecchi  guerra .  In  quefta  delibera- 
zjont -fermato fi,  pafso  à  Vi  fi  tare  le  fenttnelle  :  &  auuertille, 
che^  in  nefjuna  maniera,  fiutate  dal  giubilo,  fi  dotte/fero  Iettare 
dà  loro  pofiL  Lo  ftejjofacea  Eunmede}  e  tutti  i  Capitaninoti 
meno.  Mà  la  fi curcT^a  della  Soldate fica,  abbenche  ammoni- 
ta, per  U  più  r ^dimeno,  vegghtaua  trà  le  ghirlande,  e  trà  le 
Uzz?  .  La  mattina  (hefeguì,  trattarono  le  due  Maefìà,co'  lo- 
ro principali  Baroni,  della  maniera  della  guerra.  Le  milizie 
del  Rè  Sardo3<ranotuttauia  nelle Naui  :  E  fapendocolt  be~ 
mffimo,  che  potea  metter  qualche  fifetto,fe  hauefii  mo/f ra- 
to punto  di  voglia,  chefehiere  così  gag/iarde  fojfiro  introdotte 
nella  Città;  con  que/le  parole  folieuò  la  mocttfiia  di  Melean- 
dro ,  il  quale  con  la  flit  a  fua  bontà,  moflraua  di  non  hauerne 
punto  di  fini jh o  pen fiero .  In  qu7ftA  Armata  ,diceua  il  Sar- 
do, che  /là  su  l'Anchore,o  amico  caro,  ho  condotto  meco  otto 
nulla  corazze-,  quattromila  Arcieri,  e  fiombatori.  Ho  anco 
giouentì*  auuez^a  alli  efercitij  Cauallerefcht  {  mà  dfeon fidato 
dalpefo,e  dalla  lunghe^  del  cammino,bo  tolto  nelle  NauT,  poco 
numero  di  C aualli.  Se  ce  ne  compartirete  in  più  quantità,/]  tro- 
tteranno trà  noi  perfine,  atte  à  feruirfent .  <Al  rimanente, 
perche  non  Vada  più  oltre  impunito  Lieo gene ,  fe  così  piace  à 
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voi,  metteremo  in  Terra  lo  efercìto .  E  perche,  per  ejfere  ìi 
lido  dalle  rupi  occupatoci  fermerò  filo  ci  porge  dirada  atta  per 
venire  nella  Città,  introdurrai ft  dentro  le  Mura  le  compagnie, 
ad  yna  ad  yna .  E  dopò  che  faranno  yfiite  per  la  porta  oppo- 
(ìa,àal  cinto  della  Fortezza,  per  inuiarjì al  Qampo,  che  pian- 
tammo alle  radici  del <Monte,altre&  altre  anderanno  di  nuo- 
vo dalla  piaggia  falendo  yerfo  le  mura .  In  yna  l^ort a,  e  nel- 
l'altra, fia  yn  corpo  di  guarda  de3  Vofiris  sì  à  quella  per  la 
quale  entraranno  $  e  sì  a  quella,  che  ricevuti,  gli  manderà 
fuori  nella  Campagna .  Rljpcfe  il  Re  Melea?)dro,  che  non  cera 
occafione  di  tanta  follecitudine  •  E  che  non  fi  douea  di  fniflro 
temere  da  que9  fidati,  che  yemuano  fotto  la  difiipli?:a  del  Rè 
de' Sardi.  Che  quando  pure  alle  porte  piacejj ero  guardie,  po- 
teuabene  Radirobane  mettercele  de  fiuoi.  Che  per  fe,non  fi 
farebbe  egli  {limato  mai  più  ficuro,  che  quando  fojfe  guar- 
dato da  fidati  di  effo .  Così,  pugnarono  lungamente  gli  due 
Regi  tra  loro,  di  corte  fa. 

Ma  dopo  l'hauerei  popoli  di  Sardegna,  e  li  habitat  ori  delle 
Haleari  pigliato  terra,  fopra  i  Cor  fieri,  yennero  ambo  le  Mae~ 
flanella  piazza,  per  y  edere,  ftj  inanimire  i  fidati .  Radi- 
robane,non  haueua  totalmente  coperto  conia foprauefie  di  Por- 
pora l'Armi  d'oro  5  e  fi  non  quanto  haueayna  fafeia  intor?to 
il  fronte,  il  capo  teniua  ignudo  •  3Vleleandro,  armato  &  egli 
altresì,  con  éftlatfta  molto  più  co  fi  ante, tir  aua  à  fi  tutti  gli  oc- 
chi,e  tutte  le  affezioni  de  gli  kuomini .  I  primi  ad  entrare  nella 
Città,  furono  i  fiombatori.  Quefli  erano  dell*] fole  Baleari,  e 
ciafeheduno  hauea  cinque  fonde .  Ne  erano  habitat  ori,  diqual 
fi  [i*luogo,che  di  tal  armi  bauejfi  maggior  perita;  poiché  fin 
dalla  fami'4lle\za>à  quefte  fole  fi  dauano .  Si  diceua  dico-. 
tejh,che  toglieuano gli  Vccelli  in  aria  s  e  che  fi  rinfacciammo 
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fij  di  loro  fe  hauejfie  alcuno  errato  il  colpo .  Seguano  e£ 
ttendardide' Sardi-,  iauali,ad  e/mpio delle  genti  vicine  Jr- 
matialla  foggu  Chartagmefie ,  andavano  ricoperti  da  feudi 
grande  politi .  Pendevano  da  gli  armacolli  le  Zabbe,per  fr- 
uir fene,  dop^  fornito  U  faettume .  Erano  per  lo  pi»  le  celate 
di  bronco  co  cimieri  che  r appuntavano  H  grifo  adirato  di 
Leoni,  odOrfi.  Non  baftoqvafi  il  giorno  intero,*  far  paca- 
re v»  tanto  efercito  .  Stauano  nel  Campo  di  oleandro  Ar- 
tomoroto,e  Timonide,  per  ricevere  nel  yallo  defiinato  i  fore- 
fieri,  che  venivan  giù  dal  Caftello .  Li  fecero  di  nvouetrin- 
ciere  -,  econnvoua  Breccia,  che  cavarono i  Soldatidi  Melean- 
dro,  anfiro  il  campo  gii  allargato.  Il  Rè,  conceffe  ampie 
ceiredi  (lardelli  in (ieme  con  auefli;  e  fv  comandato  à  par- 
te de  Siciliani ,  che  andalfero  d  far  compagnia  nelle  cene  a* 
Sardi  s  e  che  altresì  nelle  tende  proprie  numero  di  loromui- 
tajjero. 

Gioito  diuerfamente  campavano  le  cofe  nelle  Baracene  di 
Licogene .  Percioche,  dopò  l'eferfi  verificato  la  novella  de  (li 
aiuti  apportati  dalla  venuta  del  Rè  Sardo,  il  timore  à  moli  iti- 
mi cacao  la  pa^ta  del  capo.  <AUhora  folamente  confida  a- 
uano,  ciò  che  haveano  ardito  di  fare  cantra  Sva  MaefLÌ  11 
timore 'dipingeva  fiotto  gli  occhi  a  gli  paventati,  di  Drj  ven- 
dicatori della  Mae/i d  violata,  avafì  prefinti.  E  lacofìerna- 
Zione  dell  animo,  anco  nelle  enfi  p,v minute,  e  triviali,  tro- 
nche interpretare  in  fim/lro .  ^crebbe  avelie  paure,  U 
liuaata  de  Regi,  el  con fidar fi  nelle  lor  fior^e .  Perche  fino  fi 
-vergogna  ono,  di  Rarfne  dentro  le  mvracome  affedtati.  St 
avanzo  a  Unave  col  campo,  dalle  radici  del Monte,  ver  fio  il 
nemico,  a.  cinhe^'egh  mai  negafedi  venir  d  giornata,  ò  po- 
tejjero  ^ciaùofvoridelyaUofojarhmtornovnacontvahjfi. . 
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llmotiuo  della.  Guerra,  e  la  Mar  (là  di  chi  comanda  3fono  per 
lo  più  co/e  ne  gli  affari  bellici  >  di  momento  grandiffimo .  Ha- 
uetta  con  più  nobile  auffzio,  trottato  ti  T{eal  campo  riuerenza 
ne'  petùnia  che  Mcleandro,e7(adirobane  haueano  fatto  pian- 
fare  i  lor  Padiglioni,  che  con  le  in fegne  dell'Imperio  furano,  fi 
faceano  anco  a'  lontantjjìmt  vagheggiare .  E  quindi  più  viua- 
ce  fi  ficea  la  ffreranzjt  de 'lor  fidati  ;  e  quindi  altresì  mira- 
uano  gl'inimici  (  hormai  con  gli  animi  fiacchi  )  alla  b aJftTga 
della  propria  milizia  .■  Supeua  parimente  Licogene  ,  di  non 
poter  desiderare  co/a  per  fe  migliore 3  che  di  venir  à  giornata  ; 
f.rimache  mettejfe  più  profonda  paura  radici  dentro  t  petti 
de'  fitti:  e  jìralltgraua  chea  ciò  piegafferoi  Regi.  E  tutta- 
uiaer.f  incerto  ti  btanibeggiar  dei  mattino,  quando  ecco  vfeire 
dal  re  al  canapo  lo  e  fi retto  per  combatterei  quando  le  Jpie  glie- 
ne  rapportarono .  Per  non  dar  dunque  punto  di  tempo  al  tem- 
po, tbuomo  fpirttofo,  £r  ardente,  mi fe  fuori  fpr a  la  cima  del 
Padiglione  vna  ve  fedi  Perfora,  in  figno  della  battaglia ,  che 
fi  fiaua  per  fare.  E  pofiia  fi  diedero,  girare  per  lo  campo. 
Mora  compartendo  a  Capitani, &  a'  fidati  fteranze  bora 
facendo  cuore  ;  animo  fi  veramente  nel  volto ,  nelle  parole  ,  e 
nel  portamento .  E  che,  dtcea,  temer  voi,  chiari  per  tante,  e 
tante  V.ttorte?  Forfè  Meleandro ,  quafi  dalla  fura  rifeoffo, 
o  la  barbane  da  Corfan  de  Sardi ,  t  quali  non  tanto  fauou- 
uoUa  Meleandro  fono  approdati  nella  Sicilia ,  quanto  per  far 
bottino  m  qvel/'occafionedt  guerra?  Se  pievani  (diceua)  la 
Ottona  da,  canto  nofiro,s 'a  frettar  anno  gli  ottimi  benefatto- 
ri di  fiacchete  Epiene  s  e  r,  tir  atifi  quindi  alla  propria 
Armata, and, anno  intorno  orando  ,  per  nuoue  truffe .  Ol- 
treché,  fiano  quanto  fi  pttf*  dire  fedeli;  crederemo  not ,  che 
vorranno  per  gente  fono f  tuta  ,  e  Camera  Sfarger  ofiwata- 
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mente  il  lor  fingati  maffìme  non  bruendo  per  alcun  tempo  da 
7201  altri,  contra  quali  han  da  combattere  ,  riceuuto  alcun  di- 
fpiacere?  Lafiiaranno ,  fuggendo  >  Meleandro  abbandonato-, 
fi  fi auuedranno  di  hauer  à  fare  con  h  no  mini:  e  fi  comin- 
ciar anno  à  prouar  in  loro,  ciò  che  minacciano  à  noi  :  e  final- 
mente ,  fi  andarete  voi  penfindo,  cbele  guerre  tutte  fin  be- 
ne pericolo  fi  5  ma  che  rare  volte  viene  affato  materia  di  tanta 
lode,  quanta  è  il  potere  ad  vn  tempo  condur  prigionieri  due 
in  Trionfo .  E  m  quefto  dire,  effindo  vfiitala  foldatefia  del- 
le trincìere ,  fiacrifico  À  Marte  Enyalio  ,  vn  cane  nato  poco 
prima,  aWvfan^a  de  Spartani^  percioebe  veniua  così  à  rac- 
cordare a  guerrieri  la  loro  origine  :  e  fparfi  per  le  fibiere  il 
pagato  Arufficc,che  il  fagrificio  era  (lato  accetto  .  Lo  efircito 
era  in  quefto  modo  ordinato.  Conduceuail  deftro  corno  èlle- 
mento,  fratello  di  Oloodemo  s  per  affezione  delle  partii  e 
per  odio  priuato,  nemico  k  S.  M.  Nel  fintftro  ,  ci?  era  dfifi 
dalle  ptludi ,  baueua  pofh  Licogene  t  principianti ,  e  quelli 
chetemeuanon  fi/fero  corrotti  forfè  col  danaro  del  Rè:  e  Na- 
bide,era  lor  Capitano  s  acctoebe  impedito  loro  il  fuggire  ,  ve- 
ruffe  ad  auualorarli  al  neceffitato  combattere .  Ma  egli.fi iel- 
tofivn  drappello  il  più  forbito  de  fuoi,  venia  nel  mezgp,  fipra 
Vn  alto  cor  fiero ,  e  con  affetto  brauiffimo  s  che  tante  paffìoniy 
fui  dubbio  dello  feettro,  o  pur  della  Morte  ,  gliene  baueua- 
no  infuocato .  E  già  egli  flaua  affrettando,  che  il  nemico  sfin- 
gejfila  foldatefia  ordinata  :  quando  fi  vide  dalla  parte  di 
Meleandro  partirfivnoà  Cauallo,  che  fu  da  alcuni  pochi  fi- 
dati figuito,  qualche  paffodi  lontano  quafi  vewjfiro  per  cu- 
flodiadi  effo  .\^l^fU,p  affato  più  dimezzo  lo  fi  azz^o  del  cam- 
po,  (ì  fermo  filo,  affai  difiofto  da  gli  altri  :  e  con  gefli  di- 
nerfi,  mojìrauadi  chiedere  d'abboccar  fi  col  nemico.  Mando 

pari- 


161     DELLA   A  R  GENI  DE 

parimente  Licogene,  Vna truppa  famigliale  :  fcr'  vno  che  $ 
altri  precedere,  atto  così  à  di/correre,  come  à  combattete, 
conforme  ciò  che  occorrefe  .  Egli  haueafi  magnato,  ch'egli 
fiffe  alcuno  della  Giouentu  di  Meleandro}  il  quale,  con  fin, 
golar  certame  -polendo  dar  principio  alla  battàglia  Campale  > 
dimanda fc  y„  Campione  delle  fibiere  nemiche ,  arrogante, 
mente,  quand'ecco  torna  vno  in  dietro,  di  quelli  ch'egli  haue 
ua  mandati  à  filare  ah  che  fife  $  e  pubicamente  riporta, 
che  quefh  era  rn  Eraldo,  ornato  di  tutte  infere  ,  mandato  da 
Meleandro.  Inquefta  marauigliofi  affrettatone,  mflupidì  il 
Campo  tutto:  non  facendo  ciò  che  mai  poteffe  l' mimico  arma 
to  apportare:  quali  condizioni  di  pace  :  quai  trattamenti, 
fianno  già  con  la  punta  dell'arme  baffa,  che  già  /apriuano 
quafì quafi  dentro  i  fieni  la  flrada.  màio  Araldo,  poiché 
ci  fu  chi  lo  intendere.  Sua  Mae  fi  à  (diffie)  rimette  ogni  fu. 
rore  pafato  ,  fi  alcuno  pentendofì  della  ribellione,  pallerà 

ITI/™'  '* ndrf\fU°\  N'f"»f°>-<>>  -'frigge 
caligherà  ,  ciò  che  fn'hora  è  fiato  di  delitti  commeE. 

Promette  egli  quefto  perdono  pubicamente  sà  la  parola,  . 

E  ciò  detto    con  pieniffima  mano  getta  Quelli  ,  ne  quali 

fi  conteneva  lo  flejfi:  t  conquefio  riuolta  la  briglia  a'  fioi, 

che  poco  lontano  lo  attendeuano  .    -ft»  dl  y%t(   L  ^ 

re  fibito  fi  finn  vn  gran  fremito,  di  perfine  che  addiman- 
dauano  e  che  randellano,  ciò  che  apportato  haueua  l'Ari 
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tende.  J*hic fio  è  fgno,che  hoggi  dobbiamo  in  quelle  Vittoriofi 
tipo  far  ci  .Mentre  ch'egli  vàie  fue  militi*  con  parole  taluna* 
nudando,  gli  viene  efpoflo,che  i  Tfè  quel  giorno  nonfentiua- 
no  la  battaglia.  Ma  che  haueuano  /opra  vnerto  poflo  parte 
dello  (finito,  per  accogliere  quelli,  che  per  auuentura  fi  rU 
beli  afferò  da  lui.  E  d'egli,  gli  trarrò  io  fuori,  e  sfirzj-ro^li  a 
combattive,  infignando  loro à  tentare  la  no/Ira  fede  ;  (g^r  i 
pugnare  con  tarmi ,  e  non  con  inganni.  Ritirateci  fot to  gli 
fi  codardi  va  fi  ri ,  o  fidati  s  ritirateuici  >  c>  aiutandoci  gli 
Dijy  di  (Ir  uggeteli,  che  già  confi ffano  di  non  ejfer  eguali  à  voi. 

é^tà  lentamente  efcquiua  la  foldatefcai  comandi.  Vede- 
tta, ch'eglino  mormoratilo  tràdi  loro  baffamenie^e  che  l'ardire 
di  moltifihhicra  venuto  meno-,  da  che  primo  di  tutti  ardì  Ace- 
gora  con  lo  arrenderfi ,  di  sperimentare  la  parola  del  Rè  . 
Era  quefli  perfona  d'alto  grido  s  principale,  per  amicizie,  e 
per  dipendenze,  oltre  Ihonore  della  famiglia-,  e  meno  per  fu*, 
colpa,  che  per  Li  corruttione  de9  tempi ,  s'era  dato  à  fluori* 
re  Licogene .  Confapeuole  dunque,  che,  àchi  prima  ci  mette  il 
pie  de,  luogo  ampio  s'tpre  alla  Grazja,  fi  partì  con  quaranta 
faldati  aopre(fo,amici,  buona  parte  di  loro  s  e  Varcato  il  cam- 
po,ctì  ira  nel  mc^o,  al  primo  corpo  di  guardia  di  Al  eleandro, 
tarmi  depofe .  Quindi  condotto  à  S.M.  Io  non  temo,  ò  Sire, 
diffe,  per  quello,  ch'io  hora  faccio,  d  incorrer  titolo  di  man- 
catore di  fede  •  Toiche  mi  parto  da  vnx  adulterina  milizia, 
e  Vengo  fotto  il  legitimo  Imperio  :  e  di  tanto  re  fio  io  confla- 
to, dopo  commeffo  lo  errore  contra  l'alta  éMacflk  Vaflra,  che 
tra  fizjj  accoppiatoci  co'  ribelli,  torno  alTvbbidien^a  tra 
tutti  il  primo .  //  K7{e,con  poche  paro/c  lodatolo,  &  efficura- 
tolo  ,  che  fcr  hauer  fatto  la  strada  à  gli  altri  ftejji  affet- 
tando gran  mercede,  ad  tArcombroto  lo  mando  .  Era  fiato 
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cemrntjfo  àquefli,  che  guardajfi  molto  bene,  non  forfè  fìtt» 
preteso  di  marno  alla  grafia,  foffe  arre  fiato  qualche  tradi- 
mento, ò  altro  slratagema  pericolofo.  Condottogli  adunque 
fuori  nel  Campo,  fot  topo  fio  alle  tende  Kegie,  fa  lor  raffermata 
la  fide,  di  non  offenderli,  e  furono  lafciati  fintarmi.  Ad 
Acegora  nondimeno,^  ad  altri  due ,  furono  l'armi  re flit  ut- 
te ,  in  honore  della  ttirpe,  e  quefli  pure,  non  molto  da  S.M. 
difeofli,  albergati  tra'  Porporati. 

Al  rimanente,  prejfo  Luogene,  per  affai  maniffli  fegni, 
Vacillauala  fedeltà  di  tutte  le  fcbiere.  Molti  prendendo  gi- 
rauolt e,  fi  la  coglieuano .  Jguefìi  fegutuano  t  compagni,  quel- 
li  fi  gli  tirauano  dietro.  Finalmente  Licogene  prefo  partito 
fui  fati  o,  fatto  farvn  poco  d'erto  di  pepi  recifi,  parlò-,  e  pre- 
gogli,cbe  almeno  volcffero  v dirlo  ragionare  per  vn  poco .  E  fla- 
to fofiefivn  poco .  E  già  (dtffj per  qual nome degg'io  chia- 
mar ut  ?  per  compagni;  o  pure,cofa  che  mi  fa  flomaco  nel  pen- 
farci,  per  inimici?  Mà  con  qual  titolo  fi vagita meritiate  voi 
altri d'effer  chiamati,  perche  altri  non  habbia  gutfla  cagione 
d' appellarci  infami,  e  mancatori  della  fé  di  fidato,  iov'afi 
foluo  dall' obltgo.  Deponete  la  cinturai  tornate  alle  Cafi  vo- 
ftre,  ò  Cittadini .  Già  non  vi  fete  per  mio  intere fe  radunati 
fono  tinfigne:  mà  sì  bene,  per  feruiruidel  mio  confìtto,  e 
della  misera  .   Come  fu  fi,  vi  difoblty  dalla  parola  :  cefo 
dalvolerut  afficurare  :  perche  tlvoler  far bene  ad  vno,contra 
Voglia  di  lui,  ifefi  volte  vie»  per  Tirannide  interpretato. 
Iovoleuaad  ogni  modo,  che  voi  fi  fi  e  fuuri ,  e  vittori, fi }  e 
gia  erauate  voi  poco  mene .   Et  bora ,  con  vile  confinone  di 
codardia,  fottopomte  t  colli  ,  al  nemico  atterritosi,  mà 
adirato.  Qual  Fauno,  ì  qual  furia,  v'hà  gli  animi  amma- 
la, o  guerrieri  i  Vna  ca.fi  giufl§ma  vi  ajfolueua ,  doue 
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bora  rei  vi  co/i, mi/ce  Spontaneamente,  il  motfrarui  penti, 
ti .  Ho  più  compagne  della  voftra  fortuna,  che  Verbena 
della  voflra  kfffm^ù .   Andate,  sì,  andate  pure,  f  t»k 
fa  di  Vittime:  ò  voglia  Meandro  per  lo  /degno recente  re- 
cidere, è  voglia  riferbarui  4  più  ficuravendetta  .  Io  non 
fon  mai   con  glt  huomtm  cttnutolabde  fede,  per  abbando- 
nare ti  ben  publtco:  etuttauia  mi  iJabtltfo,  dt  vendicare  la- 
perfidia  di  Mele  andrò  cantra  Voialtri,  non  volendo  raccordar- 
mi, come  vi  fiate boggt  portati.  E  veramente  profilo  die f- 
fa'obligato  àghDij,  che  prima  di  venire  d  giornata,  hanno 
Voluto  dtutdere  la  lubrica  voftra  fide,  da  glt  huomim  vaio, 
roft.  Haurefle potuto, nel  feruore del  pericolo,  tfutare  ibuo- 
r.  faldati  s  i  quali  verrete  purificando  col  parttrui  da  loro. 
'Touhe  vietino  glt  Dij,  che  Vadano  sì  male  le  cofe  della  Sici- 
lia, che  non  a  (tana  tuttauia  molti,  c  molti,  d'anno  inconta- 
minato .  Que fi  icona  fio  io  dal  fembtante  ,  e  dalla  franchez- 
za; e  Veggo  the  più  kr  preme,  il  mancamento  di  voi  ahrt  •  e 
che  per  quello  più  fi  fdegnano,che  per  la  perdita  di  sì  fatti  com 
pagni    E  nel  dir  quefio,  d fendendo  dal  pulpito ,  di  nuouo 
diede  liberta,  di  andarfer.e  à  chi  voleua.  Tale  licenza,  del 
Cadanosi  dianzi  amato  filmalo  ad  arrofire  molti  fimi  .  Si 
che  in  gran  numero  fi  fermarono  dalfuo<anto:  maftme  quel- 
li, che,  oh re  la  fidinone  amie,  erano  conf pernii  a  loro  fi  elfi, 
dhauer  camme  fi  altro  delitto  :o  quelli,  che  per  fuppbzjo  te. 
meuano  alla  pouertd  propria  Vna  pace  mendica .  Mà  trattan  . 
to  altn  fi  partivano  dalle  tnfigne;  &  bora  per  fenttert  coper- 
tt>  &  bora  con  mamfefhv  ^gt,  fi  ritiravano  d  glt  ftcndar- 
dtdelRe.  Non  men  di  qutndcttmtla  ,  [t  andarono  d  confina- 
ri; dicendo  Mdeandro  più  Volte,ch\glt  non  haurebbe  Valuto 
hauer  comperato  tltrionfo,con lamorte di  tanti  fuoi  Cittadini, 
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quanti  gli  veniva,  ad  batter  refi  quella  giornata.  Da  difgrx- 
zja  tale  {^attentato  Licogene  ,  fa  ritorno  nel  (fampo  3  con 
quelli,  la  cui  lealtà  era  (lata  cimentata  dal  mancamento  de  gli 
altri.  <Mà  le  due  Mae/ìà,  così  godendo  dell  a  auuenturanon 
punto  di  /angue  a/ferfa ,  appena  baflauanoà  ricevere  tante 
perfine,  che  con  loro  fi rallegrauano  :  perche  o?n\ no ytal  fom- 
pio  all'infimo ,  fecondo  la  fua  condizione y  yolea  toccar  loroo 
la  de  [Ir  a  ,  0  il  Manto  ,  0  il  Cavallo,  0  almeno  le  yefìigia  de 
piedi . 

Tornando  nel  Vallo,  furono  anco  riceuuti  da  vrì  augurio  >cht 
fommamente  piaciuto  era  à  gli  aruffici .  Conciofìachejr  apor- 
tando i  fergentiil  Padiglione  di  ^Meleandro  in  pm  commodo 
fito ,  e  più  alto;  e  facendo  fi  alcuni  buchi,  per  fermarci  le 
trauature ,  alle  quali  fi  doueua  con  le  funi  U  Tenda  racco- 
mandare,  furono  trouati  certi  pe%^i  d'offa,  bensì  d'human 
corpo  ,  per  quanto  /i  poteua  vedere ,  mà  per  altro  ,  che 
fuperauano  di  gran  lunga  toffature  delle  perfine  di  quel  fe- 
colo  .   Ne  yhà  dubbio  ,  ch'erano  reliquie  d'alcuno  della 
raT^a  de  Ciclopi  .    Subito  gli  Auguri  interpretarono ,  che 
tutte  le  forze  della  Sicilia  ,  fi  /ottometteuano  <ì  éMele an- 
drò :  E  fendo  tnual/o  quefla  memoria  5  nulla  di  più  gagliar- 
do,  e  (fere  rifiuto  in  lei,  che  i  Ciclopi  s  1  quali,  calcati  dal 
.Padiglione  del  l^è  *  finalmente  moflrauano  d'arrender  fi  4 
lui .  Non  eran)  appena  entrati  dentro  dello  beccato  ,  Me- 
leandro ,  e  Radirobane ,  quando  colma  di  éUcgfezj&ì  F adu- 
latone de  gli  Auguri,  mofìro  loro  que9  gran  pe^i  di  ofi 
fu  .  Radirobane  fe  ne  maraviglio  maggiormente ,  che  non 
fece  éMekaniro  ,  che  altre  volte  hauea  pur  veduto  qual- 
che o/fame  di  Ciclopo  .  Ma  Radirobane,  che  haueua  ria  tra, 
le  fauole  ydito  regi/Irata  la  memoria  de  Ciclopi ,  maneg* 
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giandone  bora  l'afa  s  e  -vedendo  che  Meleandro  non  punto 
flupiua  ,  come  fi  (rat  taf  e  di  co  fa  quafi  ordinaria,  perfe- 
uero  in  dimandare  an fiocamente  che  razza  quella  de  Ciclo- 
fi  fofe  fiata  }  di  che  co/lumi  ;  da  quale  origine s  e  come 
foffe  diftrutt<u  .  E  Meleandro,  fatto  fuo  General  Com- 
minano Eurimede  ,  ftaua  allegramente  decorrendo  ,  co» 
V»a  fembianza  di  reale  ficurezjca,  in  particolare  per  ve- 
der/i attorniato  da'  Sardi  s  e  fodts fatto ,  d'ejftr  mbiefio 
tn  pnpafito  delle  antichità  della  fua  Sicilia  ,  nello  andar- 
ferie  alle  tende,  così  à  dire  incominciò  .  Fi*  parere  d'al- 
cuni ,  che  tutta  la  fchiatta  de  Ciclopi,  fofe  fera,  e  fel- 
uatictu  .  zAltri  tennero,  che  non  folo  ffero  adoratori  de' 
Numi,  mà  eziandio  loro  prole:  e  che  t  primi  fi fero  ad  al- 
bergare  in  quefio  Paefe,  &/  àquiui,  fatto  fimplui  leggi,  tra- 
uagltar  la  lor  -vita .  Comunque  fìafì,  quefio  e  chiart,  batter 
eglino^  ecceduto  la  mifura  ordinaria  del  corpo  bumano  .  E 
di  qui  nacque  per  auuentura ,  che  approdando  iui  pren- 
defero  gli  Stranieri  errore  ,  dubitando  che  nelle  fiaturc 
eflermtnate,  habit afero  anime  empie  :  e  fenza  pur  ardi- 
re di  abboccar  fi  con  queftì  ,  credalo,  che  a  tutta  f»za 
4e  remi  fi  dtlungauano  dalla  spiaggia  .  Frà  le  ragioni, 
che  non  mi  permettono  di  bia/imare  i  co/lumi  loro ,  tè  la 
Occhia  religione  de  Greci.  Prefo  i  quali  m  1  filmo  di  Co- 
rimbo,ad  vn  vecchio  altare  de  Ciclopi,  fi  fuol  loro  fare  fa- 
grtficio,  non  meno  che  à  gli  altri  Numi.  La  oripn  loro,  le 
leggi  ,  e  le  azioni,  la  rozza  età  le  hà  ottenebrata  .  Sì 
tien  quefio  fio  per  certo  ,  che  habitafro  le  spelonche 
d'Etna  ,  e  le  Leonttne  •  e  che  fiano  fiati  da  Natunno 
generati }  il  quale  hanno  i  no  fin  Aut ,  per  U  più  fitto 
Padre  delle  jlature  gtgantcfhtu.  Ne  ci  dobbiamo  frntk 
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far  marauiglia,  che  sì  pocoauanzg  fi  yeggd,  de  11  a  loro  antichi f- 
fima  (ìirpe  :  percioche  iui  regnarono ,  anco  prima  dell'età  di 
Sat*rno>dopo  d  quale,  tanti  fecoli  fono  fcorfi,  cheli  Chama- 
firn,  prmcipal  Cafiello  dalut  fondato > molto  tempo  è,  eh' è  dal 
Tempo  fiato  difi  rutto  +  Refi  ano  folo  de'  Ciclopi  le  fipolture:  e 
quefle  ancora,  quafi  tutte  nelle  (lelonche-,  icui  ingrefi,  0  fono 
mutati  eia! c  voragini,  0  fono  flati  coperti,  dalle  fratte  roui- 
nate .   Tuttavia,  quando  meno  lo  ci  penfiamo  ,  ve  marno  ad 
abbatteruifi :  Che  gran  machine  di  cadautri  -  Che  robufie^- 
T^a  fi  forge, tuttauta  durare  in  quelle  tcfle  ?  e  che  fronti,tut- 
thora  degne  delle  lor  fiuole  ì  Io  era  yfeito  a  cacciare  ,  poco 
difeo fio  da  Siracufa,  quando  yn  Seguto,nel  Campo,  che  chia- 
mano Cereatc^  Lomeche  adorato  haueffla  fera,  s'inoltra  den- 
tro yn  fieio.  Hauendo  noi  colà  tratti  ,  con  l'ofìinato  abba- 
iare,yeggio  l'intatto  horrore  delT*Antro>  al  quale,  come  alla 
yifla  di  cfa  /agra,  fe»tij  prendermi  da  yn  certo  non  so  che  dì 
ribrezzo.  Mi  cade  tutiyn  tempo  nel  cuor  e  :di  cei  car  più  atlan- 
ti, ciò  che  m'haueavo  gli  Dvj  apparecchiato,  e  dtftricato  lo  in- 
grejfo  da  yepn  che  lo  ingombrano,  yeggio,  (landò  tuttauia 
sii  la  foglia,  cto  che  l'incerto  bagliore,  ricevuto  da  quel  folo  Mi- 
racolo mi  feopriua .  Il  luogo  era  fauato  in  yna  profondità  :  e 
feorgeuanoal  baffo  alcuni  gradi  di  pietra  .   Ac  efe  dunque 
alcune  faci,  con  pochi  meco,  yo  fiotto  terra,  mentre  il  freddo,  e 
la  folitudine  mi  facea  fentir  certo  di/piacere .  P  a  (fato  yn  adi- 
to molto  firetto,  finalmente  trouafiirno  yno  (pazio  affai  nota- 
bile .  S'allargaua  grandemente  la ' (pelone a  «  Splendeua  il  fu- 
blime  tofo  per  yna  intonacatura  lucidale  imitaua  t  acqua  in- 
crejpatadal geloe  la  Utora  fatte  inyolta,  tutte  intorno  ba- 
gnate erano.  Nel  bel  mezzo,  era  yn  grandfjfimo  fajfo  per 
quanto  dalle  radici  di  lui  fi  potcua  congietturare,  tui  pofio 
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dalla  Natura.  E  queftì  era  urico  di  y»  prodigio  terrMe^ 
Mi  fausta  il  dirlo  ò  amico .  Perche,  come  pofs'io  credere, 
che  preste  voi  fideà  me,  s'io  appella  prefitti  quefii  occhi, 
^aquefieman:?  DiroUo  nientedimeno,  per  (fi  non  altro) 
almeno  pervaderlo  a  me  (lejfo .  Qiaceua  fipra  /«,/  fifi  Ja 
machina  bémkfmu  ,  difetta  i  figgL  di  membri buma- 
ne.  La  immenfa grande^  fila,  vietaua  di  credere,  che 
quello fi f  veramente  cadauer*.  Piamente  adunque  fi  zli 
face  fimo  Vicini:  e  fi  fmo  per  qualche  sja^io  fin  J ardire  di 
toccarlo,  riputandolo  qualche  co  fa  mofiruofi,  è  in  cui  bau  e  fi 
ferogti  intere f.  Ilcapo,  haueua  non  fio  icapedi  intat- 
t>,ma  Mundio  ipreafi  lineamenti  del  vifo.  Vtu  barba  fero, 
ce,  s  allargaua  fopra  il  petto  :  *  da  vna  mafcella ,  e  dalt al- 
tra fi  veniuarnefcoLndo  con  eguale  Mae  fi*  .  Che  diro  io 
delle  gambe?  che  delle  bracca  ?  che  de  piedi,  chauean  firn, 
bianiadt  colonne  pofie  per  termini?  Pareua  ime  vna  (tatua 
molto  benfatta,  sella  era  opera  d'artico  .  Ma  fe  eraefFet 
to  di  natura  come  bora  fiam  noi  sì  deboli,  e  come  fottuti  da 
quella  grande^a,quafì  rne^huomim?  ^indijme  accade, 
dileguandofìd terrore,  e  la  marautglia, fi> ,/  frimo  ; 
der  amane un  lui,  prendendo  ardire  di  far  prona  di  ciò  che 
quello  fi  fo/fe.  Ma  quanto  io  poti  prenderne  con  la  mano, 
•veggio  10  fuanirfeneinpoluere.  E  da  ciò  Ve  ni  fimo  tutti  in 
«^fy^iye^adubbiocorpobumano.  ì  perche  non  fe 
ne  perdere  Um^f^^fi  ftut^fitu  lemani 
c  ?e  lo  toccamano,  vokjfimo  mirare,  quanto  A  cadauero  fife 
lu»go    Fojfimo  tutti di  parere,ch'eglt arrinaf  ^enti  brL 
eia    Io  voleua  che  gli  fife  fignficato,  come  ad  vnfim,dios  e 
Ufciarloinuiolan [-^ì  nel  far  quefii  penfieri ,  fitto  le  mani 
de  miei,  m  VO  fiffio  fi  difiiolfe  ,«  minuta  polare .  <^W 
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U  collottola  fola,  e  la  teffiturx  del  c  4*4*  e  te  gambe  totalmen- 
te proporzionate  alfa  machina,  la  quale  lune  ano  già  foflemi- 
to  .  Quejle,  di  mia  commi/pone  conferuate ,  vedente  Voi, 
Amico  car fórno,  in  Siracuft,  appefe  dinanzi  le  porte  del  Tem- 
pio ìd  Dio  del  Mare .  Io  non  dubito  punto  ,cbe  effe  nonfojfro 
cCvn  Ctdopo .  Mfóme  che,  qua  fi  k  quefta  mifura  iJ?efi,òtro- 
uanoi  Contadini  ne  gli  Antri  interi  Cadaveri*  <)  pur  ojfa  fiate- 
nate,  tra  le  Ut  te  della  terra  riuolta .  éWà  ho  hauti  to  gufo  di 
raccontar  à  voi,  ciò  ctìio  (icffonho  veduto.  Ne  hanno  i  miei 
Siciliani  à  noi  portato  quefie  grani  offa  pur  mo  cauate  da  lo- 
ro,  perche  non  [appi a  hauerne  io  in  diucrfi  tempi  veduto  del- 
le maggiori  s  Ma  sì  bene,perche  a  gli  Aritmia  è  parfivn  mo- 
flro  fauflijfimo,  chequefle fianfi  trouate  in  quelle  poche  fian- 
nedi  terraglie  de  funate  erano  per  piantarci  il  mio  Padiglione. 

Tra  quefli  ragionamenti,  arrotarono  al  fito ,  donde  haue- 
uano  1  gnaulatovi  canato  tojja .  Ceno  quella  notte, con  Melean- 
dro  Radirobave .  E  furono  da  vna  parte ,  e  dall'altra  ban- 
chettati, %  fauonti  principali.  Ed  ecco ,  mentre  Vanno  efiaL 
tando  il  pentimento  di  cotanti  Cittadini,  durano  tornati  fotto 
S.  éM.  e  celebrando  t  allegrerà  cowpit'fómadi  quel  giorno, 
entra  vn  fidato  con  lettere  à  MeUandro .  Veniuadal  Capi- 
tano della  Città  di  Catana,  miagolerò  di  in folita  fluita, 
(foncicjlacofaihe,  Anaf  mandro,  nipote  di  Luogene ,  haueua 
ajfediato  Catana,  feàelfóma  a  S.JM.  E  quando  hormaì  fi 
vedeua  giunta  al  verde,  Etna,  con  improuifa  furia ,  oltre  vna 
copia  immenfa  di  Pietre vna  nube  tfefia  di  ce?ieri,  vomi- 
to anco  tre  (Ir ifcie  grandi  di  chiari ff: :ma  fiamma,  le  quali,  co- 
me fi  f fiero  fiate  per  ciò  pagate  ,  feorfero  per  lo  C^mpo  di 
Anaftmandro  .  J£^efia  firage  fu  in  tempo  di  notte .  Giace- 
vano gli  huomini,  gli  ammali,  le  machine,  le  tende,  l'armi  $  e 


ciò 


LIBRO    SECONDO.  271 

</v  in!  corpi  incontrato  batte  a  a  quel  torrente  di  foco  ♦ 
SD  a  quella  rouììui  furono  trecento  /oldati  vccifi .  *AnaJfi- 
mand\  0  n  n  meno  <ffefiu  il  dì  feguente,  perduto  ciò  di  che  era, 
ptr  f  impre fa  incominciata  ,  r Allento  Hajfedioy  & 
cfft  <io  in  Li  ti  tea  riportato  yerfo  Licogene,  diedero  fuori  i  Ca- 
tanefi;  &  V<.ctfi  quanti  ardirono  di  contraffar  e,  prefero  anco 
lui  flcjjo  .  E       chiedfuano  à  Sua  Maefià,  ciò  che  fi  douea 
predi  ejfo.   Vdito  sì  lieta  nuouavnd,e  più  volte,  falirono 
4n  tanto  giubilo  dimprotufo,  così  quelli  ili  erano  alle  menp:, co- 
me quelli  (he  fruiuano,  che  non  poterò  contener/i  di  non  man- 
dar voci  alte  d'allegrezza,  c  ai  non  battere  palma  à  palma. 
E  feguendo  licenza  tale,  i  cLro  ci/ erano  in  corpo  di  guardia  al- 
le porte s  fer pendo  il  giubilo,  fe  ne  r tempi  tn  Vn  fubitjo  il  cam- 
po tutto  .  Diceua  ognyno,  che  non  era  più  di  me/lieti  di  ado- 
perarci le  for^e,ol  frros  poiché  glt  Deifìefiì,e  gli  Elemen- 
ti mede  fimi,  pugnauano  per  le  Corone.  Ed  eccole  bandire 
-de  foldati$  quafi  tutte  cariche  di  ghirlande  s  e  >J,>arp  vcmbì 
di  fiori,  fopra  le  due  Maefià  :  facendoli  molti  dJ  foldati  le- 
cito, denti  are  non  filo  dentro  la  tenda,m*  etiandio  nella  /*!a, 
doue  fluuan  pofie  le  rnenfe . 

Moderate  pofiia  que (le  allegrezze ,  Radiroban e  dimandò 
conif/avza  cuuofa,al  Rè  Alt  leandro,  come  fijft  dal  Monte 
Etna  proceduto  quel  pccorfo  centra  di  An/fjirnandro  :  s'egli 
tra  credibile,  poter  dalle  fiere  d'yn  giogo  alpefire,  fiat  uni  e 
JÌ  grane-sfondi  fiamme:  qual  ardore,  in  quelle  cau e  fi nu- 
trie, fi:  e  xheumptramento  fi/fe  quello  di  detta  Terra.  z4 
ueju  c+n  poche  paraU  .  ■  :  1  \  >w  h  <>  rifinì,  che  Etna,  era  il  più 
tà  mante  della  Sicilia-,  il  quale  fimpre  inquieto  per  lo  Zolfo 
tino,  e  per  i  venti  fot  terranei,  inalba  le  fiamme, che  honco- 
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no/cono  riparo,  /opra  gli  apni  del  Monte,  sfe/fo  in  dmer/e 
farti.  Ne  perciò  (dice)  Jtmpre  arde  cote  fi  a  ama  .  Spe/fiffi^ 
movi  fi  "vede  vnofiura  fumo,  che  per  lunghi  tratti  macchia; 
le  nubi$  e  quéi  he  volt*  fi  veggono*  quefla  caligine  mtfcola- 
te  innumerabili  fattili^  •  E  di  rado  finalmente,il  turbine 
più  veloce  di  fe  (lej/o  ,  con  le  impetuose  fiamme  che  sbu- 
cano, mifer abilmente  diftrugge  il  vicin  paefi^  •  Percioche 
ildenfiffimo  fuoco ,  fiaturendo  dal  più  eminente  cacume,  con 
torrenti  fi  {finge  abba/fo,  in  foggia  di  riui,  e  fico  porta  roui- 
nando  ,  ciò  che  incontra  •  Et  allhora  s'odono  tuoni  affai  più 
terribili,  che  quando  tuanano  i  Cieli  s  @J  i  popoli  allhora  pa~ 
uentano,che  quanta  ella  e,  non  fi  sfiarg*  Etna,  e  fepelifca 
la  Sicilia .,  Ne  baffamente  corrifyonde  il  prodigio  al  tumuL 
te  fpauento/o  •  poiché  da  quefla  vafia  bombarda,  vengono 
per  gli  campi  /cagliati  grandi/fimi  quadroni  di  pietre v  Piom- 
banotuttauia  pieni  di  quelle  / uligini}  e  colla  lor  tinta  conuin~ 
cono,  di  venircene  dallo  incendio  »   Efce  anco  tanta,  e  tan- 
ta copia  di  cenere  da  quel  Monte  pien  di  fuoco,  che  prim* 
col  primo  impeto  fcagliata  per  molte  miglia  ,  e  pofiia  por- 
tata dal  Vènto  in  giro ,  cuopre  le  campagne  altamente  ,  O*- 
ammaz&a  le  biade,  che  coglie  fitto  y  an^i  che  gu*fia  i  fon- 
di 9>  che  re fìano  perciò  inabili  ad  effer  più  feminatu  E  così 
dalle  pietre  ,  e  dalle  ceneri ,  m*  più  por  dalle  fiamme^ 
non  filo  reftano  gli  armenti  disfatti,  e  le  Capanne  de  Pt~ 
fiori Il  Bofco  tutto,  non  che  altro,  munque  tocca  ,  que- 
sta pefie  confumcu  „.  Le  Cafìella  intere    fi  fono  qualche 
Volta  in  quefla  maniera  annichilate fatana  ,  sa  difen- 
der/* appena,  con  vna  trincera  di  gro/fiffima  (pefa  .  Cittì 
irai  Colle,  e  la  Manna,  degna  d'eflere  la.  ^Metropoli,  quan- 
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do  fojfe  da  ciò  fìcura  .  Era  quepd  da  fidati  dt  hicogcne 
affcdiata  .  éMà  come  yoi  ydite  bora,  gli  Dij  hanno  fatto, 
che  t  fuochi  d' Etna ,  prima  vofl ri  caflighi,  bora pano  lor  be- 
nefizio* 

Finito  c'hebbe  MeL  andrò,  tocca/tane,  e  l'allegrezza  del 
<onuito,à  diuerfe  materie  forfè  il  ragionamento.  Ciò  ch'era 
degno,  che  gli  Hrameri  fapejfero  delie  cofe  della  Siala,  era  dc- 
Uramtnte  popò  innanzi .  Quindi  ti  piacere  delle  fauole, 
fi  fece  far  luogo  dall' Hifiona.  Quali  Cam,  latrando ,  cir- 
cond afferò  S  ylla  :  Qual  gola  hauejje  Cariddt ,  non  mai  fa- 
Ztad  ingoiare  naufraghi  legni.  Uct  noumeno  infelice  Aman- 
te,d*Ua  fe> ita  tuttautacalda,votnitaud  acque  gelide,  fug- 
pud  Gala' bea,  Jel  Cklopo  tdiato  i  faffi,  non  fenza  mo(lrar 
(hi  ciò  carra  ta  qualche  timore.  Vn  altro  Amante  da  Elide, 
foti acqua  in  ùllare  feorreua  fenza  vangiarfi,  figuendo  la 
yeloc.tàcCAnthufa.  Cadeua  Enee  fotta  Ercole,  e  maledi- 
ca di  Ciprigna  1  legami .  Rìdiceuano  anco  diuerfe  cofe,  perti- 
nenti alla  'Religione  s  fendi  facile  trdctnuiti,  inclinare  alla 
pietà  yerfo  1  Numi .  Narrauafida  qual  parte  deli  1  fola,  fo fi- 
fe Plutone  vficto  alle  Noz.ze,  che  yeftigta  orride  rimanefe- 
rodel  Carro:  quali  rupi  fi  apnjfro,  per  dar  'iuogo  al  fot gen- 
te Dio.  Doue  fojfe  fiata  Profirpina  involata;  doueà  lei  ea- 
fyf*  ghirlanda ,  e  dout  ti  e  rito  Turgide?  in  qual  cefiu- 
glto  fi  marauigltajfe  prima  dif  oner  Ciane.  -Che  à  torto  gli 
Eluftni  s'arrogauano  le  altrui  memorie  aniiclvjfiun::  e  che  non 
già  prejfo  Ceffo,  mà  sì  bene  dati*  S tedia ,  fi  aptrfi  j  Dite  la 
jlraàa,  per  la  quale  recajf  U  sf  f  all'ombre  dotali .  Quin- 
di fi  narravano  t  lunghi  errori  -dt  Cerere,  e  la  religione  not- 
turna, che*  candidati  confegna  k  faci,  e  t  pianti  fierrtti.  La 
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Cena,  hauea  confumato  inquefli  ragionamenti  la  quinta  hor, 
della  Notte,  il  che  arni/andò  la  Tromba,  comando  Mele  an- 
drò, che  fotfero  tolte  l'vltime  menfe.  Ma  ft andò  già  per  le- 
uarji  ognvno,  e  beuendo  à  nome  di  Mercurio  l'vlttm* 
tazge,  improuifamente  yn  grido  feroce,  con 
commozione  molto  diuerfa  ,  per  lo 
campo  vmformemente 
{pargen- 
dof,  riempi  tutti  gli  ani- 
mi . 


11  fine  del  Secondo  Libro  • 
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LARGENIDE 

DI  GIOVANNI  BARCLAIO. 
TRADOTTA 

DA  FRANCESCO  PONA, 

LIBRO  TERZO. 

Ora  ejfendo  Licogene  rientrato  nel  V àl- 
ias dtatiuantaggio  capace  per  gli  Jo/dati s 
ripieno  tuttodì  corfujìone ,  e  d'amare^- 
Zjt$  e  furio/o per  la  dtfgratia  auuenutagli^ 
ma  piti  per  quello,  à  che  fi  vedetta  dal 
bijogno  cojìrettos  comincio  à  dar  adito  nel 
fuo  animo,  a  più  dtfperati  partiti  •  Ve- 
de* egli  bene,  che  ti  negozio  cominciato  à  piegar  male ,  non  fi 
peteua  fermare ,  che  tornandolo  top  in  piedi.  E  che  s'egli 
hauejfe  Lfciato  quella  intera  notte  di  fyazjo  à  feguaci  fuoì> 
per  penfare  a  caft  loro,  fi  farehbono  firfe  dati  alla  parte  più 
ficura.   Tajfaua  anco  col  pen fiero  più  oltre:  conjiderando, 
che  non  folo  poteuano  con  l'abbandonar  lui,  ma  ezjandio  col 
darlo  prigione  à  Meleandro ,  cercar  mercede  .  Si  ricordauay 
the  à  gli  premurati  ogrìvnotHol  male .  Majfìmeche non  c'e- 
ra più,  donde  fierar  altri  foccorfi  s  &  t  guerra  difcopcrta> 
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etfibenvedeuanon  poter  refifìere  à  due  corone .  Era  dunque 
necejfario  feruh fi  di  qualche  bellico  firatagema,  mentre  pu- 
re  foprauanzjuano  perfine,  da  poter loro  comandare s  e  men- 
treogni  cofa  brillava  di  giubilo,  nel  xampo  di  Melestndro  .  Si 
perfuadeua,potergli  per  auuentura  forprendere  ijproueduti? 
e,  che  fojjc  per  raddoppiare  la  Notte  ,la  confuftone  tra  le  fa- 
zioni. Conchiudeua  tra  fe,  che  per  lo  meno  una  prefia  Mor- 
te, farebbe  fiata  in  luogo  di  benefizio  >  .à  lui ,  che  temeua  di 
peggio  affai.  Rumimte  adunque  ragioni  tali  tra  fe  fitjfo* 
chiamai  prmcipali  de  fuois  emofiraloro  il  Campo  nemico. 
E  che  credete  voi  che  facciano  { dice  )  cote  fi  t ,  contra  il  lor 
merito  Vincitori  ?  stanno  làtjfeminati  fra  le  allegrezze*  * 
tra  le  lor  pompe ,  p*ffono  veciderfi ,  come  Vittime  appunto. 
Hor  yia  dunque  :  fruiamoci  del  benefizio  fattoci  da  <:oÌoro0 
che  da  noi  partendo^  fi  fon  dati  à  Me  leandro.  Hanno  rallen- 
tato col  lor  arrtuo,  (  come  the  già  fornita  la  guerra  fia)  ciò 
the  di  vigere  tr*  ritmici  era  rimafto  .  Sorprendemmo  dun- 
que gli  fl>cr f  erati    €  quanto  faranno  in  maggior  numero, 
tanto  con  più  confufo  mfcuglio  caricheranno  lor  rnedefimi* 
idonei  fu  per  fona,  cui  non  par effe ,  ch'egli  parlajfe  prudente- 
mente. Ritiratifi dunque  gli  Vjficiali  tutti  a  feguaci  loro, gli 
efortano  ,che  fogliano,  hor  a  cl>c  gli  chiamano  gli  Dij  portarfi 
da  huomtni  Valorofi .  Moflran  loro,  che  fi  fia  la  Vittoria  of- 
ferta, centra  quelli,  che  7ion  fapeuano  fruirfi  della  fortu- 
na feconda  .   Ci)  eglino  doutuano  ajf d'ire  gent  e  fuori  di  fe, 
c  gtatvte  perla  ebrezza.  Gli  attizza  nano  oltre  quefto:  fa- 
c<:2«o  loro  a  fapere,  che  da  cote/li  doues.no  affettare  tutte 
crudeltà,  e  quelle  fir agi,  che  giouocando  dtl primo, non 
V  ffer  fatto  protiare  à  loro.  Le  tenebre     e  la  dolcczr 
a  del  pmjdwfi  inifcambto,  giouauano  affi  i  al  farli  pronti. 

Et 
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Et  à  molti,  di ffttrati  della  fycranzj  del  perdono  ,  per  enor- 
mità de'  commejp eccepì,  piaceuadi  vincere  ,ò  alme»  di  mori- 
re da  bnomini  Valor 0 fi  * 

Ejfendofi  dunque  già  la  Notte  molto  ailanzjta,  con  due 
[quadroni,  perche  il  nemico  reflajfe  vie  più  atterrito,  e 
percolo  ,  fi  pofero  quefii  in  via .  C'era  vna  fi rada  piana ,  e 
larga,  per  l  aperta,  campagna  ,  che  conduceua  à  gli  alloggia- 
menti de  gli  auuerfitrìj .  Per  quella  à  Licogene  piacque  d'in, 
ummarfi,  Eracene  vn  altra  ,  ben  più  vicina,  mà  impedita 
da  S coce fi  burroni .  Per  quefìa  fi  pofe  Menocrito  con  vna 
parte  dell'efercito  }  tenendo  commifiìone  efprejfa  d'tncami- 
narft  pian  piano -,  e  di  non  Ufctarfi  prima  fentire ,  che  dopo 
ejfer  fìcuro,  dallo  firepito,  che  azzuffato  fojfc  Licogene  con  le 
fentinelle  Reali.  Che  all'hora  poi ,  fi  auuacciafe  d'entrare 
ne  gli  (leccati, mandando-  le  voci  al  Cielo  ,  per  poter  in  cafo, 
dopò  corfi  i  foldati  de'  primi  pofii  contra  Licogene,  batter  lo- 
ro  il  fianco /coperto ,  ò  almeno  toglier  d'incontra  effo ,  parte 
della  battaglia.  Più  di  dodici  mille  armati  s  andati  ano  per 
quefie  due  firade ,  contra  il  Re  Meleandro  :  efercito  vera- 
mente non  dì  fugu  ale,  à  tanta  tmprefa  attefo  la  Speranza  delU 
Vittoria:  majfime  fatto  inefpugnabile  nella  difperat a,  feroci- 
tà. Et  inuiatifr tacitamente  >  fin  tanto  tennero  qua/i  muto 
Jitentio,  che  furono  pervenuti  alle  prime  guardie  .  *AUhor* 
pohcio  che  può  mettere  altrui  sjauento&on  lafciarono  adietro 
Marnano  tra  di  loro  tamburi  y  e  trombe  in  maggior  numero 
affai  x  di  ao  che  à  ragione  di  guerra  fi  conuenijfe.  Vi  s'aggiun- 
geua  altresì  vn  rlulato  incnmpoflox  delle  perfine,  che  tri  di- 
loro  s9 inanimina.no  alla  Vittoria  ~ 

E  già  ce  deano  i  corpi  di  guardia  r  quando  quelli-  che  prù 
Tràini  erano*  nelle  tende,  percojfi  da  improuì fa  paura  cofj  h  l  > 

étttar- 
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allarmi .  Ma  credendo  più  fimpre  per  gli  fieceati  lo  firepito, 
fi caLanano  l\no  t altro,  imompoftamentei  maffiwe  vertendo 
finnacchiofi,  ^}  vbbriachi.  Ed  eccoglt  impauriti,  mezxi  ar- 
mati, vacillando  >  finza  chi  comandi  loro ,  c  firma  con  figlio . 
Che  Sìragec quefla  (diceano)  coti  iwprourfa?  Chi  turba  con 
aj] alto  nemico  il  Campo?    L'  quejii  Straniero  danno,  ò  pure 
enormità  familiare  di  tradimento  ì   Mclti  penfauano  òli3 ar- 
mi, e  molti  alla  fuga.  Ne  attamente  s'erano  f  otuti  raguna- 
re  fiotto  tmfigne,  fcrmpigliati  nel  tumulto,  e  facendo  fi  lecito 
maggiormente  d'ejjer  codardi  trà  quelle  tenebre.  Toccarono 
gli  orecchi  delle  due  SVUefla,  la  fama  di  l  male ,  e  lo  Strepito 
advn  tempo .  Necofiadi  ficuro  fi  poteua  firttrahtre ,  fi  ncn 
che  ficombatteuaalle  p-rte de  gli  Steccati .  Rad.robane,  por- 
tato a  braccia  nel  Padiglione  da  fiacì,vien  armato  di  tntt'ar- 
mi.  Lo  fltjfiì  fruirlo  prcfiauaji  à  £Ht  leandro  :  al  quale  Ar- 
combreto  in  di  fi  arte,  con  faccia  intrepida  così  dfie .  Sire,  Se 
V.-SM.  fi  contenta, io  quefla  N>  tte  correrò  Vrlonticri  il  rifehio 
ch'ella  può  fiorvere  .  E  perche  metter  fi  la  M.V.  in  vna  Zufi 
fa  notturna,  che  non  ben  fi  sà  denre  r  afia,  ò  douclla  fia? 
Sottralnteuc  la  Vcflra  recchiezzt,  dalla  quale  dipende  la  fi- 
Iute  di  tanti  pi  poli  s  fiaquefioo  Campale  combattimento ,  ò 
furcom  io  teme, tradimento  più  te  fio.  S'ella  fi  compiace,  fot- 
t entrerò  io  a  fiuoi  aufiicij  :  e  faro  strada  in  me  fiejfo,fiorren- 
do  lamia  fortuna,  a  ciò  de  fi  prepara  contra  la  fiua  perfena. 
Mi 
ella 

que  al  IVe  quello  ftrat agema:  e  marauigliatofi'del/a  fedeltà 
del  gioitane,  che  prccurauala  filucz^a  della  perfiona  fua,col 
proprio  pericolo ,  gli  confida  i  propri  ornamenti .  Ed  egli, 

fiat- 
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fitt'armt  ignote,  accompagnato  da  pochi,  fi  conduce  alla,  por- 
ta .  T{iguardeuole  adunque  per  lo  cimiero  Reale,  e  per  la  fo- 
praueftedt  porpora  ,  Are  ombrato  fi  Volgeua  k  quella  parte, 
fegmto  da  confapeuoli  dell'inganno  ,doue  lo  chiamaua  il  gri- 
do de  combattenti .  Voccafione  predpitofi  s  e  la  voce  che 
rinarrata  neil  elmo ,  non  con ferua  ti  naturai  fuono ,  -vietaro- 
no   che  quello  ch'ydmano  fauellare ,  canofeefro  non  e  fere 
Mele  andrò.  E  quando  fi  fagianella  Zuffa  ,  tutti  s'affret- 
tarono non  fon  come  cantra  il  nemico,  mk  come  difinfii idei- 
la Corona.  Ltcogene,  rotte  le  trinciere,  haueua  prefo  la  Tor- 
re} nefifentiua  finger  fuori  di  nuouo  alcuni  pochi  de' fuoi, 
ricettati  in  quella .  E  gii  nelle  prime  anguflie  de  fentieri,  fi 
combatta  per  lo  campo:  quando  per  la^ (fada  di  Ar  combre- 
to, caddero  tre  morti  ly„  fubito  dopi  l 'altro.  Credeuano 
quelli  che  l  attorniano,  che  il  Vecchio  \è  ,fi  fife  mant<nuto 
cosi  gagUardo  :  e  con  forze  per  giubilo  concorrenti ,  lo  fegui- 
uanj  ,  mentr  egli  pugnaua  .  Atterrito  da  sì  fitto  impeto 
lauucrfirio  hauea  cominciato  k  ritirarfi  yerfo  la  Breccia, 
guindo  dalultra  parte  dello  sleccato  fi  fe  vdire  Menocrito, 
ebeco  fuoi  raddopptaua  parimente  con  ululato  terribile  ,  le 
paure  della  battaglia,  e  della  Notte.  Da  così  dubbufo ,  e 
multiple  dfifìrofbauentata  la  faldate  fa  ròì  fifertuA  ma- 
Ugeuolmente  il  comando  :  quando  Radirobane  ,  con  alto 
sforza  yolfe  k  quella  parte  del  pericolo  .    Si  fece  at tan- 
to incontra  k  Memento  -,  e  coftrmfelo  k  ritirarfi  con  quan- 
do fguitauano.  Mk  cobra,  non  punto  ritardati  dal  rì- 
cino, 0  dalle  fin  te,  conia  marte  fola  Rateano  edere  firmati. 
Ftrooihe  bora  fi  yottauano  cantra  chi  li  riif>inteua  -,  & 
àcra  coprendo  con  gli  fu  di  l'vno  l'altro, con  opinata  te(lHZ- 
Zwe  s  auanz aitano  yn  fo 


Vallo .  0  che  atroce  sfittacelo  \ 
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(Quinci  Arcombroto  clan*  à  Licogene,  (b  or  mai  entrato  dentro,) 
che  fare;  e  quindi  Radirobane  tenuta  indietro  Menocrito. 
Dannofa  U  Notte  ad  ambo  le  parti,  perche  non  bene  appanna 
per  l'incerto  barlume  ,  ciò  che  era  più,  importante  da  ejjtre  ò 
abbattuto,  ò  dfefo     Sin  à  tanto  che  Licogene,  attaccò  il  fuo- 
co nella  proffima  tenda  ;  animando  i  fuoi,  ad  accendere  di  p af- 
fo in  p affo  i  Padiglioni  *  Che  così  il  nemico  ardendo  tra  le  fue 
$}  eglie,  baerebbe  dato  luce  per  vincerlo .  Ed  ecco  per  toppo  fio 
la  milizia  reale  gettar  fettoUfamente  a  terra  le  Baracche  vi- 
cine,  perche  più  oltre  non  fi  facejfe  l'incendio  strada  .  Et 
Vna  larga  pioggia  che  cadde  ,  ficcar fe  a  itrauagliati,  perche 
venne  a  frenar  t  incendio .  £11  à  falfaua  anco  il  pajjò  a  fida- 
ti, la  Terra  lubricale  fdrucciolofa,ne  lafciaua,  che  fi  potcjfe- 
ro  menar  colpi  molto  gagliardi .   Tanti  cadaueri  che  fiaccano, 
tanto  /angue  ch\ra  <parfo>  in  quella  notte  hormai  pafata  nelle 
Morti  date,  e  ricevute  s  &  il  veder*  tutto  di  [ir agi  orrende 
contaminato,  vìe  più  infiammaua  di  furore,  i  pur  troppo  in- 
feruorati,  &  arrabbiati.  Come  fe  quelli  flati  fi/fero  i  primi 
colpi,  s'intrecctauano,  e  confondeuano,  con  incredibile  violen- 
ta $  e  pareua  quella  più  tojìovna  crudeltà  nata  per  inimici  tic 
priuate,  che  Za  fa  vertente,  per  intere^  del  publico .. 

E  già  non  fopportaua  più  lungamente  Meleandro,  di  flar 
fuori  del  pericolo  de  fuoi.  Per  fare  Cvlt  imo  sforzj  dunque* 
comandò,  che  ad  Arcombroto  fojfe  fatto  fapere,  che  eoli  era  in 
ordine  per  vfiire .  JVlà  egli  ad  Eurimede  ri/lofi  ;  Se  verrà 
S.M.  co'  fuoi  fidati,  ci  darà  la  moltitudine  faflidio*  La 
Brcttezsji  de  gli  sleccati,  non  capifee  tanta  frequenta  di  com- 
battenti ^Meglio  farà  forfè,  che  anco  di  qu  efit  che  ini  Imbuia- 
mo,  parte  fi  guidi  fuori  $  i  quali  con  giro  improuifo,  battano 
t inimico  alle  tfalle .  E  che  fà  (diffe)  U  no/Ira  Caualleria  ? 

E  che. 
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£  che  fanno  gli  arcieri,  che  non  fi  pojfono  pur  muouere  inque* 
({e  tende  ?  Bene  dite  voi,  di/fa  Eurimedc  ad  aArcombroto . 
E  fatto  fapertl  bifagnoal  T^f;  e  guidando  nello  Beffo  punto, 
parte  dello  e  far  cito  per  U  porta  dirimpetto  del  V  alloca  toglie- 
re in  mezj^o  il  nemico,  fi  riuolge  infieme  conerò . 

t/luttedutofì  Licogene  del  pericolo  (perche  già  era  auto fato, 
che  la  fua  gente  era  a/falita  da  tergo  ,)  non  volle  pero,  lafcian- 
do  gli  nemici,cui  ttaua  à  fronte,  voltar Jì  contra  *Meleandro> 
per  non  parer  di  fuggire .  Ma  fece  paffar  parola  à  Menocrito, 
che  con  la  maggiore  velocità  che  foffe  poffibiU,  colà  fi  riuolgeffc 
con  lo  sforzj*  de'  fuoi .  Vbbidendo  quefii,  Radirobane,  tratto 
parte  dello  cfercito  fuori,  feguì  la  di  lui  partita .  Erano  hor- 
mai  tnv?u  larga  pianura,molto  à  proposto  per  poteruifì  ma  . 
neggitre  la  foldatefca  •  lui  dunque  tolto  in  mezsj)  Menocri- 
tOjda  l{adirobane,e  da  ZMelcandro ,  fu  ridotto  dall'vna  par' 
te,edaWaltra,à  paffoHrettiffimo  :  perche  iui  finalmente  po- 
tevano gli  Arcieri  delle  Bxleari,e  1  Caualieri  della  Sicilia,  far- 
uirfi  dell'armi  loro.   J^uejìi  col  libero  corfò  de*  lor  corfieris 
quelli  con  gli  archi  ttfi,  gli  trauagltauono  e  da  lontano,  e  da  prefa 
fa .  E  Licogene  in  tanto,  fapendo,che  fa  con  le  fine  genti  foffe 
Menocrito  disfatto,  erano  le  fue  pretenfìom  [fedite,  arrab- 
biandole qudfì  fuor  di  fa  fle/fo,  à  quella  parte  tutti  gli  (len- 
dardiriuolfa,  per  dargli  aiuto  :  ciò  pero  con  obliqui  giri,  sì  per 
poter  dare  per  fianco  foprale  fahicre  di  Meltanh  o$  &  s)^  per 
non  dare  ad  Arcornbroto  le  (falle,  fìcuro  che  l'haurebbe  fagui- 
to .  Ne  più  tardò  Arcornbroto,  alzjxtafì  la  Vi  fiera,  lafaarfi  ve- 
derin  Volto  •  E ,  fono,  dt(fe,  fanio  <t/lrcombroto,ò  Caualieri  • 
Lodati  fieno  ?li  Dif,  che  più  auuenturato  di  Patroclo,  ho  fat- 
to fatto  armi  più  degne,  più  illuflre  inganno  •   Ter  comm&n- 
damento  del  Rè  Signor  nofiro,  ho  prefa  quefi  Armi,  e  cotefle 

No     1  ir.fa- 
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tnfegne  che  voi  vedete  ;  perei;  egli  ferina  ne cccjfità  non  fimet- 
teffe  di  notte  tempo  à  pericolo.  Se  defi  derate,  che  fia  [dna 
S.M.  due  Volte  bifogna  vincer  Licogene  .  Percioche  hormai 
egli  vajfene  cantra  il  Rè,  non  tanto  perche  speri  colà  di  vince- 
re, quanto  perche  già  è  egli  qui  vinto  .  Togliete  dunque  S.M. 
dalla  furia  di  queflo  difierato,  che  và  à  morire . 

popò  parole  fomiglianti,  fi  volfe  doue  haueua  Licogene 
prima  guafii  gli  Steccati:  &  il  campo  dando  voci  d'allegrez- 
za, e  d'applaufo ,.  feguiua  lui,  come  capo .  Non  è  cofa,  che  pop. 
fa  pareggiar  fi  alla  crudeltà  di  quella  orribile  battaglia .  Con 
Vicendeuoli  paffi ,  fuggi  nano ,  e  ritornauano  le  cohorti.  Le 
bandiere  erano  fmarnte  nella  mtfchia.  Non  haueua  faccia, 
fianco,  t ergo,  ò  corna  t e  finito  .    S'innakauano  i  cumuli  de' 
corpi  morti,  e  per  le  ferite  de  cadaueri,  paffauano  tarmi  à 
ferirei  yiut .  Me  le  andrò,  generofo,  e  gagliardo  più  di  quello 
che  la  fua  età  comportaua,  pareua  efferfi  fmenticato  dell  Offi- 
cio di  Capitano,  nella,  baldanza  militare.  Ma  fua  perfona 
ftauano  jirfida,&-  Eurimede ,  con  valor  fingoUre  intenti  à 
combattere,  e  fempre  gelo/i  della  falutedelRè.  Tyidirobane 
parimente,  sì  per  propria  ferocità}  &  sì  infiammato  per  lo 
premio  che  sjeraua,  fi  metteua  ad  ogni  nfchio  .  Horadifcon- 
certaua  le  fchiere  dell'inimico;  horanon  contento  di  por  fine 
gli  or  dinar  ij  pencoli,  ouunque  fe  gliofferiua  negozjo  arduo,  fi 
metteua  allo  sbaraglio  intrepidamente .  Zllàne  per  quello  lì 
ritirauano  gli  auuerfartj .   La  rabbia }  e  U  confidenza  ,  che 
non  punto  gl'mgannaua  nel  conofeere ,c,o  che  poteuano  da  Sua 
<M*efiaragioneuolmenteafiettare,molto  g//  faceua  piacere 
ina  degna  morte,  acquifiatafi  guereggiando~ .  Avaria  Co- 
pra gli Altri  Licogene  con  l'armi  da  ogn'vno  cncfiiutiffime , 
&  yfitané  bora  quella  fcbicra,& hera  quefa  ;  lodando/o  rù» 

fa 
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facci  andò  i  fottuti, fìcondoche  ricercammo  igefli  loro  :  g>  vaio- 
rifornente  rifiarcendo  la  loro  perdita,  ouunque  f  ritiravano. 
Ar combreto  alla  fin  fine  nel  maggior  feritore  della  battaglia* 
prefie  animo  per  tentare  vnimprefia,  la  più  difficile, e  la  ptùil- 
lufìre,che  potejfe  efferetnquel  campo  tentata.  Confiumauafi 
il  Ciouane,vedendofi  fiotto  gli  occhi  Radirobane rinatele  Lico- 
gene  nimico .  Diede  adunque  la  cura  di  quelli, che  conduceua  à 
Timomue>&  egli  con  alcuni  pochi  de*  fiuoi, dirizzo  fi  acidamen- 
te la  Ve  combatteva  Licogene.  il  quale  fidegnato  pervederfì 
cercare, sJ?ont aneamente  s'tnuio  contra  loro.  Arcombroto  fu  il 
primiero, che  nel  di  lui  petto  fttngeffe  l'hafias  e  non  hauendo  po- 
tuto fitlforlo  feudo,  fu  da  Licogene  fopra  lui  fiancato  vn  colpa 
d'accetta  molto  pe font  e, che  pero  calo  a  vuoto.  L'vno,e  l'altro  a- 
dirato  cotra  la  propria  mano,tomado  tarmi  finzjt  hauer  tratto 
fangueal nemico,  fi rodeua  d'vno  filegno  quafi fiatale.  E  mentre 
replicano  i  colpi ,  mentre  tentano  le  comiffure  dell' armi,  tra  pia- 
fira,e  piafìra,Arcombroto,impatiente  d'indugio  ,gli  s'auuicina 
quanto  può  col  Cauallo, e  con  improuifi  abbracciamenti  incate- 
nando Licogene  parimente  e  da  lui  legato.  In  sì  fatto  groppo  fo- 
no tratti  à  terra  dal  cambieuole  pefio.  E  nel  cadere, per  lo  valo- 
re, e  per  l'accuratezza  cC  Arcombroto  ,auuenne,  che  egli  cadde 
àddoffo  a  Licogene.  Edeccodavna  parte,e dall'altra  molti/fimi 
de*  fidati, carie  are  fopra  gli  due  che  lottauano,covn  medefimo 
impeto.  Quelli  per folleuare  ^Arcombroto,  e  quefii  Licogene.  Si 
fuoteua  Licogene, e  flrifiiaua per  lo  campo  à  fuo potere,  legato 
pero  dalle  gambe, e  dalle  future  delle  braccia  nemiche.Ma  Ar- 
cornbroto,abbenche  poteffie  appena  fiotto  ti  pefio  dt  fioldati  che  lo 
premeuano,e fiotto  1  colpi  reffirare .7*0 fipporto :ch: <glt foffic  tolto 
di  fiotto  £ auuerfiario,  che  gtaceua.fin  à  tato,chc  vna  fiua  picciola 
fijfc& bebbe  e  re//jja,  la  Vcfiniua  la  coraz^a.c  fi  fu  ac- 
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certo,  ch'egli  hauea  mandato  fuori  l 'ultimo  spirito . 

^Ma  quando  yedde  la  foldatefcada  yna  pan e ,e  dall'altra, 
efiinto  Licogene,  fentiffiyno  fremito  multo  differente,  giubi- 
landò  quefli  per  la  Vittoria,  &  aliando  quelli  in  grida  fle- 
bile, «  doloro fo,  che  ben  prediceua  la  vicinanza  della  Morte . 
Ed  ecco  fempre  più  fievc  ,  /opra  gli  fpauentati  fcrifce  <Ar. 
combrotoì  e  quanto  ti  loro  campo  fi  blende,  yà  egli  fetnL 
nando  (pauento.  E  troncato  il  capo  à  Licogene,  prefolo  per 
'la  Zazzera,  &  altamente  crollandolo,  no»  la  fio  dubbio  in  al- 
cuna mente  della  di  lui  morte  yerificata .    Et  hauendolo  yn 
pezxo  fio/fi,  gettandolo  a'  piedi  di  Meleandro,dke,Ecco,Sire, 
Licogene,  finalmente  pacificato &  in  maniera,  che  puh  la 
M.V.  fidarfene .  Morte  fi  mi  le  prouino  tutti  i  y  offri  nemici, 
per  giufta  tra  de' Numi  ;  e  coloro  tutti,  de  nonyorrannorice- 
uere  il  benefizio  della  ycflra  clemenza.  Meleandro ,  coman- 
dando, che  fjfe  latefta  di  Licogene  ben  guardata,  die  de  fi  ad 
incalza  re  que  che  fuggiuano  atterriti.  Sì  che  hormaiper  tuu 
ta  quella  campagna  nonappanua  più  fembianza  di  battaglia, 
mà  filo  d'vc  fione,  e  di  Sìrage .  Non  era  chi  ardiffe  di  mirare 
la  faceta  del  Vncitore  s  ne  chi  ydff  il  richiamarle,  che  face- 
ua  Memento .  Furono  molti,  che  fi  condufono  alla  Monta- 
gna per  U  faluarfi:  altri,  pratici  del  Paefe,  cercarono  le  yi- 
une  Jfelomhei  e  la  maggior  parte ,  erraua  in  balia  de  piedi, 
fen^a  fitpere  doue  ridur/i. 

alcuni  fiacchi  daUorrcre,  fi  lafctauan  cadere  in  terra,  ab- 
bandonando^ infamemente  fìtto  d  calpe/lare  de' Caualli,  che 
gli  fegutuano  .  <A  mffuno  in  tante  Hragi  perdonò  la  Fortuna 
Xalirobane,con l'occhio adofo  1  <Menocr,:to,che  fucina,  ha 
uendoio  cono  fiuto  dall'Armatura,  e  dal  Cimiero Muea  coman- 
dato che  /ojje  prefì  .  Ne  pugnaua  eglt  codardamente,  da  che 

Vide- 
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vedetta  il  fuggire  impedite  fi ,  fintantoché  pr  e fo,  &  incatenai 
to  ,fi  vedde  tolto  lo  mcludehre  non  follmente  nell'inimico, 
ma  non  meno  m  fe  (leffo  .   Era  gii  fatto  fera,  prima  che 
tutti  potè/fero  prejfo  il  Rè  ritrouarfi,dopo  figuito  l'auuerfa- 
rio  .   £  Sua  Maefti  quantunque  terminata  ìa  Guerra,  volle 
dimorare  quel/a  notte  nelle  trine icre3  abbenebe  contaminate  da 
tanta  fi rage.  MÀ  le  furie  della  Notte  paffata,  tennero  le 
torbiae  allegrezze  in  fofbefi ,  con  fentmelle  in  ogni  parte  per- 
che da  qualche  canto  tnafpct latamente  nonriforgejfe  la  Guerra. 

Kicopompo ,  abbenche  stanco  dal  combattere,  nondimeno 
finti  rapir/i  da  Vna  tal 'quale  allegrezza  a  carmi.  Spronando- 
lo l'impeto  del? interna  gioia,  à  quel  furore  degniamo,  che 
gl'ingegni  de  Poeti  fioreggiando  ,  viene  ad  vmrgli  con  gli 
Dij.  Adunque,  ò  fife  per  non  perder  punto  di  tempo  3neL 
lyfficto  di  congratulazione,  con  la  Maefì*- del  1$  fuo  Signore } 
ofoffie,  perche  fi  compiacque,  che  da'Ja  velocità  del  comporre 
f offe  firmata  la  fua  indufi 'ria  S  forfè  anco  per  togliere  la  penna 
di  mano  a  Poeti  dadozjna,  che  fienza  dubbio,  chi  non  haut fi- 
fe lor  confinato  la  parola  tra  le  labbra,  haurehbero  manica- 
totiTrionfo  ;  perqual  fi  fiadiquefle  caufie,m  poche  bore  ti- 
ro gttt  alcuni  Verfi,  ne  quali  moflraua  à  gtintereffi  di  Me- 
andro fauoreuoli  tutti  gli      ,■      ad  vn  giubilo  perpetuo. 
Imutauala  Sicilia,  guefìt  diede  al  figliuolo  ancor  gtouinet- 
to,  perche  fui  mattino  gli  pr  e  fini  affé  come  propria  colà  X 
Sua  Maefià .  1  J 

Il  T^e ,  abbenebe  pieno  a  occupazioni  s  mentre  sandaua 
ruiefendo,  diede  a  Verfi  tutti  vna  feorfa  :  dando  motti  i 
Ntcopompo,  come  ch'egli  fio flttuiffe  nella  fua  gloriati  figliuo- 
lo, tuttauia  principiante .  Mandi,  poficia  à  Radtrobane,  chi 
torna/Je ànferire ,  fe l'hora  era  è  propofito  ,  per  andarlo  i 


tre*- 
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trottare .  Ne  malto  dopò,  s'inùio  con  grojft  cofnitiua  di  Gcn- 
tilhuomtni  al  Padiglione  di  lui .    Egli,  quantunque  forfè 
più  del  dovere  fi  ricorda/fi,  del  foccorjb ,  eh"  egli  banca  porto 
alla  Sicilia,  e  àtl  faggio  dato  di  gran  generofità  s  nondimeno 
in  quefla  gorftzj^a  di  lettila  arrogante,  fi  fantina  confortare 
dal  cord  igli),  che  gli  apportala  la  Vittoria  ottenuta  da  Arcom- 
broto,  di  licogene .  Tormentato  da  tal  fupplicio  dinuid/a , 
Jì  vedde  fprafgiunte  da  Meleandro,  che  con  parole  corte ff 
fime  portaua  fpra  le  f ielle  il  benefìzio  riceuuto s  e  profefjaua 
di  ricono fer  da  Sardi  >  l'opera  deli  armi .  La  noflra  Vittoria,  o 
amico  (d'neufl)  e  parto  del  Valor  yofiro .  Io  mentre  feruirom^ 
mi  delle  cofe  da  Voi  refemi  ,  più,  fpefjo  mi  ricorderò  dha- 
uerle  riceuciteda  V;  i>  che  voi  a'hauerlemi  date  .   Godete  in 
tanto  delle  finità  partorite  dal  yc/ìro  aiuto:  e  con: fete  dal- 
la fefladcl  Popolo,  quanto  fa  flato  il  fccorfo  Vcfro  impor- 
tante.  Radir ubane ,  abbenche  pur  troppo  penfaua^he  f  ria- 
mente erano  dette  co  fi  tali,  nondimeno  pregaua  il  He  di  non 
Volerlo  pubicamente  fafarreffre  .  PoLhe  non  era  cofa  non 
obligata  alla  buona  Giufiitia,  &  alla  Fortuna  di  lui .  C  he  an- 
zi fi  pr  fejfaua  egli  debitore s  efendo  flato  concejfo  à  lui,  di 
accompagnare  (on  le  fue  armi ,  guerra  sì  pia. 

£[lent*e  di  q  ne  fi  a  manierai  Regi  compi  fono  tra  di  loro, 
vie  i  detto,  ch\r,t  la  PrencipeJJa  arriuata  à  gli  (leccati.  El- 
la flandrf  il  giorno  innanzi  fpra  le  mura  d'Hpierte  ,non  piti 
haueua  rifparmiato  le  lagrime,  di  quello  che  haucjfero  rifpar^ 
miatoi  guerrieri  il fangue.  Pallida,  come  mortai  nemaifn- 
tcndof  megli),  che  quando  l'hauea  tolta  la  paura  fuori  de 

fent menti .  Hora  fi  daua  totalmente  in  preda  al  dolore^ 
h.rale  f  narrile  fir^e,  e  la  dileguata  sferanz*  ricuperala, 

fecondo  che  i  mefji  di  momento  in  momento  le  riferivano  lo 
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flato  de combattenti.  Non  mai  però  le  (ì  partiua  Pollano 
dal  cuore .  a  quefìi  parlaua  Ella,  bora  tutta  mavfueta  ,  & 
n  'VT  ^r!faMo  ■  *  prendendolo,  in  queflo  modo  .  0 
Dio  .  che  debbo  te  pùtofto  augurarmi,  ò  dolemmo  Amantt> 
ebe-po*  nfappiate  le  mi  ferie  del  mio  animo  perpleffo ,  o  pure, 
che  come  a»  fatici  ftano  igmUi  so,  per  miafe,cbernor_ 
refìe,  al fentire  tante  fuenturemte.  Che  fe  Voi  vdirete  mai, 

lllTrirai0  pr    *****  *  Propria  man  , 

mtmbfiu [petto  fìa  morta  Argemde.  0 dolore  J  ò  in  amori 
mento  infelice  !  non  morta  per  anco  vna  volu  fola  muo- 
rornihoradinuouo,  penfando  al vo[ìro  dolore,  e  alla  morte 
vofl».  Mavo:,VoUarco,  fete  lontano?  Debbo  io  tecufar 
y<,  optu  to(lo  qualche  contrario  Dio,  della  vofìr a  tardanza? 

r  ol  T^  ^iL^^Mar'allontanadal 
ritorno? Non vi  auuemfce  almeno  il  Gemo  che  ogn  ber  vi  af- 
fi fte  de  le  cofe  che  qui  verttfeono  ?  0  più  *p«ò  apprffo 
yoilcdioverfomioPadre,cbe  la  Hrctte-J dtLmornoL 

r  r  /  °jorfe7> de  *  *>    *  •*  -* 

potrete.  (  guardiano  da  macchia  tale  eli  Dii  l  ) 
bauete  trouato  doue  Quagliare  con  più  enfio  ?  Deb  Me 

rarut }  fra  fuura  della  Vittoria  .  Obligarefte  la  Sicilia, 

ft,U  J,r  ?ertr*>  0  almeno  diuemr  premo  delle 
fatiche  d  altra  perfona,  Perche  fe  piaci fe  «voi  di  ter- 
nare  ,  non  potrebbe  qiulfiuoglia  auuemmcnto  ,  non  la 
va^ra,  non  gli  Elementi ,  contrajìarut  .  Dcpò  sì  fatto 
r inpiouero,  come  cor.fufa  per  facnlegto  commeffo ,  nell'ai, 
due  dt  fdegnarfi  centra  di  P oliare,  fi  volgeua  con  la  men- 
te a  penfien  m  tutto  diucrf  .    Pur  troppo  era  ,  per 
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Addolorarla,  e  trafiggerla,  >  vederti  Padre  per  finalmente  nel 
melodi  tante  tfade .  Che  fe  Pollano  fi  /offe  parimente  po- 
flo  in  così  fatto  pericolo ,  certo  no,i  potata  ella  refi  fiere  a  così 
acerbo  malincuore .  0  quanto  (4tceua)  o  Fatami  fere  voi  Sìa- 
ti  propini  ,  che  almeno  in  tanti  ri/chi  e  tanti,  non  hò  che  temere 
di  Pollano  «  Sino  ch'egli  viuera,  fino  ch'egli  farà  in  buon  effe- 
re,  perche  mi  /limerò  io  fuenturata  ì  E  perche  travagliarmi, 
e  perche  temer  io  cotanto  ?  ^fifi  che  po/Jano  gli  Dij,  come 
gìujiithe  fono,  peccare  contradi  luì,  o  pojft  egli  peccare  con- 
tra  la  Fed^, . 

Mentre  quefie, e  fornì  gitanti  parole,  Ella  andaua  me f  dan- 
do fra  le  lagrime,  chea  poco  a  poco  andana  pur  raccogliendole 
ricoprendo  col  Manto ,  fìt  annunziata  la  fuga  delf inimico  j  la 
quale  pur  ella  parimente  feorgeua  $  onde  fentiuajì  refiituir? 
lo  Spirito,  che  fuaniua  •  ^AUhora  fofferì  di  riceuere  le  congra- 
tulazioni di  Selenijfa,  e  dell'altre ,  che  le  fi au ano  d'intorno  *, 
La  Plebe  non  meno,  feguitala  nel  ritornare  nella  Treggia ,  fe~ 
condoli  fuo  modo  di  fare,  fefieggiaua  fenzjt ritegno,  e  fnzji  or- 
dine* Il  dì  feguent e, accompagnata  da  groffa  comitiua  di  Cit- 
tadini, fi  dirizzo  alle  trincìere  Mk  pennella  non  gufia/fe  di 
Vna  allegrezza  compita,  il  parlar fene  di  paffoin  paffo  tra  po- 
poli, hduea  cagionato,  che  per  creder  fi  Volgarmente  promejfain 
moglie  à  Radirobane,  lo  andajfero  etiandio  pubicamente  dicen- 
do, con  ferma  opinione,  di  far  co/a  grata  a  S.A.  il  Re  Padre, 
cadendogli  lagrime  da  gli  occhi,  fremute  da  foauiffima  Amo- 
re, cor  fe  con  le  braccia  aperte  ad  incontrarla*  Et  hora>  vera- 
mente herede  della  Sicilia,  vi  tengo  io,  dijfe,  o  figliuola ..  Sono 
hormai  le  nati  dal  Mondo  i  felloni,  che  rotta  la  ragion  delle 
genti,  fi sforz^auano  d'impadronirjì del  T{egno  *  E  aizzato  po- 
feia  lo  /guardo  yerfo  Radirobane;  Quefii  di/fe,  a  Argenidt 

mia* 
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rnid>  dobbiamnoi  ripporre  tra'  Diurni  faucreuoli  alla  Siala* 
ppr  valore  de  gli  Dij,  e  di  Itti,  c  flato  hoggi  nelle  noflre  mani 
fermato  il  Regno  •  E  pofeia  lodando  mirabilmente  Arcom- 
broto,  <*n€ruomij  à  propofito ,  difiefi  fino  a  minori  Capita- 
ni y  c  fri  g!i  altri ,  a  forajlierì  •  LaPrtncipeffa  altresì, 
<$naccon,mo.late  parole  ,  ft  diffufe  con  ognvnos  ritenendo. 
parìme?jte  le  iongratu/azjoni  da  tutti:  e  dalle  accogliente  di, 
-  -siane  filo ,  ch'ella  temenj,  quanto  potere  le  fu  lecito 
fi  fihiuo* 

A  Mi  leandro,  altro  non  impediuail  ritorno  nella  Città  ^di 
Epitrte,  filuoche  il  douerfì  far  a  morti,  i  funerali .  Ter  elo- 
die tefercito,e  di  voglia  Ff>ontanea>ffl  ammonito  dagli  Auguri, 
impiegatof  in  quefìo,acctleraua  gli  efiremi  vffcijy  della  pietà 
verfoi  definii*  Erano  quefii  in tefi  à  tagliar  la  filuas  quelli* 
portare  i  tronchi,-  altri  in  apparecchiare  gli  tirati,  coperti  di 
fiefea,  e  data  fa  herbuccia .  Da  tante  mani  che  fi  n^a  tregua 
Luorauano,  in  breuhora  furono  alziate  di  molte  Pire  :  e  fipra 
effe  accumulati  icadaueri,  muffirne  delie  p(  i fne  trite  ialt.  Con- 
ciofìache  molti  corpi  de  Perfonaggi  principali,  la  pietà  de\on- 
giunti  hauea  pofli  su  le  lettighe,  t inviati  nella  Città ,  per- 
che foffero  più  fbntuofamente  abbruciati  ,  Fregiano  adun- 
que i  r/>ghi?  con  militare  grandez^a,delle  ffttglie  de9  vinti}  ac- 
cioche  l armi  da  di  fi  fa,  e  da  offefa,di  mille  forti ,  f  ruffa  o  di 
vn  ricco  ,  e  benintefo  Trofeo  .  Qualunque  fi' puf  tra  le 
morte  perfine,  tiretto  amico,  o  caro  parente,  purgate  le  feri- 
te con  acqua,  &  ynto  il  cadauero,  e  fregiatolo  conferme  qvcl- 
loche  lor  concedenti  la  congiuntura  ,  flauaho  affettando  di 
poterli  abbruciare  .  Et  à  ciafcunoveniua  pofld  fipra  d<l  Ca- 
po v.na ghirlandetta  d'Apio ,  come  diccuole  a"  vincitori,  (£J 
a  defonti.   Percioche,e  co  fiume  era  di  fepelne  con  gli  eflmti 

0  o     1  quel* 
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quett  herba;  e  la  Grecia  eoa  premio  tate  coronaua  quei  che 
Vinceuam  in  diuerfi  certami .  Era  itti  adunata  quantità  gran, 
de  di  femine,  e  dì  fanciulli}  e  già  con  batter  fi  il  pe\to,  e 
cov  ijlracciarfi  le  chiome  ,  fen-Cajpettar  inulto,  comincia- 
ua  à  celebrare  i  funerali;  per  far  vedere,  che  le  loro  non 
erane  lagrime  comperate  .  0  piange  fero  gli  attinenti}  ò 
l'orrore  dello  spettacolo,  &  ilaidclornfi  dì  tante  perfine  ha- 
ttejjer  loro  poflo  ne  gli  occhi,  quello  sforzo  non  t  sformato  di 
pianger^ . 

Acconci  i  Cadaueri,  vfcì  oleandro  de  gli  beccati,  tutto 
Ve/Irto*  corruccio  .  Segui u a  S.M.  Eeferc.to,  slr  affando 
l'armi  atta  riuerfa,  e  fenza  ordine  per  terra.  Et  in  quefio 
modo  funebre  circondarono  alcune  -volte  il  Campo  inalzando 
di  quando  m  quando  pie  taf  grida,  al  cenno  di  chi  inuitaua,  e 
non  meno  di  quando  in  quando  chiudendo  le  bocche,  con  vn  me- 
no orrido,^  atroce  fi 'lentia  .  S'accofiò  finalmente  S.M.  alla 
maggior  pira-,  e  tenne  in  mano  vnaccefa  fu,  fintanto  che 
hebbe  la  fidate  fica  (chiamando)  pianto  ,e  lodato  i  colami, 
che  doueano  efr'arfi .  Alla  ter^e  inuocatione  dtquefii'm- 
cappemeaato,  e  con  Udorfo  verfo  la  Pira,  vi  attaccò  ,1  fuoco . 
Fece  lo  fiefo,advn  altro  Rogo,  Radirobane,&  Arcombroto 
advn  altro.  L'altre  Ptre,  di  fubito  furono  parimente  arfe, 
da  gli  amia  cor  te  fi .  Ma  grandmimi  effetti  di  crudeltà  mi- 

fil  J  U  fi  Zdd7n:"eAer/Ìne  d*  pomeri,  fatte  berfa- 
gho  dettar  abbia  de  gliaddirati.  A  qualche  nobile  detta  Sicilia 
fiperdonaua;  ma  chi  erada  stranieri  paefi,  venutoal  fido 
fìtto  Licogene,era  fià  mille  catene,  e  funi  tirato  atta  pira  ar- 
dente; e  feritodacento  parti,.^rg<ua  il  f  -,,^  J  . 
donecon  infiniti  Zampilli  il  foco  .  lJJat)0  &£L 
foldati  lamme  de  compagni,  i  con  crudele  confiamone;  fin 

t<mt& 
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tanto  che,  non  potendo  Sua  Maefia  [offerire  così  mhumani 
fagrifi^tj,  comandò,  che  fi  faluajferoviui  i  prigioni,  quafì  ru 
ferbandoh  a  l  altre  Mmi.  A  cadaveri  poi  de'  nemici,  perche 
anco  dopò  morte  non  riufiijfero  dannofi,  con  infettar  l'aria  per 
lunghi  tratti,  furono  mandati  fergenti  publici,che  convncini 
di  ferro,  gli  fon  uolgt fero  per  le  rupi,  e  per  le  foffe,  così 
infepolti . 

Quindi  cejfando  à  poco*  poco  la  con  fifone,  e  fminuen- 
doft  le  fiamme  de  roghi,  afcefe  Meleandro  tn  vn  pulpito .  E 
qtitui  breuemente,  come  ad  vn  Rè  fi  conueniua,  lodò  quelli, 
che  hanno  hauuto  l'honore  del  fcpotcbro;  chiamandoli  Vtto- 
rio fi} e  felici  nella  Morte;  e, che  per  ejfer  caduti  honoreuolm en- 
te, non  pi»  poteam  correr  pericolo,  che  le  lor  lodtyenijfro  per 
qual  fi  -voglia  Fortuna  à  poter  ejfer  contaminate .  Che  à  que- 
fti  erano  dejìinatenobiltjjìme  palme,  pervn  momentaneo  dolo- 
re.  e  che  non  meno  farebbono  à  gli  Dij  d'inferno  riufiti  ca- 
riami, che  a'  pofteri  tra'  viuenti  ;  /  quali  non  mai  haurebbero 
ce/fato  di  commendarli,  fin  tantoché  non  mancajftro  fuonaton 
di  trombe  in  honor  de' morti . 

Voltato/i  pofia  ad  inalzare  il  merito  de  gltafia?Jti,  %li  r  in- 
granò moltoje '  ge/liloro,e  della  fede  maltenuta;  Dtjfe,che 
gli  Dij,  il  Valore.ela  mente  confpeuole  del  merito  (oltre  la  me- 
moria della  grata-  poftcrità)  veramente  erano  premio  grande 
à  gli  huom.m  genero/i s  Mà  ch'eglt  oltre  ciò,  haurebbe  attefo 
con  ogni  cura,  per  far  loro  conofìere ,ct*  non  h. lucano  collocato  il 
feruigiom  vn  Rè  fmenticheuole,ò  ingrato.  Che  dunque  lafcia- 
to  ti  piantalo  feguijfìro  dentro  della  Città, per  attendere  afa- 
gnfzjj  più  lieti.  Eran  iui,cost  concertato,  t  Cortigiani^  qua- 
h,tratto àS.M.da gli homert la  Crar/»tglia,tuttauia /parten- 
do axftaluflrale,  lo  ricoperfero  co  yna  ve  [le  da  trio fante. .Altri 
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cominciarono  ad  intuonar  Hinnì ,  conueneuoli  alla  Vittoria  s 
fallendo  dalla  terra,  e  da  gli  arbori,  ciò  che  di  verde  le  accorr 
fintiuala  Stagione,  o  le  paraua  innanzi  il  cafo  • 

E  gtà,pofio  il  .tutto  in  affètto,  s'ajfrettaua  S.M.Ai  ri- 
tornarfinein  Epicrte  co  fuoi$  Non  pareuaquello  pere,  spet- 
tacolo di  trionfa ,  perche  jitrattaua  d'hauer  vinto  i  fuoi  pro- 
fri  fudditi.  FÙ  tuttAutaVn  tal  ritorno ,  chebbe  fembianzjt 
di  trionfo  wvn  certo  modo .  Per  cicche  era  la  fldatefca  tut- 
ta coronata  d'Allori  s  è  quelli  che  hmeano  cura  d'ordinare 
la  fi.  fi  a,  tutti  erano  mghtrlairÀati  & Oliuo .  T  recede  ua  cori  gli 
Jìendardi  tef eretto  :  e  con  Vario  canto  inuocaua  gli  Dij  del- 
t AlltgreZj&àquefto  fitti acolo.  Haueano  appresto  ,£?  au- 
uicinat  a1  Rè  tMdeaudro  vn  Carro,  rtguardeuole  per  tutte 
l'infgne,  che  pojfano  adornare  la  Vittoria,  c  la  Mae  fa  .  Nel 
quale  multando  egli  à  fedir  fcoT^adirobane ,  furono  ad  vna 
lunga  contefx  di  complimenti .  Affetiua  Radirobane,  che  luogo 
tal?  fi  conueniua  stila  Princìpi fj  a  e  che  deucua  S.  A.  federe, 
coll^è  fto  Tadie.  Chclordue  pure  fi  faccjfer  vedere  al  Po- 
polo; e  loro  due,riceucffcro  dal  popolo  gliapplauji  s  e  gliaugurij 
lieti,  de  gt  1  ">e  /a  Poi  tuna  per  loro  haueuano  ^uerevgiato* 
JQuanto  à  fe ,  farebbe  montato  a  CauaUo  ,  fopra  vno  de'  de- 
fìrieri,(he  tirauanoil  Carro,  faglino  hanejfìr  ciò  acconfen- 
tito  quando  nò,  ch'egli  fora  vnuto  immediatamente  dittro  il 
farro  .  Non  cera,  chi  non  s3  accorgi ffe  benijfimo ,  che  ciò  era 
fatto  dal  Giouane  Rè,  per  altro  in  fommo  gra  ia  ambizjtfc, 
non  ad  altro  fì>.e,  che  perei?  egli  era  innamorato  ;  e  perche 
afpiraua  alle  Nozzj,  con  ficure  fperanze.  <tAl  quale  non  po- 
tendoli Rè  ZMtlcandro  pernejfun  verfo  peìftadcre  ,  ctie^li 
jalijfc  fòpradel  c^ro,  ò  de vo!efe  affettare  almeno,  eh y'vn  al- 
tro fe  ne  appref.jfe,  ne  ai  eh3  egli  volle  falirci .  Finalmen- 
te 
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te,  non  folo  per  confenfo  delle  due  Maefià,  mk  ettandio  per  1* 
acclamationi  deWefercito ,  fola  Argenideci  fi  pofe .  "Prece- 
deuano  il  Carro  le  due  Corone,  fopra  Cavalli,  anch' eglino  in- 
ghirlandaci  d'zAlloro  .  Et  innanzi  a.  quelle,  caualcaua  <Àr- 
combrotovn  Armellino, conia  fini  (Ir  a  maneggiando  la  briglia', 
e  con  la  defìra  fomentando  yna  spoglia  opima,  cioè  il  te f  biodi 
Lìcogene,  in  cui  miraua  con  allegrezza  grande  la  plebe ,  fa  - 
pendo  che  in  quello  confi (ìeuala  certezza,  el  fondamento  del- 
la Vittoria.  Vn  faldato,  amatiffimo  da  Arcombroto  ,  porta- 
ua  vrihafta,  coperta  dell'armature  di  Licogene  .   Ne  %uari 
difo(lo,yedeafi  Memento,  tutto  impacciato  di  catene.  Ho- 
ra  i  Pretoriani,  &  i  principali  della  mtlitia  ,  iparfi  intorna 
al  Carro  che  portaua  la  Principe ffa,  &  à  gli  due  Rey ,  ha- 
ueano  Lxfaato,  in  honore  della  Donzella,  la  licenza  trionfa- 
le,  e  targutie  fcurrili  per  altro  permcjfe  alla  giouentù  in 
tali  affari  :  &  in  vece  d'altro  dire  cbiamauano  gli  Dij  pre- 
poni* Maritaggi,  Himeneo,  Giunoìie,  $  Ericinas  guardan- 
do in  tanto  bora  la  Principerai  bora  Radirobane .  Fu  cre- 
duto, chetali  motti,  comincialo  tra*  Sardi .  E  che  i  Sicilia- 
ni, perfuadendofi,cke  già  tra  gli  due  Regi  y  f§Jfe  parola  di 
parentado,  con  guflo  fi  de/fero  a  motteggiare ,  e  dar  pafio  al 
^Principe  in  qife/la  gutfa*  Mànon  poteua  la  Principerà  ap- 
portare per  alcun  modo  cote/li  fcberzi>  maledicendo  la  Vitto- 
ria, fi  douea  ejfer  comperata  a  tal  prezzo  s  (gjr  bormat  poco 
meno  che  nemica  a  T^adirobane  + 

Tra  tanto  il  popolo,  hauea  ingombrato  le  Porte  dt  Lumi- 
cini ,  e  di  Lauro*  Jshiatunque  haueua  ne"  cortili  limarmi 
de  faniofi  progenitori ,  Spogliati i  guardarobba,  ad  Vn  tempo 
faceua  pompa  della  profipta  ,  e  chiamaua  le  flatue  de  prede- 
fonti,  à  parte  del?  ville  grezza*  Ando  ad  incontrare  Me/can^ 

droy 


l?4     DELLA  A  II  GENI  DE 

dro, non  meno  dipintala  Cittadinanza  tutta  in  diuerfe  Ciaf 
fi .  La  Prima,  era  di  fanciulli,  ve/liti  di  bianco  drappo,  fioc- 
cato s  cbeformauanovn  Cboros  e  più  di  quello  che  bi/ògna- 
ua,  e  che  gli  era  flato  commejfo ,  gridauano,  dando  voci  di  le- 
tizia^ di  trionfo,  tnt ompoft  amente  ,•  A'  quali  feguiu ano, quanti 
fapeuano  quattro  note  di  Mu ficai  quegli  con  la  Voce,  e  quel- 
li col  pkttro.o  conle  cor  de,  cantando  in  bonor  dellfè .  Dietro 
a  co/loro,  reputano  le  frotte  de  gli  Artigianis  a'  quali  fubito 
fuccedeuano  i  Magi  frati  ,  agnino  con  l'habito  dell' Vffuto. 
Qtefti  bauendo  ccn  Lnghiffime  congratulazioni  trattenuto 
molto  S.éM.  diedero  finalmente  luogo  a'  mim/ìri  fagri,(be  Ve- 
muano  nell'vltima  fila,  per  honorar  la  Corona  .  Alcurà  de' 
quali,  portauano  fatue,  e  certi  Idoli,  dirozziamo  lauoros  al- 
tri gbirlandes  e  tutti  fiaccole  acceft}  con  baldanza  sfacciata,e 
non  finzA  pxon.uoucre i  faggi  à  rifo ,  facendo  dell'indovino,  e 
dopo  il  fatto ^ ,  prct.ojìicando  da'  prodigi  delle  -vi fere  ,  da  gli 
Vccelli,  e  da'  fulmini,  la  rouina  di  Licogene .  Con  queffa  pom- 
pa, arriuo  S.M.  alla  porta  d' Epierte  :  su  U  cui  foglia  bauea- 
no  locato  vuirt.agtne  alt ;fiìma  della  Pace,  nella  cui  deftra  ,  in- 
ealmaua  marte  va  ramod'oliua;  e  con  adulatane  indi/creta, 
qua  fi  fifro  per  tutta  la  Sicilia,  le  cofi  ridotte  in  calma,  par- 
lauav»  intagliato  cartello,  p  fio  fitto  l'iwagine  a  Me  leandro 
concerti  Carmi,  che  inalzandolo  come  Autore  della  Pace ,  de- 
teflauano  la  Guerra. 

Il  Re,  dalla  Porta,  fi  trasferì  à  certa  Chiefa  pofla  in  alto, 
fagrat a  à  Cioue  .  Quindi  fu  carcerato  Mi  ni  crito, &>  Anaf- 
i'mandro  con  lui,  poco  prima  tra  legami  condotto  da^Cata- 
ne  fi.  Ma  quegli  mori  in  quattro  giorni  per  le  ferite,  e  quefii 
non  molto  dopo ,  per  lo  cordoglio .  Furono  anco  gettate  in  pez.- 
zjl'imagimdiLuogene:  e  fatto  publico  bando,  che  non  p; 
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iejfe  alcuno  tenerle  ,  ne  anco  pinatamente  ,  ì,  pur  fa?!' 
Vedere  nelle  pompe  ,  l  ne  funerali,  dr  foi  parenti .  Fini- 
ti p^fiai  fagrfizij  ,  fi  parte  Sua  Mae(U  verfo  la  Fortez- 
za .   Era  Meleandro  fianco  dalla  battaglia  del  giorno  a- 
uantis  e  da  mille  pei  fieri  non  meno ,  che  dalla  fouerchia, 
éUtgrexxa  .   Sì  mire  dunque  in  camera  ,  e  fatta  vna  fo- 
bna  cena  ,  familiarmente  \  tra  fuoi ,  f  ne  gi  k  ripofai  0  . 
Afe  men  di  lui  ,  con  apparenza  di  andarfene  per  dormire, 
cercarono  d:  ritirarfi  Joictti  ,  per  dar  ubo  alle  frauifiìme 
loro  cure  ,  T^adirobane  ,  Arcombroto   3  &  Argenide. 
Ogn'vn  di  quefti  fi  fentiua  tormentare  da'  fuot  trauagli. 
Radirobane  t  abbenche  colmo  della  temeraria  fua  confidan- 
za ,haueua  però  bauutoà  male  del  -valore, e  del  buon  fucaffo 
d' Arcombroto  :  e  lo  hauea  pofto  in  gran  gelofia  il  veder  que- 
fit  accolto  con  tanto  applaufo  dal  Popolo ,  e  così  ben  veduto  dal 
Re.  Ma"  lo  tyrezz*»*  poi,  come  dfugualed  fe:  Se  non  quan- 
to v  i' Amor  ardente  ,  hi  martello  d'ogni  cofa  .  Riuolto  a- 
dunque  ì  contemplare  fe  modefimo,quanto  e  colfoccorfo  \  e  con 
le  proue  della  perfna  propria  g  ouaf  hau<fe  ,  fi  flt.tì  ra- 
pirein  vn  dolce  fonno  ,  che  l'allettaua  ,  /chetando  intorno 
le  fembianze  dalla  auuenturata  battala  .  P,ù  profonda- 
mente fi  fnttua  fertre  AicombrotOi  covfejfndo  per  proua, 
mjjuna  cofa,  n  /atti  effcr  p:k  crudele,  che  quella  ,  cui  danno 
gli  hucmim  titolo  di  foau.jfimo  Ornare  .  Ne  meno  fi  daua  Z 
credere  ,  che  dannofo  gli  riufafi  il  fileno,  che  la  For- 
tuna. Perche  m  tanto  ch'egli  così  voleua ,  e  flaua  opina, 
to  dt  non  pale  fare  il  fuo  lignaggi ,  e  /„  fa  grandezza,  era 
tenuto  per  pouero  Venturiero  .    Che  perai  non  poteva, 
ifì 'ne  partito  il  mcgbo  wtc/o,  ch'appahfare  à  oleandro 
la  fua  nafc,ta,ei/ùoi  pen fieri  .  Ma  mentr'egli  faci  a  feto 
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fi'fi  Vie(io  ragione  y  gli  tornauono  a  mintele commi/foni  del- 
la Madre  ,  t  gli  Dij  con  giuramento  inuocati  ,  di  non  far 
paroLdd  pmprio  flato  in  tutto  il  Tempo  ,  ch'era  per  tratte- 
nerceli* S tedia .  Era  dunque  sf  ediente  ,  di  fcriuere  alla 
Genitrice,  òdi  tr  as ferir  fi  à  lei  in  per  fona  y  per  far  fi  licen- 
tiare  dal  giuramento  l  L'vno  e  l'altro  ricercaua  fouerchio 
tempo  *  Meno  le  dijpiaaua  però  >  il  partito  dello  fenuere  • 
Verchel allontanarli  per  tanto  tempo  dalla  Sicilia  y  non  pare- 
va* lui  cofty  da  huomo  degno  d'eff  re  innamorato  d' Argeni- 
de.  Inqueftaturbulenza  d'animoyWn  potendo/i  in  vna  gia- 
citura ftrrmarenel  lettovolto  f  ffopra>  non  ben  s'accorga**, 
cheTegritudve  dell'animo^  s'impoffeffaua  anco  del  corpo. 

Mala  Trincipeffa  Argenìde, combattuta  da  paffiom  diuer- 
fe  tutte  angofeiofe  5  hauea  chiamato  Seleniffky  che  gli  fer- 
ui/fe  cCalleuutamento  .  Vvna  e  l'altra  congiuntamente  fi  do- 
leuauodi  Radirobane^edi  To/iarco .  Perche  quefti  fìeffe  lon- 
tano i  &1  (ò  infelici!)  fojfero  sforziate  à  veder  quello  ?  ò 
Vittoria  doloro  fa  ,  diceua  Argenide  5  che  import  atta  (  ò  Ma- 
dri) che  yiuejfe  più  Radirobane^cbe  Licogene  ì  fe  non  forfè  y 
perche  involato  il  Genitore  all'armi  nemiche  di  Licogene^deb- 
ba  poi  morire  per  lo  mio  parricidio.,  Perche  sceglimi  darà  in 
moglie  a  Radirobane  y  io  trouerò  fcampo  con  la  Morte  $  e  col 
dolore  della  mifera  mia  ferita^  vcciderò  il  Vecchio  Padre .  Io 
dunque  (Uffa)  nata  fonoy  ò  per  effer  preda  >  ò  per  diuenire 
mercede  >  e  fpoglia  della  Victoria  ?  il  de  [lino  adunque  ha 
jìabilito  per  mia  rouina,  i  principal doni,  ch'egli  m'ha  dato ,  il 
1{egno>  e  la  Venu/là:  O  filo  attanto  fin  io  venuta  in  cogni- 
zione di  Poliarco  y  per  confi/]  armi  pofeta  indegna r  d'ejfire  ac- 
coppiata à  Cjiuariero  di  tal  merito  ì  Ma  perche  credete  Vo£ 
iti  egli  t ut t aula  dimoi  i  lontano  i  Forfè  per  far  prona  della, 

mia 
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mia  co  fianca ,  fe  ne  fià  egli  in  qualche  rlpoflo  luogo  ,  e  forfe^ 
anco  in  quefflfla  medefima  fconofiuto  i  0  forfè  c  jUto  a 
tradimento  tolto  dal  mondo  il  Campione  generofo ,  e  pereto 
lontano  da  ogni  timore  ?  in  chi  dunque  poffo  io  bauer  più  fe- 
de?  Chi  debbo  io  mandare  per  intendere  del  fuo  fato  >  e  chi 
per  darle  nuoua  delle  mie  calamità  fenzjt  e/empio  i  Et  ecco 
(appenna  ciò  detto,  vfcirle  da  gli  occhi  àfilzjiàfilzjt  le  lagri- 
me,  mentre  afoltaua  Selenica,  che  la  andana  con  più  ragioni 
cor  filando,  di  quelle  che  fjjeella  attaà  rueuerefo  à  credere. 
Sin  tantoché  ,  ripigliata  la  vehemenzji  del  dire  ;  Non  fon  io 
(diffe  )ò  Selentjfa  la  prima,cbe  fi fa  innamorata  infelicemen- 
te. Perche  darci  alla  Fortuna  per  vinte  ?  Sarà  l'vltimo  ri- 
medio la  Morte,  e  che  non  mai  ci  verrà  meno  .  Potcffe  io 
pure  mutata,  d  habit  o,  andar  m  perfona,  allwchiefla  di  Poliar- 
co.  Ma  ahimè ,  ci)  io  non  mifnto  bafeuole  à  tale  audacia, 
lontra  di  tejfer  frodile  fen^a  fonte,  per  ricoprii  e  la  menzo- 
gna :  e  forfè  anco  (  i/che  riputerei  io  lo  meno  )  in  pvche  hore 
manderei  fuori  tra  difgi  lo  finito  .  Oltreché  non  potrcflevoi 
venir  meco,  e  feguirmi-,  e  frefe  creduta  colpeuole  ,  s'io  me 
nandajji,  fenzjL  faputa  del  Rè.  Vdite,  ciò  ch'io  lode  rei  fopra 
tutto.  Arcombroto,  per  quanto  fi dice  ,e  an.ivffm)  di  Po- 
llano .  Egli  è  vn  pezzp,  che  prejfo  S.  M.  P»  tu  tfmtereffì  dì 
lui, eli  e  affnte  s  più  de  gli  altri  t  n fi  andò,  ch'egli  fa  ruhwma- 
to.  Facilmente  impetrare  io /ti  t  gli  Vada  in  traccia  di  PoLrco, 
e  lo  renda  alla  Sicilia.  Non  fppa  rglt  pero  ,  qual  *>  <■<>  <  / 
mi  [limoli  al  defdenò  del  vederlo.  Potremo  firgtr  q>  cJchc 
cagióne s  ne  m  amberà  alla  bugia  ,  fc-nbixnzj.  di  yer.tà  ,  fc 
ci  affaticheremo  ambedue  ,  per  fila  ri  uf ciré  credit/ile* 

Lodò  S  tieni/fa  la  di  lei  accortela  ;  òche  l%  inganno  le  pia  cf 
fs  ò  che  fianca  ber  mai  cer  caffè  dopo  il  pianto  jà  fi'fiejfi  &  ad 
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Argenide  ripe/o  aperte  bore, che  re  fi  aitano  detta  Notte;  le  quali  y 
effondo  dalla Principerà  pajfate  ,  finza  mai  chiuder  occhio ,  fa 
chiamare  il  Cameriero  maggiore^  e  dopo  breucmente  d  fior  fi  di 
Licogcneyccifb,comandavdendolaogr/yno,  che  s'intendi  ffi  da 
Arcombroto>segli  fi  foffe fentito  meglio  quella  notte  de  Ut  feri- 
te  s  percioche  ( fi  ben  leggieri)  n 'haucua  molte  riportate.  E  così 
andana  fluitando  accampamenti, per  comandar  pofeia,in  Vir- 
tù diquefìi,cofi  ifiacenolial \nouane,che  meritaua  ogn  altra?  co- 
fa .  Arcombroto,come  foffi  flètto  con  tal  dimanda  rapito  in  Cie- 
lo^ quafi affìcuratu dell'amore  di  S.A.  rifpofe,che  fi  il l\e,e  Ar- 
genide flauan  bene  pereti  egli  fendeua  dalla  irò  fialnte,  era  egli 
altresì  iti  buono  fiat  .  0  animi  de  Mortali, ihe  temete  per  lo  più 
le  voflre  allegrezze, et  v'innamorate  delle  yoftre  c alatmtaMl g  o- 
dane lieto  >e  che  no  oc  fiiux  punto  x'Li  deiberatione  fatta  da  aAr- 
gtnide,  fiancaua  la  mente fin  folli pcnfieri,e  flauafì  fi*  i  limitari 
della  "lyegia  Donzella;  ad  affrettare  eh' ella  yf affi, per  inchinar^ 
lefi. Ne  arriuo punto  difiaros  e  per  tuttolo  camtn \\  mtntr  ElIé 
andana  a  trouar  il  Padre, difiorrendo  con  ejfo,non pero  fece  pa- 
rola in  materia  diPoltarco:percioche  non  le pareua  la  (  on^iuntu- 
ra  appropofito^ecotali  ragionamenti,  doueano  paffarfi  da  fola,  a 
filo  .  Ma  eccoci à  nuoui  intrichi .  Radirobane,  tocc  fuor  di  rni- 
fura  dagli  [Ir ali  d' Amore, haueua  tenuto  modo  y  di  corrompere 
con  danari,  perfine,  che  di  momento  in  momento  oli  reca  (fera 
nouelle  ficure,  de  gli  andamentìdi  Melcandro  ,  e  d'Jirgeynde. 
Mentre  dunque  tuttauia  fìaua  in  camera  gli  yien  riferto,che 
^Argenide,  di  buon  mattino  ,  hauea  mandato  ad  Arcombroto . 
Ch'egli  fiubito  era  -venuto  alti ,  e  che  S.*A.  Veramente  con 
gran  familiarità  hauc a  p affato  ragionamenti  con  lui.  Subite 
auuampòilfiftttto;  e  come  fofeìa  fua  felicita  pop  a  in  ri- 
fchio,  non  altrimenti  ofìtno  t animo  nell'Amore ,  di  quello  che 
foco  dianzi bauejfe  fatto  nella  Guerra  .  Ar abbialo  come  yn 
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Cinghia!*,  fi  ritirò  in  difiarte  con  irrigane.  E  cominciò  À 
porr  inanzj, con  qual  a(iutia,o  conqual  prerefio  ,fi  fijje  potu- 
te levare  dal  Mondo  Arcombroto  :  parendo  à  fe  >  non  poter 
effircofa  più  indegna,  che  douer  vn  l{è  così  grande  come  lui, 
temere  la  riualità  d'yna  per  fona  fconofiiuta,  e  priuata .  Vir- 
tigane  ,  vedendolo  così  adirato  j  procuraua  di  raddolcirlo  ;  e 
di  togliere  da  dojfo  l'odio  ad  Arcombroto  :  e  perfua  leualj  il 
giorno  fìejf),dt  lignificar à  £Meleandro>(  col  quale  hauea  prò- 
mojfo  di  pr  av far  e  quella  mattina  )  il  fuo  pen fiero  di  apparen- 
tarficon  lui.  Che  il  negotio  f irebbe  certamente  fior t ito  à  be- 
ne; e  così  vedendofi  Arcombroto  disprezzato ,  baurebbe  pa- 
gato il  fio  della  fua  follia  pienamente  j  coltra  il  quale  fe 
haurjfe  voluto  S.M.  mirare  c  m  publici  fegm  il  fuo  od  o* 
fora,  (iato  fiuerebio  rijhro  del  fupplicio  y  l'accorgerfi  di  ha- 
uerycome  fuo  riuale ,  wgelofito  vn  tant*  Rè. 

Gir  aitano  in  que/io  mentre  3  per  lo  Capo  di  Aldeandro, 
chenonbaueua  fcintillad Amore, che  l  mole [laff capili  %r aui  cu- 
re .Ver  ciochc  re  fiat  ter  ano  certi  auanzj  di  guerra, da  far  fine  di 
molto  coito m  Siracufa,e  nel  Lilibeo,  e  m  Agrigento  ,  &  in 
altre  Città.cbe sperano  mantenute à  Licogene.  Tevfaua  dun- 
que S  .Sftl.fi  per  darfopra  que (le, meglio  fojfe  partir  le  finito  > 
ò  purcyfepiu  ipedie  rte,cartcar  fipra  cufiuna  conio  sformo  così 
Vnito:  intorno  che  vdir  voleua  anco  il  parere  di  Cleobolo  .  G)ue- 
%  fti,no;i  baueua  alcun  dubbio, che  le  Cafiella  non  fi  fiffero  refi 
immediate, quandoché  non  cera  più  della  fazjone  pafina^cui  fi 
fiffero  degnate  di  figge  ttar/i.  Bafierà  du  e. fi  la  M.  V.oerfiuerà 
minacciando >e  fi  per  pneo  a  ncora  ,  farà  pompa  dell' efir etto  in 
arme  J do  4  tantoché  il  timore, affetti  il  pentimento  delle  Cit- 
tà} dalle  quali  vedrà  clU  vimbafiiatort  quìwbreue  .  Fer- 
cloche  ammaliate  fuori  del lo*  o genio,  ccofiume  ,  amaranto  di 
tornare  mi camino della  Naturaci  quale  par  cuano  bauere  conia  3 
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ribellione  abbandonato .  Non  tema  VM.  Ella  certo  hà  fornito 
cote/i  a  Guerra.  Ma  ne  anco  ti  motiuo  principale  di  que(la,tra/fe 
origine  dalle  Città:  e  fe  per  lo  annerire  brama  ella  yiuer  ficu- 
ra,diuerftffimì  fono  i \  fonti  delle  calamità^  ej] a  deue  otturare. 
Meleandro  penferjfo  intorno  gli  emergenti  futuri,  perla  vi- 
ntone ,  che  tuttavìa  frefea  hauea  fot to  gli  occhi,  di  tanti  infor- 
tuni] i  Bifi gna  (dice)  procurare ,  che  durabile  fi  fìabili/ca  ,la 
fanità  re/li  tutta  à  qucjlo  Regno .  Ne  mai  con  me^o  pi  il  felt- 
ro, verremo  noi  in  cognitione  della  violenta  dell* armi ,  dalle 
quali  poco  prima  feriti,  pofiamo  di  intono  efere  percoff  dalla 
Fortuna ,  che  col  vederne  t ut tauia  fanguigne ,  e  crudele  cica- 
trici .  Che  f  voi  nell'atrocità  del  pericolo  mhaue/ìe  pofìo 
fotto  gli  occhi  le cofe ,  meni  io  ho  errato,  non  tanto  farebbe 
parf,che  yolefle  auuertirmi,  quanto  rinfacciarmi.  Horamo, 
che  fono  le  cofe  affatto  in  ficuro  ,è  lecito,  che  apertamente  ne 
dtfcorriate;  perche  mi  faccia  tocauto  per  tauuenire ,  per  non 
taderre  ne  gli  (Uff  errori .  CÌeobolo ,  non  s 'arrifebiando,  con 
baldanza  tngturtofa,  d'irritare  il  Principe,  benché  moftr»ffe 
di  così  efjlre  gutìo  fuo  ,  procuraua  d'allontanare  da  S.  M. 
ogni  colpa.  Rtuerfando  tutti  gli  tccejfi  fopra  e  tempi,  fopra 
gt  inimici,  e  fopra  il  Deflwo.  E  dopo  hauerf  con  modeftia 
tale  fatto  benevolo  il  cuore  di  Meleandro  s  fin  à  tanto ,  dice, 
che  farà  la  piaceuolezxa  annouerata  trà  le  Virtìir,non  farà 
detto,  che  per  alcun  Fizjo  hubbia  la  M.  V.  spinto  la  Sicilia 
(che  per  fe  ricorretta  )  in  cotefli  dif&ftri*  Della  piaceuolcz- 
ZjtVoftraf  dici)  io)  la  malignità  de*  Fati  s'è  fruita, in  (ini- 
flro  >  per  rovinare  la  Patria,  e  voi.  Quella  dolcezza  fami- 
liare j  quella  indulgen\ay^rfo  Li  Nobiltà  5  quella  liberal  tà 
fouerchia  ,  della  M.  V.  e  de  fioi  pr -genitori ,  hà  tradito  le 
for^e  principali  delU  feetro,  &  ha  fopcrto  alle  ingiurie  la 
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Corona  ,  poco  meno  che  conculcata .  éMà  ecco,  quefìi  fon  già 
abbattuti  .  Ce  faranno  hormai  le  fazioni  fianche .  Ala  fe  à 
Cafio  ripigliar an  fiato  mai  ,afpet  tétte  (  Sire  )  nuoui  flutti y  fe 
non  chiuderete i  Venti  wvn  Otre  ,  più  che  Eolico.  Con- 
traffaranno pcrvfcire  s  e  quanto  effi  potranno  troppo  ,  tanto 
farete  voi  Regi  deboli,  &  impotenti  +  Ne  perciò  pretendo  te 
di  farla  M.V.  Tiranna.  <lA  loranco  farete  voi ,  Sire  >  bene- 
ficio notabile,  operando,  che  sì  per  timwe,ffl  sì  per  abomina- 
tane del  delitto,  difimparino  a  poco  a  poco,  cote fìi  co  fiumi  di- 
fcolt.  ^Meleandro  allhora  :  so,dtffie  ,che  vengono  per  lo  piti 
datali  nuuole  auuentat  e  que  fi  c  procelle .  Ma  già  fono  refe 
gigltardele  forze  di  tj  uè  fi  a  gente  tales  t  sì  per  lungha  con- 
suetudine,  come  per  la  toleranza  di  Rè  fono  quafi  p  affate  in 
leggi.  S'io  mi  porro  dunque  per  andarle  ri  ficcandolo  duo  fa- 
rò creduto  irragioneuol  Signore,  volendo  difiruggere  vna  po- 
tenza nata  prima  dime  s  ò  che  mofirarò  poca  prudenza  >  in 
metter  in  opera  con  t sforzo  indifcreto,  le  reali  fior ze,  tante  vol- 
tefmuntc,& indebolite  s  e  la  cui  fiaccherà  è  decente  che  non 
fi  fiappta.  Faccia  (  riffofie  Cleobolo)  li  -5M.V.  più  lieto  augu- 
rio delle  cf  e  auuentre >pur  cti ella  voglia  per  ordine,  e  a  poco  à 
poco  efiirpare  que  fio  grano  lujfurteggianti .  Ne  fi  perfiuada, 
che  debba  ejfere  mal  fèntttala  caufia  s  e  tale ,  che  gli  Dij,  e  gli 
huomim  a  lodare  non  Chabbiauo ,  quando  fi  moverà  Ella  à 
combattere,  per  lo  regio  decoro  ,  e  per  vietare ,  che  fe  (ìiffa 
non  vccida  la  Sicilia, con  parricidio-  fune  fio .  Noti  bene  (hi 
fiano  qucfli  rotali  :  donde  habbtano  hauuto  origine  ;  quali  ma- 
chine gli  habbuno  portati  all'altezza  loro  .  Dichino  pur  età 
che  vogliono  s  fi  Vantino  pure  àlor  fitnno,  hauranno  per  mu- 
nificenza de  gli  ^Antenati  della  M.V .  accumulato  le  ricchezze,, 
mandati  fuori  m  Magtfirato  >  e  per da  troppo  bontà  della  Reale 
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dom.f!  ccbez^a  ,  fi  faranno  fabricati  quelli  lagoni ,  e  que/le. 
emlnenxs»  dalle  quali  poi al  dìd'hoggi ,  oeglmoin  ptrfìna ,  c  i 
figl  u  o  'i  lo>o,prefumono  di  guerreggiare  con  la  Corona  Voflre 
du)iqi<e,  o  Sire,  /ino  l'armi, (he  fi  feri/cono:  vofiro  l'efercito  di 
tante  (/ade ,  (he  af/irano  à  di/ìruggere ,  con  la  mano  della  cieca 
dfi.rd  a ,tl loro  medefitno  Autore  .  Se  indegnamente po/figgo- 
m,fenon  pojfoKo  /apportare  l'e/fer  felici  almeno  da  qtefii  ri- 
pigliai emaciò  che  già  hanno  riceuuto  da  yoi.  Co//  latitandogli 
ignudi,  farete  k  forza,  che  fi  yengano  fmentuando  di  quelli 
/pinti ,  peri  quali  bora  yanno  sì  pettoruti ,  ìnuaghit  'fi  delle 
ricchezze  voflre ,  ch'erano  in  loro  mano ,  mk  non  raccordeuoli 
della  propria  condizione .  E  per  più  maturamente  prouw.  dere 
alla,  fìcurezjji  dello  fietro,oJJ"erui  V.&L,  quanto  facilmenee 
fi  agglutini  quejla  loro  wfolen^a,  di  yoler  dominare  k  Lei  :  c 
con  che  sfacciata  baldanza  ,•  e  con  quanto  feguito  ,  hora  Voglia- 
no f /tentare  ,quep e  loro  giuridizjont  fognate  ,  per  coprire  il 
delitto .  I  nemici,  abhenche  difcordi  tra  loro ,  nondimeno  veg- 
gono appena  con  buon'occhio,  che  alcuno  fu  domato  dal  \è. 
Qualunque  peraò  prenda  partito  di  ribellar/i ,  to/ìohà,  chi 
per  publuhechi  per  priuatt  intere//?  fidta  k  fegmrlo .  Hora 
s'accoppiano  alla  fazione }  &  bora  affettano  congiunture,  che 
lo  Xe  *<l  *hro  ìntefo,  pop  fìtto  altri  prete/li ,  ejfer  mal  trat- 
tato da  loro .  Altri  poi,  auueg.uche  dal  fianco  di  V.m.  non  fi 
partano ,  e  gli  fùoi  fìendardi  non  abbandonino ,  nondimeno, 
con  maniera  coperta,  e  lenta,  ifuìando  gli  e f et  ti  delle  Reali  ter 
rnmaziont,  e  bardando  i  follati,  hanno  gufo  grandi/fimo  di 
Vedere  lunga^  ^  /g 

fin  syr  dello  feettro  .  Perche  non  fiembn  a'  Reoni ,  edere  lo  ri- 
fililo indegno  o  ineguale }  e  perche  s'auue^no  i  popoli  J  tif- 
/erire,  &  ad  hauer  timore  di  quefli  mot,  .  Cui  Vanno  k  lor 
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meclefirm  apparecchiando  certo  efimpio ,  e  preparandofì  à  gli 
tjfetti,  quando  potejfe  occorrere,  che  verniero  tn  dtfiordta  ton 
la  Cor  na  .  Se  V.{M.  dunque,  con  ogni  follecitudine  non  fi 
rifiolue  di  preuenire  quefìa  congiura,  quanto  crede  ella  d'ejfcre 
dalle  rouine  di  Mergania  lontana?  Era  quella  vna  Prouin- 
cia  formidabile  fiotto  Vn  filo  s  la  Ve  bora,  per  tracotanza  ,ò 
perdappocagne  de'  Signorile  andata  difierfaJn  mano  di  tanti, 
e  tanti  Potentati,  che  tuttaèvfiita  dalle  mani  del  Padrone. 

Tuttoché  V.cM.  hai  bia  fi  e  fio  nella  memoria  ,ao  che  pofi 
Qn  quefic  fiazjonis  permettami  Ella  nondimeno ycti io  faccia  vn 
poco  di  dtgrejfione,  intorno  a  loro  prmcipij ,  $  À  genij  loro. 
P er cioche,  o  voglio  io, che  V+M.  s'inferuorij>  h  che  per  altro 
sappareabi  ad  vna  flemmatica  toleranza  di  ficura  rouina. 
Se  dunque  la  M.V.  piglia  à  fauorire>o  inalbare  alcuno  ,  fuo- 
ri del  Capriccio  de  Gcntilhuomini  inuecchiati  nella  Corte,  co- 
me appunto  >  fi  quanto  ella  dona ,  fifft  delle  loro  fiflanzj ,  fi 
partono  dalla  T{*ggi*  >  fi  lamentano  d'ejfire  dtfpre^atiyC 
ritiranfi  nelle  Fortezze ,o  ne  prefidij,  che  voi  hauttelor  cotifie- 
gnato.  Piangono  le  Fortune  del  Popolo  ;  efaggerano,  che  del 
fiangue  del  Regno  horamai  spirante  j>  fi  gonfiane  certe  poche 
fianguifiughe.  Che  la  fuperbia  d'alcuni  y  che  fi  prendono  à 
*abbo  il  Principe  ammaliato,  non  fi  dette  per  alcun  modo  fiop- 
portare,e per  vna  firefia  allegrezza  non  più  prouata.co  icuUano 
le  meriteuoii,ct  antiche  famiglie.  <Que '/lo,  come  sa  la  M.V. e  l'or- 
dinario prete/lodi  fimmare  Zizzanie s  e  di  precipitare  all' ai  mi 
ciudi .  Ma  non  mancano  mot  mi  oltre  queflo.pcr  dare  ardimento 
H  sì  fatti  ingegni  diribellarfi .  Dopo  hauer lorovn  pe^n,evn 
pez.zo  porto  doni , ce ffiuo  per  qualfivoglu  maniera,  o  cau fa .  Ne- 
gbifi  qualche  ùVIagifirato ,  k  quefii  colmi  di  cariche,  ma  non 
mai  fiatij  .  Non  fi  raccontino  lorod'vno  mvno  i  figrctts  e  fi 
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tno (ìridi  fidar  fi  più  di  quale  ti  altro .  Non  fi  prenda  fopra  di 
fe  le  inimicizie, con  le  quali  voglino  Vi  de?  egli  nemici  annullata 
fubito  par  loro  d'effer  tenuti  da  nulla  $  &  arrabbiano ,  e  pre- 
mono, come  fé  ricevuto  hauejfero  quali  he  ingiuria  grandi  fil- 
ma. Altri*  per  far  fi  ricettare,  e  tener  da  molto  s  e  per  darà 
Vedere  a  Regi  la  lor  pofanz^a ,  cercano  materia  d'off* fa,  e 
fuor  di  propofito  vogliono  tenere  la  protezione  della  publica, 
pace.  di  rimanente ,  qualfiuogùa  occafione  s'apprefenti  loro 
di  rijfa,afficuratida  quelle  forzjyche  hanno  da  voi  altri  Re 
riceuute>non  hanno  difficoltà  in  trouare  feguaci  armati,  tan- 
to più,  che  quefii  misfatti  di  ribellione  y  per  lo  più  vanno 
fenzjivendettas  anrj  sfr'ffi  volte,  non  fenzjt  premio  .  Inco- 
iale fìima  recati  fi  di  torme  le  fimi,  in  tal  modo  ragunatifi  co- 
me in  lor  Regno  y  cauano  di  mano  à  voi  altri  Regi  ,  i  più  pre- 
giati t  efori,  per  vender  ui  la  pace  ,  nello  fiejfo  modo,  che  fi 
fofjero  eglino  fempre  fiati  fidi,  e  riuerenti  Va  falli .  E  in  tan- 
to, con  toro  Vofìro,econle  paglie  da  voi  canate,  (chi  non  ar~ 
derebbe  d'ira?)  guerreggiano  gli  eferciti  che  mettono  cofioro 
h  campo,  contra  le  Vofìre  Maefìà .  E  Spogliati  di  paura,  per 
lo  nerbo,  che  fi  fentono  hauere  dal  voftro  erario,  o  vogliono 
ihe  fia  loro  refi  conto  del  Dominio,  o  vogliono  e  fi  dar  leg%i, 
com  altri  habbia  à  gouernare.  Sono  voflri  fudditi  y  voflri 
Cittadiniy  quelli  che  fono  difìrutti  in  cote  fi  e  guerre:  in  più 
numero  fen^a  dubbio  ,  che  per  ri/petti  firameri.  E  che  p0- 
fcia  ì  Comperate  voi  la  pace  (o  \egtj  ;  sì  che  torna  à  conto  à 
quefliyteffire  delinquenti.  Voi,  nel  \egno  non  mai  fiera- 
mente tranquillo y  con  vn  continuo  trauaglio  in  cuore  y  fiate 
affrettando*  da  quali  ceneri  fi  rifuegli  la  fiamma  :  cui  piaccia 
connuoue  controuerfie  acquifiarfifama }  e  quali  caputo- 
vi di  Pace,  fi  baciano tuttauta ad  Ammalare  fu  libri  bog~ 
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rin.w  picniffimi.  Stimarci  per  lo  meno,  che  quefle  paci  y  e 
queft e  guerre ,  portano  /eco  poco  decoro,  e  fono  il  giucco  del- 
le nazioni  (ìramere  :  e  che  meno  e  da  fidar fene,  che  del  Mare, 
ò  fa  calmai  fa  borrafa.  Ma  molto  più  da  fìimarft  fono  te 
piaghe  ,  che  aprono  tali  vfanzj  nelle  vfcere  della  Patria . 
Conciofachequefìo  Vento,  non  meno  continuo  ,  che  peflifero, 
infetta,  e  dtftrugge  la  gaglardta  d'vna  nazione  principaltf 
(ma,  e  quale  (fé  Iettate  fojfero  quefle  difgratie  da  lei)  à  nifi, 
fin  altra  cederebbe  .  Fanno  a  male  così  nella  Città  ,  come 
ne  Villaggi  le  fo flange,  inqual  ft  voglia  prouincia  fyri  tur- 
bine così  inffo  .  Si  spegne  la  viuez^a  de  gli  animi,  e  il  Va- 
lore de  gli  buonuni  faggi,  che  pure  molti  n babbiamo,  degni  di 
reggerei  Mondo, tutto  fi  perde  s  e  a  baflaappena,nclìandar 
qui  rafftttando  quefìi  bisbigli  .  Si  Vanno  oltrecw  nutrendo 
gli  animi  nell'audacia,  nello  /prezzo  della  Reale  Mae/là;  è 
nella  dete/labile  dolcezza  della  Guerra  ciutle  >  nella  quale  U 
furore ,  e  Cauidità ,  vengono  a  fubite  pugne ,  &  hanno  pre- 
fetti i  premij .  Così,  perle  furie  familiari,  langue,  e  pere  ciò 
che  baueano  à  terrore  de  gli  firameri,  alla  nofìra  Sicilia  gli  Dij 
concefjo*  Ne  fi  perfiuada  già  la  M.  V.  ebe  ferua  queflo  per 
Vnef\<izjo  della  v>nace  gioucr.tù,  che  difiiplinata  pofia  ne9 
maneggi  campali  >  debba  più  gagliardamente  adoprare  contri 
il  nemico  fìranu  ro,  gli  odij  tra  fe  concetti .  Volejfie  Dio,  che 
almeno  quefio  ri/loro  bauefftro  le  ciuili  fidtzjohi  .  E  penhe 
V .  M.  non  i/timi  ,  che  quindi  s'apra  la  flradaal  Valore,  0  alla 
difiplina  delle  milizie  -,  per fella,  quanto  pia  di  millanterìa,  e 
doflent azione  portino  feto  quefle  procelle,  che  di  ordinati ,  e 
di  lecitimi  e  fati  di  forz.t,e  d'ardire,  anc»  nel  Campo  fleffio . 
Si  r'agunano  quelle  fhiere  nelle  Fortezze,* 'nelle  Città  trhua- 
ghate:  faccbeggiano,  e  mal  trattano,})  il  piatitole  Cittadino, 

.^72        ò  il 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  o(  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL  03.01.043 


joef     DELLA  ARGENlDE 

ò  il  Villano  colto  alla  tyrouueduta .  Quefla  per  lo  ptùfela  mag- 
giore impr  e  fa  che  facciano.  Chiare  Volte  che  fi  venga  à  batta- 
glia: pochi  rtfihi,  o  impenfati  :  perche  innanzi  che  fi  venga  alla 
fortuna  dellUrmi ,  gli  lafiiate  andare,  non  fienzj,  compartire 
donatici  tra  loro  • 

Ma  comunque  fìafi,  che  durino  quefie  guerre  ;  che  cambie- 
Utilmente  incrudeliftanoxv fft  >  finta  dubbio  il  fidato  in  tan- 
to,  singrafia  delle  più  ricche  Spoglie  della fua  "Patria,  e  pivi 
lautamente  viuend)  nella  guerra,cbe  nella  pace,  con  le  fiftan- 
Zj  che  svfurpa  della  infelice  Cittadinanza  ,  viene  più  to/fo 
ad  imbeuerfi  dì  ladroneccio  ,  che  di  gagliardia,  di  cofianzjtx 
e  di  militare  difciplina  .  In  modoche  poi ,  fotte  gli  ordi- 
ni rigorofi  tt vn  fobrio  £Marte,  e  qualche  volta  m  paefi  alie- 
ni* fenzji  guadagno,  fi  perde  di  forzjye  di  cuore,  e  viene  À 
imparare,  different  fiìmef  effere  le  fatiche  del  rubatorc ,  e  del 
fidato . 

In  tanto  (o  Sire)  fiamo  tenuti  in  niun  conto .  E  fi  Vfira 
Mae  [là  minaccia  i  vicini,  meno  confidati  nelle  Lr  poJfe,che  ?iel- 
le  nofire  fuenture  ,  fihernifiono  gli  sforai  Vcftri.  Con  vn 
poco  poco  di  donattuo,  o  di  ttipendio ,  fi  per  fu adono  di  poter 
ageuolmente  folleuare di  quefii  Siciliani  medefimi,che  diano  ai 
Vofìra  Maefày  che  fare,  con  feditone  ciuile  .  E  così  dan- 
no voi  à  malmenale  à  coloro^  per  lo  cui  mtzj&  doueaneffi,  fit- 
to gliaufiizjjvofiri  effir  annientati*  Hora  penfi  lei,  fi  ta- 
li cofe ,  ad  vna  principaliffima  Nasone  apportino  ò  più  in- 
famia, à  più  danno  •  Vuole  finalmente  la  Jltaefià  Vofira 
fiapere,  di  che  fi  poffana  ì  fuoi  fudditi  querelare  ì  Giro  l'oc- 
chio vna  volta  il  Popolo ,  per  acchetare  que  fi  e  procelle ,  al 
gouerno  de'  Regi  •  Perche  non  fi  perfiguit affino  t  Gentd- 
huomini  tvno  l'altro,  tratti  dalia  Umazione;  perche  non 

fidi.  ' 
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ftdiui  ljfein  fiazjoai  quel  popolo  ch'era  Vno  filo  :  E  per- 
che non  fio f  da  temer  fi  da  Cittadini,  ciò  che  minacciar  fio- 
giano  gl'inimici,  trasferirono  nella  perfina  Reale  la  Porpora, 
il  Treno,  la  Cpada .  Che  fetuttauia  fiotto  il  dominio  de  Re- 
gi,  pattfiono  1  dtfiagi  ti  e  fi  della  Tty public a,  che  mercede  ricette- 
ranno della  giurifidizjene  altrui  cejfa,  e  dello  imperio  depofio? 
0  fan  dunque  reflituiti  da  voi  nella  Libertà  primiera,  ò  affi, 
curateli  della  domenica  tranquillità,  per  la  quale  hanno  accon- 
fienttto  à  riporfi  in  firuaggio. 

Mele andrò,  con  vn  grandifiìmo  fiftiro,  fi  toccò  il  petto:  e 
diffe,ejfercofiam  >lto  più  aiuole,  riprendere  queflo  male,  che 
rimediarci .  C'/eglt  hauea  già  prefis  -vendetta  col  fieno  di  Eri- 
fihene,edi  Olootcmj .  Ch'era  non  meno  tolto  dal  Mondo  Li- 
coyene.  Che  fieàque [la  maniera  doueano  gli  affari  quotidiani 
sfir^rloà  pari  fieuerità,  gli  fior  a  venuta  à  nota  quella  Coro- 
na, che  gli  bfiognaua  fregiare  del  fiangue  de  rPerfionaggi  . 
Quefit  pure,  d'ueua,  hanno  indole  nobili Jfima  :  non  manca  lo- 
ro viuacità  di  pen fieri  i  e  virtù  diuerfie.  Efttnguerò  io  dun- 
que, ò  premerò  il  lume  di  Stelle  tali  ?  E  tutte  premerolle,  & 
efiìn^uerolle  ?  Sarebbe  anco  forfè  non  meno  inhumana  impre- 
ca, che malageuole  alle  forze d'vn  Rè .  J^nali dunqu e?  Mi 
direte  le  più  fi>  (fette.  Egli  e  pur  anco  indegna  cofa ,  fitto- 
porreil  cMod'vnoal  fùppluio }  per  lo  fiemplice  fioretto  :  ol- 
treché sjejfe  -patte,  niffun'orma  di  fiutinone  apparifice  ,  in- 
nanzi 1  tumulti .  L'impeto  precipinfio  t.elle  menti  viua- 
ci,  non  rare  vJte  penfit,  e  rompe  in  quelli  moti  ad  vn 
temf  o  .  ^Mi  tirarò  10  dunque  adcjfo ,  l'odio  di  tutti,  con 
tanta  feuerità  ì  Viucrò  10  dunque  Joltario  à  guifia  di 
fiera  i  ò  più  tofio  empirò  la  Corte,  di  perfine  fono  fida- 
te ì   Più  crudele  fiora  per  mia  Vita  il  rimedio,  che'l  male 

ifieffo. 


i 

'a. 
fi 


m 


ti* 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  o(  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL  03.01.043 


5^8      DELLA    ARGENTI  DE 

ipeffo .  Spero  ne  gli  Di/,  e  ne'  Fati,  da  chehabliamo  diuertito 
yna  prece/la  orribili [/ima,  che  f  irà  il  douutoci  honore,vna  bri- 
glia à  quelli,  c hanno  Sperimentato  le  forze  no/Ire.  Almeno,  o 
Cleobolo,fe  battete  qualche piaceuole  me^zpja/ciatemelo fapere, 
E  Cleobolo  allhora  .  Conuengo  con  V.M.o  Sire.  Cioè,pref~ 
fo  di  lei  tolgo  à  /allenare  per  quanto  p*fi  U  nobiltà .  Sono  in 
quella  animi  [celti  ,  e  rapi:  E  que/le  macchie  me  de ft  me,  che 
naifumo,  fono  anch' 'elleno  fegnali  d'indole  grande  :  e  quandi 
f ff enferò  di  Ufur fi  Volgere  alle  redini  delle  leggi,  farebbero 
al  pub'uco  notabilmente  gioueueli,   Hora  mo,  che  hauete  fof- 
ferto,  che -vadano  fuor  del  diritto  lu/furieggiando,riuerfe  io  fo- 
pra  gli  homtri  di  voi  altri  Regimi  demerito  di  quanto  ejfi  penfa- 
nodimale,&  di  quanto  ardi  fono  £  atterrare.  Nel  re/lo  poi, 
non  più  ponderando/i  le  virtù,  e  t  difetti  dall'equità,  che  dal 
nudino  popolare  i  non  è  da  frfì  maraviglia,  fe  l'vfanzA,  e  U 
nMtàdichi  pecca,  e  qualche  volta  i  fu cce/fi,  hanno  nobilitato 
tale  delitto .  là  quale,  fe  voi/o  òire,volete  che  venga  prefto  in- 


-npiura,  perfìdia, 
^n,comemualfo  già  hfo,  grandezza  d'animo,  prudenza, 
Am,citia,e  cura  del  bene  publico .  E  pnfu  col  fAre\che  chlu„_ 
quefi  gradali  obed  endici,  ato, re  (U  almeno  rintuzzato,  dalU 
morti  fanone del  douerui  chieder  perdono .  Doue  bora,  con 
nto  che  da  onde  rnarau\gUrf  AUc  genti,  V.M.  rende  fe  HefTa 
colpeuole,  dichiarando  efi  innocenti,  con  publici  ManifeL 
Conci  faehef  rei  non  furono  e  pi  col  prender  l'armi  coitr* 
di  voi  no /o/le  voi,  cantra  cui  le  vdfero.  Co  fi  da  far  pian, 
geredi  dolore  .  Legamo  ^efie  fole  vltirne  guerre,  nelle 
quali,  [a^contradittionee  V.M.  Vittorie  conferiamo 

fatto 
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[otto  Ut  me  defim*>  e  fitto  il  Genitore,  quanti  bisbigli.  Tut- 
te fono  fiate  fopite  con  quella  Claufula,  chele  Terre  di  (ir ut- 
te,  le  mdit  :  e  arruolate,  t  gli  altri  misfatti, che  accompagnati  U 
ribellioni,  con  troppo  fìmulazjone,  e  che  Veramente  atte  fi  a  U 
fermtu  dello  Impero  ,  battete  voi  addo ffat e, &  imputate  à  voi 
me  de  fimi.  Che  que/ie  fojfero  fatte  di  voflro  comandamen- 
to, o  per  rifretto  voflro,  hanete  f ferito,  che  fia  regi/irato 
ne*  libri  pallici. 

Mà  diffidi  co  fa  e,  e  rincrcfceuole,  mi  fi  dice,  premere  (iel- 
le tali .  Percijchenon  c  douerefo  totalmente  attutarle,})  reg- 
gere t  loro  corft,con  crudele  gouerno .  Rilucano  ,  o  Sire,  sì 
Veramente  che  fi  rammentino*  à  qua/  Sole  vadano  obbgatidi 
queflo  lume,  t  non  vogìian  far  ombra  alla  Voftra  sfera .  Edii 
parcua  fatale,  che  alcuno  col  proprie  fingile  laua(]  e  cotefìa  col- 
pa. Hanno  per  forza  canato  dalla  de/ira  cortefe  della  M.  V. 
%l  rimedio  atroce,  Eri jlhene,  $  Oloodemo  E  quello  fgrazia- 
to  Capo  di  parte  di  Licogene,  per  qualche  tempo  starà  ne  cuo- 
ri de  gli  altri,  conia  fua  rimembranza.  Qualunque  poi  vor- 
rà feordar/i  di  que(li  tempi,  &>  ardirà  comparir  il  primo  in 
queflo  arringo,  V.M.  con  prtflez&a  non  lafci  di  totalmente 
efìerminarlo,fenzia  farci  punto  à  penfirefo  confultar  fopra, 
con  perdimento  d'occafionc,  e  di  tempo,  mtfurando  le  forze . 
State  voi,  Sire,  in  perfona,che  dt  liberi  in  quefli  emergenti; 
perche  forfè  il  prcuaricare  de  voflri  Capitani,  non  renda  Vano 
con  tardanza  inutile  il  motiuo .  Se  ardita  fi  moflrerà  (a  M. 
V i  fe  farà  veloce  nelTefequire ,  molti,  prefi  dalla  riucrenz:.* 
douutaallaMaefià,  feguiranno  e  fuoi  Aufpici]  $  %  quali  per 
altro,  fi  ftarebbono  tra  due  dt  predami,  o  di  non  pre/larui 
obbedien^a.quando  s'accorge  (fero  ,  che  Voi  vi  ft<jfi  bilancian- 
do ,  e  deliberando  fe  altri  poffafo  non  pojfa  ingiuriarui  ferina 

cafligo  • 


3io     DELLA  ARGENIDE 

ftigo .  'Mora  bìfognarà  con  ogni  sforzo  darà  credere,  (he 
se  la  m.V.  /lordata  di  queftt  tempi,  per  povertà  (ce 


ca 
non 
me 
d 

nefìi  fub 


operata,  che  dal  Cafo .  *A  Capitulatiom,  kggh         ne  me~ 
no  dia,  ella  or  cecino,  quando  ne  muoua  parola  ti  ribello  armato  „ 
Non  b  abbia  altro  [campo  ti  pentito,  faluoche  moflrarft  fup- 
plicheuole,  metter  pù  t  arroganza,  e  chiamar ji  in  colpa,  dete* 
ftando  la  cagione, \he  gli  ha  pcflo  tarmi  m  mano.  Potrete^ 
'Voi  allhora,  Sire,  conforme  la  vojlra  clemenza  perdonare  a 
chi  farà  sì  fattamente  dtfjjofo  :  quando  pero  egli  non  labbia 
commefjo  troppo  enorme  delitto  >,  onon  babbia  adoperato  la  ma- 
fchera  del  pentimento,  fio  co  fretto  dal  non  poter  farne  di 
meno.  &ia  perdoni  V.&t.  in  maniera, che  Ji  fenta  caliga- 
to almeno  in  parte.   S'egli  tiene  qualche  Prouinaa  in  gouer- 
no,  lt  nategliene  vna  portione,  e  dia/i  à  reggi  re  «  aitateti  altro . 
Se  tgh  hà  Fortezze,  o  vojlre,  ò  fue,  vna  pr  end  afe  ne  la  M. 
V.  per  Jicurta,  ch'egli  non  habbia  più  k  fallire .  Così  verran- 
no ?li  altri  à  temere,  di  douer  col  loro arricihire  il  Real  t efo- 
ro, che  hora,con  prefuppojlo  contrario, ardi  fon  di  ihtedcre,  per 
Mercede  della,  Pace,  oro,  &  bonari .  Cuardateui,  Sire,  fopra 
tutto,  di  hon  concedere  quejli  Detraile  preghiere  de  lor  parcn- 
tinche  per  auuentura  fotto  voi  haueffero  militato  con  tra  di  queL 
l  .  Poiché  non  vhà  quajì inganno  il  pm  triuiale,  che  di  quejli 
Te.f?  >t-::j,che  non  per  affezione,  o  ojfequio,  fi  partono  indi- 
ucrfe pjnadrc,maper  efferciàguift  di  macchie, e  dif0z.zjira.De' 
fratelli,  de'  parenti,  de  Zij>  quejli  guereggiar  a  fitto  gli  jìen- 
dardivojìri ,  e  quell'altro  co9  ribelli ,  per  venir  fi  à  rajjìcurareo 
di  Vittoria ,  o  di  grazia  >  in  qual  fi  Voglia  fortuna  .  Jgucjlt, 

bifo- 
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hìfipia,Sire,cbe  ftano  grandemente  foretti  preffo  di  voi  :  t 
fe  fendono  molte  paròle,  per  Applicare  peri  toro  attinenti, 
gli  ternate  poco  me n  che  per  nemici. 

guanto  a  capi  delle  fazioni,  quefio  farebbe  il  parer  mio. 
Ma  che  poffono  co/loro ,  fenza  il  feguito  dè  Soldati?  Queflt 
fino  il  fangue,  0-  il  nerbo  de  tumulti,  ^Jt  puh,  JinzA 
grauiffimo  detrimento,  pretermettere  la  feueritàcontra  loro. 
.Quelli  dunque,  che  in  tempo  di  Pace  haurà  la  M.V .  arruo- 
li, ò  per  guardare  le  Fortezze,  o  fotto  (tnfegne  Pretoria- 
ne s  femoffa  qualche  ribellione ,  feguiranno  per  auuentura 
cantra  la  Coronai  lor  Capitani,  que/it  s'intendano  infamemen- 
te licenziati .  Depongano  l'armi  note.  Non  fu  lafct  ella  muo- 
ueredal  pianto,  e  dal  chieder  mtfcricordia  s  fi  moflrtno  pur 
pentiti  quant  e jfi  -vogliano }  e  per  loro  preghino,  e  chiedan 
mercede  i  Caualieri  principali  à  lor  fenno .  Imparino ,  a"  no» 
riuerir  tanto  i  lor  Duci,  quanto  KM .  in  quelli .  Tenhe  non 
men  qucfltcbe  loro y  fono  da  ejj a  fomentati ,  e  da  cJJ'a  hanno 
ragioneuolmenteà  dipendere .  Cosigli  eferctti,che  rà  la  &i.V. 
mettendo  tnfeme,e  che  nodrifce  anco  in  tempo  di  pace,  far  anno 
fuoi  finceramente:  ne -verrà  ella  ad  ejfert  dimezzata  dà  Per- 
finag^i,perla  fiducia3chc  yien  loro  dalle  genti, eh' e  fa  Lro  dà  in 
gouerne.  Che  fe  poi,mcafodi  fedtzjone,  altri  non  ob/rgaù  alle 
•voftre  paghe,  fi  porranno  fotto  quefto,ò  fotto  quel  Capo,  nodif 
fento  dal  trattarli  con  maggiore  ptaceudezza .  S ono  rei  que//i, 
d'hauere  femplicemente  abbandonate  le  tnfegne  -voftre,  per  fr- 
uir altri  .  Verfo  coujli,Sire,  fe  ciò  -vi  piace, cercate  fama  di  cle- 
menza; purché  co-ifejftnod'hauer  da  Voi  riceuuto  ti  perdono,  e 
voti  defftrfelo  à  difetto  yoftro  -vfurpato. 

Hora  (gli  e  tempo, che  trattiamo  de  fupplicìj ,e  de  cafitfhi.Mà 
prtma,è  necejjarto  dirimerti;  b  pure  ,tl  che  è  più  degno  d'humo- 
ur tio 
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no  cuore)  dì  piegarli  à  buon  fentiero, perche  non  meritino  d 'ef- 
firevinti,ò  ga^igHi.Due fono  le  principali  cagioni,ò  Sire,per  le 
quali  contro,  di  </oi  s'armano  ,  e  s'innalzano  arrogantemente  i 
principali  C^u  alteri.  $uefie,fela  M.V.  leuarà  con  diligenza,  io 
non  faprei  ben  decidere,  f  ella  fia  per  apportare  maggiore  gio- 
vamento àfcfiejfa,o  à  loro.  Ma  bora  non pojfiamo  difiorrer più, 
fopra  ciò.Percioche  veggio,che  a"  Lei  fe  ne  -viene  il  Rèdi  Sarda- 
gna.  Girò  l'occhio  Meleandro,e  Radirobane  era  già  entrato  nel- 
la  Corte.  Adunque,  benché  molto  mal  Vflon  fieri,  differiti  i  ra- 
gionamenti fi  greti,  fi  n'andò  ad  incontrare  l'amico, e  ragionan- 
do allegramente  con  ej]h,  lo  conduffe  pajfo  innanzi  pajfo ,  alia 
maggior  [ala,  dou'era  appresto  yn  conuito  fontuofijfimo 
Il  luogo  era  capaciffimo  ±  e  con  le  porte  palancate,  ft  daua  adi. 
to  à  tuttii  popoli, di  venir  à  goder  con  l'occhio  di  così  magnifi- 
co apparecchio .  Ne  tempi  andati  era  co/iume  de*  Siciliani ,  dk 
coricar  fi  ne  corniti,  e  di  mangiare  da  gli  slrati ..  Mà  Befo  le 
antiche  vfanze,  per  certa  riuerenzj  occulta,  portano  aufbicu  al- 
le enfi,  che  fanno  i  Regi  publicamente,ò  maneggiano  ifitgrt  mini- 

flrt'Jnquelgiornoadunque,richiamòMeleandraUptaceuolez^ 
de  gli  antenati,  e  volle  che  i  comitati  sajfidejfiro.  Haueua 
tnuitatoS.M.tprmcipalidellaCorte.  Era  prefente non  me- 
neda  Principerà  con  le Dame  più  fielte  «  e  fivumaqucfta  di 
filmo  ogaghardjfimo  d'odio, e  di  [degno  à  glt  dueriuali.  ^r 
combroto,fi  fintiua  roder  dall'Ira  contra  Radirobane3  ap- 
pena poteua  tenere  lo/degno  in  fe.  Ne  mcglointenzionato  Ra- 
dicane,ojferuaua  di fott' occhione  per  auuentura  aucdi  fi  fer. 
mafie  molto  con  io /guardo  in  Argenide,  ò  fi  fM„f0  diaVaUhe 
cenno  da  Tulla,fipauoneggiaffe punto.  E  i'vno  e  l'altro  con  fu- 
ribondagelo/la,  s  andauafingendodiuerfi  cofe,  interpretando 
€""*>proprtaofefaognif^^^ 

Poficb 


LIBRO   TERZO.  W 

Topo  fine  al  eovuito,  Tradir  obane  non  pi ù  oltre  [apportan- 
do Umore*  Mio*  Mi  à  Meleandro,che  s'egli hauea  commo- 
do, haurebbe  fico  volontari  parlato  d parte.  Subitoti  Re,  Ji 
tirò  fott'vna  lo^ia  con  lui.  E  Radtrobane,S'to  trattaci  con  al- 
tri (diffe)  cercherei  d'andare  il  fuo  animo  di ponendo  a  mici 
deCider^o  dolce  Amico:  rammemorando/ effer'io  Rè  della  Str. 
dema,  e  della  Orfica:  l'efir  Signore  delle  Baleari .  il  teneri 
molti  porti  per  me  quinci  nell'Africa,  e  quindi  ne  confini  della 
Liguria:  Che  quelle  terre,  fono  popolatiffime,e  diuitiofiffime: 
Lohauer  W  Armata  ^rsndijfima,  e ijauentofa  nclMare,chc 
piglia  quanto  v'ha  di  fratto  dall'Oceano  k  noi .  Ci  aggiungerci 
U  ferie  de'T{egi,t  più  antichi  de  quali,  fi -vuol che  f offro  ge- 
nerati dagli  Dtj.  Ma  con  Voi,  fa  di  me  fieri  di  parlare  m  altra 
maniera,  lo  amico, con  t 'amico,  de  fiderò  di  (Irmgere  l'amicitta 
motormente.  Stami  lecito  d' accoppiare  ani}  d'vnire  la  mia 
Fortuna  conia  vofira  :  ò  per  dirla  più  fchiett amente,  pren- 
dete voi  lau(ftcio,el  nome  di  Padre  fopra  di  me .  Voftrofiaft 
•quanto  pojf  ggo.  Promettetemi  la  Principe/] a  vofira  figliuola  j 
fapret  ben  dire  per  quale  delle  due  Caufe  maggiomente  de- 
fìd'eriquefte  Nozj^e,  o  fe  per  hauere  Suocero  voi,  b  quella  Mo- 
glie. Così  detto,  non  fece  pur  cenno  del  fixeorfo  prefiato  s  il 
quale  fieraua,  che  molto  doucjfc  prejjb  il  Vecchio  valere. 

Meleandro, mandate  innanzi  quelle  parole  di  complimtnt o, 
che  couemuanoscon  dire, che  non  era  cofa,della  quale  non  fi  con- 
file debitore  a  Radirobanes  Mi  proponete  diffe,vn  partito, 
o  amico  cariffimo,non  folo  degni/fimo  ch'io  l' abbraccila  che  con 
anfietà  lo  ricerchi  .  Perche,  chi  non  bramerebbe  la  parentela 
con  Radirobane,e  con  la  Sardegna  ?  E  Vot,valorofiffimo  Gto- 
itaics  in  patrimonio  più  fcarfo  ;  e  la  Sardegna  quantunque 
non  fogge ttaad  vn  tanto  Rè,  hauete ragione  d'Affinare  à  più 

Rr    2  alte 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  o(  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL  03.01.043 
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alt  e  cofe, che  quelle }c' bora  chiedete.^!  àfapet  e  bene  3  chei  ma- 
tnmonij  ,fon  put  toflo  foaui  congiungimenti d'animi3<.he di  Cor- 
pi.Le  menti  de  gli  buomini fino  liUre-.nc  pojfmo  da,  qual/iuo- 
giù  comando  refiarafirette à  voler  e, quel ibe  non  vogliono. EU 
Regia  condttione  in  particolare,  nella  quale  è  nata  la  mia  figli- 
uola, non  fiopporta  quefla  feruitù.  lo  tengo  lo  fiettro  da  gli 
Antenati  i  EJfa  lo  attende  doparne  :  à  lei  pofcia  hà  da  rejiar 
in  arbitrio,  in  ibi  le  piaccia  di  trasferire  la  Fortuna  della  Si- 
cilia, ch'i  fua.  No  i  prendete  pero,  hofpite  carijfimo,  quefte 
parole  in  fi  ufi  tale,  che  non  crediate  eh' 10  non  defìden  tutto 
ciò,  chea  Voi  e  caro  s  e  cote/io  in  particolare  .  éMànon  vor- 
rei che  vi  de  (le  punto  di  mar  auiglia ,  fe  io  lafiio  libero  ciò  che 
tocca  alla  Principe/fa.  Io  per  me, vi  prometto  tutta  l'opera  ch'io 
potrò  4  Voi  operate  con  ejfa,  ch'ella  fi  renda  degna  defi eramata, 
da  V >i .  Per  cloche,  ne  à  voi  anco  tornarebbero  a  conto  Himenei 
sformati.  Fingete  voi  finalmente  d'efière  mio  figliuolo;  quanto  fi 
può  efere  fiofte  Voi  innamorato  di  lei  3  fofierom  lei  le  più  degne 
quahtà,ck' altri  fi  poffa  immaginare, io  tuttauia  no  torrei,  ch'elU 
mi  foffe  nuora,quando  non  defiderajfe  d'bauer  voi  per  Manto. 

Conquefìi  rauuolgimentt  di  dire,  cercaua  ZMeleandro  advn} 
tempo  ,e  di  dare fodtsfazjone  à  Kadirobane, e  dimettere  indugio 
in  mezzo,  per  p  enfiar  e  À  così  importante  negozio,  fapendo  m  affi- 
mele la  Principejfahaueua  incapotutt'altro,  che  vnsì  fatto 
accafamento .  E  già  baueua  S.M. tentato  di  fottrarne  Udì  lei 
parere-,  non  dubitando  punto,  che  Kadirobane  afinraua  ad  ba- 
tterla. Ma  eglij  incalzar  la  cofat  e  dar  belle  parole  allo  attempa- 
to  Signore: dire  chela fua  Vita  m  ciò  confifìeua,  d'cjjìr  appellato 
fuo  Genero.  In  tanta  eommozjone  d'anìmo,von  arnuaua  alme- 
dolio  delle  parole, e  del  penfiero  di  Mele  adro.il  quale  così  torta- 
mente glidaua  qualche  §eranzjt,  che  ognifaggt*  perfona,t  net» 
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accecar  a  dallo  Amore,  fi  farebbe  auueduta,  che  era  quejla  vna 
forma/e  ripulfa.  Ma  già  Eunmede  hauea fatto  motto  ad  amen- 
due  t  Regi,  che  tempo  era  d'andarfencà  glt  flettaceli:  i quali 
d'tmprouifo  erano  flati  po/li  ali' ordinerei  Corti/e  della  Reggia, 
fUmente  perche  baùcjfero  i  pop^U  come  rallegrar  fi  per  la  Fitto- 
ria  del Re. Incaminaronfi  adunque verfo  la  Orcheflra.-nella  qua- 
le bancario  dijìefo  i  foprain  tendi  al  Cuardarobba  molte  cofe  at- 
tenenti a'giuochr.e  in  particolare  alcune  {fatue  Antichifìme,^* 
alcune  magmi  d'Er  o'h  e  non folo  quelle, alle  quali  sera  l'artefi- 
ce compiaciuto  di  formare  le  mani3e  t  piedi s  mà  moltiffìme  anco, 
fatto  innanzi  i  tempi  di  Dedalo, con  la  fola  te  fi  a,  vftuano  dalla 
ro^e^adel  loro  faffo.  Dopo  che  fi  furono  le  due  Maeftà  ac- 
commodate  ne  gli  alti  fìggi,  entrò  di  fubito  Argenide ,  fìguit a 
da  Selemjfa,e  dalla  greggia  delle  fruenti  s  fupplicio  grandtffi- 
tno  di  Ralirobane,  e  d'Arcomùroto .  Ed  ecco  quejit ,  guardar^ 
pochifimoi  recitanti  i  e  meno  le  grandezze  de  Siciliani .  Mà 
ne  anco  molto  girauano  gli  occhi  alla  Principe/fa,  impiegati  con 
ira  nel  guardar/i  tra  di  loro  camb.euolmente .  Pareuain  tanto 
à  Radirobane,  che  Argenide  più  dolcemente  e  pi»  tyejjo  guar- 
dajfe  lArcombroto.  ^llche,ji  come  infallibilmente  haueuaper- 
fuafo  afe  sìefo,così  feco  comincio  àfauellare .  //  far  all' Amo- 
re /copertamente,  e  con  l'armi  in  mano  non  è  opportuno .  Bi- 
fogna  valer  fi  dell'ingegno.  Perche  s'io  tonò  dal  Mondo  Are  om* 
broto, peggio  (laro  io  con  Argenide, che  mi  vorrà  male, per  la  per- 
dita di  ejf>:  Mà  none  forfè  vna  guerra  Amore?  E  tuttauia  anco 
nella  Guerra,  hà  fyejfe  volte  il  tradimento  aperti  quelle  Città 
the  à  gl  inimici  hanno  inuolato  le  cuftodie.  Bt fogna  tetar  co  do- 
ni,coloro, che  pojfono  molto  appreso  la  Principejfa.il fentirmi  S . 
A.lodare{requentemetedalor^,farà,ch'iole  dtuc^a fempre piti 
can*  Siamo  tutti  facili  per  imbever  e }non  ci  guardando  da  ciò,le 
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"fi,  che  continuamente,  e  coneàcafi,  ci  ranno  ne  gli  oreccli 
fìggendo  inoftri  dome  fluì.  Con  qucfie  machine  medefime, 
fiopnro  fino  all' ylttmo ,  t  figreti  che  paf aramo  trà  e  fa,  e  lui, 
E  penfando  pofiia  fidamente,  quale  dovere  della  famiglia  dì 
*A>'gentdeaf] altre  con  doni ,  giudici,  che  non  ci  fife  Strada  cer- 
to  Up-udifale^miper  altro  la  p,à  ficura ,  che  volger  fi  ì 
Sniffa    Che  per  altro,  pareva  è  lui ,  hauerella  vna  fem- 
bwy  di  Matrona3atta  per  atterrite  qualunque  tentato  ha. 
uejje  di  finouere  la  fu*  fede .  Che  fi  poi  venfc  fatto  dì 
g>og*rla3il  riportar  Vittoria  d'jrgemde,  rifarebbe  faalTfi. 
{imo.  Egli  era  molto  ingegno,  mafrne  quando  l'appetito 

J5ft  U  NatrA  '  f&  *  dt  far  ardimento . 

àara  cofaageuole  parlare  alla  Vecchia  in  nodo,  che  /ella  è 
Stnceraajfatto,mn  fi renda  alla  frode  deUe  mie  offerte- e  sei. 
^ntodfpoftaifiremercanntia  della  propria  lealtà,  fi 

r  c ter  ^et  "*ff?*  Pimenti*  non  otea 
t£?'"T?  per  coche  nel. 

71  ■  e!fatrA  fif««»  g'^chi,  e  fi  rapprefentauano 
^  Mencheiuififero  yfàtU  combattere  ,d  fi  Zu 
«f'fVrnrteMW  dEnces  e  ccU  dannalo fj£ 

ÌPÌZ'rTl3  C°me  appref°  ^^lloroAldZ 

yyhe  tnten:leafare^edde  nel  thearro  vna  VitriaL 
poiché  haueua  il  Poeta  introdotto  Ar^^l 
l*>  pecche  ^Mm^Mon^ compii 

m»t.  ricchi ,  cosi  loti  ,  chi fi  bJ voi  2f 


gliene 
fife 
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fiffe  fatto  c«pU}  e  con  tacite  .(peranz.e  bette  gufo  dì  (to 

tolte  trafcorrerlt . 

Abfiftc  tandem  cura.  Sat  fterili  vigil 
Marcore  cecidit  vultus .  O  grates,  Dei 
Fauiftis  omnes ,  Teneon'armillam  manu  ; 
Meamcuaeteneo?  Vota  cccidiftis  benè.. 
Nunctuta,  nuncexcelfa3nuncccelo  fruor». 
His  fe  decorc  fucuerat  gemmis  Vcnus 
Ornare  Marti.  Tyrius  has  ftupuit  gencr 
Ardere  collo  coniugis.  Quis  hic  decor? 
Quis  radiat  ipfo  non  minor  Phoebo  dics? 
Quo  pergis  amens  !  Di,  fides,  lares,  Amor, 
In  pretia  depofeuntur .  Heu  nimio  fibi 
Armilla  ftabit .  Poteris  infoclix  tuum 
Damnatc  bello  coniugem?  Bellum  vetanc 
Sagse  volucres >  Delphicus  pater  vetat, 
Et°omne  facris  exta  quod  prtfbec  pecus. 
Funeftamerces  1  Vidua  fi  tantum  potes 
Sic  effe  feelix:  mcliùs  ah  pietas  malos 
Omitte  cultus.  Trahitur  ex  dubia  vice 
Inftabile  peftus  ;  fic  vt  incertam  ratem 
Non  vnus  atro  Venms  inuoluit  freto. 
Sic  nempe  fimplex!  forte  nunc  dubitas  fruì 
Quam  farà  praebent  !  Quid  times  vanas  aues  ? 
Ne  bella  fianc  rcddercarmillàm  voles? 
Ha?c  ipfa  bellum  faciatjhac  regnumeftmihi 
Meliufquelhebis  -  Augur  infoelix  redic 
]nuifa  Pietas,  menfque  non  credit  (ibi  ^ 
Quid  agimus?  O  fors  dura  cum  timec  mifer 
Quod  optat  animus  l  Digna  .coeletti  tamea 
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S  i  vjuìs  auro  ;  facra  fi  tuos  decet 
AmulJa  vultus:  vindica  hoc  ingens  tibi 
Munus  Dcorum.  Coniugi  fi  fors  tuo 
Esvilis,aude  quodtimes:  fin  te  colit, 
Opibufquc  fummas  optat  exa?ques  Dcas, 
Tibi  ipfe  cupiat  fanguine  hoc  emptum  fuo. 
^%r<?  \adtrobane,  per  la  fi  migliane  dì  quefto  tugu- 
rio, dopò  eferfiffornm  i giuochi)  mirati  ne  penetrali  della, 
fìfggt**  ((fendo ti  Rè  Meleandro,in  diarie  con  la  figliuo- 
la,narrò  à  lei\  Radicane  ciò  ch'era  /lato  difiorfi  tri  lui  e' l 
Re: Pregauala  ad  accettare  quafimdono,  le  Fortune  della 
Sardegna;  e  gratiofi  innamorato,  ci  aggiougeua  con  garbo, 
quanto  conueniua  alla  grande^  deà"vno,e  dell'altro  .  La 
Principefa  s'infiammò  i»  volto  d'vn  colore  trà  di  Rofa,  e  di 
Fuoco;  non  filo  acce/a  da  mode/lo  rojfore  ,mà  da  acuti/fimo 
[degno.  Non  pero  altro  rtfiofe ,  filuoche  quello,  che  ben  fi 
tra  imagmato  Radicane  in  quefto  primo  coneremo  .  Che  non 
toccavano  quefii  penfierU  vna  Dorella,  e  che  non  era  di  tan 
<*  <*''»**  V»*  Sbauejfe  Padre,  di  dtfiorre  di  fe  medefil 
tna     Che, n  tanto,  lo  nngratiaua  ,  vedendo  ch'egli  ficaia 

Tilt  Z  fr  fir  dm^a  tm  i"*no  *  dar  Scipio  </- 
Infitte  trafepenfate  .  Si  faceua  per  tutta  la filai, contro- 
aUuaUcri^àDame,  con  vna  reale  Maefii  LtaJvZ 
panile  puceuole^a .  Diede  finalmente  in  Seleni  di  per 
U>,  corr.evoleua;  e  detto  alcune  parole  fu'l  renrJ,  P  ~ 
à  Orbene  del  fio  fi^  che  ^  % ~ 

?:rU>  (f'^f*  bacche  parente  fauet 
i>i/mma,aoche  p^.fiua  poter  riufcire  LftnK  '  S     "  JJ  > 


iute 
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mete  voi  (dice)  de  lineamenti,  della  mia  Genitrice.  E  mol- 
ti/fi me  paté  al  veder  voi  di  quefii  giorni ^  mi  fon  io  fentito  fe- 
rire dalla  raccordane  fioaue ,diefja  c ho  già  perduta.  E  fa- 
to hoggi,checonfeJferete  voi  medefimay  quanto  vhabbiano  t 
fati  concedo  di  rajfomigliarla  nel  volto.  Soprauenneà  quefli 
ragionamenti  il  Rè  Meleandro  j  dal  quale  partito  fi  su  la  fera 
Radirobane,  fi  fece  chiamare  il  figliuolo  di  Selemjfa,  che  De* 
made  fi  nomava  al  quale ,dopohauer  perfuafo  familiarmente 
d'amarlo,  Va  dijfe,e  recaà  Selentjfit  quefto  ritratto  della  mia; 
Genitrice,  dal  quale  fi  leniamo  la  Coronacelo  fiettro,  che  forfè 
impedifconole  fomiglie,  vedrà,  ch'ella  è  tutta  lei.  Era  que- 
ftovn  picciolo  ritrattino,  che  quanto  all'età,  non  era  di  perfo* 
na  molto  men*>  o  molto  più  attempata  di  Selemjfa  :  conciofia- 
che  efprimeua  le  fe mbian^e  d'vna  vecchia  Regina,  tutta  pie- 
na il  volto  di  crefie.   Ma  con  bellìffimo  lauoro  ,  faccuano 
fiat  olino  alla  imagme ,  da  cui  pe>ideua  vna  groffiffima  perla, 
^emme  rare,  già  comperate  dal  T\è  Sardo,  per  dodeci  milla 
Qudi.  1 
Selenffa,al  veder  Demado  col  don  attuo,  abbattuta  da  fol- 
gore così  vino,  flette  in  dubbio,  fe  doueua  far  fi  fapere  alla 
Principefia  tanta  auuentura  .    Temeua  di  venir  in  fifiet- 
to ,  di  maahtata  lealtà  $  ò  che  almeno  le  potejfe  effer  com* 
rneffo  y  che  rirnandaffe  al  Sardo  Rè  quefio  pegno  ,  di  più* 
che  fchietta  munificenza  ,  quando  hauefje  tentat*  l'animo 
della  Donzella  così  inopinatamente ,  e  fer.za  hauerlo  difio- 
fio  prima.  E  mentre  trà  fe  ficffa  và  ruminar. do,  tuttauia 
fui deliberare,  chiede  al  figliuolo,fe  altri  c'tra  pre finte  .quando 
gli  dit  Radirobane  lo  fcatoìino  da  recarle .  An^i  ( di/fcgliy 
chiaminomi  in  luogo  appartato  ,  perche  per  fona  noi  vede/fi  . 
E  tu  dunque ,  Seleni f]à  figgi  un  fi  >  tien  la  cofa  pteffo  dije% 
t\i  S  f  Si 
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Si  tratta  neg>zjo,che  tu  non  penetri .  Non  è  à  me  ciò  mandato» 
come  tu  penfis  e  teco  ha  finto  Radirobane.  Cor?  più  commodo 
à  debito  tempori  dirò  il  tutto .  J^ueflo  raccordati  m  Ito  bene, 
che ùbi fogna  tacere.  Ciò  detto,torna  al/a  Pr:?j:ipcfa^  tuttauia 
Veramente  fedele  a  Lei,mà  non  più  odimelo  il  Ri  di  Sardegna  + 
cAUhora  comincio  ella  4  volger  per  t animo, con  quanto  pericolo- 
di  fe  sìejfa,  e  d 'Argenide,  foffe  amato  Poliarco .  Perche  quan- 
te volte  era  fiato  d'yopo  fra/tornare  la  Principcjfa  dal  voler/i 
Vccidere  in  ogni  modo  ì  e  chi  poteua  fare  la  ficuruì,  che  S.A. 
non  fojfeper  render vani  gli  sforzi  fon  giorno  con  fubito  impeto, 
del  volerla,  tenere  in  Vita?  Finalmente  conchiudeua,che  ogrìv- 
no  è  obligato  di  prouedere  à fe  fieffo .  Perctoche  (diceua)  di  chr 
fon  io  a  Poliarco  tenuta  ?  Ho  ricettato  maggior  vtile  in  quefìi 
pochi  giorni  dal  Rè  de'  Sardi,che  da  Poliarco, che  più,  dvn  anno 
è  flato  familiare  d  Arreni  le  .  £  chi  sa,  ch'egli  fonofeiuto,  e 
firamero,non  habbia  detto  men^pgna,tntorno  la  flato  fuo  l  La 
doue  laSicilia, primadal  foccorfo  ha  conofeiuto  cheque/lo  è  Rè, 
che  dall'alta  pretenfione,  e  dal  de  fi  ierio  delle  Diozjj  reali.  S'io 
andaro  difponendo  Ar geni  de  ad  ejfrgli  fauoreuole,  quanto  do- 
uro  io  \f  erare, quando  già  ottengo  premi/,  che  potrebbero  effre 
di  ragione  bafieuoliyperferuigio  effettuato  ì  Finalmente  non  fi 
sa  doue  Pollare*  fia    Si  fa  in  forfè,  s'egli  pur  vua:  è  dubbio- 
fo,  fe  ritornando,  fia  per  impetrare  la  Principeffx  pubicamente 
marito  tale  dal  Padre  :  ò  pure,  fe  fuggendofi celat  amente  con 
lui,  fia  per  ifihernir  me  ancora  con  la  poca  riputatone  del  fuo 
partire  .    Che  quanto  poi  à  Radirobane  ,  certo  no.i  poffia- 
rno  noi  licentiarli,  che  f degnato     Ne  ,  fe  mi  lafciero  dalle 
mani  fièanir  cote  fia,  la  Fortuna,  difprezza  t a ,  fi  trauaglie- 
ràper  ruondurmicì,ne  per  Urgenide,  ne  per  me,occafione 
tosi  fattoi  c 
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In  qtte(lì  giorni  medefimi,(dche  haueua  dianzi  cangie  tarato 
V eobolo)  ventilano  d'bora  in  bora  da  Città dmerfe  le  Amuafat- 
rie  à  S.M.,  efcdtuano  sù  le  foglie  de  Templi,tenendo  m  mano 
con?emitt,ocon  filentio,ramt  attorcigliati  di  lana,ebe  impor- 
tauanftppUca^oni.  Milte  Caflella,e  molttffimt  Gentilhmmt- 
ni  principali,  fi  feruiuono  delle  preghiere  d'ibburrane  ,  e  dt 
Dunalbio  s  de  quali  era  tale  la  grazi*  e  l'autorità  prejfo  ti 
Re,  che  nulla  era  negato  alle  lor  dtmande .  Datoli  adunque  ti 
ReMeteandro  advna  veramente  Eroica  cltmenza,Verfo  tfup- 
pltcbeuoU  Cittadini,  con  lafàarfi  filo  vedere  nella  Reale  Mae- 
fià,  fi  vendico  de'  pentiti-,  facendo  paffare  alla  Reggia,  tra, 
le  file  de  gl<  armati  cufìodi,  gli  ^Amba/datori,  la  dou'egli  tn 
manto  d'oro  fedeua^  à  terrore  de  fupplicanti.  E  dolendofi 
eglino  del  pravo  Genio  del  fe  colo,  il  quale  haueita  infiorato  fé- 
dizioni  nettamente  dtl  Popola  Egli,  rìpre figli  con  pochijfime 
parole,  li  lafctaua  pieni  di  Speranza  più  fauoreuole ,  da  giu- 
dicare a  Purpuratt  :  e  nel  toglier/i  quindi,  comandaua  loro, 
dedouejfero  pare  alla  fnten^adtqueftu   E  veramente  con 
deflrezsji  fi  procedcua,e  fent,a  molto  rigore  :  fi  gaftigauono 
con  pena  di  leggeri  condanne, e  fi mandauonoin  efilto ,  foto  t 
più  delinquenti .  Incontrando  adunque  maggior  dolcezza,  di 
ctoche  s'erano  imaginati  d'incontrare,  riempirono  le  loro  Cittì 
di  affezione  verfo\il  Principe  vincitore.  Gl  Iperefanij  voltano^ 
appartatamente  metter  in  ordine  Ambafcieria,  dirizzata  <* 
congratular  fi  della  Vittoria,  &  à  promettere  di  nttouo  lealtà 
alla  Corona .  Ma  fiutarono  terminatione  si  fatta,  quelli,  che 
ftpeano,cbe  ne  haurebbe  S.éM.  nceuuto  dtfiguflo .  Perche  ha- 
uendo  il  Rè  fentito  non  so  che  di  quefla  loro  intensione  -,  Dica  - 
Ynifi  vn  p  co  (dtjfe)  gl'Iperefantj  credono  d'efere  manco  nattui 
della  Sicilia,  ti*  gli  altri  ?  Pere  he     à  qudfine  dall'altre  fe- 
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parar  le  Ambafcierie  loro  ?  Perche  vogliono  da  me  vdienzjt,non 
à  nome  di  Citta,  o  di  Prouincia,  ma  di  fazione  ?  le  qnaU  do- 
vrebbero pur  fibere  che  fomm <xmente  (j?iacciovo>a  l{egi,  e  por- 
tano odio  con  loro$  mà  in  quella  volta  pm  che  macche  pi  (fumo- 
so far  fi  y  edere  in  publicos  ofientando  le  forze  loro.  E  così  tor- 
nando altre, $  altre  Prouincie>alla  riuere'zA  douuta  alla  Mae- 
fias  furono  introdotti  nel  Senato,  gli  Ambafciatori  Siracufanis 
iqudli,  fiati  vn  pez^ton  ^Hocchi  baffi,  dijfero  d'hauercofè 
che  pero  non  ardiria  di  riferire,  quando  non  fojfe  lor  comanda- 
to, chele dicejfero .  Interrogandoli  Cleobolo,qualicofe à  narra- 
re hauejfero,  cauamo  fuori  certe  fuppliche  de  loro  Concittadi- 
ni +  E  y>  aggiun fero , che  accadeua  molte  y olte, che  tr  attagliato  its 
popolo  dalle  ingiurie  de*  cattiui,  pazzamente  pigliajfe  vendetta 
centrala  Patria  ,ò  contra  il  Re, de  He  auuerfita  che  patiua.  Come, 
alcuni,cbe  ne' morbi  farneticando,  incalzati  dallo  (prone  della 
fienefia  crudele >  inferocifeonos  contra  qualunque  le  fi  para  di- 
nanzi* Che  pero  non  intendeuano  miga  di  fi  u far  e  la  mattezj- 
Za  pajfata,  ma  che  ben  fapeano,  che  per  cagione  delle  grauez^ 
Zf  ( per  le  quali  bora  fupplicaua)  fi  era  Siracufa  ammutina- 
ta e  che  importantiffimo  fora  Sfato  per  conferà  are  (inceri  gli 
animi,  fe  quelle  caufe  fojfero  leuate  per  Fauuenire. 

Cleobolo  tolto  il  memoriale,  dijfe  di  darlo  al  l{es  ecomtnifiy 
che  per  lo  giorno  feguente  a(J>etta(fero  la  n fio  fi  a  *  Quindi  lU 
centiata  la  Con/ulta  de  Perfinaggi,  simulò  ver  fi  ti  Rè ,  che 
allhora  appunto  penfaua  con  attenzione  f opra  la  prudenzjt  no- 
tabile del  mede  fimo  Cleobolo*y  ilqualenon  haueuaprefo punto  dì 
errore  circa  la  nuoua  obbedienza  delle  Citta  :  e  raccordandofi, 
chela  venuta  del  Rè  Sardo  haueua  interrottogli  auuertimenti> 
eheejfo  gliyeniua  ponendo  innanzi;  inumilo  alla  medefim* 
materia*  rimettendo  ad  altro  tempo  più  commodo vi  Me mo- 
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rìiti  di  S:racufa,come:be  dì  bì fogno  hauejfero  di  più  lunghi  dì- 
fcuffioni.  Mi  diceuate  ( ripiglio)  s'io  ben  mi  rie  cordo,  ò  C  le  obo- 
lo, in  due  cofe  principalmente  confi  fiere  la  contaminata  pace 
delia  Sicilia  $  &  il  nerbo  delle  fazioni  de  Terfimaggi  s  ò  fin 
in  te>npo  di  guerra,  ò  in  tempo  di  pace .  dllbora  cinter* 
toppe  Ktdirobane  il  Dfcorfo,  il  quale  potete  qui  piucornmo- 
demente  continoti  are .  Jguali  dunque  fono  quefli  due  levam  ; 
o  per  dir  meglio  quefie  due  rì  de  venture,  che  alla  fitzjtfa  No- 
biltà fottopongoio  la  Sicil  a?  Jgvelle  tfeffe  riff>ofe  Clcoboloy 
che  la  M.V.  ftpientiffimamente  ba,querelandofi,  rammemora- 
te. ? rimati  numero  fmiierato  delle  Forte^e,de  Pofìi,  delle 
lacche, nella  Sicilia.  E  pfeta  tvfa  izji  di  [ìtbilire i  cMa^iffrati 
nelle  Prouincie  nel ] governo,  per  tutto  il  tempo  dell  a  lor  Vita  . 
^  Tante  Fortezze,  quando  non  foffero,  danno  fé,  mà  fellamen- 
te difutili,  configlierei  noni:  meno, che  fijfero  tolte  Via .  Hord 
mb,  che  al  guardarle,  ci  vogliono  fpefe  immenfe,  ci  fi  feorron* 
ri/chi  grandi  s  e  per  lo  più  fe  ne  vsggon  nafeer  rouine  ;  à  che 
dunque  oflinati  ne'  propri  danni,  tutt  bora  le  vogliamo  in  pie- 
di, e  per feruirf ne  c  intra  quali nemici  ?  Con  tra  gli  flranie- 
ri,  ò  contra  que/li  delPaefe  ?  JUa  pur  è  vero, che  gli  stranie-, 
ri  fi  tengono  in  dietro  filo  con  quelle,  che  fon  ftbrìcate  ne" 
confini  del  %\egno,  e  ne'  Porti .  Io  non  biafimo  punto  tvtitiìk 
di  quefte  sì  fatte.  Cola  babbi  arno  noi  bafleuole  forxji:  colà, 
ba/ieuole  è  il  ritegno  contra  i  nemici  :  i  quali ,  fe  per  ma- 
la Fortuna,  sformiti  gli  ripari,  da  qualche  parte  entrtffir* 
nel  Pacfe,  gli  fi  potrebbe  co  nfiri  e  feruti  rifondere  s  e 
far  loro  di  pajfo  in  paffo  incontra  quelle  CafiJla,  le  qna- 
li  habhiamo  così  frequenti,  e  non  co  A  deboli,  che  dobbiamo 
noi  dubitare, che  ti  nemico  fia  per  abbatterle  al  primo  incon- 
tro .  Saprebbero  quelle  dunque ,  contra  la  straniera  fo/zj. 
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hafleuoli .  Ma  qui  in  Caffi ,  fi  può  dire,  di  chi  temiamo  ?  Té- 
marno  noi  de  popolari,  e  de  Cittadini  ?  o  più  toflo  dell'ambì- 
e  de  Perfionaggi,che  fiempreli  tragge  con  inquieti  penfieri, 
à  pericoli  dt  temeraria  nouitàì  T^ariffime  Volle  fialta  alla 
plebe  voflra  y  in  capriccio  di  volger  tarmi  contra  la  T{eal  Mae- 
fià.  La  Be(tialità,di  che  s'è  vltimamente  moflrata  gonfia, 
non  fiaprei  dire  chaueffie  efempio  :  ma  ne  anco  quella  ,  can 
tadoprarcila  cauzione  di  tante  e  tante  Tortezze,  co^e  pur  ba- 
ttete Voi,  Sire,  fperimentato,  fi  e  potuta,  ò  fuperare,ò  almen 
rintuzzare.  Che  perciò  fi  può  quindi  accorgere  la  M.V.  che 
èque  fi  e  fort;fìca^ior/t,  non  affìcurano  per  lei, le  C  a  fi  ella,  cui  fiou- 
raftanno$  ma,  più  toflo,  col  darle  a  guardare  a  Capitani  de* 
Corpi  di  guardia,  la  pongono  in  firuitu  gelofijjìma  $  perche 
più  ffeffl  Volte  hanno  sfornito  i  Cittadini  a  prender  tarmi  a 
danno  dtlla  Corona,  contra  lor  voglia  s  che  non  hanno  tratto  le 
perfine  fifpette,  o  i  ribelli,  all'obbedienza  dello  fiettro  •  In 
maniera  (he,  qualuolta  alcuno  dicctefii  chiede,  che  à4ui  fin 
datavnaForte^u  à  guardare,  egli  è  appunto,  come  s'egli  di- 
ccjfe.  Datemi,  Sire,  i  ceppi,  co' quali  io  incateni  mila  mia 
fihiauttù,  il  Capello  fot  topo  fio  al/a  Fortezza:  co*  quali  io  le- 
ghi i  Cittadini  à  gufi  di  mici  prigioni .  E  che ,  comandiate 
pur  voi,  ciò  che  piacer  attui  di  comandare  -,  e  tentino  loro  il  con- 
trario à  ciò  ch'io  vorrò ,  (iano  per  ogni  modo  coflretti  di  fier- 
aire  al  mio  impeto.  Tremila  Provincia  d'intorno,  fiotto  fior- 
ùficationì  sì  fatte  .  Jguì  poffino  ricourarfi,  e  quindi  vficire  à 
mio  talento  i  fòlduti,  con  tarmi  in  mano.  Finalmente  nel  fino 
Vfegno  più  grande,  ne  de/lini,  e  neaffegnivno  picciolo  à  me  U 
Maefìà  fita  • 

Mi  ridonderà  forfè  Elia,  che  dà  l'animo  à  lei ,  con  vna 
ficielta  di  genti  fide,  di  cofìringere,  chiunque  fiarà  «  licenzio- 
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fò,  &  ardito,  à  metter  gin  tarmi .  Veramente  farebbe  SI 
M.  ciò,  che  non  hàfaputo  fin  bora  fare,  alcun  Re  Siciliano. 
Terciocbe  >  qual guerra  è  mai  fufcitatafò  fiaciuile,o  fia  Piof- 
fa  da  ftranieri,  nella  quale  molti  Cafl  eli  ani  non  fi  (ìano  ribella- 
ti i  ò  qual,  fino  al  mimmo  ,  anco  tra'  noflri  se  folleuato  ,  fe 
non  v fendo  da  quefit  luoghi  ferrati,  o  in  quelli  rajficurato  ? 
Ne  pur  col )to,  che  dopo  le  fedizjoni  vengon  à  componimento 
conia  M.V*  fanno  negar  quel  a  Verità  .   Chieggono  le  fior- 
tVQ&fj  per  fteura  faluezjji:  Km  per  altro y  che  per  poterfi 
in  quefle  difendere  ,  e  mantenere,  anco  ad  onta  voflra  ò  Si- 
re: e  perche  in  Cafo  dinuoua  folleuazjone  ,  pojfano  di  nuouo, 
con  fìcura  difubbidienzjt  prenier  farmi  contradivoi.  Vegga 
V.M.  quanto  fi  tratti  malamente  con  lei  ♦   Per  ottenere  il 
perdono  della  ribellione  paffata,  non  fi  fodirfacendo  delle  vo- 
fire  promejfeyVogliono  che  fi  alfgnino  loro  armi ,  Rocche ,  e 
fidate  fica*  E  intanto,  in  pegno  del  pentimento,'  che  tfejjo 
fingono  ,  sforzano  v  i  ad  bauere  quella  credenzjt  alle  lor  pa- 
role,  ch'effi  meganoalle  voflre .    Dal  leuare  quefie  Fortez- 
ze dal  Regni ,  riporrà n  la  lor  fìcurrezj^a,  nelle  promrffe  loro, 
($f  in  quelle  della  M.  K  E  in  tanto  introneranno  offeruanzjt 
nelle  Città  pofìe  fittoli  loro  %ouerno,  in  quanto  Ella  Vorrà  : 
ne  allettar  ài  delmquentty  quella  ficurez^adi  ribclfare>  inna- 
morata di  fe  medefìma,  per  tante  breccie,e  per  tante  fojfe . 
■  Ma  / Aggiungerete,  ò  Sire,  che  non  è  la  dtfiiplwa  de  gli  An- 
tenati da  effere  difi>re^zjtta>  da  quali  o  furono  fabricate  quefle 
Fortezze, ò  shebbe  Fefempto  del  faOricarle  •  Ah  non  fi  com- 
piaccia tanto  quel  fecolo  di  fe  jleffo  !   Gli  noflri  Progenitori, 
maneggi auano  i  lor  negozjj,  fe, ondo  d  gemo  della  età,nella qua- 
le viueano.  %A  noi,  pamela  differenza  de  tempi  noflri  d<t 
i  laro,  qualche -volt  a  torna  à  bene  partir  fi  da  penfien,  c  dalle 
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terminazioni  di  quelli.  Di  modoche  flimo  io  che  fia  di  pari, 
vna  fuperbia  profana  in  ogni  co  fa  prender  à  gabbo, e  diffireZr 
^are  la  prudenza  de  gli  Atti  :  &  fe  vna  fide  veneratone, 
quella  che  m  tutto,  e  per  tutto  'vuol  obligarci  alle  laro  leggi .  E 
cotefle  Fortezze  dunque>.che  hormai  riefcono  a  noi  dannofe, 
hanno  eglino,  con  ben  intefi  pe:i fieri  rizzate  in  piedi  $  e  noi 
con  non  minore  giudizio  diftruggerenle .  Attefothe  già  annr> 
O4  anni,  ò  non  era  la  Sicilia  vn  falò  corpo  ò  almeno  le  Pro- 
uincie  di  vna  in  vna  batieano  e  lor  Principi  >  che  col  pagare 
certe  picciole  penfioni,  o  con  mof  rare  vna  tal  quale  dipen- 
denza* erano  alla  Corona  foggetti  .  Non  è  marauiglia  >  che 
in  sì  fatte  congiunture ,  proenraffe  qualunque  fortificar  fi  ; 
sì  per  tener  "in  dietro  in  ogmcafo  il  vicino  ftj  sì,  per  po- 
terli raffìcurar  nella  Patria  ,  quando  il  Re  bauejje  fola  H 
far  loro  violenta.  Hora  è  paciuto  à  gli  Dif  j>  per  ragion  di 
guerra  y  per  heredità,  e  per  confederazioni ,  che  tutte  fiano 
deuolute  alla  V.  M.  con  tanta  pienezza  dapplaufo  >  che 
non  ve  per  fona,  cui  piw  non  aggradi  il  chiamar [i  col  nome 
comune  di  Siciliano,  che  con  tappellatione  della  Prouincia 
particolare  douè  nato.  Perche  dunque  vorremo  noi  tuttauia 
tener  viua  la  memoria  delle  diurfioni  ,  e  de3  confini  delle 
Fortezze*  effendo  già  fua^ita  l'vtilità  che  apportauano  ? 
Non  perdonate*  Sire,  a  nmi  de  luoghi,  fiano  pure  mfigni, 
quanto  fi  voglia,  ò  per  lo  fondator  loro,u  perla  loro  Antichi- 
tà. Cadacmi  le  fue  trinciere  t  Ambizjone .  Conferui  la  M. 
V.  pochiffime  diquefìe  Rocche*  ne*  luoghi  folo  pilo  neceffarij  : 
Vna  in  Siracuftin  particolare  *  con  ifcopà,di  non  folo  gouer- 
nzre  sì  numero/a  Cittadinanza*  ma  etiandio  di  tenerla,  in  ca- 
fo  di  commozioni,  in  vn  freno  molto  (ir  etto.  J*)uefle  bafteran* 
no  per  difefa  dello  Impero.  JMà  sì  veramente,  che  non  fi 
j*\  v  dia- 
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diano  à  cujìodirc  a  principali  Baroni.  Siano  e  Caflellani,  dì 
tal  maniera  che  non  frano  ne  poucnjfimi,  ne  facultopffimi  5  t 
t alighe  da  V.JM.  pojfano  fperar molto >e  nulla  k  forzjL  preten* 
dere.  Lafiiate,ò  Sire,  à  que*  Regi  cote  fio  vfi  di  fyeffe  Roc- 
che, i  quali, venuti  à  regnar  d'altronde,  e  perciò  mal  voluti, 
tengono  fotto  il  giogo  genti  (parfe  in  diuerfì  luoghi  s  le  quali 
ne  fìrajfomiglian*  ne  coflumi,  ne  con  ftcura  amicitia  ferban  U 
fede s  e  le  quali,  dopò  hauer  girato? occhio  all'Hiftoric  de'  /or 
paffati,  fi  vergognano  di  far  coda  allo  feettro  altrui  s  *  non 
filo  di  feruire  ad  vn  Signore  lontano,  màanco  à  genti  >  nelle 
quali  viue  il  "Padrone.  JMàla  Sicilia  vofìrae  Vn  popolo  fi- 
lo: vn  fingue  filo  :  viue  tutta  fittole  medefime  leggi,  £?*  ecci 
vna  comunanza  /incera,  di  gloria,  di  TQ  s  t  di  Fama.  Ab- 
ietiche poi  la  bontà  de*  voflri  predecejfori,  fhabbia  di  nuouo, 
non  filo  quanto  alle  affezioni  diffiparata  s  col  dare  inceffantt- 
menu  a  cadauna  delle  Prouinae  vn  Gouernatorc,  fitto  il  qua- 
le h abbiano  potuto  riporfì  in  mente,  d hauer  and)  Elleno  ba- 
ttìo Regi. 

E  quitta  era  la  feconda  cagione  ,  per  la  quale  dicc- 
ua  io,  Sire,  che  la  Pace  vo/lra  era  trauagliofa -,  e  che  ardi- 
va la  K)bijtà  d'armirfì  tallhora  contradi  voi .  Qucfla  ac- 
co'ft um.vi z* ,  dich'io  ,  di  fittopporre  à  così  lungo,  e  fìabil 
comando  le  Proumcic  s    lt  quali  non  sì  tofìo  hanno  da 
Voi  riccuuto  vn  Gouernatore  >  che  fi  danno  fubito  à  ri- 
uerirlo  $  ad  auuezzjrfì al  fuo  procedere  )  e>  à  darfi  così 
cofiantemente  à  credere  ;  che  que/li  fìa  così  bene  loro  Ca- 
pitano ,  come  voi  loro  Rè  .    Anzi  pure  ,  ci] egli  più  da 
vicino  domina  1  Cittadini  s  più  da  v  eino  s'tMpoffcfi'a 
Je*  faro  €tiori  ;  e  più  da  preffi  finalmente  ,  fauorife ,  e 
condanna  yquei  che  lo  veggano  volentieri,  e  quei  che  veglivi 
-àtyffc^ti  Tt  coz^ 
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cozzar  con  lui .  In  particolare  le  Cafede*  Gentiluomini,  in 
maniera  s'ajfezjova<io  à  cotefli  Governatori  delle  Prouincie, 
tratti  da  $peranzs>  allettate  dalla  conuerfazjone,  e  prcfe  dalla 
piaceuolezgjiì  in  modo  che,  fe  occorre  pùfaa,  mantengono  lo- 
ro fede,  eziandio  centra  la  Corona .  Se  voi,  o  Sire,  de  (le  que- 
fie  Cariche  per  pochi  anni*  non  s'attaccherebbe  loro  que/la 
forzjt  invecchiata;  nei  Cittadini, coloro  che  di  giorno  in  gior- 
no  ftejfero  per  deporre  la  Dignità,  amerebbero,  ò  temerebbero 
più  del  douere.  Egli  hà  molto  (riffofe  il  Rè)  ch'io  meco  flef- 
fo  ho  ciò  tutto  confi  derato  .    Ma  à  quefìi,  cui  fecondo  la 
Vecchia  vftK^a  ho  io  confinate  le  Provincie,  con  qual  bocca, 
pojfo  ritogliere  ciòcche  pur  e  mio  dono  ?  Che  direbbero  i  valor  ofi 
Capitani,  cui  fo  t  io  pojfodire  così  obligato  ?  Che  parrebbe  di 
ciò  à quelli,  dalla  cui  opera  riconofo*la  Vittoria  prefente  * 
Leuarò  io  dunque  di  mano  i  premij,  à  Perfona^gi  {per intenta- 
ti chò  già  conceffl  adi  quelli ,  che  fon  forfè  fofpetti  j  e  che 
non  han  dato  alcun  faggio?  Il  rimedio  è  facilifjimo  (ripiglia 
Cleobolo)  Dim  lodo,  che  contale  nouità,dia  occafione  la  M. 
V.  a  Perfonaggididifgufto.  Stiano  pur  e ffi  fenza  effere  mo- 
le flati  godendo  le  Cariche, in  cui  fon  pofiu  éMà,  ficondoche 
per  ordine  morrajjì  quefìoò  quell'altro,  dategli  fuccejfore  con 
nuoue  leggi.  Sta  per  lo  più  di  tre  anni  il  Magi  (irato  :  ne  col 
prolungar  loro  il  tempo,  accon finta  K  M.  che  più  toflo  fi 
di  Ano  à  crederebbe  ft  ano  mutati  marni,  che  realmente  i  Do- 
mini]   Non  haurà  che  temere  il  l^egno  da  Magifirati  così 
brcui  s  e  tuttauia,  l'ambinone  farà  innamorare  la  Nobiltà  de 
gli  bonari,  abbenche  di  tempo  limitata,  &  avgufh,V*  M.  hau~ 
rà  parimente  oaafione  dk  far  parte  à  maggior -numero della 
fua  munificenza  :  battendo  fimpre  Prouimu  y  tote  ,  nelle 
quali  andrà  ella  di  tempo  in  tempo  fojiituendo  foretti* 
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tonforme  ti  merito  loro,  e  conforme  le  congiunture* 

Se  con  quefit  artifizjj>  ò  Sire,  toglierete  i  partiti,  e  le  for- 
ze per  ribellarfì  à  'Personaggi,  hauranno  à  refiaruene  obliga- 
ttjfimt    Percioche  fuggiranno  i  pericoli ,  che  potrebbero  fot- 
t'vn  Rè,  che  foffe  cauillofo,  e  feuero,  mandarli  totalmente  in 
rouina-,  ti  torrente  delle  più  fcgnalate  indole,  furato  da  que- 
fit torti  rauuolgtmenti,  e  ridotto  à  forza  in  vn  aluco  propor- 
zionato, farà  ben  sì  volt oà  militari  e  braut  penji eri,  mà  fen- 
Z*  comparazione  più  r  agio  ne  u  oli, e  che  non  fi  armino  contra 
alcune  delle  Virtù.  Guardi  KM.  neli'oppoflo  lido  s  vedrà 
Vn  Parfi  molto  ampio,  che  sfefife  volte  diede  che  fare  alla  Si- 
cilia.  Quello  non  meno  a  idaua  gonfio,  perla  profonzione 
fondata  nelle  Torri  numerofe,  e  nelle  Caftella.  Cerano,oltre 
ciò,  tanti  Ferfonagg',e  così  potenti,  dati  alle  fazioni, che  fa- 
etano  paura  à  gli  (lejfi  Regi  :  foggia  per  lo  più  da  non  augu- 
rar fi  di  dannare .  Che  turbulenze  m  quella  continue  atih$- 
r.t  f  T.ili,che  più  d'allbora  crudeli  non  hanno  mai  trauagltato 
la  Sicilia .  fior  abbattuta  la  plebe,  &  bora  la  Nobiltà  fin 
tantoché  gettate  à  terra  le  Fortezze  >  fuorché  vna  fila,  anco 
il  nerbo  de'  Capi  di  Parte,  con  varìj  modi  tenuti  da  Regi,  è 
fiato  ftperato,e  dtfirutto.  Quefit  morirono  ve  a  fi  in  guer- 
ra, quelli in  prigione.  Et  altri  furono  dal  Madido  fa<>ri- 
pcati  alla  pace  publica.  Non  piaccia  a  Numi,  che  il /an*ue 
della  nobiltà  nofira,  fi  a  così  vile  puffo  i  Vati.  Ciò  impedi- 
rà la  M.K  s'ella  vorrà  la  quiete  loro,  e  fe  vorrà  inficme  mo- 
flrarfi  ^  dadouero.   Perche  fe  andrà  in  dfufo  à  poco  à 
poco,  quefi'vfanza  di  ribellar  fi  alla  Corona,  e  di  Jur  congiure } 
anco  fondo  tutti  egualmente  fitto  Vn  giogo  ,  mfunt  sai 
grauerà  del  d  uerfi  contenere  dentro  ifuoi  termi,.  ; . 

Chefe  maifia,  che  tornino  à  folleuar fi -,  allbora  penfarete 
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voi,  Sire,  che  partito  fi  debba  prendere .  Non  ifiia  (dico)  d 
parer  d'altri  V.  M.  *(e  sicuri  /opra  la  lealtà  ae  gliam^r 
ci,  di  vdireh  inqueflomodo  c  bora  facciamo ,  liberamente  M- 
feorrere.  Ami/io  forfè  in  congiunture  sì  /atterrei  propofio 
più  dolche  più  piacenti  menù:  fe  non  in  quanto,  che  non  po- 
tedo  con fìcurezx*  attingere  t 'auenire 3non  so  per  me (l<  fiora- 
li fi  [tane  coloro, contri  quali  ho  bora  parlato .  E  veramente, 
qualunque  và  con  titolo  di  Pruder  e  del  cut  confi gl  o  fi  fer^ 
uè  la  MV.  ne  dubbio  fi  maneggi,  non  così  vogliono  haucr  a 
cuore  i  trauaoli  publtci,chenon  -vogliano  anco  penfare  alla  prò- 
priafalute/\Mta  dunque  fononchiefa  del  lor  parere, 
coni  ra  Perfonaggi  facmerefh  e  chef  ne  Hanno  con  l'armi  pron- 
te} temendo  di  qualche  oltraggio  da  queftì  tali,  vanno  sfeffo  con 
definita  dicendo  ce  fe, qualche  volta  indegne  del vefiro  fettro . 
Jccioche,  fe  perauuentura  forum  innanzi  terminazioni  mol- 
to feuere,  non  habbiano  vna  volta  que  medefimi,  contra  i  qua- 
li confidano,  dopo  l'<ffr  tornati  nel  numero  de  fluoriti  pref 
fo  V.M.  à  ferbar  animi  vendicami  contra  di  loro}  e  finalmen- 
te à  faturfi  dello  efierminio  di  effi,  abbemhe  non  haueffero  me- 
ritatosi fatti  odij.  Daquefio  timore  Vien  leuata  à  molti  de" 
Vo fin  Senatori,  ò  Sire,  la  libertà:  tuttoché  fi  ano >  fedeli  men- 
tre fìa  lecito  effer  tali  fenzjt  pericolo,  ejfendo  eglino  prima  fe- 
deli à  fe  mede/ìmi,  che  a/là  V.M,Anzj  che,  ne  anco  in  prefen- 
zjde  Colleghivorreiodiresì  fatte  cofe;  ne  forfè  così  aperta- 
mente à  voi,  Sire,  quand'ionon  fapejfi  frà  l'altre  qualità  vo- 
pre  degne  di  7{è,  effere  quefiaconffiicua,  il  tacer  le  cofe,  come 
fe  le  vi  fofìe  fior  date . 

Mentre  fi  va  in  diparte  Meleandro  imbeutndo  di  così  fat- 
ti ammaeftramenti}  non  perde  punto  di  tempo  Radirobane, nel 
metter  machine  all'ordine  per  abbattere  Argenide  .  E  già» 
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ha  'tendo  fatto  il  donatiuo,cercaua più  familiarmente  di  ritro- 
uxrfi  con  S  eie  uffa  :  E  quel  giorno  appunto  per  auuentnra,m 
quefto  modo  aiuto  l'accidente  il  partito  prefi.  Egli  hauea 
mandato  Perfine, ad  auul far  e  U  Principe/fa,  che  fe  commolo 
flato  fofft  al "Altezza  Sua,  farebbe  ito  vÀoniieri  à  Vifi  tarla  . 
Paffi^giaua  ^Argenide  nel  Giardino  s  e  con  lei  p  jche  Damigel- 
le .  £Ma  Seleni/fa  rimafa  era  nella  Sala,  ime  fa  à  leggere  certi 
fogli:  e  venuta  in  quefia  opportunità,  di  abboccar/i  col  dona- 
tore sì  genero/*,  il  che  [omm  amente  de  fi dcraua  $  comanda  che 
fa  rifpofio  à  Radirobane,  che  appunto  Argenide  hauea  tempo 
per  riceuere  la  vifita$  e  che  S.  A.  al  venir  di  lui,  fi  farebbe  tofì* 
ini  trottata,  ritornando  dal  Giardino  .  Jfhnndi  raddoppiato  lo 
inganno,  manda  vna  fu  a  fedelffima  ferua.xlla  Priictpeffa,  con 
quefia  commi/fione  preci/a .  Che  veniua  yerfol'tApp art amen- 
to dille  Djnne  il  Rè  Sardo.  Se  defider*na  Sua  Altezx*  di  sfug- 
gire t  abboccar  fi  con  efjo  ,  poteua  a  frettar/i  di  fendere  dal 
Giardino,  nell'ombre  del  vicin  Parco;  e  così  fchernire  con  lo 
far  fine  lui  la  importuna  fuavifita.  In  tanto,  Ella  riceuette 
Raiir:b&ne>cbe  già  cntrauasùle  foglie  d  Argenide j  moflrando 
5/>iacere,cbe  laPrivcipcjfxnon  fi troua/Jè alle  flange;  ma  che 
pero  farebbe  to/fo  ritornata  .  E  quando  tgh  fi  fu  tolto  da  gli 
altroché  per  riueren^a  erano  ri wafi  alquanto  addietro^  Allho- 
ra,  la  Vecchia,  r alle gr orni,  dijfc,  o  T\e,  ch'io  pnffa  bora  dolermi 
dellav/lra  ecCijfiua  munificenza.  Troppo  più  riccamente, 
mha  Vofìra  LvUeflà  accoftato  al  volto  della  Regina  fuaMa- 
dre,chela  Natura.  Cui dijfe  il  Sardo  ;  Riputate  quefio  per  nuL 
la.:  (gf  habbiatclo  per  vn  principio  ajfai  debole,  di  più  ampia 
Fortuna.  E  per  non  fingere  con  voi,  maggiori  c  fe  pojfo  io 
da  voi  ottenere, che  voi  dawe.  Voi  fite  la  luce  mia  s  Voi  in 
luogo  di  Vera  Madre  )  e  voi  potete  farmi  capace  di  cofa,  <h9io 
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apprezzo  più  della  vita.  Ne  voglio  io  da  Voi  aiuto,  fenon 
quanto  potiate  credere ,  doucr  riufeire  à  giouamento  vofiro 
grandijfimo,  e  della  alluna.  Perche,  oni e  egli,  che  à  S.  A. 
è  nAr combreto  così  intnnfeco  ?  Che  indigniti  e  cotefìa  mai, 
per  le  cofe  della  Sic  dia,  che  sì  alto  s*  alzino  le  {peramg  d*vno 
foncfiuto  ,£.d'vn  prìuato?  Io  per  me »,  direi  che  ciò  fofje  per 
opera  d me  ante  (imi .  E  per  vita  mìa,  fe  io  fojjì  fratello ,  ò 
Padre  dclLt  Donzella,  vorrei  cauarne  co3  tormenti  la  Verità* 
Econlovcciderlo.o  col  bandirlo,  vorrei  la  fanciulla  /caricar* 
di  quefìi folli  pen fi 'eri .  Permettete  c/fio  vi  chiami  per  Madre* 
Voi  Madre,  e  date  rimedio  alla  Vofìra  allieua  s  che  piega  à  ter- 
minazioni dannofis  e  portate  me  in  Paradfo,  cioè  operate, 
ch'ella  [opponi  eh3 io  fami.  Ci)  e  mai  difpiaauto  à  SÌA.  nelle 
m^e  fortunt,  o  nel  mio  legn  aggio  ?   Quanto  poffano  le  forzj 
della  Sardegna,  e  della  Cor  fi  cu, io  gliene  ho  fatto  toccar  con 
mano.  Ne  fin  io  sì  mal  di  (pò fio  della  per  fona,  che  in  tutto  il 
Keale  ammanto  mi  fi  fionuenga.      (peti a  ella  forfè ,  che 
qualche  Dio  l ' addimandi  j  e  fi  finge  in  aArcombroto  Deità, 
quefìache  mofìra  hauer  in  faftidio  1  Reoii  %Al  rimanente,  10 
non  voglio  che  finza  ampia  mercede,  efirattate  voi  la  voftra 
pietà  Verfome,everfi)  lei.  Se  10  faro  gradito  s  everrà  fat- 
to di  conchiudere  taccafiatnento ,  vi  dò  paro/a,  che  il  Carico 
d '^Ammiraglio  del  Mare  di  Sardegna,  e  della  Sicilia  (honore, 
dopo  quello  del  Re,  il  pm  chiaro )  pafferà  nella  perfina  del 
figìiuol  vofiro.  E  fi  vorrete  d'auuant  aggio,  conoscerete  ch'io 
Vi  tengo  in  luogo  di  Madre . 

La  machina,  delle  fferanze  così  vafie,  che  vendano  offer- 
te, fimi  di  abbattere  la  Vecchia,  già  poco  meno  che  compe~ 
rata  dal  dono .  La  quale  acciecata^  incapace  d'altri  fantafi 
mi,  che  del  filo  Radirobane,  Non  vorrei,  dffe,  hauer  e  da  Vo- 
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fra  Ma:jìàvd;toqueflo .  Ella  haurà  forfè  più  pigra  l'ope- 
ra mia  •  Quandoché  ,  c io  chaueua  in  animo  d*  incalvare  iti 
feruigio  vojlro,  tT  *  beneficio  d* Argemde ,  haurò  per  F  au- 
uenire  quefì*  ombra,  che  parrà  fatto,  per  affezione  fruite ,  e 
qua ft  à mercede.  Mà  più  alta  ferita,  di  ciò  che  la  M.  V.  fi 
penfa,  (là  imprejfanel  cuor  dÌArgenide.  Che  dite  voi,  Sire, 
à  me  di  Arcombroto  ?  V  *  ingannate,  o  Re, v  ingannate  .  E  nel 
dir  quefìo  abbajfando  il  volto,  e  chinando  gli  occhi,  diede  vn 
fornfo  •  Egli  con  anfietà  richiedeuala  j  e  quafì  trattajfe  con 
per  fona  obligata  à  prezzola  incatena  •  £\là  negaua  Seleni f 
fa,  poterfi  così  in  due  parole  narrarli  tutto  ♦  Anzi  pure,  ne 
anco  il  principio,  dijfe ,  potrei  toccare  ,  jènzjt  che  moltiffimc 
•tolteci  cangiajjìmo  in  volto ,  ò  Vofìra  Maefìà,  &  io .  E  qui, 
ciafeuno  de'  Vofìri  Caualieri  ti  Jìà  ojferuando .  Meglio  fìa,che 
ci  dirizziamo  verfo  i  Giardini,  quajuhe  per  incontrare  la  Prin- 
cipejja.  Ioanderò  conducendola  M.V.  per  gl'intricati  via- 
li, dà  quali  mi  dò  à  credere,  che  2.  A.  fi  diporti  lontana .  Ra~ 
àirobaneconfuf  la^'aftctta^ne  di  negozjo  così  importante y 
comeaccennxua  la  Vecchix  Dama  di  voler  raccontare  $  e  tenen- 
dola per  mano,  la  inulto ,  cornetta  hauea  già  detto  ,  verfo  il 
Giardino  ;  per  ingannare  la  comitiva  de  fuoi,  e  fìngendo  non 
per  altro  intere ffe  muouerfì ,  che  per  trauare  la  Principejfi  . 
Ma  dopò  Cejferfì  condotti,  invnx  parte  folttaria ,  e  dishabì- 
tata  totalmente  nel  Gnrdtno  y  ffi  appena  nota  adtArgenide.s 
0 m'inganno  io,  Selenica  dtjfe,  ò  qui  prefto  hxueremo  la  Prin- 
cipe fa.  Ella  bà  gufio  grande,  nel  ritornar f  ne  alla  Reggia, 
di  !>tffa*e  perqueflx  parte .    Colà  dunque  comanda  Radiro- 
bane,  eh-  fi  fermino  e  fuoi  :  e  l  egli,  con  la  matrona ,  fi  riti- 
ra tnvn  /intiera,  tutto  guardato  da  alte  Piante  - 

Et  allhora  SeUmjfi,  a  parlare  con  molta  difficoltà  :  e  come 

m 


jj4     DELLA  ARGENIDE 

in  ynà  battaglia  d'animo  ripugnante  à  fie/lefo,  *  vendicare 
le  parole:  b  che  veramente  inhorridijfe ,  nello  Sfogliare  la  fe- 
deltà, oibevolejfe  con  finta  perturbatone,  ingrandire  prefjo 
Radirobane,  il  beneficio  del  tradimento .  E  Volta  à  lui  che  fi 
fraua  attonito s  E  perche  (difej  nondtuerro  io  pallida,  che 
borala  prima  volt  a  m'accingo  a  dir  co/i,  che  di/piaccia  ad  Ar- 
genide  ?  NI*  egli  e  dvopo  il  farlo ,  per  apportare  la  f Anita  alU 
allieti  *  mia,  eziandio  contra  fua  voglia .  E  voi,  S ire,  filo  fi- 
te  il  proportionato  Efculapio,  àfanare  cote  fio  male .  procuri 
V.M.  nondimeno,  che  non  fia  ciò  cagione  del  mio  totale  eftcr- 
tnìnio,  mentre  cerco  io  perquefta  ftrada  obligarmi  lei  non  «fi* 
no  (he voi.  Stette  pofiia  fopra  fe  alquanto:  indi  incomincio 
in  quella  guifa  .  Vi  doninogli  Dij,ò  Sire,  figliuoli  mafchi, 
arcioche  non  fia  la  Sardegna  fottopofla  à  quelle  difgratie, 
c hanno  travagliato  afìmffimamente  il  Regno  della  Sicilia  . 
Perche,  hauendo  il  T$è  Melean  Irò  generato  vna  fola  femina, 
ha  hauuto  ardire  Licogene,  di  far  nafcerele  procelle  terribili* 
chxuete  v  i,  pochà,  racchetate  .   Non  vi  marauigliate  voi 
punto,  ch'io  mi  faccia  sì  da  lontano  ad  incominciare .  Jguindi 
bifigna  prender  il  filo  delle  cof ,  che  defiderate  fiapere.  Li- 
eocene,  celebre  per  la  propria  nobiltà,  e  per  la  toleranzjt  del 
Rè,  fi  deliberò  tra  fe  fteffo ,  rfbauer  Argenide  per  moglie. 
E  non  fidegtiando  Mehandro  di  far  parentela,  sì  jlretta,con 
vn  Vajfa(l),  Qwgli,  poffente  per  amicizie,  (fj  per  attinen- 
te,  pensò  d'hauerla  sformatamente .   E  già  il  Rene  haueua 
fentore.  Ma  le  enfi  della  Sicilia  erano  in  congiunture  sì  fat- 
te0  ò  per  dir  meglio,  era  sì  pigro  il  Vecchio,  e  timido  Rè ,  che 
pmtojio  pr<  fi  partito  d'ajficurarfi,  che  non  gli  fojfe  la  Don- 
zella rapitaci  he  di  volger  fi  alla  diflruzjone  di  quel  ladrone, 
federato .  Giace  venti  miglia  difiolla  da  Siracufa,  vna  Roc- 
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ti  in  vn  picciol  colle  ,  figgjo  de  gli  Antichi  Regi,  per  efi 
ftrcmcfyugnabil fortezza,  il  Monte  è  tagliato  dalla  parte 
che  guarda  il  éMare,  che  batte  continuamente  co0  flutti  U 
parte  di  lui  finifira.  il  fiume  Alabo  ,  con  il  maggior  isforzj 
della  propria  corrente ,  cinge  il  franco  da  de/Ira  mano.  Non 
era  parte  non  ficura  per  la  fublimita  delle  Torri  ,  e  delle 
marauiglie .  il  Rè,  /otto  specie  di  Religione,  Volle  effettua- 
re il  fuo  pen fiero,  ferrando  iui  la  fua  Argentde,  con  venti,  c 
non  più  tra  Dame , \e  Donzelle  .  Diceua  d%ejfere  auuertito 
da  tycfsi  fogni,  che  fopraflaua  graue  cafiigo ,  fe  non  fi  fofse 
muolata  Argenide  dalla  vip  a  de  gli  huomini.  E  che  gli  Ora- 
coli apprefso,ele  (Ielle,  à  ciò  fare  grettamente  lo  coftringeua- 
no.  Ma  in  sì  fatte  congiunture,  qual  perfona  abbenche  idio- 
ta non  fi  farebbe  invaginata  la  caufà  di  sì  manfejla  fuperfii- 
zjone  ?  Volle  S.JVL  cheto,  la  quale  fin  da  fanciulla  hebbiin 
cnjlodia  S.tA.  andafsi  con  lei,  Gouernatrice.  E  fu  per  pu- 
blico  bando  fatto  à  fapere  àqual  fi  Voglia  j  Che  fe  fofse  ìta- 
lo huomo  sì  ardito,  che  hauefse  ofato  di  porrvn  piede  dentro 
la  Ifoeca,  fuoricheil  Rè  in  perfona ,  fofse  fedito  il  Cafo  fuo> 
e  re ft  afe  irreuoc  abilmente  condannato  a  morire .  E  parimen- 
te^ fe  quale  delle  noflre  donne  fi  [offe,  finzjt  mia  c  mmifsione 
efi>reffa,haueffe  prefunto  di  partire  $  poflainvn  picciol  legno , 
ftnzji  vettouaglia,cfenzjt  guida,  fojfe  lafciata  ih  abbandono  per 
lo  marelunge  dal  lido.  A  me/ola,cuiera principalme  nte  co?j fida- 
ta ,  venia  conceffo  d'vfcire  tvltimo  giorno  del  mefe  :  percioche 
in  tal  giorno  faceua  io  i  fagnfizjj  perla  mia  Cafa .  Intorno  la 
Rocca  pofe  guardie  di  Soldatefca  .  Erano  de fi 'in ati  alla  cufio- 
dia  tremila  in  armi  ì  e  faceano  a  lor vicende  Ix  fentixclla. 

J$ue(ìa,o  Sire,fe  mi  crede  la  M.  V.non  era  folitudtne  rincrc- 
fieuole  ;  maffime  ne  principi] $  mentreche  in  quella  dolce  quie- 
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te ,c i  dejfimo  à  racchetare  le  menti, fanche  dalla  coìifujìone  Cit- 
tadintjca .  La  età  tenera  di  Argenide,  fempre  era  intenta  à 
qualche  fcberz,o,che  andauano  piaceuolmente  indentando  quel- 
le fcelte  fanciulle:  inmodoche  io  (j>effe  volte  mi  (lauamaraui- 
gliata  della  tranquillità  di,  quell'animo  s  e>  andana  deplorando 
la  malizia  di  que'  tempi,  ne'  quali  la  vnica  H  tre  de  della  Sicilia, 
appena  habitaua  quel  poco  di  luogo  con  Jìcurez^a .  Ma  io  "vo- 
glio prejfo  laM.V.  raccorciare  il  ragionamento.  Non  fate,  o 
Madre,  ripigliò  EJfo .  Conciofiache,  quantunque  io  non  ifcuo- 
pra  per  anco, ciò  che  à  me  tocchino  sì  fatti  particolari, godo  non- 
dimeno d'intendere  il  modo  di  negoziare  tenuto  da  Meleandroi 
&  i  co/lumi,  e  le  Fortune  di  Argenide .  Et  allhora  Selen  Jfit . 
Haueuamo  compartitoli  tempo  in  maniera,  che  non  rimanejfe 
campo  al  tedio,  di  auuertire  la  Principejfa  della  fua  prigionia. 
Senza  (fendere  in  adornar fi molto  tempo ,  hauea  gu (lo  gran-, 
dijftmo  divndilettofo  bofchetto,  e  haueuamo  nella  Fortezza  * 
lui,  conyn  arco  molle,  affaticaua  le  braccia,  con  lo  sfidare  le 
Damigelle,  quale  più  lontano  toccajfe conia  faetta}e  quale  più 
giuftonel  ber faglio  ferijfe .  Nella  vezzpfa,  e  tenerella  vitto- 
ria, fentiuafì  vno  applaufo  di  rifo  molto  f onoro .   Erano  pa- 
rimente propofti  premij,à  chi  vinceuanel  corfo .  Faceano  an- 
co diuerft  giuochi, e  veglie  diuerfe  di  noucllare .  Manetta,  io  con- 
tento grandijftmo  dì  vedere  in  cofe  tali  impiega  C Allieu* 
mia  s  chefì  andaua  facendo  di  molta  for^a,  e  che  infieme  if 
maua  t animo  dalla,  inutile  melanconi  che  pateuano  le  pre 
finsi  congiunture  produr  in  lei].  Lafiiands  efercizij:  tali, 
paJJ.aua  a  leggere  le  memorie  de  gli  Antenati  :  ne  mai  la  vede- 
ua  io  più  voghofa,  che  quando  erano  à  lei  poftì  ^Autori  di  hi 
fior,a  innanzi  .  //  rimanente  del  giorno  pajfau*  stenta  à 
Uuori}      allhora  parimente  impiegata,  nel  raccontare,  l 
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rullo  afcoltare  nouclle .  Voflra  Maefìà  dunque  ha  già  intefo  la 
indole  della  fua'Principejfa.  Incotaliefercizjj  pajfaua  la  fua 
ado/efcnzjt,  primacbe  fturbajferoitrauagli  la  pace  della  fua 
animcu . 

Hot  a  tornando  al  Cafo  nofìros  V fetta  della  Fortezza,  e  con- 
dottami in  Siracufa,  io  mi  fìaua  nel  Tempio  confagrato  à  Giu- 
none (Rdi  cordomi  il  dì  precifo  :  Farmi  tutt  bora  d'effer 
prejjo  lo  tAltare  j  e  tutt  bora  di  ardere  gtincenfì  $  cosimi  fa 
lo  auuentmenro  f  olpito  nella  memoria.  )  Era,  dico,  intenta  à 
j  \grific*TC$  &  appunto,  innanzi*  gli  Dij,  mi  fìaua  commi- 
J tr andò  lo  (lato  della  Principe jj a  nArgenidc  mia  Signora: 
Quando  ecro,  entra  nella  volta  del  Tempio  vna  oiouinettax 
d'ine//  Hi  abile  bellezza .  Ella  era  di  fi  atura  fuelta  >  e  di  por- 
talento  mat flofo  ;  mà  Ventua  con  yn  viaggio  così  burnite,  che 
1 t  *r'  f?au ,  ejfi r  ti! a  alla  Torturi*  di  fi  gfié  i  Rutilo  che 
mi  factua  grandtmtnte  marauighare ,  fi  era ,  che  fuoriche 
Vnkuomo  fio,  non  era  altri  con  lei .  Jjhcfiijc  yeniua  dietro, 
incafptrucciato in  maniera,  ebe  appena  f  poteua  vederlo  in 
Volto*  Immantinente  cominciarono  gli  a/lanti  à  buccinale  fri 
loro,  chi  ella  potejje  cjfcre,  o  da  qual  parte  Venire .  Concio  fa- 
(he  ignoto  era  il  fernbiantc ,  ne  Ve f  tua  fecondo  Cvfo  della 
Sicilia .  Ella  fi  auar^ua  con  Vn  pajjb  così  grane,  e  con  tanto 
decoro,  o  S  ir  e, e  con  sì  bella  mef^a  in  Vtfo,  che  i$  confeffo,  chi 
nel  vederla,  enei  contemplarla,  mi  vf  irono  di  m.nte  le  mie 
preghiere .  Ella,  non  affaticata  molto  la  Dea  co*  Votile  tenne 
lo  fpecebio  dmanzj  al  Nume,  ne  pofe  su  lo  altare  alata  dova- 
tiuo:  màapprejfatafì al  fianco  mio,  e  po/cia  Ufcutafi  cadere 
alle  mia  ginocchia  $  mentre  io  pure  cercaua  di  impedirgliene 
;$uefl0  giorno,  dtff,  o  Dama,  Vuol  riufci.  ui  più  acconcio  di 
quello  de  vi  penfate,  per  moflrarui  perfova  piena  J'altd 
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boutade.  Se  Limatura,  el  G  emovo  flro  è  di  compatire  al- 
le altrui  mi  ferie  $  &  battete  a  grado  di  preoccupare  gli  Dij> 
che  'voi  con  tanta  anfietà  pregate,  ritiriamoci  in  qualche  fegre- 
to  luogo y  dotte  p  offa  io  fuccint amante  fupplicarui.  lo  la  feri 
leuardi  terra,  mentre  jlaua  tuttauia  Lgrimando  :  e  perche 
mi  amidi>  che  non  le  piace  u  a  di  ragionar  e  ali9  altrui  prefenza  s 
%  fetta  prima  di  quello  che  h  aurei  fatto  dal  Tempio*  fpra  lo 
ifleffo  cocchio  che  mi  portaua,  la  conduffl  nella  cafa  medefima 
della  mia  forella,  doue  io  pure  albergaua  .  Quindi  ridotta- 
la mvno  appartato  rece/fo  ,  le  addimando  la  prima  cofa  >  da 
qual  parte  /offe  venuta  nella  Sicilia .  Percioche  Greco  era  il 
fuo  parlare:  in  modo  perocché  fmamfeflaua  ftranicra.  Uha- 
rei  wr  putata  O/ca,  e  che  per  la  vicinanza  della  Grecia  mag- 
giore, hauejje  con  la  pratica  apprefo  la  lingua  mflra  :  Ma  la 
bellezza  miracolofi  del  volto  >  troppo  var/aua  da  nazione  sì 
fatta .  Ed  elU,  perche  vo:  cono  fiate  *  dtffe>  che  io  dico  tntor~ 
no  la  mia  (lirpe  appuntinoti  vero  e  che  non  ricerco  aiuto, dan- 
nofo  a  chi  deue  darlomij  ecco*  Dama,  i  rimafugli  delle  ricchezjs 
paterne  $  che  fe  non  ceffa  di  per fguit armi  nella  patria  il  De  [li- 
no, poffono  d'auuant aggio  baftarmiinogni  parte  del  Mondo* 
E  ciò  detto  y  trae  d'vna  picchia  caffelletta,  vna  ricchezza  im- 
menfadi  gemme  $  e  fcintafìleveflimentas  mo/lraad  vn  tempo 
alcune  falde  nafcofle  ripiene  dello  Jlefjo  t eforo  .  Non  era  quella 
Valfente  da  vna  donna  priuata.  Guardandola  io  dunque  di 
nuouotnvtfes  &  offeruando  l' altre  circo flanzj  del  pori amen- 
to, mi  fentij  gelar  nelle  vene  il  fangue  s  ($J*  larichiefì de  IT  e f 
fer  fuo.  Vergine  infelice  fori  io ,  rifpoft  $  à  cui  tornerà 
fommamente  a  canto  ,  lo  farmene  prejfì  i  più ,  fono  fiu- 
ta. E  perche  non  mi  riputiate  Voi  vagabonda,  o  qui  giun~ 
taaCafoi  ecco  lettere  d'vna^  bensì  ignota  alla  v.ftra  per* 
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fona,  mà  tuffatila  di  grande  ftirpe j  e  che  y  per  la  opinio- 
ne della  bontà  vvfira,  in  cui  fi  fida  notabilmente  y  da  voi 
è  degna  di  effer  foccorfu  .     E  cotefìa  mia  Madrid  .  E 
tutt'vn  tempo  mi  dà  in  mano  quefle  lettere ,  e  bora  vede* 
te  voi  y  Sire  :  per  ciocie  hi  eri  le  tolfi  di  vno  fegreùjfimo 
fcrignetta  >  per  leggerle  alla  ^Maefià  Vojlra.  H>ra  oda  El- 
la y  ciò  che  contengono  .    t,4lcea  ;  manda  à  SeUniJfa  falli- 
te^ •   Se  chiedete  voi y  perche  me  non  conofiate  y  la  douio 
conofio  Voi  i  fappiate  y  che  è  que/la  mercede  grandifiìma 
della  Virtù,  il  non  lafiare  i fono  fiuti  i  fuoi  figuaci .  Non 
fare/le  voi  fiata  [celta  dalla  Maefià  della  Sicilia  y  per  dar 
creanza  alia  figliuola  nella  età  tenera  y  fe  quella  corona  ba- 
uejje  potuto  ritrouarne  vna  più  degna  di  voi  .  lo  nata  tri 
genti  ignobili  (da  che  piace  à  voi  di  chiamarci  Barbari )  ho 
potuto  ejfer  à  parte,  della  celebrità  della  Vofira  fama,  e  dal 
Voftronome  :  ladoue  ioy  sì  per  mancamento  mio  y  e  sì  del- 
la patria  y  non  fono  fiata  degna,  d'ejjere  conofiiutada  Voi . 
Tuttauta>  compaffionate  lo  flato  mio  .    Siami  io  pure  fi  ra- 
merà quanto  fi  voglia  :  pure  fono  infelice  y  pure  fon  dan- 
nai e  fe  à  ciò  punto  badar  fi  deue  y  fon  anch'io  origina- 
ria della  Grecia  .    Accogliete  quefio  pegno  amorofiffimo  : 
ritenete   quefla  mia  figliuola  vnica  s   la  quale y  fe  pun- 
to prefìate  di  fede  alle  mie  parole  y  è  nata  di  chiari  fimo 
fangue  .    Le  ingiurie  de  Fati  5   e  la  necefsità  y  che  me 
hà  corretta  à  quejie  terminazioni  y  vi  narrerà  Ella  me* 
gito  :  la  quale  farà  fiata  felicemente  calarnitofa  y  fe  non 
foto  otterrà  grafia  di  viuere  in  [ìcuro  fiotto  di  voiy  ma  di 
ejfere  oltrteio  imbeuuta  delle  vofire  maniere  .  ^Dio  vi  afi 
fi  fi  cu* 

Lettele  lettere  ^chieggo  alla  DonzjUa>  che  commijfioni  e(f$ 
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tevejfe  c/alla  Madre  per  me.  Dirò  (rtfpofe)  lamia  Patria  ì 
Francia  ,  dalla  parte  de  il  Khodaro,da  vn  gran  lago  fi  di- 
fcioglie:  E  il  mio  nomt,  Theocrine  :  Mio  Padre,  non  filo  ftf 
principale  tra  fuoi,  mi,  in  quella  maniera,  che  ci  fono  alle  vol- 
te de  picciol  Regni,  così  fu  egli  Principe  delle  fue  Terre \  Si 
chiamaua  Treutammilcondoro .  Morendo,  lafcio  me  nella  età, 
the  fono  $  ma  laficio  anco  Vn  figliuolo,  che  appena  imparala  di 
formare  i  primi  paf/ì>  e  le  prime  voci  •   E  già  vicino  allo  ffii* 
rare ,  fece  chiamar  fi  Tcciobates  fio  fratello  ,  e  per  tutti  gli 
Dij  f  ongiur elio,  non  che  pregoù'os  fi  non  bafìaua  peri  legami 
della  naturi,  e  per  la  memoria,  del  Padre  ,  che  volejfe  efiere 
tutor  no flro $  e  non  fofferiffe  di  abbandonare  la  fanciulle^* 
dt  mio  fratello,  e  l  mio  fiffo  imbelle  -,  majfimeU  vedoua  Ma± 
dre  •  E  mentre  quept  di  così  fare  giuraua  tra  finte  lagrime y 
mio  Padre  fpirv .  Pareua  granventura  la  no/Ira,  di  poter* 
ci  ripofire  fopra  la  fedeltà  del  Zio  :  di  modo  gouernaua  egli 
le  facoltà  $  e  così  andana  noi  attrice  la  Madre  raccorciando ■ 
Ma  fcelareto  era  della  fiua  accuratezza  ilmotiuo:  a  fine  che 
non  andajfe  al  male  spunto  di  quella  heredità,  che  fernet  con-* 
trafto  à  luidecadeua,  tolti  dal  Mondo,  me  ,  e  mio  fratello* 
Col  veleno  adunque  (Jceleratezxa  impraticata  préjjb  iFran- 
ctfi  !  )  Ivno  e  ?  altro  di  noi  affali  il  fellone .  Ma  con  fuccejfó 
di  pan  'ndegno ,  e  fallace  .  Per  cloche  meglio  ben  era,  che  fiffi 
io  morta  -,  meglio  che  io  fiffi  fiata  la  confumata  daWtfferto 
vele  ?o,  ih*  te,  fratello  dolujfimo*  il  quale,  ò  haueffero  pre- 
feruato  gli  Dy,  per  vendicare  la  perfidia,  e  per  rinouare  con 
fa  Ira  dfendenza  il  nome  del  Genitore  .  Fu  concertato  il 
misfatto,  nel  dare  le  vii  ime  imbandigioni,  che  furono  confet- 
tura attoscate:  delle  quali,  irritatoci  dal  Zio,  con  attidità, 
mangiò  mio  fratello  in  copia.  A  mc.corfe  fiubito  vn  orrore 
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improutfi  per  tutti  i  membri  •  3  fife  ciò  per  prouidenzjt 
m  Genio  che  mi  affi  fi t  di  cotmuo,-  o  foffe  il  foretto ,in  che  mipo- 
fetl  troppo  rifialdarfi  il  Zio,  che  il  fanciullo  mangia ffe  di firmi  ci- 
bi, da  qualt^  peraltro  ci  affatichi  amo  di  allontanare  il  talento 
di  quella  et*.  Tornai  pofiUalla  Genitrice,e  già  fintendofi 
nell 'annottare  il  mio  fratello  mali  fimo,  tutta  timorofitle  pie- 
gai il  mio  filetto .  Qtefta,  anco  per  altro  infofyetWa  ,  anzj 
hormxi  troppo  rajficurata  dal  malesi/era  prefinte,bagnò  tut- 
todì cald  fisi  me  lagrime  il  figliuolino+cbe  già  fi  fcntiua,perlo 
ecce  fi  tuo  affanno  vfc ir  l' anima  :  &  egli ,  perdutoft  hormat  bo- 
ra di  quefia,  &  h)ra  di  quella  parte  del  corpo  ,  finalmente 
tra  le  mani  de  Medici  sfiatò  Cattimi  spirito.  Ah  ficelera- 
te^afenz.4  efiempio  t  [offerì  di  slar  prefinte  allo  fu  aure 
del  fanciullo,  quel  crudele  -venefico  ,■  che  pur  in  volto  ft mula- 
uà  tri/lezu-  E  perche  le  membra  non  fi  empi/fono  di  liw.do- 
r  'hedfiopriferoil  toffico,  gridauache  fi  douefisero  i  funera- 
li affrettare  ,■  e  dtceua,  che  non  era  ben  fatto  lafiiar  la  Ma- 
dre/òpra il  cadauero  di  doljn  morire  .  Ne  fiopp  fi  ella,  con- 
fipeuole  del  rifietto  fielerato  ;  ma  voleua  fingere,  che  pa- 
refienon  faper  lei  ti  misfatto*  perche  forft  ti  Zio,  fatto  più 
temerario  dopò  il  parricidio  fioperto  ,non  fi  affrettale  di  più 
audacemente  porre  in  efecutionc,  ciò  che  gli  reflaita  di  fare 
contra  dime .  E  già  il cadauero  acconcio  era  nel  cataletto  ;  e 
già  ftaua  su  le  porte  •  hormat  ajfettauano  le  fimine,  che  fof- 
fi  lordato  il  fegno  del  douer  piangere  -,  quando  la  Madre 
guida  me invna flit aria  fiala,  e  stracciando  fi  le  chiome  s  tu 
fii ,  dice,  caufao  infelice  t  ch'io  non  so  che  coj a  più  tofto  piange- 
re .  0  fi  quel  figliuolo  che  di  momento  in  momento  con  fuma- 
ranno  le  fiamme,  quella  età  tenera,  che  non  heùùe  fenno  di 
conofiere  il  dome/i  tco  Af affino*  ò  fi  te  più  top,  che  dimora 
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tn  bora  farei  da  miei  abbracciamoti  d'incita ,  dallo  ftp  mi- 
cidiale, con  fittile,  ò  forfè  maggior  fierezz*.  Già  tf»o  fratel- 
lo è  vfeito  del  numero  de' mortali  :  m  foprauanzj  *  J»PPl"J  - 
Quello  fatto  fatto,  non  fi  può  con  qualftuoglia  artificio  richia- 
mala Tu,fe  farà  alla  mia  indufiria ,  potrai  forfè  campar 
la  storte .  Laficiati  dunque,  ò  figliuola  mia  configli ,  prt- 
maebe  ci  fopr  affaccia  la  crudeltà  del nemico  .  mentre  wque- 
fio  modo  Bauamo  tvna  e  l'altra  piangendo,  ci  renne  /opra 
praffeta  buomo  fidelfsimo  :  ben  sì  nato  diyn  mio  Zio,  (non, 
di  cote/lo  kciobate)  ma  d'vno  morto  qualche  anno  prima  ,mà 
nonlegitmo  figliuolo.  Egli,  patirof  mente  confiti  fio  ,  laficiate 
(dice)quefie  lacrime,  e  mentre  euut  conctfso  ,  procuratela 
qualche  fcampo.  Anzi  voi  (ripigB  mia  Madre)  poneteci 
qualche  fiutare  partito  innanzi  ^  da  che  per  noi  fitffie  fìamo 
fuori  di  nei .  Se  voi  mi  comandate  ch'io  dica  (  replico  egli)  io 
fon  di  parere ,  che  voi  Tbtocrine  non  pofiate  in  altro  mo- 
do faluarui,  che  tnuolandoui  al  pericolo  col  fuggire  .  Voi 
camperete  pochi  fimo  ,  ne  forfè  più  di  due  giorni  .  E  ne 
ancone  vicini  pie  fi,  Vi  darete  fìcura.  Con  danari,  con  ve- 
leni, eoa  tradimenti,  ti,  ara  à  final  matizjofo,  ciò  che  già  hà 
cominciato .  Mentre  dunque  arderà  la  Pira  del  fratel  vofìro 
C  perche  come  fiipete ,  per  qnefla  notte  fi  prepara)  voi,  come 
agit  ita  dal  dolore ,  fiotto  l'ombre  andate  con  maggior  libertà 
Vagando}  e  finalmente  leuataui  da  gli  occhi  della  moltitudine, 
c  i  ■■dnceteuia/la  porta  di  dietro  della  miaCafa .  Sarò  io  iuifiolo, 
fievrj,  lume:  e  intanto  che  ci  fiouuenga  miglior  partito,  cufio- 
dirouui  in  luogo  afeofto .  E  voi  Akea,  con  ogni  verifimil  ma- 
niera ,  fingete,  che  la  figliuola  fi  fia  firn  avvita  :  Abbaflanzjt 
vi  fmmi  ufiravà  lagrime  la  morte  del  figUuol  voftro,  g>'  il  pe- 
ricolo che  à  que  fia  mamfiefiamente  fiourafia.  La  Madre allhora 
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comandommi,  ch'io  lo  vbbidifsi:  Ne  ci  fletti  io  a  badar  pun- 
to, ma  aiutando  lo  inganno,  mi  la/ciò  vna,  &  due  volte  vede- 
re intorno  il  rogo  del  fratello  $  [quinci  tra  le  tur  me  lagrimofe 
m  muoio,  affidatami  alle  tenebre,  mi  conduco  di  Prafseta 
alle  porte  .  JQuefii  mi  alluogò  nella  più  ripofia  parte  della 
fua  Cafa  ;  e  U  Madre  ( per  quanto  mi  fu  pofcia  rtfcrto)  artifi- 
ziofam  ente  riempila  fienai  in  ogni  luogo  cercandomi,  fuor- 
che  là  dotte,  ella  fapeua  eh* io  era .  Supplico  anco  Icciobate,  che 
mandando  inuefligatori  d'ognintorno  per  la  contrada,  precu- 
rafse  di  reftittiirlemi .  Ci/ ella  dubitaua, ch'io  addolorata  per 
la  morte  del  fratello,  nonmifofse  pofia  in  cuore  di  recidermi. 
Ne  lafcio  egli  di  fare  ogni  diligenza .  Perche  he  molto  gli  im~ 
pertaua ,  s'io  fofsi  affatto  perduta  ,ono. 

Ma  efsendo  io  per  alcuni  giorni  cercata  in  damo ,  ftj  ha- 
uendomi\la  Madre  innalzato  la  vacua  Pira ,  finalmente  pro- 
pofe ,  confutando  con  Profeta  ,  di  fottraggermi  dalla  po- 
defià  del  tiranno  s  in  fino  à  tanto ,  ch'ella  pojja  dalla  vici- 
na giouentìt  feglierc  ,  per  fon  a  atta  à  ricuperarmi  t  be- 
re dita  .  E  credette ,  che  in  niun  luogo  poteua  io  effer 
mandata  più  ficura  ,  quanto  dotte  non  hauefsimo  ima- 
gtnabde  njpondenza  .  Perctoche  quefto  era  il  modo  ,  di 
opportunamente  fhernire  la  folle  cittadine  del  Zio.  E  voi, 
oDama,  fete  piaciuta  fopra  tutte  l'altre,  alla  Madre  mia. 
Così  br  *mo  ella,  di  cominciare  l'Amicizia  con  yoi, colf  off erir- 
ui  la  fua  vntea  figliuola  5  e  quando  non  Vi  piaccia  in  altra 
maniera,  almeno  per  viuere  attualmente  alla  voflra  firui- 
tu.  Ciò  concertato  in  qtiefia  maniera  ,  perche  più  ficu- 
ro  fojfe  lo  inganno  ,  và  la  Madre  à  ritrouare  Icciobate, 
chiede,  che  fopra  il  mio  cafo,  fia  procurata  da  gli  oracoli 
ijpofla  :  aggiungendoui  che  nefsuno  haurebbe  dato  pili 
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infallibili  refionfi,  che  il  Nume  Delfico .  pilqude  ella,  coma 
gli  Am  fuoi.baueuadiuazjone  grandsfma.  (Perciocbe  difetn  - 
diamo  noi  da  Voce  fi,  gÀtrasfenuJrdL  Francia 
interiore.)  Che  fe  fife  ad  Icciobate  piaciuto ,  Ella  baerebbe 
colà  mandato  P  raffi  t  a .  Sino  alla  a fett azione  lodò  Icciobat e  la 
propofia .  Conciofiache  incerto  della  mia  Morte  Jefideraua  col 
mezzo  de  Numi  intendere  douio  fi  fi,  ò  la  mtnitra  della  mia 
Morte .  D^pjodueua  egli,  punto  di  Profeta  fi/fretto.  Gli  dà 
Anco  doni  per  offerire  alf  oracolo  :  e  dato  vna  mano  di  danari  a 
trafitta,  lo  a/lringe,  che  a  mjfuno  faccia  prima  parte  del  re* 
Sponfo  riportatole  à  lui.  Ma  quefti,  non  punto  alterando  U 
fedeltà à  noi  promefaycomecbe  intirizzato  fife  al  camin  di 
Delfo, mette  me  imballata  in  modo  di  [orna  fipravn  picciol  le* 
gno,  e  dietro  alla  corrente  del  fiume, mi  guida  al  mare .  ghiinct 
trouato  yn  Nxuilio  di  Epidammo,cbe  dalle  bocche  del  Rhoaano 
tornaua  verfo  la  Patria,  e  cono  fendo  tutti  i  marinari  per  fi* 
rafiieri,  leuatimi  d'intorno  gl'inuogli  ,  diede  voce  ch'io  era  fi- 
rella  fua,e  mi  pofi  fipra  la  Naue.  Refiafmo Raccordo  del 
nolo,  sì  veramente  che  fiffimo  sbarcati  nella  Sicilia .  Hor  ba- 
ttendomi coftoro  mantenuto  la  fede,  eccomi,  Seleniffa,  duo  non 
mi  raccordo  pure  d3hauer  perduto  la  liber  tà}  e  pronta  per  prò* 
ft farmi  anco  obligata  di  qualche  co  fa  ad  Icciobate,  dell'bauer- 
mi  egli  fatto  lafiarla  Patria,  fe  permetterete  voi,  ch'io  poffa 
diuenir  voftra  ferua .  £)uel  Profeta,  ch'io  vi  diceua,  mio  cu* 
gino  baftardoyC  que(li,che,  per  p:u  Altamente  ingannare  ,  mi 
viene  accompagnando  in  habito  di  feudiere .  Ciò  che  nel  viag* 
gio  ci  (ìa  accaduto  s  e  lo  rimanente  chi  v'ho  io  con  breuità  rac- 
contato, potrete  da  lui,  o  Dama,  andar  intendendo  >  che  coti 
più  minuto  difiorfo  il  vi  narrerà. 

Mentre  ella  così  diceua  fmzjtccheraua  il  ragionamento  con 
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ì  dolce  modefiia;  con  tanto  garbo,  e  co»  tanta  auuenen^a  fi 
ddoloraua,  che  io  mi  fenttua  intenerire ,  e  trasformare  ne 
fin  affetti.  Et  io,  per  mia  Vita,  (la  interpelli  \adiroba- 
ne)  già  vn  pezzo  fa  fio  attendendo  che  mi  diciate,  ciò  che  de- 
ll era  fi  e  di  lei.  S'ella  fi  foffe  in  me  abbattutalo»  mifodif- 
fxcendo  di  folamente  appiattarla  con  quefia pietà  timorofa,ha- 
urei  dalla  preda,  che  foffe  tutt'horacoua,  frappato  Uciobate  ; 
e  di  funi  carico,  haureilo  con  tvltime  folenmtà,  alla  Donzel- 
la facrificato .  Sorrife  Sclemjfa,e  lodò  la  Carità  di  Radiroba- 
ne.  Pofcia,io  fi 'aua  in  dubbio, e  trauagliata,  (figu'h)  Ter- 
chchenemeritauadi  efere  dimezzata  vna  fupplicheuole  di 
sì  fatte  qualità}  e,  che  per  la  Maefià  del  volto,  e  per  lo  valo- 
re di  tante  gemme,  non  lafciaua  luogo  al  foretto,  fe  vere  le 
fue  parole  foffero,  ò  nò .  Si  opponeua  allo  effettuar  quefia 
corte  fu,  la  Pnncipefftmia  Signora-,  cui  io  viueua  obligataf 
$J  alla  quale,  era  capitale  delitto  lo  introdurre  per  fina,  fuor- 
chele  fitlttc  Damigelle .  Le  diffi  dunque.  'Ben  poteuateVoi, 
ò  nobil  fanciulla,  far  capo  ad  altre,  che  più  liberamente  po- 
tcjfero efercitareverfovoi  tortile  della  loro  pietà:  mà  à  chi 
fcnttffe  con  affetto,  più  futfceratoi  Voftri  dtfaflri,non  certo. 
Di  aò  che  voi  mi  fupplicate,ionon  poffo  efferui  corte  fe:  at  te- 
foche  viuo  io  nella  Rocca  fegreta,conla  figliuola  di  Monfignorc 
lo  Re .  Sopituirò  dunque  à  me  la  forella;  la  quale, io  vi  dò  pa- 
rola, cofthaurà  delle  cofe  voftre  cura,come  fe  fofle  nata  del  cor- 
po fuo  .  Pareua  ella  tutta  confufa  :  e  per  vergogna  hauea 
fìffo  gli  occhi  nella  terra  .  E  quanto  opportunamente  ( di- 
ce) mi  celerei  io  vi  quella  Cafa  così  fegreta,  fi  coxceffb  mi 
fijfe,  per  opera  voftra ,  di  entrar  nel  numero  di  quelle,  che 
firuono  alla  figliuola  di  Sua  Maefià,  quinci  entro:  Il  veder- 
la sì  indegnamente  infelice,  commot*eua  affai  il  mio  animo\ 
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Siche  le  do  intorno  que fio  buona  tntcnzjone,e  le  faccio  cuore : 
Elei  iti fuo  fcudieroconfegno  alla  mia  Sirocchia:  frattanto, 
the  io  hanejfi  ciò  potuto  negoziare  col  Qfès  ch'era  alihora  in  Si- 
racnfa .  Ed  ecco  di  nuouo  la  interpella  Radirobane  :  E  quale 
fu  la  rifoluùone  di  Melea?idro  ?  Volo  egli  per  finalmente  a  rac- 
conciarla ?  o  più  toflo  ad  altri  diede  carico  di  efer citare  quefla 
pietà?  Lungo  pezjzo  è,  ch'io  mi  fio  trauagliato,dal  vedere  che 
sì  lentamente  le  fuuenif/e .  Et  io,  cb'a(ftettaua>che  voi aprL 
fi  e  la  ({rada  al  fine  de*  mici  pen fieri, tri  andate  rauuolgendo  di 
dolore  in  dolore .    Ma  pur  mie  caro  ,  ifmenticarmi  delle  mie 
pene  ptr  poco,  fina  tanto,  che  intendo  le  fuenture  di  quejla 
Theocrtne  infeliciffima.  Voi  dunque,  fenzjt  affrettanti  pun- 
to,andatemi  dipintamente  narrando  il  tutto.  Selemffa,  ripiglio 
alihora:  CN^jì  penfi  pero  V.M.,  duo  fuor  di  proposto  mi  fia 
pofia  mqueflo  ragionamento  .  Saprà  ella  finalmente  quanto 
quefii  particolari  tocchino  à  lei .  Meleandro  con  ifdcgno  pari, 
à  quello  da  che  la  M.V.  bora  fi  mofira  prefa,  vdì  le  calamità 
di  quella  fanciulla  à  noi  peruenuta .  E  che  fora,  dif s'egli,  s'io 
Vifitaffi  la  infelice?  Deh  non  fate,  difs  io,  o  Sire .  Così  alto 
fauore  pale fir  ebbe  la  mefehina  :  Perche,  quale  de9  Per  finali  y 
o  quale  almeno  delle  ^Matrone,  non  vorrà,  ad  efimpio  Vofiroy 
falut  are  la  (tramerai  E  per  grazia  così  grande,  perirebbe 
la  fegrete^a,  ch'ella  cerca  con  tantanfietà  prcjfonoi.  Se 
V.&L  permette,  ch'io  U  feorga  nella  Rocca  alla  Principe (fay 
fiùcommodamentelàvederalla.  Sì,  voglio,  Scic nifi "a  mia,  mi 
riftofe;  Habbìate  Voi  cura, ch'ella  fìa  ben  trattata .  Che  fe  gli 
Disvorranno  pare,  che  vna  volta  fi  acchetino  qnefie  ciudi  per- 
turbazioni, farh,  che  il  Zio  non  habbia  finzjicafhgo  commeffi 
mancamento contradtLei.  0 quefio finalmente  mi  via  e  (dìf 
fead  alta  voce  Radirobane)  bora  degno  reputo  io  Meandro^ 
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di  batter  generato  Argentile .  tAlle  quali  panie,  fatta  vie  piti 
btlxre  la  Vecchia  Donna  :  Guardt  (diffe)  la  M.  V.  di  confer- 
mare queflo  buon'animo  verfo  Tbeocrine  :  pentoebe  fir.o  al  dì 
fb«£giM  btfogno  dello  aiuto  di  Ejfa .  Ma  egli  è  molto  più  fa- 
vi coft  fuor  del  pericolo  batter  altrui  compaf/ione,  che  quando, 
oltre  la  pietà  imaginaria,  fi  ricerca  di  prefente  il  foccorfo .  Ma 
per  bora,  lafiateò  Sire,  ch'io  vi  vada  narrando  il  re/lo . 

D  pò  batter  battuto  licenzi  porla  infume  con  S.  A.  tutta 
allegra  fo  ritorno  àmia  fonila,  e  le  dò  conto  della  piegheuole^- 
Zct  di  elicle androne  dello  hauer impetrato  ogni  cofa,  conforme  il 
noflro  deftdeno .  Ethora,dtco,  mi  fare  telò  Tbeocrine,  nel  fe- 
condo luogo  à  cuor  e, dopò  Argenides  hauendomitl  Rècommejjo, 
ch'io  vi  tratti  al  pari  di  Lei.  Ma  Tbeocrine  fi  affaticaua  in  pre- 
garmi^ m gratta  non  fojfe  intorno  lei  pm  borreuolmenee  fla- 
tutto,che  dell'altre  Damigelle  dtS.A.  tAttefotbe  in  quella  fa- 
miglia poteua  (larfeneafiofla  fuor  di  bocca  alla  Fama .  *Ame 
pareuavn 'bora  mille,  di  condurla  nella  Rocca:  più  che  ficura, 
de  baurebbe  la  Principe/fa  mia  Signora,  gradito  la  compatta 
offertale  da  gli  Dij,  di  vna  giouinetta  sì  eccellente.  Ma  doutua 
10  celebrare  l'anni  uerfario  Jagrtfizjode  miei  defunti}  il  quale 
non  poteua  far fi decentemente fendane io lontana.  Hora  tlgtor. 
no  dopò  fatte  lefagre  cerimonie,  mandammo  verfo  Delfo  Praf- 
feta:  perc  ocbe,diceua  poter  leciobate  hauer  altronde  lume  di 
qualche  cofa,  quand'egli  hauejfc  tra/afeuto  d'efquiregl  ordini 
prectfì.Maibe  dopò  hauer  hx'tutogU  oracoli ,egl,  fora  toriata  ,n 
Si' a  ufi  dalla forel' a  .affiieche  potè  fimo  tra  noi  con,  er  tare  afe 
«propilitofmiliàgl'i  oracoli  di  Ap<>lline,per  riferire  alTi.ano . 

Partito  lui,  toljt  nel  mio  Cocchio  Theocnne  :  Ne  poteua 
to  fidarmi  della  dolce^a  del  favellare  con  la  :  di  modo,  he  ba- 
ttendo foratoli  camino ,  prima  permani  ali*  Portila,  the 

effer- 
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effer mi  accorta  d*  effer  e  partita  di  Siracufa.  Quando  Arge- 
?*idevedde  la  gouiuetta$  refìoin  vn  certo  modo  attonita  ;  e 
più  d'vua  Volta ,  con  occhio  continuo  trafcorfe  ogni  fu  a  fat- 
tela. Io  in  prefenzjt  dell'altre ,  artifizio/ameni e  parlai  di 
Theocrine.  Ciò  ella  era  vna  vergine  forefiiera  ,  la  quale  di- 
rizzata per  lo  Mare  ver fo  l\4frica,era  fiata,  Spìnta  a  noflri 
lidi  dalle  procelle.  E  pofeia  fegretamente  racconto  la  cofa  à 
punto  per  pimto  alla  Principe ffa  .  La  quale,  non  ci  effendo 
fuoricheme  >  per  fon  a.  Se  à  me ,  (  d<ffe)  concedete ,  o  dolce 
amica,  ciò  io  vi  appelli  col  nome  foautjfimo  di  forella  $  e  fe  vo- 
lete riamarmi  con  affetto  eguale  a  sì  fatto  titolo,  io  non  ripu- 
taro  per  tauuenire  di  effer  nata  vnicaal  Padre  mio  .  E  vo- 
leffero  gli  Dij,  the  vi  compiace  fe,  che  rifpejfer  le  mie  com- 
piane,ciò  che  meriti  il  voflro  fangue .  Ma  di  qui  cono/cete* 
the  hauete  luo^o  di  regina  preffo  di  noi, perche  à  voi  fi là elegger- 
uì  e  U  ttdnza,e  la  caria  s  &  à  comandare  quali  cofe  deb- 
bano taeerfì  -,  ch'h*  e  Selenijfa,  le  terremo  dentro  e  petti  fe- 
folte.  Non  polena  contenerfi  Radirobanc: ma  interrompendo 
il  parlar  di  lei,  o  fortunata  (  diffe)  Theocrine  !  Con  tanta 
facilita  trottando  luogo  nello  amore  di  Argenide  !  Poterla  in 
tal  modo  v  d'ir  e,  in  tal  man' era  maneggiarla,  e  fenzji  ridale 
poter  in  tal  giti  fi  mangiar  con  lei.  J^eflo  è  nulla  (  Seleni f 
fa  rìfjocfe )  rifletto  poi  fe  veduto  hauefle  ,  la  congiuntone 
mirabile  de'  penfieri ,  e  le  affezioni,  72in  mai  alterate  cL  ben- 
ché minimo  dfguflo.  V'ingannate  pero,  Sire,  col  credere  che 
ci  foffe  ogni  emulazione  lontana.  Io  era  di  Theocrine  sì  fat- 
tamente innamorata  ,  che  fempre  c'era  con  la  Principejft 
mia  Signor  a, \qua\che  gelofa  tenone  5  parendo  hor  à  S.4. 
&  bora  a  me,  che  Theocrine  amaffet vna  di  noi  più  dell'altra. 
La  fica  gentilezza  cene  inuaghiua.  Ne  alcuna  era  mila  For- 
te^- 
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tezjjt,  ch'ella  non  [t  comperale  con  le  fue  dolci  maniere.  An- 
co gli  errori  della  fauella,  alquanto  dalla  Greca  diuerfa,  ac- 
crefceuan  graya  al  fio  dire,  con  la  bellette' nei.  Ella  in- 
chinata  à  quelli  fleffì  efsrciijj  ,  che  Argcnide  con  prudenza 
tale  però,  che  partiva  (fcffijfimo  operata  s  e  perche  alla  gra- 
t'nftj]i>na  afluzja  non  mancafe  alcuna  cofa ,  con  il  fìngerfì  cor- 
rucciata, daua  paflo  all'allegrerà  della  vincente,  guanto 
al  lanificio,  erane  ella  r<n.Zjt  a  fatto .  fipeua  meno  ma- 
neggiare l'ago ,ò la  conocchia  .  Diceva,  che  le  principali  delle 
loro  famiglie  ,  s' avvezzavano  alle  caccie .  Con  vna  mirai/il 
pieghe uo/ezfj ,  haueua  ffogliat)  l'indole,  nel  cangiar/ì  di  Pae- 
fe.  Mofìraua  guflo,  chele  fi/fero  infegnati  qve' me/iteris  con 
ogni  attenuane  offeruanio,ciò  che  le  era  dato  à  vedere .  Olen- 
te però  mi  moueua  pm  fidamente  à  marauiglia  ,  quanto  il 
fuo  ingegno  fìoritiffimo  femore  in  bocca  motti  piacevoli^  ò  no- 
velle gioconde  :  ver  fi  parimente  viuaci,  e  rnafchi,  più  che  da 
e  fere  nel  Leuto  cantati  :  percioche  fritte jfe  ella, ò  Italiano,  9 
Greco,  non  incappava  m  alcuno  errore  come  tal  volta  faceua 
nel  favellare . 

la  quefìe  dolci  conucrfazjoni  paffauamo  noi  il  Tempo  -, 
quando  con  fceleratiffmo  tradtmcito  interroppe  inoflrinpofi 
Licogene.  Impatiente  dello  tf  rat  agema ,  col  quale  cu  fi  odi  ha 
S.M.  la  figliuola,ad  ambedue  va  preparando  le  rottine .  Ec- 
ce fso  veramente  arduo,  e  forfè  imponìbile,  fe  ci  hauefse  po- 
tuto la  Pietade  hauer  parte .  Ma  niente  è,  che  fupert  la  ma- 
lizia de*  malfattori  .  Tenta  co/lui  adunque  U  cofien\a  di 
due,  1  quali  già  gli  haueano  dato  parola,  d'impiegare  in  qual- 
fìuoglta  fatto  l'armi,  e  la  fede.  *A  quelli  addita  egli  la  Roc- 
ca :  e  colà,  fe  fi  foftro  portati  da  huomwi,  dice,  rinchiuder  fi 
rara  preda:  Che  quando  il  7^  fife  colà  entrato  à  v'ifitareU 
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figliuola,  bifognaua  lanette  fmerchiarc  le  muraglia:  Atte  fo- 
che dentro  que*  limitari,  non  s  ammettevano  ne  feldaUy  W& 
feudieri,  ne  amici .  Che  facilismo  era,  vecchie*  <&  ignudo, 
*mq  addormentato,  di  Sorprenderlo,  e  farne  la  voglia  loro. 
£Ma  che  d'vopo  era  hauer  non  meno  nelle  mani  la  'Trinci- 
pefia:  percioche  dopo  hauerfila  fì)ofita>  penfiua  di  togliere  ,o 
di  lafiiare  la  vita  al  Rè,  fecondoche  gli  hauefse  la  Fortuna 
moflrato,  in  tanta  turbolenza  di  cofe.  Il  misfatto  non  più 
vdito,  auualoraua  gli  <J fa/fini,  à  farfì  famofi,  con  fieleratezr 
za  degna  di  e  (fere  alle  Injìorie  raccomandata  .  Ma  chi,  ( di- 
ceuan  co  fioro)  accoglier  acci  neUaT{occa?  o  chi  non  ci  ojferua- 
ràne/f  andarci?  maffime  ejfendo  così  numero/e  le  fentinelle, 
e  sì  diligenti ,  che  quafi  fi  sà  d  numero  de  gli  Vccelli ,  che 
p affane > /oprai  Soldati.  Dopo  diruta  lunga,  finalmente  par- 
ue  loro  più  commoda  quella  parte  ,ch'è  abbracciata  dal  ^ta- 
re. Conciofìache  S.Maefià  confidata/I  da  quella,  nelle  for- 
ze della  Natura  ,  hauea  pretermejfo  le  guardie.   Che  po- 
teuanfi  fiinger  fui  con  vn  legno  fittile,  che  lo  ftrepito  che  non 
fi  poteuafar  di  meno  di  eccitare,  non  fi  fora  vdito  per  lo  fre- 
mito deWonde  .  Ripenftuano  tuttauia,  che  in  quella  parte  era 
di  modo  la  Collina  Scofcefa,  eh3 imponibile  era  di  arriuarci  con 
faglimi^  abbenche  alti:  ma  vno  de  gli  affiffini  ,  per  confi  fi 
fione  del  quale  (i  venne  pof  ia  in  cognizione  dell'ordine  tenu- 
to neWeficuzioni  dello  eccejfi     Lafciate  ( dijfe J  à  me  l'im- 
paccio trouerò  ben  io  modo,  di  arrtuare  nella  Fortezza.  Vn 
compagno  pero  non  bafìa .  Perche,  à  qual  partito  faremmo,  fi 
fi  hauràil  Rè  da  cercare  perla  Cafach'è  sì  Va/la?  A  quale  fi 
dourajjl  impedir  la  fuga  alla  PrtnapeJJa,  la  quale  fi  haurà 
punto  di  fintor  del  pericolo ,  fi  afionderà  s  o  chiamerà-  la 
oldatcfia,  che  (là  guardando  le  Porte  ?  Non  ci  vuol  meno  di 
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irto  perfine  .  Se  'volete  voi  farne  fielta,  non  fi  badi  à  dar- 
lect  in  compagnia.  E  fi  anco  in  negozio  così  importante  Vt 
confidate  di  noi,  habbiamo  noi  amici  fierimentaii,  che  faran- 
no la  co/a  come  và  fatta .  Licogene  ,  profejfando  di  porre  nel- 
le lor  mani  e  fi  fiejfo,  e  tutta  la  fua  Fortuna  :  Dimani,  dice, 
verrà  la  preda  per  fi  fie/faà  dar  nella  rete  :  perche  intenda 
io,  che  andrà  ^Meleandro  à  vedere  la  Princtpejfa .  .Affretta- 
te dunque  $  fino  cheti  fitngue  bolle  ±  e  non  lafitate,  che  cole- 
rebbe del figreto  fino  à  parte, col  troppo  indugiare  pieghino 
ad  affannarci.  Io  faro  al  poder  mio;  il  quale  è  nella  ffttggia, 
cinque  miglia lunge  dalla  Fortezza.  Voi,  qttiui  condurrete  La 
preda,  &  à  voi,  &  à  me  comune  . 

Così  parue,che  la  Fortuna  fauor'tffe  la  concertata  fcelera- 
Uz&a:  conciofìache  venne  Meleandro  alla  Rocca  s  e  laNottt, 
rincrefieuole  perle  piogge,  e  fin^a  Luna,  per  ejfere  alla  fine 
del  ùttefi,  hauea  interceffo  tvfo  sì  de  gli  orecchi,  come  de  gli 
occhi.  Soleua  S.M.  quando  veniua  alla  figliuola,  In  ent  la- 
re i  Cavalieri  dalla  figlia  della  Torre  :  perche  po  teff  ero  d  nel 
vicin  Vallo ,  doue  ftaua  tcfercito ,  a  nelle  projfime  Cafìella, 
più  commode,  e  più  amene  prender  alloggio  .  E  noi  altre  gli 
faceuamo  tutta  la  firuitù  bifignofa  .  J^uefio  era  vn  tem- 
po di  ricreazione  dolaffima  allo  irreprenfìbile  Vecchio  .  È 
quafi  lafiiaffitl  fafiio  de'  fuoi  trauagli  alle  Porte  ,  infìem-e 
con  la  fZMaefìà ,  con  vna  quiete  vera,  t  reale ,  fi  ne  fla- 
ua  familiarmente  tra  di  noi.  JQuella  fera  ,  ci?  era  de ft ma- 
ta alle  infidie ,  non  filo  fin^a  Vn  mìnimo  penfìero  d'alcun 
dtfifiro,  mà  anco  per  accidente  più  allegro  s  h.tuendo  tutti 
cenato  ,  cominc  i  à  doma  idare  ,  tra  quali  giuochi  hauefi 
firo  le  fanciulle  trapalato  quel  giorno  piouofo ,  ftj  orrido  . 
£t  io,  in  dir  fauole  Sire>  riff^fì,  nelle  quali  hanno  il  maggiore 
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diletto  loro .  An^ivoi,  d Jfe  il  R},non  douete  in  queflo  gufi  a 
ceder  loro, che  corniciate  hìggitàxtud  ejfk  Vecchia,  e  fauola  à 
*pn  tempo  .  Mà  voglio  per  certn  the  ognuna  raccontinoti  qual 
fi  ..lolohabùiamantenutoquefiù  Senato  .  Horarulendo  tut- 
tenone  piti  fui  fer io  facendo  di  c:à  ifla^ta  S.M.  prefero  ar- 
dire quef!e  ch'erano  p;ìi  v'emendi  replicare  L  lornouelle .  Tra 
que  firmmi,  Monfignor  lo  Rè  à  po-o  a  poco  s'and)  chinai 
do,  &  appoggiato  fi  fopra  quello  ffeffo  ftrato,  /opra  cui  haue- 
ua  cenato,  comincio  alquanto  àronf are  *  E  perche  ro ito  che  gli 
era  il  fonno,  a  gran  fatica  lo  ripigliala  ,  copertolo  bene  col 
'Manto,  e  poffoglivn  Urne  poco  lontano, tutte  fenzjt  firepito> 
fare  lo  lafciajfimo  |W. 

E  già  compartite  per  le  lor  camere,  eran  ite  le  Donne  à  let- 
to: quandtiotutt'hora  fagliandomi  (lana  con  laVrincipeffa, 
€  con  Theocrine  .  (Concio ftachehaueuamo  i  letti, Theocrine, 
io  nella  camera  di  S.tA.J  Quando  fuori  d'ogni  ordinarioy 
vdiamovn  mormorio  molto  graue-,  &  alcune  voci,  vn  cal- 
f  e  fi  io  di  pajjì affrettati  *  Ne  io,  per  dittero,  da  principio  te- 
mei di  peggio,  che,  che  tra  loro  bandalzofamente  le  Damigelle 
trefcando  cagiona/fero  quello  firepito  *  Mà  appreffandofi  il 
pericolo,  difitntamente  conopeo  >chy  era  fuonodi  voci  mafchie,e 
nuouo alle  orecchie  mie.  Mentre  io  fiommi  tutta  fofpefa-,  e 
mentre  foprafatta  dalla  paura  fio  fn^a  formar  parola,  con 
gagliardiffìmi  colpi  fono  gettate  le  porte  detta  Camera  à  terra  • 
Ct(on  vi  marauigliate,  Sire,  fe  allarimembranzA  di  quella  not- 
te mi  sbigotti/co  .  Così  mancò  poco, che  à  quellavi fi  acrudele y 
io  non  efalafjì  lo  spirito ..  0  misfatto  enorme  !  Vedo  huomvni 
ar  mati,con  le  coltella  ignudein  mano,  lanciar  fi  dentro  le  figlie  ; 
e  cto  che  filo  m  fucConcej]o,mettoad  vn  tempo  con  la  Princi- 
fejfavnojìridoaltijfimo.  Ma  allhora  Theocrine  (oda 
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cofa  indegna, che  toltaal/a  memoriale'  po(leri,quì  fi  muoia,  tra 
noi)  Tbeocrine  no(ìra,dico,  fi precipita,  fuor  delletto  s  ne  pi», 
pi*ceuolmtnte,chc  fe  bauejfì  accolto  il  furore  di  qualche  Nume, 
nel  fino  ,  sauui  ma  4  quel!  iaffafs  ini  E  mentr'effi  allo  mafiet- 
tato  ardire  della  D nigella,  incerti  che  cofa  potefs'ella,ovolejfe 
fare,  badano  alquanto  amm tu abondi  j  Tbeocrine ',  lanciatafii 
quello,  che  prima  dentro  bauea  pojìoil  piede  >  non  /blamente* 
auutgnacbe  armato  foffe,  gli  ferma  li  pojfo,opreuienli il colpo, 
ma  velocemente  gli  prende  il  ferro,  e  gliene  (ir appa  della  ma- 
no .  Con  la  flejfa  preflez&a,o  Sire,  perebe  più  prefìo  ch'io  non 
lo  dico  s'infignorì  del? arni  nemiche)  imbraccio  lo  feudo  tolti 
al  [icario  vinto  .  Mi  guardaua  io  d  intorno, non  più  sbigotti- 
tadalla  nouità  del  pericolo,  che  dalla  marauiglia  notabile  del 
foccorfo;  quando  ella,  così  troncò  ad  vnoil  capo,  con  la  Spada* 
che  (j>ruzs$  H  fangue,  fffiando  il  tronco,  fin  nel  mio  Volto,  e 
in  quello  di  Ar geni  de  *  Valorofamente  pofcia,  toccando  quefti 
conio  feudo,  quello  con  la  punta,  e  quell'altro  col  fornimento 
dell'arma,  li  mette  tutti  m  ifcompiglio .  Ed eccoallbora  iMaf 
nadieri,cbe  prima  s'erano  rinculati  nella  (Irauagante  batta- 
gliamone (Ir  et  ti  dal  perìcolo  ^con  maggior  violenta  fan  te/lassi 
che  bcrmai  non  fi  vergognavano  in  tanti,  fare  Ivltimo  sforzj 
contravna  fola  pcrfna,e  quefla  fanciulla  •  Rìfuonauano  l'ar- 
mi percuotendo  fi  in  lun^o  (fretto:  e  tutto  vn  tempori  fìclnlif- 
fimo  clamore  delle  Donzjde  (che  già  eranvenute  à  noi)  mcita- 
ua  vna  calamitofa fimbia\  za  di  Città prefa,e(fcndo  ini  maggio- 
re à  proporzione  il  tumu  Ito, che  il  luogo, e  l  numero.  Mentì  e  an- 
ddua  quefti  parta olari  Seìtniffa  raccontando >non  trouaua  l'a- 
nimo di  Radirobane  ripofo,  fjpef  dall' afycttatiua  di  così  prò* 
digiof  battaglia  •  Màecco,  po/e  fne  àque*  ragionamenti  la 
Trincipejfa,  the  al/bora  la  prima,  Volta,  fu  pocovolor.iun 
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daT{adirobane  veduta.  Tornava  per  decidente  per  quel  viale- 
dei  Giardino,  per  lo  quale  rariffime  volte  era  [olita  dt  far  p af- 
figgi* .  Sì  che  veduta  S.A.  non  fu,  lecito  al Sardo,  &à  Se- 
le uffa  d>rfi altro  faluoche  porr  ordine,  di  trouar fi  il  giorno  fe- 
dente, poco  d'ìpo  leuato  il  Sole, nello  fìejfo partirne  nto  del  Giar- 
dm^comevfiti  à  pafeggiare .  Ne  torno  punto  à  fodtsfazjo- 
xe  xd  Argentde,il  veder  tu:  Radirobane  :  percìoche  voleua  a 
parte  fauellare  con  Seleniffa ,  molto  più  allegra,  che  quando  fi 
era  dalle  ftaizj  partita.  Tuttauia  e fe?idofi  quello  rnojfo  ad 
incontrarla  mentre  veniua ,  fu  affai  dolcemente  raccolto  :  sì 
fittamente ,  che  hauendo  ella  il  cuore  pieno  d'allegrezza,  fi 
lafiio  fare  minor  fa/lidio  in  vederlo.   La  quale  anco,  per 
adombrare  la  contentezza  foftanziofa,  che  le  ingombraua  l'a- 
nimo, piego  il  parlare  à  piacevolezze ,  e  tolfe  fuori  vn  foglio 
pieno  di  carmi,  poco  prima  dati  a  lei,  da  vn  Poeta  non  dozjna- 
le.  In  que/li  haueua  egli  tolto  a  lodare ,  l'amenità  del  Bar- 
io Regio  ,  nel  quale  Argenide  ,  o  per  temperare  i  calori 
ejlìux ,  ò  per  la  vaghezza  de'  crepufeo/i  veffertini ,  foleua 
ffejfe  fiate  ridurfi  .    Ella  teneua  in  mano  lo  aperto  fo- 
glio ,  cui  porfe  a  Selemjfa  in  maniera,  che  pareua  in  v?t 
certo  modo  multare  Radirobane  alla  lettura  di  que  verfi . 

I  quali  trafeorfì  ,  perche  già  imbruniua  accompagna- 
ta il  Rè  Sardo  la  Principeffa  alle  flange,  iui  lafciolla ,  e 
fece  ritorna  al  Rè  ditele  andrò.  Et  allhora  dice  Argenide  à 
Seleni  fa:  Egli  è  vn  pczgP  fi,  ch'io  defidero ,  i Madre, 
dhauerui  fola  .  E  voi  pure,  credo  che  farete  flomacatx 
di  quel  noifo  innamorateli  .  E  ttie  egli  flato  tanto  à  cin- 
guettare con  Vói  ì  Ed  ecco  S  eleni ft  rifondergli,  in  certa  ir- 
re  fiuta  maniera,  e  fuor  di  quello  che  Sua  Altezza  affet- 
tava ♦  Che  non  bmrebbe  (diceua)  creduto  mai,  ch'egli  fif* 
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fe  perfona  così  piaceno/e,  e  numerofu .  Che  nella,  dolcezza 
del  fauetlare ,  banca  egli  fatto  venir  notte,  fe  non  che  fi 
querelaua  d'ardere  infelicemente  d'amore .  0^(yj  arri/ero  ad 
Argenide  que/le  lodi  ,  date  ad  vn  buomo,  ch'ella  odiava**. 
£11  à  per  meglio  penetrar  ogni  co  fa  s  E  chJe  egli  (dice)  per 
fare  ?  e  quando  per  far  Vela  ver/o  la  Patria^  ?  Lafci  Vo- 
/Ira  Altera  ripiglia  lei  ,  le  così  fatte  speranza.  Egli  non 
partirà^  che  disfatto  $  percioche  è  egli  di  Voi  quanto  dir  fi  poffa 
caldamente  innamorato*,  e  quefìo  f no  furore,  non  può  ammor- 
zar fi,  falnoche  con  rouina  immenfa .  Volt  (fero  gli  Dij  almeno  § 
che  fife  qui  Pollar  co:  e  che  ci  poteffimo  promettere  fìcurezsA 
dal  fno  valore .  Abbenche,e  chiamone  in  te  (limonio  gli  Dij,  te- 
maio,  che  non  s'incorra  fama  di  perfone  fomfcenti,  quando 
sbabbia  à  combattere  con  tra  qneflo,  per  lo  cui  aiuto  (iamo  fl- 
utti. Che  farebbe  maiy  fe  con  vna  tal  quale  fuperfizjale  (pe- 
ranzjt ,  andaffimo  intrattenendola  fua  follia?  Schernito  dal 
differire,  puh  e(j\re  rimandato  nella  Sardegna,  qualche  [ì  vo- 
glia poi  richiamare,  in  congiuntura  piti  opportuna .  Io  g/jj  non 
dico  queflo  per  rifletto  di  lui,  mà  sì  bene  per  ri  [petto  di  VA.  e 
del  Rè  Padre.  Parrauui  (Ivano  di  veder  ardere,  dalla  face  de 
gli  voflri  Himemi,  la  Sicilia,che  tutthora  è  intenta  k  fgrauarft 
de  gl'incendi]  ciudi. 

0  fjfe  l'indole  d*  Argenide,  o  feffe  lo  auuedimcnto  amo- 
rofo,  refiò  Ella  certificata,  dell' efjh  e  ScleniJJada  fe  diuerfa. 
£Mk  differendo  a  miglior  tempo  lo  fcoprirji  f  legnata  >  con 
deflrezja  per  allhora  mife  m  fUnzJo  la  menzione  de  gli  amo- 
ri del  Re  Sardo  :  intraprendendo  intanto,  opera  di  mag- 
giore difficoltando  e  di  gabbare  con  Vn  altro  fvata^emaqutU 
la  Vecchia  ,  anzi  quella  fantafìma  fopra  ogni  Volpe  f  eleva- 
ta f  (jjjf  a(lutar    Hauendo  adunque  per  vn  poco  taciuto  * 
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A  me  parimente  difbia<  e,  (dille)  che  vn  Rè ,  alquale,  perdi? 
vero  ,  fi  amo  tanto  oùligati ,  fia  venuto  in  ìfpfiwazf  *  nel!* 
quali  non  fia  lecito  di  nutrirlo .  Màdiqueflo  parleremo  poi. 
^Allegra  la  Dania,  comeche  haueffe  cominciato  a  conquifìarla 
con  l'aiuto  de  gli  Dij  -,  lafcio  fola  la  fanciulla.  La  quale  spar- 
tita la  Nutrice  ,  appoggiata/i  al  dauanzjtle  d'vna  fine  [Ira  ,  e 
chinato  il  mento  f oprati  polfo,  cominciò  far  iof amente  À  lamen- 
tar (t>  (he  quella  eh3 era,  apparte  d'ogni  fuo  più  f  greto  intere f 
fe  y  fi  fojfe  portata  in  maniera  ,  che  bifignafje  filettarne  e 
veramente  con  chi  poteua  più  ella  comunicare  e  fùoi  traua- 
gli?  Quale  più  poteuafi  far  a  parte  de'  fuoi  dolori,  e  de 
contenti  ?  Finalmente  commojfa  a  ridere,  fe  di  ridere  gli  fofi 
fe  fato  pvffìbile ,  fette  penfir:do,  che  mai  gli  Dij  fono  o  to- 
talmente fauoreuoh,ò  totalmente  contrari/  .  Che  quel  giorno 
hauea  bene  Lanuto  affai  di  profferita  :  Che  perciò  egli  era 
avipo  di  fipportar  Volontari,  fe  fiffe  occorfa  qualche  cof* 
in  finiftro .  Che  btfiognaua  ripuurt  f ingoiar  dono  de  gli  Dij,  il 
nonhauer  fubito  dato  parte,  com'era  f olitala  S'elenca,  di  ciò 
che  era  accadutole  di  ciò  che  fiourafìaua  di  accadere*  Il  che  era 
che  mentr  ella  paffèggiaua  nel  Inarco,  le  haucua  Ar fida,  dato 
nnoua,  che  rpoliarco  era  mila  Città s  nafofìo  in  Cafa  di  Ni- 
copomvo:  e  che  tra  loro  era  concertato,  di  condurlo  verfo 
notte,  per  vna  porta  figrcta  à  Corte.  La  fanciulla-  dun- 
que, qm fi  fola  non  capijfe  tanta  allegrezza ,  afrettandofi  di 
verfame  parte  in  Selemffa,  più  per  tempo  erafi  ritornata 
Verfo  le  flange  :  Ma  nelle  prime  parole  df  ella  hebbe  fico, 
temè  7ion  forfè  la  Vecchia,  alienato  il  cuore  da  lei  ,  fi  fiffe 
data  kfauonre  gtintenffi  del  Rè  Sardo  :  onde  tacque  del- 
tejfw  Poltarco  venuto  s  ,/  quale  tratto  dall'impeto  %ioue- 
mie,  sera  p.fio  innuom  rifdn,  di  venir  fine  fono  fiuto . 
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Conciofìach:  hauend»  Gclanore  fatto  ritorni  in  Africa} 
e  nm  effendoft  trouato  à  Clupea  Toltarco  ,  fecondo  l'ordine 
pflo,  trasferito fi  a'Jx  Corte  della  Reina  lanisbe ,  ini  U  haue- 
ui  trova'*  ,  travagliato  t  ut  tatti  a  dalia  febbre  .  Portando 
adunque  le  lettere,  e  le  commiffioni  di  Argenide  ,  racconto 
non  meno  lo  cattino  flato  della  Sicilia,  e  in  qual  pericoli  Bef- 
fe la  Principe  fa,  fitto  la  quafi  certa  Vittoria,  del  ribello  Li- 
cogene.  Ne  tralafao  cfa  à  dire,  fuorché  quello,  che  gli  ha* 
ueua  commtffo  Argenide  che  taceffe  j  cioè  ti  mal  talento  di 
Mcleandro.  Egli  non  tacque  già  d'Arcombrot*  :  N>i  sò  , 
dice,  con  che  alterigia  fi  fa  poflo  Arcombroto,  à  (limar fi 
cotanto.  Pare  che  noi  gli  potiamo  hormai.  Ne  per»  fi daua 
Gelanoreà  creder  di  peggio,  che,  ch'egli  f  fffe  [cordato  della 
contratta  Amicizia .  Mà  nifftna  co  fa  penetra  gl'mterefji  più 
addentro,  che  vrì amore  gelo fo  .  Cadde  fubito  nella  mente  di 
Pollano,  che  fojfe  Arcombroto prefo  delie  Bellezze  di  Arge- 
nide s  e  che  perciò  voleffe  à  lui  poco  bene,  tenen  lofio  rtuafe . 
Perche,  qual  co  fa,  (dice)  impedì fee  ,  ch'egli  non  kabba  à 
qualche  modo  (piato,  ch'io  pure  fono  accef,  di  A  genide  f  £k 
perduta  l'opera,  el  tempo,  ò  Gelanore ,  quando  noi  con  pre- 
fìezza  non  ci  trasferiamo  nella  Sicilia.  Dunque  ,  mentri  >o 
qui  mi  Ho  con  le  mani  à  cintola  ,  (laro  attendendo ,  che  il 
■valore  de  gli  altri,  maffeuri  la  Principe/fa,  nel  bollore  di 
Marte  ?  b,  per  dir  meglio ,  fffrirb  io,  che  altri  ci  pano ,  à 
quali  debba  ella  obligare  fe  ftejfa  ?  Non  pia.  cu  a  punto  à  Ge- 
lanore, 'vederti  fuo  Signore  rifd terfià  tal  partito  :  perche  da 
yn  canto  temeua,  che  pote/fe  Me'exndro  nuocerli  i  e  d.dl' al- 
tro,  gli  hauea  comandato  U  P  recipe ffa,(he  nondmeffe  auui- 
fìrlo.  Nondimeno  in  modo  ferbbai  ambo  la  fedele  niente 
del  malanimo  di  MJeandra  taccando^yenne  tuitauia.  deflra- 
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mente  afa  vedere  k  P  oliar  co,  cfir  co  fa  perìcolo/a,  mtteT 
in  rìfchio,  tra  tanti  nemici,  e  nel  colmo  della  guerra  9  in  cui 
tutto  fi  fé  lecito,  la  perfona,  qua/i  à  {ìndio  tolta  a  pcrfigui- 
tare  dalla  Fortuna.  Che  meglio  era  far  vela  verfio  la  Patria  $ 
e  radunato  grojjo  numero  di  foldati  ,  tomarfene  dentro  la 
Sicilia,  finzM  nafconder  più  oltre  la  Maefìà.  Farollo,  Po- 
llano rifpofe .  Mà  fai  tu,  che  nel  far  paf aggio  al  natio  paefe, 
e  di  necejjhà  radere  le  (ft*gg'?  della  Sicilia  .  Et  io  ,  come 
pojfo,  fen^a  dire  alla  <Pri«apeffa  addio  ,pajfar  da  quelle  ter- 
re? Direùb'clla  che  mi  rmcrefiefse  del  papato  pencolo >  s  to, 
nericufi/fi  vnnuouo  .  SN^on  sì  te  fio  Lauro  io  tocco  il  l'ito, 
credilo  à  me,  che  mi  fouuerra  qualche  frat  agema,  per  con- 
durmi a  S.iA.  commodamente.  Nò,  rifpofe  Gelanore  ;  più 
toftotorro  io  di  morire,  che  veder  vii  di  nuouo  efpofto  in  così 
fatti  pericoli:  quando  non  otte?iga  per  lo  meno  da  voi,  cheto- 
/lo  arriuato  nella  Sicilia,  prima  che  tentare  di  abboccar ui  con 
la  Principefsavoflra  Signora, non  vi  fi  dare  te  di  per  fona,  prt- 
mache  porvi  m  mano  di  Arfida  .  A  quello  pofcia  che  termi- 
nerete tra  voi,  e  lui,  io  volontieri  m  accheterò . 

Mcttcnx^  Poliarco  in  co/ìrutto  ,  il  penfiero  chauea  di 
lui,  il  (iddi/fimo  fcudiere,  fottofcrifse  alla  condizione  .  Ma 
non  corrtffundeua  al  vigor  dell'animo,  il  corpo  o/linat  amente 
combattuto  da  vna  quartana  crudele:  la  quale  anco  di  ma- 
niera s  aumentò  ,  per  l'importanza  delle  cofe  ch'egli  anda- 
na o /ponendo  di  fare,  e  per  tanfìeta  de  penfìeri ,  chela  notte 
figliente  ,  fmì  bene  minor  freddo,  ma  fu  po/cia  il  caldo 
molto  più  torrente,  e  più  lungo  che  per  lo  addietro  fiuto  fofi 
fi.  Ne  totalmente  diffiaceuole  era  à  Gelanore  l'atrocità  di 
quel  male,  che  diffcriua  pericoli  vie  più  certi.  Ma  Poharco, 
non  f  apportando  di  fottopporfi  alla  Medicina,  la  quale  locon- 
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figliava  di  /aggiogare  la  febbre  y  levandogli  in  tanto  il  vigore  ( on 
le  diete  fouerchie  •  E  richiamati  alla  memoria  i  cafi  feguiti 
di  alcuni  >i  quali  haueavdito  dire ythe la  febbre  facciata  ha- 
ueano  con  vno  (Iraordmario  bere  y  di  generofijfimo  vino,  fi 
propofi  di  far  la  proua  di  sì  fatto  rimedio  .  Non  farà  (di- 
ce)  da  maravigliar  fi  punto  y  fe  morendo  io,  dijìrutto  dal  con- 
iglio de  Medtcij'morrà  meco  infieme  la  febbre .  Mentre  dun- 
que ce  ancora  yn  poco  di  forza  y  voglio  più  to fio  tentar  accor- 
do con  Uh  e  medicmarmi  à  capriccio  mio  •  Non  vhà  dubbio , 
che  queflo  farà  vn  tentatiuo  pericolofòye  che  potrà  così  riu- 
fcire  inrouinay  come  in  falute.  £\là  hauro  almeno  qui fio  van- 
taggioy  che  non  lentamente  mi  darà  à  vedere y  ciò  che  di  me  h ab- 
biano i  Fati  deliberato .  "Ter  che  le  cofe  vanno  per  me  ber  a  in 
Vn  modoy  che  me  peggio  teffer  ammalato y  che  il  morire  •  Con- 
fermato rifhlutarnente  mquefio  penfìeroyne  U  preghiere y  ne 
le  lagrime  di  Gelanore  lo  poterò  fr  a/i  ornar  e  ;  aborrendo  egli 
troppo  di  fi ar fine  in  quella  guifk;  ne  ci  valfe  inuocar  Argenide, 
ned  raccordargli  la  Genitrice  y  e  gli  amici.  La  Reina  Iafmbe> 
finalmente  fi pofe  à  pregarlo  m  damo:  Sprezzando  at tanto  ogni 
con  figlio  >auutcinando(ì già  thora  dopo  il  terreo  giorno  y  fecondo  il 
co  fiume  della febreyappreJfatofi  ad  vn  buon  fuoco  :perueneyo  in- 
contro almeno  il Paroafmo  del freddo  ^con  vna  tirata  per  quan- 
to gli  ba/lv  il  fiato  ydi  potentiffimo  Vino,  il  quale  co  violenta  mol- 
to maggiore  lauoraua  col  fuo  caldo  firpedo  per  le  vene  dtgktot ye 
no  auuezjj  à  genero  fa  beuanda.  Ducuano  t  M  editi  di  non  voler 
affolutamete vifitare  perfna^he(tome{fidi(tuano)yoleuavt- 
tiderfi  da  fe  flejfa.  34  a  forridendo  Poliarto^ifpofi^he  fe fijfero 
eglino  fiati  ajfenti>prcfente fora  (lato  almeno yBac<o  Meduo,  rhe 
cu  tal  titolo  la  Yythia  Sibilla  lo  chiamo  fpejfo.  L'inoltratta  in  -li- 
to à  pugnare  contra  la  febbre  .armato  di  molto  Vino, fui  tantoché 
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rì/caldatofi molto  bene  il  /angue,  vìi  cair  di  ferente  alquanto, 
da  quel  del  male,  concef/eal  corpo  tremante,  vna  più  ccnmo- 
da  giacitura.  Quindi  dopo  hauere  lungamente  fidato  x  fu 
con  diligenza  rafiiutto*  E  già  pareua  più  gagliar  do  à  /e 
fie/fh .  Ed  ecco,  mirabile  co/a  à  dir  fi  Effendi/ vn  altra  yo  l- 
ta  con  fimil  modo  apparecchiato  contra  la/ebbre  Jagiauentà  per 
altro  proserà,  e  la  Fcrtuna,  che  /ommamente  nobilita  gl'in- 
certi configli  de9  Meduiy  /cacciarono  quella  fibre  noio/a  .  La 
Reina  lanisbes  fi  come  fi  era  recata  à  dolor  grandijfimo  la  te- 
merità di  quel  rime  ilo,  così  dopo  vederlo  e/o  ri/anato  del  tut- 
to, n$n  /apeua  metter  all' allegrezza  meta,  fin  tantoché  Vn  al- 
tro trauaglio,  la  /eoe  /cordare delle  p affate  con/Iasioni.  Ver- 
de gli  pareua  imponìbile  d'accammodarfì al  partir  e  di  Poliar- 
co$  maffimeche  gji  [ivedeuanp  tuttauiam  faccia  ivefiigi  del 
male,  appena  /ugato.  Ed  egli,  con  fumati  pochiffimi  giorni  in 
/ortifìcare  la  finità,  volle  per  ogni  maniera  preparar  fi alviag- 
gio  ♦  E  la  Reina,  comeche  da  figliuolo  veramente  t 'amajfì, ac- 
compagnandolo con  lagrime, e  con  augurij  felici,  fina  alle  fi- 
glie, nonio  pregò  dico/a  più,  che  che  volef/e  egli  prommetterle 
di  fcruirfi  dell'alberga,  fe  qualche  accidente  lo  haueffe  /corta 
nauigando  in  quelle  parti  * 

Ma  dopo  effer  entrato  nel  Nauilia  noleggiato  a  Gelanore,e 
fi  fu  condotto  in  alto  Mare  >  non  la/ciò  dt  ftimuUre  ,  e  di 
far  animo  alle  ciurme  :  &  affigliando  anca  tempo  ,  nel  cut 
termine,  fi  lobaueffero  portato  à  vi/ìa  della  Sicilia ,  farebbe 
fiata  raddoppiata  la  fattitiva  mercede  ^La  Speranza  del  gua- 
dagna, caccio  da  vn  laloU  dappacagwe,  ;  e  condannato  da  /e 
mede  fimo,  vide  tifila  Voltar  co,  additandogliene  coloro .  Ali- 
hora  Veramente  ir.  bor  dì  egli,  volto  col  penficroà  diuerfijfi- 
me  co/e:  ^uali  dfgrazie,  e  quali auuenture, quella  terrai?? 
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fe  raccogliere  !  Che  iui,trouerebbe  eglino  il  fuprcmo  conten- 
to^ L  Morte  !  H^enfiauacon che  rifchio mortale,  fi  fio/fie  indi 
tolto  vnavoltal  E  che  fora  fato,  fedtnucuo  fi  /offe  moffia 
quella  procella  ?  Quindi,  ogni  volta  che  al  pen fiero  correua 
Argenide, tutte  le  fembian^  orribili  della  Fort  una  $  e  tutti  i 
pencoli,  re  fi  aitano  dileguati  da  vna  con  aggio/ a  allegria . 

Eracivn  poco  di  Porto,  che  toltone  alcune  poche  pefcherec- 
c  c  cdpuKKe.cra  rrhabitab  ile  .lontano  da  Epierte  dodici  miglia* 
lui  fatto  fiala,  disbarcò  nell'arena;  e  propofie  di  nafeonderfi  in 
vnahumile  ho/lena,  come  indi  fio  fio  per  t  agitazione  del  Ma- 
re, fin  tanto  the  haucjfe  mandato  à  dar  di  fie  conto  ad  sArfida . 
Hor  addimandando  egli  frà  l'altre  cofe  al  tauermere  ,  doue 
allhora  fi  ritrouajfe  il  Rè  Mele andrò  s  None  (rifiofe  colui) 
partito  per  anco  fuor  Ai  Epierte,  da  eh3  e  fiato  debellato  Lieo- 
gene  .  lui,  come  in  luogo  per  la  Vittoria  più  augufio,  riceue  le 
Ambafcierie  delle  Città  ribellate,  le  quali  à  gara  l'vna  dell' al- 
tra, mandano  à  S.M.  in  fiegno  di  pentimento .  E*  dunque 
debellato  Licogenc,  riptgl  o  Poli  arco  ?  Egli  e,  difft  Ihofle .  Hà 
pagato  il  fio,  con  morte  condegna  à  fe  :  e  per  molti  giorni ,  /è 
veduto  pendere  il  di  lui  teschio, dalla  più  eminente  parte  del- 
la Fortezza .  Ala  già  è  fyarf  xoce^che  fìa  per  tornare S.M. 
in  Siracu fa, d'onde  intendedi<ondurre  il  Rè  di  Sardegna  ,  a 
tederei  principali  ornamenti  della  Sicilia  .  Dimanà 'ari  dolo 
V  oliar  co,  da  qtial  parte  fife venuto  nella  Sicilia  il  Rè  di  Sar- 
degna; Non  fkpete Voi  dunque  (dice)  che  quel  Re  è  venuto  con 
grojfa  Arrnata,à  dar  foccorfo  à  ^Aleleandro  ?  E  che  per  Valor* 
di  quello, è  bora  in  pace  la  Sicilia?  Po/iarco  fi  tacque  :  indo.- 
44  in  andò  fi  che  cangiate  le  Fortune  della  Sicilia,  tutto  farebbe 
anco  per  fe  (lato  incerto.  Egli  venrua  dopoi  pericoli.  *Al- 
tri,e  quejli  firameri)  haueuanodato  à  éhlclcandro  foce  i/o  ; 
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e  fofferfiL Principi 9 fa  /aluata,era  benefizjo della  Sardegna.  ^ 
Lafaato  dunque  UTauemiero,  deb  fa  (dice)  ch'io  fappta,  à 
Celanore,qual  Mondo  Jìa  quello:  cioe.sbabbia  tuttauia  che  fa- 
re la  mia  falute, con  quefìe  riuoluzjoni  di  co/e .  Egli  hauea  tut- 
t'hora  la  capigliatura,  con  la  quale  già,  perindu/iria  di  Timo- 
cblea,  fi  era  trasformato  di  Vi/aggio  .  Òtte  fi  a  da  ejfo  à  Gelano - 
re,con  vn  babito  di  Contadino  $  e  gli  commette, che  ne  II' annot- 
tar/i entri  m  Epierte, e  che  auuifì  Arfida,cti  egli  w  quella  bocca 
di  mare  fianco  da  così  varie  fortune,  borm ai  at  tede  uà  gli  e  [ire- 
mi  della  prò  (per  a  forte ,o  de 'Ila  contraria .  Mentre  camminaux 
Gelanore,  gli  fi  prefentarono  alcuni  delle  vicine  C  a  fieli  a, i  quali 
parimente  verfo  Epierte  tendeuano.  Tuitoctiegli  fjp  mirabile 
mente  mafeherato, nondimeno  haur ebbe  volentieri  sfuggito  di 
accompagnar jì  con  loro;  perche  forfè  alcuno  non  penetrale  la 
/rode:  ma  non  fi  poteua  fcanfarli  in  vn  angufio  fenderò  ;  e  già 
e/fi  lo  haueuano  /alutato  i  primieri .  Eatto  dunque  dalla  ne- 
ceffità  baldanzoso,  come  firaniero,  $  affatto  ignaro  delle  cofz 
della  Sicilia,  fi  dà  à  dimandare  della  guerra  pajfatas  e  del  mo- 
do dellaVittoria .  Co  fioro,  tutto  ingrandiuano  raccontando,  in 
quella  maniera  che fuol ogn  vno  ne*  proceri  auuenimenti pref 
jfo  i  forafiieri  commendare  le  propri*  co/è .  Due  /opra  gli  altri 
inalzjtuano  con  le  lodi  Kadtrobane ,  (jfy  *Ar combreto:  A/fercn* 
do  che  baueua  troncato  Arcombroto,  nella  tefia  di  Licogene,  ciò 
the  di  morbo  fa  enfiagione  trauaghaua  la  Sicilia  mal  fana.  E 
che  Argenide  farebbe  fiata  mercede,  al  valore,  e>  all'amiche- 
noie  aiuto  del  Rè  de*  Sardi  •  Concio/ìacbe  fparfo  ciò  haueua  la 
Fama:  e  co  fioro, quello  che  veramente  credeuavo,riferiuanoan~ 
coàGelanore.  il  quale  ^quando  prima  fi  vide  di  poter  farlo, 
difioltofì  da  co fioro,  trà  fo/piri  di  atroci/fimo  dolore  andana  con- 
fiderando;  fe  foj/e  {/tediente  dar  di  ciò  parte  al  fuo  Signore  . 
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Egli  dubttaua>  di  non  accorarlo  di  maniera  conquefla  nuoua, 
che  l'vdirla,  e'I  morire,  fojfi  vnacofa .  Dall'altra  parte,  en- 
trati* in  tfperan^a,che  fe  fofs'eglt  fattone  confcio  per  tempo, 
baerebbe  potuto,  col  fuo  genio,  e  con  la  felicita  [olita  delle  fue 
imprefe ,  Hurbarc  quejìe  difgrarje  ,  fourafìanti  sìj>  mà  noti 
accadute.  {M*  prima  di  cioy  bifognaua  trouar  Arfìda  .  E 
già  fotto  gli  occhi  fiaua  Epicrte,  quando  vede  vn  famiglie 
tutto  carico  di  Reti  ,  e  che  à  Uffa  haueua  due  veltri.  E 
connMelo,  eh  era  della  Cafa  d'iArfìda  .  Et,  ò  V  ole  (fero  gli 
Difs  ( Uff  e)  pormi  Arfìda  incontra,  con  tocca/ione  di  quejìe 
cacete  !  Mà  che?  s'egli  anco  mi  fi  faceffe  innanzi,  ne  ver- 
rà folo,  ne  farà  bene  tn  prefenzjt  d'altri  fargli  motto .  Si 
andana  tuttavia  apparecchiando,  che  fe  ciò  per  forte  auucmf- 
fe,  fi  potejfe  egli  fruire  della  Fortuna  .  Ed  ecco  ,  hauendo 
egli  appena  inuentato  frode  opportuna  ,  fnpr aggiungono  reti, 
e  cani  di  nuouo ,  ne  guari  lunge  fe  ne  Vien  Arfìda  ,  accom- 
pagnando alcuni  principali  Perfonaggi  della  Sardegna .  Ge- 
lanore,  guardato  il  fembiante  di  ciafcheduno ,  perche  ved- 
de  che  tutti  erano  ignoti  à  lui  >  O*  perche  altresì  fttmo> 
che  non  douejfero  à  lui  badare  più  che  tanto  ,  fatto  corag- 
gio, ad  ^Arfìda  s'apprefso  .  Et  à  voi  Signore,  appunto, 
dice ,  veniua  io.  Io  fon  vno  da  Rhegio  ,  &  à  nome  del 
Signor  vofìro  Suocero  vengo  à  falutarui,  ftj  à  darui  parte 
d'alcune  afe  ch'egli  m'ha  tmpoflo  .  E  facendofì  all'orecchia 
di  lui,  che  fpontaneamente  sera  chinato  $  fono,  diffe,  Gelano- 
re.  Mà  per  poco  fìngete  di  ìton  conof  ermi,  fin  à  tanto  che 
mhabbiate  folo  con  folo.  Turbato  Arfìda  dallo  incontro  ina- 
{pittato,  pregai  Sardi, che  innanzi  vadano  pajfo  paffu:  ch'egli 
btamaua  intendere  alcune  cofe  de*  fuoi  parenti .  E  con  que- 
fio  pretefìo;  fegret  amente,  ma  foco  poco,  s'abboccò  cor.  Ge* 
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Unore.  La  fomma  del  ragionamento  fu  qvefias  ch'egli, nel  mag- 
giorfemore  della  caccia  Jontano  dagli  altri  fi  farebbe  ritirate 
nel  Bofco,e  quindi farebbe  à  Poliarco  pafsaggio.  E  fenzjt  mettèr 
tempo  dt  mezzo ,ff>r$na  yerfo  qve9  di  Sardcgna,chc  lentamente 
s  erano  incaminati  :  dando  loro,  per  commiffione  di  Melean- 
dro  ,  ti  gufo  poffbile  d'haverfi  nel  cacciar  fere.  E  Gela- 
nore,  come  che  dirizzato  foffe  verfo  Epierte,  quando  potè 
credere  dì  non  ejfere  ojferuato  dalla  compagnia  d'Arfida,  pie- 
go il  camino  per  fintieri  molto  prima  conosciuti,  e  all'albergo 
fé  ritorno* 

Non  era  egli  ancor  ben  entrato  nella  fianza,  quando  Po- 
liarco, cui  pareua  yn  fecolo  ogni  momento  s  E  che  porti  ti* 
finalmente  (due)  oGchnore?  Layenuta  d'Affida,  ri  fion- 
di egli.  Mentregli  s'inuUuaalla  cacciagione,  io  gli  ho  parla* 
to  all' orecchio  >  e  per  l'hora  die  corre,  penfo  che  non  poffa  (la- 
re ad  ejferquì  .    Non  diceua  pia  innanzi  Gelanore  :  perche 
Voleva  più  tofio  Arfida  ,  che  lui  0  deffe  le  male  nuoue  . 
Mà  in  tanto  fttua  con  fembianté  travagliato  ,  ne  ben 
reprinuua  ì  fi/piti  •  Alla  fine,  più  volte  incalzandolo  To~ 
liarco  ,  anzi  hormai  minacciandolo  ,  gli  racconta,  cioche 
per  camino  ydito  batteva  •   Ci? era  Argentde  promeffa  à  Ra- 
dirobanc.  Non  fe  ne  dolfe  T  oliano:  non  torfi  il  capo  in  atto 
difeberno;  &  all'annuncio  dalorofijfimo;  foprafatto  diven- 
ne come  flatvadi  pietra  •  Difconuemva  alla  commozione  in- 
crediiile,  ogni  paffione,  cui  fia  fiato  trovato  ?iome E  men- 
tre, non  più  doglwfo,e  come  tale, cui  più  non  foffe  bàflevoledi 
nuocere  la  Fortuna,  fiotto  U  rovina  de  rivali,  fi  determina 
di  morire  :  entra  ^Arfida nel  tugurio,  e  da  ad  intendere  al- 
l'ho fi  e,  £  battere  fmarrìto  vn*  cerbictta,e  d\ffer  ivi  arrivata 
À  Cafo,  figuendoL.  Ma  do  foche  fi  furono  tirati  indifÌKtr» 
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te,  e  mirò  'Poliarco  tutto  fintile  à  perfino,  intagliai a  r.tl  mar- 
mo>  e  che  poteva  appetirla,  battere  le  palpebre  s  Hor  che  veg- 
gio io,  d  (fi, ò  giovane  nobili ffimoi  Come  mai  potete  con  d ar- 
ni in  preda  al  dolore,  ejfendo  Argemde  falua  ì  Cui  T  oliar  co  * 
Sono  fpacciato*Arfida  ,  fino  spacciato,  ma  farò  che  s'accor  da 
T^adirobane,  conia  fia  fio  fa,  ch'io  fi)i  viuo .  Si  auuidJc, 
Arjida,  che  Poliarco  prendeva  errore  :  e  con  verità  brevemen- 
te raccontandogli  il  tutto ,  gli  fi  vedere ,  che  i  pensieri  di 
Meleandro,  e  di  Argemde,  erano  di  lunga  man>  diuerfì  ,  da 
ciò  che  bramava  Radirobane,  e  da  ciò  che  haueua  il  popolo  di- 
vulgato. Così  à  poco  à  poco  s'andò  fgannando  Poliarco  :  e  n- 
pigliatele  (peranzj,  cominciò  col  cuor  q  ueto,  ad  vdirlo  dif cor- 
rere dello  (lato  del  Regno.  Al  rimanente  Arfìda  lo  pregava, 
che  po/lo  fine  al  gir  incognito,  fi  facejfi  al  T\è  con  fere .  Gli 
Venia  da  ido  conto,  de  nemici  già  eftinti  della  Amb.xfcieria  di 
Timonide, dirizzata  àlui  :  (poltre  il  buon  animo  di  Mele  an- 
drò >  gli  narrava  anco  il  travaglio  che  per  Ivi  pativa  la  ?rw. 
cipejfii  e  con  quanta  affezione  tuttavia  in  amarlo  perfi/lefi 
firo  i  vecchi  amici.  Cbeno,i  haueua  egli  dunque  à  temere,  nel 
mezzodì  tanti  aiuti:  e  che  più  decente  era  ad  vn  gver  riero 
fio  pari,  confidarfi  più  tojlo  nello  /coperto  valore, che  nello 
(larfine  feon  fiuto  ♦    Jftlà  repugnava  GeLnore,  rammen- 
tando al  Padrone  la  parola  data  nell'africa  ,  di  non  pale- 
farfi  prima  à  perfona  ,  che  a  l  Arfida,  &  alla  Principe jfa 
Argemde  fia  Signora  .    E  Poliarco  medejìmo  ,  diceva  di 
non  potere,  con  falvez^a  della  propria  ripvtazjone  ,  far  fi 
pubicamente  cono  fiere  .  Che  fnirna  era  di  mefiieri ,  di  na- 
vigare nella  Patria  ,  per  metterfi  in  qvel  modo  in  ordine, 
che  vote  a  per  effir  veduto  da  Poliarco  .    Che  fila  Arge- 
mde defderava  vedere  >  con  l'aiuto  di  Arfida  -  Almeno* 
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figgùtifì  Arfida,  non  vi  guardate  che  filo  Nicopompo  lo 
fappia .  Et  là  che  fiatò  io  à  celebrare  la  fedeltà  di  quel  buo- 
no ?  Egli  non  fi  fiazja  dimetterui  [opra  le  fielles  e  con  ap- 
pajfionata  affezione,  fi  fìnte  brillare  ogni  volta,  che  ode  chi 
e/alta  le  vofire  glorie.  Io  mi  fio  bora  in C afa  di  luis  ne  più 
ficur amente  potrete  voi  albergare,  che  fiotto  que'  tetti.  Con 
poca  difficoltà ,  econtentandofiene  Gelanore  ,  acronfentì  Po- 
llano .  Hauendo  dunque  prefio  vn  tal  quale  ripofio  ,  nel  più 
profondo  fìlenzio  chabbia  la  notte  ,  fi  pofiero  unitamente  in 
cammino  :  e  prefjo  il  biancheggiare  dell'Alba  arriuarono  in 
Epierte:  &  entrati  à  Nicopompo,  lo  cofirinfiro  à  mandar 
lagrime  di  allegrezza  .  Et  Affida,  quando  fu  giorno  ben 
chiaro,  fi  ne  andò  alla  Principerà .  Ma  trouatala  col  "Padre 
prima,  e  poi  con  Cleobolo  impedita,  non  potè  hauerla  più  pre- 
fio  à  parte,  che  quando  fuggendo  d'incovtrarfi  in  Radiroba- 
ne,torfe  il  pajfo  ver  fio  il  Barca. 

Dopo  dunque  teffere  fiata  certificata  da  Arfida,  della  ve- 
nuta di  Pollano,  /cordata/i  di  tutti  edifafiri  occorfi e  non 
facendo  punto  di  fi  ima  del  pericolo  d'ambedue,  fi  riempì  di 
più  allegrezza,  di  quello  che  merttaua  vna  incerta,  e  breue 
felicità.  <£Mà  per  fretta  ch'ella  hauefje,  era  necejfariodi  at- 
tendere, che  imbrumjfe  $  perche  egli  finza  pericolo,  potejfe 
ejfere  alla  Reggia  condetto.  Saro  ( dice  la  Principerà )  in 
quella  mia  Loggia,  per  la  quale  fi  pajfa  tragittando  al  Giar- 
dino .  éMcco  farà  Selenijfa ,  che  aprirà  à  voi,  &  à  Pcliarco . 
Andate  dunque,  Arfida  mio,  e  non  perdete  dramma  di  tem- 
po. Quindi  colma  di  giubilo,  fi  affrettaua  d'incontrar  fi  m 
Seleni]]*,  quafiche  per  dar  parte  à  lei  di  tanta  allegrezza, 
come  à  quella,  che  fapeua  ogni  fuo  fegreto  .  tfttà  conobbe 
che  non  era  più  la  folita  Selenijfa,  quanto  alla  lealtà  >  vden- 
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dola  ammendare  Radicane .  Hauendo  Adunque,  non  me- 
no fc  ber  mto  lei,  dando  certo  fegno  d'animo  più  piacetele  ver- 
foil  Sardo^ppoggiojfialla  fenefira,  che  sjorgeua  fopr a  ti  Giar- 
dino. Et  allbora  due  co/e  tmportantijfime  gli  cor/èro  all' ani- 
mo; la-venuta  di  P  oliar  co ,  e  la  perfidia  di  Selentffa.  E  così 
la  mente,  dibatta  dall'ira,  e  dall' allegrerà,  non  le  dau  a  cam- 
po di  ftabilirfì  m  co  fa  alcuna .  Mà  era  d'vopo  lo  fledir/1,  af- 
finchè non  foprauemffe  la  Nutrice  à  Pollano ,  che  all  bora 
prefijjadouea  -venire.  Non  c'era occafione,  per  tener  la  Vec- 
cb,a  quella  $Qtte  acconciamente  occupata  in  altro .  Ne  le  fou- 
uenne  miglior  partito,  che  far  faperead  Arfìda  pcrvn  Pag- 
gio ,cb'ella  non  poteua  attendere  à  -veder  le  pitture,  le  quali 
baueua  dato  ordine  che  fu]] ero  s*  la  fera  portate  .  CU  ve- 
nife  ^Arfìda*  Corte  di  buon  mattino,  mà  non  già  con  quel 
Waeflro  .  T roppo  bene  s'appofe  Arfìda,  che  era  qualche  cofé 
auuenuto  alla  Principefa,  atto  à  fraflornare  t abboccamen- 
to con  Voltano:  e  che  /apertamente  non  efendo  fiata  ofa 
diagliene  intendere,  baueua  trouato  quefia  inuen^ione  di 
pitture^ . 

Volto  adunque  à  con/lare  Pollano,  che  pareua  voler  mori- 
re per  quefìo  indugio }  ci  adoprhanco  D^tcopomoo .  L*  axda- 
uano  con  vna ferie  allegriffima  di  fa moni  vàri]  raden- 
do e  toccando  bora  le  fue  degne  qualità^  bora  quelle  d'Arte 
rude, che dalut  erano VA '  te  afa,  volontari  s  o  fe  cofa  era  au- 
uenuta  a  Radir  bane  di  firn fin  J  degna  di  fchtrno.  Ma  inter- 
rv?pcglhmentrem  quefia  gufa  fì  tratteneumo,l'arr,uo  d'alcu- 
ni amici  .  Perocché  quella  fera,  hauea  -voluto  D.-walbio  che  m 
gU  fojje  apparecchiato  la  cena.    Antenorio ,  venuto  dalia- 
fu  Chtefa  nella  Città  ,  e  Ulcroleandro  lo  acomoagnauai 
no,   3^1  cM   mgreffo  ddendofì  J^copompo ,  di  do,er]£ 
f*  A  a  a  fifu-  * 
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ferrare  da  Pollano  s  maffimeche  ne  Jlrfda  pure  poteua  '* 
perfona  sì  degna  far  compagni*  >  volendolo  /eco  Dubbio  « 
<enas  Voltarco  parlando  loro,  gli  perfafe  i  girfinc  al/egra- 
mente, &>  à  cenare  con  agio,  perche  non  potè f e  Dunalbto 
fubodorare,  ejferci  co  fa  fegreta,  che  abbreuiaffc  lo  (larfene  con 
allegrezza  tri  loro .  E  fi  (doue  lo  meno  Nicopcmpo)  fermojji 
dava  lato  della  Sala,  d'onde  fi  poteuanovdire  i  ragionamen- 
ti de' convitati .  Difcorfero  divane  cofe, mentre  duro  lace- 
na,ma  per  lo  più  fui  generale  ;  e  che  non  importava  che  /offe- 
roda  ferventi  notate  .  Quando  poijeuatele  menfe,  reflarno 
foli  y^icopompo  à  bello  sludo,  pofeindifcorfo  le  cofe  di  <Po- 
liarco }  accioche  egli, Stando  ini  nafcofto,  hauejfe  occafione  di  non. 
ingannar  fi  punto  intorno  il  proprio  predicamelo:  parlando 
quefticon  ìfchiettezz*  di  luì,  che  penfauano  effer e  lontania- 
mo. Nontralafciaua  Dunalbto  di  dir  molte  c  fe  in  lode,  dt 
giouane  sì  eccellente,  e  qualificato  t  (i  raccordava  benijfimo  dì 
tutte  le  fuedoti  injtgni:  e  toccando  dì  ragionare  ad  Anteno- 
rio,e  à  Hieroleandro,  bora  fi  fenttuano  celebrare  la  fuafortez.- 
Zjt,  C>  bora  la  fua  maniera  afabdifima  di  trattare  :  quindi, 
pajfauano  ad  inalzare  vn  acume  d'ingegno  fod^in  vn  animo  lu- 
tare,e  giouenile  :  e  l'altre  degne  circoflanze ,.  per  b  merito  delle 
quali,babbiamo  la  Vecchiaia  in  venerazione .  Mà  tArfida,  che 
•Jferuato  hauea in  Poliarco,  ff  iriti  di  emulazione  contra  Radi- 
robanes,.  volto  l 'ordine  de '  preft 'ragionamenti  alla  guerra  amie 
contra  Licogene ,  i  cui  principe  haueua  molto  profperato  per 
la  Corona  Poliarco .  J>h*'nci  à  poco  a  pocadtfcefe  a'  Sardi,  e  a\ 
Ralirobane  $  e  comincio  familiarmente  à  ridere  delle  fiocche- 
riedi  lui .   Percioche  era  quel  Rè  arroganti/Timo,  nel  conuer- 
fart  tra  fuoii  e  non  era  momento,  ch'eglino»  intoppaff  in 
qualche  cotale  infyidezjj,  che  venìua  troppo  beneà  difcopri- 
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re  U  fuo  vano  ingegno,  e  le  fue  finte  virtù  .  E  mentre 
Dunalbio,  Antenorio ,  e  Nicopompo,  o  fa/li diti intermetto- 
no la  rimembranza  della  pazsj*  fuperbia  di  quello  s  ò  ardi- 
/cono  di  mofìrarfì  fdegnofi ,  perche  fi  fojfe  la  Sicilia  obligata 
ad  vn  sì  fatto  benefattore j  forrtdendo  Hìeroleandro  ;  E 
che  direfi  e  voi  (dice)  fe  lo  haucfle  qucfla  mattina  veduto  ì 
Gonfio  da  vn  empia  adulazione,  lodaua  prejfoi  fuot  certi  ver  fi, 
fritti  inbonore  di  fe  jìeffo  ;  t  quali  non  haurebbe  certo  il  Poe- 
ta compofii,  fe  non  fijfi  fiato  prefo  d'altro  furore,  che  di  quel- 
lo di  Apollo  s  ò  non  bauejfe  faputo  certo,  che  paz^P  era  quel- 
lo, cui  egli  s'era  dato  *  firiuert-  .  E  qui  leffe  Hteroleandro 
parecchi  Verfi ,  ch'erano  gli  vltimi  di  quello  f  iocco  Poema, 
che  fopra  tutti  gì:  Dij  inadatta  con  vitupereuole adulazione 
il  Rè  Sardo. 

Tutti  firifiro,  del  fagnlego  artifizio  di  quel  Poeta,chevc- 
cellaua  con  fuoiverfì al  guadagno .  Abbenche  m  parte  Nico- 
pompo,  parimeìitc  IP  otta,  lo  vem/fe  difendendo .  Perche  (di- 
ceua)  e  tale  il  genio  Poetico,  che  per  dilettare  all'orecchio,  fe 
ne  và  errando  fuor  del  vero;  e  tanto  più  audacemente,  quan- 
toche  fapendo  non  efftre  prc  flato  fede  alle  Poefiey  ciò  che  fi 
affatica  d'muentare,  è  piutoflo  fher^o  innocente,cbe  menzo- 
gna sfacciata .  Oltreché  il  fecola  così  porta,  che  i  Poeti  tutti, 
non  fappiano  contenerfi  nel  lodare  1  Signori .  Perche  ne  anco 
era  foloTfadirobane,  che  fi  foffe  lafciato  ingannare  da  quefia 
mafehera .  Che  anco  quel  Tale  (c  e  n  gli  occhi,  e  col  geflo,  ac- 
cenno à  JMeleandro  affenfaj  Ji  lafciauatycjfìffirnc  volte  le- 
uare  à  vr/a  tal  d  A  ez$a,di  quefle  tali  fcempiczz? .  E  che  fi- 
talmente  nafceuano  tutti  1  Principi  fiotto  que (la  cojlell azione , 
di  lafiiar  almcn  qualche  penna,  a  fimd  forte  di  vfio.  Ma 
Dunalbio  >  tfinto  dal  zelo  del  ben  publico,  Voi  altri  fudJiti 
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di  poco  fenno,dice,  voi  col  venderà  sì  buona  derrata  le  lodi 
Vofire,  fate  fi  rada  a  diffttti ,  t  er  air  arerei  cuor  de  Regi  ; 
E  in  tanto  non  v  accorgete  di  fabbricar  e  calamità  per  loro, e  per 
r  v  grandiffime .  Perche  con  quanto  vojìro  danno,  andate  voi 
ti  ponendo  quelli  che  reggono,  ànofr*#ergognarfi  di  qualdiffet- 
to  fi  fi*  s  ina  più  topo  ad  aituezj^arji di  pavoneggi *r  fe  tteffi* 
t  di  vaneggiare  innamorati  di  lor  me  defimi  $  non  per  altro, 
fi  non  per  h  tner  voi  tutte  U  loro  paffiom  tolte  ad  immortala- 
re adulando ,non  che  lodando  ?  lo  per  me,  fi  ano  cote  fi  i  bene  af- 
fortati  fecoYi  do  laro  quanto  fi  voglia,  io  gli  reputo  infeluijfmiye 
degni  d'efferc  lagrimati:  quando  non  fan  baftantidi  tener  fi  li^ 
beri  da  que fi  e  t» fi  de  de*  familiari  >  e  non  fi  rifolua?jo  con  ogni 
ftudio  d*eferc<tare  ,e  di  commendare,  non  ciò  che  altri  loda  in 
loro,  ma  ciò  cheefii  lodano  in  altri ,  Perche  certi,  fono  di  ma- 
rnerà accecati  dalla  lor  Porporate  non  fanno  , ciò  che  sa  o^ri al- 
tro s  quali  co  fiumi,  quali  efierazij \e  quali  maniere  porti  fica 
tra  gli  huormni,  fama,  fiufia,o  maleuvlen^a .  Vedi  grane  dif 
grazia  !  S'è  fatto  à  guifa  di  opuìentiffimet  cacciagione  3  lo 
jfiare  i  più  ìntimi  affetti  de'  Principi  :  doue  gli  tiri  è  la  Natu- 
ra, ol  talento:  e  pofeia,  fenza  far  capitale  de  gli  Dij,o  de  gli 
huomini ,  ciò  che  vien  loro  in  capriccio ,  ciò  portare  fopra  le 
{Ielle  ;  o  per  piacer  à  quefii  per  fomiglianzao  di  operare,  ò  di 
direi  o  per  toglier  loro  il  rofjordal  volto,  per  obligar glifi,  del- 
l'hauer  tu  pauimentato  vna  firada  com  moda,  la  quale  per  ef- 
fir  guida  al  vizio ,  e  per  continuar  man  ife fi  amente  tutta  in- 
fame ,  prohibiua  la  vergogna  che  fojfc  da  lor  piedi  calcata  • 
*A  che  ci  faremo  mi  marauiglia,  che  i  'Princ  pi,  tratti  da  que- 
fia  violenta  procella  d'adulatone ,  doue  per  loro  fieffi  pie- 
gauano,  credano  à  quelle  voci ,  fuor  delle  quali  altro  non  odo- 
no  ì  %Maffime  non  accorrendo  perfona>  à  riparare  alla  ro~ 
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tana,  alla  quale,  impeto  così  grande  gli  Sprona .  Conàofiache 
que  faggi,  di  cui  fi  feruono  ne'  maneggi  \  ò  che  temono }  e  ricu- 
fxno  d'auuertire  fienza  tuttofo  chefiannoja  Medicina,  abben- 
ihe  apportila  fariità,ejfereingrataal  guflo }  non  fimuouono  à 
curare  quefte  ferite  ;  0  che  fanno  differenza  da  yizjj,de  qua- 
It  macchia  fie  flejfo  il  Principe, da  quelli,  perla  cui  me^o  man. 
da  la  Republica  a  male .   E  baftando  loro  di  rimediare  à  pu- 
blici,  non  rendono  gli  occhiai  Signore,  co' quali  pojfa  conofee- 
rendete  fi  are  la  fua  Fortuna,  e  l'inganno  di  chi  gli  arride, 
^ua/e  mat^  de'  dome/lui  ,  auuertt  faggiamente  i  Principi, 
fe  per  au.àità  di  danaro,  rendono  fe  mede  fimi  infami?  Se 
per  mdtfcreto  gu/lo  d'andar  a  caccia,  tra/curano  il  gouer- 
no  della  Republtca  ?  h  fe  col  dar  efempio  di  bruttiffime  li- 
bidini, ammorbano  ti  fecola  ì  ò  finalmente  fe  col  pren- 
der à  fauorir  que fio ,  ò  quello  fouenhiamente  ,  fi  fan- 
no odiare  al!  Vmuer fiale  ?    Ci  a  fatichiamo  di  lordare  i  no- 
tai delle  Virtù,  con  l  imporgli  à  sì  fatti  Vizjj  1  S'appel- 
lano proludeva  in  ricetto  alfauuenire  :  vue^zamento 
alle  fatiche  ,•  dolcezza  di  trattare  :  generofita  .    9(e  fa- 
lò que'  vi^tf  corpulenti,  ma  anco  i  più  Le  ut ,  s'auuanzA- 
no  fitto  quelle  menzogna  .    ^Anziché ,  fe  pur  fanno 
co/a  che  bene  jlia  ,  trouano  chi  così  fintamente,  &>  ef- 
firbit antemente  ci  applauda,  che  fiefje  fiate  ( e  credete- 
lo amici)  per  la  "vergogna  ,  ch'io  vedeua  mancar  ne  gli 
Altri,  mi  finiiua  io  tremare gl  occhi,  fen^a  poterli  fo- 
fientarts  .    Ojfiruaua  ,  che  ne  cofloro  fi  vergognavano 
della  troppo  lunga  ,  e  troppo  foptrta  tmpofiura  ,  ne  fi 
moucuano  à  filegno  i  Principi,  per  -veder fi  così  filenne- 
mente  burlati  .    E  in  che  enfia  e  diffrante  que  fio  fchcr- 
Z#  da  yna  Comedian  ì  quando  in  que  fio  parimente  fono 
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fcmprc  lodi  in  bocca  ;  le  quali  Ut,  conino  ftomacofo  fj>re^ 
zo,iome  fanciuUef.be ,e  -vane  fchernifci  ?  Che  fe  gli  Dij  non 
haueferodatoa  \e^i  gemo  più  grande ,  che  quello  che  affi  (le 
*  popoli,  chi  andrebbe  faoltoda  quejìe  reti:  le  quali  ò  piac- 
ciono per  lo  inualfo  co  fi  urne,  perche  circondari  le  cure  di  quei 
che  ci  nafcom;  in  modo  che  non  poffono  rammentar  fi,  quando 
cominciarono  ad  ejfcrii  tefi  ?  Ma  ne  anco  i  ^Principi  fili  pa- 
ti/cono di  quejlo  morbo .  Non  ci  mancano  in  priuate  fortune, 
per/ove,  che  foggtaccidno*  rtgij  mali.  Facciamo  del  T{è  con 
chi  fvpplica:  ma  ce  prfiailRè  fopr *a  noisette  cui  mani  fi -affi \ 
ciò  che  vorrejfimo  .    Jgue/io  tentiamo  con  le  carene  s  t 
queflo  con  sì  'fitta  Vanità  mortalmente  andiamo  ferendo, 
persegli  ama  tarmi,  con  le  quali  fglionoi  Regi  efflr  abbat- 
tuti .  Che  per  quanto  poi  s 'affretta  àl^adirobam,  la  cui  fu- 
perba  pr  fonzjone ,  ha  dato  argomento  à  quefte  dogliente, 
egli  ha  meritato  non  men  col  re/lo,  che  della  fu  a,  piaceuolezr 
za>(hencn  fi  fcufì alcuno  dt  fuoi  difetti  :  E  guai  à  voi  Si- 
ciliani, fi  condannante  Jrgenide  Alle  fue  nozjjz . 

Così  toccarono  il  cuore  a  Poliarco  que/le  parole,  che  appena 
fppe  rattenctfi  .  Moriua  di  voglia  di  abbracciare  DunaL 
bio ,  per  queflo  augurio  fatto  à  l^adimbane  .  E  già  tra  fe 
diuifava  di  riconofcerlo ,  in  modo  che  gli  fojjc  pofcia  più  com- 
modo,  firuirfi  de  configli,  che  fi  vedeuano  vfiire  da  animo 
così  candido.  Finalmente  tra  fe  comhiufe  di  volere  tutti 
quefli  f  imamente  lodare  alla  Principejjàs  e  di  fieruirfi  del- 
la loro  lealtà,  nes  maneggi,  che  yertiuano .  Partiti  gli  hofpiti, 
Nìcopowpo,ffi  Arfida  ritornarono  à  lui.  E  condottolo  alla 
fianca  dotte  shaucuaà  coricare ,  non  prima  da  luì  fi  tolgono, 
che  e$li, guardando  anco  alripofi  de  gli  amicii  e  per  più  agiata- 
mente ci  j  correr  fioco'  fiuoi  pcnfìeri,  fi  fìnfe  rintc  dal  fonno. 
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Piavano  quella,  notte  ,  Seleni/fa  $  Arsemele  (e  chi 
potrebbe  penetrar  à  baftan^a,  i  feberzj  di  quefta [cena  Mor- 
tale *)  nel  penfaredi  cambieuolmenteconaftutia  ingannarfì: 
cioè  con  che  prete  fio,  dopo  fatto  giorno ,  baueffe  potuto  fyaà 
sfuggire  gli  occhi  dell'altra.   Percioche,  e  Selenijfa  cercaua 
tuogo  opportuno,  nel  quale  potejfe ,  fenza  ejfere  dalla  Prin^ 
cipejft  veduta,  parlar  à  Radirebane  s  &  Argenide  brama- 
ux  di  tenere  Selenijfa  da  fe  lontana  s  ptrche  non  fubodoraf 
fe,  la  venuta  di  Poliarco  *  pù  la  prima  Selentjfa,  che  penfan- 
do  nov  poter  meglio  ingannare,  e  più  afeofamente,  che  /otto 
l'ombra  d'vna  familiar  libertà*  mojfe  parola  da  fe  intorno  à 
Radirobane  .  Diceua,  d 'ejfere  fata  da  effo  caldamente  prega- 
taceli* voleffe  il  dì  feguente  ritrouarfì,  nello  ftejfo  paramen- 
to del  Giardino  .   Douella  bauea  gufij  difcor.ere  di  certe 
cofe  nontriuiali  con  effo  lei  y  &  indi  pofaa,  paffarfene  a  ra- 
gionar con  S.A.  Prefe  Argenide  t occafìone  •  e>  andate  pur 
diffe,  o  òltadre,  ouunque  vi  piaccia  :  mi  lafciatemi  tempo 
per  prepararmi,  come  debba  riffmdere  alle  afe>  ctiei  dirà  fa- 
vellando meco,  e  pregandomi .  tAnzj  cb'io  vorrei  che  per  ton- 
fo vi  trouafìe  con  lui  >  e  lungamente  lo  trattene [le  y  fi  ì  « 
tanto,  cb' 10  penfato  molto  bene  à  ciò  che  douro  rif]?ondere,ver- 
to  abbuffo  nel  Giardino.   Replicaua  Seleniffa,  che  non  pote- 
ua  S.A.  parlare  con  più  prudenza  $  f  berne  idola  in  tanto,, 
con  fienaio  maligno,  come  quella,  che  andaua  facilitando  il  re- 
par  tradita,  e  le  daua  à  ciò  tempo  commodo     Ma  non  fapeua 
lei  £  ejfere  parimente  fhcrnita:  e  che  allontanata  dalla  pre- 
ferita, non  tanto  era  mandata  à  Tìadtrobane,  quanto  diuer- 
tita  da  Poliarco  .  Era  di  poco  fitto-  il  Sole  s  e  molti  anda^ 
na'io  prcuenendo  il  fuo  calde  con  ptaceuole  pa/seggio:  e  già 
figgendo  efservfcito  àcotal  gufo  Radirobane^attendeua  la 
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Vecchia  Dama  nel  bel  Verzjtràs  aUbora  poco  meno  anfiofio  p*r 
Theocrine.che  per  Argenìde .  Ne  la  Matrona  rnen diligente^ 
efsendofileuata  più  per  tempo  del  /olito,  tome  ne  yò,  dtfie,  (o 
Madama^  al  Rè  di  Sardegna.?  e  gli  è  tanto  innamorato  quan- 
te fi  Vantargli  hauravn  pczjty  fià  che  pajfieggia,non  fi  potendo 
fermar  nel  letto.  E  così  noi  (ì  ambe  da  gli  anni  (  figgiun- 
geua  ridendo )  paghiamo  il  fio  di  quellaetk,  che,  ne  conofee  i 
propri  dìfagi,  ne  confiderà  que3  de  gli  altri.  E  qui  di  nuouo 
le  diede  ordine  *Argenide,  che  non  douefje  prima  da  Radiro- 
bane  feofiarfi,  che  quando  vevififie  EU  a  al  Giardino  :  perche 
baueùa  guflo,di  piato  fio  parlar  lui  à  Radirobane,  che  nelle 
fianzs  •  Si  tenne  perciò  Seleni]] a  la  più  allegra  Donna  del 
Mondo;  credendo,  che  addnnandafifie  la  Principe fia  queflo 
poco  di  tempo,  per  goder  tra  fie  flejjo  del  primo  Amore  $  il 
quale  bifogr.aua  laficiare,  chi  voleua  mofirarfi  con  Radiroba- 
ne  trattabile . 

Era  la  Nutrice  appena  fuor  della  foglia,  che  la  Principe  fi- 
fa ni  andò  ad  Arfi/ia  :  comandandogli  di  non  perder  punto 
di  tempo,  ma  ili  venir  fiubito  con  lo  amico .  Ne  flette  egli  ba- 
dando i  ma  fiotto  fjjecie  di  mercatante,  condufje  Poliarco  fe- 
to >  fiotto  e  capelli  pcfitcci  >  con  alcuni  quadrettini  di  miniatu- 
ra .  Tremati*  Poliarco  da  capo  à  piedi  :  e  quel  coraggio,  che 
non  era  mai  vacillato  in  qual  fi  Voglia  perìcolo,  ò  contraqual 
vernice  fi  fojjj  3  lo  abbandonala  v.el  penfiare,che  erano  i  fini 
pajfi  dir.^ativerfiola fina  Signora.  Non  meno  haueua  nello 
filarlo  a  frettando,  perduto  il  fiangue  laPrincipeffa  :  &  haue- 
ua ojfiruatx),  che  le  parole  o  gli  mancauano,  ò  rejìauan  con- 
/ufi' ,  fi  parlava  con  alcuno  .  Eracivna  loggia  fiolit aria,  nella 
quale  joleua  ella  ritirarli ,  per  poter  fui  liberamente  tratte- 
nerfi  co  filivi  pcn fieri .  Hora,  dopo  efifier  ivi  fiato  intrida t* 
é  con 
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con  Arfday  Poltarco  (che  toflo  vedutala ,  con  atti  et adord» 
zjonela  riuerì)  diedero  tvnoye  l'altra  in  cambieuoli  fi^ghior- 
ZjycdiHenncro  cC  vn  colore  entrambi,  cerne  di  foco  .  Quindi 
toltofi  egli  la  pofticcia  capigliatura  dal  vi/o ,  riuejlì  l'ordina- 
rio /imitante  s  e  prefente  Arftda,  con  que'  complimenti  che  in- 
fogna la  Corte  di  far  m  publtco,  parlò  con  la  Principe/fa .  Mi 
Arftddy  deflramente  s'andò  ritirando  ver/o  certa  muraglia; 
e  lafaoloro  commodtt*  di  parlar  fi  fenia  tanta  riferua.  Ed 
ecco  di  nuouo y  impedite  le  parole  da  gli  affetti  impetuoft,  nelle 
sbigottite  bocche  ,  /intanto  che,  (partendo  vna  larga  pioggU 
di  p  anto  Argemde,  /nodo  in  que  fi  e  voci  la  lingua  :  Ed* è  vero 
ch'io  yi  Veggia  verace  amico  ?  ò  pure  del  vJto  vojìro  mi  /li 
l>ora  vn  dolce  fogno  rappreftntando  l'tmagi*e  ?  e  alla  vojìro, 
eArgentde  porta  que/lo  ineffabile  fìmolacro  di  gioia  ?  Ve- 
de >  die  egli,  Voftra  Altezza  vno  ,  the  bora  con  nuouo  fin- 
imento pati/ce  i  pajfati  mali  *  che  dalla  prefnzjt  vo/lra 
auuertito,  covofie  quanto  fa  flato  calamito/o  y  tefjerne 
Vtjfuto  sì  lungamente  lontano.  Che  fenon  v'è  di  ciò  grane 
la  rimembranza  ò  Madama,  di  qual  voglia  vi  fete  veduta 
Voi  s  che  animo  è  flato  ilvoflro  y  quand'io  era  :n  tanti  pe~ 
ruoli  ?  jQ^antt  cordogli  hauete  patito  ?  Quante  volte  vi 
fete  Voi  lamentata  ,  dello  ftarmene  io  da  Voi  lunge?  Ed 
ella  .  Troppo  bene  potete  voi  ,  Signor  mio  ,  da  gli  affan- 
ni voflri  penfare y  che  giornate  peno/e  trapajfate  io  m'hab- 
bta  non  vi  vedendo.  E  tanto  maggiormente  fuentura- 
ta  mi  reputo  >  ò  amattffìmo  P oliano  y  quantothe  non  n/è 
lecito  di  feguirut  y  /apendo  ma/fme  i  rifcht  che  forrete  ;  e 
finalmente  vedendo  >  che  ce  chi  ardfee  di  fperare  ,  ch'io 
pojfa  cangiarmi  d'animo  .  Deh  ditemi  di  nuouo  ti  Vero. 
Voi  y  voi  fete  il  mio  Polisco  ?  Voi  tornato  nella  Sici/u  ? 
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•voi [uno  e  [duo  ?  Voi  qui,  alla  prefenza  mia  ì  *Ah  ,  e  for^ 
fc  fon  io  rag1  one  (ò  Pollano)- di  quel  pallore,  e  dì  quella  fqual* 
{idezx&i  eli  io  yi  miro  nel  Voltai  *Ma  (Uffa)  douro  io  Atre 
yolte  rie  hi? demi  di  quefìi  particolari  m;de/<//»  ?   'V ou  re- 
fe forfè  andar  efule  ancora  er,  4ftdo  ì  L  tOhuc,  ì acci  amar  fem- 
preconquefle  angofcie?  Ejfo  le  die  parte  fuccintamente  de' 
lunghi  errori  pajfati  .   Com'egli  fojfe  rotto  in  Mare  :  come 
refiaffe  vittorioso  cantra  ì  Corfari  s  e  come  fojfe  giaciuta 
infermo  nella  Corte  di  Numid  a .  Ma  Argenide  ( m  che  confi* 
fieuatl  punto)  gli  raccontò  in  poche  parole,  idefiderij  del  Sar- 
do Rè .   E  gli  di(fe,che  quanto  à  fe,haucua  graue  timore, non 
forfè  Meleandro,  fojfe  per  accettare  per  fuo  Genero  volovt  ie- 
ri, huomo  cui  fi  fentiuatantaobligato  ;  il  quale  eccejjo  (fog- 
giunfe)  quando  yoi  non  lo  impediate  ,  vietarò  io  con  t  ve- 
ndermi. Hora  quanto    .mate  Voi ango feto fo% ,  fare  tutti  i 
giorni  fotta  il  ferro  della  Parca*  la  quale  tanto  l'hà  da  me 
Unge,  quanto  Unge  fono  da  meque  trattamenti  di  nozze, 
che  con  tanto  ardore  incalvano  t  Sardi  ?    Vi  s'aggiunge  l'ef 
fir  qui  fila,  lo  non  ho  pure  con  chi  sfogare ,  per  alleggia, 
menta,  e  miei  trauagli .  Temo  l'armi  del  Re  Sardo  i  ho  il 
Padre,  ch'io  debbo  riverire,  e  temere;  E  Seleni  fa  (vdite 
ecceffo  !  )  Seleni  fa  medefima,  se  datàà fauorìre  zfintefeffì 
del  nemico.  Et  io  già pe^o  (Pollano  ripiglia)  andaualacon 
hi  coaderendo*  Conio  finche  eque  fi  a  la  prima  yolta,  ch'io 
parla  à  Vofìra  Altera  fen^a  ch'clla  vi  fìa  prefente.  La  fa- 
rò ben  io  (di/fi  Argenide)  s'haurì  Vita,  U  farò  ben* infelice . 
Ella  e  trasformata  ne  gli  afa  ti  del  Rè  Sardonie  pojfo  fi- 
pere  come,  ò  perche  fi  jìa  cangiata  .   E  perche  non  habbiate 
che  dubitare  della  fua  (lealtà,  non  hk  molto,  df  e  fendo  meco, 
m  dfe tutti  tbem del  Sardo.  E  que ft aera  poco,quand'eU 
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la  non  .fife  paftta  più  oltre,  con  e  fortumi*  the  alieno  con 
amor  fìntovoUjfi moflrarmigli  piaeeuole  s  ci/è  tanto,  come  di- 
re, d/io  volejfìà  poco  à  poco  allontanando  voi  dal  mio  amore, 
venirmi  inefcandotra  affetti  reciprochi,  con  colui.  Ta  bora, 
percl>ella  non  fappiacbe  voi  fiate,  efitì,  bò  /apportato  ch'ella 
efea  à  trottarlo.  Hora  nel  Giardino  tra  di  loro  maneggiano 
lamia  morte.  Ma  n:n  hattra  fatto  mancamento  fenzjtcafli- 
fo.  Gliene  faro  eoflar  la  Vita,  s'io  potrò  mti  comarfddrc^  . 
Adiratc.fi  il  Caualiero ,  e  non  potendo  Apportare  l'ingiuria 
del  tradimento, non  meno  tnhorr  idi  al  ri fcbio, vedendo  di  quan- 
ta autorità  [offe  Radirobane,  /opra  la  famiglia  di  eArgeni- 
de .  £  ^iurò,  che  quando  manca fjè  S.A.  di  farne  giufla  ven- 
detta, non  farebbe  egb  mancata 

Hora,  paffando  ad  altro,  non  fouueniua  tra  ?  incertezza 
dell'animo,  alla  loro  follecitudtne ,  che  partito  fi  bauefe  à 
prendere  .  Diceuan  che  fife  bene  andarfene  à  Meleandro 
V  l:ai\o  in  perfona  ;  dichiarar  fi  Rè:  annouerar  i  benefizjj 
4  lui  fatti:  chieder  alla  feoperta  per  moglie  la  Principe ffa: 
E  non  meno  dir  alla  libera  Argenide  verfo  il  Tadre  (com'e- 
ra vero)  e/fere  Pollano  fuofpofo.  Che  più  proporzionato,  e 
più  prcC  ;  a  ito  rimi  dio  in  cjac'  ti ìf  onci  non  ftp  tcua  trottare, 
quando  fòrti fje  fella  menti  .  \U  :  emetta  la  Vergine,  il  mal 
talento  verf  Pollano  del  Ce?  it  re  :  il .  he  pero  tenendo  in  fé, 
più  tofio  pareua  che  la  n.ouefjè  il  rifletto  dtl  Rè  Sardo,  (he 
ini  (latta  con  farmi  in  mano  .  Che  non  farebbe  andata  'et  pa- 
ri tra  Pollano ,  tmt>rou:fvncnte dichiarato fi  Rè  ,  e  /  •  :  y  :  uo 
le  cui  grandezze  note  erano,  e  che  tuttama  con  lo  cf cretto 
inoomlraua  le  pia?gie,e  i  Mari  della  Sicilia.  JHet tetta e/U 
innanzi  tinfìdie ,  e  le  fieleratezze ,  che  Amore, e  la  ragione  di 
Stato,  figltono  tnuentare ,  fommamente  crudeli .  Non  fi  fa- 
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peua  al  vero  oppovere  Toliarco  :  e  dì  più  foggiongeua,  che  non 
l>if>gnatta  far  poco  conto3  del  luogo  che  occupano.  Arcombroto 
nel  fattore  dei  Rè:  il  quale  temo  io  (dffi)  che  affari  parimen- 
te alle  D^ze  di  Voftra  <uiltez.\a .  Diuenne  fiedda  la  Prm- 
cìpejfii  à  quelle  parole:  e  velocemente  tr afe  orrendo  per  la  me- 
moria d'ogni  atto,  e  d'ogni  detto  d '  ^Arcombroto,  venne  nello 
22 ejfo  pen fiero .  Per  allhora  dunque,  come  precipttefo,  e  di  pe- 
ricoli pieno,  fi  rifoluonodi  Lfciaretl  partito  d'aìidarfene  pu- 
bicamente a  Sita  Maefià . 

Ben  piti  lungamente  dimorarono  in  vn  altro.  Cioè ,  che 
contradicendo  loro  la  Fortuna  ti  dimorare  nella  Sicilia,  fi  do- 
uejfe  nauigare  nella  Patria  di  Pel  arco  .  Che  Meleandro  hau- 
rebbe  hauuto  be!lo,e  di  gra^ia,di  far  la  pace: e  T{adirobane,fe 
baueffe  fatto  del  caprìcciofo,  dopo  hatterlo  fchernito,  fi  poteua 
anco  rifonderli  con  mano  armata .  Così,  ne  Seknfia,  ne  Ar- 
combroto hanrebbero  loro  potuto  nuocere .   Che  marauiglia, 
fe  vna  Donzella  fe  ne  andaua  alla  Cafa  dello  sjofo  <?  In 
Vece  del  flammeo  velo,  fruirebbe  vn  cendado  ,  per  coprir- 
fine  ti  volto  nel  di  par  tir  fi .  Che  quanto  alle  fiaccole  in  affai 
pm  numero  di  cinque , gliene  haurebbero  acce/o  gli  a jhi, ne W an- 
nottare.  *Ar genite,  non  dijfenten  do  daquefia  fuga,  non  bene 
fignoreggiaua  l'animo  che  s'opponeua ,  e  che  non  fapeua  fotto- 
fcriuere  à  ftmile  violenza, .   E  fi  fetitìua  tiranneggiare  il  pen- 
fiero,  neutrale  trà  la  rifoluzjone  del  rimanerfi,e^dell'andarfe- 
ne.  Quinci  confiderai  il  motiuo,  che  fenza  dubbio  era  ra- 
gionerie :  Quindi  guardaua  alla  Fama,  la  quale  non  bafia 
che  fta  incorrotta,  mà  vuol'efre  circofictta,  chi  vuol  pie. 
namente  trotta -fila  fuoreuoie .  Tuttauu  in  qiieflA  fedito- 
ne d'animo,  fi  moftraua  dipendente  dal  volere  di  Pollano i 
non  unto  perche  conofceua  che  quefio  era  il  fm  meglio,  quan- 
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to  perche  egli  vedcffl  non  ejfer  co/a,  nella  quale  defife  À  lei  animo 
di  contrappeli  aldi  lui  talento.  Ma  egli  pure  non  molto  xontcn- 
to  moftrandtji  di  qucfli  fortini  modi,  cornei  he  fireffe  ejferc 
cote  (lo  il  più  triuiale  rimedio  ,e  che  qua  fi  non  //racconta  noutl- 
la  d'alcuno  amante, nella  quale  non  fi  c apiti, alTtj) Ivfi  la  Vergi- 
ne  fuggita  col  fuo  marito^  Et  battendo  oltre  ciò  o[feruato,qua:f- 
ta  violenta  face/fi  à  fi  /le fa  la  fua  Signora, nel  lodare  qu e fé 
fuga .  Meritiamo,  dice,  ò  A I adama ,  di  non  valerci  delle  tene- 
bre ,  a  gufa  dir  uh  at  ori ,  e  del  filen^ro  ,  per  venire  à  fine  de* 
comuni  de  fin .  E  che  fora  mai,  fi  colti  sul  fatto, non  trouaffì- 
mo  fitto  t adirato  Tadre ,  dififa?  E  che  fora,  fi  tratti  * 
fivzjt  l'vno  dall'  altro  >7ìon  ci  vedeffimo  più  mai  ?  Con  poco  ter- 
mine di  prudenza  attediamo  noi  ficure^zjt  dall'equità,  fi  pri- 
ma alt  equità  non  prepariamo  notficurezsjt .  Se  Vojlra  Altera 
fi  ne  contenta  :  e  iella  crede  tuttauia  poter  durare  tre  me/i  an- 
cora ne"  trauagli  bor  mai  fattici  familiari }  io  tornerò  con  fi- 
date fica  dal  %tg*o  mio,  per  non  rtceuer  voi, che  fi  te  fperanzjt, 
e  prole  di  Rè,  e  di  Principi,  finzjt  quella  Mae/là,  che  douuta 
allo  /lato  mio .  Che  fi  tutthora  ripugneranno  i  noflri  auucrfa- 
rij, trarrò  io  per  fr^a  dalla  Sicilia,  lavj/lra  filicità,cb'è  vna 
medefima  con  la  mia  .  Promettetemi  fola,  ò  Madama,  di  viuer 
tanto,  lo  verrò  con  isforzj)  grande,  fi  non  impedir ammi  la 
Morte:  la  quale ìfe  con  sì  vel  ce  Deflinofiura(la,a  farà  que/h 
almeno  di  buono,che  V.A.  non  haurà  hauuto  fittogli  occhi  così 
fune/lo  spettacolo.  Nd  (inive  invnfiff  iro  que/le  parole,tnondò 
Argcnideil  volto,c,nvn  copi  off  fimo  nembo  di  patito .  E  pen- 
fando,  quanto  dunque  lontano ,  e  quanto  preflo  anderebbe  il 
fuo  Pollano,  n  nmeni  fi  finti  flagellare  dalle  sferre  d'Amo- 
re, che  poco  prima  da  quelle  della  vergogna.  Mà  come  quel- 
la chi  era  hocmai  auuez^a  àdolerfi,  con  minor  malageuolc^ 
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s'accommodo  à  gli  tre  me  fi  d'angufiie:  con  parola,  che  in  quel 
vitretto ,  farebbe  Pollano  tornato  in  ogni  maniera,  almeno  di- 
farmato,iol  quale  ella  fi  fuggirebbe,  lafciando  al  tutto  d'appi- 
gliarfi  ad  altre  terminazioni . 

Dopo  ejfer fi  dunque  fi  Abiliti  inquefio  penfiero,  fi  diedero 
ad  auuerttrfi,& efortarfi intorno  dwerfe  cofe  :  in  particolare 
la  interrogata  Toliarco,  che  cofa  haurebb'ella  in  cafo  riffe, fio 
a  Radirobaie,&al  Rè  Padre.  Ed  ella,  pregandolo  a  non 
mancare  all'amante  al  tempo  promeJfo,e  con  parole ,  e  con  la- 
grime i  e  quello  ch'era  di  più.  efficacia,  col  raccordargli  che  fi  fa- 
rebbe per  ogni  modo  data  la  morte, quand'egli  fojfe  manca- 
to di  ritornare.  éMoltiffìme  condizioni,  diceua  la  Principfjfa, 
m'hanno  fitto,  h  verace  amico, jnuaghir  di  Voi  :  ma  fra  tal- 
tré,  fiij  allibila  offeruanza  della  parola  s  e  quella  modeftia, 
eh' e  cono  fiuta  da  pochi  huomini .   Egli  hà  molto,  che,  non 
già  fprez&andv  qutiio  arbitrio  c'hà  il  Genitore  fopra  di  me, 
ma  tr afe  tirandolo ,  v'ho  chiamato  per  i/frfo.   Et  bora  di 
nuouo  vi  fauio  dono  (a  quella  maniera  ch'io  pop  )  d'ogrìi 
mio  battere,  delie  mie  fortune,  e  de  miei  a f et  ti.  E  per  quan- 
to hanno  gliDij  determinato  di  noi,  vi  r affermo ,cbe  non  ci  far* 
ba/leuole  forza,  mai,  per  distogliermi  da  sì  fatto  fagramen- 
to.  Di  mf uno  farà  mai  lArgcùdc,  fuoruhe  d'yn  fol  Poli  ar- 
co .  Se  vorranno  gli  Dij  permettere  ,  che  et  accoppiamo  cen 
felici  H  imenei,  e  noi  haueremo,  perche  chiamarci  al  De  fimo 
pienamente.obligati  :  Ma  fi  tnuidwfa  fortuna,  annullerà  gli 
sforzj  nfln  ,  10  fenza  mai  acconfentire  d'efjèrda  altrhuo- 
mo  conofhuta,  andarommi  ncllaucUo  }  e  a' meno  farà  frà 
noi  il  matrimonio  de  gli  animi .  E  nel  terminare  qucfle  paro- 
le, fi  Vide  tinta  rivolto  del  pià  infuocato,  e  dolce  Vermiglio, 
che  imporporale  mai  Kofi  :  e  Pollano,  chinatoli  in  geflo  dn  in- 
grazii ar- 
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grazjarla,non  ceffaua  di  efaggcrare  non  meno,  la  Vittori*  amo- 
rofa,  che  di  Lui  riportato  haueua  la  fua  dolciffi  na  Princi- 
pe ft,. 

Staua  l'vno  e  l'altro  di  effì,  con  qualche  tema ,  che  non 
tornaffe  dal  T{è  Sardo  Seleniffa  :  alla  quale  bauendo  entram- 
bi dato  mille  maledizioni,  perfuafi  pero  ad  Argenide  Poliar- 
co y  che  S.  A.  non  voleffe  fin^a  grandiffima  oc  cafone  romper- 
la fico  s  effendo  ella  confapeuole  di  tanti,  e  tanti  /egreti .  Che 
fe  mai  la  fieleratez^a  dt  co  (lei  ,  la  metteffe  in  nccejfità  di 
sbrigar fene ,  fi  raccordajfi  in  quefto  cafi  di  Timochlea,  pru- 
dentiffima  Gentildonna,  e  degna  d'occupa*  e  quel  lu  go  >  don- 
de quefla  cadeffi^  .  Gioito  bene  era  affata  la  Principerà, 
à  Timocblea y  feritatene  di  Pollano:  e  fubito  fi  finti  Sua 
tAltez^a  rimordere ,  dal  non  hauerla  ,  che  con  qualche  lieue 
dono  riconofeiuta  :  concio fache  haueua  Selenijfa  operato,  ch'eL 
la  no  i  foffe  fiata  tolta  nel  numero  delle  Dame  :  ne  fieman- 
do  dell'affetto,  haueua  almeno  con figuito, di fion figliando,  ch'el- 
la non  foffe  prefentata  di  cofa  di  gran  momento .  Hora  narran- 
do Inoliar  co  à  Sua  Altezza  la  beneuolenzjt  'ver fi  di  fi ,  di 
Dunalbio,  (ejf  à  quefii  accoppiando  di  pari  inchtujìro  anco  An- 
tenori, e  Hieroleand'O,  come  beniffìmo  affetti ,  fi  rallcgraua 
fico  flfjfa  la  Prmcipeffa ,  d'bauer  occafione  di  firutrfi  cChuo- 
mini  si  eccellenti ,  con  ficurezjjt>  nel  commetter  loro  i  figre- 
ti.  Determinarono  dunque,  di  mofirarfi  liberali  H  tutti  lo- 
ro,- abbenche  fijfi  Dunalbio  à  quel  figno  nel  Sacerdozio,  che 
pochfiim)  fi  poteua  aggiungere  alla  fua  Altezza  •  Diceuam 
pero,  che  non  manca  mai  accafione  a  Regi ,  di  ruomperfare  i 
firuizj  •  Maà  Hieroleandro  (due  ^Argenide )  so  ben  io  che 
tornerai,  conto,  per  fargli  fi  rada  d pubici  bonori,* io  lo  fa- 
rò filetario  del  7fe  Padre  ♦  guanto  poi  ad  Anttnona^che 
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premij  gli  darem  noi  ?  Manderò  ficffo  donatiui  ad  tApol- 
line,  O*  infieme  al  Sacerdote.  E  fi  così  pareà  voi  ,ò  Signo- 
re, quando  faremo  giunti  al  fegno  de  fi  derato ,  gli  daremo  la 
dilettiffima  no/ira  Thimochtea  per  moglie,  con  quella  dote  opu- 
lenta, che  parerà à  noi  d'augnarle. 

Mà  già  l 'bora  ftringeua-  el'vno  aftettaua  che  l'altro  fi  licer}' 
zjajfe,  non  bafìando  l animo  à  queflo,  o  à  quello  ,  per  comin- 
ciare così  ingrati  ragionamenti .  Taceuano  adunque ,mefìa- 
meite  mirando  fi  :  fin  che  sfior  zjttofi  Pollano ,  Ai  dire  alla 
Principerà  Addio  ,e  et  andar  feti  e  ,  feriti  ne  11' aprir  la  bocca,  à 
rnancarfì  la  parola  .   Tuttauia,  per  troncare  con  vna  gene- 
rofità  sformata  i  dolori,  che  axdauano  su  la  partenza  aumen- 
tando, chinato  il  capo,  c  ccn  quel  ge/lo  fatto  riuerenzjt  à  S. 
A.  tacito  fe  n'andò.  Mà  L  fanciulla ,  fatto  più  "volte  for- 
za à  fe  ffcjfi  di  ritenet  e  le  lagrime,  finalmente  cedendo  al 
duolo,  con  pn fletta  mofre  il  piede  >e  fi  tolfe  da  quel  luogo, 
^uafi  fisrjfennaùy  pcrcuoteafì  il  petto  innocente  ;  vie  più 
trafitta  da  èatì  é  Pctiarco  (ò  pur  crederi dofi  di  ejfere )  che 
da'  propri.  E  in  queflo  modo  come  fuori  di  fe ,  fi  ritirò  nel 
fuo  più  intimo  gabinetto  \  e  Poliarco,  Vacillando  col  paffo  ,  e 
con  gli  oa  hi,  vficito  appena  dalla  loggia  ritrouò  Arfi'da  ,  che 
per  vederlo  sì  confi, fio  ,  pareua  anch' egli  huomo  di  fiaffo  ;  ne 
oj aridi  di  fr  parola,  con  lui  ihe  muto  pareua,  e  fuori  di  fe 
mede/imo,  tornò  à  Cafk  di  Nicopompo  ,•  e  quindi  fiotto  la  fie- 
ra,  poche  così  volle  per  ogni  modo,  lo  yndò  alla  Manna, 
Intanto,  con  afati  forte  dìuerfi  ,  Siati  afi  Radircbane, 
V  de, jdo  ragionar  Selemfia,  del  pericolo  di  Theocrine.  Perche, 
dopo  ejferfi  fatto  incontro  à  braccia  aperte  alla  Vecchia  don- 
na, mtntr  ella  vemua  giù  nel  Giardino,  e  come  (dice)  combat- 
te, ecomereftavittoriofiTheocrine?  0  Madre,  Vi  mt 
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ro,cbe  quefta  notte  fono  finto  fempre  anfìofamente  con  quelU 
ìmagme  innanzi  gli  occhi  ,peraocbe  hieri,  /è  bene  vi  r Abortia- 
te, la  lafctammo  azzuffata  con  nume  molto  (proporr  ovato. 
Ma  ciò  che  particolarmente  mi  fiede  ti  cuore  $  come  fa  be.ie 
la  Principejfa  Signora  mia  ?  Si  và  ellarammorbidendo  ?  Cui 
Scleniffa:  Non  so  dir  altro ,  Sire  ,  fe  non  che  voi  battete  fat? 
to  qu albe  grata  offerta  àgli  Dij  :  s'tomo  non  rogito  attri- 
buire alla  mia  l:ngua,&*  arrogarmi,  per  la  v/ata  dtflrez&a>U 
"Venir fi  accorgendo  Argenide  ,che  fenzj  ragione  fa  la  rttrofay 
verfo  V.M.  E  ebe  occorre  che  più  oltre  dejideriate  f  Io  tbò 
fatta  confejfarf  pentita ,  alle  mie  parole.  Raddolcita  di  pen- 
feri,  bammi  dato  ferma  intenzione,  di  trasferir^  in  quefio 
luogo.  Ma  in  tanto  che  [ìà  ella  acconciandcf  ,  permet tv- 
te,  Sire  ,  ch'io  vada  profeguendo Rincominciato  racconto 
Cofìcioftacbe  fmmamtnte  importa,  che  non  fa  alla  M.V_ 
ignota  Theoenne .  Combatteua  quefla,come  intcnde/ie>e  fat 
U  antmefa  dalle  fpoglie  tolte  al  Nemico  ,  ruotaua  ella  a  vn 
tempo  lo  feudo,  e 7  Brando.  Haurefle  detto,  il)  ella  fojfe  sì* 
le  guerre  crefetuta,  e  coloro  frale  Donne  nodriti .  Vicifìdue 
di  que  fcarij, altrettanti  ne  rimaneuano  :  Ma  neffuno  non  fe- 
rito.  Atte  foche  anco  su  la  fronte  di  Theoenne,  mentrella 
Vno  percuote,  venne  la  punta  d^vn  altro  leggiermente  firn- 
ciolando.  Spiccojfi  fubito  fuori  il  fangue:  e  flrtfiando  le  porpo- 
re fopra  le  bianchezze  di  quel  bel  volto  .Venero  à  bagnare  gli  oc- 
chi adir atis  crollado  ella  il  capo  no  men  che  tarmi-,  e  minacaofa- 
mentegridado;  ( fento  tuttauta  raccappricciarmi  nel  dirlo  o  Si- 
re) chiaramente  parue  cofaptu  che  mortale.  Appena  la  vedemmo 
ferita, che  nello  fltjfo  tempo  fi  vedde  à  terra  tronca  la  mano,  t  he 
thauea  offe  fa  .  E  fenzji  Vn  momento  di  tregua  dando  i  ladroni 
(horn.ai refi  mutili  dalle  piaghe)  le  i}alle,ejfa,ntete  dalia  volta 
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c  dalTinfidie  atterrita  ,  fi  die  à  feguirli  fuor  della  Sala  . 

mentre  co  fioro  più  ficuramente  ftto  tofcuro  manto 
della  notte  s'appiattano3  e  Va, tutta  fdegno,  qua  e  là  /correndo 
Tbeocrine>nHouo  Hrepito  di  voci,  per  coffe  la  di  lei  mente,  perche 
l'altra  parte  degli  affaffini,hxuendo  per  vn  paco  cercato  la  fianca 
di  Mele  andrò,  finalmente  /corti  dal  lume, che  poco  lunge  dal  let- 
to vegghiaua^  rompono  precipita/amente  le  Porte,  &  a/falgono  il 
Rè  con  funi;  dono  promejfa  H  Licogene .  TfìfuegLato  quefìi 
dallo  ftrepito,  vedendo  itti  b  uomini, a'  quali  era  capitale  delitto 
tntrarci,maffime  armati$abbcncbe  tutto  dal  forino  sbigottito, e 
dalla  no  aita  della  cofa,nondimeno  alla  fpada,cbe  dal  capo  le  p e ri- 
detta, gira  la  mano;  e  tutt'vn  tempo  fi  mette  in  atto  di  ferire. 
^Màprimache pot effe  ben  fermare  fu  piedi>la  perfona,appenx. 
fcefa  dalletto,  mentre  bolliua  d'ira,  e  vacillaua  d'orrore,  gliaf 
J 'affini  lo  accerchiano .  Ne  foprafatti  dalla  vc?ier  anione  douuta 
à  que5  membri  fagri^  à  quel  nome  à  gli  Dij  profimo,  lo  fan- 
no cadere  fopralo  (irato  fupinos  e  trattogli  la  ftadadimavotì 
forza,  ardì  vno3  fi mutando  cafo  (ma  comio  penfo,  per  far  fi 
celebre  con  la  fama  di  quella  audacia  fagnlc%aye  per  prouare 
quel  diletto  fecondo  lui)  d'vrt ar gli  nella  faccialo' l  forni- 
mento della  spada  *  Già  prefo  lohaueano  per  la  ftola  -,  e  gii> 
yquxfì condannato,  lo  menauano  k  capo  coperto  :  e  fuperbamen- 
re  fi  lame-ttauano,  che  sì  tardi  i  compagni  fiffìra  vfciti  à  pren- 
dere tArgemde ,  à  comparire  con  la  preda  .  Ruanda  Theo- 
%mne,  brillando  d% allegrezza  per  lo  fucceffo-,  ma  tuttavia  fde- 
gno fa  per  la  ferita,  amuo  à  S.M.  e  miratola  prigione  ,  con 
t/pauenteuole,e  min  accio f fimo  grido ,  fi  v  Ife  conzra  k  gli  af 
/affini  *  Et  fot  più  maluagiydijfe,di  quanti  pam-  idi  mai  fof 
fero,  riceuute  nelle  vi/a  re  voflre  ti  ferro,  ancora  caldo,  e  fu- 
mante,  del  f Angue  de  voflrt  federati  compagni  «.  tAh  indegni 
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di  morire  per  quefia  mano  :  Minontuttihauete  gratta  di  nit- 
rirci .  Re  fieri  in  vita,alcun  di  voi,  per  morir  fi  infamemente . 

fin  piaceuolmente  di  quello  che  prometteva,  la  ferocia  deL 
le  fue  minacele,  fi  diede  i  incrudelir  in  coloro .  Cadde  m  qut 
tumulto  la  Vefiexon  la  quale  batte  ano  coperto  il  capo  di  Meleaf- 
dro  :  fi  che  vedde  egli  il fuo  aiuto, c  vedile  fola  Theocrim, contri 
tanti  afjalttort,  la  quale  con  U  Morte  d9Vno,mofirù  i  gli  altri, 
<heinquel  misfatto  non  Volta  parte  col  fuo  fattore  la  irortpnd. 
Vi  farefie,b  Sire,marauigliato ;  veder  fòla  Theocrine,  fatta, 
ber  faglio  ài  tante punte, tenendo  con  vn  filo  feudo  tanfe  Itfortf 
lontane,  girar  l'occhio, a  legami  di  S.M.  fenzji  fopportar  di  ve- 
derli* Mi,b  Re  fantijfimo,dìce,  e  fin  quando  vedrouui  io  pri- 
gioniero ?  Et  in  queflo  mentre  flega  la  ftola,non  ben  riftretta  s 
e  fattafi  cufiode  del  corpo,  fin  tanto  gli  fece  di  fc  feudo,  ch'egli 
potiti  e  prender  la  fyadainmano . 

Qui  Radirobane, rompendo  il  filenzjo,i  fatica  fitiallhora 
tenuto^  oche  prodigi,  diffe,  cotefii  fono,  c  hanno  fcmbianzjL 
di  favole  ?  E  che  pub  £  Amichiti  mai  Vantare  di  fmigliante  ? 
Quella  vergine  di  che  fangue  era  ella  ?  J^uaF  tufi  ujfo  ,  tanto 
al  Re  fauoreuole,  che  per  più  augufiamente  f erbario,  con  nuo- 
uo  efempio  di  dtfefix,  volle  che  gli  fouraft  affé  quefìo  pericolo? 
0  Selemffa  !  E  mi  dite  voi  per  vere  cote/le  cofe  ?  Lafctate 
ch'io  non  le  creda  perche  troppo  mi  confondono  così  incredibi- 
li marauiglie  .  La  Matrona  alìhora  .  Così  ì?.  / ,  me  (b  Si>e) 
e  così  voi  aiuti  Argenide,  quanto  vere  fono  le  c^fe  dette,  tan- 
to come  vero  e  che  to  viuo  :  che  con  voi  parlos  e  che  voi  fitte 
innamorato .  Seguite  dunque, ripiglio  il  Re  de*  Sardi,i  colmar- 
mi de'  prodigi,  di  sì  memorabil  notte .  Ed  ella  :  Dtfiioitq 
JVltlea  idroynon  mancò  alla  propria  falute ,  ft)  al  rifchto  df 
Theocrme .  Così ,  Valorofimente  pugnando ,  auucnne  chi  de  i 
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trecche  re  flati  ano, yno  rimane ffe  morto,  £  altro  fuggi/fe>  e  l  ri- 
timo  fife  prefodaTheocrine  à  braccia -,  le  cut  mani  dopo  che 
girate  glihebbt  dietro  la  fhiena,  legatolo  /frittamente,  lo 
conftgààMeLandro.  E  guardi  co/i  ut  ( diffej  la  M.K  e  fin 
-tanto  ch'io  tomolo  Sire,  fe  apprezzatela  yoftra  -vita, non  pone- 
te piede  fuori  di  quefte  foglie.  3^n  c  bene  che fcampi  quel c//è 
fuggtto.guardero  per  tanto, ao  che  refi /  dafuperare  di  agguati . 
.  Et  vfeita  con  queftt  detti,  torna  alla  Camera  di  Argemde, 
nella  quale  le  noflre  Donne  s  erano  tutte  piene  di  paura,  riti- 
rate .  Ri/lrinoete,  Sire,  gli  C/Ariti  :  concio/iache  ciò  duo  fono 
per  raccontarui,quxndo  non  /o/le  laco/lanza  medefima,  cagio- 
varebbe  dentro  di  Voi  precipitoftf/ime  comm&yoni .  Theacrine, 
ribaldata  dalla  battaglia;  e  parendo  vn  altra  negli  occhis  anzj 
totalmente  nelle  fembianz?  à  noi  qua/i  nuoua  per  fon  a,  piglia 
Argenide  per  la  mano,  e  dice  a  me, eh" io  la  fegua .  Hora  quan- 
do ci  fummo  in  luogo  fermate,  di  dotte  non  poteuano  C  altre 
ydireinoftridifcor/i;  Mi  tengo,  dtjfe,à  gli  Dpj  obligatiffimo, 
che  sforzarono  lindu/lriadelT  Amor  mio,  per  non  mutili  frodi 
à  chiuder  fi  in  quefte  vefti,&  in  quefte  mura .  A  "voi,  Mada- 
ma, $  al  Rè  Padre,  è  flato  l'inganno  ftuttuofo .  hauendo 
io  fvno  e  l'altra ,  col  fauore  de3  Cieli  ,  inuolato  da  ladro- 
ni. Ter  sì  / tu ft a  fuccejfo,  egli  è  ben  ragioneuole ,  che  mi 
fa  perdonato:  perche  non  occorre  ch'io  più  m  aflonda>haucn- 
domiquefla  zuffa  dichiarato  per  huomo .  Ho  v/ato  frode  $  io  lo 
tonfrffo:  ho  amato  più  caldamente  di  ciò  che  forfè  yi  fareb- 
be piaciuto  :  eia  dotte meno  era  lecito,  ftto  ftecie  di  fauori- 
ta  Donzella,  fono  (tato  introdotto  .  Ma  grandemente  può  fa- 
cilitarmi il  perdono,  che  dimorato  sì  lungamente  tra  voi, 
così  ho  imitato  i  co  fiumi ,  e  gli  andamenti  di  ''Pulcella,  the 
w/fun  termine  licenzjofo,  vhà  mai  dato  anft  di  fft>ettareò 


LIBRO    TERZO,  587 

ch'io  fojjì  mafchio .  E  quanto  io  htucffi  potuto  /opra  le  Don- 
ile, letiato  d  freno  del  7?  udore  >  hollo  bora,  fatto  vedere  contri 
de  gli  h uomini  ♦  Ne  però  cerco  io,  che  lodato  vada  queflo  V ala- 
re ,òquefta  hone/ià  .  AbbafìanzA  fara,rnmi,ò  Signora  .che  m  *  af- 
follano pnjp  di  V.A.  Perclye  fappiate  che  io,  che  e  per/egnag- 
gio,  e  per  grande^  pop  adirare  à  Regie  noz^zj,  da  lontani 
Stranieri  lidi*  fon  venuto  feguendo  la  Fama  vojlra  e  cornei he 
gli  D//  consigliato  me  nhabbiano,  fitto  gonna  femimle  mafcopy 
per  Veder  ui^  e  godere  della  dolcezza  delle  voftre  affai  più  che 
humane  maniere.  Della  crudeltà  del  Zio,  della  infelcità  della 
Madre,  tutto  è  fauola,  ciò  ctimuentai .  Ben  è  vero, ch'io  par- 
1o  hot  amen  contento,  e  più  innamorato,  che  quando  entrai . 
Perche,ò  quanto  picciola  portione  mi  hauea  la  Fama  recato  del 
merito  dell'  A. V.  ?  e  pure  rn  hauea  corretto  ad  amarai . 

%adirobane,  atrocemente  ferito  da  quefli  detti  ;  mhauete 
morto,  gridòy  mhauete  morto,  ò  Seleni/fa  :  Chi  era  dunque  lo 
lAcchille  fitto  l'habito  mentito?  0  qual  Tethide  Ihaueuadi 
ciò  fare  ammaefì 'rato  ?  Morta  è  per  me  fino  la  (feran zjt:  an^i 
morto  fon  io .  É forfè  quefto  colui >cui  e  Argenide  affezionata  ? 
Es  quello, di fs  ella -,e perche  non  creda  KM. che  queflo  fa  vn  fc- 
greto  ch'ognvno  il fipptas  non  lo  sàpure  Meleandro per  anco.  Al 
rimanete, negaua  di  poter  lui  dimorar  più,accioche  il  Rè  non  ve- 
wijfe  àpoco  a  poco  difeoprendo  l*  inganno, dalla  gagliar  dia, che  po- 
tea  render  l  ffiettJ .  Ch'egli  fora  in  brtue  tornato  à  Cor  te, m^ 
come  Caualiero  s  c  che,  qual  volta  10  fo/fe  vfcita  dalla  Forte^r 
Zjs,  ò  nella  Corte,  ò  tn  Siracufa,  mi  (1  farebbe  fatto  incontro . 
Ci/egli  hauea  nome  Pollano .  rifiuto  di  non  viuer,  fé  non  m 
quanto  conofeffe  aeffer  grato  ad  Argenide.  Lafao,Sire> 
penfare  à  Voi, qual  fojfe  ta  v/mo  noflro  ;  Se  l'vdirlo filo  riferi- 
tela grand*  impresone  mlmaflno  petto  della  Vujlra  Mae/là, 

come 


5$8     DELLA  ARGENIDÉ 

cnmc  fi  perfidi*  e  finche  refi  afferò  due  Donne  attonite ,e  net 
proprio  fatto  ì  ^Mormoro  pofiia  buffamente  alcune  parole 
nell'orecchio  di  S.*A.  Credo  di  che  ftirpe  egli  fi  foffeyedi  che 
pafe;  e  pregata  la  Pulce  Ila, Volejfe  tenerle  in  fe,  Ihà  tro- 
ttata leale  h  perche  haiiuiqucfo  folo  f egreto,  che  non  habbia 
Voluto  Argenide  riporre  nel  fino  mìo.  Stanano  ,  fecondo  il 
folito,  le  chinai  della  Tortezza  prejfo  di  me,  U  quali  egli  tolfìi 
andate,  diffeci,  k  Meleandro  •  Io  ,  perche  no7i  coni  tradi- 
mento più  impcft*ni£  vifiterò  i  Pretoriani,  e  le  cufiodit. 
Allhora  nubi  foli iffime ,  haueano  afioflo  i  volti  tutti  de  gli 
Miri:  Ed*glirt4nvna  fiaccola  in  mano,  aperte  le  porte,  dal- 
lafoglia  della  F ort^za  gridò ,  che  al  Re  entrati  erano  affa- 
Inori:  Chela  follate  fa  s '  offre  ttuffe  à  foccorrerlo,c  prendefi 
fe  'grìvno  ilfuo  pofio.  Che  fiou  r affava,  anzj  era  prefente  il 
pericolo  :  c  qua  fi  confumata  era  la  ficeleratezjj,.  il  che  detto 
molte  volte  avo*  e  alfa,  per  incogniti  fintieri ,  t  or fe  dalla 
firada  Mae/Ira,  coperto  fotto  lombre  notturne  :  ed  eccomet- 
terfi  in  armi,  con  w.prouifa  confa fone ,  quelli  <he  teneuano 
più  vicini  alla  Toruzjjt  gli  alloggiamenti  „  In  quel  procinto 
che  fi  trouveiaftheduno,  corfi tutti  li  prejlare  quell aiuto?  che 
dotta  vo,  c  n  mirabile  prefiezga .  Penioche  molti  mezzi  ignu- 
di >  per  hon  perder  tempo  ntll  affettar  fi  le  vefìi  in  dojfo,  ven- 
nero c^afi  con  tarmi  fi  le .  Cita  accerchiati  haueano  i  merli 
dette  muraglie  s  e  ga  nel  mcficuglo  fieruido  delle  armate  cor. 
boni,  il  Cortile,  e  lontrata  ardeuano  :  (gjr  cjfendo  cercato  il 
nemico  con  molti  fuochi  ,  ma  indarno,  cominciarono  à  credere, 
ci  :  o  fan tu fimi  hauejfero  prefo  giuoco  di  qualche \perfiona  di 
debole  Iettatura,  o  d \ 'fiere  flati  fimoffi  con  qualche  flratagema 
da  Pofit.  I  Principali  Capitani  tra  tanto,  e  firaquefh  Euri- 
mede,  cor  fi  eraho  alla  fianca  del  lì},  con  la  più  fitlta  fildate- 
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fcas  nella  quale  mi  ftaua  io,  con  la  Principe]] a  .  //  gridar 
no(ìro,e  Chorrore  manife fio  nella  faccia  del  Re,  e  fopra  tutu 
gli  due  cadaueri,  che  gli  giaceuano  a  piedi*  furono  indtzjj  di 
non  ifprez^abile  nego^o  .  Fecefo  dunque  corona  di  loro*  S. 

E  perche  lo  vedeuano  fanone  faluoy  e  libero  dal  perico- 
lo, bacciandogli  la  de flr abolendo  con  mille  voci  complire  m 
dwerfi  modi  >  molto  tentauano,  e  nulla  eftguiuano.  Queflt 
dimandauano,  chi \  f off  ero  flati  gli  ajfalitori  :  altri,  chi  gli 
haueffe  ributtati,  in  vna  fchieradi  Donne      in  vuaCafa 
priua  d'armi  .  Moltiffimi,con  fiaccole  accefe ,  cercauano,  fc 
l inimico  per  auuentur a  fi  /offe  in  qualche  nafcondiglio  appiat- 
tato .  Oltrecio  s'attendeua,  con  dfor dinata  maniera,  à  vo- 
ler cantre  dal  prigione  la  Venta  j  e  chi  gli  pelaua  le  guan- 
cie,e  chi  gli  appoggiala  il  pugnale  al  petto.  Meleandro, giu- 
dicando che  fimmamente  import offe  il  non  pigliarne  troppo 
temporiua  vendetta,  lo  diede  ad  Eurimede,che  lo  guardaffe  • 
E  raffuurato  hormai ,  &  attorniato  da*  fuoi,  verme  alla 
Camera  dt  Argenide  :  douc>ancodi  noflra  bocca  i?itefe,come 
erano  flati  i  ficarij  da  Theocrine  Aggiogati  •  Poiché  veddero 
due  cadaueri  iui  giace?. ti,  con  ferite  molto  più  ciré  mortali* 
con  più  inflanza  dimandarono  i  fauorittdtl  Rvtcbi  f  jfe  /ia- 
to tra  per f  ne  humane  ùa/ieuole  a  tanta  f<<rtt?ga  »  Ma 
quando  gh  rifondemmo,  che  della  mano  d'vna  fanciulla  era 
opera  quella  ftrage,non  aprendo  pur  bocca,  hauendo  lor  tolta 
U  parola  lo  flupore,  girando  gli  occhi  UmforvOy  cercauano  la 
Vincitrice,  il  Re  parimente, comandatht  fojfe  iui  fattave- 
nire  :  e  perche  diceuamo,  ch'trano-  fuggiti  due  dt* 'jimrij  ,t 
fouueniua  à  S.M^cheVn  altro  pure  muolato  s'era  dalli  f  a 
camera,  c  mando,  che  foffero  per  tutta  la  ftrada  diflribmtc 
perfine, che  fittamente  ojjiruaffero^c  tr  Quando  alcun  dk  l 
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lo  condujfero  al  fuo  coietto.  Ma,  ò  /campati  erano  per  U 
porta,  donde  s'era  ritirato  il  corpo  di  guardia  s  ò  haueuano  le 
muraglie  /calate.  Al  Rè  fi  detto  finalmente,  che  ne  co/oro, 
ne  Tbtomne,  fi 'vedeano  comparire  da  parte  alcuna.  Parue, 
che  Mtleandro  poco  fi  tur  affé  de  mal/attori:  ma  non  fi  po- 
teva dar  pace,  del  non  trouarfi  Theocrine  :  e  fatto  /celta  di 
perfine,  ih  e  di  nuouo  ne-facef/ero  diligenza,  fu  fentito  per 
tutta  la  rocca  ri/uonare  di  Theocrine  il  nome .  Sapeuamo  bc- 
niJfimo,£rio,  e  la  Principe/fa,  che  non  poteua  colui  ridonderà 
a  quelle  voci,  che  firuendofi  delle  tenebre ,  era  forfè  buon* 
fpazio  tra/or/o  .  E  la  prima  co/a,  per  la  quale  mi  diede  à 
credere,  iti t gli  /offe  di  Argenide  innamorato,  fu,  che  di  ma- 
niera diffimuLux  ciò,  che  fapeua  tvna  e  l'altra  di  noi,  che  quafi 
quxfì,  ingannala  anco  me  fieffa. 

In  qucfli  bisbigli ,  /u  confumato  il  rimanente  di  quella, 
notte.  Clcoboloy  allo  fpuntare  dell'  Aurora ,  e  gli  altri  confi- 
glieri  più  fidi,  e  di  maggior  conto  auuifkti  da  perfine  cti trono 
su  le  pofìe,  di  ciò  che  era  auucnuto  à  S.  M.  vennero  nel  de- 
bito modo  :  i  quali  e/fendo  pati  applicati  à  cauar  di  bocca  al 
prigione  il  negozjo  cornerà  in  /atti,  il  Re  parlo  loro  in  quep* 
maniera.  Tuttoché  habbiano  quefli  maluagi ,  contra  la  mia 
per/va,  e  contra  gli  Li],  commejfo  vna  fceleratez&a  grandi/ 
fi  ma  .  Onde  fi  debba  per  ogni  verfo  /coprire,  e  cafìigare  i  mal- 
fattori $  io  nondimeno  non  più  de  fiderò  di  veder  me  vendica- 
to, che  di  veder  quella,  per  lo  cui  valore  fono  in  buon  effere. 
Sia  doue  fi  vogl  a  Theocrine,  io  non  mi  terrò  contento ,  fin 
tanto  ih3  io  non  venga  in  ficurez^a,  s'ella  fia  fuori  di  pericolo . 
Dij  buoni  !  Ch'ella,  per effir  troppo  ardita,  non  fa  data  ne 
gif  agguati  dt  gli  Affajfin\\  Mentre  così  diceua  S.M.  gli  ri- 
spondono di  nuouo  le  perfine  chau^an  cercato,  che  ne" per  la 

For- 
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Fortezza  s  ne  per  la  campagna  ^  fi  poteua  ojferuare  purvna. 
pepa  di  Thcocrine  •  Se  alcun*  difgrazja  le  foffe  occorf*>  fi 
farebbe  potuta,  almeno  trovare,  o  ferita,  o  morta .  Stette  if 
Re,  per  vn  poco  /opra  fefle/fos  caduto  in  qualche  tmprouifo> 
e  cupo  penfìero  .  Voltoft  finalmente  al  Simolacro  di  Gioue 
Ma/fimo,  che  non  poco  lungi  fi  fi  atta  >  fopra  l'altare,  di  cui 
U  Cafa  fi  feruiu*  j  Somi/jj  ÒÙut ,  duelli  ,  fe  fi}  la  co/a, 
cow'/o  U  (limo,  confermate  con  le  vo/lre  wfpirazjoni  ld/ede 
vili.  £'  fiata  celefie  opera,  di  io  fia  campaio  dall'armi  de  gli 
afa/fini .  0  Thcocrwe,  s>gH  c  e  attuala  più  lecito  d'appellarui 
con  tal  nome,  quale  volt (le  che  vi  torre/fé  tra  noi .  NónM*r*  ^ 
tale  vergine  voi  foffeynéutty^  Voi  S*nit/fi- 

ma  Pai/ade  ì  Voi  foprafìantc  ali  armi  $  "Pài  che  del  vofiro  ti*-} 
fetmento  hauete  obligo  a  Gioue  filo .   Io  v  adoro,  o  Valorofi/fi- 
ma  fipra  tutte  le  Dee  :  non  fopportate,  che  ignorino  ì  $iciltani 
il  beneficio  chan  riceuato.  Conctofiache^  per  e/fer  io  \òn  relU > 
t  flrettiffma  dato  alla  dtuozjone  del  vofiro  iy{ume,  baue-  5 
te  voluto  preferirmi  da  gl'inimici;  ò  fecondando  il  comman- 
damento  del  Padre,  o  piU  tofio  la  Pietà  vofira  .   0  felici" 
Voi*  Àrgeìèide  mia  :  fe  hauefle  potuto  le  frtune  voflre  cono-  * 
fiere.   E  fe  hauefie  faputo,  che  Pulì  ade  ragionava  con  Voi,f\ 
/laua  fempre  con  voi:  la  quale, per  più  ingegno fitment e  celare  la  . 
Deità,volle  fiotto  ftmbianzj*  di  Damigella,  nutrirai  per  fua 
maggiore  \  Che  fe  mi  chiedete  con  che  ragioni  quello  mi  perfua~  ' 
da-,  Primieramente  mi  raurrdo  l* a/bettole  da  quella  fembian- 
la, che  ali  bora  m'impedì  a *i  il  penetrare  la  Detta,  venyo  hora,  ' 
benché  tardi, in  cognizione  di  que'  lineamenti  immortali  .  Che  . 
Vigore?  Che  lumi  in  quegli  occhi?  tormhtu  alla  memoria,tut- 
te  quelle  fattezze  h  e  v'accorgerete,  che  fi  come  per  vna  par-  ' 
fi  fi  fivgcaa  mortile  ,  cosi  voti  hauea  totalmente  ntfaflà* 
&  Ddd  la 
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la  Deità .  Mà  chi  fi  farà  luogo  al  dubbio,  intorno  il  riceuuto 
foccorfo,  dopò  il  certame,  degne  d'vna  fol  Pai/ade  ?  In  modo 
dunque  faremo  d'occhio  cijpo  alle  opere  delLt  ma  no  ^uina ,  che 
porremo  pervaderci,  ejfere  fiati  tanti  buomim  dileguati,  dal- 
la fola  mano  d\na  fanciulla  ^  e  non  vorremo  pià  tofy  conT 
fejjarci  obligati  al  braccio  diuino,  che  volle  in  fe  pigliare  que- 
Jla  battaglia?  Hora,  quella, che  prefentenon  fi  Ltfiaua  co- 
nofcere,con  leuarft da  gli  occhi  noflri,ci  se  valuta  m  xnife fia- 
te .  Ritornò  al  Cielo  :  o  forfè  à  gli  occhi  nojìri  inuifibile ,  fà 
tuttauia  qui  fa  noi,  per  veder  pure ,  fe  vegliamo  pagarla 
d'ingratitudine  • 

Così  parlando  éMeleandro,  fi deflòv»  gran  fremito, trà  le 
ferfone,  che  afcoltaua?20 .  Voi  fapete,  Sire,  che  le  menti  de  gli 
buomini,maffime  della  moltitudine  >fogliono  per  poco  fare  gli  Dij 
autori,  di  qualunque  co  fa  habbia  del  mirabile, e  dello  augufoic 
che  inonda  la  fuperflizjone,  in  quefii  caf,à  torrenti .  Oltreché 
tornaua  à  gloria  grande  della  Sicilia,che  gli  Dij  in  per  fona  ha- 
uejfero  tolto  à  combattere  per  difefa  de  fuoi  Regi.  Accolfe  dun- 
que le  parole  reali  la  foldatefca^con  vn grido, e  con  vn  applaufo 
Vniuerfale$  inuocando  Minerua  Tritonidc  per  tutte  quelle  ap- 
pellazioni, che  ha?ino  à  lei  partorito  ògli  e/crci^ij  da  lei  trouati,b 
gli  altari  à  lei  dirizzati  •  Quefii, per fuperfiizjofò  animo:  quel- 
li, per  dar  nelThumorc  alT^ès  e  gli  altri ,  compiacendo/i  ir* 
quella  libertàri  far  allegrezza  indiferetamente .  Come  penfit 
la  £M.  che  trà  quefìe  commozioni  di  tante perfine  >che  piglia- 
vanovn  granchio,  Jì rtdejfcmeco  fùrtiuamente  la  Principe f 
fa  no/Ira  Signora  l  Io  per  me,  pigliandomi  giuoco  di  qutfta 
fauola,mì  ftupiua,che  il  Rè  hauejfe  con  tanta  facilità,  im- 
mortalato vnaDea*  ZMà  qui  non  terminò  lo  fcherzp.  Vn 
tal  foldato>mojfo  ò  da  adulazione >o  da  leggerezza  di  cerueL 

lo, 
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lo  s  £  £  he  fiembiante,  (dice)  era  quello, che  ve  cidi  io  in  cima  del- 
la Fortezza,  quando  da  principio  fummo  rifiuegliati  nel  Vallo  ? 
Splendeua,  nelle  tenebre  vn  lumino  fi  [fimo  fuoco,  il  quale  dubi- 
taua  io,  che  foffe  apprefio  ne' tetti  s  e  che  noi  foffimo  chiama- 
ti, per  ammorbarlo  .  Quindi  comincio  lo  Jplendore  à  partir  fi 
in  raggi}  e  quefia  vifione  pompofa ,  andò  con  lunghe  flrifac 
Vergando  il  Cielo  .  La  marauiglta  di  sì  raro  prodigio,  fuanì 
dal  mio  animo,  ò  Sire, quando  fùdttto,  il  pericolo  fcorfo  dalla. 
<Xtae/iÀ  VoflraM  che  io  hora,  adorando,  replico  i  me  medeft- 
mo.^  Forfè  quello  jplendore, era  della  Dea  Palla  i  che  dopò  ha- 
uer'voi  faluato,  fi  ne  tornaua  alle  [Ielle .  ${nn  haueua  appe- 
na quel  fidato  oò  fornito  di  dire,  quando  molti,  coni*  fillio, 
fi  (fa,  ch'egli  haueua  ciò  mentito,  ò  fognato,  affermarono  Sba- 
tter il  mede  fimo  co  loro  occhi  veduto .  Così,  hauendo  molti  che 
la  fomentauauo,  inualfe  qutft*  menzogna,  &  à  gara  con  le  ra- 
gioninoli la  Venerazione,  e  con  lo  af enfi,  portarono  innanzi  la 
confi  erosione  di  Thtocrme .  E  fi  andò f  rallegrando  con  la  Si- 
gnora Principe/fa,  perche  haueffe  sì  lungamente  battuto  in  con - 
uerfazione  familiare  così  gran  Dea,  Ella, abboffai  e ,  quafcbe 
per  modeftia  le  luci,  procurauadi  reprimere  il  rifi-,  (in che 
abbaftanza  riuerita  Mtnerua,  partì  S.M.  co' fuoi  confalieri 
à  confultare  in  materia  dell'attentata  federatela  :  &io,e 
Sua  Altezza  non  vedendo  l'bora  di  poter  libcramtntem  pro- 
posto di  Pobarco  di  fior  r ere, ci  tirammo  all'intime  fì.*nze .  Di. 
ceua  la  Principe  fa ,  che  non  d'indole  sforzatameli  sfrena- 
ta, ma  di  gentilezza,  e  virtù  veri/fimo,  era  fiata  effit  to  quella 
mode  pia,  ch'egli  haueua  mantenuto  tantt  giorni  vu  ino  ò  la. 
E  che  non  fi  poteua  trottare  cofia  più  pura,e  più  incontamina- 
ta, delle  maniere  di  lui,  che  lo  haueuano  refi  qua/i  più  piace- 
rle fià  le  Donne,  che  valorofitrà  gli  huommi .  E  già  por- 
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taua  i manzi  quel  beneficio,  che  per  te/limonio  anco  di  *Mt- 
■  leandro,  era  degno  della  grandezza  4*  $  Di? 3  C  ddU 
di  Fallacie .  E  già,  rnà  ben  con  roffore,  moflraua  quanto  cal- 
damente l'batief  amata ,  kauendo [offerto,  e  con  frode  [otti- 
mamente pericola ,  mentir  li  [effo  ,  e  metterfi  à  fronte  di 
quelle  Morti,  ch'e fendo  [coperto,  non  poteua  per  alcun  modo 
ifiuggire  .  Confi ffo,ò  Sire,  io  mi  sfirzjma  di  moprare  alla  Prin- 
cipia ,  ch'ella  non  haueffe  d'arroffirfi  cagione:  lodando 
quelle  mede  [ime  co[e ,  ch'io  conofieua  douer  e  fere  à  Sua  Al- 
tezza grati fime  :  e  perche  io  non  haueua  per  anco  in  pratica 
la  JMaeJìà  Voflra  io  mi  credeua  non  poterfi  trouar  perfiona, 
^più  degna  di  V  oliar  co. 

Haueua  in  tanto  cauato  di  bocca ,  Cleobolo,  al  Prigionie- 
ro, l'autore,  e  l  concerto,  del  tradimento  :  perche  non  po- 
tendo ttar  collante  alla  tortura,  confieffato  haueua  ogni  cofit 
di  Licogene.  Diceua,  che  s'era  [atto  (Irada  dalla  parte  del 
Mare:  bauendo  gettato  certa  graffio  nelle  inegualità  del  mu- 
ro: il  quale  fubito  fi  attaccò  allo  fco[ce[o  del  [a(fos  e  [enza 
[muouerfi  punto, hauca [ofientttovna  [une,  per  la  quale  fi 
poteua  montare,  librando  il  corpo .  In  quefio  particolare,  vo- 
gliono i  Confiultori,  che  Sua  Mae  Ila  fi  fia  abbagliata  gagliar- 
damente. Perche  btfignando  [enza  indugio  disfar  Licogene* 
Volle  più to fio  mandar  genti  ad  vn  [uo  podere,  che  lo  chta- 
maffero  alla  Fortezza  a  nome  di  lui  :  0  che  già  crede fe  ch'e- 
gli [ofe  proueduto  di  [eguito,  e  che  perciò  non  [offe  così  age- 
uole  il  prenderlo^  òche  Sperafe,  conofiendolo  ardito  [uor  di 
mi[ura,  che  non  oflante  il  pericolo  dell'indizio  dato ,  venir  do- 
tte fe  *  Mà  egli,  co'  piùcoraggiofi  partigiani  c'hauef  ,  i  quali 
il  dì  auanti  haueua  adunati,  per  quefio  effetto  ,  [enza.  loro 
[aputa,  allontanatoli  fitto  fìnta  di  cacciare  3venne  advna  For- 
te^ 
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^£4  enei  pojfedeua,  nella  campagna  Leontìna  .  Quindi 
fcrijfe  k  Sua  Mae  fi  a,  ch'egli,  ne  poteva  tra  tanti  nemici  fuoi 
(scuramente  presentar  fi  alla  Giu/lizja  ,  ne  doveva  fen^v- 
dirfi  le  fue  ragioni,  e/fer  condennato .  E  che  finalmente  nop 
era  lecito,  prefiar  fede  a  malfattori  y  fubornatt  da  altri, 
per  rouinarlm  .    In  qtte/lo  mentre  non  mancati*  d'ingrofià- 
re  la  fazione,  in  modo  che  quel  che  prima  parve  partito 
prefo  per  do/ce^a  di  ^attira,  allhora  fi  fece  per  ncceffi- 
tày  di  dijjìmvlare  il  misfatto  ,  e  di  refriuergli  ,  come  * 
per  fona  innocente.  Con  figliando  Specialmente  Cleobolo ,  che 
fe  non  voleva  Sua  Mae/là  con  maniera  rifiuta  vendicarfiy 
almeno  non  tanto  doveva  parere  di  perdonare,  qua  ito  di 
non  credere  ali 'accufit  .  Fu  di  più  configliato,  che  quel  pri- 
gione,  che  il  tutto  feoperto  bave va ,  avvelenato  nelle  car- 
ceri, moriffe  come  per  accidente.  :\V  pero  feordoffi  Lieo- 
gene  di  ciò  che  meritato  s'era  s  ne  Meleandro  di  ciò  ctie- 
gli  attentato  haveva.  Si  guardavano  dunque  di  fi  dar  fi  >  9 
di  venire  Ivno  nelle  mani  dell'altro  e  co  fo [petti,  fomentava- 
no gli  odij:  che  fempre  andarono  in  peggio,  majfime  fi  ardo 
tvltime  guerra . 

Il  Rè  JMeleandro  intanto,  non  gli  piacendo  la  ficurtà  pre- 
fitte fondata  su  la  Forte7&a,cbe  pvr  non  era  fiata  bafieuolmen- 
te  cvfioditada  gli  affaffini,  con  nuova  deliberazione  condujfe 
Argenide  in  Stracufa  :  non  tanto  irato  verfo  Licogene ,  quan- 
to grato  verfo  F  ali  ade .  S  *  approflìmtuano  le  fi /le  de"  cin- 
que giorni,  t  quali  fumo  filiti  honor ave  nelle  fefiediqueL 
la  nafeente  Dea.  *Afj?ettati  dvnque  qitefii  giorni}  il  Rè  fi 
conferì  al  Tempio,  (g^  hauendo  convocato  il  popolo  à  fintire 
il  fuo  ragionamento  m  queflo  modo  à  loro  parlò*  Che  già  molto* 
ben  ftp  e  vano  quel  che  egli  poteva  dire  de  meriti  di  Pali  ade 
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con  luì  .  Ma  che  però  èri  itiithzjpnè,  non  che  gufio  della 
Dea,  la  quale  altro  non  voleua  per  premio,  fuor  che 
tno  eglt  fi  compiacejfe  dt  fatte  Ilare  del  fucceffo  mìrabue.  Ed 
eccolo  a  rinuouare  il  racconto  ,  dell' infidie  tefe  <alla  Primi- 
pejfas  &  «  lui  :  non  facendo  pero  il  nome  a  gli  autori  del 
tradimento .  Ne  diffe  pur  yna  parola  ingiurio/a  contra  Li- 
ce^,!?. Ma  sì  bene  efj)ofe,comt >  Pallade,  yefltto  il  nome  di 
Tbeocrine,  l'hauea  foccorfo  in  sì  mamfeflo  pericolo .  Ch'ella, 
EJfd  i»  per  fona, con  la  dejfra,e  col  genio  dichiarando  fi  Dea? 
hxuea  fraflornato  ti  fitcctjfo  del/ armi,  che  correuano  al  di  lui 
fenos  eebei  malfattori,  oppreffi  da  sì  gran  Nume,  erano  re- 
flui e  [Unti .  E  qnal  fegno  (diceua)  di  gratitudine  moflrar 
pofs'ioò  Cittadini,  e  di  rimembranza  dell'aiuto  prejlatomi,  fe 
von  coll'obiigxre  d  Volto  di  lei ,  Argenide  mia  ,  che  fola  tra 
tutte  le  miecofe  preciofijfima  da  lei  m*è  fiata  ferbata  ? 
Jla  dunque ,  fendomi  te/limoni  tutti  gli  ^Dij/in  qurfla  con* 
cione  fatta  alla  prefenza  della  Sicilia,  come  Pontefice,  prendo 
io  per  Sacerdotrffa  :  e  quefla  voglio ,  che  cerne  tale  miniflri  a 
V  ali  ade  :  e  che  fia  Prepofia  a  Templi ,  fin  à  tanto,  che  fauo- 
rendo  Giunone,  fia  poi  condotta  alle  Noz^e. 

Finito  chebbe  d'orare  S.M.  la  Principeffa,  eoirieram 
refati  in  appuntamento  ,  fé  ne. andò  al  Padre.   Stauano  gli 
^Auguri  d'intorno  .    Et  il  Rè,  tenendo  yna  ve/le  lauorata 
à  figure  i  che  al  Popolo  rapprefentauano  la  Maefià  della 
Dea  s  la  gettò  su  gli  homeri  di  lei  genufleffa .  E  fevoi(difi- 
fO  o  figliuoli,  non  potete  ejfere  della  Dea ,  fenzlvfare  di 
fiotto  la  potè  fa  del  Padre  $  io  fin  damò,  dall'imperio  mio  vi 
d  fciolgo .  Solo  gli  gonfiali,  yi  torranno  dalla  religione  di  PaL 
/ade  :  Voglio  che  i  noft ri  Cittadini  yi  veggano ,  mentre  farete 
in  tempo  d:  folennita  i  fagnfi^ .  esl  quef/o  dire  di  Meli an- 
drò, 
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dro,fiarfie  la  fiuperfiizjone  populare,  lagrime,  applau fi,  yoti. 
Accompagnatili  poficia  à  Corte,  la  Città  tutta-,  per  ciaficbe- 
duna,  famiglia,  con  Vna  vigili*  piena  di  bagordile  di  crapule, 
fi  Jl abili  il  principio  di  quefle  fife. 

*Accefio  Radirobane,  da  yna  emulazione  fierijfimay  la  in- 
terroppe  :  e  ditemi  ,ò  Selenijfia,  fino  à  qual  fegno  fopporto 
Argemde  che  refiaffie  gabbato  il  Padre  ?   Non  contradtffe, 
mentre  la  ve  (lì  dell  h  abito  figro?  VQn  ifcaricò  l'anima  del 
Re,  da  quella  Pietà  indi/creta?  E  tollerò  finalmente,  fiotto 
nome  di  Pallade,  deffiere  à  Poliarca  /agrata  ?  La  Vecchia 
aJlhora:  la  veramente  arrabbiaua,  che  à tanto  fioffe  arriuato 
vno  fcherz?  di  Fortuna.  Ma  fienz.acdfi.go  non  mi  farei  con- 
trapofla  a  gufli  della  mia  Alluna-,  la  quale,  con  vn  affetto  già 
profetato  pre/fo  di  me,  s'era  dichiarata  aminte  di  Pollano. 
Fora  oltre  ciò  fiato  difpiaceuole  à  MeUandro,  il  fargli  lono- 
fcereil  fiuo  errore.  Perciochey  quanto  à  riputatone ,  tornaua 
àS.JH.  Tbauer  hauf$toVna  Dea  adiutrice  ?  Maffìmecbe  non 
filo  per  vficiodi  pietà,  defiinaua  al  fiacerdozjo  laPrmctpeJfiiy 
màaffineche  il  'Popolo  sauue^ap  di  mirare, e  di  amm  rare 
la  Donzella,  vicina  à  reggerlo  feettro  .  Così  voleua,  che  rac~ 
comandata  ali  Vmuer file  fojfe  quella  ficnra,che  nella  fiolit fi- 
dine era  fiatasi  Vicina à  perire.  Ne  era  quel  mmifieria  lai- 
do,      del  fiettro  indegno,  doue  haueua  ella  à  impiegar  la 
mano  .    Era  il  manto  tutto  d'oro  fplendente,  e  di  pietre 
fienile.  E  la  acconciatura  del  capo,  pareua  di  Dea  più  to- 
fio,  che  di  terrena  fiacerdoteffa .  Le  bafiaua,  con  Vn colpo,  che 
non  ficea  male,  toccar  le  Vittime,  prima  che  vecifi  fio (fero . 
Quindi  dare  gli  tncenfi  à  Pallade  :  e  finalmente  accorre  il 
popolo  che  concorreva  à  baciar  il  ramo >  y  eh' ella,  inaurato  fiug- 
ajFfa>  teneva  in  mano. 

In 
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Tn  quefii  girai,  come  batteva  pr  omejfo, venne  à  Corte  1  9- 
lùrcoi  inhabito  di  Guerriero  .  Solo  era  con  effo ,  quei  o  che 
prima  baite*  finto  d'effer  figliuolo  di  fio  &o  .  &  fhora 
cacato  e  nome,  e  fortunato  appeena  Gelanore,e  fe  lo  tene, 
u/come  feudiero.  Fè  prima  capo  ad  Evrtmede.  e  jvbtto, 
Ài  divenne  uro  amico,  per  quell'indole,  e  per  qui  gemo/** 
\reto,  che  opera  tra  gli  buommi  fingelari .  Quindi  col  di  lui 
mc^z.°,  fi  introdotto  à  S. M.  alla  quale  figmfuo,  di 
ne  da  >'P ae fi  lontanami ,  per  annoverare  tra  titoli  delia- 
propria  felicita  ,  fi  nella  Corte  d'vv  tanto  Principe  gàfojje 
lecito  d'acquìfiar  valore  .  Al  1$,  che  non  baueua  molte  volte 
Veduto  The  'erme,  così  parue  motta  perfona  ,  maffime  can- 
giato notabilmente,  dhabito,e  dt  favella,  che  gli  parlo,  come 
advno,che  fife  purallbora  di  prima  arriuato  nella  Sicilia. 
Lo  guardava  pero  con  amore  in  vi  fio  ;  e  tutta  la  perfona  at- 
tiggtataà  decoro,  e  di  ZUacfià,  valva  molto,  à  diftorre  ti 
Rè  à  pigiarlo  tra  pftt  filmati  favoriti. 

Era  il  giórno ,  nel  qvale  celcbrandofi  l'anntuerfaria  fo- 
lennità  della  Fièri' i  era  d'vopo  che  la  Principerà  andajfe 
al  Tempio,  quando  ad  ambe  fu  dato  nuova,  che  Poliarco 
era  à  Corte  .  Ci  tremavano  adunque  i  cuori:  «A  Mada- 
ma, ver  fouerchia  allegrezza;  &  *  »>e ,  perche  mi  finti- 
ua  morire,  non  forfè  Sua  'vileeitja  fi  appare  echi  affé  à  far 
cofa,  poco  dicevole  a'  fuoi  co  fi  unti ,  e?-  a  mici  ammaeflra- 
ynenti.  éMà  la  fiutitz&a ,  e'I  Valore  de'  due  Amanti ,  iti 
meglio  termino  ti  tutto.  Perdonatemi  (ótri)  fe  in  pre- 
fènzj  della  Mae  fi  a  Vofira  mi  la  feto  traportare  a  lodar 
Poliarco  fuceint amente  .  Perche  non  v'ha  dubbio ,  che  in- 
degnamente farebbe  la  Signora  'Principe ffa  da  Voi  ama- 
ta, qttancCelU  luvejfc  corriffoflv  ad  Amori  di figv ali ,  €5^ 

igno- 
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ignobili  :  Ne  mi  farebbe  la  AI.  V.obltgata  di  molto  j  quando 
to  no»  ^antepone/fi  à  queWbuomo  eccelfo ,  che  fuorché  da  lei 
non  può  ejferin  merito  fuperato .  *Allbora,  ritenuta  queflx 
nuoua,  fcordataft  Argentde  della  preferite  folennità,  nonba- 
da  al  culto  regale  del  Sacerdozio,  diche  era  cinta  s  non  alia 
raunanz*  di  coloro  che  s'incbmauano*  S.eA.  non  alle  Damey 
ne  alle  Donzelle ,  che  d'ordinario  Uccompagnauano  .  Tutu 
iuohaà  V oliano,  ne  poteua  agemlmente  r agi. mare,  ne  afcoL 
mtoySin  tant o  che  to,  auuedutamtdel  fuo  male,  la  precido, 
mefite  amente,  che  yoleffe  tornar  in  fe .  Ed  ella,  che  non  hauea 
per  lo  andato  porto  occaftone  più  mai  d 'cjfer  auuertitain  que- 
(la  maniera,  per  -vergogna arrof sì  .  Seguimmo  dunque  ver- 
fo  ti  Tempio  il  camino .  E  già  fi  toccauanole  Vittime,  quan- 
do io  dmuouo  mi  accorgo,  che  la  Principe ffa  flati  a  come  infen- 
fata.  E  fuurijfima ,  che  da  quel  fafemo  proueniffe  ,  per  lo 
quale  ricendeuolmente  fi  flruggono  t  mtfert  innamoratami 
guardai  attorno  ,  per  accertarmi  donde  yeniua  quefto  (Ira- 
te.  Veggo  Poliareo  non  molto  lunge.  Mà  egli  era  in  habtto  di 
mafehio,  e  pareua  di  fiatura  più  fuelta  ,  %sì  che  malagenJ. 
mente  feoperft  Theocrincm  lui }  dimodoché  non  mi  feci  pun- 
to dtmarauiglta,  che  ne  potejfe  re/lare  Meleandro  ingannato  . 
Così  hauea  egli,  con  le  yefit  dtffofto,  ciò  che  di  Donnefo ,  è 
di  ttmorofo  ,  per  lo  addietro  s'era  ojferuato  in  lui  .  // 
fuffìego  era  più  grane  :  la  faccia  leuata  :  e  gli  occhi,  mo- 
defli  sì,  mi  -vagabondi  con  licenza  ma fc bile  .  Haueua 
anco  fj>ofata  U  fronte,  da  alcuni  rtecioti  naturali ,  eh' anda- 
vano con  negligente  artifìcio  errando,  E  io  intanto  mi  ri- 
duccua  H  mente  Theocrine .   E  quella  deffa  ?  dieeuaioì 
Ella  è  pure  h  Dij,  e  Dee?   Tante  gentilezze  ;  m'animo 
«fi  pronto  ad  ogni  cofa.  E  quelle  mani  col  fufo  fuolgeano  i  Imi? 

Eee  feufai 
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fcufai  dunque  dentro  me  /lefa,  Urgenidemia,  dell'efer/i  la- 
fctata  ruttare  afe,  da  quel foaue  Spettacolo  :  la  quale  per» 
volendo  io  richiamare  al  fagrifizjo ,  c  hormat  {lana  per  mini- 
pure  Cperciocbe  poco  meno,  ch'ella  non  parejje  danna  di  mar- 
mo 
fi 

V.  che  ne  anco  parr 

facciate  mancamento  à  voi  fìejja.  Haurefle  detto $  Sire,  che 
fi  filft*  parole  tali  nfuegltatadavn  fonno .  Comincio  dun- 
que le  prediche  prevenute  già  erano  dal  ^Pontefice,  e  con 
e/ìremo  contento  fece  queflt  honorì  à  Sottarco,  che  fatto  il  ti- 
tolo della  Dea,  riverito  era.  Ma  egli  (o >  quante *  più  importa* 
l efere  à  giudizio  di  fe  fieffo,  chea  quel  de  gli  altri  felice  !  ) 
batte  a  Voglia  dì  fupplicare,  à  chi  a  luì  fagrifeaua  :  in  me,  e 
■nella  Principejfa,  con  inquieto  core  mirando. 

Tornammo  à  Cortei  ♦   3ton  mi  chieda  la  Mae  fi  à  Vo- 
rrai difcorfyche  pajfarono  tra  la  Principejfa  mia  Signora* 
e  me  +    Non  centrava  parola  ,  in  materia  d%altro  che  del 
folo  V  oliar  co  .  tAlfvltimo ,  e  che  rimproccio  potrà  mai  ef 
ferci  fatta,  ò  Madre,  mi  diffe  ,  fe  con  affetta  più  tenero* 
amaremo  colui,  chàfrbato  la  Vita  al  Padre,  e  la  Vita,e  ì ho- 
norem me,  di  quello  che  t  amano  gli  altri  che  noi  conofeonoì 
0  fe  potejfi  abboccarmi  almenacon  lui ,  e  fchermr  infìeme  fe- 
co,  la  follia  del  m;o  Sacerdozio  !  Faro  (riftos'io )  che  poffia- 
wo,  o  Signora .  La  mia  indufiria,  lo  vi  porrà  faccia  à  faccia  * 
E  ciò  gli  prometteva  io  con  maggior  fervore  y  perche  forfè 
(già  che  appena  tera(J>tYan<z>a  di  fanìtàjnon  sivgegnajfe  con 
pericolofa  mode/Ha  di  nafeonder  à  me  il  fuo  male  ^  e  perche* 
quand'io  le  mi  fojfi  al  tutto  oppofta,  non  fi  fojfe  data  à  macbi- 
mre  cofe  più  importanti,  con  altri  mezjj  :  hiora  nclTvfcirmi 

da 
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di  Argenide,  -veggio  nel/4  prima  Sala  Pollano,  che  paleggia- 
va con  mio  figlinolo .  Perch'agli  cercaua  pur  di  parlarmi ,  /• 
maniera,  che  non  potejje  recar  foretto .  lo,  come  -volta  à  fai 
nettare  al  figliuolo,  falutai  anco  il  fora/riero:  &  in  due  paro- 
le h  attui  fiat,  che  douefe,  fatto  fera,  ritrouarfi  nel  luo<>o  ifiefl 
fi  .  Ma  che  fiò  10  adirei'  Condotto fegrctamente  aìlaPrin- 
ÒjMr,  egli  fi  porti  con  quel  garbo,  e  con  quella  ritiratela, 
che  10  hebbi  dinuouoì  credere,  ch'egli  ff  >v„a  Theotrm*  . 
non  mai  fi  d fiero  vna  parola,  (che  bene  fiejfo  fi  ragiona- 
uanojalla  quale, 0  pr  e  finte  non  fojfi .  ^on  c'era  iota  di  ri- 
prenfibtle:  nonvn  ne»  di  temerità,  abbenebe  giouane  fofje  e 
giouane  innamorato  :  fi  non  che  vna  fol  -volta  ardi  parlarle ,n 
queflo  tenore .  Ch'egli  nato  era  di  Re  :  e  che  non  farebbe  pi* 
oltre  dimoratomele  di  perfona  pnuata,  di quello  che  Uba- 
ueffe  comandato  C  Amore,  che  por  tana  àS.A.  Da  cui  fimma- 
mente  defideraua  d 'ottennere  parola  ,  &  affetto  di  fboCa 
Ter  morir  forfè  più  prefio,  rifiofe  Radirobane,  Mirapa^ 
zj  sfacciataggine  d'-vn  me^huomo  \  Non  credeua  io  s  dice  Se 
emffa,  che  fife  per  aprire  la  Principerà  fipra  ciò  bocca  :  e  co- 
meche  a  tnetoccaffe,  far  la  rifiofla  per  la  mia  allieua,  Ran- 
della ,  finta  pur  fare,  molta  rifie/fion  fopra,  come  in  coti 
inopinata  cosi  oso  dt  rifondere .  Mi  fi  ano  teff  emoni  vii  Du, 
duo  credo  effer  tutti  àyoi  fauoreuoli,  i  sbarco,  clx  fe  voi 
mi  fife  flato  fiate  Ho,  ch'io  non  rni  farei  Ufi  ut  a  t,r>  ri  J  pi- 
giar manto,  perche  non  ci  fife  perfona,  cui  mi  coflr^e/fc  il 
debito  a  douer  amare  piit  di  -voi .   il  yof/m  yalore  <  {  U  li 
berta,  che  gli  affini  efrugnando  ,  data  mhauete,  finno, 
rh  10  non  labbia  perche  cercare  più  ficuri  peKm  di  fede .  Sap 
piano  gli  D,j  dunque,  e  fapptate  yoi  Sclemfsa  ;  ch'io  da 
ìuefibora  mi  fottofenuo  *l!a  parentela-,  in  modo  che  proì 
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metto,  di  non  accafarmi  con  buom  yìuente  ,  fuoriche  con 
Voltano.  Ne  totalmente  letto  io  la  liberti  di  Padre /opra  di 
me .  S'egli  mi  commandar  k  ch'io  non  mi  maritilo  lo  ubbidirò  : 
màfe  ch'io  pigli  altri  non  già .  Dittenne  /morto  Radirobane  : 
e  giuro,  ch'era  fiata  ammaliata  la  Trmcipeffa }  e  che  Po  tano 
tra  vno  incantatore:  E  ci  aggiungeua  di  quelle  co/e,  che  gh 
additata  il  frefco  fdegno,  cantra  il  rittale  auuenturato .  Ri* 
pìglio  Seleni/fi;  Per  non  pormi  in  contrafto  allhora,  che  nulla 
gtouar  poteuas  GliDij  (dico)  accordino  il  lor  fauore  à  così 
grandi  penferi .  Io  vi  raccordo  pero,  che  mtr apende  te  yn  ne- 
gozio molto  ardito,  e  mal  majìicato  .  E  fe  punto  hanno  le  mie 
preghiere  di  forza  prejfo  di  Voi;  che  v'importa,  ò  Pollano, 
che  ciò  fi  maneggi  pmtoflo  furtiuamente,che  /coprendo  i  de- 
ftdertj  yoftri  ÌSua  Mae  fa  ?  Quando, come  yoi  dite, e  com'io 
yer amente  credo, non  /te  di  condizione  priuata:  &  hauendo 
Voi  /tto  al  Re,  fauore  sì  fegnalato,  e  finalmente  amandoui 
la  Signora  Principerà,  camelia  v'ama  :  non  c'è  caufa,  perche 
piacer  non  debba  alla  ^MaeJlàSua  il  parentado.  Mi  rtfpofe 
Pollano.  Se  voi  mi  condonatelo  Dama,  che  l'impeto  gioue- 
nilc,  per  de  fio  cocente  di  vagheggiare  la  mia  bellijfima  Princi- 
feffa,mhabbia  fenza  feguito  allontanato  dalla  Patria;  e  fen- 
za quelle  ctrcoflan^e,  che  pojfono  atte  (lare  lamia  Fortuna,  del 
rimanente  mi  fcuferò  io,  con  ageuolezsa .  Io  qui  fconofciuto,e 
poco  meno  che  folo,  fio  dubbio/  di  poter  abbastanza  far  capace^ 
Sua  Maeftà  della  mia  ragione, e  del  mio  (lato .  Et  ti  yiuere  trà 
le  /uent ure  d  Amore  mi farebbe al  tutto  impoffìbile,  fe  fenza 
prima  conchiuder  con  jtcurez.za  il  matrimonio,  yolejfe  ch'io  mi 
tras/riffì alla  Patria.^  indi  tornajjt  con  l'in/gne  delle  fortu- 
ne mie,e  della  mia  grandezza .  Che  perciò  mhauete  yoi,  Ma- 
dama, richiamato  da  Morte  à  Vita,  potihe  morte  hauea  pro~ 
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pofto  di  darmi,  quando  crudele  mi  fi  fojfe  Voflra  Altezza,  mo~ 
/irata .  Hot  a  yoi,ò  Dama,  lafciate  d*  bavere  quejie  promiffionì 
fofifiette:  perche  quello  che  fUrr>odejio  ne  termini  d>;n;a:no- 
rMo,  più  farà  in  quelli  di  manto  •  Mi  ba/la .  rejfere  amato  :  e 
che  la  ipeme  fi  a  infi\L  ibile .  Jj)uì  non  paffa  il  mio  deficUno  per 
bora  •  5\V  mi  puf  dono  le  Noz&e  fatte  furtiuamente  :  per-* 
che  foggettandomtyolontieri  al  pai  inerito  d'olii  indugio  man- 
derò, fecondo  che  l'occafiom  m  mfegneranno,  dijponendo  Sua 
Maeflà,fin  tanto,  che  is  yifla  della  Sicilia,  così  egli  yoLndo, 
la  yofira  allieti  a,  mi  diuenti  Conforta . 

Così  parlò  Pollano  allbora  :  e  quella  mode(lia,che  profe (fa- 
to baueuacon  le  pai -ole adopero  co  co/lumi s  atte/bebé  la  ma- 
niera ftefja  ritirata,  e  guardinga,  ebaucua  portato  da  prima 
feco,ysò  fempre  anco  dopo  la  parola  data.,  e  riceuutad'ejjer 
Moglie  ,  e  Marito  .   Viueua  egli  nella  Corte.  Trouò  alcuni 
feruidori.  Haueua  riempito  le  FI  alle  di  Cor  fieri  nobiiijfimiy 
ch'egli  fteffo  maneggi aua  :  di  marna  a  che  già  fiyedeua,  ch'e- 
ra perjona  grande .    Oltre  ciò,  col  gemo ,  e  con  gli  efercizjj  s 
e  qual  yoltaanco  le  fi  offeriva  la  congiuntura,  con  prout  di 
gagliardia ,  faceadi  fe  innamorare  aafeuno .  Verquefli  ca- 
pi, non  meno  caro  à  Sua  Mac  fi  &  di  quello  ebora  fi  yegga 
ejferle  tArcombruto .  Ciò  tutto  era  manifefto  al  folo  folo 
Gelanore:  gli  altri  della  farr.igla,  tutti  natiui  della  Sici- 
lii,  ignorauano  gì*  interi  (fi  del  Signore  .    p'entua  dunque  di 
quando  in  quando  allo  appartamento  d'tÀrgenide  ,  ferina 
far  entrar  perfina  in  filetto  ,  di  cote/la  fua  Immanità  : 
e  fouerite  ,  fenza  ch'altri  a  badaj/Jet  ,  fi  tratteneua  con 
Sua  Alt c^zanon  mai  però,  eh9 io  non  et  foffi  prefente .  Sire. 
Haurefie  detto  cl/yna  firel/a  ,  fla(Je  fberzjtndo  col  fio 
germano,  fiotto  gU  occhi  della  Madrc^  .  Io  non  pojfo  ìor- 
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mente,  in  particolare  quando  a  fagrifizjj  s  dtwici- 
naua;  a  que  fagrtfizjjycb 'erano  fatti  in  bonordi  Pallade,cbe 
meritati  non  gli  bavetta  s  e  ck'eran  premio  del  Valore  di  lm: 
Quando  (dico)  Argenide,  in  h abito  Pontificio ,  PalUde  nó~ 
minando,  ma  col  penfieroà  Polarco,  e  quafì  cafualmente ,  m 
Vece  di  guardar  il  Nume,  volta  verfodi  lui,  mandar  pregbie- 
re^  ed  egli  cofapeuole  delia  faìiola,o  ftauafì  con  Volto  pieno  di 
maejlk,  0  con  qualche  cenno  ficondaua  i  detti  di  lei .  GHefìo 
era  cagione \  ch'io  à  parte  di  fcherzo  tale,  non  mi  poteua  tener 
di  ridere  :  e  indarno  prjcuraua  di  correggere  la  ve^zofama- 
Uzja  laro,  che  mquefìe  trefcfó  gli  conduceua  a  peccare  .  Non 
potè  Tyadirobane  frenar  lo  fdegno  :  E  che  fi  Pallade,  dtjfe, 
f°/fe  ftat*  ffuflA  fi0**  baurebbe  con  più  numero  di  lacci  fi-* 
fpefi  quefìadìua  da  burla,  que/la  vfurpatrke  de  gli  honoris 
dminh  che  non  Adoperi  nel  fofhendere  fe  medefima,  Aragne 
p^r  coffa . 

Mentre  così  ragionauano ,  gtimerroppe  vn  Paggio  che  ve- 
niua  da  S.A.  il  quale  à  nome  di  lei  à  Selenijfa  commi/e ,  che 
faceffe  ritorno  ±  e  fico,  quando  così  a  lui  parejfe,  conducete 
Radirobane ,  Andate,  dijfe,  à  Madama  direte,  che  fiere- 
mx)à  lei  toflo.  Partito  il  Paggio,  la  Principeffa  (due)  v'at- 
tende, a  Sire ,  Non  so  perche  fi  farà  rimafa  di  venir  fi  ne  qui 
lei.  Mentre  adunque  noi  andiamo  fopportate  in  grazja,  c/ye 
breuementevi  dica  il  refio  *  Con  fuccwto  fermone  dunque 
gli  racconto,  mentre  godeua  Poliarco  di  fortuna  sì  profpera* 
the  fi  roppe  nella  Sicilia  la  guerra,  efftndofi  Licogene ,  gù 
wgroffatodi  feguito,  volto  arrogantemente  contra  di  Melean^ 
dro:  e  che  Poli  arce,  prodeal  poffibile  di  configli*,  e  di  mano, 
non  meno  era  in  odio  prejfo  il  nemico,  di  quello  che  fi  fo/fe  il 
Rè  Jìejfo  :  e  che  de  gli  auuerfirij  sera  m  modo  nella  Zuffa 
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prima  vendicato,  ch'era  fiato  cagione  manifeftijfima  della  Vit 
torta,  dalla  parte  del  Rè.  Gli  narrò  parimente  la  calamita* 
velia  quale  caduto  era,  hauendo  vecift,  e  maltrattati  gli  Jw 
bafeiatori  diLicogene,  che  Veniuano  per  maneggiare  la  pace . 
£  che,  allhora  appunto  fi  ftaua  perciò  fuori  delia  Sicilia,  ntÀ 
the  ben  era  dalla  Prmcipejfa  atte  fi  di  giorno  in  giorno .  (duel- 
lo e,  Sire }  perche  non  diate  ad  tArcombroto  fuor  di  ragione 
h  colpa  ,che  fin  hor  a  Rarefa  ritrofa  la  Pulcclla  ver/o  di  voi* 
E  Radirobane;  Hora  penfate  voi  (dijfe  )  che  viuendo  cjfo, 
fojfa  io  fluirmene  ficuro?  E  eh*  fia,  fi  cangierajfi  d'humon* 
Jirgenide  f  E  che,  fe  confermerà  il  Sagramento  della  fede 
già  data  ì  II  dirmi  hora,  ch'ella  ama  me  ,  effendofì  fior  data 
di  Pollar  co,  mi  ferue  per  documento ,  che  pojfj  ancfrio  cfflre 
fmenticato,  s'io  npn  mi  proccaccio  qualche  /abito  partito  . 
3(on  tema  (diffi)  laM.  V.  di  ciò.  Quando  hauete  fatti 
vna  fol  volta  madre  di  famiglia  la  T>rincipejfa,  non  ci  fie  co  fa 
perifnuouerla  dalia  fede  del  coniugato.  Stimo  dunque  io  be- 
V*>clyt  s  affrettino gt Himenei .  Che  fe  auuerrà  in  tantoché 
-Pollano  ritornato,  alla  quale  crede  egli  ogni  cofa,  potrò  fa- 
cilmente condurlo  ne  gb  aguati,  fi  come  voi.  Sire,  comman- 
darete.  Perche  Infognerà  Luar filo  dinanzi.  Nè  farà imprefa 
malageuole,  opprimerlo  filo,  e  dif armato. 

T{eft*  ti  Re  de  Sardi  fuori  di  fe ,  alla  feltratela  della 
Vii  /emina .  Tttitauia  loda  il  con  figlio,  amuo  fitto  la  loggia 
-di  idrgenides  nella  quale  pafieggiaua  ella  con  feuero  firn, 
biante,  licenziato  Pollano,  veramente  tr affitta  dallo  efaccr- 
bato  dolore  ♦  S'auuiò  nondimeno  per  incontrare  Radirobavc; 
*  pregolla  à  fèdere,  ed  ella,  foprvnalto  figgio  fi  pofi  .  Hora 
queftì,  gonfio  delle  .(perorile,  nelle  quali  la  Vecchia  pofio  lo  ha- 
*cua,  andò  il  fio  xntereffi  amorofo>  portando  innanzi,  e  itc- 
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comandando  ifuoidefderij  alla  Vrkcipcfa  :  evagghrfe  tot- 
ti  que  fui/cerati  concetti,  che  fiKliono  communemente  efjere 
in  bocca,  di  chi  Ama  da  fiherzp  ,  e  di  hi  arde  da  douero . 
Artide,  fuori  delle  fue  afhetta^ni  rigida,  non  riftafe pa- 
rola di  gu/lo  fuo:  il  che  tanto  maggiormente  dtfitacque  a  lut, 
quanto  più  era  venuto  in  jf>er anta ,  che  dtfpofto  fife  l'anime 
di  S.^A.  Impallidì  Selentffa  non  meno  :  guardandola  il  Rè, 
ingannato  dalle  promeffe  :  dubitando  anco,  che  l  Amore  fro- 
dato,non  face  fedir  ferole  apertamente  coleriche,  à  lui,clx 
fi  yedeua  non  ejfer  ih  t flato  di  comandare  à  fe  fìeffo . 

Partitoti  Rè  dalla  loggia,  ardì  Selenijfadi  rimprouernre 
Argenide-.  e  chiederle,  qu al  ragione  haueffe  dinuouo  cangiato 
l'animo  fuoà  ò  perche  haueffe  delufo  quelle  speranze,  ch'ella 
tnedefima  haueadato  il  giorno  innanzi  ?  Perche  almeno  non 
mofìraua  d'huuere  la  Patria  à  cuore,  a  cui  interest  molto  im- 
portaua,che  Radirobane  non  s  adir  affé  ?  Ma  la  fanciulla 
appena  potendo  raffrenare  lo  fidegno}  Fornitela  hormai  (difi- 
fie)  d 'augurar  male.  Hauranno  gli  Dìj  la  Sicilia  à  petto s 
per  lo  cui  furore,  com'habbìam  poco  fà  veduto,  fino  fati  i  ri- 
belli eflinti .  La  Vecchia  Donna,  per coffa  dalle  ambigue  pa- 
role,non  ben  certa,  fi  dirizzate  in  fi  ftejfa  ,  tremò  tutta; 
Jguefto  fu  il  primo  rimorfi ,  che  per  lo  tradimento  penfato, 
tormente  il  petto  venale .  M à  ella  vedeua,  che  filo  con  nueut 
j.eleratezze,  fi poteuano  le  fue  fieleratezjzf  coprire.  Incer- 
ta dunque  doue  haue fiero  le  fue  cofià  finire,  penofamente  Vol- 
gea  per  l'animo,  con  che  argomenti  pottfse  (limolare  il  Sardo, 
ivi-.  Uve ì  fi/nzjoni,  e  come  potefi'ella  fargli  cader  ne/le  ma- 
ni la  'Principe]}  a .  Alla  quale  per  non  render  fi  in  tanto  fifiet- 
ta  affatto,  a  poco  a  poco  andò  moftrando,  di  leuarfì  dal  patro- 
cinio di  Sardegna  :  e  qualche  volta,  con  dolore  fimulato,  fi  do- 
leva, 
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eua,  che  fojfe  P  oliano  lontano.  Ma  ottimamente  porgendo 
S.tsl.  che  que fi  a  era  fimulazjone,  molto  peggio  prefe  in  difgra  » 
xja  quella  fronte,  così  diuerfa  dal  cuore . 

Ala  Radirobane,i  Vit^ìa ,  che  s'era  fin  alJhora  affaticato  di 
r.on  lafiiar  apparire,  cominciò  con  tanto  maggior  licenza  à  mo- 
firare,quantoche  haueanocon  la  sformata  diffimula^ione  pre- 
fi  AJìxl  pt"  di  forze.  E  perfuafo  à  fe  medi  fimi,  che  niffuna 
mercede  poteffe  efiere  così  ampia,  che  pareggi*  (/e  l 'aiuto  à  Me- 
Ic.ivdro  prc flato,  così  trattaua,  come  fc  appunto  s9  batte  ffe  con 
tarmi  amiche,  comperato  (anco  à  pre^oeneffìuo )  la  Sictliay 
tArgentde  .   Che  perciò,  con  pochi/fimo  riguardo ,  tratto 
per  tratto  andaua  al  Rè,  à  tediarlo  in  propofito  deliaccafa- 
mento  della  figliuola  :  e  già  baueua  cominciato  à  far  fi  mole  (io 
k  ciafchcduno  de'  Siciliani.  S'era  non  meno  refi  i  grandi  mal" 
affetti,  per  la  impertinente  fìtma  di  fe  mede/imo .  Ma  tra- 
uagliaaano  l'animo  di  Meleandro  acerbi  penfieri ,  perch'ei  fe- 
rnetta, che  que  fio  amore  /offe  finalmente  per  terminare  in 
semiflàs  fi  che  fofsegli  sforzato,  vecchio  hormai,  e  /frouue- 
ditto ,  d'ejfer  tirato  in  nuoue  guerre .  Chiama  dunque  À  fc  la 
figliuola  $  e  le  dimanda  ciò  che  tanto  le  difpiaccta  in  Radiro- 
bave.  L  cofa,  dice,  da  priuato  elegger  fi  i  matrimoni^  per 
a  fatti fe  incliti astoni,  ò  per  famigliarla  di  co/lumi*  ±4  noi 
altri,  è  d'v  po  sfogliarci  di  quefla  foauilà.  Percioibc  ricer- 
ca la  Reale  condizione,  che,  bora  s'apparentino  i  Re^icon  per- 
fone  indegne,  e  mal  volute ,  frf  bora  che  conculcate  le  fante 
^£0?*  ^  fior  date  fi  l'amore  douuto  al  fangue,  s  arrendilo  ad 
^na  tnbumana  neccjfità.  Quello  è  /olito  di  rinfittii  tariffi, 
no  ;   il  quale  con  aiuto  notabile,  /labili fee  le  nofire  forzfs 
e  fono  stimate  parentele  più  che  illufirt  ,  tutte  quelle  ciré 
rafsicurano  il  Regno.   S'io  bar. efsi  molti  figlinoli  ,  potre- 
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(le  credere,  ch'io  parlajfi  più  per  mio  ri/petto  ,  che  pervofiro. 
Che  sò  ben  io,  chei  Rè  molte  volte  alluogano  in  matrimonio  le 
forelle^ole  figlinole,  à  coloro,  che  vogliono  /otto  Specie  et  Amici- 
Zi*  ingannare,})  tener  (i  per  qualche  tempo  amicheuoli .   E  che, 
nulla  mojfi  dui  pingue  proprio  chan  pojh  nell'Attriti  maniy 
vulla  dal  grado  contratto  d'affinità,  tanto  prezzano  la  pace,  1^ 
tanto  rompono  la  guerra,  quanto  comporta  tintereffi,  e  la  con- 
giuntura de'  tempi .  Ma  io  non  ho, che  voi  fila .  In  vji  fola  ha 
rifiretto  la  Datura,  e  la  fiucceffione ,  le  tenere^  di  Rè,  e  di 
Tadre  .  0  voi  da  voi  fiejja  vi  prounedete$  ò  lafciate  eli  io  vi 
prouuegga  .  Argenide  diffe  al  Padre .  Sire,  egli  è  ben  r agi  rne, 
uole, che la7>ulce Ha  renda  conto,  perche  quefla,ò  quello  le  piac- 
cia per  fuomaritos  mà  non  perche  firifoluacCejfirritrofiver- 
fo  quello, o  ver foque(ÌG:o  fimuoua  per  ragione  ejf enfiale,  o  h 
faccia  anco  per  roffire  pudico,  che  forfè  comporta,che  fi  mofìri 
ritrofia  à  tutti .  E  perauuentura potrtio  pigliar  affetto  à  que- 
fio  Radirobane,  quando  non  fapeffè  ch'egli  più  tofto  prefumc 
hauermi  comprata,  che  veramente  mi  ami.  J\Qw  puffo  ap- 
portare così  spaccata  ambinone.   Penfi  poi  la  Maefia  Voflra 
quante  parti  fino  in  lui,  che  ne  aneti  ella  fiaprk  lodare .  Cfe, 
che  mi  [ì abili fcano  nel  mi  >  penfiera,  per  non  veder  con  tal  pa- 
rentadola  Stolli, Voi, e  mt >  (ieffa  rumati.  U  sì  fitta  giti  fa 
pertinace,  la  licenziò  Mele  andrò;  non  Volendo  difgufiarla  . 

Raiirobane,ahbenche  fognato con  tra  di  Seltnjfa  3  perche 
Vane  erano  riuf  ite  le  fiue  promejfi,  defidtraua  però  di  abboc- 
car/i ficco  che  per  altro  fapeua  efferelìa  affutiffima,  e  che,  do- 
pi traditi  i  figreti  nella  Signora  Tritcipeft,  fi  era  data  à  lui 
totalmente  .  A  Virttgane  filo  però,  hauta  dato  parte,  del- 
la; corroda  confidenza  di  eJJ  a  :  (fr  andana  con  lui  sfogando  la 
rabbia  atroce  ,  con  querele  fienzjt  ritegno  >  e  finzj  fine  :  non 


LIBRO    TERZO.  40P 

lafiian do  d 'intrudami  minacele  contra  il  1(c ,  e  contro,  Arge- 
nidemedefma  .  Io  temo,  dicea,  Vtrtigane  mio,  fe  fiejfo  mi 
riduco  à  trattare  con  Seleni fj a,  che  altri  s'apponga  all'inganno, 
che  fi  t  effe.  Voi  fittentreretc  ageuolmenteinmiavece .  Quan- 
do anderò  io  alla  Principerà,  e  Voi  vi  trasferirete  co»  quefle 
lettere  à  Selenijfa }  nelle  quali  mi  dolgo  /èco  ,  che  fi  a  tor- 
nata à  fiberno  d'Argenide  la  fferanxa  delufa,  à  che  m'ha- 
ue  a  ella  inanimito .  Le  firmo  oltrecio,  che  tutto  confidi  a  voi, 
quando  ella  habbiatn  sì  fcabrofo  ncgozjo,  che  confidare.  Poi- 
ché yoi,  così  inquejìa,eome  in  tutte  l'altre  importante  mie, 
fet e  mio  arbitro >c  configuro .  Tolto  egli  à  condurre  cote/la  pra- 
tica, fiubto  che  andò  ti  Sardo  Rè,  alla  yifita  filila,  xelfappar'- 
tamehto  d'Argenide ,  Viràgine  fènza  poter  tffer  notato,  p0- 
fe  il  foglio  in  mano  di  Scl<  ni  fa:  il  quale  tirata/i à  parte,  leg. 
gendo  ella  ,  tornò  al  Ginoutfic ,  fìcurtfftma  nel  fuo  cuore,  ci* 
quando  effetto  non  haueffero quefle  Not&,  ò  per  vn  modo,  à 
per  l'altro,  farebbe  effa  la  routnata .   E  dite  Voi  (diffe)  à 
Sua  Mae  fi  à,  che  quanto  le  ho  premcfso ,  altretanto  è  Vero. 
<£Màcbe  le  preferiti  congiunture, non  "Vogliono  innamorato,  che 
fiamelenfo.  Egli  è  tefla  cor.  nata  ■  tglt  Là  l'armi  in  mano; 
-egli  ha  armata  in  pronto }  anco  gli  Dij  t'hanno  procacciato 
le  mogli  loro  co'  rapimenti.  Muore,  fiufa  ogni  violenta  ter- 
minazione :  <•'/  nome  honcratiffimo da  marito,  ogni  erdue  ol- 
traggio cancella .  V^e  Voglio  io  ti  male  della  miaadìeua  .  Arr 
gemde  hà  piacere  d'efser  violentata  .  E  ciò  ,  per  ma?.- rem  . 
re  al  p  off  bile  à  P oliano  la  parola,  per  la  quale  f e  gli  obbligò 
di  ti0fttefser  mai  per  acconfintitt  Spontaneamente  dt  ^òn^iuh- 
gerfi  con  altr'hucmo  .   Sta  eia  perciò  coni! ante,  in  ,., 
fembia>.~a  dura,  e  in  quefle  di  fi  et  t  "fi  rfinfie,  per  non  pro- 
uare  in  a, de'  Numi ,  t  quali  alìhora  dnamo  ella ,  quando  fi 
V»  B '  ff    2  donò 
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dono  àP  oliar  co.  JMà  garrifce  pofaa  meco.  E  perche  (di- 
ce) mi  fiate  voi  rompendo  il  capo ,  che  di  me  fia  innamorato 
Radirobane?  E  s'egli  h  *  che  ftà  egli  badando?  La  com- 
mi jfione  del  Padre,  è  cagione  della  fua  ritrofìa:  poiché  gliene 
bà  commandato.  Concio fiacbe,à  parlar  libero,  egli  non  fente 
dapparentarfi  con  Sardegna:  e  dando  ejfo  la  negatiua,  Vuol 
parerebbe  ao  venga  dalla  figliuola.  Non  c'inganniamo.  Non 
bauràfempre  il  Rè  vofiro  campo,  di  mofirarfi  potente  :  per- 
che fegretamente  Jì  vanno  frinendo  faldati  :  e  quando  fi  ac- 
corgerà Mele  andrò  defier  al  figno,  con  fitfkgo  fafiidÀofo,mo~ 
firerà  diveder  con  mal  occhio  quello,  cui  hora  cenquaUhe  ri- 
guardo difdice  la  parentela . 

Marauigliatofi  grandemente  Viri  ìganc,  d'vdir  parole  di  t an- 
ta audacia,vàà  darne  parte  al  Signoresche  conforme  il  con fue- 
to,  fdegnatiflìmo  fi  partiuada  Argenide.  Ed \egk,  -jiupitofi 
alla  multa  del  confìglio,  facciam  noi  (diffe)  dunque,  che  fenzg 
fua  colpa  manchi  Argenide  ài?  oliar  co  di  fede s  e  chele  fìa  lecito 
d'amar  noi.  Io  per  vita  mia,  babbiaui  ciò  detto  conche  animo 
fi  voglia  Sele?2Ìffa,  non  lafciero  di  efeguir  il  tutto  appuntiuo  : 
ne  f)ffnro,che  fi  pigli  di  me  feberzp  Meleandro .   <£lla  affi- 
ne che  la  Vecchia  non  ci  lafci  fui  migliore  5  e  palefi  quelli  at^ 
tentati,  a3  quali  ella  già  ci  fjtfona;  fappìa,  cb'à  me  piace  il 
conto  falco:  Ella  pure,  se  vero,  che  habbta  caro  ti  no- 
firo  bene ,  fi  terrà  à  ventura  d'ejfer  preft  dimprouifo  con 
Argenide.  N  n  daua  l'animo  à  Virtigane,  di  formar  pan- 
la  in  contrario  :  auuegnache  feorgeff  i  pericoli  5  e  temeffe 
l'infamia  deli  hofp  zio  vifolato  .    Sì  che ,  [er  fi-ode  federa- 
tati Selenijfa,  s'appre/taua  vna  viole?iza  funeflaalla  Prin- 
cipeffas  e  quello  che  più  doueua  ejpr  riputato  calamito- 
fo  per  lei*  U  fi  appareccbiaua>  come  cofa  di  fuo  confai- 
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fio.  Tornaua  molto  à  conto  per  qttefto  inganno  ,  la  natura 
ottima,  e  non  punto  fioffettofa  di  NUleandro  .  7)/  nuovo 
dunque  fi  diede.  Radiroùane  à  metter  quaLhe  freno  al  fuo 
animo,  comincio  à  corteggiarlo  fenzihauer  dietro  comititM 
d'armati  :  e  con  pacifico  /ignito,  à  conuitarlo ,  e  lafctarfi 
convitare:  in  modo  che,  ne  anco  ZMeleand.ro  prendeva  dif- 
ficile, à  fidar  fi  nelle  mani  di  Ut*  Rimandò  altresì  teferci- 
to  nella  Sardegna  ,  per  non  venirle  in  foretto  come  trop- 
po potente.  Era  però  la  famiglia,  e 7  corteggio  de*  faoi  Ca- 
li alien ,  che  (lattano  alla  cu  fio  ita  del  corpo,  di  più  di  fi'uen- 
to  perfine  .  Oltre  cinque  galee,  che  fi  era  tenute  fecoy  for- 
nite di  ciurme,  e  di  foldatefia  ,  fcelta  di  tutta  l'armata  li 
migliori. 

Stimando  adunque  fufficientc  queflo  sformo  per  la  frode,  e 
per  la  rapina,  lungamente  pensò  fra  fi,  m  qual  ma  tura  fi 
fojfi  potuto  pi»  (icuramente  farquefla  preda  .  E  fra  gli  al- 
tri modiche  fie  gli  pararono  wnanzj5  di  queflo  fìratagema  fi 
compiacque  principalmente .  HaueuailComito troppo  ofiina*o 
e  di  fiua  te  fi  a  j  dato  dvrto  con  la  Tifale,  in  certo  fioglio  pom  fi 
fieruatos  mentre  s 'andana  *ì  porre  dentro  ti  Porto  di  Epierte. 
Che  perciò  ne  fu  flrucito  del  fianco  affiata  e  ciò  chef  tto  la  pro- 
ra toccò  nel  fiaffo .  Fu  però  à  tutta  flr amputa  inuo/at)  al  nau- 
fragio, e  col  rimorchio  di  molti  leg  ii,  velocemente  {pinti  à  que- 
fio,  dalla  (piaggia  vicina.  biuoiuolo  al  pericolo  ,  fu  rafet- 
te  terra,  fermo  su  l'anelare  :  t  pificia  fu  ffitnuto  da 
Vn  ponte  di  gr^ffiffìme  traui  ,  fiotto  in  modo  Avna  gra- 
ticola in  volta  .  la  sì  fatta  gufa  fifhefo  ,  Iq  andavano 
1  maefìri  raccomandando  .  Ne  folamente  s*  affaticati  a  10 
di  ri  farcir  e  ciò  che  vera  danneggiato  >  ma  3  qual  effer  fino- 
le  per  lo  più  la  felicita  delle  faùrube ,  e. delle  Città,  vo- 
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rifirgejfe  piti  eccellerti  e 


Ver  ciò  che 

quelli  di  C  .antho,  i  primi ^  chVfabricafferoKautlij ,  bancario* 
coloni  porUto  tv  fi  migliore  del  far  vajfeUi  .  E  di  qui  tofto 
Corredi  fifì  Siracufa  non  meno  refi  irono  in  ottima  ma- 
niera fornivi  di  mamme  Armate.  Tojftdeua  Mekandro  vn 
Nauilio,di  Mezza  [ingoiare,  e  che  haurefle  detto  ejfer  il  mo- 
dello di  queir  Arte  j   dal  quale  mofirh  defiderio  il  Ty?  de 
Sardi,  che  i  fuoxMaepi,  il  difegno  tutto  pr  end  ejfer  o:  e  che 
il  Vajfillo  fijje  rifatto,  poco  men  che  dall'orditura  s  Ne  filo 
■andana  R.tdirobane,  ma  etiandio  éMeleandro  fpejjo  sì*  l  ope- 
ra .  EJfo  dunque  penso  di  tener  queff ordine,  nel  tradimento^ 
fé* fata.  Dedico  ad  Argenide  il  ^auilio ,  sì  to/lo  come  fu 
alla  fine  tirato  :  E  sii  la  prora  dirizzo  la  flatua  di  lei  :  fiher- 
zjtndo  anco  in  varie  figgic  d'ornamenti,  nel  circuito  della  Pop- 
'fa,  con  la  '  (fa  figura,  il  dì  natale  della  Prmcìpeffa,  ch'era 
Vicino,  torn aaaà  c:o  molto  appropofito ,  il  quale  andaua  egli 
fiargende  voce,  che  volta  che  /offe  giorno  natale ,  anco  per  lo 
V afelio .  Ver  quel  giorno  adunque  inulto  alla  Spiaggia  M^- 
leandro  con  la  figliuola  :  con  penfiero  di  dar  loro  vn  pranfi, 
raro  fitto  vna  tenda  ricchi  filma,  piantata  proprio  nella  fib- 
bia: e  dopo  durato  queflo  la  maggior  parte  del  giorno,  fi  ha* 
ueffe  pofiia  à  fiinger  in  acqua  la  Reale,  dedicata  al  nome  d'Ar- 
gemde  :  con  Vna  Mufica  di  Qromenti  marauigli-fa  .    E  po- 
fiia, mentre  le  tenebre  dou*a?JO  accoglier  la  luce,  shaueano  a 
Vedere  dal  l  do  ifleffo ,  Splendere  artificio/i  fuochi  di  Zolfi, 
lungamente  fitto  l'acque  s  nuouo  a!lhora,Qy  mufitato  piacere. 
E  tra  quefli  fpettacolt ,  non  fi  lo  affettando  i  Siciliani ,  per 
lo  pm  d firmati,  come  fuori  d^ogni  pericolo,  hauea  terminato 
di  portare  alle  vicina  galee  M eleandro,  con  oArgcnide  ,  con 
violenza  rapiti  .    E   per  diuertire  totalmente  egri  animo 
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da  pen fieri,  e  da  foretti,  con  w  lunga  hilarità,  anco  la  not- 
te che  preceffe  il  dì  natale  d!  Argenide  ,  pofe  in  ordine  vn 
balletto  reale ,  che  fa  più  to/lo  rapprcfent azione  da  theatro . 
Scelfe  endici  de  più  giouani  Cavalieri,  che  mafherati  con 
lui  danzjtjfero .  Si  compiaceva  di  mofirare  con  quella  fcenay 
la  favola  de  gli  tre  Dij  ,  che  fi acetato  il  Padre  Saturno  9^ 
forte  traheuano  theredità  naturale.  Quandecco  cejfero  gli 
A  fin  a  Giove:  inorridirono  t  Man  fot  to  t?(ettuno$  e  pie- 
no di  meflizja  feroce,  fu  mandato  à  baffo  Plutone  a  Regni 
più  popolati. 

Con  allegrerà  yeti  Mele aììdro,  che  quefli  giuochi  di  Reale 
munificenza,  fojferoappre fiati  dal  Rè  de'  Sardi  :  per  vederla 
yolto  ad  honorare  quella  giornata,  con  te/limonio  di  sì  fplen- 
dido  evito  .  Percioche  anco  hauea  intensione  .quanto  Linea- 
vo richiefio  gli  tAmbafiiatori  di  Siracvfa,  e  dell'altre  Città 
poco  prima ,  di  concederlo  ampiamente  come  in  honore  della 
Prinapejfa  figliuola  •  La  fomma  delle  dimande  era  quella. 
Che  non  fojfe  lecito  à  coloro,  che  rtfuoteuano  le  Gabelle ,  e  i 
paffi  di  volerfi  far  pagare  da  quelli,  che  non  per  loro  colpa  po~ 
uen,(jfy"Vtil<  al  lauoreccto  delle  terre  foffero  (limati  dal  ma* 
giflrato.  Secondariamente,  che  niffun  dell'infima  plebe,  e  di 
quei  che  filmati  fio  4  ragione  di  perfona  ,  potejje  imitare 
l'opro  de'  racchi  s  fìandofi,  e  burlando  1  me  fi  ieri ,  portando  yna 
ala  à  Lto,coweche  toccaffir  paga  in  tempo  dt  pace:  ma  che 
qutlii ,  che  fi  ftp  effe  chiaranon  poter  viver  del  loro  ;  o  Spon- 
taneamente applicar  fi  douejflro  à  qualche  profeffione  ,  o 
foffero  diflribuiti  à  far  per  lo  pub/ico  il  manuale  .  Perche 
rax^adi  sì  fatte  genti,ftimandofi  per  fe  fieffa,con  vna  dap- 
pocagine  infiìlentiffirna,  fìandofi  fen^a  alcuna  co fa  fare  in  tem- 
po di  pace  è  mini/Ira  di  priuate  federatele  /  ò  per  tu, /i  U 
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f*me  nelle  pubiche  w  ferie ,  toccano  falario  volentieri ,  per 
fomentare  le  fedizjoni,  e  i  moti  ciudi.  Chiefro  di  piuqucfìo. 
Ckcr.on  ci  fjfero  fatto  camerlenghi  per  ri/enotere  le  dadie 
dalpubltco:  E  che  quefìi  ,  non  poteffro  tr quagliare  le  Cafe 
frittate,  ne  mandando  i  sbirri,  far  torre  i  pegni,  e  così  non  Ut 
fetar  maii-paefiiKÌ-col  cuor'in  pace.  Che  f off  e  qu*ft*  Canea 
data,  à  quelli  della  Città  Ja  quale  doueffe  fare  gli  Efattori  ; 
accioche  l'éflimò  fi  raccog/iejfe  con  maniera  più  tolerabile .  Che 
tutte  le  terre  ^r^ttfofftrottnute  dì  portarè  il  danaro  ragù- 
nato  al  fuo  Podeflà:  e  da  queflì  paffaffe  alia  mano  del  Pre- 
fetto delia  T  r  ciancia  s  o  fé  lo  conmanda  fe  S.M.  foffe  por- 
tato à  Siracufa  nella  Camera  \eale .  Perche  /alcuno  priua- 
tò\  fattv  haueffe  del  capriccio fi,  ò  non  haueffe  pagato  al douu- 
to  tempo,  era  p  à  conveniente,  che  quefìi  fijje  per  lo  mezzo 
He  Cittadini  propri,  che  de  gli  ordinar^  magiflratt,  e  de  pu- 
ètici  mini/fri  sforzato  allo  sborfo  s  che  aaWinhitmano  faflo 
de'  Cama-hr'gb;  $  t  quali  con  gli  efai tori  loro  ,  qualche  Tolta 
fendono  vn  breve  indugio  crudelmente^  a  chi  non  ha  così  pron- 
to il  danaro  $  ve  mai  fanno  miglior  bottino,  che  quando  nelle 
Cafe  c?nquafiatc>  e  vtlle  quali  tanto  e  appena  di  facoltà  quan- 
ti, hafiì  a  pagare  le  dadie ,  vogliono  trouar  anco  per  loro 
%r  fo acla^no,  con  minacce ,  e  con  iffaucnti.  Intenerito 
£V Ukun'ho  da  sì  in  gin  [li  aggrattij  de '  fuoi,  diede  cura  a  Clzo- 
bolo.cbe  andafse  peufindo  dimetter  trn  carta  Parti  da  pren- 
dtrft*  pèrche  jc'hifsero  i  popoli  alleggienti  dì  sì  fatte  gra- 
uezxf  •  T(>rr.  o  bene  a  maggior  difficoltà  il  rimediare,  a  cio>  che 
defìderatt)  h  u<euano  rimedio,  imedefìmi  Ambafciatorì .  Cioè 
di  pigliare  qualche  flcditnte  contra  gl'inconucnienti  >  e  le 
rottine  tot  ah,  che,  per  le  lui  innumerabili,  e  per  le  lungherie 
de3  Giudici,  e  per  lama^agità de  gli  Àuocati,  poco  meno  che 
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ì,Vnarozj^a,mà  beata  equità,  lo  fopiua  con  Àrbitri.  Non 
f  pendo  poi  ciò  che  loro  tornajfe  abbene,  fofferirono,  che  vno 
dique/ìi,  che  fan  profeffione  di  Dottori  di  leggi  vìue/fe  pref- 
fo  di  loro  .  Ed  ecco  fubito  nafeer  caufes  lite  immortali,  € 
far/i  lunghe,  anni,  e  fcccli .  Percb'è  proprio  di  quefìi  fianca 
pdla<SJÌdi  più  sfejfo  fu/citai  e  le  liti,  che  di  venirne  à fìne,o 
trattarne  accordi. 

Ala,  [e  confflejfe  pur*  ti  danno  ynctf  eff<.r  qìiefli  in  sì  gran 
numerose  nelC  infettare  i  riunissi  che  almeno,  dopò  haueri 
ciunti  leggiermente  /corticati,  fi  contenta/fero  là f  tarli  an- 
dare .  Ma  le  Lti  fon  fitte  eterne  :  che  fe  fi  leuano  i  conti, 
dell' angofcie  d'animo,  e  delle  (p  efe,  fi  vedrà  vh%è  peggio  il  vin- 
cere in  quc/lo  modo ,  che  l'baucrc  fui  principio  la  fntenzjt 
in  contrario.  Jgue//o,  Sire,  è  quello,  chà  principalmente  bi- 
fogno  del  vofl'O  aiuto  .  Recidete  voi  quefìi  intrichi:  e  fonate 
Vn  termine,  oltre  il  quale  non  fa  lecito  inuecchiare  «  lite  *L 
cut?  a.  Cerche  hanno  pajfttoi  limiti  de'  nomi,  e  de*  capi,  gli 
artifzjj  fouerchiy  co'  quali  i  Giudici,  e  gli  Auuacati  tra- 
afono  gl  in f  liei  clienti  .    Vanno  lacerando  à  giuntura  per 
giuntura,  coloro  che  poteano  vccidere  in  Vn  fol  colpo  .  D^on 
fi  fa,  che  e  (fere  innanzi  il  Giudee.   Si  di  fi  ut  a  il  punto: 
pafano  alcuni  anni  s  ne  per  anco  s'è  po/la,  come  dicono ,  la 
conte/lagone  di  lite.  Jguì  fi  vuol levar  il  Giudice  ;  qui, 
pretermeff)  il  punto  precipuo,  nel  quale  conffe  il  dubbio,  fi 
ferma  l'auuoeato  fopra  V?:-  cautl/r  s  ò  /òpra  vn  tal  quale  ac- 
ce/fono, che  dalla  primuìa,  ò  fa  cafoy  ò  loro  malica  ,  t'in- 
golfa in  centaltye  liti  >  che  na/^ono  daùa  prima.  .  osi  cotc/li 
preludij  tutti  fi  danno  $  &        erano,  (he  fnzji  vdir  que- 
fii9  non  fi  può  ^nflruire  il  Magijlrato ,  per  poter  fenten^a- 
re  diccntemente .  Cuti  nvfce  il  dubbio  dai  dubbio.  Così  per 
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vna  dilazione  crudele,  vanno  in  vitina  e  fi  er  mìnio  ilitiganti,con 
grauiffimo  pregiudizio,  ò  Sire, della  povertà,  e  dell' mn  oc  en^a . 
Conciofiache  qualunque  pouero  s'abbatte  m  vn  nemico  poten- 
te,  fi  vìen  confumando  in  vn  viaggio  sì  lungo ,  e  pieno  di 
§fefe:  e  finalmente  affannatole  Banco,  fi  lafcia  cader  à  ter- 
ra, e  non  bauendo  le  fite  ragioni  ricuperate,  meno  s'a  lira  con 
quefla  procriftwata  £iu(hz}t>cbe  col  proprio  auuerf  rio.  Cb(on 
tni  chieda  la  ^1  te  fi  à  Voflrj,  perche  tanto  piaccia  a  Giudici y 
&  à  gli  Auuorati ,  che  sì  lungamente  fi  fintano  tormentar 
quelli*,  che  pajfxn  per  le  [or  mani .  Tercbe  dall'indugio,  e  dal 
tempo y  è  /limato  il  tor  lavoro .  Così  (dico)  à  gli  AuuocaU,  & 
a  Giudici  crefee il  premio.  V  cadano  a  ecceffiuo  prezzo  tha- 
uer  affai  fritto,  thauer  lungamente  afcoltato>  quelle  cofe,  che 
poteanj  ridurre  à  fritture ,  &  ad  vdien^a  d' bore,  e  di  po- 
che bore,  tanto  più  federati,  quantiche  ciò,  in  che  effi  pecca- 
no,  rinfacciane  alla  Giufii^ia  .  Oltreché,  daquell'vfo  di  veder 
perfine  in f  ti  a,  e  p  fcia  da  quello  abufo  diabolico  di  farle  ta- 
li, Spogliano  il  finimento  dell'Immanità  :  ò  forfè  piutoflo  fi 
danno  à  ere  lere,  mn  ejfer  cofa  calamitofi  l'efferc  nelle  liti  fe- 
polto.  Così  immobili  alle  querele,  poco  fi  commuouono  nel'Cv- 
direi  poueri  fupp beanti;  Et  e/fendo  riueriti  daquefìi  foliy 
hanno  gufia  almeno,  di  potere  fopra  di  ejfiefe  rei  tare  più  lunga 
impero  . 

Taccio  poi  le  federatele,  che  giornalmente  commetto- 
no: perche  mi  dò  a  creder,  Sire,  che  fe  ne  faran  lamentati 
prejfo  di  voi,  quelli  che  vi  fanno  Olanda  di  metter  regola  à 
gli  abufi  intolerabili  del  Foro.  TV*  opportuno  fie ,  penfare 
a  rimedij  diquejU  calamitofa  feiagura:  i  quali  forfenon  fien- 
ai frutto  comincici  la  maeflìVofira  da  vna  le^ge  di  que- 
fla forte  .  Che  compaiano  innanzi  Giudici  coloro  in  perfe- 
tta, 
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*•*  hauefero  disfatto  le  Cittì  infteme co  Territori/,  Ibbur. 
rane,  e  per  propria  grandezza,  e  per  batterlo  Argenide  rais- 
comandato  dibuon'inchioflroal  rRè  Padre  ,/òleua  fpejfo  tr». 
uarfì  à  Corte.  Che  perciò  erano  iti  à  riuerirlo  i  Siracufani, 
&  haueano  moftrato  dtriputarftà  gran  fauore,  d'effer  accolti 
[otto  patrocinio  di  liti.  Supplicandolo  di  riferire  à  S.M.  le  gw- 
fltfftmepreghiereje  Siciliani:  e  di  volere,  da  che  il  Rè  fi  mo- 
firaua  pur  affai  raddolcito,  maggiormente  dtfforlo,à  fattorire, 
e  beneficiare  ifuoi  popoli.  Oltre  l'altre  qualità  rouinofe,era 
m  Ibburrane  vna  foauitàdi  maniere,  mirabiliffima ,  e  qual 
Volta  gli  nafceua  occafone  di  portare  per  giuflizja  gl'mtereffi 
d'alcuno  ,haurefle  detto  ch'egli  riceueffe  beneficio  nel  farlo  , 
Quefii  dunque,  e  firn  volte  haneua  raccomandato  i  Siracufa- 
ni à  Sua  Jllaefià,  c>  aUhora  in  particolare,  fopra  le  difgra- 
zje  prefenti  de  tribunali,  e  de  palagi,  de  quali  fi  lamenta- 
nano  i  popolinosi  le  parlò  .  V(nn  penfila  IMaeflà  Vofìra,Sire, 
che  pano  cefi  di  leggieri  momento  quefie,  circa  le  quali  defi- 
dera  la  Sicilia  alleggiarne nt o  :  non  faprei  dir  qua/i, /è  peggio 
habbiano  fatto  le  /edizioni  ciutlt,  c'hauete  poco  fà  tolto  via. 
E  non  paia  a  lei  ,  che  con  picciol  feguito  minaccino  quefii 
mali.   Non  più  ne  hanctta  Licogene  ,    Quefii  Auttoca* 
ti  ,  duo  ,  quefii  Dottori ,  quefii  Notai  ,  quefli  Vocia- 
li (  percioche  t  giudici  fi?:do  conflit  ulti  da  voi  ,  te.vo  di 
nominarli)  così  fono  creferuti  in  numero  enorme ,  che  ma  1- 
co  fi  contano  di  lauoratori  di  terre  3  manco  d;  wrcata  ti, 
manco  di  faldati  à  guardia  del  Regno  .  E  donde  ca«a  (èn- 
te tale ,  e  tanto  ecceffìuamcnte  copiofa  il  vitto,  fe  non  da 
torti  ch'ella  fà  a  popoli     e  dalla  rouina  ,  e  da'  favgut, 
de  fuen turati  ?  E  con  tanto  maggior  danno  della  Republi- 
ca  ,  che  fe  in  pochi  conpflefjè  il  mefliero  dell'Ani,  ocarc  s 

Ggg  mà 


4itf     DELLA  ARGENIDE 

tnàquefiì  fochi  fecero  di  confidenza  netta,qué  tanti  ingegni 
che  con  furberie  infopportabili  l'vno  l'altro  fi  vuaflano,  dati 
2  siudij  migliori,  ingemmerebbero  la  Patria .  Et,o  trovar  eb- 
bero arti  nume,  n  ingrandirebber  o  le  trouate.   E  così  viene 
quefta  pe fi  e,  non  folo  k  riufar  rea  de*  mali,  che  apporta,  ma 
.eziandio  de  beni,  che  toglie .  éMà  direte  forfè*  o  S ire,  c  he  la 
moltitudine  di  quefli  huomini  comiziali  (permettami  la  Mae- 
flàVoftra,  ch'io  così  chiami,  quejìi  Maejlri  di  ennten^oni)  fi 
ricerca  alt  infinità  de'  litiganti,  à  quali  appena  bafiano  tanti 
e  tanti  tribunali .  "Vercioche  con  meno  giudici,  non  fi  pojfo- 
no  terminare  tanti  negozjj,  e  trattare  tante  caufe  .  ^4n^h  Si* 
re,  che  dal  numero  efarlntante  de  gli  ±Auuocati,e  de'  Giudici, 
crefconoalTtmmevfo  i  litigi,  ò  fu  l  più  bello  fi  lafciano  .  Ag- 
giunganfi  nuoui  tribunali,  non  mancar  anno  perfine,  cui  piac- 
cia quefto  nuouo  fupplicio .  Che  fi  fi  leueranno  de'  vecchi, così 
fi  leuerà  gran  parte  de  piati: in  quella  maniera  che  men  nume- 
ro di  mali  fi  t rollerebbe  ,  chileuajfe  qualche  Catione  alla  Medi- 
cina del  tempo  nofiro.   Il  fondamento  diquefìa  giudiciaria 
procella,  confi fie  in  quefto  :  che  i  Giudici  (affinecheil  poco  nu- 
mero de*  litiganti  ,  oltre  il  leuar  loro  il  guadagno,  non  gli  le- 
tti altresì3 1  fa/lo  in  vn  certo  modo  delCyfficio)  anco  doue  chia- 
rififima  la  ragione,  trouano  fempre  chi  fittepporre  alle  loro  ma- 
ni.  Ne  mancan  ranocchi  s  anzj  Vna  specie  peggio  di  quefli, 
che  fon  certi  huommi ,  c hanno  tmpdrato  alcune  formule  alla 
mente,  e  gli  articoli  tutti,  bi fogno  fi  per  piatire ,  per  metter 
alle  mani,  quefto  con  quello  s  ò  per  travagliar  effi  con  quefli, 
certi  tali,  che  non  fanno  che  cofit  fiali  te  appena  .   Fu  già  vna 
delle  prouincie  appunto,  figgete  a  Voftra  Maeflà,  che  non 
feppe  per  vn  tempo  ,  che  cofa  fi/fero  Auuocatt .  Stauano 
tutte  le  Terre  in  pace:  ciò  che  nafuua  di  rtfia  tra  Paefa- 
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fiteridianni,edtannis  non  fari  punto  più  gradita  fcufa 
tale:  Perche,  dite  che  le  cauft  fono  intricate ì  Voi  /Iefsi,Voi 
Giudici,  fi  te,  che  fate  di  loro  vn  Chaos .  Guardate  ne  vofirf 
maggiori .  T>iù  {pedi ti  erano  i  giudici/,  di  quello  e  bora  chie- 
diamo .  E  tuttauia  non  direte,  che  non  fojfero  giufli  al  pofsi- 
bile,  quandoché  noi  ci  foggettiamo  à  quelle  leggi,  ch'efsi  hanno 
fatte.  S correndo  i  fi  coi ,  /otto  fyecie  di  Giufii^a ,  fono  fia- 
tetrouate  per  difiolpa  de  Rei  quelle  cautele ,  per  le  quali 
finalmente,  la  filetterà  delle  leggile  perduta .  Contuma- 
cie, riuocazjoni,  e  quello  che  fi  poteua  in  vna  fol  volta  termi- 
vare  ,  con  vn  ordine  quafiche  religiofo,  portarlo  innanzi  per 
molti  giorni.  E  perche  quefii  abufi  tornano  à  guadagno  à 
Giudici,  e  à  gli  Auuocati,  hormai  fin^a  far  conto  dekvtd 
de  Litiganti  ,  così  efattamente  fi  offerua  ,  come  che  fitti 
fi  ano  i  Cittadini  per  i  gtudi^ij,  non  i  giudiz^if  per  loro  .  Di 
quefii  leuate,  ò  Sire,  quelli  che  eccedono  vn  tal  qual  tempo 
ragionerie.  Perche  ni f una  caufa  fuggirà  lo  fiudw,  e  la  di- 
ligenza dvn  fimeflre.  E  fe  pa/fato  quefìo  termine,  turta- 
uia  /lare  te  ambigui  nel  giudicare  s  egli  è  co  fa  da  comperar  fi 
4  contanti ,  per  leuarfi  da  tribunali.  D^e  vi  renda  troppo 
pigri  nel  dar  finten^a,  la  fcropolofità  de  puntigli  legali:  fe- 
condo la  retta  confidenza  più  tofio  dichiarate  il  giudizio,  da 
quello  che  finallora  confi  ara  chiaro .  Percioche  dopò  anni, e 
lufiri,non  meno  con fufament  e, o  tortamente  fi  giudica.  Stan- 
doci^ non  per  lunghezza  di  tempo,  mà  per  diligenza,  fi  Viene 
in  cognizione  del  vero  »  * 

Il  7(<r  M eleandro,  con  Volto  allegro  ptfie  la  mano  di  lui  $  e 
doue  diffi,  o  degno  Prelato,Vi  trafporta  quefio  feruore  à  ragio- 
nare co  lontani?  Se  forfè ,me>  parimente  non  riponete  nel  nu- 
mero di  chi  giudica^  o  non  volete  per  l'altrui  mancamento, dar 
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à  me  auuertmenti .  Verdi  io  odo  non  meno  quelli  che  tratta- 
no in  Cortei  negc^ij  loro,  lamentar  fi,  che  le  cofe  vadano  len- 
tamente .  Scufijfi  Ibburrane  del  [cruore  nel  dire,  cagionato 
dal  Zelo  del  bene  publico .  Ma  forfè  vorranno  i  Giudici  ( fog- 
giti,ife  )  ver  far  la  colpa  fpra  de  gu^Auuocati:  per  cloche  egli- 

fono ,  che  horacon  giufla,  &  hora  con  iftentata  dimora, 
Vanno  tirando  le  ccfe  à  lungo  s  e  con  multiplicitàdi  queflioni, 
con  vn 'intrico,  i  he  mai  finfce,  ingombrando  gli  animi .  Qua- 
lche pcfftm  gli  Auuocati  peccare  in  quefia  maniera,  fuori  del 
confenfo  de  *  Giudici .  <$ue fi i  chieggono  le  proroghe  $  e  que'  le 
concedono.  E  quale  de  gli  due  maggiormente  pecca  ?  Io  per 
me ,  fìimo,  che  quelli ,  i  quali  potendo  ouuiare  à  limili  incon- 
uenienti,  no'l  fanno.  Per  cloche  non  ardirebbe  in  quefì  a  ma- 
niera tirarfì  in  dietro, allungar  le  cofe,  e  perder  il  tempo  fpra 
cofe  d futili  C Auuocato,  fi  non  fip( fife  tffir  que  fio  abufo  gior- 
nalmente praticato  ,  e  confirmato  dall' ajfe?jfi  de'  Giudici. 
Sleghi  d  Pretore  le  Ferie,  nieghi  le  proroghe:  Ri/lringa  tutti 
i  capi  delle  controuerfie  ,  nello  fpazjodi  fi  wefi  :  habbia  per 
conuinti  quelli  che  s'ac  cofano  fprouedutt  ;  pur  vna  volta  i 
Causìdici  celiar  anno  da  cotal  frode,  ne  fojfriranno  che  refimo 
logorate  le  ragioni  de1  clienti,  da  così  iniqua  dilazione . 

Che  je  ti.  ire  que  fi  e  ragioni  non  acchetaranno  i  Giudici:  fe 
Vorrai  u:o  c^pnrmfi  fi  millantando  la  loro  integrità  $  le  lor 
fatiche  -,  ?  d  modo  ordinato  di  procedere  nelle  caufe  s  lamen- 
tandoli d'cjfcre  fuor  del  doucre  rifiretti  in  quefie  angufìie  dì 
Mefi  fii,to  non  biffino,  Sire,  che  Voi  fiate  indulgente.  Co- 
n  i  date, the  ciò  che  fòprabbonderà  a  troppo  carichi  d.inegczjj> 
j.  a  mm .  ffo  à  Varij  periti .  Sono  trà  gli  Auuocati  molti  (fimi 
che  intendono  le  leggi  come  fi  deue  .  A  quefli  rimettano 
qnt  lifigMtii  che  parerà  loro  :  ficuri  di  giouare  al  puLlico, 

giudi- 
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na,  cb'batjno  à  terminare  c  0 fa  dubbio  fa ,  accioche  non  dipen- 
da, il  ncgotio,  dalla  foU  integrità  de  gli  Auuocati .  Dalla  aflu- 
SQbi  di  quelli ,  ò  dalla  loro  femplicità,  per  lo  più  meglio  toc- 
cheranno il  punto  più  concernente ,  quefìi  difputando  fra  lo- 
ro,  che  fe  interuerracci  li  coperta  menzognere  della  eloquen- 
za .  Quando  bauranno  vdito  la  centrouerfìa  ne'  fu 01  fernplui 
termini,  flaraffr  in  arbitrio  di  due,  otre  giudici  >  fe  fa  det- 
to tanto  che  ba/ii  per  /intentare .  Ne  legati  filano  à  cer- 
ti puntigli  di  leggi.  Si  giudichi  pure  fecondo  il  dettame  deU 
la  cofienzà:  Principiarla  in  altro  modo,  0  perder f  attorno 
t  ordine,  0  alle  mutue  contumacie,  non  fa  lecito  per  alcuna  ma- 
niera .  Che  fe  à  Cafo  la  controuerfa  e  così  intralciata,  e  ci  vo- 
gliano te/limoni,  vifron  di  luogo.c  decifone  Itga/cs  allhora  queL 
li  Auuocatì  ,  a  quali  faràcommcjfo  il  negozio ,  replichino  a  gli 
Dij  il  giuramento,  dal  quale  pur  fono  per  altro  affretti  ;  cioè, 
di  non  torre  la  difefa  d'alcuna  caufa,  che  effì  reputino  ingiù  fa . 
E  fe mai co?ifìerà,che  habbiano  il Sagr amento  fai  fato  s  0  ci  ab- 
biano offtfo  il  cliente,  col  mancargli  di  fide ,  oltre  il  fare  che 
fan  dichiarati  infami ,  fe  li  dia  anco  tal  cafìigo,  il  cui  timo- 
re ,  preffo  eh}  ardijje  mai  tal  eccejfo ,  poffa  più,  che  tutti  gli 
Dij .  ftA  que fio  anco  bi fogna  principalmente  attendere,  che  gli 
Auuocatì  non  pojfano  pigliar  vn  baiocco  da'  lor  clienti ,  pri- 
ma che  fia  la  lite  fornita  .  Chi  perderà  *  nulla,  0  poco  piux 
(u  de  bit  or  di  pagare  à  chi  Ihà  d  fi/o  :  &  in  quefio  termi- 
nera  la  Maeflà  Vofìra  con  quell'editto,  che  vorrà  •  E  fin  dal 
principio  della  lite,  faci  anco  vna  frcurtà>di  fare  que  fio  esbor- 
fo,  per  poca  cofa  ch'egli  fa:  accioche  non  habbta  toratcre  à  pro- 
curare con  vn  altra  lite, le  fue  mercede  E  quel/o  che  Vincerà, con 
tanto  oro  ricon  fra  la  diligenza  dell' Auuocato,  quanto  farà  il 
falario  deputato  in  freme  a  Giudici  •  ^Ala  fa  tenuto  quafr 
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facrilego,  qualunque  pendendo  lite  tutthora  ,  con  donattut 
fuor  di  tempo,  perca;  àincapùuarft  le  leggi.  Se  fi  manife- 
fieràil  contrario  s  s'intenda  che  il  contraueniente.habbia  per- 
dutole fue  ragioni.  All' Auuocatoriceuit ore >s  intimi  il  ban- 
do dal  Foro .  tAl  denominante  ,  fi  pre fermano  quelle  taglie,^ 
(he  /limolino  ancoi  familiari  (ìejjì,  a  tradir  la  fede  s  &  * 
darli  in  nota  .  Openfi,  che  gli  oratori  Jpedfcano  s  e  gareggi- 
alo al  termi  lare-,  mentre  così  per  loro  fi  e  (fi  procureranno, 
giouer anno  anco  à  gli  altri . 

Ma  tutto  e  mila;  Sire,  quando  V.^M.  non  comandi  ( mi 
sul  [erto  y  ne  come  pare  che  fia  tnualfo,  per  yna  cert' vi- 
bra di  (pavento,  che  in  poche  bore  fi  dilegua)  che  ntjfuna  lite, 
pojfa  divorare  più  di  fiimcjì  prefio  i  Giudici:  quando  non 
fi haueffero  i  tefiimonij  a  chiamar  da  luoghi  fuori  della  Prouin- 
eia.  Che  aVhora,  ne  aneti  io  legherei  di  concederle  il  doppio. 
Soy  che.  'w  Jiffnranno  queflc  parole  coloro,  che  fono  auuezjzj 
a  fo:nmin:fìrare  pigramente  %  rimedij  :  e  buttando  fuoco  di 
rabbia,  diranno,  che  tanti  garbugli  di  caufe,non  fi  pojfono  in 
y#  Magi ^rato  di  feimefi  fpedtre .  Aquefli  tali  chiederò  io, 
fè  crejca  nti  foro  £  anno  in  anno  il  numero  delle  liti  :  ò  fe 
delle  vecchie  tante  fie  di  fi  ano,  quante  ne  ranno  rtforgendo  . 
Se  ere/cono;  E  che  fi  farà  finalmente  di  effe?  per  qual  buce 
sì  capace,  verfarew  oi  cumuli  fatti  in  tanti  anni  ?  Bifognerà 
per  certo  mandarle  à  monte  :  ò  in  vn  fiol  tratto ,  non  per  equi- 
tà, ma  à  ve- tura  dar  loro  fine .  Che  fe  poi  à  mifura  di  quel- 
le che  vannafcendo,van  terminando  le  Vecchie  lite  :  quefloì 
quello  che  vorrefsìmo  appunto .  Già  fiamo  d'accordo  quanto 
al  numero .  Egli  bafìa  bene, che  tante  fentenzj  fi  publichinoy 
quante  liti  porta  vii ayino .  Che  fe  porteranno  innanzi  la  re!i- 
gufa  difficoltà  di  cercar  il  vero,  la  quale  talhora  hà  di  me- 

pien 
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giudichino  lor  mede  fimi, ò  facciano  giudicare  ad  altri;  purché 
fi  sbrighino  in  quel  tempo  i  clienti  .  Subito  vedrà  la  M.  V • 
abbondar  loro  le  forzs  *  Non  permetteranno  >  che  parte  del- 
{autorità,  ,  e  del  guadagno,  venga  a  fcaturirein  man  d'altrù 
Venga?io  alìhora  in  campo,  quanti  negozjj  fi fiano,  baceranno 
quefìi,  che  sì  delicatamente  fi  doleuano  d'effer  fiacchi  dalle 
fatiche.  In  particolare ,  fe  <ome  e  d'vopo  ,  proporrà  la  M. 
V.vna  legge,  con  graue  pena  a  contrauenienti.  Mà  che  fa- 
rajji,mi  farà  detto,  delle  caufe  insecchiate  ne'  tribunali  già 
tanti  anni  ?  Perche  non  vhà  dubbiose  à  quefle  à  vn  tempore  à 
quelle, che  di  giorno  in  giorno  fi  manife/iano,il detto  tempo  non 
bafla .  In  que//o  cafo, accettino  i  Giudici  ,  abbenche  à  difpetto 
loro,  colitghi, quanti  fi  credano  bafUre^per  ifmorbare  il  Pala^ 
ZP.  poffino  far  più  di  fii  me  fi  in  officio  .  E  pofei* 
netti  1  tribunali  dal/a  muffa  fiantia ,  non  più  d'vn  anno  fi 
diffirifca  ti  cafligo  del  Reo,  ne  pih  fitolerwo  le  querele  di  chi 
fi  pretende  danneggiato. 

Patena  cJje  meramente  Ibburrane  fentiffe  il  giti  fio  :  Per- 
che nondimeno  s'è  praticato  ,  che  qualche  volta  è  mortifero  il 
tentar  i  corpi  infermi,con  medicamenti  violenti,  differì  il  Rè  la 
nouità  di  quefìo  rimedio,  attantoche  chiamar  fi  poteffino  i  Ma- 
gi/irati,- e  contcntandofene  efsi  ,  prender  tal  parti  in  fimil 
propofito.  Percioche manco  era  Spediente,chc  preffo  il  popolo 
fi  perdeffe  la  riueren^a  verfo  quelli  ;  Di  che  fi  doueua 
fenzA  dubbio  temere ,  fe  in  vnaconfufa  maniera  ,  /offe  Parfo, 
che  più  topo  s'attendere  à  caligarli ,  che  à  rimodernar^  c:n 
ifperanzj  dvtilttà  per  l'auuewre  •  Jguanto  à  gli  titr  parti- 
colari, che  defiderauano  i  popoli ,  comandò  che  fojj^'o  *lihora 
pofìitnnanzj)*  pieno  concorfo, nella  cele/  r  a^jo^t  del  NuaL  di 
Argenide:  che  il  metter  fcflo  à  gli  ab*  ji  del  Palagio ,  fi  farebbe 
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pur  effettuato  a  fuotempo-,  e  che  UmM  di  regolarli  farebbe 

commejfa  à  Cleobolo  • 

Et  bordai  non  filo  dalle  Città  erano  compàrf eie  Ambafiie- 
ri?s  mà  incamera  d'ogni  firtedt  perfine  piena  era  Epierte, 
siche  pcvfinio attentamente  Radirobane  atfccctffo  intrapre- 
fi,  ptìi  volte  era  flato  in  dubbio,  che  non  gli  iwfft  fìurb&toil 
Rapimento  di  ^Argenide,  tra  tante  fihiere  di  Siciliani:  e  pili 
Vtlteanco  s'era  dato  à  credere,  che  in  tanto  innumerabile  moL 
titudme,  fi  farebbe  diffìcilmente  potuto  tirar  inferme  il  figui- 
to  di  Mele  Andro .  Non  fi  riffarmiaua  in  quefh  mentre  à  fpe- 
fa, o*  fatica,  perch* egli  facejfe  apparire  mirabilmente  pompo- 
fi  il  Balletto,  che  s'era  propofto.  Tercicche,  &  hauea  pen- 
fiero  dUcquifìar fi  nome  di  Caualwo  diffofliffìmo  s  ffl  di  infe- 
rni fminuire  preffo  il  popolo,  l'atrocità  deli* offt fa,  ch^achi- 
vaua.con  queflo  fiuorito  spettacolo  •  Fu  dunque  il  d*  prece* 
dente,  alt annluerfirio  de  Natali  di  Àrgcnide,  deflinata  à  gi- 
uochi la  Corte  capaciffrr*a  del  Rè  Meleandro .  La  cena,  data 
per  tempo  :  tu)  concorfer*  m  grandiffma  copia  Siculi,  e  Sardi  «. 
U^on  bafìauano  gli  Alab&rditri,  e  li  altre  guardie,  à  tener  ton- 
fava da!f  entrata  la  troppo  abbondanza  di  perfine:  siche  riu- 
fiiua  in  Vz  certo  mtdo  à  pompa  reale  la  confufione,  &  i  gri- 
di di  que*  che  s'vrtauano ,  e  ributtavano >•    CMeUandro  in 
ferfix avente  alle  porte  :  vedendo  che  non  era  la  guardia  de 
gli  armati  b  a  fi  e  noie  y  e  pregò  con  real  fimb'tante,che  non  vo>- 
leffero  ,  che  re f  affé  lo  Spettacolo  fiaflornato ,  e  luioffefo. 
Era  al  fianco  di  SuaMaeflà  Arcowbroto;  alquale  diede  com- 
miffìone, partendo, ihelaj 'ciati  entrare  filo  tanti,  quanti  potefi 
fero  cormmodamente  vedere,  gli  altri  facejfe  fiar  addietro,  fa- 
cendofi  ricettare.  Mà  egli,  riputando  ogni  occafione  buona 
per  far  onta  al  Rè  de9  Sardi,  cadde  in  penfitredi  flurbare  la 
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l\apprcfntazjone  dì  quel  Balletto,  che  Radirobane  hauea  tan  % 
to  à  cuore  ;  e  come  non  baflafje  egli  i  tener  indietro  il  terres- 
te della  canaglia,  laficio  le  porte  abbandonate  in  modo  tale  che 
dimprouifo  inondo  così  innumerabile  moltitudine,  che  non  pò- 
teuano  mwuerfi  le  perfine,  così  erano  ri/lrette  l'vnacon  l'al- 
tra. E  tuttauolta,che  fi  mofìrajfe  Meleandro  /degnato,  non 
era  però  tntefo  da  quel  popolo  confiufo,  fina  tantoché  vergo- 
gnojji  la  plebe ,  che  pur  sera  fiddis fatta  in  yederfi  per  ogni 
modo  introdotta  $  majfime  dopo  che  adirata  Sua  £Maefià 
fece  fembiant e diyelcr quindi  leuarfi ,  per  vna  porta  Vicina 
al  trono  Reale  „  Eurimede,andatu  minacciando  gagliar- 
damente alla  gentaglia,  ci*  fi  ftaua  sbigottita^ .  Mentre 
tArcombroto  brillaua  dentro  di  fe,  perche  yedeua  Radiroba- 
vegirquk,e  là, così  fuori  di  fe  medefimo,  e  così  irato  per  quel 
bisbiglio,  che  gettati  gli  habitt,ela  Mafchera,comandaua,che 
fojfero  tirate  giù,  e  fitte  in  pez.zj  le  machine  >  che  perule  ano, 
n  di  recare  come  giù  dal  Ciclo  la  danza  • 
Finalmente  per  induflria  d*  Eurimede  fìi  fatto  piazj^a^ 
in  modo  ,  che  occupò  il  Rè  con  la  PrtncipcJJ*  yn  libero 
litogo:  e  per  Prologo  dell'Opera,  quattro  Sauri  y fiati  della 
Cortina  ;  hauendo  fatto  alcuni  pochi  fcambietti,  affai  roz*- 
zj  3  ffi.trfero  per  lo  popolo  alcuni  yerjì ,  dati  prima  al  Re 
Meleandro,  e  ad  tArgenide ,  come  argomento  dello  .(pet*> 
taccio  • 

Toccando  intanto  armnr/itfamcnte  le  trombe ,  per  i  globi 
delle  finte  nubi ,  [inficiavano  bfcie  di  fuoco,  à  fomiglian- 
T^a  di  folgori .  Et  allhora,  yri  apparenza  di  Cielo ,  che  ap- 
pefia  haueuano  al  tetto,  cominciò  à  muouerfi,  &  infinfibd-. 
mente  calar  abbajjo  :  aprì  tre  (piragli,  ne*  quali  fplen- 
deuaìto  alcune  /ielle  di  CrijUllo ,  (he  vicine  haueano  certe 
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facelld  e  col  lume  loro macere/ce ano  raggi  viuaci  all'oro,  e  alla 
porpora  .  Otello  spiraglio  di  mezsP  fedeua  Gioue.  5\>  gli 
altri  Fiuto,  e  Nat  unno  •  Intorno  ad  effi^quafi  fchtera  di  VaU 
letti,  fcher^aaano  cento  zÀmori-,  con  le  ch-ome  inanellate y 
e  d'vnadifpofiijfima  pargolezza:  dal  fianco  pendeua  Parco, 
e  vibrando  con  la  de  (Ira,  fofleneano  due  fìrali ,  di  effetti  total- 
mente diuerfi  .  £hiffh  ,  vfitico'  lor  Signori ,  con  artifitiofo 
falto ,  fovra  il  pauirnento  tapezzato ,  velocemente  danzando* 
lo  trafior  fero  tutto  .  Gioue  in  tanto ,  fecondando  il  fuono  de 
gli  fir  omenti  >  s'accoflaua  a  fratelli .  Quindi,  qua  fi  nel  d:- 
feorrer  tra  loro  mn  s'accordaffero ,  tutti  ad  v/i  tempo  ,  e  con 
ge(ìi,e  partite  efìreffijfime,  a  diuerfe  parti  traheuano .  Ci* 
fatto  la  feconda ,  e  la  terza  volta  ,  comparue  d'improufo  la 
Dea  Fortuna ,  affiffa  fapra  d'vn  globo ,  il  quale  parimente  g;- 
rana ,  in  concerto  del  concerto  •  E  occultando  m  v  i  lembo  del- 
la gonna  fuccinta ,  le  mfegne  de'  regni  controuerfi  tra  gli  tre 
Dì/,     lor  cenno  ,  che  a  fe  veni/fero  •  Ejji  vbbid  uano  alle 
corde ,  che  gli  gouernauano  i  paffi  •  Tofiro  dunque  nella  ri- 
piegata falda  le  mani .  Gioue ,  in  quel  receffo  della  Fortuna, 
trono  il  fulmine  trifAco  >  tutto  d'oro  :  Nettunno  il  tridente  • 
Plutone ,  panie  che  tntificbijfe  à  Veder  fi  tocca  in  forte  la  pun- 
ta che  fi  feettro  air  inferno .  Vn  altra  nube  ina/pettata  ,  por- 
tò à  G  oue ,  come  à  T{ege  de  fuperi ,  i  principali  de'  gli  Dij  ce- 
lefii,  Marte ,  Apolline  ,  ^Mercurio  .  Ne  fi  ette  molto  >  che  fi 
Vtdde  boli  ìmel  mezzo  vn  éMare ,  con  onde  impari,  locui  fo- 
glio fi  vedeua  di  Mofio  Sparfo .  e  di  conchiglie  ;  dal  quale  fi 
lanciarono  Proteo  >  Tritone, e  Glxuco  al  loro  Nettunno  :  por- 
tando m  tanto  le  voci  in  maniera  li  Coro  de'  Alufici  ,  tremu- 
le >  e  libere  >  che  in  vn  certo  rnido  partano  emulare  gli  Oceani 
eoi  mormorio.  Haueua  appena  fatto  accogliente  a  quelli  Heu 
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t  unno  ^quand' ecco  da  vn  altra  parte, vna  malinconica  amenU 
té  s  perciocbe  rapprefentaua  gli  Elisij  campi >  diede  quafi sbi- 
gottiti alla  nuoua  luce  ,  Minoo  y  Eaco  ,e  Radamanto .  Da 
qualt  ammae [Irato  l' opulentijfimo  Plutone  ,  non  più  oltre  heb- 
be  m  d  Jpre^o  le  ricchezze  del  bajfj  Impero  .  Erano  i  manti 
de  gli  Dij  cele  (li ,  tinti  di  finiffima  Grana  ;  Quelli  de"  Mari- 
timi J^tmi ,  ermo  di  vìuacijfimo  Oltramarino,  e  gl'Inferndiy 
tran ,  ammantati  d*vn  colore  Leonato  ofcuro,cbe  portauan  fe- 
co  graniti  grande .  Haueua  oltre  ciò  ctafcheduno  1  fuoi  orna- 
menti: Folgoreggiauail  capo  d'Apollo  cinto  di  raggi.  Marte 
nella  V^/le  di  Porpora  bauea  tejfuto  Varie  imagim  di  guerras 
e  teneua  il  brando  ignudo  in  mano  .  //  Pileo,  e  l'ali  al  ta- 
lone  ,  facean  fede  che  quello  fiffe  Mercurio  j  col  caduceo  ,  e 
la  verga  potente,  per  far  eli  altri  s'addormenti .  M*  il  Tri- 
tone teneua  fofiefa  al  fianco  la  Buccina  ritorta.  Il  doppio, 
e  vario  fembiante  m  Proteo,  arguiua  la  facilità  al  trasfor- 
mar fi  .  E  Glauco  ,  baueua  barba  sì  lunga  ,  com'era  quella 
ebebbe  allbora,  quando  preffo  Antedone  ,  il  fatai  grame  lo 
refe  Dio  #  Minojje,  numeraiia  cento  Cittadi  m  vnafanciuL 
la.  Riempicuano  la  Vefle  et Eaco ,  vna  guercia,  e  quanti- 
tà grandiffima  di  formiche  :  parte  delle  quali  già  forcano 
con  volti  Immani,-  e  parte  era  ancora  imperfetta  .  Portaua 
perinfegna  fua  Radamanto  ,la  Chimera,  dipinta  à  viui  co- 
lori ;  e  per  dar  à  vedere  come  egli  fife  malaffetto  contra  i 
Vizjj  ,econtra  1  Mofiri,  la  mojiraua  da  'Zellemfonte  debeL 
lata,  (ìandole  que/li  tuttauia  fopra.ful  Pegafoda  Mmerua 
h aunto  in  dono . 

;    Ognvno  insì  fatti  ammanti,  in  maniere  diceuoli,  fe 
tri  nella  dan^a.  Gli        celeri,  ballarono  in  più  allegri  fem- 
biantu  1  'Per fonagli  marni  >  yn  foco  più  goticamente  fi 
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tnaneggiauano  :  e  qualche  volta  r Accogliemmo  li  pefici,cbe  dal- 
languin Agita  in  gin  fi  trabeuano  dietro  :  e  qualclj altra  ficea- 
no,  che  /opra  il  fiuolo ,  fecondo  la  vMufica  palpitale  .  £ftla 
t  Numi  dell'ombre  ,  accompagnauono  pajfi  non  indecenti  À 
quelle  fronti  rugo/e  .   Con  ifidegnofi  volti,  e  fieucri,  non  dime* 
no  dannano  .    E  così  difiuguale  artifizio  di  Numi ,  fiorn- 
inamente  di ferenti  tra  loro,  retto  erada  vn  fol  concento  dì 
Muftcdi  fìr omenti .  Hor  andavano  à [quadriglie &  bora  con- 
fufamente,  ma  con  vnx  confiufione  intrecciata,  e  bella .  Spejfo 
pienti  in  vn  cerchio,  e  fyejfio  con  retto  cor/o  diuidendo  lo  (pa- 
tio .  Gif  ha  ufo  veduti  nel  Ballo,  bora  prefifì  perla  mano,  bo- 
ra difiiolti  s  &  bora  a  coppia  a  coppia  con  dtfiofle^za  agilijfima 
della  perfora,  andar  fi  cangiando  al  comando  delle  corde  •  Con- 
famela finalmente  tutta  la  fiauola ,  T^adirobane ,  che  rap- 
prefent -aitala  perfona  di  Clone ,  [e  ne  venne  alla  Principerà  • 
Ella,  fieguendo  Cmuito ,  co  i  venufìa  Maejìà,  s'incorporo  nel- 
la danzji .  Et  bauendo  poficia  dannato  le  principali  Dame,  e 
fanciulle,  dodici  dei,  con  nuouo  balletto,  diedero  fine .  Ed  ec- 
co andar fene  ognvno  a  diuerfe  parti  *  Si  vedeua  Gioue  afeen- 
dere  al  Cielo  .  Nettuno  nafeonderfi  fitto  i  Jlut ti s  e  Plutoni 
ne'  campi,  c  hanno  ritorno  fenzjt  vficita ,  preceduto  da  gran 
numero  di  fiaccole,  s'ablhifso  •    In  queflo  mentre ,  pioueua 
*vna  folta  ma  fiottile  fjf>ruzzjtglia,.cbe  bagnaua  gli  /iettatori, 
fiillando  da  velli,  che  nelle  nubi  a fio [li  pendeano,  fragran- 
tiifiì me  rugiade . 

AppLùfiero,  i  più,  a  quefia  inclinatone  di  piaceri  fin  tuo/i, 
e  reali  :  altri  magni ficauano  le  grandezze,  e> *  altri  t affabili- 
tà di  Radirobane.  Ma  egli  per  troppo  Voglia  d *  effettuare 
la  fceleratezga  intraprefia,  fienzjt  prender  ripofio,  pajfiatovna 
notte  pehofa>  mentre  apriti*  il  mattino  %  fimi  primi  albori,  fi 
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ne  Venne  giù  al  porto;  e  fi  diede  àconftderar  il  Vafcello,  che 
[otto  pr etefio  d'ejfert  tirato  sii  l'acque,  douctta  condurre  Ar- 
genide,  e  Mei eandro  sh'I  Udo .  Quindi  pafsò  à  quella  parte 
.  della  Spiaggia  ,  ditte  di  fua  commifiione  s'apparecchia»*  il 
pranfo  reale.  Haueano  attaccato  infieme  alcuni  grai  Padi- 
glioni ,  fermati  da  grojfe  tratti,  e  da  falde  funi  }  ne  appariua 
punto  la  fibbia,  coperta  di  tappezzeria  fuperbtfsima.  Non 
a  mancavano  pajlorali  ornamenti,  battendo  tagliato  Vari/  ra- 
mi fro*  do  fi  ,  e  ifirf,  per  U  gran  fala  diuerfe  ghirlande  di 
Ellcra,ch'efrnmiuAnoil  nome  di  Argemde ,•  ftf  e  fendo  a  di 
Verdura  formati  buomini,  e  fiere i  che  vefiiuano  con  dolctfsi- 
mo  fiat 'acolo  le  muraglie.  E  foprail  fèggio,  dotte  la  Princi- 
pejfa  fi  dmea  affidare ,  fiauano  1»       Cartellone  coronato  di 
Alloro,  alcuni  carmi  in  fua  lode  . 

Meleandro  quella  mattina  ,  dopo  bauer  fagrifìcato  à  gli 
Dij,  fatti à  fe  chiamarci  Deputati  delie  Città,  mofira  loro, 
in  quanto gU  haueua  compiaciuti.   E  fece  attaccare  per  le 
piazze,  e  mandare  per  le  Cafit Ha  gl'Indulti,  che  haueua  Cfo- 
bolo  dettati.  E  promejfe  anco, che  la  cura  del  regolare  le  liti  (da 
che  farlo  non  fi  poteua  sì  fubito)  gli  farebbe  fiata  à  cuore. 
Le  quali  c  fc  andando  in  vn  momento  di  lingua  in  lingua,  il 
popolo,  ripieno  e  della  propria  allegrezza,  e  di  quella  del  dì 
folenne,  feguì  i  Principi  con  applaufo  di  -voci  Irete,  nel  traf- 
fertrfì  che  fecero  al  Padigltone  del  Rè  Sardo  .  Radirobane 
*M'atl^1  occhi m  Argemde,  come  in  fua  preda  certtfsima,  e 
ripieno  d'altro  giubilo,  che  di  quello  che  ogn  altro  perfuade- 
ttafi,  tenne  lungo  ti  pranfo  con  vna  p/aceuclezza  molto  affet- 
tata .  Non  erano  à  notte  più  che  quattr'hore  quando  leuate  le 
rnenfe ,  fi  drizzano  verfo  lo  fj?e tt acolo  della  naue .  Rfuona- 
»a  la  piaggia  di  pafjo  in  pajfo,  d'vn  pieno,  e  dolce  concento  di 
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tamburi,  e  di trombe .  E  nelle  vette  di  tre  Antenne  >  pen- 
de Ano  tre  fiammole  di  drappo  cangiante  fottiliffimo  ,  che  ad 
ogni  picciol  fiato  dì  Vento,  agevolmente  fi  moueano  .  Era  il 
titolato  del  V  afelio,  tutto  carico  di  fcldati  ,e  di  marinari* 
come  appunto  fic  tornajfe  dalla  battaglia,  ò  dal  trionfo,  il 
Udo  non  era  capace  di  tante  genti  :  ne  le  barche  baflauano 
mentre  ajfir dando  le  gridali  Cielo >y dittano  le  ciurme  grida- 
re, nello  fj>inger  fuori  la  Reale . 

Fu  con  Arte  procurato  ,  che  il  Naudio  pigramente  fojfe 
ffinto  fuori  del  Porto  :  Ma  t  ut  t  ani  a  Radirobane  teneua  k  ba- 
da ^t  eleandro,  con  t affettatone  de3  fuochi,  t quali  poco  l  un- 
ge dal  lidj  prometteva  m  tre  fottìi  legni,  e  in  tutto  il  circuito 
d'acque  vicine .    (gucfla  inuenzjon  nuoua  ,  perche  non  ancora 
era  d'uulgata,  tiraua  quanti  la  vdiuano .  Sopra  quefie  Spe- 
ranze dunque  ,  andò  conducendo  a  poco  à  poco  Argenide  ,  c 
MtUandro  nella  fua  tenda  :  e  con  lungo  filo  di  parole  >  venne 
loro  dicendo,  ciò  che  veder  fi  doueua  .  Che  molti  pefei,  arti- 
ficiofamente  fatti,  ma  che  ingannauano  come  fojfcro  natura- 
li, haurebbero  vomitato  fuochi  :  e  che  quantunque  s 'attuffaf- 
firo,  nondimeno  fott  acqua  non  fi  fognerebbero  le  fiamme. 
E  che  le  barchette  affé  diate  da  quefii  pefet,  fi  farebbero  guar- 
date da  que*  mofiri  infuocati ,  le  cai  interiora  ,  non  mai  più 
fermdamente  arderebbero J;e  fott'acqua.   Mentregli  an- 
daua  quefie  cofe  narrando  ,  fi  finti ua  alle  volte  rapire  dal 
penfitro  della  fceleratezxa  vicina  :  sì  che  lafiiato  Melcan- 
dro  3  tornava  ad  auttifar  Virtigane,  e  gli  altri  della  congiura^ 
che  guardaffero  di  non  guaflare  le  fine  fieranze  ,o  con  troppo 
lenta,  o  con  troppo  frettoloft  maniera .  Stanano  cento  fiac- 
cole, difpofle  per  lo  Padiglione,  d 9 onde  doue 'ano  mirar  i  Prin- 
cipilo flettacelo.  Quefie  tutte ,  doueano à  yn  tal  fegno  con- 
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ter  tato,  re  fi  ar  e  [Unte  :  per  cloche  da  pochi/fimi  candellierì  pt  n~ 
dettano  :  e  nello  flejfo  tempo  baueuanfi  à  prendere  Me/eandro, 
e  /èco  la  Principerai  e  portarli  mfieme  in  vna  fregata.  I 
principali  Catta/ieri  della  Sardegna,  eia  foldatefca,  abbenche 
non  penetrandola  cagionerà  pochi  a  pochi  erano  itti  fiati  adu- 
natile detto  loro,  che  vbbidir  douej/ero  Firtigane,  in  quanti 
bau  effe  dato  ordine .  Egli,  tuttoché  mal  volontieri,  attendenti 
con  due  confapcuoli  fenatori,à  compire  ti  tradimento  comme/fo . 

Supera  quajì ogni  crederebbe  fi  /offe  potuto  la  Sicilia  in- 
uolare,da  così  profilino  eflermimo.  Ma  fytffe  Volte,  egli  è 
opera  della  mano  divina,  che  i  piti  enormi  delitti  nella  mag- 
gior fìcurez^zji  del  tentare  t effetto,  pano  vendicati  tmproui- 
f amente  :  accioibe,oucro  non  mai  fi  a  lontano  da  federati  ti  li- 
mores  ò  non  mai  la  fieran-^a,  fi  fiofli  dalla  Virtù  male  affor- 
tata,  inombrato  per  auuentura ,  non  degnando/i  di  pure 
girar  lo  /guardo  al  C\atiilio3  mentre  attendeano  à  {f  ingerlo  in 
Mare ;  e  me?itre  ognvno  à  ciò  badauacon  marauigliaatten- 
tijfima,  poco  lunge  pdffeggiaua  per  la  fibbia .  Egli  intende- 
ita  qualche  cofadel  linguaggio  Sardefco  s  abbenebe  non  fi  fofi 
ft  fin  à  quel  giorno  feoperto.  Hora  vn  tale  Alabardiero  deU 
la  guardia  di  Radtrobane,  poco  fi  da  Virtiganc  partito3ve- 
dendo  vn  fio  camerata,  che  venuta  fintarmi ,  così  Vagando 
per  lo  lido.  E  che  (dice)  à  te  filo  è  conceffo  hoggi  Lifciarti 
fen%a  picca,  e  fen^a  spada  vedere?  E  negando  quello  d' ba- 
tter bauiito  intorno  ito  ah  un  comando,  tuttidue,  aborrendoci 
altrty  più  non  differo,  ci)  egli  intendere  potrffì  .  Ma  datofi 
marautglia>  perche  quefh  Sardi  in  tempo  di  pace, anatra  con- 
viti s  ffeffero  con  Carmi  à  canto;  così  p  affiggi  andò  offeruo  l'ba- 
brto  di  tutti>tie  trouo  alcuno,  dfarmato  fra  di  loro.  Jjhie- 
(lo,  oltre  la  tpada>baueua  l*  Alabardt:  quello  i  dardi ;ò  le  /-ut- 
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tes  molti  la  picca  all\f>  d* Itali*.  Pochi  pero  baucano l'Elmo, 
p  io  Scado  ,  e  que{li  pothi  erano  della  guardia  del  Re,  afpneche 
dall'apparecchio  troppo  infolito ,  non  fi  f copri  {fero  le  infide. 
Tuttoco  mette**  in  foretto  Arcombroto  ,  (he  per  altro  anco 
odi*:**  i  Sardi .  Afc  fé  fcnx*  di  fi  fitione  celefie,  che  maggior- 
m^née  s'impaurì,  di  quello  che  meritala  quella  minugia  d'in- 
dio s  perche  il  vedere  cofìoro armati,  fora  fitto  attribuito 
da  altri,  che  fife  flato  men  curio fo,  ad  vnavfanzj  il  tare  s 
Mà  egli,  è  foffi,  ch'era  innamorato  £  Argemde  ;  o  (he  tariffe 
diy  glia,  che  c  a  de jj e  alcun  mancamento  in  Rai  rodane  :  Ohi- 
mè, dice,  e  forfè*  rapir  s'accinge ,  queflo  Amante  tante  Tol- 
te ributtato?  e  forfè  fanno  conto  di  portarfi anco  éMeltandro* 
non  contenti  d  Argentde  ?  Perche,  à  che  fine  con  tanto  artifi- 
cio forgerei  qui  alla  (piaggia?  a  che  fine  farci  renne  à  Lello 
fìudio  la  Notte  addoff>  ?  Tocco  dunque  internamente  da  vn 
horrore  improuifo,  (limo  non  poter  meglio  venir  in  ficurezzjt 
della  congiura  >  che  per  lo  fratello  di  Virtigane  .  Confuma- 
to quafi  dal  male,  gtaceua  già  molti  giorni .  Ne  era  yerifimi- 
le,che  fei  Sardi  machinauano  alcuna  co  fa,  haueffero  coftui  la- 
fciato  dentro  il  Capello  >  in  prigoma  indubitata  *  A  ffan- 
do dunque  monto  lo  foggio  y  e  fili  nella  Città  :  e  circondan- 
do q%elU  parte  del  Palagio  y  ch'era  alla  Forafìerta  de  funa- 
ta, s'i  icontro  in  vno  fudiero  del  Sardo  Rè,  il  quale  guarda- 
uala  Port  erà  della  Camera  di  S.cM.  Il  fuoneme  er*  Lila- 
chaie*  Mentre  dunque  cofiui  fu  l  partir?  cbiudeua  la  porta 
a  chiane,  con  improufi  patitoy  nArcombroto  lo  interpella* 
Dicendole,  che  defideraua  dar  vìi  occhiata  à  r.an  so  che  in  quel- 
la Camera,  s'egli  hauejfe  commodo  di  trattener  fi  poca  poco* 
Jz>uefii,e  rifiatando  il  Caualìeros  e  nulla  fapendo  della  (ce- 
leratez^a  del  fua  Signore,  volontari  riaprì  la  Camera  •  Ar- 
lotti- 
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combroto  raccordofft,che  accompagnando  ivi  due  'Volte  il  Re 
Mdeandroyhauea  veduto  poco  lontano  dal  letto  ,  /òpra  V» 
piccolo  t Anelino  ,  vno  fcrignetto  ,  internato  di  Ebcno  ,  e 
d3  Aitorio,  cor *  alcuni  fregi  di  Vermiglio  d *  argento j  /òpra  t  can- 
toni, e  riti  bel  me%£?.  Inquiflo  bauea  vdito,che  fi  ferbaua- 
no  le  più  ricche  gioie  del  Kè  •  e  tutte  le  lettere y  che  ptùtmpor- 
t aitano  di  flar  figrete.  Come  adunque  badafje  ad  altro, ojfer- 
kid  tj/tre il  taurino  finzjt  lo  frigno:  indarnoVa  c*n  l'oc- 
chio per  tutta  la  fianca  invtftìgando  fe  cera,  poflo  in  qual- 
cì/a'tro  l'togo  .  Il  che  per  fare  copertamente  >con  Vna  pronta 
malizia,  inganna  tv  fiero.  Tendevano  due  quadri  dalle  Cor  . 
tine:  tvno  ,  e  l'altro  dal  Sardo  Principe  /limati f/ìmo .  In 
queflo  poneva  vn  Aquila  fopra  il  Capo  del  Padre  di  Radiroba- 
ne  il Diadema  $  come  dal  Ciclo  difendcjfe  .  In  quello,  fi  ve- 
detta vrìzApollo,  che  pren  ìeua  d:  Marfia,  chormai  fi  dilegua- 
va in  fiume,  crudel  vendetta.  In  que/li,come  fenon  per  al- 
tro venuto  f  ffe ,  flette  mirando  auidawcntc .  I  erche  tui  era- 
no fiate  In  fiate  :  ne  de  gli  ornamenti  haueua  perduto  punto, 
fuorché  le  firignetto,  la  Camera. 

Cri fendo  adunque  l  augurio  già  conceputo  nell 'animo, e  per 
con/ guerra  il  fi  fletto  la/ciò  Arcombroto  L/baibane,  e  diriz- 
zato fi  a!f  appartamento  di  V.rtigar.c*  non  trattò  perfona ,  che 
gli  avr<j]'c  .  Di  m*  d.nbe  r  e  fio  chiarito ,  dalla  /òlitud.ne  di 
quelle  flanze,che  il  fi*  />  l>  ino  f  ratello  era  flati')  quindi  tol- 
to. E  in  fatto,  comechc  lo  /raueffero- -i  Medici  cóKJr'hato,  à 
provare  fi  t agi t attor,  e  della  barca,  glt  confi  a/fe,  er*  flato  la 
mattina  molto  per  tempo  trasferito  alle  .TQ^u/  in  vna  figga- 
la. Dubitò  aArcoml>roto>che  per  vo'ere  ogni  ctfa  fi.  <  '< >//;/- 
te  offeruare,non  gli  fopr 'aggiunga tjf  laNottt,ò  non  io  cogliere- 
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ro  fenz^a  hauer  profittato  Cinfidit  .    Chiama  dunque  due 
Cdpitam>  di  quelli  ch'erano  nella  guardia  della  Fcrtez&*i 
Terche,  qual'mduflria  poteva  così  in  vn  fibito  raccogliere 
gli  altri  (parfi  in  que[ìa:     in  quella  parte  ?  E  mojlrando  d'ef- 
fi  r  mandato  da  Meleandro  s  Andate,  diceva  ragunare  ivofiri 
fòldatts  e  fin^a  perdere  momento,  fcorgeteli  già  alla  spiaggia, 
ma  feyiia punto  di  (Irepito  .  tnuiati  à  pochi  a  pochi,  fi  fermino 
preffo  i  padiglioni  del  Re  Sardo.  Bafta  c  babbuino  (pada,  e 
'Picca;  per  Icuar  materia  di  ragionare  à  coloro,  che  gli  vedeffe- 
rocon  più  armi:  Io  faro  Lì,  prima  di  voi:  e  in  vn 'attimo  vi 
farò  faper  i  cenni  di  S.£lt.  Hor  andate,  e  fate  cCejfer  fedeli 
al  T$è  Signor  no  (Irò . 

Affaccendati  quc <li  hi  efiguire  il  comando,  tornaua  Arcom- 
broto  verfo  il  lido  :  quando  poco  luv.ge  dal  Padiglione  Sarde- 
fico  s'incontrò  con  Eurimede  $  e  conturbato  fmbiante,  ò  come 
dubito  io,  dice,  (he  non  ci  habbia  la  Fortuna  portati  à  dar  di 
petto  in  vn  Licogene  nouello  !  E  qui  fica  ut  amente  gli  an- 
notterà,i  contesi  della  Congiura,  ne'  quali  s'era  abbattuto: 
che  dal  guardaroba  priuatodel  Sardo  Re, erano  (late  condot- 
te Via,  le  cofi  di  maggior  valfinte .  Che  il  fratello  di  Vii 'ri- 
gane ,  abbenche  infermo,  era  partito  .  Che  nijfun  de'  Sardi, 
fi  vedeua  difarmato  .  Ne  fopportando  Eunmede  ch'egli  po- 
tejfe  fornir  di  dire,  dijfe  di  rallegrar/i,  che  Arcombroto  fojfe 
con  effo  lui  d'vn  parere .  Che  vn  pezxp  prima  egli  fi  fentiua  da 
tal  fofpetto  intimorito  s  e  che  il  veder  quelli  di  Sardegna  va- 
gare intorno  il  Padiglione  à  quadriglia  à  quadriga  ,  gli  era 
parfj  non  fen\a  qualche  mi  fi  ero  .  <CMa  che  pof/o  appreffò  quel- 
lo, ciò  che  gli  narraua  Arcombroto,  non  trouaua  più  ìuo-o  al- 
cuno al£  incertezza .  Chi  e  (diceua)  quefio  Firitoo  Venuto à 
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noi  ì  0  qual  The  fio  gli  ha  dato  cuore  >  di  tentare  le  nozjj,  coi 
mcT^p  del  Rapimento  ?  Egli  e  d* vopo  vfiare  qualche  artifìcio, 
accioche  fi  fera  éMeleandro  d\Jfer  liberato  da  quefla  pefìe. 
Egli  di  maniera  fi  guarda  dal  dfguflare  Radirob  antiche  vie- 
ne à  non  tener  conto  di  fe  (Itffo .  Andate  voi  prima  Arcom- 
broto.  Quando  thaucte  voi  atterrito  con  la  grandezza  del 
pericolo ,  ci  farò  anch'io  attorno ,  e  r  adoppiar  0  gtindizjj ,  et 
timore.  In  tanto  U  foldatefa^che  la. Hot  te  à  venire  hi  da 
fìarfieve  n  finùnclla,  farò  io,  che  poco  quindi  lontanale  ne 
(lia  in  punto*  A  Cafo  occorfi,  che  quando  pervenne  Arcom- 
broto  là  diuera  ioi  Regi,  parlaua  Radirobane  alla  Principe fi- 
fa}  e  Mdeanìro  fi  fhua  difoccupato.  Al  quale  di/fe  egli  af- 
fai baiamente.  Sire,  io  mofìro  Vn  fembiante  molto  diuerfo 
dalle  nuoue  ch'io  vi  reco  :  e  q%e(lo  fio  io,  perche  i  parricidi 
che  vi  fi  anno  qui  intorno,  non  s'accorgano  ch'io  v  auuertifico . 
In  vna  parola,  tutto  quejlo  apparecchio,  e  apprettato  per  fio- 
lenmzare  la  vofìra  morte  :  poiché  vuole  Tfadirobane  portarfi 
Vojlra  Maefìà  in  Sardegna,  con  la  Figliuola  Principerà  fi- 
che so  io  da  tal  parte ,  che  non  fì  falla  •    A  queflo  fine  và 
tirando  alla  fera  gli  spettacoli  promejfi,  fin  tanto  che  imbruni- 
to il  g orno,  fi  Vegga  commodo  di  tentare, e  £  effettuare  lo  sfor- 
zo •  E  portando  egli  in  campo  ragioni,  per  dargli  quefiaVerità 
à  vedere,  fioprauuenne  Eurimede,  e  di  maniera  riempi  di  ter- 
rore ilT^è,  che  tremandogli  le  gambe  fiotto,  gli  pregò  k  direy 
ciò  che  fiimauano  poterfi  di  rimedio  pigliare  in  tanto  Vicin 
pericolo  .    Chiara  cofix  era,  che  nifjuno  altro  me^o  s"  offe- 
ri^*,  che,  ò  il  fuggire  di  fiubito  dall' infidie  non  ancora  perfe- 
zionate, òiui  difender ji  con  l*  aiuto  dell  armi  proprie.  <7lla 
per  ogni  rifletto,  p;ù  opportuno  pareua  ;/  leuarfi  quindi  • 
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Pei  cloche  ne  anco  sì  tojìo  poteano  ragunarf  fidati  tn  copta 
bafleuole ,  finz*  [copertamente  mofìrare  d'ejfer  entrati  in  fi- 
letto; dt  tnodoche  piti  lofio  fiembraua  che  cominci  tjfero  a 
fare  chea  ribattere  t  ingiuria,  col  moftrar diffidante  .  E  per. 
che  (oltre  quello  )  e  come  ,  porre  Sua  <%taefla,e  la  Principejfa 
in  pericolo ,  èjfendo  fpccialmente  t  ut  tatua  ignoto  ?ord'we&il 
concerto  del  tradimento  ì  poiché  forfè  que3  di  Sardegna  bau- 
tebber*  le  afe  loro  ni  arieggiate  in  maniera,  (.he  fora  (lato  im- 
yojfi "bile -  in  tempo  di  notte  con  tumultuario  certame  far  refi- 
fienzji.  Pacatamente,  dice  il  7\è,e  quafi  in  modo  di  pafjcg- 
gio,v/nrommi  della  tenda  .  limiterò  parimente  ad  vfiire 
Radirobane,&  Argi  ir.de :  la  quale  voi  Eurin.ede,  nella  fìra- 
da  auuf irete,  che  arriuati  eie  ci  vednmo  tra3  no/In ,  finga 
d'improuifo  d'ejfer  ajfalita  da  graue  male  .  Sara  degna  di 
feufa,  l'occ afone  del  partire:  &  io,  come  Padre  ajfcttucjo, 
darommi  à fguirla,cme  inferma .  E  ciò  detto  volfe  lofguar- 
do  à  Radirobane,  &  alla  figliuola:  Et  vn  ottima  fra  per. 
diamo,  dice .  ÉgU'ì  mcglo  vfiire  al  Cielo  fioperto  s  maffime 
che,  effondo  il  Sole  tramontato ,  e  per  tana  Vn  tepore  piace- 
uoiiffimo .  Haurem  noi  bene  occafione  di  farcene  poi  qu  ì  lun- 
gamente affi,  mentre  dar  enfi  gli  .  (frettaceli  tra  poco.  E  in 
qutfio  dir  e  volge  u  a  il  puff*  VerfiA'vfiitadil  Padiglione, e  tut* 
tigli  veniuano  appreffl  .  Comincio  Mele  and,  o  in  quefla  con- 
fufione  di  genti,  à  parlar  con  Radirobane  s  aaicche  tratte- 
yj.ido  lui  difo/ro  ,  pottffe  più  acconciamente  Eurmede  dar 
parte  alla  Pnncipefja,di  ciò  ch'egli commeffo  haueua  .  Jguan- 
d'ella  ,  finta  da  repentini  pen fieri ,  abbenche  non  gli  hauefie 
alcuno  dichiarato  U  cagione  del  motiuo  del  Pad>e ,  (  perche 
Virtigane  Joprauenuto  banca  interrotto  Eurimede  )  nondi- 
meno, 
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meno,  tutta  ripiena  di  timore,  poco  diede  con  le  congetture 
lu  nge  dal  fegno  . 

Ar combreto  in  quefio  mentre  y  in  qualunque  de  gli  amici 
del  Rè  siicontraua  ,  gli  ammoniti*  di  non  abbandonare  il 
fianco  della  M.S.  E  già  i  drapelli  di  faldati  da  Inceda  Eu- 
rimede  condotti ,  erano  sparfi  per  la  campagna:  quando  Ar- 
genide ,  fecondo  l'ordine  >  fi  Ufcia  cadere  U  faccia  in  mano , 
come  ff/enere  non  U  potiffc  $  ffi  af poggia  taft a  Selenica  ,cop 
ypee  piana,  Madre y  io  mi  fento  ( dice )  mabffimo  :  e  fubito 
ferrr.a  il  p*jJo.  il  Principe  Sardo ,  fi attentato  dall'inopina- 
ta dfgrazia,  chiama  frettolofimcnte  per  rimediare  >  chi  porti 
Acque,     ahi  agi  e ,  profumi  •  E  toflo  s  aduno  intorno  la  gio- 
vane che  giaceua,  vna  ghirlanda  folta  di  genti.  E  Melcau- 
dro,ctieraitovn  poco  aitanti,  tra  finti  timori,  diede  volta  + 
Et  Argemde:  echi  chiami  ( dice)  iletticariji  JS(e, interro- 
gai a  del  male  >  nffondeua  co/a  appropofito ,  faluoche ,  fentirfi 
male  di  cuore  ;  e  che  per  vn  capogirlo  terribile,  parevano  gli 
occhi  volerle  vfeire  delia  te  fi  a,  e  perderla  vifia.  SMà  grida- 
va R^  lirobane,  che  non  c  era  d^vopo  di  lettiga  :  e  che  pi  fé  pre- 
fio,  fi  farebbe  potuta  convna  feggiola  portare  nel  Tadiglio- 
ne  vicino  ♦  Mà  replicando  £Vle  leandro  ,  che  era  il  C  a  fi  e  Ha 
più  commodo, e  per  medntnarla.e  ptrripofare.tnfieme  flimo- 
Uua  per  fine,  che  correjfero  per  la  Lettiga  ,  &  injieme  rin- 
gratiaua  Radirobane,  comechecon  ecceffo  cThumamtà  ,  Voleffe 
cjfire  à  parte  dell  altrui  afflizioni *  Ma  quefity  non  tanto  ap~ 
paffionato  per  la  inferma  'lJrincipeffa  ,  quanto  per  la  fuccejfo 
del  tradimento  conihiufo,dueua,  (he  non  harebbe  per  alcun 
modo  acconfent'to  y  che  vn  miglo  intero  (  che  tanto  era  ad 
Epierte)  fijfe  andata  dibattendo  la  Donzella  indifiofia,t 


4J&      DÉLLA  ARGENIDE 

che  muffirne  in  quefla  acceffion  prima;  che  in  breve  forfè  fua- 
nita  fonti  fi  poiena  più  acconciamente  ritornare  nella  tenda, 
per  r ipofare V 

JQuejie  cofe,  fino  à  tal  fegm  ,  fi dtceuano  tutthora,  qua  fi 
'per  vna  mutua  benevolenza s  quando  Virtigane  apparte  cbia* 
mato  d  fito  Principe,  lo  ammonì,  che  non  era  in  gufò  p°/la  la 
Fortuna  della  congiura  mquel  giorno,  che  non  potcffe  ritor* 
nare  la  fperata  felicità.  Lafciaffe  partire  eArgenide  :  ftj  an- 
daffe  lui  con  efja  dentro  E piene  j  quafì  differendo  i  promefjì 
fuochi,  fin  tanto  ch'ella  fi  fojje  affatto  ftntita  bene  s  e  che 
il  TPadre,  d  mirando  nella  confueta  bontà,  l'haueffe  vn  altra 
Volta  ricondotta  alla  f piaggia  .  E  già  fi  lafciaua  il  Sardo  per- 
vadere. Jduan 'd'ecco  ppraggìung?  I  Anhiatro  di  Sardegna, 
cui  alcuni  erano  cor  fi  à  chiamare .  //  quale  tocca  l' Arteria  del- 
ta fanciulla,  che  poco  meno  che  gliel  negaua  s  e  offeruati  gli 
occhi  dieffa  5  e  la  mi  fura  del  rcfptrare,  prima  comincio  à  farfi 
gran  maraviglia,  é  poi  à  dire  a.ffolut  amente,  che  Sua  Altez&a 
non  haucua,  per  quanto  à  lui  fi  mantfeflaffl ,  alcun  male .  Vol- 
to dunque  à  Mele  andrò,  lo  pregauaà  buona  fede,  che  volejje 
flarech  buona  yoglia.  Che  1  accidente,  chaueuala  Vrincipef- 
fa  afj alito,  era  cofa  leggieri/firn  a .  Mà  Radirobane,  percoffo 
da  v.ra  congettura  atroce  7  pvrallbora  indouinoffi ,  che  quel- 
tambafciafojfe  finta,  per  palliare  la  fuga.  E  flupitofi  chi 
hauejft  potuto  mai  venir  tri  cognizione  della  congiura;  e  che 
nhxueffl  fatto  confapeuole  Meleandro,  veniua  a  poco  à  poco 
dando  nìUe  pazzie  s  e  ferocemente  rmolto  alle  rapine,  ftj  alla 
forza  f  aperta,  andaua  cercando  con  gli  occhi  i  fuoi  s  e  tratto 
per  tram  mctteuaful  pomo  della  ffada  la  mano,  quando 
saccorfe ,  che  ih  minor  numero  erano  intorno  lui  quelli  di 

Sar- 
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Sardegna,  che  ì  Siciliani  :  in  modo  tale,  che  quando  fijfe  douu- 
taandarela  battagli* da  perfoneà  perfine,  non  fi  poteua  dal 
fuo  canto  la  Vittoria  fj>erare  .  S'era  in  tanto  anco  H  proto- 
medico di  Mcleandra  auuionato  :  ti  quale  auuertito  da  Eu- 
rimedi,  come  douejjè  portarft  in  fingere  ,  molto  diuerfamen- 
te  parlo  di  quello  c'bauea  fatto  ti  Vafallo  del  Rè  de  Sardi, 
in  proposto  di  Argentde.  Cheti  male  era  graue,  e  pericolofo . 
Che  s'af >ettafero  di  portarla  verfo  il  Reale  Palagio  :  Che 
quanto  fi  badaua,  tanto  ella  peggtoraua  .  Il  Medico  di  Sar- 
degna ,  adendolo  così  dire,  non  potè  contener  fi,  che  fife  il 
fino  fapere  tenuto  à  vile,  onde  con  volto  corrucciofio  lo  affalfe, 
richiedendolo}  Che  forte  di  male  v<def s'egli  in  quella  A'tez- 
za?  Clye  indizio  ne  deffe  il  volto  ?  d  colore  delle  labbra? 
Sudatta  ella  forfè,  hauendo  la  fonte  fredda?  eran  forfè  ine- 
guali i  polfi ?  Ne  meno  oft.natamente  dfndeua  il  Siciliano 
la  fua  opinione;  dando  l'vno,  e  l'altro  vno  sj.ttaccolo  molto 
bello,  della  incertezza  dell  Arte  Medica }  quando  il  tumulto, 
e  la  importanza  del  negozio,  che  verteua,  bauefiè  laf  tato  luo- 
go a  fimtl  piacere, 

Mentre  (ìanno  quefli  altercando,  i  Lett-carij  leuano  in 
alto  la  principe ffa  .  E  Radtrobane,  non  mancando  à  fe  flef- 
fo  in  far  ogni  sforzo ,  per  trattener  Ui ,  che  no»  doueua  pm 
tornare}  non  potendo  più  contener  fi,  fi  fe  il  bracciali*  Let- 
tiga, $  bormai  faceua  non  so  che  di  più ,  che  pregare  Arge- 
ntde à  rimanerft .  E  già  comtnuaua  anco  à  pajjar  la  riffa  tri 
Siciliani,  e  tra'  Sardi.  E  già  fiagliauafi  tArcombroto,  per 
liberare  àviua  forza  la  lettiga,  che  non  poteua  più  oltre  gire, 
da  Radirobane  fermata.  Mà  fi  pofe  Mele  andrò  nel  mezzo. 
Sagrifichi  la  Sicilia,  alla  Fortuna  proffera  di  quel  giorno. 
Quanto  /angue  nobili  fimo  fi,  in  r'ìfchio  di  ifargerfi  tn  quel 

K  k  k  tumul- 
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tumulto  !  Fora  quella  fiata  vna  rovina  molto  ben  atta  a  pro- 
fondare la  Sicilia;  &  *  confumare  T  oliano*  benché  lontano. 
Ma  fi  fece  la  Prudenza  di  oleandro  mini  (ir  a  di  più  piace- 
voli infiujfi .  Si  Vergognò  il  Principe  Sardo*  di  metter  ma- 
no nella  Vttà  dì  quello*  che  tuttauia  gli  faueliaua  come 
amico:  e  come  à  gli  Dij  piacque*  pofio  fine  al  bifi 
tiglio  *  e  tolta  Argenide  fuor  di  rifehio* 
éM  e  le  andrò  parimente  aliato  in 
lettiga*  e  circondato 

>  d*  groJTe  \ 

fchiere  de9  fuoi*  fi  ritraffe  den-* 
tro  il  CafleUo. 
«  • 

11  fine  del  Terzo  Libro  » 
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DI  GIOVANNI  BARCLAIO- 
TRADOTTA 

DA  FRANCESCO  PONA, 

LIBRO   QJVA  RTO- 

E  s  s  V  n  o  de  Sardi  in  tanto,ofixua  di  dir 
parola  ,  à  Radiroùane  .  Inferociti*  egli 
precpitofio -,  e  con  wcompo/to  tumulto>ir% 
diuerfi  pen  fieri  partiva  i '  animo  irrefiolu- 
(o.  Hora  fientiuafi  tormentare  dalla  ver- 
gogna  j  bora  trafiggere  dallo  infaufto 
euento  delle  cofie  intraprefie  .  Si  rodeu* 
*p enfiando >  quanto  facile  era  flato  lo  incammino  !  Come  nella, 
Tenda  prepria  haueffihauato  lungamente  con  /Ir geni de,  Me- 
leandro  in  balia  l  Non  fiapeua  indouinare,  fie  fi  fie  flato  qual- 
che ff>irito>  riuelatore  del  fino  interno,  o  pure  fie  huomo  in  car- 
ne. E  ma^mr  mente  imperu erfiaua,  quandoché  conoficeua  non 
poter/i inuolare al  biaftwo,  fienza  alcun  premio^  e  fen^a  poter- 
lo almeno  addolciremo»  la  mercede  attentata  .  E  vedendo,  che, 
dopo  hauer  egli  ridotto  la  Sicilia  in  ficuro,  dts  ignorando  il  pre- 
gio della  Vittoria,  gli  tonucnma  partir fiene,  non  fiolo  come  Ne- 

Kkk    2  miio> 
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tnico,  mà etiandio come  Afi affino,  e  Traditore.  Sopra  che  ri- 
flettendo,  fi  flruggeua,f& arrabbiauas  Lfciandoft  per  la /piag- 
gia quinci,  e  quindi  tra/portare;  così  alienato  da  fé  slejfo,  che 
ne  pure  s'auuedeua  dirupare  la  Notte.  Finalmente  prefe  ar- 
dire  Virtigane  d'auuicinarlifi '  .   Et  per  eff ere  più  patente  - 
mente  vdito  da  \ui,ctìera  fuor  del  fenno>  prima  fi  mofiro  fog- 
getto  alle  pajfioni  medefime,  fèj  hauendofi con  queff  arte  fatto 
adito  s  E%  già  firta  (dice)  Lattei  e  V.M.fiJiàquì, trop- 
po confidata  nel  fuo  coraggio .  La  circondano  molti .  Non  è  be- 
ne, ctì  ogrìvno  penetriti  fuo  animo .  E  doueque fia  Notte  fàel- 
la  penfierodi  ricourarfi 7  éMele andrò  la  Vorrebbe  nella  For- 
tezza s  Ma  chi  può  credere, ch'ella  pojfa  (icuramente  albergar 
con  lui?  Giànondeue  Ella  noi  altri  tener  fi  *  vile,  che  voglia 
accorarci,  con  la  tema  del fuo  pericolo .  Il  fuu  efercito,  più  de- 
centemente t  accoglierà .  Prenda  à  fchiuo  que(la  Terra,  cagio- 
ne àhei  di  tanti,e  tanti  trauagli.  Ritirata  che  fia  la  M.V.  con 
fochi  nella  Reale,  iui  potrà  sfogare  più  liberamente  gli  fde^ni 
fuois  e  prendere  quella  deliberazione, che  più  opportuna  le  mo- 
firerà  lafua  prudente  le prefenti congiunture,  fydiroba- 
7ie,comecheno  1  haueffe  alle  parole  diVirtigane  badato,  nondi- 
meno fi  nduffe  al  Palfchemo  già  apparecchiato  ?  ò  fojfe  per 
iccejfo  di  f degno,  ò  fojfe  à  /ladio,  non  formando  pur  vn  accen- 
to, fino  à  tanto  che  fi  fu  condotto  dentro  la  Nane  . 

Mà  dopi  feffirfi  con  tre  foli  Vati  alien,  fen^a  più  affi  fi  nella: 
Poppa  s  fgombrata  quella  caligine,  che  pikcofe  confufxmente 
alpenfierorapprefentau^  prima  fi 'Strappò  dal  collo  il  ritratto 
diArgenide,che  legato  trà  pretiofe  gemme  portava,  bercio- 
che  haneano  già  gli  altri  af etti  ceduto  all'odio,  &  all'iracon- 
dia: E  leuata  pofciaverfoVirtigane  la  faccia,  Faro  di  (lì, che: 
qne(lo giorno,  fia  pi»  che  per  me,  fono  infelice  per  Meandro . 

Peggio 
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Peggio  frattanto  fi  partirà  egli  dalla  fua  Ar?emde,cbe  da  me. 
Spogliai  le  furie  de  loro  * fa:  Leuarò  al  vecchio  ilrtpofìi 
&  alla  -vergine  la  Fama.  Mirare,  quindi  fen^a  muouermi  quB- 
fti  giocondi  Spettacoli;  e  goderò  de  gl'mfortunìj  de  gl' mimi- 
ci: òfe tornar à  bene  à  miei  interefiì,  gli  fytn?erò  anco  la  guer- 
ra addofo.  Recatemi  uflo  da  friuere.  E  fenrjtmdug'o,  co- 
minciò di  fua  mano,  lettera  di  queflo tenore.  Radirobane,  j 
Mele  andrò.  Non  fapeua,  quando  dtfiruffi t  tuoi  nemici >  che 
tu  fofi  così  indegno d'hauer  Amici.  Chiedo  perdono  a  Sic  dia- 
vi }  1  quali,  mentre  tentavano  dt  fottraggerfì  alla  Tirannide 
tua,  ho  domati  con  le  mie  armi,-  e  ricondotti  fotta  la  tua  cru^ 
deità.  Peraltro,  fe  così  t'era  graue, e noiofo,  l'hauerme  ogni 
giorno  ne  gli  occhi;  me,  per  le  cut  Jj>efe,  e  per  la  cui  mano,  Re 
fet  i  poteui  bene  con  maniera  meno  indegna  dbuomojrcenttar- 
mt,che  col  mettermi  in  mala  confideratione  d'tnfidiatore .  Per- 
cioche,àchinon  hai  tu  voluto  che  refit  mamfeftijfimo  ,  che  tu 
molto  di  me  temendo,  (quando  poco  fà  la  tua  tArgentde  fi  fin- 
fe  egra,  e  tu  flejfo  dal  mio  Quartiere  turbatamente  melando- 
ti) ti  fei  nel  Camello  rtnchiufo  i  In  quefio  moia  fingendo  ofj\  - 
fe,ttfei  ftudiatodt  cancellare  ciò,  dt  che  mi  andasti  obligato. 
Maneffuno  fia  che  ti  creda.  Percioche  non  è  vertfimile  >  ch'io 
habbta  voluto  far  onta  à  te,  per  allontanare  l'onte  da  cui3 
ho  poflo  la  mia  Vita  in  rifehio.  Forfè  dirai  tu,  che  ajpìrando 
to  alle  No^e  di  tua  figli  noia,  e  non  piacendo  *  te  ti  parentado, 
habbia  procurato  d'occupar  quefta  preda  .  No»  itrmaghirt 
più  tanto  dt  cote  (la  tua  Argemde.  Il  He  al fangue  della  Sardi- 
gnanonsàtolcrare  alcuna  maschia  del  tuga!  letto.  Con  qual' 
occhio  potrei  mirare,  inakarfì  foprale  foglie  della  cafìifiima  Ca- 
fa,  colei  indegna  di  quella  ftmpltce  benda,  e  dell'altre  infine 
Virginali}  e  finalmente  babituata  à  cohabitare  con  vn  tal  qua- 
li 


444       DELLA  ARGENIDE 

.le  Pollano?  Perche  fi  trafile  la  voce  no»  affettata?  e  nel- 
l'annunzio  del  vituperevole  taf*  perdilo  -rito  ?  Cosi  e,  Me- 
leandro .  Troppo  ^uardw^o  con  gli  amia  ;  tmpara  bora  da  chi 
tu  debba  cujlodim .  Quella  Theocrme,  che  tu  Pai/ade  riputa- 
ci, fu  la  contaminale  della  tua  Cafa .  E  per  dir  lati  aperta- 
mente,* iranno, e  fcherm  Poltarco  fatto  quel  nome.  Applau- 
dendo, e  f  udendo  alla  fraude  Argenide,  prima  fu  ne  U  ap- 
partamelo delle  vergini  accolto  come  donzella;  epofcia  intro- 
dotto come  Palla  ne  Templi.  Stimarti  tu  dunque  illibata 
quella,  che  preft  tenacemente  dell' Amore  d'vn  Giouinetto, ten- 
ne afeofo  il  violatore  della  Portela,  da  te  alle  gemine  fole  au- 
gnata? Quella,  che  sì  lungamente  conuerso  lon  l'Amante? 
Quella  finalmente, che  inganno  il  Padre  ?  Lafia  dunque  il  fo- 
retto, indegno  della  mia  fortunale  de  miei  penfuri  :  Quafi- 
ehe  eziandio  f  pendo  le  dette  co fe,  io  bauejfe  tutt'hora  J  desi- 
derare colei,  nella  quale  non  è  parte  inctrrotta .  Confejjo  bene, 
che  prima  d'elfermt  così  nota  per  sì  fatte  lafauie3<be  quando 
iui  approdai, non  mi  /piacque  .  £Ma  gli  Dij  hanno  bauuto  cura 
della  Sardegna-,  perche  quando  tu  poteftt  decentemente  collo- 
care  cp/>et,^d  chi  te  larubiedeua  ;  qua  fi  (prezzando,  non  ci  de- 
fìe  l'orecchio.  Magando  po;,le  /chifzze  aiomineuoli  mi  ft 
femo  pa'efì ,  tuttau  acoprij  di  modo  la  naufea3  con  la  fimu- 
laz'one  d'amare,  che  c  ntento  d'effere  per  me  cauto  3  fuggiva 

.  d' offmder  e,  chi  mtntaua  d'effere  efefo.  Kit  ùnti  la  tua  figli- 
uola .  Habbtti  il  Regno,  refoti  dal  mio  foccorfo  .  Ma  perche 
non  habbia  l'ingratitudine  di  che  vantarp  in  ogni  parte;  ò  per- 
che non  habbia  tu  à  prender  giuoco  della  mia  fouerchia  bon- 
tà, non  voglio  che  l  Erario  della  Sardegna  paghi  il  fio  de  vo- 
fìri  furori .  Già  egli  è  ben  troppo  ,  che  tu  habbia  confumato 

■■  il  fangue ,  di  tanti  e  tanti  de'  miei  .   Perche  taccio  i  miei 
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patÌPicnti,i  quali  non  vendo  à  modo  alcuno.  Ma rendi  parte 
del  diftendio  :  il  quale  àte  toccava  tuttodì  fare.  fPeraoche 
per  lo  tuo  regnare y  e  per  lo  tuo  viuerey  gran  copia,  d'oro  bo  dt- 
fiefoynel  comporre  lo  efercito,e  nello  fti pendere  ifoldatt .  Mi 
contenterò  y  che  con  trecento  talenti  ci  aggiufìiamo  .  guanto 
labbia  per  te  fuori  di  borfa  di  [opra più,  fi  può  facilmente  ven- 
dere da'  conti  publici  de9  miei  Camerlenghi .  éMa  almeno  rim- 
borfa  que fio  poco,  fé  non  vuoici)  io  me  lo  tolga  .  Rinunciare 
alt  amicizia  y  fora  fouerchio  :  battendo  tu  fatto  ciò  primay 
coli  ingiuriar mi.  Non  dimeno ydalle  cofe  ch'io  t'ho  feoperte,  co- 
nofci  la  mi  a  lealtà  :  Perciocheyfe  non  tirato  per  $  capcgli,non 
ho  Voluto  in  felicitarti ,  e  troppo  lungamente  ho  fojferto ,  che 
tuamaffi  la  tua  Argenide. 

Dopo  hauer  dato  alla  leti era  compimento y  altiero  e  gonfio^ 
d!  hauer  faputoinuentare  federatela  così  mdufirey  chiama  i 
piìt  fedeli  de*  fuoiy  emofìra  loro  la  Carta,  feordato  qua  fi  del 
proprio  male y  nelle  fferanzjt  dell'altrui.  Veramente  inorrid-- 
tono  alla  nouità  del  delitto  :  ma  violentati  dacrudeltjfimo  ge- 
nere di  feruaggioy  in  palefe  lodauano,  ciò  che  internamente  ab^ 
borriuauo.  Si  cercaua  dunque  d\no,che  ree  effe  le  lettere  à  Me- 
leandro.  Percioche  fi  fiimauaqueflanon  fìcura,  e  capitale  te- 
merità •  Mà  Radirobane,  atroce  anco  ne"  propri,  vada,  dijfe 
l'Araldo  y  fenzA  hauer  femore  del  fuo  pencolo .  Egli  bene  an- 
darà  ammefoy  e  fumo  fotto  gli  aufiicij  miei.  Che  fi  pure  lo 
cafligherà  Meleandroy  fommamentemi  farà  caro,  &  hauro 
comperato  à  contanti y  occafione  di  rijjaye  di  guerra  y  con  /àn- 
gue vile .  Hora  hauendo  eglino  trà  di  loro  alquanta  dijcorfoy 
fuà  ciò  faredefìtnato  vn  Soldato  y  di  molto  tempo  prima  in 
drfgratiadi  Virtigane  $  lodandolo  V'ir tigant  ftejfo ,  per  appro- 
fofito  •  E  quefli;  beata  ftimandofì,  per  lo  maligna  fifffa^ia 

dell'ini- 


445"     DELLA'   ARCE  NT  DE 

dell'in  mico,  con  gli  abbigli  d Araldo,  nello  fi  untar  dell'Auro- 
ra, m  vn  legno  piccioli  \  giun/eal  Porto .  Fu  di  fitbito  à  Me. 
eandro  fatto  à  fapere,ibe  era  giunto  da  Radtrob.me  vn  me/fo, 
Egh  trauagltato  molto  nell'animo  ;  kauea  puf  allora  fatto  ve- 
nir à  fe  i  fuoi  più  cari,  penfierfo  per  l'tnimiì^a  fatta  con 
l'Hojpitc.  Il  beneficio  di  Radiroba^e  nctuuto, oltre  la  manfue- 
tudive  naturale,  che  pafaua  paco  meno  • he  invitto ,  operaua 
ch'egli  quafi  più  fauortua  Radtr.ìbahe,  che  fe  medefìmo .  Egli 
è  incerto  ancora  (diceua)  s'egli  babbta  voluto  nuocerei  ma  egli  c 
ben  certo,  che  noi  li  fiamo  di  là  muoiati,  cerne  da  traditore . 
Egli  èd'vopo  riconciliarlo.  E  quando  altro  non  ci  /òffe,  info- 
gna temer  la  Fama .  3Q>n  farà  mai  credutole  fia  fiato  à  ra- 
gione efilufo  colui,  che  già  ne  b  fogni  più  vrgenti ,  ricevemmo 
quafi  dono  de  gli  Dij .  Ogn'vno  tacque  dopo  tali  parole  :  Ter- 
ctoebe  à  molti  tra  dfiiaceuole  qucfi'anfìttàdi  Mtleandro .  Tra 
gli  altri  *Anombroto,&  Eurimede,  come  quelli,  cui  pareua  di 
rueuere  intacco,  per  e/fer  eglino  il  ati  autori, eh  e  S.&l.fi  fejfe 
da  Radtrobane  guardata;  non  molto  celai  amente  mofirauano 
d'adirarli:  à  tanto,  che  tra/portato  tArcombroto  dall'impeto 
giouenile,  ruppe mquefle  parole.  Wauueggio,  Sire,  che  non 
poffiamo  efere  capaci  mfieme  di  ficufa,  7(adirvbane.  &>  io .  S'io 
fono  slato  cagione  dimuouerciad  ingiufle  rfic,  perche  tardate 
à  targarmi  l  Ma  fe  per  accurata  auuertenza non  min  di 
Eurimede,  che  mìaffite  libero,  non  vogliate  con  animo  titu- 
bante turbare vna giornata  auuenturatifma-,  e  tuttauia porr 
in  dubbio,  fe  meglio  fiafo  il  pretender/i agguato  Radirobane, 
ì  t  efere  Argcntde  m  potere  di  quello     \$ueft a  baldanza  di 
Arcombroto,  fucarijfimaad  ogn'vno}  e  pili  che à  gli  altri,  ad 
Argentdei  la  quale  riponeua  in  guadalo  (fife  à  torto,  o  ì 
rag;»  >ie)  l 'efere  Tradii  obane  difiorde  con  la  Sicilia .  Il  Rè 
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(luffe  ragioni,  in ifcufa  de  fuoi  timori  ;  dicendo  k  fe  tjfert  fi* 
fomenti  /illecito  della  voce  del  Popolo  ;  e,  che  fi  doueua  bauer 
cura,cbe  non  moflraffe  Radiroba?ic  à  gli  p  anieri  il  falfo ,  per- 
lo  vero  $  maffime  à  quelli  che  non  fapcuano  il  fatto  diftnt amen- 
te.  Mandarò  à  lui  dunque,  (dijfe)  chi  gli  dta  parte,  che  me 
{piaciuto  teffrfiegìi  più  tofto  ritirato  alTefercito,  che  venir fene 
àme:  à  pregarlo,  che  torni  in  porto,  acciocke  così  proffirno  alla, 
Sicilia, non  voglia  più  tofto  gl'incerti  flutti .  T^eflo  fiefjò  tempo 
farò  francbgia  di  pajftportt,  manderò  legni  s  difiribuirò  dona- 
tiui  tra  fuoi  amici  •  E  così  verrò  à  leuare  la  foffi^ione  d'effe- 
re  flato  ingrato  verfo  colui,  che  baurò  colmato  diquefti  effetti 
d'eAmore,  e  di  Cortefia . 

Co  tal  pen fiero  nontotalmente  difpaceua.  E  già  baueua  il  Rè, 
nominato  per  <LÀmb  afe  latore  Timonide:  J^ando  teff  ere  riferi- 
to ebe  lui  foffe  vn Araldo  di  Radirobane  arriuato,  con  affretta- 
tone diuerfa,fo[j?efe  gli  animi  di  tutti.  Comandò  S.M.cbe  foffe 
introdottole  nel porger  la  mano  alle  lettere,  piaceuolmcnte  al  fo- 
lto dimando, come  bene  fìeffe  Radirobane  .  Lo  Araldo, come  gli 
era  flato  impoflo,rifj)ofe,che  la  M.S.baurebbe  bauuto  di  ciò  buon 
conto  dalle  lettere  cb'ei  reeaua:e  in  vn  tepo  ftefso,fi  tira  alquat* 
in  diparte.  Meleandro  nulla  di  pacifico  fo[pettado,fc  ne  V*  nel- 
la fianca  projfima,  perebe  non  forfè  fleffe  lo  Araldo  curiofimente 
ojferuando  gli  occhi,  et  alterazioni  del  volto,  mentrei  leggeua. 
Segue  i  pafjfi del  "Padre  Argemdc$e  feguono  i principali  de  Por- 
porati. Ed  egli, dopo  tbauere  fcioltoil  feggello, fermando  fi  fopra 
o^niparola,e flimolato  dalle  ingiurie,  finalmente  à  quella  parte 
difeefe,  doue  s' oltraggiavano  Argemde,  e  Poli  arco  •  S'infiam- 
mò fubitonel  fembiante  :  e  tofio  cangiati  gli  o [Ir i  in  pallore,  il 
Volto  infiemecon  le  mani  bor mai  vacillanti ,  con  orrore  tremò . 
E  ripigliate  pur  m  parte  le  forzf  >  s'eccita  ad  ira  terribile  $ 
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00»  ben  fapendo  contra  chi  „  \dpprefentattafi  nella  rabbia  n&- 
nella,  Argenide,Kadirohane,  F 'oliano  s  e  fìtt&  gl'impeti  primi,  * 
incapace  d'effer  retta,  dalla  prudenza,  ò  dal  con  figlio . 

Neffunò  ar ditta  interrogarlo,  vedendolo  accefo  sì  grauemen- 
te  .  Ma' ejfo,  per  quanto  potè  fcacdatl  gtmdizjj  dell'interna 
perturbazione, entra  m  vna  Sala  "vicina-,  e  fico  chiama  Argeni- 
de  fola,  alla  quale  non  altro  detto,  faluoche  leggejfc  cote/le  let- 
tere,/opra  Vn  letto  fi  affi  fi;  e  minutamente  offeruando  la  di 
lei  faccia,  ri/lette  irà  U  fremere  ,  el  fofitrar^ .  Argenide 
trafitta  nel  leggere,  non  già  fi  fmarrì  come  i  giufta  accufa-, 
che  ansinoti  fopport  andò  l'ingiuria,  conocchie  guancie  di  fo- 
co, proruppe  gridando  ad  alte  -voci,  -vendetta .  Pungeua  non- 
dimeno la  sbigottita  Vn  dolore  ecce fiuo,  che  fi  fojfe  propalata 
la  fua domefiichezjjt  con  Pollano.  E  l'hauere  sì  lungamen- 
te occultato  quella  amifià,  la  poneua  in  filetto,  non  forfè  fifi 
fel'accufa  per  riufare  piuveriftmìle }  temendo  quindi  il  Pa. 
dremeno  piaceuole.  E  confederando  fubite,  come  fi  fife  la 
Fw'frvta^sìrelrgiofofegretoje 

ciodiSelenijfa,colKedeSardi.  Mi  lo  Uarfene  lungamente 
foura  penfiero,  o  diffimulare  non  fi  poteua  ;  Pro/Irata  ?  dun- 
qt*e*  pièdelPadre,e  conanbeliti,no»  finzA  artificio  di  fido - 
gticndo  la-voce  che  pareacbiufa.  Raffrettate  (di fe)  a  Sire, 
che  con  anfiea  m'accinga  k  giuncar  ut  della  macchia  che  mi  è 
oppofla.  Percioche non yoglh dare  allo s facci atiffimo auuerfa- 
rio  tanto  di  guflo^  creder  io,  douer  rendere  altro  conto  della 
mia  pudica,  faluoche  quello,  d'effer  *  voi, Padre  ottimo,  & 
oculatiffimo  slata  cara  fino  al  punto  pr  e  finte .  D'vna  co  fa  fo- 
la debbo  efcufarmts  cioè  /e/fere  fiata  più  fedele  a  P  oliano,  fir- 
fe  di  quello  che  voi  bau  e  fi  e  voluto  >  hauendomi  eri  fupplicata, 
*  /congiurata,  per  la  falcai  mi  partorita,  ch'io  tace jfi, 
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quant  egli  à  benefico  nofìro  baueua  operato .  Ma  bora, che  per 
altrui  mez^o  s'è  palefito,e  mi  s'è  aperta  la  ftrdda  per  poter- 
lo celebrare  ;  Egli  è  colui,  che  noi  chiamauamo  Tbeocrtne .  Va- 
go d  battermi  fempre  dinanzi*  glioccbi,  fi  compiacque  diquè- 
fìa  Jt mutazione  di  fiefj'o,  per  ageuolarfì  l 'albergo  nella  Fortez- 
za. Jll a  la  Mode/ha  correjfe  l'audacia  di  queflo  ardire .  Per- 
ebbe così  faccia  Dioiche  y  attediate  più  ime, che  àT^adiro- 
bane,come  noi  tutte  non  mai  c'auuedijfimo  ch'egli  fnjfe  huomoy 
primache  voi, e  mefialuafjc  da'  notturni affaltt ori, con  quella for- 
tezza, che  appreffi  di  voi  trouò  credenza  d'efirejfa  dminita . 
Et  allora,nel  partir  fi  dalia  Rocca,  à  me,&  2  Selenijf*  feoperfe 
qualei  fi  fife,  mà  con  tal  conditane,  che  apprejfo  della  M.V. 
tacemmo,  ci  fuo  valore,  e  la  fua  baldanza .  guanto  poficia 
babbia  gli  altri  auanzato3  dopò  U  ritorno  nella  Corte,  egli  è  af- 
fiti mamfcjtoàcbt  sj,  quanto  l'habbiate  battuto  caro .  Che  fi 
mi  nmprouerate  il  mio  ftlenzio  .  Confiderate ,  Sire,  che  no» 
fi  poteua  dar  mance  premio, -che  il  fi  ferire,  ch'egli  fife  prefi 
fi  voi  defraudato  de  gli  honon,  che  ti  meritati*  .    Che  fe  voi 
hauete  pur  qualche  dubbiò  di  momento  maggiore  ,•  perche, 
vergine,  fipportat  di  nafiondere  i  fuoi  penfieri  ;  chiamo  in 
ti '(limoni)  quel  capo  a  me  inimicififirr.o.  Park  di  Seleni/fa  ;  U 
quale  fiU  confapeuole  di  sì  importante  figrettt,  tutto  ha  fio- 
l'erto  *  Radinbane.  S'ella  non  fife  peggio  che  fi elerata }  fi 
non  fijfetrafiortata  dal  furore  della  perfidiai  e  non  ne  batte f 
fe  m  e  (iremo  odio,  nm  haurebbe  violato  le  proni  e /fi  del  filen- 
Zjos  e  quello  chea  voi  medefimo  nafióideua,  non  haurebOe  no- 
tificato à  gli  (Iravieri.  Tuttauolta  non  haurà  timore  la  mia  in- 
nocen'zjt,di citare  in  tefltmonio  cofici .  Se  io  ho  meritato  ilvo- 
J/roodio    s'io  ho  falftocon  figret a  bruttezza  la  finta  à  lo. 
darmi  intefa ,  faro  10  di  propria  mano,  e  di  vo :,  e  dtlla  pudi- 
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cizia,  vendetta  s  e  refiituiro  quel  fangue,  che  indegnamente 
da  Vojlra  Jttaefià  farà  provenuto . 

Nel  dire  quefle  parole,  abbracciate  le  gmocbia  del  Padre 
bora  le  baciava  la  de  (ir  a  $  &  bora  guardaualo  con  ma?iiera, 
che  safficuraua  bormai ,  d'effere  preffio  il  troppo  amoreuole 
Genitore,  in  concetto  d  innocente .  gioite  co fe  ?ion dimeno 
recavano  à  lui  tramaglio  .  L'inimicizia,  che  douca  necejfa- 
t  'umente  camwar  con  l^adirobane  :  il  foretto  diffeminato 
nel  Volgo,  per  taccufa  di  zArgenide  :  e  te/fere  per  igni  mo- 
do credibile,  che  f offe  purea  fua  voglia  cafta,  T oliano  nondi- 
meno era  fiato  càufa>  che  non  foffe  à  lei  Tfadirobave  pia- 
ciuto. Incalvando  finalmente  la  figliuola*  che  foffe  fatta  ve- 
nire alla  prefenza  Selenijfas  Egli  per  vno, che  ini  flauacufto- 
dendo  la  Portiera,  cornando  che  la  Vecchia  foffe  chiamata  • 
Neffuno  de  perfo:uggi  fi  fapeua  immaginare ,  qual  negotio  fi 
trattaffe  cosi  li  f^rcto:  fe  non  che  ben  fi  perfiuacleuano,  do- 
ver eff  ere  c£ importanza  incomparabile  quello  affare >  ch'egli  con 
la  fola  figliuola  partuipaua  .  Varie  cofe  dunque  coiìgiettu- 
rauano,  ftJ  attendeuano,  penfìerofi \  Sclenfia,  niente  manco 
che  alla  Ver  ita  apponendo  fi,  entra  nella  fianca  del  7^  s  nella 
quale,  ne  la  folitudinC}  ne  la  Mae  fi  à  della  faccia  di  Melean- 
dro;  ne  la  fiocca  del  Genio,  che  per  lo  p:u  va  additatilo  i mali 
che  fourafta  ino>  con  occulta  paura,  potè  pure  vn  poco  atter- 
rirla .  Quando  fubito  volta  a  let,  con  orgoglio  infili to  Arge- 
nìde  s  òcosì  acco?ifintendoil  Padre s  o  che  tira  non  fiffirjffe 
punto  d'indugio,  Ter  quanto  ami  Radirobane,  (diffe)  io  ti  pre- 
go,  o  Jlladre  :  perche ,  qual  perfona  pofs  io  porti  innanzi, 
che  ti  fi  a  più  cara,  o  più  in  riuerenza  dieffo  ì  ti  prego,  di- 
co, à  voler  dire  qui  alla  prefenza  del  tuo  He ,  e  mo7  che  com- 
mercio indegno  totalmente  di  vergine,  fia  pafjato  tra  lamia 

per- 
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perfona,  e  quella  di  V  oliar  co  .  E  non  dubitar  di  te  punto,  per- 
che tu  babbia  fin  bora  taciuto  ciò  che  ne  jìa.   Io  ho  già  rice- 
uuto  parola  del  tuo  perdono,  purché  tu  hormai  liberamente 
eonfejfi  ciò  che  ne  fai .  Si  gelò  il  fangue  alla  vecchia  Donna  : 
tuttauia  con  tenebre  lumino/e,  come  atiuedutiffima  ctìella  era, 
fubito  ripigliò  cuore  :  in  modo  che  parue  quella  agitazione 
ejfcr  nata,  più  tojlo  da  innocenza, che  abominaffe  que  fi  (pet- 
ti, che  da  efjcr  colpeuole  di  fieleratezza  fcoperta.  Et  à  chi 
prima  parlerò?  (dice)  poiché  prejjb  tvno,  et  altro  fiono  egual- 
mente in  diffidane  f  E  quale  accnfa  e  cote[ìa,  così  intralcia- 
ta ?   5\V  so  d'Intelltvenzj  immaginabile  col  Rè  Sardo;  Ne 
con  voi,  ò  Signor  a,di  Pollar  co .  Hor  qual  facrilegio  è  egli  mai, 
che  vi  perfuaday  poter 'effire  la  pudicizia  vofira  recata  in  dui- 
bio  ?  Ani}  lafita  (dijfe  Argenide)  quefla  fronte .  Ecco  lette- 
re al  Rè,  di  Radirobane  ;  con  le  quali  ti  conuince ,  d'hauer  il 
tutto  palefato,dt  Voli  arco  cangiato  in  Fallacie,  $J  in  Tbeocri- 
ne  .  Et  accioche  tu  fiappia  s  nulla  è  d:coteflo,cl/io  non  hab- 
bia  già  confeffatoal  Padre .  Ma  co/lui  è  anco  paffato  più  ol- 
tre s  &  hà  con  ingiurie  afl alito  Li  mia  innocenza.  Non  so,  fi 
date  imbeuuto .  A  que/lo  filo  fei  chiamata.  Parla  libera- 
mente s  così  Dio  ti  guardi  s  parla,  prima  che  fi  cerchi  col 
tnezj&de  tormenti  la  Verità  :  ho  io  punto  maculato  la  dignità 
della  Famiglia  i 

Non  difguflato  Me/eandro,da  quefta  ferocità  di  *Àrgeni- 
de  j  la  quale  per  mffun  modo  haurebbe  con  oltraggi  pmuocato 
coLi,  che  poteuadir  c  fi  di  momento  à  fino  danno ,  fi  non  con- 
fidata nella  propria  innorcnzj:  V^n  voglio  di jfie, che  f degno  fa- 
mente  s'interroghi:  Anzifappi  Seleni  fiacche  vorrò, con  maggior 
fe^retez^a  p affino  le  cofi  fuccefse  di  Poliarco  nel  raccontai  le, 
de  non  fin  pafsate  nel  tacerle.  Vinta  la  Vecchia  dal  tarlo 
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deUa  covfcienzji,e  gettanclofi a 'piedi  di  éMéleandro .  La  fom- 
iti* (diffi)  di  quanto  palefar  poffo ,  ò  Sire,  ella  e  quefla  :  che 
non  fi  può  trottar  perforiti  più  pudica,  e  più  fatta,  della  m:a 
allieti  a  s  mffuna  piti  infida,  e  pm  federata,  clic  H  Re  de  Sar- 
di .  Sem  date  tempo  di  tornare  alla  Camera,  io  trarrò  di  fo- 
retto >  con  fieurijfimi  fegndlt  s  e  con  alcune  lettere  in  p  artico- 
lare,  U  cui  certezza  farà>cbe  sì  fatti  ptnfieri  mai  piti  non  vi  in- 
fefleranìioi  Né  pofeia  haurete  <t  maraui gli  arni,  perche  habb/a 
innav?j  dì  voì^adìrobane  ciò  rifaputo  .  L9indngio  è  poco*  In 
tantoché  fi  perde  qui  il  tempo  in  parole ,  poteva  io  efere  ri- 
tornata. À  tante  promeffi  fofftfo  il  Rè,  comanda  .che  dunque 
"Vada  :  e  fi  guardi  non  tfchemrlo tv  tanto  negozio  :  mà  che  in 
tnanicrA  operi  il  tutto,  che  quejle  difcordie  non  p affino  all'orec- 
chio a  alcuno  de9  Porporati .  Ne  ardiua  Argenide  prehibire 
ch'ella  parti/] e,  per  non  parere  dt  Voler  metter  tempo  di  mezxp, 
alle  cefi,  che  potuto  haueffe  Seleniffa  apportare  coltro  di  Ut. 

Mà  U  Vecchia,  come  prima  fi  fu  tolta  da  gli  occhi  loro, .con 
pajfodt  prelievo,  infitta,  fi  ritiro  alla  fua  Camera  .  E  beni  f 
fimo  chiù fol'% feios  Hora  (dice)  fondi  nuouo  di  me  Signora. 
Hora  pofi  "io  di  me  di (forre ,  fen^attenderc  e»  altri  mi  tratti 
conforme  il  merito .  0  tnfelicifima  Donna  !  Sonio  dunque 
tanto  vi/futa,  per  non  morire  innocente?  Ahi,quale  fella  ma- 
ligna mha  tolta  così  del  fenno ,  eh* io  non  penfafsi  non  potere 
la  mot -ledei  tradimento,  effire  accompagnata  da  ficurezza? 
Chi  m'ha  corretta  di  trauiare,  da  miti  filiti  cofiumi  ì  Chi 
rnhà  fatto  sì  confidare  in  vn  gìouine  leggieri,  &  à  me  fofiet- 
to,  condendolo  ripieno  d'mnumerabihv^ij  ?  Dunque  alle 
prmefjh  dunque  a'  donatila  di  que fio,  io,  prouata  per  tanti 
anni,  w  tanti  negezj,  mi  fon*  re  fa  s  c>  là  poflo  in  abbandono 
la,  fede,  e  l Umore  della  mia  ^Uieua  canfsma  ?  Ma  tardtfo  Sfr. 
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lenì/fa,  tu  con/ìderiquefie  cofe  !  A  gran  fenno  haure/li  fa- 
to* col  raffrenare  l'animo  dalla  grane  federateti  •  Bora, 
perche  non  t'è  ito  felicemente  il  misfatto,  è  penitenza  di  la- 
drone,  que/lache  ti  fi  piangere,  e  lamentare  .    Ha  dunque 
fofferto  Radirobane  ,  con  impertinentifsima  relazione,  di  ro- 
vinarmi ?   il  quale  non  trono  in  me  co/a  da  poterne  rimane- 
re mal  fodisfattos  fe  non  che  (  fi  come  tutte  le  cofe)  genera 
là  troppo  affezione  fa/i  i  dio.  Oh  co  fa  indegna  -  Chi  ardirò  io 
più  mirar  m  volto  ?  tA  chi  ricorrerò  io  ?  E  chi  finalmente, 
fopporterammi,  indagato  il  tradimento ,  del  quale  mi  forno 
moflrata  non  mena  pratica,  che  colpeuoleì  E  tuttauìa  non 
mi  a/fretto  ad  muolarmi  dal  te/limonio  della  luce  ì  Ne  al- 
meio  cercando  vna  Morte  alquanto  degna  della  buona  Vita  di 
frana,  procuro  d'efeufare  il  mezj^o  di  ejfa  feleratoì  Che  fio 
to  più  oltre  attendendo  ?  Sono  in  odio  ad  Armeni  de  :  non  pof- 
foifcufare  la  perfidia  :  e  forfè  il  Re ,  fot t  altro  colore  ,  sfoga- 
va £  animo ,  concitato  dal  mio  demerito ,  e  dalle  querele  della 
figliuola  .  5\V  fin  ima,  per  quanto  ho  potuto  vo  penetrar  e  >è 
feoperto  quello,  in  che  ho  principalmente  peccato  :  cioè  fhauer 
to  configliato  Radirobane  al  rapimento  d'Argemde  .  Jguan- 
d)  ciò  nfxprafsi-,  ( equalcofa  pofs  io  credere  poter  più  Jtarfe- 
neafeofia?  )  qual  indugio,  ò  quali  Dei  ,  potranno  cancellare 
dalla  memoria  de'  miei  Signori,  tanto  delitto  ?  E  per  quante 
pojfa  io  promettermi  di  trouarli  piaceuoli ,  per  lo  meno  mi 
vacueranno  dalla  loro  prefenza .  P  art  trommi  nella  difgrazja  di 
tutti s  temendola  Principe (fa  adirata  i  ne  jicura  con  C e l/er  fo- 
la, ne  ficura  nel  publico .  Starò  femprecon  gli  occhi  aperti  du- 
bitando dei  fupplh  io, parendomi  fempre^che  ognvno  per  lo  mp* 
tccejfij  mi  condanni  nelfuo  pen fiero .  E  di  peggiore  e prìi  inde^n* 
Morte  sdegna  fa  tufo  Seleni/fa,  fe  date  fhjfa  non  la  plenum  » 
■         v .  .     ..  fnc/ddi 
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Prende  nel  dirquefto  la  Cartai  fretta;  e  ow  lettere  non 
ben  efirejfe  per  lo  tremore  della  mano,  ferine  in  quefla  mante- 
ra.  A  Meleandro,  &  ai  Argenide  principi  ottimi .  Se  alla 
Morte  fi  poteffit  accrefier  tormento ,  io  Ihaurei  ruhiefio  per 
grafia  in  fiupplicto  mio .  Hora  rtceucte  voi  ti  mio  fangue,non 
così  però  imbrattato  dalla  colpa,  che  non  poffa  fagrificarfià^  gli 
Jfeffi  Dij  +  Ne  dall'atrocità  del  f  vppli^o ,  che  in  me  fitjjo  e- 
fegufeo, voglia  te  computare  fm  tof/o  il  delittore  il  pcnttmen* 
to.  Crederete  quefi:,  maggior  di  quello,  voi  me  le  fi  mi,  da  me 
ojfefi .  Percioche  conficfjko  fuperata  da  malte,  o  cofiretta  da 
Fati,  dhauer  violata  d  fi greto  imp'  rtantijfimo,  della  frode,  e 
del  valore  di  Pollar  co  .  Mà  fi  contro,  la  voflra  fama,  io  ho 
Sparlato  vn  iota  filo,  (ò  dohijfimaallicua)  o  s'io  ho  potuto 
punto  {parlane,  prego  Dio,  che  mi  fiano  l'ombre  di  St.ge  cosi 
nemiche,  com  to  fiono  fiata  infedele  à  voi .  Credete  ad  vna,  che 
fi  muore-,  e  condonate  ad  vna  VitaUthghijfimamente  (perimen- 
tata,qnefiovmco  mancamento  :  ò  fi  tanto,  è  troppo, condona- 
telo a  quefto  firro,che  prende  pervoivendetta.  Sigillata  po- 
feia  la  lettera,  dandola  ad  vno de  Camerieri ,  Va,dtfse,e  co- 
manda* colui,che  cuftodtfce  t  intime  flange  del  Rè,  che  fuùtto 
rechi  quefìa  Carta  a  S.M.  Perche  ha  ti  Re  camme  fiso,  che  fu- 
bito  fia  fatta  pafisare  alle  mani  fine . 

Ltcenzjato  il  mefisaggiero ,  più  furto famente  intefa  bor- 
mai  à  morire,  infieme sUuuacciaua,  e  tardaua  :  hora  à  foggi* 
di  pazjji  fremendo,  &  hora  con  fofitri  fommefifi,  provocando 
la  fiuacojianzjt.  Vdiua  per  auuentura  ogni  par  ola  vna  Dami- 
gella  da  vna  fianca  vicina  ;  donde  fi  pafsaua  dalla  Camera  di 
Sclenfsa:  Uqualenon  haueuaveduto  punto  coftei,  che  com- 
punta dalla  vergogna  di  voler  fiaper  troppo  de* pareti  della  Pa- 
drona,non  fi  fitpeua  rìfoluere  ne  al  fauellare,  ne  alC andar  fine . 

Per- 
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Ter c  < oche  non  credeua  manceghe  quelle  voci ,  pieni (fìme  di  dL 
fftrazjom,douefjero  fortire  fine  così  f»riofo  ;  e  attendeva,  fin 
che  vfcendo  la  fua  Signora  ,  fi  potejfe  anch' ella  alatamente 
partire  .  JHà  Seleni ffa,  ben fapendo ,  che  tuttala  lode,  del 
morire  deliberato,  con  fi fte  nel  precipitarla  refoluzjone  ;  e  che 
non  poteua/laredi  fopr aggiunger  e, chi  per  parte  di  Mele  andrò 
Lritenefje ;  e  rende ffe  vano  lo  sforza  $  ecco  aprendo  ma  ct- 
flella, nella  quale  era  yn  pugnale ,  già  donato  al  figliuolo  nello 
entrare  la  pucrizja,  dal  Padre  s  e  ch'ella  haueua  pofita  guar- 
dato, per  confagrarloeo  fegnali  fanciulltfhi  à  Giunone  Lu- 
cina* nel  giorno  delle  no^e  del  fi gi  nolo  me  de  fimo  •  Così  ha- 
eano  dtjfo/lo  i  Fati ,  che  di  pmbi  giorni  prima  fifje  aguzza- 
to di  punta,  con  occafìone  di  leuarne  la  ruggine  .  Ne  altro  ferro 
per  aprirfi  ti  petto  più  commodo,  fi trouaua  nella  Camera  del- 
la Donna  .  Ma  quando  thebbe  nella  deftra, memore  infume  del 
Conforte  chauea  perduto,  e  del  figliuolo,  i  he  fenzjt  fiaperegU 
nulla,  in  quella  gutfa  mifera  abbandonau4  s  comprenden- 
do in  vrìoci  Irata  dell'animo  ,  tante  ,  e  tanto  diuerfe  cofie, 
lucw  le  mort  fere  elfia  s  &  à  quelle  parlando  ,  dtlufie  per 
yn  poco  la  storte  ,  coU'o-fìrmgcrla  ad  affrettare .  Sin  tan- 
to c\>e  la  feruente  ,  che  haueua  incominciato  à  temere, 
non  forfè  quefia  doutffe  terminare  in  Tragedia  vera,  en- 
tro improu  fan.ente  dentro  ,  per  i [frapparle  di  mano  il 
ferro  e  nello  fleffo  punto  ,  fi  fentirono  jcalpitare  colo- 
ro ,  che  accorreuano  per  comando  del  .  zAllhora  la 
Vecchia  ,  (limolata  dal  feruore  di  chi  s'auuacctaua  per 
impedirla  s  e  firuendofi  delle  mani  tuttauia  l  bere  s  tan- 
to profondamente  (puf e  la  punta  nelle  v  fiere  proprie,  che 
le  firze  nello  fuamre  di  fubtto^  abbandonarono  la  mano; 
sì  che  fopra  il  petto  lafciandofi  yerfo  la  terra,  poco  auan^a- 

M  m  m  ua 
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**  il  porno  del  pugnale  dalla  ferita .  Allhora  diede  la  Dam  >gcL 
la  vno  ftrido,  &  abbracciata  la  moribonda,  con  acerbi/fimo  v- 
lutato;  if]?auento  coloro,  pur  e  per  loro  mede  fimi  grandemente 
con/ufi.  Concio fiacbe gettata  laporta  a  terr aerano  entrati  Ar- 
combroto,  &  Eurimcde  s  &  a/tri  molti  con  ejjì  i  dando  kt 
fretta  Meleandro,come  vide  da  prima  le  funefie,e  mifere  lette- 
re, che  s  affrettalo,  e  la  infelice  sforza/] ero  à  non  morir  e. Eu- 
rimede,  al  megln  che  potè,  allontanata  la  Damigella,  abbrac- 
ciata Seleni/fa,  che  già  trauolgeua tn  mortifere  guife  gli  occhi s 
Che  ecceffo  è  (diffe)  cote/io    Matrona  ?  Perche  diflruggi  non 
menotefleffa,  che  gli  tuoi?  EJfa  nulla  rifonde;  fe  non  ché 
col  collo  piegheuole  flralunando  le  luci,  mando  fuori  e  l'Ani- 
ma,  el  fangut-j* 

Ognvnorefio  mutolo  prima  s  pofeia  fremendo:  quinci  di f  , 
fondendo  fi  il  romore,  t atrocità  del cafo>raguno  molti  de  Prin- 
cipali perfonaggì  à  vedere .  Ed  ecce,  della  cagione  ofeura  di 
queflo  ecceffo,  entrar  in  campo  congietture  diuerfe,  e  perico- 
lofe.  Il  Rè,  vditoche  s'era  vecifa  ,  grandemente  inhorridì. 
Mànonmoftro  Argenide  pur Tvn  minimo  fegnr,  ò  di  odio,  o 
di  compaffìone .  0  ch'ella  fi  perfuadejfe  non  effere  fodisfatta 
abbaflanzjL,  col  fupplicio  di  Seleniffa  s  ò  che  più  toflo  lo  fde- 
gnato  animo  fi  Siupiffe  di  fentirfì  racchetare  dalla  grande^- 
zjt  del  pentimento  $  e  così  refiajfe  irrefoluta,  ne  confini  d'am- 
bo gli  affetti .  Rìfguardaua  pero  infieme  quanto  le  haueffe 
col  morire  pregiudicato  Seleniffa  .  Che  co  fa  fi  haurebbe  la 
Sicilia  creduto?  Che  co  fa  ragionatone  Radirobane  co*  fuoi? 
E,  che  quella  mano,  col  prendere  di  fe  fleffacosì  acerba  ven- 
detta, batteua  più  fparfo  per  i  popoli  le  fegrete  cofe  di  Theo- 
irine,  che  col  misfatto  del  tradimento  .  Oltreché  y  effendo 
già  la  co  fa  ridotta  à  tantoy  ella  tferaìta  che  f offe  il  T(è  per 

ydìrc 
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Vaiti  da  Seleni/fa  il  {Matrimonio  concertato  con  Po/iarco  :  il 
tjttal  figreto,  ella  non  haueua  ardire  di  dir' al  Padre  s  tatti- 
che penfajfe  di  cor  aggio f amente  difenderlo  •  Volle  il  T$e,  che 
la  moltitudine  flefi'e  addietro  :  E  fu  il  cadauero  poco  dopò 
fotterrato  finza  pompa:  e  dopò  l'ejferfi  pubicamente  dijfe* 
minata  la  cagione,  della  fua  Morte  s  le  fece  yn  certo  Poeta, 
quefio  Epitaffio. 

Bufta  vides  Hofpes,  lami  monimenta  doloris . 
Meleandro  ,  oppreffo  da  tarati  nuoui  trauagli  i  e  tuttauU 
penfierofo  intorno  à  ciò  che  à  far  fi  haueffe  di  Radnobane, 
delT  Araldo,  e  di  quelle  Ut  ter  e  ^  chiama  i  Principali  de*  fuoi* 
Aquefli  moflraeglt,  effere  t  fuaintgazjj  in  angufita  grande  ; 
perche  la  fua  riputazione  era  da  Radirobane  tocca  sui  viuo,& 
intaccata  con  ingiurie.   E  che  oltre  quefio ,  non  folo  chiede, 
ma  comanda  trecento  talenti,  ptr  pagamento  dell'aiuto  prefla* 
to.  Ch' egli  ben  conofceua  d'efjere  in  obli go  di  prcpulfare  que- 
lla ingiuria  con  f  Armi  ;  fe  non  che,  e  la  Sicilia  haueale  fut 
forze  efaufie ,  per  le  domeniche  dtf  orche  i  &  a  benefizjj  di 
Radirobane  fi  doueua  almeno  tanto  tempo  concedere ,  eli  egli 
hauefje  luogo  di  pentirfi .  Ptrcioche  egli  di  fe  feordato  infu- 
rixua,  e  confirmaua  con  furor  pazzp  i  fofpetti  del  giorno 
auanti.  E  diffufimente  raccontando,  e  ventilando  quefìe  co- 
fi,  con  ogni  accuratezza  fi  guardaua  però  Ài  pale  fare,  che  fofi 
fe  fiata  intaccata  dall'  Auucrfario  la  riputazione  di  AtgenL 
de .  J^2,n  pe7\  //egli  non  fapefse,  douerfì  tutto  ciò  d  uulgare  ; 
{Ma  e  portaua  rifletto  al  roffore.  della  figliuola  prefinte*  t 
col  tacer  egli,  auuertiua  o^nvno,che  non  douefse  per  tauue- 
nire  efser  perfona  sì  temeraria ,  che  o/afe  di  mclcflarlo,  con 
accufa  cosi  [lomacheuole  da  ricordar  fine .  {Tifa  perche  fapefi 
fero  anelo  eglino ,  fopra  quanto  importante  ntgotio  haut fiere 

Mmm    2  con- 
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confutato  ;  di/se,  che  era  fiata  Selenifsa  così  ardita,  di  confi- 
dare* Kadirobane  alcuni  fegreti,  de  gl'in  terejfi  del  Rè  :  fegre- 
ti, che  quantunque  per  loro  flejft  di  ottima  qualità,  nondime- 
no egli  haueua  corrotti,  [celerai 'amente  esponendoli.  Che  le 
lettere  arrecate,  lo  incaricauano  fuor  di  modo .  Che  Seleni/fa, 
in  ricetto  k  Radirobaney  era  innocentijfima  :  che  haueua  pe- 
rò creduto,  poter/i  conia  fola  morte  purgare  y  ciò  ch'ella  haue- 
ua peccato*  Tutti  à  gara  concorfero ,  ch'egli  doueffe  tenere 
Radiwbme,  per  public* nemico  della  Sicilia .  Che  quanto  egli 
haueua  portato  di  gtouamento,  non  era  già  fiato  per  alcuna 
beniuolenzj,  ma  efserp  eoli  trasferito  nell'lfola,  i>ifidiatorey 
t  Corfaro  :  e  che  haueua  procurato  la  difirazjone  di  Lìco- 
gen$ y  per  poter  egli  porre  in  effetto  ciò  che  l'altro  hauea 
penfato..  Maggior  dubbio  rimafe  intorno  all' Araldo  :  perche 
Volevano  quefii,  ch'egli  fojjè  appefo  alle  forche  s  e  quelli,  che  r/- 
dotto  in  pezzj,e  lacerato  da  diuerfi  fuppU^ij,  fojfe  rimanda- 
to a  Radirobane .  Vinfe  nondimeno  il  parere  di  Cleobolo:  do- 
uerfì  fchiuare  ciò  che  potejfe  ejfere  sparlato,  per  tAmbafcia- 
tore  violato:  ilqual  forfè,  hmrebbe  l'*Àuuer farlo  compera- 
to à  gran  prezjo>  che  fojfe  vecifo .  Che  quel  Rè  in  fommo 
grado  fuperbo,  più  fi  farebbe  /limato  ojfefo,  col  mofirare  di 
Sprezzarlo,  che  col  prenderne  vendetta  .  Il  che  bauendoap- 
prouato  il  Rè ,  Eurimedey  à  fe  chiamato  l'Araldo  (pereto- 
che  non  piacque  ch'egli  fojfe  di  nuouo  introdotto  à  Sua  Mae- 
fia)  così  parla  conforme  il  concerto  fatto  *  Se  tu  foffi  ve 
nuto  qui  apportatore  d'vna  lettera  sì  f  oncia,  da  yn  Rè,  che 
non  fojfe  fiato  floridi  jìnnoy  tu  non  jarefh  huomo  per  tut- 
to hoggi.  Per  bora  perdoniamo  alla  paz&j*  di  Radirobane  s 
cui  à  nome  del  Rè  dirai,  che  non* fi  può  dare  ad  vn  mentecaU 
torijpofiu.  E  ch'egli  farà  ben  per  lui  >  s'ajftcttarà  di  feri- 
ti ere 
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nere  a  Regi  P  fin  tanto  che  li  fia  vfctta  la  pazzia  fuor 
del  capo. 

Subito  sfrattato  l'Araldo*  fu  dato  vna  grojfa  banda  dì 
Soldati  ad  Arfida,con  la  quale  (ì  fermajfe  nel  Porto .  Timoni- 
de ytitiroi  de  pinati  alle^aui:  acciocbe  fé  Radirobane  haueffe 
ofatodt  far  il  capriccio fo, e  l  bizgaro  oltre  le  parole, gli  foffe  ri- 
ffoflo,  con  efercitoben  formato .  Ne  folamente  la  Corte,  ma  il. 
Caftello,  come  che  fojfe  la  guerra  tornata  in  piedi,  haueua  di- 
facciata  il  ripofo.  E  già  haueua  Radirobane  incominciato  X 
temere  s  non  folo  che  haueffe  l  Araldo  hauuto  il  caftigo  capttaley 
per  la  sfacciatezza  delle  fue  lettere  $  ma  che  etiandio,contra  la 
propria  armata  la  Sicilia  fi  preparaffe.  Già  Cira  smtepi- 
diuas  *  comtnciaua  à  far  riflejjìone  foura  i  bellici  patimen- 
ti s  c°fe  >  chetammo  troppo  ardente  ,  non  gli  haueua  poco 
innanzi  permeffo  di  confederare.  Si  auuedeua,  di  non  haue* 
re  sformo  pari  a  quello  della  Sicilia.  Il  lido,  era  occupato 
da  fidati  :  non  erano  ficuri  paffaggi  in  mare_j.  Tuttauia 
quando  foffe  ajf alito  era  vergogno  fa  la  ritirata  j  maffimc  ha- 
uendo  egli  fumicato  il  primiero.  Hora,  mentre  và  col  pcn- 
fiero  fan  tafiic  andò,  con  gli  occhivoltiverfo  la  {piaggia*  ve- 
de vna  barchetta,  che  fi  {picca  dal  Udo  .  Ella  era  quella,  che 
riconduceua  lo  Araldo.  Jguefìi  pieno  tuttauia  di  paura,  da 
conto  di  quanto  gli  hauea  detto  Euri  mede  s  con  amplificar 
grandemente  la  brauura  del  fto  dire  s  &/  lo  [ìreptto  della 
Corte  s  la  cagione  di  cui  egli  non  fapeua.  Percioche  Vccifafì 
Selemffa  ,  nelHngroffarfi  il  bisbiglio  ,  haueua  CU obolo  po^ 
fi)  guardie  alt  Araldo  ,  perche  non  poteffe  venir in  cognL 
tione  del  fatto ,  o  interrogarne  chi  paffaucu.  T^adirobave, 
trauagluto  dall' importatila  di  tante  cofe ,  prefe  ffiedtevtc  di 
partir  pcima,  che  cjfere  coflretto  ò  à  deliberare^  o  a  fuggirti  • 

^Et 
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Et  in  yero  che  patena  egli,  con  forze  /cerne  attentare, che  più 
tofonon  torna  fi  e  di  danno  à  f  mede fmo, che  al  Comico  ?  AC- 
corgeuaf,  ttejfrf  piti  del  doucre  laftato  governare  allo  fle* 
gno .  E  che  il  migliore  partito  era,  ricondurr  e  p;ùto/o  tefer- 
cito  alla  /piaggia  di  Catari  (era  al/bora  quella  Città*  la  éfrle- 
tropoli  della  Sardegna)  e  rifar  citalo  delle  co/e  opportune  ,  con 
improutfo  affatto  ,  ritornare  nella  Sicilia .  -£Ma  ne  anco  gli  pa- 
tena bene  così  precipito f  mente  partir fi Standoci  egli  fpe- 
Ma,  che  l'armata  di  Mare,  che  haueua  Melcandro  nelPorto,era 
debole,  e  paca  s  e  che  prima  di  chiamar  lui  dal  Libico  *  o  dì 
Palermo  maggiori fi  cito  ,  c'era  d'ynfo  di  tempo  •  //  rimanen- 
te adunque  del  giorno,  //ette  ini  su  l\4ncore  :  E  pofcra,sà 
ììmbrumre  comanda  che  /ano  t ancore  alzate  ,  profilando 
jflmpre  il  Vento .  E  fa  yc>f  Li  Sardegna  fu  a,  dirizzarle  pro- 
re .  E  perche,  })  furtiva  non  pa>  cjf  ,  o  t  moro/a  la  ritirata-,  co- 
mandatile fimo  raddoppiati  i /otiti  gridi  de'  nauigaxtis  così 
ululando  nello  frappare  deli*  A  icore  ,  come  ne  113  andar/  reci- 
procamente animando  a'  lor  mini  feri,  r.tl  d/j otre  gli  arnef* 
Non  meno  erano  portate  /òpra  l'onde  alla  sfugga, le  rondel- 
la fidate  fa,  y rute  nel  ibi  amar  la  Patria  t ut thor  lontana,  e  nel 
pregar  ftuoreuoli  i  Dei  del  Aliare.  Mtleandro ,  (l  mando  che 
la  battaglia  furaflajfe,  comando  alle  f  te  milizie,  the  f  arem- 
geJf  '  Oò  e  che  tofìe  i  proffwi  lidi,  ti  [  orto,  fo/sero  riempiti 
di  combattenti .  Percwihi  laueu-a  fatto  andar  batido,che  nif- 
funa  delle  fue  Naui  doueffe  vfire  del  Porto  per  ^uerre^tare> 
accio*  he  potejfero  le  m  li\  e  durra,  delle  quali  abl  or.daua,  in 
occorrenza  difenderle  s  ecosìveniffero  i  Sardi  ad  cfflr  ctift rut- 
ti, con  doppio  e/ercito .  Nondimeno  hau-eua  la  Notte  che 
f  rgeua,accref  iuto  la  perturbarono, ti  timore.  Ma  gli  au- 
uerfarifion  fecondi  Venti  portati  malto,  prima  cominciaro- 
no 
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xo\t  dileguar  fi  all'orecchio,  quindi  alla  vi  (la  :  perche  anco  le 
nebbie,  accrefceuano  alla  Notte,  tenebre,  &  ombre.  Ma  ac- 
ocbe  non  foffe  vno  (Ir  att  agema,  di  partir/1,  per  tornar  po/ìia 
remando  [opra gl'incauti,  molti  non  foto  de'  Soldati,  ma  de' 
primi  Campioni  ancora,vegliarono  intorno  ti  Porto .  Sopra  que- 
jli  Nicopompo ,  facendo/i  il  fremito  fentir  meno  nel  più  alto 
della  Notte, feruendofi del  vegghiare,  e  del  profondo  fìlent/os  e 
aiutandole  tenebre,  con  liberi  moti  d'animo,  impreco  a  Sardi,. 
Venti,  naufragi,  e  moflri,  non  che  procelle .. 

Non  ancora  pareua  à  Meleandro  di  refpirarey  temendo  non 
forfè  T\adirobane  yoltafse  tarmata  infe(ìa,in  qualche  parte  de 
lidi fèn^a  prefidto  +  Ma  papati  due  giorni  appena,  riferirono 
le  {pie,  che  fenzjt  dubbio  fi  nauigaua  yerfo  Sardegna  .  Et  al- 
hora,  non  come  fugato,  ma  come  almeno  differitoti  pericolo, ap- 
plico il  penfiero  à  que  mezzi,  co'  quali  potefse  la  Sicilia  difen- 
dere -,  e  vendicar/i  dell' tnimico,che  fenza  dubbio  ritornato  fa- 
rebbe .  Era  gran  tempo,  che  Eurimede,  come  perfona  di  me- 
morabile fortezza,  &  innamorato  delta  militia,  haueua  auucr- 
tito  tl  Rè, non  effere  più  ficuro  pegno  della  fìcurez^a  dellu  Im- 
pero, che  yn  e fercito  in  campagna,  pronto  fempre  per  combat* 
ter  e.  Et  allhora,  qua  fi  che  la  Fortuna  facejfe  nafeere  l'occa^ 
fione  perl'vttlita  del  fuo  configlw  s  ( mentre  paffeggiaua  Me- 
leandro nelmezzp  di  Dunalbto,e  di  lui,  trattando  di  comparti- 
re i  prefìdij ,  per  opportune  ffiaggie,  contra  de  S<xrdt)  così 
prefe  Sragionare.  Se  KM.  hauejfe  fatto,  ciò  ch'io  con  figliai 
nel  bel  principio  del  muouerfi  à  de  (Ir  unione  di  Licogenefo  che 
hora  cote/lo  Tfadtrobane  non  la  prouocarebbe ,  ò  ch'ella  hau- 
r  ebbe  che  opporli  fenzjt  dimora.  Che  fet  ut  tanta  la  M.V.  fa- 
rà guardando-,  trouerà  altri  la  Fortuna,  anco  dopò  leuato  que- 
fio»  che  non  fo^er iranno  molto x  eh' ella  ponga  giù  l'armi,  b  u 
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fi fretti.  Raccolta  Ejfa  dunque  vn  e  finito  ,  formidabile  à 
nemici  e  che  flit  così  n  tempo  di  guerra,  còmi  di  "Tace  pron- 
to al  comando .  Manterrà  quefh  terrore  i  Cittadini  ih  vaffal- 
laggio  teak:  cnon  foto  confermerà  l'Amtatie  antiche  de  gli 
fìranieri,mà  ettanho  ne  troverà  delle  nuove.  Conci  Jìacbe  i 
moti  nuili ,o  traggono  t orrgine  dalt ambitione  congiurata  di  po- 
chi l>erfonaggt  >  onero  ( tlche  rariffime  volte  accade)  dal  con- 
fenfo  de*  capi  finzj  numero,  della  '"Plebe /degnata .  E  rimedio 
tuffano  fi  può  immaginar  p:u  appropoftto  ,  per  tvno,e  l'altro 
diquefli  morbi  della  Republua,  che  quell'armi  .  Conciofiache 
fino  le  fazioni  de  Nobili,  ne  loro  Prinapij,  e  per  dir  così  nelle 
loro  culle,  timide,  e  deboli.  Che  fe  è  pronta,  e  vicina  la  Solda- 
tefea,  fi  può  fiffocaril  danno  con  riputazione  $  e  per  dirla,  co- 
sì pofjono  re/lare  qutfli  fonti  raf  lutti,  dal  primo  impeto,  co- 
meda  folgore  ftibondos  t  quali  fe  V.M.trafura,non  conofie- 
ranno  più  ritegno.  Che  f  mai  con  popolare  fedi%ione,vna  pre- 
cipitata follia,  armerà  rr.  ani  innumerabili  contra  il  Rè  s  il  che 
findi  nell'età  ancate  pur  auuenuto,  dourà  fimpre  tenerfi  dal- 
le perfine  prudenti  s  alno  rimedio  non  può  ejfere  per  ammor- 
bare que fio  incendio,  filuoche  opporre  à  cotefìo  Moflro,  le  co- 
horti  robuffe,  &  auuczze  alla  militar  difiipliiia .  Percioche  la 
plebe >  non  peraltro  formidabile,  che  per  l'impeto  filo  ,  riem- 
pia pure  di  quante  fi  viglia  legióni  il  campo,  non  farà  mai  da 
jlar  appetto  di  quelli, che  finno  fchernire  i  furiofì  ,  far  fine 
nelle  file  >  vbbidire  al  comando  $  e  fare  fcelta  di  luogo  per  i 
Padiglioni,  e  perla  Battaglia.  Così  in  ogni  parte,  e  vtilifjìmo 
quel  fidato  ,  per  difendere  la  Prouincia,  e  per  impedire ,  o 
opprimere  gl'improbi fi  macinamenti  $  il  quale  non  òhà  bri%a 
di  cercare,  o  a' '  in/fruire,  r//à  fittolo  ftendardo ,  flà  al  fildo 
affrettando  il  nemico  .  Vriefircito  di  sì  fatta  maniera  ac- 
compagni 
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pagni  y.M.  per qual luogo  fi voglia,  la  porterà  fempre  fio  l 
ficuramente .  E  ft  per  Popolo  ammutinato,  ò  per  ribellioni 
de  D^opiliy  alcuna  delle  Città,  ò  Portele  munite, mai  fi  leuafi 
fe  dalla  vbbidtenzjt  di  voi,  fubito  quefle  milttie  difftparan  :o  la 
nafcente,  &  ancora  incerta  ribellione . 

Treffo  gli  ftranicri  poi,  di  quanta  riuerenza  faran  cagi:v0 
verfo  V.M.  quefle  legioni  fempre  pronte  ad  vn  cenno  f  Co^ 
xofi eranno  la  loro  pace  da  VA  dipendere  :  che  non  potete  effere 
ve  fi hernito,  ne  oltraggiato  fìnta  vendetta.  Che  voi  fedete, 
qua  fi  arbitro  delle  Fortune  de  gli  altri  Regi ,  per  cuflod/a  de* 
quali  non  folgoreggino  arme  di  pari  forila .  Già  và  la  nazjon 
noflra  famofa,  come  inclinata  infiemcfèj  atta  alla  Guerra,  per 
indole  naturale .  Quanto  maggiormente  poi,  fe  al  Genio,  s'ac- 
coppia l'educazione  $  e  fe  rifaperanno  i  voflri  nemici,  che  ap- 
prejfo  di  voi ,  jìà  vna  fielta  non  di  principianti,  mà  di  vecchi 
foldati?  Ne  ciò  e  filo  per  giouare quanto  al  buon  nome.  Pro- 
ner à  da  gli  euenti,  qualunque  farà  ofi  di  prouocarui ,  che  c 
^randìffima  differenza,  tra  I  hauere  genti  arruolate  al  fildo 
di  frefio,  pojìein  campagna,e l'bauer  buominiinfìgni ,€  che nu~ 
merano  più  anni  da  loro  flipendij,che  da'  loro  natali. 

E  per  dir  il  vero  ■  Combatteranno  forfè  con  quella  fede,  t 
con  quell'ardore,  quelli  che  poco  fa  haur anno  giurato  fedeltà 
al  Principe,  con  che  pugnar  anno  coloro,  che  per  affitto  tnuec- 
chiato,  non  più  difendono  il  Rege  auuezjj)  à  porger  loro  gli 
alimenti, e  la  Vtta,come  foldati,  che  come  perfine  della  fu  a  Ca~ 
fa:  O4  al  quale  gli  habbia  non  filo  toccafìone  di  quella  gurr- 
ra  particolare  congiunti,  mà  gl'intere fft  di  tutto  il  tempo  del- 
la lor  Vita  !  E  non  lafcio,che fi  come  ogni  corpo,  così  U  fotdatc- 
fica  è  compofta  della  for^,e  de  mini  fieri  delle  fue  membra:  e  che 
con  la  pratica  fila  fi  può  affirire,  fe  qucfìo,ò  quello, ci  fi  a  nat$> 
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habile,ò  ni .  Ad  alcuni  manca  Urobufiezjajla  fanitàs  ad  al- 
tri il  coraggio:  mane  amenti, che  così  bene  può  la  difioftez£a,o  la 
fembianzjt  nafcondere,cht  fueriche  la  Jperienzjt,  non  refi  a  cofa 
per  aceertarfene  *  In  perpetuo  nouizjato  adunque  di  Soldate- 
fca:  t  per  così  dire,  in  ma  Pace  Campale,   buon 'bora,  e  non 
in  tempo >  pericolo fo,  btfogna  penetrare  queftt  difetti  :  e  fubi- 
te  Allontanarli  dal  corpo  dell'armata  \  o  corrigendo  con  la  rifor- 
t  À  i  mancamenti,  o  caftìgandoli  col  licentitrtì  »  Doue  poi 
armando  improuifò  ,  quando  bifogna  riempire  te  compagnie* 
mentre  fi  fìriuono  gt'inefperti,  e  quanti  fi  fanno  innanzi, 'po  i 
mede  fimi  non  fapete,  fe  arruolate  vrihuomo,  ò  yn  a.  fi  a  tua  » 
In  modo  che,  fimo  in  quella  maniera  ejfèrvn  nuouo  e/eretta 
differente  da  \n  veterano, eh' e  differente  vn  nauilio  y  fatto 
di  fceltiffimc  tram  ,  da  quello  ch'i  edificato  di  legni  tagliati 
£  cafo,  e  (Cogvì  tronco  >  in  cui  non  fimo  punto  ojferuati  i 
difetti* 

<HMi  fi  dira  perauuentura,  eh* egli  dee  hauerfi  riguardo  al 
di  fiondi»  notabile  :  che  troppo  aggravano  tanti  Capitani,  tanti 
Soldati, che  viuono  dell' altrui  fatiche .  Veramente  egli  è  v& 
Eroico  penfieroil  nofiro  :  temere,  che  quando  incrudelì fica  de- 
predando il  Nemico ^non  troni  le c afe  r teche,  e  l'arche  ripiene* 
fecondo  ilfuo  defiderio.  Ritorniamo  *vn  poco  alla  memoria  Je  de- 
firuzjom,e  le  tonine, nate  per  lefedizjoni  ctuili  i   Gli  fiipendij 
di  quanti  anni, che  haur  ebbero  alimentatovnefercito  atto  are- 
fi  fiere  à  quefti  maltjjà  con  fumato  il  furore  di  pochi  mefiì  Ag~ 
gtungafi  4  ciò  la  morte ,  e  gli  fi.      di  tanti, e  ta?ite  :  gl'incen- 
di} di  tante  Cafis  e  glt  altri  misfatti*  che  fen^a  inquìfizione,  o 
cafiigo,  fi  commettono  in  quejh  df ordini .  Con  Viìffima  pre^ 
tprefiaafolutoyper^ia  fede  il  popolo  da  sì  fatte  ingiurie,  fe  fi 
difende  canina  perpetua  cu  fi  odia  da  gente  d'armi* 
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Dunalbio,eravntn/igne  Politico*  per  genio,  e  per  educato- 
ne >futto  per  logouemo  d'vna  Republttd .  Quefliadunqti  e*dt~ 
f correndo  nel  detto  modo  Eunmede,  fftcffo  muUua  femòiantei 
bora  con  vn  talqutle  applaufo-,  f£)  bora  con  modefii  fegni  d  a- 
nimo  ripugnante .  Et  haueua  gufiograndifftmo  Mele  andrò*  di 
potere  da  vna  di/corde  fapienzA  raccogliere, ciò  cbe  fijfi per  am- 
bo le  opinioni  il  migliore .  Hauendo  Adunque  appena  Eurimedt 
pofio  fine  al  ragionandosi  daS.M.  ricljiefio,comwav  DunaL 
bioà  dire.  Se  Eurimede  non  mifurajfe  co?i  la  propria  ftdtlti 
gli  altri,non  haurebbe  max  tanto  attribuito  a  faldati,  che  non 
foto  nel  feruirfi  diquelli*mà  quafianco  in  Vn'apparen^a  d'efer- 
cito,bau*j]e  creduto  confi  fi  ere  la  falue^zjt  della  Patria*  e  de' 
Principi .  Io  per  me*  ab  benché  cfclufo  dalle  militari  funzioni* 
per  Ihabito  [agro,  cbe  mi  ct  ri  onda  s  tuttauolta,  perche  horg, 
(ì  tratta,  non  in  che  m  anitra  habbiano  l'armi  da  nuocere  J  gli 
buomini  *  ma  sì  bene  qutl  ficurez^a  poflano  partorire  alla 
Pace,  non  dubiterò  dt  far  male, col  dirne  il  mio  parere  Ubera- 
mente .  E  non  tanto  verrò  io  a  faroppofi^joni  alle  enfi  da  voi 
dette,  ò  Eurimede ,  quanto  verro  ad  interrogar  Li  pruden- 
za voflra,  di  quelle  cofe,  o  dito  confejfo  di  non  fapcre,  o  in- 
torno le  quali  mi  nafierì  qualche  dubbio  •   Non  mi  piacque- 
ro mai  coloro ,  che  dxinnr  medicamenti  ad  vn  corpo  /ano* 
per  prohibire  que'  mali ,  che  poffon  foprauuenìre  :  t  vanno 
fluzsjcando  le  cagioni  de'  morbi,  che  quiete  f  anno s  c  i  he  non 
mai  p:u  crudelmente  fi  fueg/tano ,  che  quando  prom^fe  fono 
daquefle  pugne.  Jguantc  mal  atte*  quante  Morti,  fappiamo 
noi  ejfr  accadute  in  dinerjt  huomini,  che  co  n  j  i  fatti  mtd  ca- 
mtnti  Simularono  gli  humori*  che  fi  (iauano  acquattati ,  e 
fmenùcatifi di  nuocere  ?  Hor  à  que  (li  reputo  io  in  tutto  fami- 
gliatiti coloro, the  m  tempi  tranquilli  cercano  fpauentofi  ri- 
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medi],  contri  le  tempefte,che  forger  pojfono  ;  e  che  con  e  fi  ti  am- 
bigui, fono  così  atti  à  prefieruare,  come  à  difìruggere  la  fatti- 
ti delU  Republica .  E  tra  que  dubbiofi  rimedij  j  e  piemjfimi 
dp  pericolo,  ripongo  io  in  particolare  ti  gran  numero  di  genti 
ebabbian  tarmi  alla  mano  .  Perche  fe  tra  Ino  verranno  a  rif- 
fe $  fel *  ambizione  >ol  furore  gli  leuarà  dalla  riuerenzjt  »  (prez- 
zeranno, &  abboniranno  la  pace$  e  l'intensione  de  Capitani^ 
che  le  haur anno  adunate  per  tenere  i  tumulti, e  le  fedizjoni  lon- 
tane^. 

Voi  fapete,  le  compagnie,  e  le  legioni ,  fottoi  Capitani,  e  i 
Colonnelli,  quanti  gagliardo  corpo  cnftituificano .  Ma  appenna 
conofier  pojfono  le  loro  forze,  o  cader  in  quella  fuperbia,che  po- 
trebbe ntf  ere  dal  nfittteruifi  fpra,  mentre  d  nemico  gli  ne- 
ve in  moto ,  (gjr  hanno  0  chi  prouocare,  o  chi  temere .  Mà  do- 
po che  con  le  pojfe  loro  hanno  partorito  la  Pace  s  e  nìffuno  col 
porgli  a  nouo  pericolo  pone  la  Vittoria  in  dubbio,-  allhora  ( qua- 
fiche  rinfaccino  alla  Corona,  &  alla  Patria  doperà  loro)  vengo- 
no ponderando,  ciò  che  col  combattere  fatto  habbiano  .  Che  i 
Cittadini  non  hanno  faluez&a  fuor  di  loro:  In  fe  e/fere  traf 
ferito  l'arbitrio  di  tutto,  fino  della  rouma  dei1  a  Patria,  e  della 
Àiftruzione  del  Prì?2cipe.  E  non  in  vna  fola  fiata,  s  impoffief- 
fejfano  di  effi  quefli  penfieri  :  Mà  à  poco  a  poco,  col  tempo, 
con  la  conuer fanone,  con  la  (perienzj:  e  quafiche  faccianoejjl 
vm  fi  parata  Republica  ,  fi  rifirmgono  infieme:ein  preda  po. 
fiia  dell'odo,  tanto  perdono  di  Fortezza,  quanto  acqui  fi  ano 
d'mfiolenza.  Che  fe  par  loro  dinonefjer  ricouoficiuticon  i  do 
uuti  flipendis  fe  del  conti  ino  non  fono  tenuti  in  dolcezjjt  colri- 
uerir/t}  s 9 attizzano,  in fitperbifionos  hanno  fieramente  per 
macche  non  fiano  le  loro  armi  temute.  E  che  cofia  fi  e  poi,  fi 
Vengono  quejli  (ìimolat  'he  corrotti  da  loro  Capilo  da  altre  per- 
£    Vì*VL  fon? 
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fine,  che  afiiranoad  ingrati  dir  fi  per  vie  ind. rette  s  e  fie  Ven* 
gono  alle  loro  cupide  menti  propope  più  griffe  paghe  j  /  bottini*- 
(^/i  ammutinamenti, e  vna  fiommaria  libertà  ?  Diano  gli Dij 
a  nemici ,vna  rouina  così  enorme  !  Perei/ io  non  mi  ptrfiuado 
così  facilmente, ciò  che  voi  diceuat e,  Eurìmedcchc  cofloro  ami- 
no cotanto  S.Jlt.  perche  fiano  (lipendiatt  da  lei.  Molto  più, 
ameranno  i  lor  Capitanici  perche  fono  da  loro  eletti  per  la  mdi- 
zìa-,  (che  perciò  par  loro  non  dalT^è^mà  da  quefiidi  ricevere  lo 
fitpendto)  e  sì  perche  vogliono  bene  à  cotcjli ,  come  à  duci  dilla 
lor  banda >  e  come  à  dtfenfon  della  forzjt  militare  $  Mà  più  che 
peraltro  rifletto ,  perche  fiotto  quefìt \viue la  fioldatefica  con  li- 
bertà maggiore,  che  fiotto  il  Rè .  Ma  dicami/i  per  grafia  :  di 
quello  efiercito,  che  eziandio  nella  pace  piti  fierena,  farà  fiem~ 
pre  con  tarmi  in  mano  ,  fiarefie  voi  Cornmiffiario  Generale 
Vn  fiol  Perfionaggto    ò  dourà  la  fioldatefica  fiottopporfi  à  que- 
llo, dopò  quell'altro?  Se  andar à  quefla  carica  nelle  mani  di 
mo\ti>  non  fiarà  fiempre  d  comando  eguale,  e  Udtficiplwavni~ 
fiorme .   Contrareranno  tra  di  loro y  gli  Emuli  capi*  e  per  le 
riffe  delle  perfine  da  comando,  fi  ara  fimpre  in  tficomptgliQ 
te/eretto.   Che  fi  mi  direte  e/fir  bene,  dare  quefta  autorità 
advn  filo  ,  chi  farà  quello  mah  àcui  vogliate  concedere  fia- 
praancodi  voi  mede  fimo  tanto  poterei  ò  ara in  fiua  mano  ci:* 
Voi  regniate,  e  farà  w  fiuo  arbitrio ,  che  re  filate  difìrutto* 
Quando  egli  s'accorgerà  d 'batter  in  pugno  lo  sfiorilo  dello  Im- 
perio, e  Inerbo  del  Regno  y  farà  e^li  mai  bafìeuole  di  poter 
refifieie  à  quelli  (limoli,  che  con  vn  a  guerra  continui,  tente- 
ranno d'abbattere  la  fiua  fede  ?    o  potrà  egli  mai  contra- 
dir e  y  à  chi  lo  cojlringerà  ?  Almeno  gli  Di]  voleffiero ,  tlrt  à 
fimili  di  queftovoflro  Eurimede,  haueffero  li  Rè  o( cafone  dt 
commettere  ampiamente  le  loro  propri*  fortune.  Abbemheiomì 
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<reda  poi,  eh3 egli  non  torrebbe  mai  carica,  d/t  poi£r  effer e  {£?  in- 
vidiata^ calumniata .  Sà  benla  M.K  à  quali  Regi  babbia  vn 
co  fi  téme  fomigliante  tolto- gli  fi  et  tri  dalle  mani  :  i  quali  mentre 
al  Capitano  del  Palazzo  danno  itfercito  à  reggere ,  fono  fiati 
appoco  appoco  fagliati  dell'autorità  così  [opra  1  Cittadini,  co- 
me /òpra  la  foldatefca .  tA  chi  'vuole  faggiamente  principia- 
re,}) ftabilirevn  T^eames  que/le  due  co/c  fopr  al* Altre  tutte  de- 
uono  e/fere  à  cuore*  Prima,  che  non  poffa  il  popolo  facilmente 
folleuarfi  cantra  il  Principe  :  e  pofia,  quanac^li  venìffe  ricu- 
fando  di  mojlrarfi  offtquente ,  guardare  ctitvit  non  babbia  Ca- 
porioni bajieuoli,  per  afjicurarc  {eg#m  della  milita,  il furo- 
re in/labile,  e  mal  fondato,  con  Aufpizjj  più  certi  .  E  Cvna  e 
l *  altra  di  quefie  cauzioni  leuumo  noi,tol  mantenere  qu(  fi  a  pe- 
renne, e  determinata  foldatefia .  Perche  filanto  è  da  credere* 
che  fi  ano  pere/fere  di  penfieri  dalla  plebe  differenti  ,  quelle 
tante  compagnie ,  formate  di  gentaglia  di  sì  diuerfi  gentj*  fla- 
ti, e  paefi s  a  quali  poniamo  noi  Carmi  minano*  Tutte  le 
fòlleua^ioni  che  pojfono  accadere  nel  popolo,  poffono  in  quefli 
non  meno  occorrere^.  JMà  in  co/loro  più  facilmente  $  per- 
che la  prima  cofa,che  fi  daranno  nello  /degno  loro  à  vedere, 
farà  quella  ficure^a,  cÌjc  Carmi  può  partorirli.  Et  e  cofit 
ehiara,.che  non  puh  qualfiuoglia  Fortuna  par^r  innanzi à  gii 
Animi  fidilo/i,  duce  più  xommodo,  chi:  quello  {lejfo,chaure- 
te  voi  fatto  Generale  del  Campo .  Perche,  à  ehi  fi ar ebbe  fai- 
do  Cantino  in  lealtà,  mentre  mc/t/rjino  tanti  e  tanti  emergen- 
ti alla  ribellione?  Eccoci  il  penfare  alC  autorità  che  shà  in 
manoi  la  dolcezza  che  fi  proua  nell\rffaggiare  C eminenza 
Reale  :  gli  adulatori  che  fironano  ;  il  Veder (ì  d'ogrì intorno 
tinto  da  biiomint  Valorofi  :  molte  occafiom  per  palliare  la 
xolpa  :  ,e  quando  vadano  .le  cofe  al  peggio ,  non  mancar*  mai 

far- 
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ìardtrt  di  fiolparfi fui  fallo  della,  moltitudine  &  il  veder  fi 
quafi  al  Re  eguale,  che  tuttauia  fi  flà  dubbio  fi  della  Vutoria> 
atte  fi  U comune  reuma  delle  fazioni.  Mà  conce dafi  vn  Gene- 
ral CommiJfarìo>m  ogni  fan  e  perfetto:  cheò  0  per  Genio, ò  per 
Mimo  Vhrtuofb  habbia  l'infedeltà  in  abominazione  efirema^ 
conce  dafi  gagliardo*  oppugnatore  de  Vizjfs  e  clx  non  fi*  mai 
per  cangiar  fi  dal  proprio  fiato:  Che  diremo  di  tanti  Vfficialì 
fiotto  di  lui  ?  Nejfuno  di  ejffi  dunque  fiaràfiuperbo,  inclinato  à 
precipizjj,  e  facile  ad  effer  fi  dotto  ?  Nejfuno  y  ò  per  grido  di 
J\tlore,  0  per  entratura  audace,  farà  di  fi  innamorare  la  fi- 
date fi*  ì  E  Ufiiamo  quefìe  speranze  firuflratorie.  Sempre  fie, 
ch'alcuno  mquefii  emergenti  /pieghi  come  proprio  lo  stendardo  - 
±Mà  direte,  che  gl'mcommodi  ch'io  preueggo  y  fiolamentt 
allhora  fonda  temer  fi ,  quando  tutto  hfircito  /là  accampa- 
io  invn  po fi*  filo.  E  che  fi  puoàquefla  procella  rimediare. 
Spargendo  cot al  va/io  corpo,  in  [iti  diuerfi  :  in  modo,  che  ne  po- 
pim  ma  pianura  libera,  compiacer  fi  pofj ano  della  propria  vi- 
fias  ne  poff\no  inferocire ,  con  infettar  fi  infuriando  Jvn  l'al- 
tro. Doue  adunque  gli  compartirete  così  diuifi  ?  Forfè  fi  dir 
(Imbuiranno  per  le  Fortezze,  per  le  C a  fi  ella  ?  Co  fa  da  confide- 
rar  molto  bene>  quale  fia  la  manodannofia  -  Le  Fortezze,  0  co- 
me bifognacon  riferua  prefidiarle  l  perche  fi  come  a  vuole  il 
faldato  bifognof  i  così  poi  per  lo  più  non  fon  capaci  di  moltitu- 
dine di  armati  :  &  o/trecù  perdono  affai  della  ficurez^a,  do. 
poche  tanti  occhi,  e  tanta;  canaglia  minutamente  le  hà  vedute > 
e  hà  diuolgato  que fi greti,  ne  quali  confifh  l' effer  e  mefiugna- 
bili Per cioche  credete  voi  di  poter  iu$rm fio  rare  1  faldati  co- 
me prigioni?  Non  potrannotui  dunque  e ff<r  vtfitatida  tfi  ami- 
di dalle  mogli?  da  parenti?  e  finalmente  da parafiti,  e  da 
compagnoni  tauer nitrii  0  forfè  direte» che  fi  potrebbero  net- 
te 
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le  Catella  trattenere,  come  in  vna  perpetua  Vernata  ?  9{on 
fapete  voi,  quanto  mala  convenienza  fia  tra  la  foldatefca,  e  l 
rimanente  del  popolo  1  Quello  che  in  tempo  di  [guerra  rie/ce 
odio  fi  [fimo  alle  perfone,che  non  attendono  aitarmi,  quello  fìef- 
fo  in  tempo  di  pace  con  tedio,  {£)  affanno  continuo  le  fi  fa  prò- 
uare,col  metter  loro  gente  ftraniera,  &*  armata  fino  dentro  le 
proprie cafe  ;  la  quale  fa  leChiefe,ele  piazze  firepitofe,  perla 
militare  infolenzjt  5  e  non  che  altro,  cangiano  i  co  fiumi  ptaceuoli 
delle  proprie  famiglie .  Tutti  fi  doteranno  di  sì  fatte  grauez^ 
ZS>  ftJ  hauranno  gli  animi  alienati  da  voi  j  e  quando  fàltarà 
loro  in  capriccio  di  ribellarti,  quanto  riputaravno  eglino,  che  gli 
fi  accrefadi  feommodo,  apprejfo  gli  altri,  che  pur  troppo  paio» 
no  loro,a:crefcendolefi  il  pagare,  &  il  mantenere  1  fidati? 
Ma  ne  anco  in  tal  modo  fj>arfo,e  difirtbuito  teferato ,  fi  Ver- 
rà in  cognizione  dell'vtde ,  propofìoci  da  Eurimede.  Perche 
non  potrafiì  nelle  Cafiella  ojftruare  la  difipltna  campale  ;  ne 
potranno  1  fidati  nuoui  efreitarft  in  quelle  7^10,  e  venir  fi  ac- 
commodando  alle  guerre.  E 1  Veterani  parimente, ammarcen- 
do  in  vna  tal  quale  pigritia  languida,  giaceranno  per  le  Terre  ; 
e  fuori  del  confueto  della  profejfione  militare,  s'andaranno  ef- 
feminando nel  gouerno,  e  nella  conuerfazjone  delle  proprie  fa- 
miglie. ^QuindiauuezjZjttifiad  hauer  le  paghe  fenzjt  fatica, 
con  molto  maggiore  difficoltà  da  loro  tipo  fi  fi  leuer  anno  ,  per 
Valerfeneà  rifihi,  che  fe  fjfero  arruolati  di  frefee,  fapendo 
non  poter  co  rfeguire  il  vitto  dallo  Erario  del  Rè,  che  affatican- 
do^ militando . 

Hora  hauendo  àqutfii  argomenti  di  Dunalbio,  Eurimede 
rifpofio;  e  quegli  pugnato  cambieuolmente,  il  Re  così  conciliò  le 
difcordie  loro,  che  approuando  il  parere  di  quefio,  e  di  quelle, 
conchiufe  efjer  venjfimo,  che  yn  piccolo  efercito  è  danno fo  . 

Che 
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fero,  oltre  i  corpi  di  Guardia \,  che  fi  amo  nelle  Forteti 
,  che  rìban  bifogno  ,  e  d'vopo  bau  e  re  vva  Armata^ 
che  con  venti  Galee  almeno  ,  fi  douca  guardare  la 
(Viaggia  della  Sicilia  s  alcune  delle  quali  flian  fittoti 
l'altre  ne*  principali  porti,  fìano  pronte  al  comando.  Che  di 
più  era  bene  farina  [celta  de*  Pretoriani  ,  parte  dalla 
più  nobile  giouentù  ;  e  parte  da,  quelli  ,  ch'erano  lunga- 
mente viffiiti  /otto  tlnfegnC  .  Che  di  quefii  ,  fi  potcuano 
leglicre  al  numero  dotto  mila .   Che  mczjo  lo  efercito  fofi 
~e  fempre  preffo  il  Re  s  in  modo  che  il  faldato  flia  fei  me  fi 
alla  Cafa>  e  gli  altri  fei  mtfi  al  campo  .  Perche  così  tenen- 
doli  difuniti  ,  non  haurebbero  forzj  per  ribbellarfì  s  ne 
per  troppo  dimorare  tra  fuoi ,  non  baur  ebbero  perduto,  cio- 
che  haueano  di  foldato  .    Quelli  che  faranno  alla  perfona 
del  Rè  ,  non  fiano  alloggiati  *  Cafo  .  Il  Pacfe,  ol  Caflelloy 
di  Campo,  oue  farà  il  Re,  nhabbia  m  Ile  in  vna  parte,  mil- 
le in       altra.  Perche  à  que  Cittadini  ,  che  abbondano  dì 
ricchezze ,  non  donrà  pa*er  molto  flrano,  di  tener  in  com- 
pagnia i  rò  i  faldati  Pretoriani  ,  come  famiglia  ,  e  quafi 
corteggio  del  Rè.  Che  quefii  debbano  hauere  paghe  grofl 
fe ,  e  poco  meno  che  anticipate  ;  con  qualche  maggior  pia- 
ceuolezjzji  trattando  con  loro ,  che  con  gli  altri  •   Che  per  fi 
in  cafo  di  dtfubbidicnzji  ,  di  ladronecci ,  ò  d'incontinente 
enormi,  fìano  crudelmente  ga/ligati .  £  perche  nello  fnirozjofi 
non  diuentm  peggiori,  fi  tengano  m  continui  efercizjj  di  fon- 
dato. Ploratila  prefenzji  de'  Capitani, con  prezzi  propofli  fa- 
cendogli lanciarli  dardo,  ò  adoprar  la  "picca  s  hora  facendogli 
viaggiare  con  l'armi  m  do  fio  y  perche  pofiia  a  temer  non 
habbiano  il  camminare  contra  il  nemico,  come  co  fa  più  lq- 
bonofa  .  Non  fìa  tra  loro  Vffi^iale  ,  che  quelli  chaur^ 

0  9  0  Sua 
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Sua  édaeflà  detti  in  perfina  *  Siano  une  milia  à  Cavallo .  A 
gli  altri  fi  disenfino  dardi,  picebexzA/aùa>de,  ficondo  fyfo 
della  miliz.ia.  Etak  sforzo  gudìcauano  che  baflafje,  per  am- 
morzare ttmprontfe  Jolleutzjoms  e  quando  il  negozio  ha- 
uejfe  ricercato  pilo  ^rofjo  eferato,  poter  fi  poli  nuoui  fioldati 
raffinare.  Eurimede^e  Duh<xÌbio>  dijfero,  che  tanto  era  par/o 
bene  a  lor  parimente  s  fi  mn  chey  per  filettar  fi  guerra  dal- 
la Sardegna,  parue  opportuno*  tutti  tacere/cere  qualche  co- 
fa  del  numero  de  foldati 

Jtteleandroy  dato  queflo  carico  ad  Eurimede,  ad  altre  cure: 
tolfe  il  pen fiero  •  Era  /opra  tutte  le  cofe  trau agitato  per  ri- 
cetto di  Ar geni  da .  J>)ue(ìa  innocente  s  e  nella  quale  nulla  era 
di  fouerchioy  fuorché  le  qualità  rare  in  fomma  eccellenza^  ut  - 
tauia  hauea  dato  anfa  alle  prefinti  fuenture .  Per  ottenerla 
in  moglie  Licogene ,  fiattofi  lecito  di  tentare  ogni  fieleratezr 
Zji>  non  s'era  potuto  disfare  così  di  fiubito  >.  ne  con  guerra 
fenza  f angue  •  Radirobane  era  falito  ne* capricci  >c  nella  paZr 
zia  rnedefima>  ne  fi  fapeud  per  anco  doue  la  cofa  (i  potè j]  e  ter- 
minare Ne  penfiaua  che  foffero  per  mancare  de  gli  altri^ 
che  fi  lafiiajfero  tnuaghtre  dalla  bellezza,  della  Donzella*  in- 
comparabilmente qualificata  y  e  dallo  feettro  dotale  s  quando* 
quefia  felicità  conferita  in  Vn  foloy  non  regolajfe  la  cupidigia 
de  gli  altri..  Ne  poco  affiiggeuano  la  fillecita  mente  Selenifi- 
fa  che  s'era  y.cc  'tfa  >  e  Theocrine  lungamente  fiata:  nafeofta  • 
Finalmente  determino  per  ogni  modo*  di  collocare  in  matri- 
monio la  figliuola  .  e/i  racchetare  tanti  moti*  non  era*  che. 
queflo  rimedio  filo  •  E  giày  non  filo  raddolcito  dalle  spe- 
ranze del  Genero  *  ma  de'  Nipoti  non  meno  >  fi  lafciaua  tra- 
sportare ai l  compiacimento  >  nel  fermato  propofito  .  tMà 
tbi  poteua  egli,  ò  doueua  feieglìere  per  sì  fatta  Fortuna  ì 

Non 
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Non  era  alcuno  nelle  i?  cine  nazioni,  di  Real  grado,  W 
età  conuenijfi  di  pigliar  moglie.  Mà  cfc  (dicagli):  bifigHék 
dunque  obhgarfi  fer  quefio  parentado,  à  .Manto  regi,  &  k 
Reale  conditone  ì  Quafiche  non  gli  huomini  rnÀ  i 
fi  stnngan  con  gl'Himcnti?  o  debbo  io  cercare  alla  mia  figli- 
uola fi»  tofio\rì  altro  fcettro ,  che  yn  marito  appropofito  * 
Jnzjcbe  ba?tuo  i  noflri  antenati  prudentemente  confi ituito  pet 
legge  immutabile?  che  fio,  Ri,  q  Regina,  al  gouerno  dtUaSici^ 
I14,  debba,  maritando  fi,  accqppi&rfi  con  alcuna  Qorqna,  più* 
potente  della  no/ira,  o  pu:  splendida  s  affinchè,  Infilata  i  Re- 
gì  la  patria  s  non  ywgaelUà  pigliar  nome,  &  à  ucorporarfi 
con  quella  proutnya»  che  fi  e  p'm  nobile,  t  più  potente  .  Bufia? 
bine  la  Sun  4.4  fi  fkjfih  per  .alimentarci  propri  Regi:  &  ba- 
sirò fitto  di  gran  b&.e  mix  fiJmJa,  fi  i  acea/arò  m  ma~ 
nitrax  ée  xl  marito  di  Li  U  fi  pr  fi/fi  obligato  fojfiet \gran*. 
de:,  &  4Uèucnturofi  per  In..  Dà  Tra  Te  propri*  comprar  k 
m*glt.  Si*  pur  lo  fyafinobUe, manu nfik, gagliardo s  cbeÀyricx 
the^ze  nhxurà  ben.e  la  mia  Argenidc  4  fiijficienza . 

Queftc  ragioni,  finita  ritegno  pvrfuadfua  ÓMeLvulro  4  fi 
fitj]o>  pagando  già  il  fino  g*ffo  &  sì  fi***  f enfimi  e  q><c- 
fioy  per  yederfi  bende,  col  mezjj*  di  matrimonio  sì  ftttozAr- 
cornbrotOyxl quale  non  fi  fiiz^  auadi  mofirar  fignidi  grata  be- 
neuolenzjt .  Ne  credeua,  che  fijfi  per  farci  Argenide  parola 
incontrano  ;  the  Je  per  auuetitara  da  et  hautjfi  tortoli  Na- 
fo,con  fauterità  di  Tadre,  Chauvcbbe  ridotta  a'T obbedien- 
za.  V%*J*  mancaua  altro,  che  m/urmarfi  del  Ugna jgio  di 
tffo  .  Perche  pfsegli  pur  al  pojfibile  yalorofo,  no»  era  per 
dar  à  lui  la  figliuola  in  conto  alcuno ,  fi  fiojfe  fiato  b*o- 
mo  ignobiltà*  T)fiorfi,  /eco  fiejfi  ;l  tutto  abba  fianca  s  fe 
ne  y+ì  all'appartamento  d'4pginid(*  E  tirato  fi  iti  contegno, 

Ooo     2  tra 
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ir  a  di  Padre  ,  e  di  Re  ,  per  più  agevolmente  venir  a  fine 
del  fuo  penfiero^  So  (due)  fìglmola  mia,  che  non  meno  fi 
lamenta  la  Sicilia  della  tardanza  delle  no/Ire  terminazioni, 
che  noi  delle  fedizjoni  fue  :  perciache  tauidità  di  regna- 
re >  e  la  fperanzj  delle  nozxf  Vofire ,  ha  [provato  a  quel- 
le rouine  cbabbiam  pronai  e ,  prima  Licogene,  e  pofc/a  Ra- 
dirobàne  :  le  quali  haure/fimo  noi  potuto  vietare,  fe  per  tem- 
po v'bauefs'io  trouato  marito .  E  perche  dunque  non  've- 
niamo noi  à  rifiluzioite  >  di  chiudere  quefia  fontana  dttan- 
ti  mali?  Io  per  me  ho  terminato ,  di  procurar  U  fduez^-\ 
-$a  voftra,  coi  f  (legno  della  mia  Vecchiaia  infìeme .  Ne  du- 
bito punto  ,  che  quatto  io  pojjb  fare  fenzji  farne  a  di- 
mandar voi,  non  vogliate  anco  ch'io  faccia ,  con  voftra  buo- 
na fìdisfzjont^  .   N:n  rimettete  voi  al  Padre  volentieri 
la  fcelta ,  dello  fpofo  per  voi  ?  Ogni  legge  vi  ci  cbliga:  ne 
farebbe  co  fa  diceuole  alla  voftra  modeflia  ,  il  far  punta 
la- raro f.  .  Rifondendo  la  Pulcella  ,  che  ci  haurebbe  pen- 
fatoj  Penfirett  dunque  voi ,  dijfe  il  7{e ,  fe  dobbiate  fa- 
re fiòche  fete  tenuta  ?  Pur  troppo  fin  bora  sè>  indugiato  + 
No  nò  ;  vi  dimmdo  figliuola  :   Sete  voi  per  vbbidirmi? 
Argemde  intimorita  ,  vdendola  di  quefia  guifa  fauellare  , 
rìfiofe  vn  sì  ,  contrariamo  al  proprio  cuore.   Lodo  Me- 
Uandro  la  fua  pietà  :   e  baciatala  ,  Voi  fapete  ,  dijfe ,  b 
figlinola,  che  non  ho  cofa  in  terra  più  di  voi  cara.  Io  non 
penfo  più  à  viuere,  di  quello  ch'io  penfo  a  prouuedere  à  gli 
anni  voflrì .   Vi  portate  voi  da  fanciulla  faggia,  ì  crede- 
re al  Padre ,  &  a  vn  Padre  eh3 e  vecchio  ,  e  ferirne» 
tato  . 

//  dì  fedente,  paffiggiando  à  Cafo  per  lo  Giardino, chi  ama 
Arcombroio  à  parte  >  &  è  giovine,  dijfe  ;  s'io  nemico,  ì  fc*~ 
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no  fiuto  ,  ricbìcdcffì  voi  di  che  legnaggio  (tate  vfc ito,  po~ 
trefìe  entrare  in  qualche  foretto  di  così  curiofa  dimanda. 
*?lLi  battendo  10  lungamente  fofferto ,  fen 'lotti  Amico ,  d'i- 
gnorare il  v  (irò  pingue,  e  desiderando  bora  di  rifaperloy 
perche  non  crederete  voi  ch'io  lo  cerchi  più  toflo  per  vofìro 
intere]]  e,  che  per  cofa  che  4  me  importi?  Di  negozio  di  gran 
momento  haitrei  io  à  trattar  con  voi  $  e  forfè ,  che  non  Vi 
{piacerebbe,  quando  non  foffì  prima  necceffitato,  à  penetra- 
re cotefh  particolari  .  Già  per  yot  jleffo  conofete  quanto 
mi  fi  a  coììfidato  in  voi  fon/fiero  .  O^yj  ce  (lata  cofa  sì 
importante  alla  Corona,  ne  sì  celata  à  tutti  gli  altri  ,  che 
non  fa  fiata  à  voi  palefe.  !?(e  mi  lafcai  far  fa/l'dio  al- 
la  giouwezjjt,  ò  all' cj] ere  fir amerò,  st,  che  non  yi  confìdajji, 
quanto  era  in  mio  potere  •  E  ciò  veramente  a  gran  ragio- 
ne. Perche,  Lfaando  da  parte  gli  altri  rifpetti ,  non  pof- 
fi  fcordurmi  thauermi  dall" acque  fcampato,  mentre  voi  cor- 
re/le rifeìoio  di  reflarci  per  me  fmmerfo  :  (fèf  altresì  ho  fie- 
fclnjfimo  nella  mente,  thauer  voi  vccifo  Licogene^.  Dopò 
que^e  cambieuolez^e  adunque  di  benefizi]  ,  e  d'amore,  per- 
che vaggrauate  di  farmi  à  parte  della  fitrpe,  onde  fen- 
dete ?  il  che  poi  ( .osi  gli  Dij  amino  me  cerco  io ,  per  bono- 
re,  e  prò  vofìro.  Quefle  preghiere  di  Meleandro,  s'infi- 
gnor irono  della  mente  del  giouine  Cau altere*  E  che  (diceua 
tra  fe )  pub  muouerlo  mai  à  chiedermi  con  tanta  ijtanzjt, 
ciò  che  ha  fojferto  tanto  tempo  di  non  fapereì  E  qttal  for- 
te di  benefìzio  ,  che  non  fi  potejffe  m  lui  conferire  fin* 
%a  conofeer/o  ?  In  vn  attimo  gli  cor  fero  all'intelletto  le  noz^ 
£  Mila  Principerà  zArgenide,  ccn  Via  immagine  di  mi- 
rabil  felicità  ±  perche  era  già  ingombrato  ti  di  lui  animo 
di  pcnfieri  sì  fatti .  E  sforztndofi  nondimeno  di  fepararz  da? 
/ffljjTO;-  fina 
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fuo  cuore  quella  (pera^^y  come  folle,  e  mal  fondata  *-  c  più 
tofloà  fegnocon  le  parole, che  con  l'animo  *  Hà  molta  tempo 
(d>ffe)  che  la  M.V.  ha  raddoppiato  ver  fonie  i  bemfizjj  *  ha- 
uendo  fopportato  la  fèruitù  d>lvna  per  fona *  ii 1  cui  nafcimento 
Ella  non  fxpeua .  Ne  per  me  so  vedere  quel  che  importi  à  gli 
intere ffì  Voflri,  ò  Sire,  ch'io  diuenga  mancatore  di  fede  *  cioè 
ch'io  mi  parta  dal  commando  di  chi  mhà  generato  *  per  frz^a 
del  quale  io  tauio*e  fono  co ft retto  a  t acereta  che  fangue  io  pro- 
uenga  .  Non  miaccufi  però  V.M.  d 'animo  ofinato:  per  quan- 
to mi  farà  lecito*  il  tutto  faro  à  lei  ch  'uro,  t stendo  folo,  t  nomi 
della  Patria,  e  de'  Genitori.  Io  fon  f^liuorG  di  Regi  :  e  la  mia 
*I> atrio.  Viue  in  pace.  Neper  forzarne  perca/o  fon  io  qui  giun- 
to* ma  per  effreffo  commandamento  di  chi  mhà  d^to  la  Vita* 
folo  per  hauer  commodo  di  ffiec chiasmi  nelle  voflre  alte  manie- 
re, e  nelle  voflre  Virtù > 

Il  Re,  v d'itolo  fauellare  in  quefta  guifa*  brillando  di  nwm 
giubilo*  lo  abbracciò  .  £  che  vè  (d.jfè)  fin  bora  parfo  dell* 
Su;/;a?  Che  co  fa*  della  mia  Corte  i     per  meglio  intendere  il 
yofìro  cuore  *comv  fte  voi  rtmafo  fodis fatto  della  mia  Vecchia- 
ia* e  de3  cofìumi di  mia  figliuola  ?  E  rifondendo  egli,  homm 
più  fondato  nelle  Jperauze*  che  tutto  ciò  haueuainfmma  ve- 
nerazione^ Hora*  di/fi  ill^è,non  voglio  obligarmt  voi  con  mi- 
nor mercede .  Lafciamo  l' hauer  vuifo  Luogene  :  lafiatelo  ba- 
ttere faluatome  :  ce  flato  cofa  più  efficace  *  per  captiuare  il 
mio  animo  :  ilvederui  accottimato*  alla  più  fi  retta  norma  dcUt 
Virtù*  ilconófceruidi  conuer fazione  tanto  gentile*  quanto  pof- 
fa  render  amabile  vn  Cavaliere:  e  fopra  tutto,  il  non  ingannar- 
mi in  quefo,  che  mhabbiate  ajfezjon  grande.  Non  foffriroi 
dunque  io  di  fepar armi  da  voi .  Se  come  dite,  e  come  parmì  di 
penetrare,  voi  fet  e  di  Regia  ftirpe*  io  vi  prometto  per  mogli*- 
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Argenidemia,  sbont fintamente,  che  da  tanti,e  datanti^  fìat* 
con  fommo  de  fileno cercata  di  ottenere.  Stano  i  voftn  G crip- 
ton grandi  quanto  fi 'voglia,  non  bauranno  perche  vergognar  fi 
d'bauerla  Nuora  .  Re/la  dunque,  cbe  voi  con  più  domeflicbez- 
a  mi  diateconto dell' effe  rvo (Irò 5  e  mi  promettiate,  cbe  noh 
lafierete  per  qualfiuoglia  cagione  la  mici  Vecchiezza .  Trema- 
ua  Arcombroto  dal  capo  al  piede,  ferito  da  troppo  ecceffiua  Al- 
legrezza :  e  vedendo  fi *  offerir  ciò,  c  baurebbe  comperato  con  tut- 
to il  fangue,  nella  confusone  ambiguo,  fi  il  Rè  venerar  doue- 
Ua,v  gli  Dij,  fi  gettò  a  piedi  di  M  eie  andrò      à  viua  forzjt 
gitene  Volle  baciare .  E  non  facendo  metter  fine  a  ringra^ia^ 
menti,  fatto  più  lieto  ZVtcleandro,  e  colmando  il  proprio  guflo^ 
col  veder  ftArcombroto  sì  ecctffiuamente  fefìnfo,  fi  Lfcib  cader 
col  volto ,  fopra  il  collo  di  effo .  £)ue  ch'erano  indi  poco  difc<*~ 
fìi ,  fiauanototalmente  fiupefattt ,  confiderando  qual  motiuo 
poteffe  hauere  quefia  cambieuole  affezione,  e  quefle  congratula- 
zioni reciproche.  Hora commando  S.<M.  ad  Arcombroto,  che 
per  quel  giorno  teneffe  il  negozio  dentro  dtfe:  e  tornando  alia 
compagnia,con  più  proliffi ragionamenti,  pafsò  vn  poco  di  tem- 
po* Quindi  ritornato  nel  Palagio,  &  ejfendogltfi  auuicm<tto> 
più  del  folitd  Arcombroto  s  e  fin  quando  vorrete  voi  ( iiffe) 
fiaruene  fconofciutoy  e  differir  le  nofire  allegrezze  ?  Intorno 
qiiejlo  ,  pevfaua  io  di  parlare  alla  3VLV\  ripiglio  egli  .  La 
fupplico  di  concedermi  due  foli  me  fi  di  tempo ,  nel  cui  nflretto 
pojfaio  (leffo  recar  la  nuoua  a  Genitori,  e  quindi  tornarmene 
con  la  dovuta  grandezze  non  più  celando  il legnaggto  .  Par- 
ue  cbe  Melcandro  refìaffe  offe  fondendo  yiomtnar  la  partenza:: 
E  fate  (dice)  altro  penfiero,  ch'io  non  foff  riro  ,  cbe  ve  n'an- 
diate. Se  per  auuenturanon ifilegnate  voi  ncco  la  parcnt,  va. 
ì  forfè  non  ci  ferczgate ,  perche  fot/io  fiatati  primo  ad  r. ria- 
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inorarmi  di  voi .  Se  vi  piacciono  le  condizioni,  mandate  lettere 
alla  Putridi  pentito  certo  non  per  metterouui  il  mettenti  alt  ar- 
bitrio de'  Marti  e  della  Fortuna  .  Arcombroto  ,  auufato  del 
fuo  debito,  dalla  ecceffiua  beneuolen?^d  del  Vecchio  Principe  ; 
e  vedendo  quanto  fiojfie  tenuto  di  riverirlo,  &  amarlo,  bacian- 
doli affettuofiamente  la  mano  ,  dtjfe  che  S.M.  comandajfie, 
pereti  eglt.non  fi  farebbe  punto  fico/lato  dal  volere  di  quella. 

Non  haueua  ti  Re  Pddre,  per  anco  fatto  motto  ad  Arge- 
vide,  in  materia  dello  fpofio,  che  desinato  le  haueua .  E/fendo 
perciò  Arcombroto  ito  alerone,  la  chiamo  à  fes  e  replicatole,  ciò 
che  prima  le  haueua  detto  in  propofito  della  neceffìtà  vrgentc 
del  congiungerla  in  matrimonio  s  figgiu?ifi  d'hauer  fatto  fceL 
tdd'vn  Genero,  del  quale  non  fi  poteud  de f derare  vno  più  ec- 
cellente. Di  real  naf  ita,  e  di  Virtù  eguali,  e  tutte  in  grado 
fupremo:  Chequefii  finalmente  era  Arcombroto  s  al  quale ,  in 
prefitgiodi  parentela  sì  grande,  haueanot  Fati  concejfo  il  pre- 
gio d'baucr  faluato  al 7[è  la  Vitd,  mt?itre  Vagaua  il  cocchio  per 
l'onde  s  eia  Vittoria  fi prati  capo  di  Ltcogcne. 

Ciò  dtceua  Meleundro,  con  fembiante  autoreuole  s  e  piùto- 
fio  era  quejlo  ragionare  per  modo  di  comandamento,  che  di 
configlio  .  Argenide  sera  andata  apparecchiando  di  fingere  ;  à 
benché  fdegnat >dd'e Ifer  offerta  advno  fionofiuto,  e  fin&Juo 
confi ntimentos  tuttauia,  quafi  s  accommodafie  al  voler  del 
Paures  Nulla,  dtffe  dobbiamo  noi  in  maggior  confidera^ione  La- 
uere,  h  Signore,  che  il  guardare  ,  non  forfè  quefte  no^e  non 
affettatelo  credute  da  alcuno  de  gli  attinenti,  diano  occafione 
a  biafmi,&  alle  querele  :  quaftche  fi  a  (lato  \adtrobane  da  voi 
efcUfio,  perche  già  haueuate  inanimo  di  moftrarut  parade 
ad  Arcombroto .  Egli  e  i  vopo  di  qualche  tempo  :  perche  refi 
tal  nouitamenodiofk,  &  almeno  soda  primd,che  mamtArT 
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tombroto, che  che  marito  mi  diuenga.  £)ue(1  a  oppo fittone  par* 
ut  à  M eleandro  non  ijpre^jjibile  :  tuttauta  dubitando  chela, 
Donzella  gliene  poneffie  tra  piedi, per  di  fturbare  le  Nazxe,per 
,fficurarfine,cosìdiJfie.  Sta  bene  ti  concedere  qualche  fpa^o 
alla  Fama  s  mànon  iftàbene  troppo  concederne  alla  lortuna. 
Secondo  voi,  Principerà -,  quanto  tempo  direfie  che  fiejfi  bene 
foprafedere  ?  Ricufiaua  ella  di  dirlo  s  replicando  che  ab  (laua 
neW  arbitrio  della  JH.S.  Ma  più  volte  m/lando  U  Padre,  final- 
mente a  gran  fatica  s  e  qua/i  preficriuendo  tvhimo  termine 
alla  propria  fitta  Fi tat  per  quello  cti io  penfio  (dice)  fiorfie,due^ 
me  fi  bajleranno  .  Allhora  il  7{è,  quafi  certo  che  la  figliuola  più 
per  fie,che  per  la  Famaricercajfie  que/lo  tempo,  tuttauia,  per 
mofirarlcfì  in  qualche  cofia  piacevo!*;  Dunque  (ripiglia)' mi 
promettete ,  pafjati  quefit  due  mefì,  di  non  replicare  parolai 
quelle  9(o^Xf  in  contrario .  Prometto  $  dijfie .   Ne,  fie  vor- 
ranno gli  Dij  fiauorirci  col' lor  aiuto,  ci  fiarà  cofia  che  debba 
alla  M.V.  .(piacere,  o  nelle  mie  parole,  b  nel  viuer  mio.  E 
ciò  ptn  animo/amente  promettea  ella ,  perche  m  tanto  haue* 
•fyeranza,che  Poliarco  giugnefie  s  ti  quale  rajficurajfie  la  Vita 
d'ambo.   Che  s'egli  pur  non  fiojfie  venuto ,  prefio  il  vwer  in 
odio,  V'Igea  il  pen fiero-  alla  libertà  del  morire .  Ma  ti  Rè  con 
fin  allegro  cuore,  hauea  prefio  le  parole  di  lei, come  da  per- 
fona ,  che  fiotto  il  /reno  paterno  fi  rifioluejfie  di  fìgnoreggiarf 
gli  affetti,  the  prima  s  erario  fatti  adito  nella  libera  anitoia. 
Dolcemente  dunque  riprt fiala,  come  Vittorio  fio,  e  ficuro,  la  li- 
cent  io  .  % 

*Mà  la  bella  Principerà  ,  (limolata  da  tante ,  e  tante 
auuerfità,non  fi  tenne  mai  per  più  fioggettaalle  dtfigraZje,  che 
hora  tranquillati  i  publici  mali.    Perche  appena  era  fiato 
fiuperato  Licogene  >  che  T^adirobave  s'era  intugliato  Jelk 
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fue  Nozze  >  ch'era  vn  dire  ideila,  fua  morte  .  Che  fuanito  appe- 
na quel  travaglio ,  e  pigliato  la  Sicilia  vn  poco  di  fiato,  già 
fourafiar  vedetta  à.  fe  fieffa  nuovi  timori*  per  cagione  d'tAr- 
combroto:  il  quale  inmodo  s'era  auuantaggiato  ne'  progreffi, 
e  nel  poter,  nuocer  à  lei,  che  già  ella  ftimaua  minor  male  in- 
cavare in  Radirobane Io  dunque,  diceua, [empì ne  hauro  à 
ftarger  voci  d'amarezza,  e  di  cordoglio  $  bora  per  la  Patria, 
bora  per  me  fieffa  ?  ^Adunque  non  con  più  piacevoli  condi- 
zioni pattuifeono  i  Fati,  con  le  mifèrie  della.  Sicilia,  che  volen- 
do, eh' io  fia  quella,  che  con  lamia  vita  ricompri  lawniuerfalc 
rovina  ì  Quefie  mie  grandezze*  q^ejle  mie  fpoglie  fvperbe, 
queftt  fembtanti  maefiofi ,  faranno  tante  colteUa,cke mi  figri- 
fieberanno,  quafi  Votata  alle  auuerfità  della  Patria  !  0  farà 
io  la  Macaria  d Ercole, t  o  la  Ifigenia  d' Agamennone  $  e  btfe— 
gnerà  comperare  la  pace x  con  l'innocenza  del  mio  fangue^  l 
Ma  non  anderà  certo  lungamente  la.  Fortuna  fafìofa ,  d' ba- 
tter fi  prefo  di I  me *  giuoco  ..  Quefì' onda  ecctjfiuamcritc  gonfia*. 
f£/  orribile,  o  finirà,  la  procella  ,  o  portemffi  il  legno  abbat- 
tuto, e  vinto  •  Siano  tejlimoni  gli  t)ij,  quanto  Volentieri  bo- 
ta mvccidtr  et,  s'io  non  mi  refiajfi,  ò  dolciffimo  Poliarco ,  per 
VJ>i  $  e  non  mhaueffe  col  fuo  fine  Seleni  fia  mofirato^he  ne  an- 
co a '  federati  manca  quefio  rimedio .  Comincio  pofeia  conan- 
fitta  à  ponderare  >fe  ,ì>  affettare  doueffe  l'arrivo  di  T>oliarco,, 
è  fe  meglio  fojfe  il  dargli  fretta  con  lettere*.  Era  già  Varca- 
to pm d'vn  mtfi ,  da  che  s  era  partito  :  effendo  il  tarmine  deli 
ritorno  cin  ofcritte  dal  fine  del  terzo  meft. .  E  pareva  à  lei,, 
che  v  i 'amunte ,  (quale  fapeua  efine  FoltarcoJ  douea.  pm  to~ 
fio  prevenir  il  dì-  prefijfo,  che  lafiiarlo  tutto  pafiare Vol- 
le per  ogni  modo  firmere.   £  fin  ti) era  infervorata ,  così 
fyegp  l'animo  fuo>  con  quelle  par  ole, che.  le  cor  fero  dal  penfie* 
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rì  afU  penna .  Abbencb'io  mi  Jlia  lontana,*?  oliano  amorofif 
fimo.so  però  io  forfè  tejfcrvoflro, molto  meglio  di  voi  me  de  fi- 
mo .  Perche  fiate  voi  pur  co  [lì  {ano,  c  lieto, quanto  ftp  r^ffa  de- 
siderare,qui  certo, cominciate  di  morire  nella  mia  Morte: quan- 
ti minuti  mauanzjno  per  foprauuiuere,  lo  vi  diranno  queflt  fo- 
gli. Radirobane,  operando  come  Rè,  e  come  borite  indegna- 
mente  $  macchinato  vnenjrmiffimo  tradimento,  perch'io  non 
Volli  piegarmi  puntoad  amarlo,  ha  fatto  per  rapirmi  ogni  ten- 
tativo .  Sparfo  voce  di  dare  alcuni  Spettacoli  su  la  fliaggia> 
m  banca  colà,  wfieme  col  Rè  Padre  tirata .  Non  mancò  nullas 
che  hormai  non  ci  forprendeffe.e  ci  conducete  come  fua  preda  : 
quando  fcopert e  pur  Cmfidie,noi  rifuggimmo  nel  Capello,  ti 
eili  fi  ricouro  alla  fua  Armata*.   Quindi  arrabbiando  come 
vnx  Tigre,  bàofato  d'infamare  con  lettere,  dirette  al  Rè  Pa- 
dre il  mio  nome  :  rimprouerandomt  in  effe ,  ch'io  più  licen- 
zjofamente  di  quello  chi  À  T>rwcipc(fa  fi  conuemua ,  babbi* 
amato  voi.  Percwche  haueua  la  no/Ira  domcfirtbezjjt  appalc- 
fato  Selenijja:  e  qtrnditolfe il  giovane  empio,  la  materia  al/o 
jnoiuviarmi  .  Ma  ilGcntorc,  s  accheto  al  vero ,  e  tenne  la 
mia  diffa.   E  Seleniffa  spontaneamente  cafitgo  la  perfidia, 
ferendo  à  morte  fe  fteffa  .  Ed  egli  con  augurio  pefsimo ,  fe 
buoni  fono  gli  Dij  fe  ne  tornò  alla  fua  Sardegna.  Era  io 
rima/a  felice ,  à  quz/la  partenza:  Quando  n/hà  il  Padre.* 
(Temo k dirlo s  non  vogliate  cominciare  à  prenderlo i:i  odio: 
fono  i  V ati,  che  ri  affliggano  $  covttA  tfsi  più  tofto  adiratati, 
Poliarco)  il  Padre  duo,  mhk  comandato  ,  ch'io  ami  Arcom- 
broto.  Dice  ch'egli  è  di  7[eal  /àngue  s  che  gli  piaccion  i  fuoi 
co/lumi,  le  fue  inclinazioni ,  la  fua  prefenz*  .  che  qutfio  in 
fomma  farà  fuo  Genero.  Io,  moflrandomi  fuor  di  ter/po  pcr- 
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ìinacCiho  temuto  di  farlo adirare ,  mentre  il  peggio  nfolutiffi- 
mo .  Poi  et  apptna,  palliando  ragioni,  impetrar  tempo, nel  qua- 
le Voi  p^ffiate  venire;  òalmen  fevi  rimarrete,  per  potermi 
à  mia  voglia  vecidere .  Due  mefi mi  fono  ajfegnati,  dopai  qua- 
li debbo  a/fentire à  quelle  nozze  •   Se-  in  Qtiefl°  termine  verre- 
te .Voi con  firmata*  io  faro  con  voi:  fe  fen\e f ercit^,  non  la^ 
fileremo  furto  à  tentare  .  Che  fe  m'abbandonate,  in  tanto 
else  le  C^z&e  Mandar  anno  mettendo  in  ordine,  fopporterò  chs 
wi  fi  prefli  ogni  corteggio,  e  quando  pofciami  chiederà  il  Pa- 
tire la  de/Ira,  per  impalmarmi  ad  Arcombroto,  diro  io,  ctieL 
la}-  con f agrata  air  ombre  de3  morti-,  e  tutto  vn  tewpo,  con  vn 
pugnale,  che  fra  af  o/lo  tra  le  mie  ve  (li,  aprirommi  ti  mi  fra 
fetta  •  //  che  fe  e  per  effre,  vdite  f  i  datfhora  prefnte,  o 
]?o{;ar<;o, l'vlt ime  mie  parole.   E  ftt e  conto  che  vi  [ian  detti 
da  Argenide  ri.uolta ,  e  mtrifa  nel  proprio  /angue  .  Perdo- 
nate al  mio  Genitore .   Haarà  ben  egli  affai  di  caft  go,  qya?j~ 
do  ch'io  ,  co  i  lo  fpett  acolo  indegno  dell*  mia  morte y  furò  per 
fempre lagnmofi  ifmi occhi.  Di  Arcombroto  ,  farete  quanto 
yj  farà  in  grado; .  Ma  Kadirobane,  fe  L  lafaerete  Viuere  in- 
vendicato, tornerò  io  dal? inferno,  ad  auuertirui  del  vo/lro  de- 
bito. Fate  chi  d  perfido  paghili  fio,  della  infami/fi ma  congiu- 
ra* Senta  cafligo  quanto  p<ijfa  dar gj: fi  atroce,  il  fettone,  per 
quanto  feppe>  involatore  della  mia  fama  j  e  dall'ira  voftraca- 
uofia,  quanto  grane  mente  hai  bla  errato  .    Qutjie  vendette, 
quefh  travagli,  io  ve  gi' impongo,  con  affitta  incomparabile  :  a 
dò  vi  obligo  in  virtù  del  <:;>o  te  fi  amento.    Sbrigato  dalla  ven- 
detta, fte  che  nel  fép-hhro  vo/lro  alla Patria ,  fa  intagliato 
il  nome  mi  $  e  the  le  communi  calamita  fiano  tncife  in  marmi  % 
M  quali  lodino  i  pofieri  inojlri  fedeli  arnorij  e  bejlcr*.  mino  k 
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vofire  dure  Fortune  .  Quanto  4  queftlfola  ,  fuggitela,  Po- 
turco  dolafsìmoì  quando  perauuentura  appressando  tuttauia 
le  mie  ceneri ,  non  vogliate  appoggiarvi  ai  petto  tvma  della 
vofira  fifa:  ò  (il  che  gli  Dij  acconfentono)  farle  con  le  re- 
liquie de  gli  Antenati  voflri  riporre.  Jguefie  tniferie  fen^a 
pari>  fe  potete,  deb  prohibitele  col  ritorno  :  perche  ti  pericola 
firn  vuol  tempo.  Se  non  potete ,  procurate  d'adempire  i  co- 
mandi di  chi  Jì  muore  ,  e  Voi  per  amarmi,  re  fiate  in  vita* 

Suggellate  le  lettere,  lungamente  tra  fe  fiejfi  penso,  alU 
fi  leltadi  cui  poteffì  quejto  negozio  commettere.  Non  hctuea 
con  chi  configliarf /opra  di  ciò .  ''Perche,  il  farà  parte  difese- 
tosi  t^portante  Timnhlea,che  filo- due  giorni  prima  era  fia- 
ta fi  flit  una  nel  luogo  di  Seleni ff a,  non  te  pareua  ben  fitto* 

altresì  le  piaceua  m  quefle  traine  celate  Valerjì  c£ Ar fi- 
da /olii  ajfinecb'egli  [Uveo  di  por  fi  à  rf ch'io,  non  com'n- 
fiaffe  à  temere  la  dtfgrazja  del  He .  Oltreché  ti  partir  fi  e^li 
dtlTIfila,  non  potea  e/fere  ,  che  faputo  da  ognvno .  Non  la 
fi'iutniuatattauoltx perfina  maggiormente  appnpofito:  maffi^ 
me  ci)  egli  erxconfiapeuole  della  parola  data  tra  lei  Jl  fuolfa-, 
liarco.  Fattolo  adunque  chiamare  a  fi, co  sì  gli  parlò,  Ghtan- 
d'io  h  ine  fisi  ne  pur  minima  ombra  d'effir  abbandonata  da  Voi, 
0  iArfì  la,  vi  porrei  l'efimpio  fitto  gli  oc e hi  di  Selentffia  :  U 
quale  penfi  10,  che  più  crudeli  dilla  Morte  prouajfe  t  rimorfi 
del  tradimento  $  perche  s'è  veduto, che  di  quella  fi  e  fruita 
per  rime  ho  .  Hora  fippiate  (comunque  &/  10 ,  e'I  Rè  mio 
Pa  Ire  ciò  nafiondiamn)  che  colti  hauea  fiepertoà  7\a  itrvba- 
ne,  ciò  che  di  figreto  pafjato  era  tra  la  mia  Per  fina,  e  tra, 
Pollano:  e  che  quindi ,  tormentata  dal  tarlo  della  ioti  fien- 
ai ,  è  morta,  condannata  dal  giudici  >  proprio]  e  punita  dal- 
la fua  mano  medefima  >  come  s'è  veduto,  in  fatti  . 
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à  voi,  fedeli,,  imo  mio  F  afa  Ilo,  umico  ,  fi  b  aure  ma  vita, 
piti  daremo  di  mercede, che  non  hà  quella,  battuto  di  pena,  il  ne- 
gozio è  ho? cim  i  :'à  buon  termina ,  aAfyettate  pure  maggior  pre- 
mi] da  no:,  ut  quelli,  a  quali  poffa  la  mode/li  a  vofira  aizzar  il 
pen fiero  <  fior  al  Cafo  noftro  prefente  :  io  ho  lettere  importane 
tijfime  le  quali  bifigna  con  pre/lez^a,  e  fedeltà  dar  in  propria 
mano  di  Pofiaft  o .  Scegliete  voi  vna  perfora  leale,  cui  pojfia- 
mj  n  %  irle .  Ma, s'è  poffibile,  fate  ch'ella  fa  da  voi  fa- 

ta meo  fedi  grandiffimo  momento  fierimentata  .  Rifiofe  Ar~ 
fida  finzadar  più  temidi  ragionare  à  S.  A.  Madama,  io  non 
faprei  trottar  perf?/ajv  cui  f  potejfe  l'A.K  confidare,  pitiche 
in  me .  E  perche  mi  date  voi  così  toflo  ingiù fla  licenza j>  che  già 
non  so  donde  battermi  meritato  qitejlo  dtfonore  ?  Farò. io  in  per- 
fona,  quel  tanto  ch'ella  comoda  .  Ne  s  afionderà  alla  dili- 
genza mia  T  oliano,  fia  in  qual  fi  Voglia  parte  del  Mondo  « 

Megriffima  Argemde,  per  sì  fatte  promejfe,  lo  richiedeua 
qual  prete/io  baurebbe  finto,  per nauigare  fuor  dell'I  fola  .  Ce 
Vna  parte  a  Italia  chiamai  a  Latto,  ripiglio  Arfida .  S'inalba 
in  quella  gaggia  vn  CafieUo  chiamato  An-o,  celebre  per  lo 
Tempio  della  Fortuna  colà  molto  religiofamente  ojfizjato .  Fin- 
gerò de  fermi  Votato  alla  Dea:  queffa  diuo-zjone,  farà  e  finte 
d'ogni  fioretto.  Quando  poi  fiaro  v fitto  della  Sicilia,  man- 
cheranno mai  hccafiom  d'allungare  il  yia^gio?  Fingerò  ne^o- 
Zjj  :  moftrerommiyago  di  vedere  flrantert  popoli  :  ò  dirò  dtìffir 
obligatoà  feioglier  de  gli  altri  voti  .  Vn  cenno,  Madama  -  vn 
cenno  filo  :  e  s'ella  sàdoue  fia  meglio  dirizj^arfi ,  V.A.  me 
nauuertfca.  Se  Voi  fi  te  certo,  dice  laVrinapcffa  d'ottener- 
mi quefìo  fattore 3  io  vi  prego,  ò  Ar[ida,chc  V  atf Iettiate  quan- 
to più  fi  a  alla  diligenza  vofira  poffibile .  Trotterete  Poliarco,  b 
/nella  fia  Patria,  v  in  viaggio  per  venirfine  à  noi .  Sapute 

Voi 
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Voi  più  da  me  inqueft'hora,  che  non  hà  fiaputo  in  tanti  anni 
Selenijfa.  Ce  vna  fiumara  nella  Francia,  detta  Arari  ;  U 
quale  s'vnifie  con  Vnaltra,chiamata  Rbodano ..  guanto  è  com- 
prefj  tra  vn  fiume  e  l'altro,  dalle  loro  origini  cominciando  s  fino 
al  metter  capo  in  mare,  è  paterno  Regno  di  P  oliano .  Tigna- 
no i  fuoi  Genitori  al  prefente  :  ed  egli  fuccede  figliuolo  vntco. 
Hor  vedete  àche  Perfonaggio  voi  prefliate  feruizjo  .  S'egli 
dunque,  comio  credo,  fiarà  alla  Patria,non  potrete  temer  d'er- 
rare. Le  muraglie  fieffevs  faranno  fiotta  al  Principe.  Re- 
{la  che  voi  ( il  che  faccio  io  parimente  in  quefìi '  fiogl)  lo  efirtia.- 
te  à  quanto  prima  (pe  dir  fi  delle  promtffi:  &  à  ritornar  fine 
non  filo  accurato  dal  valor  proprio,  ma  e^andio  dalla  poten- 
%a  del  Regno,  pianto  alla  Fortuna  d'Anzjo,  adoreretela  4 
mio  nome    e  del  v  aggio  v^firo,  e  delle  mie  afyettazjom,  inter- 
rogatela,*!?* habbiatene  gli  oracoli    In  tanto  tenete  voi  quefia 
gioia;  e  qualuolta  la  velerete  nel  vo/lro  dito,  raccordurcteui 
chela  mia  fiaUte,  e  quella  del  Principe  della  Francia ,  dipendo- 
no dalla  vofìra  folle  Mudine.  Nel  dire  q  ut  fi  c  parole  ,  gli  por  fi 
Vn  fuperhifiimo  anello ,  e  tutivn  tempo  le  lettere  per  lo  fio 
Pe/tarco..  Arfida,  Venuto  in  cognizione  delle  grandezze  di  Po- 
Uarco ,  fi  trouò  affai  più  lieto  ;  comincio  nondimeno  à  far  fi: 
gran  marautgtia,  confiderando  perche  s'andajfe  per  tanti  in- 
trichi, comeebe  fi procuraffiro  t^latrtmonij  fiantM^gati  s  fini 
tantoché  gli  raccordo  la  Principe  fa  della  legge  della  òicilia,  che 
V:et  aua  a  Re  Siciliani,  il  congiunger  fi  con  pili  poderofi  Corone  ^ 
E  già  fi  faneux  pubicamente,  che MtltAwlro  non  filo  tra  in- 
violabile  netiojfiruare  le  leggi  della  fiuaPatrias  mà  amo, ch'egli- 
eraauuez^o  di  commendare quefia  terminatone,  fipra  l'Jnt^ 
EtaUhnra  fu,  che  tra  fi  ftejfi  amrmrh  tArfiJa  la  prudenza 
della  Puhella >  la  quale  fin  àqnel  punti  non  hauea.  pernefi- 
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fìsche  ne  al  Genitore  s  nèaSiciliani,traftarifftro  punto  i  pen- 
sieri fuoi  difficiliffimi  à  riufiire  :  e  conobbe  è  fiere  a  ciò  ne- 
cejfario  Ce  finito  della  Francia  j  il  quale,  come  pofìo  in  ordi- 
ne contra  Arcombroto Jn apparenza  (fi  non  altro)  parejfe  fat- 
to in  confirmazjone  di  quefla  legge . 

Perla  propria  ìndole  adunque  :  e  per  lo  tradimento  di  St- 
leni/fa,  /limolato  ad  effer  fedele,  il  dì  vegnente,  inttocati  gli 
T>ij .  Che  gliel  proff  era/fero,  fi  pofi  in  viaggio .  Faunreuoli  i 
Venti,  gli  mantennero ,  fino  nell'Italia ,  fìcuroil  Mare  .  luì, 
cangiato  fi di.  V  afello ,  per  non  fruir  fi  di  Siciliani ,  e  di  mort- 
uari conofciutis  per  fieruigio,che  voleua  vna  effrema  figretez^ 
Za,  pr  e ft  amente  fi  fice  sbarcare  fu  le  fyiaggie  della  magna, 
Grecia  $  e varcati  i  confini  0 fin,  fin  venne  ad  Anzjo .  Era 
fui  lido  vna  Cbieft,  d'antichi fjìma  rcltojone ,  da  gli  andati 
ficoli  dedicata  al/a  Fortuna.  Arfida,  quanto  gliene  mofìra- 
rono  i  Paefani,  pieno  di  tacita  diuozjone ,  fin  dì  là,  fialutò  il 
Nume,  e  prò  fi  raffi nella  fibbia.  Jjjhtando  pofic'a  s'incamminò 
Verfole  foglie  del  Tempio ,  gli  fi  fece  incontro  y,j  Sacerdote fin 
Vefle  b:anchijfima,  con  filo  vn  bel  profilo  di  Porpora  .  Hauea 
Vna,  Zazzera  inargentata  dal  Tempo ,  che  gli  ondeggiala  su  gli 
bomeris  col  capo  cinto  di  Alloro,  e  con  la  mano  teneuavntirfo 
inghirlandato .  ^uefli,  quando  vide  Arfida,  tuttbora  in  ba- 
bito  d'  campagna  (he  tale  fiauuiauaal  Tempio)  così  gli  par- 
lò affabilmente.  Ovegniate  voi,  caro  hoffite  ,  per  impetrare 
qualche  grafia  s  ò  babbuini  già  la  Dea  /campato  da  fìni/lri 
accidenti,  che  temeuate  $  e  pei  ciò  v  accodate  con  animo  de- 
gno diriceuere  nuoui  beni-,  entrate  pure,  e  fior get  e  il  Volto  del 
benigni/fimo  Nume:  e,ò  con  /angue  opportuno,  ò  con i  ine  enfi, 
rende teloui  benevolo.   Et  Arfida  à  lui.  Perche  queft'babi- 
to  venerando,  ò  Padre  vi  0anififla  Prefidente  de  gli  ^Altari, 
'  innanzi 
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hfiiMZ}  ch'io  paffi  à  fupplicare  la  Dea,che  mi  fimo/tri  fauoreuo- 
le  i  ajfineche  io  non  inciampi  in  qualche  errore  ,  contro,  la  reli- 
gione\  anneritemi  di  grazja,  in  qual maniera  fi  rkhieggé  ch'io 
mi  Uui,e  quale  vittima  ricerchino  i  fagrifizjÀ  ,cbe  qui  fi  fanno . 
Edi  più  ditemi,  fe inquefi'habito  ftranierola  Fortuna  rtco- 
nofct  que*  che  la  pregano .  Per  cioccio  voglio  bene  offlrin,  e  fa- 
grtficare  \  à  que/la  Dta,  ma  i  Ventt  fecondi  non  /opportuno 
ci/ tomi  trattenga  lungamente  .  //  Sacerdote  fìc/a  /ubito  la 
mano,  gli  additò  Vna  font  e, che  fcatunua  nell'adito:  in  quello 
difie  che  per  tre  fiate  fi  lauafjc  gli  occhi,  e  le  mani  ;  ch'egli  in 
tanto  arrecato  li  haurebbe  gonna,  €  ghirlanda  .  Che  ne  ir  atrio 
della  Dea  (ìauono  le  Vittime  purgate .affettando  compratori) 
c  fi  voleffe  fare  fagrifi^o  fohnne ,  0  fi  Vole/fe  far  priuato. 
%Andate,diffe  Arfidafo  Padre  :  e  di  quelle  ho  fi  te  mi  feieglie* 
te,  che  bauete  Voi  sperimentato,  riufeire  alla  Dea  più  grate: 
e  infieme  riempì  di  monete  d'oro  U  man  di  lui,  che  gitene  por* 
geua .  E  mentre  quegli  con  amoreuoli  complimenti  dà  effetto 
^illa  pietà  i  fe  profitteuole  ,  pèrfida ,  attingendo  l'acque  dal 
fonte,  fi  Uuò  con  tutti,  e  fuoi.  Quindi  feorfo  con  l'occhio  le 
^Portiere  del  Tempio,  e  1  voti  di  m  nor  previo ,  che  d'ogn  in- 
timo pendeano  ,  fi  fermò  à  mirare  in  Vn  marmo  incifo 
quefii  carmi,  ctiejjo  daua  à  leggerei  chi  entraua  dentro  la 
Cbiefa . 

Erte  procul  fontes>facroqueabfifiite  tempio 
Queis  fixum  ftat  corde  nefas,autvulnere  diro 
Liuor  edax  variosdudt  per  vifeera  morfus. 
Aut  quibus  exhaufti  non  exfaturabile  petfus 
Crudeftit  vulgi  fpolijs;  queis  longa  fenedus 
Vifa  patrumjThalamiue  quics  pullata  pudici. 
Noniuuat  heu  esci,  non  limina  vcrrcrevulcu  ; 

4j  1  Non 
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Non  votiua  tboloj  non  aris  ponere  vittas  ; 
Ni  primùm eluitur mens  flenbus.  Ite  profana?, 
Ite  preces;&  dona  fuus qua?  poli uit  Author. 
Non  fibris  pecudum,  vel  parui  fanguinis  hauftu 
Numen  egee .  Solo  finxit  Deus  omnia  nutu  j 
Aptaquecacruleisfinuauit  corpora  venis, 
Qua»  miftas  pafeant  animas .  Harc  extulit  alis , 
Ha>c  finxit  grauiore  folo,qua»rura,  domofque 
Et  Vaftas  colerent  fyluas.  Aurifquecarentem 
Ipfeetiamvitam,  fubcarciscondidit  vndis. 
Quin,&  Iduma:o  fudant  qua:  Balfama  calo, 
Cinnamaque,&  fyluis  fpirantiathuraSabans» 
Idem  Author  rerum,  varijs  adolefcere  fuccis 
Iu(Iìt,&  aethereos  ramis  infuditodores. 
Quid  tua,ceu  largus  fuperisnunemunera  iaftes* 
Siue  Boues  aris,  ealamos  feu  ftcrnis  Eoos  * 
Aut  piena  fers  aera  manu  ?  Sua  thura,  fuofque 
Ah  vefanusopes  tanti  ne  vendere  fummo 
Quadre  loui,  &  paruo  culpasobtendere  fumo . 
E  g:à  vfeito  era  con  le  Vittime  il  Sacerdote;  lArftda- 
inghirlandato >,  e  'vefìito  di  bianchi  Imi,  atterratofì alla  Dea,  of~ 
ferma  i  propriyoti :  @J  in/teme  efequiua  le  commi fftoni  della: 
Siciliana  Principe jfa.  Erano  piaciuti  a  Sacerdotivna  Vitella 
da  latte,  e  due  agnelli  nati  a  vn parto-.  .Qyefta  con  debole  colpo 
di  feure,  cadde  ;  e  quelli,  perche  lete/le  non  re  fi  afferò  inutili 
fer  loconuito,  con  più  dolce  morte ,  furono  ycc  fi  di  coltello. 
Gridò  il  Sacerdote,  che  ottime  erano  le  y  fere,  e  gettate  po- 
feia  le  forti,  dtfje,  che  fauoriua  la  Fortuna,  tutte  ledimande 
di^Àrfìla.  Co/fero  pofiaà  prodi  loro  medtf  mi ,  aòihe  ha- 
ut  Aito  yccifìi  e .  fagrifictto  alla  Dea  :  e  nel  dar  U  feconde 
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nanfe  y  mentre  Ci  attendeva  à  bere  gagliardamente,  cominciò 
JrjìJa  à  difputArccol  Sacerdote,  in  prono  fi:  <^  d*\ ìmuh ,cl:e 
forti,  e  dello  Impero  della  Fortuna,  fopra  il  globo  della  Terra  -, 
perche  dal  fuo  ragionare  s'era  anueduto,  di  era  Filòfofo .  Ed 
egli  altresì  ,  quando  conobbe ,  che  Arfida  era  perfora  erudita,  e 
degna  con  cui  (ìdifcorr effe  deli* importanza  de9  mifleri,  cosi  gli 
cominciò  à  din^parlado  conforme  *  qnelfetà,nel!a  quale * -fi*  Ido- 
li la  fiocca  gente  pazzamente  adoraua  *  Jguale  fa  il  Nu- 
me che  in  fi fianca  honoriamo  noi,  fetto  titolo  di  Fortuna,  tan- 
to è  lunge  dal  vero,  che  io  penetrili  volgo  fiocco,  che  anzi  con 
interpretazione  qua  fi  contrarli  differite .  Sotto  quefa  appetia- 
mone di  Fortuna,  abbracciano  gt  idioti,  ciò  ctie  d'incerto  .  E 
per  incerto  prendono  tutto  quello >  ci/ e  contingente .  Che.per- 
<iò  chiamavo  la  Dea  in f  abile,  peri  io  fnziocchu  e  più  di  Vitio 
ripongono  nella  Deità,  che  adorano,  di  quello  che  ^offrirebbero 
in  Vna  per  fona  mortale:  in  man:  eruche  non  fapre:  ben  dire,  fe 
pih  fi  ano  le  befìemmic,  0  più  r  voti >che  dalla  gente  paz^aque- 
(lo  Kit  me  nceut-j.    Se  m  alcuno  affare  fi  torce  dui  dritto; 
fe  inquaìfiuoglia  cofa  non  corri  (fonde  alle  fperanzcil  fuccef 
fo,  Juùito  eccoci  alle  malcduenze ,  &  a  rimprocci  con  la 
Fortuna.  Le  rinfacciano,  ci/ella  porti  in  alto  i  cattiuis  che 
mal  Volentieri  fauorifa  le  perfine  da  bene ,  per  moflrar- 
la  imprudente,  e  folle .  C\\>  s'accorgono  gl'i  tifi  lui,  che  que- 
fa  tale  Fortuna  non  è  Ente  ccltfey  mà  vna  chimera,  $f  vn* 
fauola  di  fupcrfli^iofo  tuore ,  che  traioccando  in  pen fieri 
inetti ,  e  placa,  e  pauenta  le  fue  Heffe  menzogne.  T>er- 
aochequeflo  ch'à  lor  wed>fmi  fìngon  nume  ;  ò  può  e°U >  ò 
non  può  gouernare  >  e  di/forre  fecondo  1  voti  de  fuppliebe- 
uoli  gli  accidenti,  e  le  contingenze.   Se  non  può ,  che  dun- 
que opera  egli  ?  Et  à  che  quefìa  mutile  Dea  concedere,  che 
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nulla  può  nel  fuo  regno  ?  Diremo  dunque,  che  quella  a  gl 
cidenti  humani  fourafii,chenon  può  precipitarli,  raffrenarli, 
alterarli  ì  Se  forfè  lor  non  pare/fero ,  pi»  che abbaflanza agi- 
tar fi  que  fi  e  mondane  riuolte,  qua/i  per  temerario  tnfìmto  del- 
la. Natura,  fenza  quefia  oziofa  Dea,  cui,  fuoricbe  il  nome,  e 
l'ejfere  maluoluta,  e  beflemmiata,  nuli' altro  lafctano  .  Ter 
qual  cagione  finalmente  gli  habbiam  noi  dirizzato  Altari?  e 
cerchiamo  quelle  forti,  che  già  et  fono  obligate,  con  tanto  di- 
spendio m  Vittime  ?  Non  e,  che  vna  fuperftiztone  calamit ofa, 
confumare  per  quello,  da  cui  nulla  ò  temiamo,  ò  .(feriamo .  Che 
fe  poi  vogliamo  n n  credere,  che  da  effo  ordinate  fiano  le  con- 
tingenze fopra  i  m  rtali ,  le  quali  per  altro  eammarebbero 
fenza  regolai  quand'effo  non  le  dtffionejfe  in  relazione  alla: 
pietà  de  fupplicheit  olt }  già  non  farà  quefla  certamente  For- 
tuna-, s'intenda  per  que (lo  nome  dal  Volgo,  che  non  per  con- 
feglio,  mà  per  imprudenza  lafaa  feorrer  le  humane  azjoni ► 
rper  finirla  .    Sete  venuto  voi  a  fuppltcare  la  Fortuna:  gli 
hauete  fagnfcatoì  e  finalmente  vi  se  mofirata  propizia:  Hot 
ditemi:  credete  voi,  che  le  cofe  voftre  pano  per  pajfar  meglio, 
che  fe  hauefle  fatto  poco  conto  della  Dea  t  Se  lo  credete, adun- 
que fecondo  voi,  non  opera  la  Fortuna  cafualmente,  conofeen- 
do  à  chi  debba  mofìrarfi  grata  ì  e  non  fi  può  dire,  che  per  acci- 
dente, mà  che  conforme  ti  merito  fìmojiri  crudele,  ò  fauoreuo- 
le .  Cioè,  non  è  quella  Fortuna,che  il  volgo  erede .  Mà  fe  inu- 
tili queftì  fagrifizjf  slimate,  perche  gettiamo  noi  fenza  fi-ut- 
to  in  cotefli  Templi,  la  pietà  che  nulla  potrà  giouarciì  Ma 
forfè  replicarete  ;  non  ci  cccofitamo  à  fagrificare,  per  alterar  ciò 
che  le  menti  diuine  hanno  defiinato  alle  cofe  nofìre.  Ma  folo  per 
rifàper  ciaf imo  mediatiti gli  oracoli, quale  fòrte  fiala  fùa.  Se 
così  giudicate  voi 3confejfate  per  certo ,che  già  fappia  la  Foriti- 
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na,inquaicofe  fiano  gliDij  percafigaruis  &  in  quali  per  foc- 
correrai.  tAlche  per  confequenzji  fuccede,che  nulla  nel  Mondo 
auuiene  cafualmente,  oche  gli  Dij  non  habbiano  preceduto ,  o 
che  habbiano  trafeurato  :  Cofa,che  non  bà  ebe  fare  con  t  opinione 
del  Volgi,  in  materia  della  Fortuna  . 

Hor  battete  intefo  hofj?tte,  corri  io  habbta  la  Fortuna  teuat$ 
yia:  non  già  quella  ci/io  adoro;  mà  quella,che  co/lituifcono  gl'i- 
gnoranti :  e  quella  che  non  ba  ebe  fare  con  quella  Mente  fupre- 
ma,  la  quale  il  tutto  à  fuo  arbitrio  regge  s  che  ha  ordinato  U 
Natura^  che  alle  cofe  bà  dato  le  loro  caufe,  e  che  con  perpetua  fùc- 
ceffone,  le  va,  con  modo  imperfcrutabile  propagando .  Ne  per- 
che nel  più  crudo  furore  della  procella,  ignori  il  Pedoto,qual 
fine  fortir  debbano  i  flutti,  e  quxl  efto  il  Vento,  pereto  à  dtr 
baffi,  che  ne  anco  Gtoue  fappia  di  certo,  fe  habbta  fiatuitOyche 
la  Natie  fi  rompa,  b  fi  falui. 

J^efla  for^a  dunque,  e  quefìa  fien^adi  Gioue  ,che  tutte 
le  cofe  auuenire,  &  a  noi  ignote  ,  vede  chiare  come  pr  e  finti,  è 
quelL,che  noi  Ftlofifi,  fot tono  me  diFortuna  riuer/amo .  per- 
che quelli  accidenti,  alla  no/Ira  cecità  fembranocafitali  s  abben- 
che  Iddio  gli  fappia  chi  primo  ali vlt imo,  come  quello  che  co- 
nofie  non  folola  propria,  mà  la  noflra  volontà  parimente .  In 
quella  maniera  dunque,  che  per  lo  nome  di  Pallade ,  intendia- 
mo la  fapienzjtd:  Gtoue  s  &  in  quella,  che  ti  fereno,e  la  piog- 
gia hanno  appellazioni  dtuerfi  ±  in  quella  mede ftma  chiamiamo 
noi  conquefio  nome  di  Fortuna,  l'ammimfìr  anione  di  quelle  co- 
fe, che  à  noi  fono  ignote,  e  ci  tengon  fifbcfi  gli  animi .  A  que- 
jia  babbiaws  noi  dirizzato  il  Tempio,  e  configratala  flatua^ 
perche  fi  degni  ammaeflrarci  delle  cofe  venture ,  e  raddohtfia 
tfucccjfi,  accogliendo  per  noflra  falute  t  Voti.  A  quefìa  Fvr- 
tuna>  \  Amico,  egli  e  giufìo^he  Voi  rendiate  offcqnio,  e  grafie  : 

'ai 
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Al maffimo  Gioue  (dico)  il  quale  a  figni  delle  fittì>&  à%  VÌfie- 
re  delle  Pittime \  baimi  promeffo  quanto  defiderar  (ì  p  affano  for- 
tunati i  fucceffi  delle  cofemtraprefe  s  intorno  à  quali  voi  fla~ 
nate  perplejfo.  Perche,  fe  degno  fon  iodi  fede^accettiffime flati 
fono  tojferteyofìre.  Andate  ficuno;  ^Andate,  e  ripofit e  fi- 
fra,  il  ftuore  del] a  Fortuna,  cioè  del  maggiore  de  gliDt/s  Va- 
vita  grande  di  que  tempi . 

Haueano  ben  due  yolte  interrotto  i  Cocchieri  così  lunga 
Filofifia:  atiuertendo  Arfìda,  checontra  tempo  ripofauano  le 
ciurme.  Jguefìi  dunque  ringraziandoli  Sacerdote  delToperay 
e  della  Dottrina,  di  tiuouò  fittigli  /ar^o  dono  d auree  monete  ; 
con  le  quali  fi  comperajjlro  altre  Vittime,  che  ?jel  fagrfeio  del 
dìyeg?icnte  raccoma?.ulafjero  alla  Fortuna  la  fua  perfora,  e  i 
fuoi  parenti  ;  e  guidandolo  d  fiero  Vecchio  ver  fi  il  lido, 
s'imbarco  .   Con  y enti  proceri  dunque  oltre  paffa  il  La^jo: 
quindi  s'ingolfa  nel  MarTirrhcno,  (he  ecn  guadi  fingofi,ein- 
falubri,  fi  yà  allargando  ver  fi  le  fiiaggie .   Dall'altra  parte 
era  Genouay  lo  cui  golfo  fi  nauigaua  :  quando  à  gufa  di  nuuo- 
lette,  o  di  fogli  piccioli,  f  ridderò  da  lontano  molti  nauigli • 
dpprejfatifi,  difft  il  Piloto,  <he  à  lui  pareua  di  vedere  yna  Ar- 
mata; fe  non  era  per  att  ventura grr{Jo  ajfembr amento  di  Corfa- 
riy  che  quella  contrada  Volefifero  fic(he>g>are  .  Che  non  fi  po- 
teva prender  miglior  partii*,  che  procurare  di  toccar  Terra, 
auucgnache  incognita.   Ma  contraf/auano  i  monti ,  rotti  nel 
lido, a3  quali,  tra  le  ficchi  noti  fi  farebbe  potuto  li  V afillo  ac- 
cofiare.  E  quando  htueflfi  potuto ,  mancaua  fintiero  ,  per 
montare  lo  foglio.  Mentre  dunque  (lamio  i  Marinari  per- 
fleffi  *  e  peti  fino  a  quello  gemmo  rifihio,  già  fi  Veggono  ac- 
cerchiai: da  alcune  galee, the  partite  s  erano  dall'Armata.  Ni  n 
manedua  cuore  ad  Arfida,  rifiuto  di  vendere  ad  alto  prezzo  la 
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vita*  Ma  i  noccheri gli  di/fero,  timidamente  che  que/io  er+ 
vn  procuranti  fue  peggio.  Che  la  dififx  attentata,  gli  fa- 
rebbe fiata  yna  morte  certa.  Mà >  che y  fe abbacati  gli  arbo- 
ri s'arrtndejfero  col  VaffeUo,fi  poteua-fierare  qualche  piace- 
uvleiga  :  Perche  fe  eran  fatti  prigioni  da  Soldatt  At  legttitiio 
efercito,  poco  trauaglio  affettar  doueuano  dallo  arrenderli  : 
Che  fe  anco  erano  Cor/ari,  era  bene  raddolcirli  con  la/ciarli 
torre  ciò  che  voleano,  e  col  non  far  loro  refiftenzjt  .  J^ueflo  an- 
dauan  dicendo  ad  zArfidat  Marinarli  il  quale  non  rifonden- 
do loro  à  verfo  circa  la  re  fa,  calarono  effì le  antenne  s  e  leuati  i 
remi  dacqua*  fi  (Ietterò affrettando  l arbitrio  di  color,  che  ve- 
nivano .  Chlà  dopo  ejferfi  le  Galee  nemiche  abbordate  con  la  lor 
Nane,  cominciarono  con  termine  di  c imita  à  ricredere  s  chi  na- 
uigajfe,  e  verfo  doue,  in  quel  legno  ♦  l  Marinari  fcbiett amen- 
te raccontarono  il  tutto  :  cl/ejfi  à  diritto  filo  tendeano  verfì 
Majfigliajoauendo  noleggiato  il  Vaffdlo  a  yn  gentiluomo  fira- 
niero  :  E  gli  mo/lrauano  Arfida .  Hora  e/fendo  ejfo  interroga- 
tole rifondendo  poco  pronto,  come  quello  che  non  fapeuaà  chi 
fauellajje,  fi  fece  tenere  per  nemico.  Fu  dunque  fatto  prigio- 
ne^ condotto  in  yn  altro  legno:  facendofi i  Vincitori, dalla  gua- 
dagnata Galea  feguire  •  Nejfun  brutto  termine  y furono  pero 
con  Arfìda:  anzi  fi  feufarono  conejfcon  maniere  honorate* 
che  lor  conueniua  di  condurlo  al  loro  Prefetto.  La  Capitana, 
poco  lunge  ,  fenza  fruir  fi  de  remi,  [e  ne  yeniua  à  gonfie  ve- 
le: nella  quale  effondo  Arfida  condotto ,  fi  gli  j e  incontro  yn 
Colonnello  i,  e  porta  la  mano  k  lui, gli  fece  animo,  affienando- 
lo m  lingua  Greca  di  non  temere  •  Ma  ciò  (dtffe)  "vuol  la  ra- 
gion di  guerra  :  egli  e  d*yopo  cercar  tutto .  JS^e  foto  s hanno 
à  forprendere  gl'inimici,  ma  ezjand.o  da  gli  amici,  e  da  gli 
flrameri>  andiamo  le  nofir e  deliberazioni  difèonendo  »  Che>t% 
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mi foffi  alla  vrftranaue  trasferito  in  perfine  iui  chìeflo  ciò 
che  parermi  di  me fheri,  no  i  vhaurei  putito  ritardato,  fe  per 
auuentura  è  l'andar*  vofìra  in  diligenza  à  qualche  parte .  Ar- 
ftda,h*ucndo  pigliato  ardire,  in  ragionamento  sì  benigno ,tutto 
ciò  che  potè  a  /coprire,  gli  fcoperfe  :  Ch'egli  era  della  Sicilia:  t 
che  andana  per  trovare  certo  amico  nella  Francia:  e  che  ff>era- 
ua  d'ejfer  tojlo  rilaf ciato  al  fuo  viaggio  .  éMà  il  Prefetto > 
ydita  mentovar  la  Sicilia,  più  tirato  in  f  medejìmo,  lorichie- 
fe,  che  comJpondenT^a  egli  in  Francia  hauejfe  .  Io  non  vorrei* 
dijfe,che  ricette  fi  e  hoggi  vna  cena  trai  Volent  eri  da  me.  Voi 
dormirete  nel  Capello  di  Poppa  della  mia  propria  Galea  3  ne 
mancherà  di  noi  alcuno  di  accarrez&arui,&  honorarui.  lo  fon 
Verfona  di  Comando,  e  fertio  Vn  Rè  grande,  il  quale  con  hfor- 
Zp  di  genti  marauigliofo,  viene  poco  dopo  nei .  A  quefìo  dima- 
ni vi  condurrò  io ,  pet'che  con  ejfo  v "abbocchiate  .  Pereti  egli 
haurà  guflo  notabile  di  veder  vno,  che  venga  dalla  Sicilia .  E 
forfè  opportunamente  potrà  egli  ritrar  da  Voi,  cofe  ctiegli  cer- 
ca di  fapere.  E  thauer  cono  fiuto  vn  Principe  ,  ctiè  l'ifltjft 
gentilezza  ,  farà  forfè  riputato  da  voi  tra9  principali  fauoriy 
chabbiate  riceuuto  dalla  Fortuna.  Vedeua  beri Arjìda ,  che 
non  gli  farebbe  tornato  à  conto ,  il  contraftare  fen^a  frutto  : 
perche  fora  flato  in  r'tfchio,  ò  d'cjfer  tenuto  perfona  ffpetta, 
òd'ejfer  ripojio  fotto  più  aftra  cufìodia.  Mo (Ir andò  adunque 
di  donare,  ciò  che  vendere  non  poteua,  rìjpofe,  che  tutto  potè- 
ua  egli  di  luidifjjorre .  Ctivn  huorno  fatto  prigione, e  majfime 
innocente,  non  douea  sfuggire  il  cofpetto  di  chi  fi  foffe . 

Dopo  que [ti  detti  cambieuoli,  vagando  per  diuerfì  ragiona- 
menti, volfcro  gli  animi, e  le  f accie  all'allegrerà .  Jguegli,  per- 
che Arfida  non  temejfe  ;  quefìi  ,  per  non  parer  d'a^grauarft 
molto  di  sì  fatta  prigionia.   Di  molte  cofe  dunque  s*  nter 
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rogauano,  e  foddisfaceuano  Ivn  l'altro  :  inwodoibc  Ubcmuo- 
lenza >  che  prima  era  fiata  cortigiania  à  pocoà  po  :cy  andò  con 
legami  di  fìncera  compiacenza  obligando  Ir  no  alitino,  mi  ra- 
gionare cambieuolmente.  Così  effondo  la  Natura  di  He  perfi- 
ne ordinata,  che  à  gl'ingegni  r  ir  tuofi,  e  ingenui  è  c*JÀ  facile  lo 
amicarfì.  Et  Affida,  in fatti  abbenche  prigione ,e  fra  fornito 
dal  fuo  cammino ,  gentilmente  compativa  in  a/tti,  ciò  che  in  al- 
tri baurebUegli  fatto  :  tanto  piu^cbe  era  guardato  con  sì  buon 
termine  di  cortefia ,  e  che  veniua  poco  meno  che  con  preghiere 
proceduto  con  lui,  perche  indugiajfe  fola  v?,  a  Notte .  F/l  Pre- 
fetto altresì,  rfaua  ogni  deprezza  con  Arfida,  come  ccn  perfo- 
na  fenza  demerito,  e  ihe  defìderaua,  che  da  lui  fi  partijfe  ami- 
ca .  Sedendo  adunque  amendue  su  la  Poppa,  dopò  hauuto  Va- 
rij  di  fior  fi  in  materia  del  Mare,  de*  Venti, e  delle  differei.  ze  de 
più  gagliardi  Vaffe  Hi  9  Gobrìa  finalmente  (  (hi  tal  era  il  nome 
del  Prefitto  )  dolcemente  lo  f  refe  ad  interrogare  de  gli  affari 
della  Sicilia,  e  dalla  quaità  del  Paefe*   Fglt,  fuccintanente 
toccale  guerre  ciudi}  lo  apparecchio,  eia  /confitta  di  Licoge- 
ne  ;  tbvnorata  Vecchiaia  di  Melcandro,  e  tutto  ciò  che  potea 
dirfi,fin^a  far  parola  di  Poltarco:  Pcrctoche  con  ogni  riguardo 
fcanfauadi  ptoferir  queflo  nome ,  per  non  effere  pr*Jfo  fono- 
fciute  perfine,  sforato  à  faue Ilare  di  lui.  Compiacmtofi  Co* 
bna  di  quella  maniera  garbata  di  ragionare e  dell'intendere 
così  %iu (lo  fine  di  guerra  $  richiedendolo  indi  sArfida  del  no- 
me  del  T\è,al  cut  cofietto  doueua  efjer  condotto  s  &  à  qual 
Paefe altresì  imperale s  e  perche  yentffe  bora  con  mantima 
ho/le  fi  tirò  alquanto  dentro  di  fe.  Conciofìache,  e  banca  gu- 
fo di  rendere  la  parigla  ali  amico,  e  non  meno  fi  fintiua  invo- 
gliato di  raccontare  i  particolari  della  fina  Gente.  Cominciò 
dunque .  Abbenche  rare  fiano  fra  noi  le  corrtfiondchze  s  fe 
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fi  tratta  quanto  al  commercio  Mercanterò;  nondimeno  de'  ciui- 
Udtfajiri,  c  hanno  la  Sicilia  in  quietato, molte  cofie  baueuamo  in- 
t  efo.  Mà  nifju  na  merce  più  facilmente fi  guafla  nel  far  viaggio,, 
chela  Venta.  Ci  ha'iea  reato  la  Fama,  molti  particolari  dub- 
biofi,e  molti  contrari  ù  .tinche  bora  y  dui  ho  da  voi.  Ne  al- 
tresì dubito  io, che  non  (tono  àgli  orecchi  vojlri arriuati  iperico- 
li  della  noflra  Nazjone,e  quafiil  fuo  eftermmio,mà,ò  per  auda- 
cia^ per  ignoranza  di  chi  narra  contaminate .  Che  s'io  non  du- 
bitaci di  tediami  con  troppo  lunghi  fermoni,non fiolv  yt  fidis fa- 
rei di  quanto  m'aldimandate,  mà  più  da  lontano  à  capo  facen- 
domi, v'andere:  raccontando  la  nodritura  del  mio  Rè,  materia 
Veramente  degna  d'hifiorie.  Pofe  Arfida  in  defideno,tl figge  tto 
disi  curiofa,e  nobile  narrazione  ;  e  quand'egli  hauejfe  comodo  y 
egufio  di  dif correr  e  Jtffie, che  volentteriffimo  haurebbe  dato  l'o- 
recchio. E  Gobria  à  lui.  Vdir et  e  voi  dunque  co  fiatile  ingegno  di 
Voi  altri  Greci  proporzionata.  Poiché  v'hanno  prejfinoi  gefii 
di  Eroi  gagliardi, non  men  degni  di  quelli,  per  li  quali  erano  iU 
lufìrate  quelle  Nazioni,  che  con  le  lettere  celebrano  fie  (ìeffiu . 
Mà  noi  habbiam  filo  le  Poefie  de  gli  Druidi,  per  lo  cui  mezzo 
può  la  Fortuna  celebrar  le  memorie  a  poderi,  delle  prodezze  de* 
nofiri.  Nequefii  lor  carmi  vanno  per  le  mani  ò  Campati,  ò 
feruti  i  (t  fanno  fiolo  alla  mente  apparare  a  giouanis  e  dalle 
bocche  onde  fi  cantano ,  fappiam  noi  le  valenterie  de  nofiri 
Antenati  .  JMà  per  non  dir  male  delle  nofire  accofiumanzf, 
meglio  fia  ,.  o  Signore,  poiché  così  mofirate  d'hauer  in  grado,, 
ch'io  cominci  la  narrazione '  promefftu . 

T^gnaua  preffo  noi  Britomande,  nome  tuttauia  caro  alle 
genti  nofire,  ottima  di  pan  in  tempo dt  Guerra,  e  in  tempo  di 
'Pace.  Arfida  interrompendolo.-  Prima, dice, mi  diteti  nome 
dtlRe>che  delPaefe  ch'ei  refe.  Oibbtncbe  da'  yofin  Difior ft > 
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creda  nw  ingannar  mi, che  voi  fiate  Francefi .  Dite  bene,  ripi- 
glio Gobria .  Noi  occupiamo  lo  fpazjofì  Paefi,  del  lido  Galli- 
co, che  tra  l'Alpi,  e  1  Pirenei,  e  dal  Mare  bagnato .  IIora,ver- 
fo  il  Mediterraneo,* diritto  filo,  làdoue  ti  Rhodano,  e  fopra 
que fio  Arari  (  tvno  e  l'altro  nobiliffimi  fiumi)  dindono  le  fer- 
tihjfimt  Terre,  fìaffi della  Francia  la  miglior  parte .  La  Cam- 
pagna^ ferace  al  poffibile, e  popolata  [opra  modo  di  robufliffi- 
me  perfine.   Refto  Arfida  attonito  a3  nomi  dell'  Arar  1,  e  del 
Rhodano,  1  quali  hauea  intefio  dalla  Principerà ,  effer  1  fiu- 
mi terragni  di  Poliarco  .    <Mà  vedendolo  Gobria*  tutti 
ammiratiuo,e  fofyefo  s  Forfè,  dice,  fio  io  Hmcandoui,  cól 
racconto  di  co/e  da  voi  già  intefi^?   Ditemi  m  corte  fi  a.  S'è 
per  la  Sicilia  bautito  contesa  de  nofln  affari,  e  della  Corte  del 
mio  Re?  Al  quale  Arfida.  ±4tizj  (due)  fi  tien  fra  noi,  che 
fia  la  Franaa  fmembrata  fiotto  le  forze  di  molti  Regis  e  fe 
cofa  fi  ragiona  di  quefìi,  cgliccornvn  aura,  è  Vna  fottìi  nube, 
che  fi  dilegua  factliffimamente  di  fiotto  gli  occhi,  m  affi  me  di 
chi  non  ci  bada  più  che  tanto  •   Perche  anco  pochi  Mercatanti 
di  là  à  noi,  e  de  nofiricolà>nauigauano,e  quefìi  pochi,  fono  fla- 
ti dalle  nofìre  guerre  ciudi  fiuiati,  e  quafi  sbanditi  •  Et  e  no- 
/ira  naturale  tracotanza ,  di  quanti  fiamo  nella  Grecia,  che,  fe 
non  fi  vien  à  figno,  che  con  efirctto  voi  altri  v fidate  i  Voflri 
confini,  e  perciò  fi  urna  à  pregiudizio  della  public*  liberta, 
non  ci  curiamo  di  faper  punto,  de  gli  affari  delle  Nazioni  Set- 
tentrionali .   Non  vi  diffiacea  du  que  di  darne  à  me  par- 
te, che  ne  fon  di  pari  gniro,  e  defiderofo  d'intenderli  .  E 
ciò  egli  diceua,  non  perche  totalmente  fiojfe  rozxp  delle  cofie 
della  Francia  5  mà  affinecheGobria,  interrogandolo  fe  fapefi 
fe  queflo,e  quell'altro  particolare,  non  veniffe  à  torcere  dal 
propofio  Difcorfo .  Comicfiache  vdtti  già  1  nomi  de  fiumi  Ara- 
li rr    2  ri, 
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ri,  e  Khodano,  bramano,  di  rifapere  quella  Hifioria  della  Fran- 
cia, più  aridamente,  fattala  hormai  proprio,  e  principale  fuo 
intereffts  . 

t4  tanti  popoli  adunque^  ( Gobria  feguìj  dal  Padre  heredi- 
tato  lo  fcettros  cornmandauaTìritomande  :  il  quale  hebbe  vn 
figliuolo,  chiamato  pur  del  fuoNome:  ma  pajftta  quefli  Li 
gtouinez£a,riufcì  così  mal  fano,  anzj  pieno  dtt ante  indifpofì- 
%H>m,chcU  continuo  malore,  gli  flruggeua  anco  il  vigore  del- 
l'animo .  S'ammogl  o  nondimeno  :  e  prefe  vna  giouane  di  Real 
/angue  s  alla  quale  non  faprei  ben  dire,  fe  più  di  ornamento 
porgejfe  ladonnefca  ho?iejlà,  o  la  pietade,o  laPmdenza?  de- 
gna di  feffo  più  gagliardo .   Si  chiamauaTim  andrà .  Mor- 
to Britomande  Padre  ,  come  fojfe  morta  con  lui  ogni  no/Ira 
profferita,  tutto  cominciò  à  rouinare  .  Nel  l\efucceffore, 
tuff  un  altra  orma  conofceuamo  del  Padre,  che  la  bontà,  e'I 
Nome*  Era  tra3  perfonaggi  yno  di  gran  feguito,  e  ricche^- 
%e  ,  appellato  Commwdonge $  di  [angue,  e  di  foflan^e  ,  più 
che  priuato.  tale  wvna  parola,  quale  hauete  voi  detto,  non 
ha  molto,  ci/ era  Licogene.   Quefli,  [otto  il  vecchio  brito- 
mande, era  ad  ogni  modo  flato  in  freno,  ffauentato  da  vn 
tanto  Tfè .   Mà  preffo  ti  figliuolo,  così  potè  ogni  cofa,  per  ef~ 
fertn  credito  prejfo  lui  di  prudenza ,  e  gagliarda ,  che  fi 
poteua  dire,ch'eJ]o  regnaffe  in  vece  di  quello  ;  fdegnandofe- 
ne  fuor  di  modo  Timandra.  La  quale  non  ccjfaua  di  eccita- 
re alla  fomiglianTji  della  generofìtà  del  Padre,  edeltAuo,  il 
Pianto  .  £Mà  queftì ,  per  ejfere  di  piccola  leuatura  ,  e  di 
Viz.  fa  bontà  ,  tutti  i  configli  della  moglie  nferiua  à  Com- 
mivdorige,  che  acutamente  gliene  cauaua  dalla  bocca.  Noi, 
depofii  dalla  proffera  forte,  alla  quale  hauea  Britomande 
il  Secchio  >  auuez^ato  la  Trouincia^  ci  adunauamo  in  gran 
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numero  al  fuo  fepolcbro  ,  come  alle  Relìquie  d'vn  Semidio* 
[otto  specie  dì  diuozjone,  mi  in  realti,  come  l'vfo  del  Pae- 
fe  y  per  indi  fottrarre  Oracoli  ,  fe  bauejfero  voluto  aprirci 
"li  Dij  flraday  per  eflermimo  di  Commìndorige  :  perche  l'o- 
diare cofiui,  era  tenuto  da  moltt,  per  pietà  /ingoiare  :  maffi* 
me  dopo  che  ingolfatofi  nell'auiditi  difordmata  di  regna- 
re y  arido  Voce  y  ch'egli  ,  feruendofi  della,  Nutrice  maina* 
già  y  f*c?jft  morire  yn  fanciullo  y  nato  del  corpo  di  Titn an- 
drà •    E  perche  non  /offe  nel  medefirno  tempo  tolta  la  Re- 
gina dì  vita,  non  facilmente  faper  potrcfle  .  0  fe  pereti  el- 
Lx  fiudiciofamente  fcanfaffeil  veleno,  e  le  ìnfìdie  s  è  fé  per- 
eti egli  molto  non  fi  curajfe  della  vita  Uvna  [emina  .    Io  nov 
credo,  che  altra  cofa  habbia  meglio  impedito  quefio  difconcio, 
che  la  prouidenzj  de  gli  Dij  ;  i  quali  per  lo  più  accecano  di 
maniera  i  Tiranni ,  che  con  animo/iti  crudele,  e  fuperfitzjo- 
fa,  procurando  la  ficurezj^a,  trafeurrano  i  più  concernenti 
pericoli . 

Hora  fentendfi  Timandra  la  feconda  volta  tvtero  gra- 
ue  s  foffirando  la  prole  mifera,  che  prima  che  nafeeffe  era  de- 
sinata alla  Morte,  prefe  partito,  di  preoccupare  per  tempo 
F alleuatrice  ,  e  due  Gentildonne  ,  delle  più  confidenti  s 
Vna  delle  quali  non  molto  prima  fu  i  me  collocata  dalla 
sieffa  Regina  in  moglie  .  ^ue[ìe  pregaua  Timandra,  che 
fe  fojfe  i  gli  Dij  piaciuto ,  ctiella  partoriffe  mafehio  y  fup- 
pofìole  vn  parto  d'altra  Donna  ,  v^lefjcro  certamente  to- 
glierle da  canto  il  proprio  .  Fatto  dunque  le  dette  capo  ad 
Vna  Donna  di  campagna,  conofiutifftma  da  mia  Moglie,  la 
propongono  y  per  no dr ir  il  fanciullo,  e  fi  chiamaua  Steam-. 
bre  •  Coflei  col  Marito  ( att efoche  far  non  fi  poteua  fen^a 
di  lui  )  corretta  per  tutti  gli  Dij  i  ftar  tacita  fopra 
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quefto  negozio,  fu  condotta  dalia  mia  Elogile  à  Corte,  fin  tanto 
che  la  Regina  partorìffe.  Nonentraua  per  fona  in  camera,  che 
le  fole  confapeiioli  s  e  favorirono  gii  Dij .  Timandra  diede  alla 
luce  yn  mafckos  e  la  frode  di  quelle  firmine,  pop  ynabambi-* 
na  dentro  le  culle  Reali.  Qual  penfatevoi,che  fojfe  ti  penti- 
mento della  Regina  /  Ella  era  nelle  anguftie  incomparabili  del 
parto  :  eia  prole,  che  con  tante  doglie  comprante  Madri,  fi  ri- 
putai* a  clJaà  puor e,  e  benefizio,  che  le  fojfe  leuata  ;  ydij 
dalla  fua  bocca  più  volte,  che  nulla  maggior  mente  la  impauri- 
ua,  quanto  ti 1  pericolo,  che  fendo  vditii  bambmi  vagire, ì>  per- 
dendofi  per  deboh%^a  di  cuore  quelle  mini// re,  von  venijfe  il 
fatto  4  fcnpnrfi .  Hora,  benché  afflitufftmà  dà  trauagli,  e  dal 
male,  parlo  bafj amente  à  Sicambre,  ci)  era  quella,che  nella  con- 
fi font  douea  portar  fi  il  fanciullo  altroue .  Deh  lapiat cui,  di- 
ce, per  quanti  Dij  riuente,fupplicare  da  me,  d'effermi  fedele  : 
perche, mentr 'io  tento  ingannar  altrui ,  non  cada  in  rifehio  di 
perdere  la  mia  prole:  so,  che  mi  bifognerà  coneper  per  mio, qua- 
lunque figliuolo  piacerà  a  voi,  A  ciò  ri/pop  U  Donna.  Gli 
Dij,ctìwuoca  la  M-K  ò  Madama,  han  fatto,  che  non  fia  in 
arbitrio  di  chi  fi  voglia,  di  tradirui  con  la  frode,  che  moftrate 
di  temere.  Così  e  fognato  il  bambino  dvn  marco  eftraordi- 
nario,e  non  alterabile .  B  tutto  vn  tempo  ghel  porge  ignudo,  e 
lemo/lraydoue  confinari  le fial/c  con  la  collottola,  come  vna 
foca  dipintaci  finiffima  prrrvov a  .   La  ftefja  tmagine  nella 
defira  gamba  rojfeggiaua.  E  la  caufit  delle  macchie  auuentu- 
rofe  hauea  dato  la  Madre,  la  quale  a  piedi  paleggiando  à  Ca- 
fc >  per  vn  podere,  fi  fentì  toccare  d'improutfa  paura ,  a  vn 
fuonodtyejitoimpetuofo,che  fece  impenfat amente  ondeggiare 
in  vn  gran  campo  la  mejfe  hormai  bionda,  e  nello  firitolarfi 
(ìrepitofijfima ,  Timandra,  dopò  hauer  dato  al  foamfiìmo  pe- 
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wvn  bacìo;  Fuggi  dice,  gioia  mia,  il  rifihio  della  7\ ygt* 
paterna.  Fuggi  tAfliorifie  mio  ( poche  yo\*fn>,  che  da!  nome 
del  Bifituo  così  Ci  chiami  .  )  Faccian  gli  Dìj3cbc  t& p  ^/iW/MAÀ 
debita  vendicarti  di  coloro,  che  non  permettono ,  ctìeffW p  //V 
Utua  fanciullezjj,  ficura  fra  le  mie  poppe  ♦  Ribu^  *toio  di 
vuouo,  fi  la  few  disfare  in  lagrime.  E  fubito,  raccolto  òi  am- 
bre d  T\eal  fanciullo,  lo  rauuolfe  tra  ricche  fafie  ,  e  per  vna 
port ice/la  fegreta,  perciò  preparata  innanzi,  s' muoio  dalla 
Corte*  Et  allhora,fu  di/le/a  /opra  la  Terra  quella  fanciulla 
h  quale  andauano  accommodando  alle  fortune  del  Real  fan^ue^, 
e  chiamato  Britomande  a  riconofeere  la  prole,  entrò  accompa- 
gnato da  Commmdorige ,  e  fi  recò  in  braccio  l'altrui  vifiere? 
con  affetto  fallace:  la  quale  dopò  haueralle  nutrici  raccoman- 
datale dopò  hauer  con/alato  lei,  che  figliato  haueua  partì  yer- 
foil  Tempio ,  perringratiare  gli  Dij,  obligato  loro  di  benefìzi* 
maggiore  >  di  quello  eh' et  fi  ere  de  ha  . 

Sicambre,  alla  quale  haueaU  Regina  confidato  la  forte  del 
fuo  figliuolo,  era  Donna  dimenava  condizione  ;  perche  ,  ne  fo- 
ra bafieuolmente  fiato  nafeo fio  preffo  perfine  con fpicue$  ne  ad 
*Pncorpicino,delicatijfimo,invm  pouera  famiglia,  fi  farebbe 
potuto  prefiare  la  debita  fruiti* .  Haueua  ella  condotto  fi- 
ca ti  tonfapeuole  manto ,  il  cui  nomee  Cereuifio  yal  quale  po- 
co fuori  della  Reggia  diede  in  braccia  l  augufìiffimo  pegno,  e 
pregollo  di  portarlo  quanto  poteua  gentilmente .  //  compatire 
le  Fortune  del  fanciullo,  e  le  va/i e  fperanze,  bafteuolmente 
gliene  faceana  hauereà  cuore .  Partito  dunque  dalla  moglie, 
perche  puntola  famiglia  non  fifpcttaffe,  fi  ne  andò  al  fuo  po- 
dere* Percioch9eg/i  haueua  vna  pojfifficme  affai  grande ,  pref- 
fo leripe  del  Rhodano,  lontana  alquanto  dalle  Terre  murate,:  t<? 
w quella  yillerefca  fchietttzza,  hauea  c$nfiruaio  t  integriti 
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delle  perfine  della  fu  a  Cafia .  Arri  nato  à  fiuoi  dando  voced'ba- 
MertrouatO  quel  fanciullino  dentro  il  bofco  p  u  propinquo  ,  fi 
fa  incontra  alla  Conforte y  che  tornava  non  molto  dopò^  c  la  pre- 
ga* prefinti  i  fuoi,che  voglia  approffimar e  Vna poppa  à  que  lab- 
brttn  miferabili,  già  che  ella' slattato  il  proprio  figliuolo, non 
haueua  per  anco  rafciutto  il  latte  .    Ma  la  femmina,  come 
ignara  /offe  del  concertato,  non  lafaaua  cofa  à  chiedere  :  di  chi 
foffcnato  il  bambino:  che  fuentura fifjela  fra.  e  perche  fo fi- 
fe (lato  effoflo,  effiendo  così  bello  di  Volto,  e  non  battendo  alcuna 
parte  moflruofa.  Egli  rtfpoftnon  fiper  altro  >  che  d'hauerlo 
raccolto y  giacente  in  vna  via  diramata  filo  nota  alle  pefìe  de 
cacciatori,  e  de 9 paflorelli,  efiofio  da  mano ,  o  crudele,  o  cala- 
tnitofit .  Mentregli  dunque  vagiua>  lo  tolfi  Sicambre  in  brac- 
cio^ recatoloji al  fino  ,r  accheto  il  di  lui  pianto ,  e  le  fue  que- 
rela .  %k  &  o*^Vf>Vr  l     viMSìtgwi  v>n 

In  quefta  maniera,prouueduto  affai  opportunamente  di  cul- 
la, per  i  tempi  che  correuano,  il  reale  fanciullo  s  abbcnche  di 
pouera9rifietto  la  chiarezza  del  J 'angue  3  quando  comincio  di 
formare  i  pajjt,  e  di  balbettare,  fece  veder fi  d altra  prefinzjty 
di  quello  ctie  fobto  nelle  Cafie  di  sì  fatti  majfaij .  Egli  hauea 
Un'indole  viuace,  e  molto  bene  proporzionata  alla  perfona  di- 
Jpoftiffìma.  E  in  particolare  Cerouifto,e  Sicambre,  (iimolati 
dalla  confitente >e  dal f amore,  tuito  anni,  radano  in  effos  ecbia-; 
mauanlo  Aftwnfìe,  dal  nome  impoftogli  dalla  Madre  Reina  $  no- 
me, <ol  quale  molti  Principi  erano  (iati  parimente  chiamati . 
£Ma  con  ficure^a  appena  fi  poteua  ciò  raccontare  alla  Regi- 
na s  la  quale  refocillaua  per  lo  più  ciafiun  mefie  vna  fiata 
Sicambre,  con  furtiuo  colloquio,  venendo  àritrouare  mia  mo- 
glie :  conciofiache,  per  effer  perfine  auuex^e  ad  habitare  la 
Villa,  andauano  con  riguardo  nei  lafiiarfi  fieffo  veder  in  Cor- 
te* ' 
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te';  muffirne  pit  volte  auuertiti  dalle  Dame  partecipi  delfe- 
greto,  di  fchiuare  i  fio/petti  al  pojjìbile  . 

Volgeua  il  fettimo  anno,  quando  L  Reina,  fupetata  dal  de- 
fideno  dibattere  il  fuo  figliuolo  prejfò  di  fe,  così  prefe  à  dire 
verfo  la  mi*  perfora,  nella  quale  bauea  trasferito  la  carica  di 
fuo  ^Maggiordomo .  Non  hauete  meritato,  Gobria,  ch'io  deb- 
ba filmare  la  fedeltà  Voflra  meno  fi  abile,  di  quella  d'vna  fem- 
mina .  Egli  è  molto  tempo,  che  la  vofìra  Con  forte  e  ftat  a  da^  me 
fatta  a  parte  d'vn  fegretoimportanttfftmo  :  ealfìUnzjo  eh  ella 
bà  mantenuto  alle  cofs  mie,  renderò  io  quefìo,  per  primiero  gui- 
derdone, che  farò  voi  altresì  partecipe  de  miei  grani ffi  ni  pen- 
ficrii  $  vi  darò  lume,  d'vna  lodeuoli/fìma  opera,  nella  cui 
occultazione  ,  confifte  la  falute  mia,  e  quella  infume  dellé 
Francia  .  Fior  fapete ,  Gobrta ,  in  ciò  c'hò  d'vopo  di  voi  ? 
3(fin  v'ha  fatto  punto  di  cenno  la  moglie  vofìra ,  de  miei 
affari?  lo,  oltre  l'ejfcr  in  fatto  attonito  ,  per  la  perpleffi- 
tà  del  negozio  ,  tuttauia  mi  moflraua  ptì*  ignuda  di  cogni- 
zione ,  perche  credejfe  la  Rema  ,   ch'io  douefft  totalmente 
confidarmi  obl.gato  à  Sua  Maefìà  del  fauore ,  di  confidar- 
mi il  fuo  fegreto  :  &  anco  per  render  alla  ifìejfa  pti*  gra- 
ditala lealtà  di  mia  moglie;  la  quale  realmente;  non  m'ha- 
ueua  dato  conto  dell'operato  ;  ma  ne  anco  banca  voluto  negar- 
mi fu  l  generale,  che  fi  trattaua  nafeofì amente  qualche  affare 
d'importanza  .  Etallhora  la  Regina,  non filo  più  alla  [coperta, 
ma  etiandw  con  maggior  gufi o ,  mi  raccontò  il  cafo  dal  princi- 
pio alla  fine,  il  che  vditoio,che  per  ni  (futi  m  do  ha  urei  fio- 
rettato mai  d'emergente  così  grande,  reflai  prefò  da  vn  no- 
tabil  tremore,  cagionato  da  marauiglia:  e  ripigliando  pur  fia- 
ta ,  mentitila  figuia  narrando  ,  mi  eflefi  in  portar  [opra 
t  Cieli  la  materna  pietà  s  e  l'afìuzja  proffitteuoliffima  al 
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Regno»  al  quale  ajpiraua  con  ogni  il  udì  0  il  Tiranno ,  Ed  Ella  p 
bòr  fitpete,  Gobrta,  (feguì)  in  che  con  fi  fi  a  ogni  mio  bene  .  lo 
ahbondeuole di  tanti  hjnort,  f cerchiata  quafi  dalle  Grandez- 
ze, fin  bora  non  ho  prouatc >  quella  doUezz*,cbe  prouano  le  ma- 
dri di  condizione  prtuata .  Procuriamo,  Cu  stia,  di  conferua- 
re  con  l'aiuto  de  gli  Dij,  tale  fiftegno  alla  Vecchiaia  di  noi  aU 
tri,  e  tale  efterminio  J  parricida  Commindorige  .  .  £>uefio, 
fol  fauore  chieggo  à  gli  Dij,  che  nel  far  fi  buomo,  venga  più 
tofio  rajfomigliando  l'Auo,  che  il  Padre.  Intendo,  che  non  fi 
potrebbe  migliorare  in  propofito  di  coflumi .  Di  faccia  l'ho  10 
piud'yna  fiata  veduto -,  fecondoehe  la  Nutrice, dato  di. ciò  ordL 
ne  fra  noi,  lo  conduce  alle  Chiefe .  Bora,  à  che  infelicità  giudi- 
tate  Voi  ch'io  mi  rechi,  il  poter'appenacon  ficurezjza  godere,  la 
prefinza  del  figlimi  vnico,  e  non  potergli  dire  vna  fol  paro- 
la? Deh  per  grafia  andate  voi,  làdou  eglt  vten  nodrtto  ?  non 
vi  mancheranno  pretefità  prendere,  per  trasferitici .  Io 
dono  à  voi  ti  contento  douuto  à  me,-  &  almeno  imma(tna. 
rommi,  che  da  voi  in  parte  mi  fi  trafmetta  ,  fe  appagherete 
pienamente  voi  ileffo,  del  guflo,  ch'io  impongo  àvot .  A  me 
pofiia  fieramente  riferirete  ,  ciò  checongtetturare  fi  polla 
dell'indole  del  fanciullo  i  Forfè  anco  vi  fouuerrà  di  inven- 
tare con  Sicambre  qualche  flratagema  wgegnofi  ,  per  lo  cui 
roez^o  pojfa  io  fen^adar  fofietto,  abbracciarlo  così  almeno 
alla  sfuggita^ . 

Hebbe  detto  la  Regina  s  &>  iodi  tutto  cuore  la  ringraziai 
del  fauore  fegnalato:  molando  di  riputarmi  à  incomparabile 
beneficio,  l'efr/t 'degnata  SuacMaeflà  di.  fruir  fi  della  mia 
opera,  in  maneggio  cosi graue.  Io  dt  mia  naturalo» potea  ve- 
der Commindorige ,  e  per  la  dolu  ta  di  que fio  appoco,  fen- 
ZArenitenza dimezzai  ogmrifcbto,  che  tirauafeco  l'alta  fa- 
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ranzd  ch'io  concepiua,  $  l'cffere  fatto  apparte  de  gli  afcofìi 
particolari.  La  mattmavcgnente  adunque  parto  ver/o  i  po- 
deri $  e  prefa  la  dirada,  che  minfegnarom  i  Contadini ,  arriuo 
alia  Villa  .  Nel  oh  tenere,  dopò  che  fui  entrato  nel  Cortile, 
dm  e  giace  ano  le  ferramenta  ad  vfo  di  agricoltura,  veggio  vn 
drapelletto  di  non  so  quanti  fanciulli \  che  tra  loro,  con  vna  ta- 
le f  Inetta,  {£/  innocente  audacia  fi  hcrzjtuano .  lo  mi  feci  più 
Vicino  s  tt^  minutamente-  fc  or  fi >  fe  per  auuentura  in  quel  nu- 
mero mi  fi  apprefentaffe  U  cagione  del  mio  viaggio.  Signo- 
re !  Non  mi  ci  bifogno  pnfona,  che  m'informale  ?-  poiché  la 
natura,maeflra  bafleuole,mi  mofh  o  quello  ch'era  flirpe  distan- 
ti Eroi.  Jlcuni  vedutomi,  con  zj>tico,  e  puerile  timore  mi  fi 
tolgono  dai 'a  vi/fa;  oVoltcrm  paur0farr.c7.tc  le  fi  alleami  guar- 
dano di  fott  occhio  :  Egli  non  fi  rnojfe  punto,  nulla  atterrito 
dalle  fembianze  dH vnlmorno  n  n  pw  veduto.  Manca  quefii  vn 
Arco,  alla  età  confaceuolc,  &*atte  forgerai  quale  appoggiatoci, 
tmafpettaua.  il  portamento  della  perfonà,  era  nobile,  e  robu- 
fio .  La  lunga,e  crefia  capigliatura  tir  aita  al  biondo,*  tanto  più 
Vaga,  quanto  maggiormente  fcar migliata .  Conctcfiache  sparfa 
non  folo  cadea  su  glihomeri,  mà  etiandio  ondeggiau*  giù per  la 
fronte, che  rifiatata  dal  giuocare,  parea  tinta  incerti  luoghi 
di  finijfÌYhov*  miglio .  L'occhio  baure/lt  detto  che  foffe  di  per- 
fonà mezzano,  tra  il  f*r*vez3j>&  il  comandare .  La  bocca, le  cu 
glta,e  le  guaime yer ari  0  quali  fi  dipingono  da  più  degni  Mae  fri 
nella  faccia  d!  Amore .  lo  mi fentij prendere  davn  riuennterL 
brezxps  e  pregai  comj  cnc/iofan  cnte  gli  Difche  voleffero  hauer 
cura  de9  Uro  doni)  tuttauia  non  mi  fapcndorifoluere  di  parla- 
re verfo  lui ,  come  verfo  fanciullo  di  baffa  naftita .  ph 
non  oppormi  all'alto  maneggio,  fmontai  folarncntc  del  C*r 
*4o  rióne  fi  dotte  fojjero  i  Genitori,  e  com'egli  Bcfic .  Egli  mi 

Sff  2 
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ri/pofc,che  il  Padre,  con  la  famiglia,  era  à  lavorare  dia  Cam- 
p*gna  i  mà  che  la  Madre  era  in  Qafa  >  e  che  s'era  in  piacer 
tntO)  l  haurebbe  chiamata  fuori.  Sì  di  grazja  (di fi' io)  o  dol- 
cijftmo  figUuolmoi  e  fc notivi  fono  mole fio,  accampagnerouui 
fino  alle  T> arte  +  Comincio  dunque  a  farmi  la  via;  e  chiedo  da 
t»e  per  giuoco,  quali  fere  faettajfe  col  fu  arco,  mi  nftofie  fui 
f>rlos  Non  per  anca  mi  concede  il  Padre  mio  di  cacciare  i  Lu- 
pi) col  n  firo  Stico,  &  Ambir  ino:  Vrianno  ancora  vuol  ch'w- 
du  *ts  e  molto  re  fiero  Ì5  obligata  à  voi,  qual  Vi  fiate,  o  amico y 
fe  mi  dtrete  quanti  giorni  appunto  fi  contino  a  far  vn  anno  ^ 
Perch'io  mi  fina  piti  volte  accorto,  effindo  fanciullo  ,  e  non 
fiipendo  bene  il  conto  de  tempi,  d'effir  frodato  delle  promefi- 
fi  .   Io,  convn  rifi  <-he  mi  toccaua  le  v  fiere  ,  con  poca  frut- 
io  diffidai 'mei  chiediti.   Perche  njn  potrete  poi  raccordar- 
vi fyazjoyi  lungo,  qua?ito  defidetate  ch'io  Vi  da  da  conife- 
re :  Anzj,  di/fi,  varrei  che  mi  defie  tante  petr uccie  >  quante* 
e  il  nouero  de*  giorni .  Io  ripporroUe  in  lunga  afeofio,  e  leuan- 
done  vna  cadaun  giorno  y  majficurero  del  fin  dell'anno *  U  non 
mi  fa^iaua  d'ammirare  il  fitti? ingegno  del  bel  fanciullo*  Et 
à  bello  Studio  accorctaua  il  paffo,per  pu  lungamente  godere  di 
tanta  gioia .  Ma  Sicambre,  non  so  come  auuertita,  che  c'era 
perfida, che  ragionaua  con  fuó  figliuolo,  sbuca  fuori, e  can  vol- 
to, che  ben  moflraua  l3  amoro  fa  gelofia,  c'hauea  di  depofito  sì 
importante,  fi'n  venne  ami. 

Arriuat ad  dunque  fiopra,  non  ben  certa  s*io  fapeffi  à  fan- 
ciullo di  che  fiirpt  io  mi  fautllaffi ,  o  qual  Fortuna  in  quel 
luogo  m'haueffe  fiorto,  mi  prego  d'entrar  in  Cafia,  chieden- 
domi del  notino  di  tal  viaggio, e  carne  SI  effe  bene  lamia  Con- 
forte. Mi  dopo  ejfirfi  affi  fi  ,  con  vn  rifio,chtnon  ben  fi  di- 
chiarata  tra  le  dubbiofi  parole  >  io  ho  gran  ragion  (di/fi)  di 
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querelarmi  di  n.  i*  moglie  :  quando  voi  ron  ricettiate  U  colf** 
fipra  lévsfire  spalle,  e  non  co?// /siate ,  (he  ammae/lrata 
Voi,  ella  babbta  imparato,  con  che  abo  (ilenzjo  fi  debba  mante- 
nere la  fevretezzf  .   A  niffuna  aivot,  dacbebauete sì  per  ut- 
cacemente  taciuto^  ho  io  d'bauere  punto  d*oùligo  di  batter  covo- 
Jciuto  que/io  mammolo s  ma  alla  perfona  della  Regina,  di  cut 
commissione  fon  venuto  à  vifttarut  :  per  concertare  pari- 
'lente  à  qua!  partito  ella  pojfa  non  meno  colmare  l'autdo  pet . 
o  di  contenterà  sì  notabile .   Perche  ti  Vederlo  qualche  volta 
nelle  Cbiefe ,  poco  ammorba  del  dejìderio  ineHinguibtle  d*vna 
Madre.   Vuole  abbracciarlo  y  Vuol  faucllargli ,  e  fatare  la 
niente  al<neno>  con  più  commoda,  e  più  vicina  dolcezza .  Facil 
co/a  /uà  Sic  ambre,  di  e/cu/are  ti  proprio  ({lenito .  Si  rallegrò 
o/cia,cbe  priuilegiato dallaT\cgi>ia,  fo/fi  fitto  à  parte  di  tal 
egreto  .  Fmalmente,auutjaua  pud'vna  Jìrada,  per  condur- 
re tAftiorifìe  /rà  le  braccia  della  Madre .  Ma  tutt 'baueano  fe- 
co  qualche  punti  gelo/o,  ne  p-aceuano  pur  à  lei  tteffa .  C  nfi- 
derate  più  co/e , non  ci  fouuenne  pm  //curo  partito,  quantoche 
Ivenir/ene  col  /anciu'do  Su  ambi  e,  ad  vn  podere  ch'io  p /fìggo 
Viciniamo  alla  Cittk,come  quella, ch'era  fiata  più  V  Ite  vedu- 
ta praticare  con  mia  Moglie  :  E  che  la  T\egtna  dtp  rtando/i 
alt  aprtco^dicef/c divolerfene andar alrtz^p,che  nel  mio  podere 
e  /re/cbt/simOiO*  allegri/simo  s  t  rid  ttafi  pofe  a  dentro  U 
Sianzjiy  /en7^  terna  d'e/fer  turbata,  e  fenza  /o/pettar  punto> 
It./atollaj/e  d'abbracciare  slfliorifie  /uo . 

Affé  fiat  a  adunque  con  Sic  ambre  la  congiuntura, $  il  quan* 
do foj/e  [ìatoopp  rtuno  ch'ella  venij/c  al  mro  podere,  di  nuo- 
uo  mi  po/ì  a  /chetare  col  faniiulhno  y  o/Jeruando  da  ogni 
andamento,  che  (p erare  fi  potef/e  dalla  /ua  indole  .  E  final- 
mente firinfi  fra  le  mie  braccia  (fé  gli  Dij  fauorir  doueuano  U 

giù- 
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giufiztajil Rè  /estimo  di  Reame  sìpoderofo.  Ciò  feguito,partij 
dalla  Villa,  iter fo  il  -vicino  C  afelio.  E  dormito  i-u  la  Notte,  ri- 
tornai  alla  Corte.  A  TtmAndn,mentr'to  raccontata  le  dette  co/e 
ad  vnaad  vna ,  fdo  pareua  firmo,  che  fi  dotte j] ero  due  gior- 
ni ancora  prolungare  le  fu  e  gioie.  I  quali  pa/fati ,  efendo  il 
tutto  ottimamente  incamminato,  e  venuta  col  fuo  allieuo  Si- 
xambre,  fu  anco  m  pronto  U  Regwa,conla  meno  compagnia  che 
potè  venire:  e  paffeggtaU  ceno  poco  per  la  Hortaglia,  dijfe  i 
mia  Mogie  di  voler  rttirar.fi 'incamera*  ripofre.  ■  Fu  dun- 
que condotta  nella  fl^ZAf  ti*  ritiratale  più  appropo fitto  per  lo 
(egreti,  che  fi  tratta»*  :  dalla  quale  non  fi  potejjèro  vdir  le 
Voci.  E  ritiratoli  ognvno,  ftonebe  t  confapeuolt ,  comeche 
hauejje  voluto  la  Rana  pigliar  vn  poco  di  formo,  vien  intro- 
mejfa  dalla  profili  fianca  Sicambre,  la  quale  apprefnto  a  S. 
M.  dfigliuolino.  S'era  contentata  la  Regtna,che  feffi  prefen- 
te  anch'io:  male  cofe,ehevdij,e  viddi,non  e  fauella  ,  non  è 
fide, p^r  accurato,  che  poffia  degnamente  rammemorarle  .  Co- 
si haueano  ,n  quella  Donna  reale  paffato  il  fe.no  della  oraria,  e 
dell  affi  tto,  la  allegrerà,  U  compagne,  il  dolore,  e  Udolce^a 
ad  piangere,  e  dello  fu, furar/i  con  tenerezze  amorofe  veri  il 
figline  h    Ccnv*  lungo  finghto^o,  premendo  la  Voce,  e  l'iw- 
petode  gli  altri  afi  tth  finalmente  con  auidttd  sauuenta  al 'ca- 
re* fanciullo  s  e  quafi  fino  al  far  nafiae  liuidori  nel  petto  di 
lei  e  di  luì,  con  le  braccia-  lo  atuuticchia  .   Ne  fermandoli  in 
Vnafida  pofitura,  bora  f e  lo  allontanala  vn  poco  poco,  per 
più  attamente  frfi  luogo  à  eontemplare  Ufa  faceta,  i  Li 
occhia  tutto  tnfieme  ti  portamento:  &  bora  con  improuft 
Violenta  arnorofa,repUcaua  le  catene  delle  èrteti*  &  in  cadau- 
na Mem<>cheammtratta  tei  fanciullo,  improntaua  vn  bacio . 
quafi  fuo:  foffero  que  prmlegtA'ella  Vagheggia  nella  prole: 
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e  già  pareva  fatta  maggiore  di  fi  fiejfa  :  e  già ,  è  creder  rito,, 
deftinando  quefìo  alle  vendette, commciaua  con  defiderij,  e  prò- 
fiditi  impat  tenti,  à  dtfprez&are  Commtndorige .  E  tornando  à 
ajfetti>>  e  a*  vez&i  materni*  che  fironati  erano  dal  doucrfi. 
furt  ;  riamente  vfurpare,  con  fretta  anftofa  godeua  della  gloria 
incomparabile  per  lei:  e  tutto  Vn  tempo,  il  raccordar/i,  che  bt- 
fiqnaua  tofio  partire  dalla  cagióne  delle  fue  gioie  ,  poco  meno 
che  firfennata,fi  volgeva  con  atti  pietoflffimi  alle  querele .  Mà 
che  vado  io  raccontando  ì  Non  fu  occhio,  di  quanti  erauama 
colà  pr  e  finti,  che  dirottamente  non  lagrimaj] e,  à  fiettaccolo  di 
H  alta,  e  sì  mifir  abile  cornpaffìone  .  ^Ala  fra  flato  inefiedien- 
pecche  hauejjeil  garzone  nobilijjìrno  penetrato  i  fuoi  natali: 
percioelyt,  ne  prometteva  fegret cxxa  mino/abile  quella  età ;  e  fe 
talicofi  fi  fojfero  fuor  di  tempo  /coperte,  non  fi  poteua ,  che 
affettare  certa  rouina  dal  Tiranno .  Ne  vezjj  dunque, e  nelle 
carezze,  che  faceuaal  fanciulltno  T  mandra,  non  fi lafcio  vfiir 
parola,  che  potejfe  dichiararla  Regina,  ò  Madre .  Mà  egli,  re- 
fi attonito  dalla  prefin^a  della  Dannale  bora  fi lagnaua,&  ho- 
ra  fi  rallegraua  j  e  non  meno  carico  de*  baci  infiliti ,  e  vedendo 
tutti  con  gli  occhi  molli  di  pianto,  pianfe  aneti  egli  vn  tal  po- 
co ;  Eabbenche  ignaro  tra  quali  braccia  egli  fi  fijfc,  tuttauol- 
ta,  à  ciò  cofiringendolo,  nonché  ammae filandolo  la  Natura,  le 
pargolette  braccia  le  getto  al  collo  .  Mà  la  fimplicità  di  quelli 
Ann1,  che  non  perfiuera  m  lunghi,  e  trauagliofi  penfitn ,  facil- 
mente fi  diflolfe  da  quel  propofito  ;  e  comincio  con  fiznciullefis 
curiofitàyà  guardare  per  tnmuto  gli  ornamenti  della  Regina, 
infiliti  alla  fuavifla.  Le  letta  anco, e  le  coperte^  e  ciò  che  di 
arredi  era  per  la  fianca,  tutto nuouo  a*  fuoi  occhi,  lo  andava- 
no intrattenendo,  mentre  guardaua  enfia  per  cofa  +  In  mante  - 
rache  noi  tutti  parimente,  dominati  dalla  iompafilone  e  dal- 
l'affetto, 
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t affetto ,  fi guiuano  con  fiauiffima  imitattone  gli  occhi  >  C  i 
moti  di  tjfo,  in  quelli  fiherzj  ^/noceiti . 

Mentre  quefle  cefi  ci  ruibuHa.no  à  noi  me  lefimi,  era,  in  tan- 
to feorfa  tborét  s  ne  btfognaua  peà  mjfun  modali  he  U  Corte  del- 
la Regina,  haueffe  punto  d'occafione  per  fìfpàttare per  lo  in- 
dugio .  Ma  ella  non  poteua  [offerire  di  (laccarfi  dal  figliuolo^ 
fin  tanto  che,  con  la  (feranza  dUia  gioia  rediuiua,  ingannò  fi 
fiejfa,  e  commandò,  che  foffe  portato  altroue.  E  la  fyeran%& 
tra  cote  fin.  Voleua  S.M.  eh3 io  con  alcuni  compagni,  che  però 
nulla  fapejfero  del  mio  intento,  ci  conduce fsirno  alla  Cafa  di 
Sicambre,ò  con  fìnta  d'andar  cacciando,  ò  con  quel  pretefio,cbc 
più  acconcio  mi  foffe  caduto  in  mente;  e  che  colà,  prende fsi  a 
lodare  grandemente  l'indole  di  Afliortfle,  e  la  bellezza  ;  e  che 
finalmente,  prefenti  gli  amici  lo  dimandafsi  a  Genitori,  per  al- 
leuarlo  alla  Città,  tra  le  difaplme  ciudi  :  perche  non  era  quello 
garzone  da  effer  nodrito  alta  Campagna,w  que  folttarij  receffi. 
Era  poi  concertato,  che  Suambre ,  dopò  ejferfi  alquanto  ma- 
firata  contraria  col  Marito,  finalmente  vi  fi  acche t affé.  Quin- 
di douea  d  gar  Tonetto  condur fi  alla  Città,  e  confegnarfi  à  mia 
moglie,  come  per  efer citare  quegli  vjfict/,  che  poff  ono  efiere  ma- 
wggiati  da  quella  età  •  Così  farefs imo  noi  flati  prepofii  à  no- 
di irlo  con  creanza*  ed  egli  ,  haurebbe  contentato  la  Regina  Jua 
Madre,  d'vna  vifia  non  rullata,  ò  pericoìofa. 

Ma  quelle  deliberatomi  Signore,  furono  frafìornate  dal- 
la fortuna  più  nemica  che  mai.  Perche  non  erano  paffati  tre 
giorni  dal  sì  fatto  abboccamento,  quando  Cerouiflo  ,  quel  ma- 
rito di  Sicambre ,  entrò  nella  no/Ira  Cafa,  con  le  vefiimenta 
fdrufate,  &  in  ogni  parte  fquallido,  e  dipinto  de  più  mefii  co- 
lon, diche  poffa  pennellegiar  involto  il  dolore .  E  veduto  che 
mhebbe appena,-conyn  piantoti  più  dirotto  che  bafìi  à  dirfi> 

con 
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con  trita  palma,e  corti Ultra  ti petto  b  Attendo  fi s  Gli  Di]  (di- 
ce)hatmoroluto,o  Gobri*>roHtnarci totalmente  tAft'i  rifleyrub~ 
batoda  ladroni  in  tempo  di  notte ,  non  fi  su,  fe  JUriuo,  ò  douc 
fi  fia  .  La  pajfata  notte  tbà  miniato  la  nolenT^a  d'ali  urti  buo~ 
mini  armati^  cherubbato  ctò  ctito  battona,  hanno  anco  la  mi* 
C  afa  fatta  efia  mi  fera  delle  fiamme .  Ne  fio  la  Cafa  mU,  hi 
defilato  qutflo  incendio  .  Tutta  la  vicina  rida  e  fiata  crudel- 
mente poflaa  fiacco:  Et  io,auanz>ato  da  quella  firage,mn 
tt  offiruare  douc  que*  malvagi  fi  andajfcro  ,  perche  tri  meno 
eh  io  non  Iodico,  tragittando  tn  alcuni  legni  ,  fi  fono  sbarcati 
di  là  dal  Rbodano.  Hor  che  mi  configliaterot  duo  faccia  $  ò 
doue  mi  radcu  ?  x 
Mentre  Gobria  andana  narrando,  Arfìda,  come  interejfato 
in  per  fina  >  renne  bianco  in  faceta ,  comerna  fiatua  di  geffo  : 
gridando, che  era  bene  fiata  mtolerabile  la  ficiagura,e  chtedendo, 
fi  così  fiffi  il  fanciullo  totalmente  perduto.  Per  cloche  maggio- 
ri crfe  egli  affettava  diluì,  ne  forfè  diuife  da  fiuoi  affari  f>re~ 
fìnti .  Ma  Gobria,  molto  dtjft  più  freddo  rimafì  io  à  quell  an- 
nunzio, di  quello  ch'io  reggto  hjra  efier,  o  amico,  venuto  Voi. 
Non  mi  lafiio  pero  perdere  in  tanta  confufione  calamito/a,  il% 
douerfi  immedtatcmente  cercar  rimedio  •   Onde  efiortai  quel, 
lu.n  bbomoà  tafiiaretl  pianto  perrn  poco ,  &  k  rentrmt  mcvì 
cont andò  miriut amente  tutto  il  ficcejjo .  Hora  neWrdire  di, 
rno  in  rno  t  particolari , mi  jlntiu  a  correr  per  t animo  molto  di-- 
uerft  penfiterrXhipotejfero  effereg/iaffaf/tnisfi  àpofìa  fatta  J  fi 
fiero  renuti  per  lo  fanciullo:  con  quale  prefhzj^a,e  conqual  fie- 
guito  li  poteffelor  tener  dietro:  e  finalmente  fi  fi  fife  fin %  diente  dU 
dar  parte  alla  Regina  di  così  lagrimofa  fiiagu  ra.  M*  dtrouuipot* 
à  luogo,  e  tepo  ogni  cofia:  Pereti Coreggo  già  che  la  cenaè  ammau-\ 
rata,  la  quale  più  d'rm  reità  hanno  t  paggi  fatto,  uriho  che 
%\  •  T  t  t  farrÀ 
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parrà  (indugiando)  malamente  Stagionata .  Auuertit t${ptìfi 
*Arfida,ctìio  non  mangierò  boccone  con gu fio,  fe  voi  prima  non 
mi  alleggerite  di  colepo  trauaglio:  con  lo  sbrigarmi  doue  final- 
mente ilvoftro  dolore  terminaceli  cordoglio  fuifitrato,che  al- 
la Regina affinarono  que*  ladroni.  Co  m pi acque  Gol  ria  alle 
fue  preghiere:  e  fuccint  amenti narrog/i  ,  che  ne  ejfjò,ne  L  Re- 
gina,haueanò  la  fiato  affetto  nel  piangerlo,  ò  dilige nza  nel  cer~ 
cario,  abbenche  non  fi  Lfctafjeroin  publicovedere  gii  occhi  col 
pianto  dentro,  e  con  altfo  preteso,  cercai/ero  de  la  ir  m  .  Che 
al  rimanente ' ,  pnui  li  quel  fanciullo  non  pregiavano  co  fa  al 
Mondo.  Perche  ne  furno  trottati  quelli,che  è Ihaueano  rapito, 
ne  refìauanovefìigt,  che  poteffero  più  oltre  illuminare  per  cer- 
carlo ..  Che  la  Regina  dunque  incolpaua  altresì  di  quello  delit- 
to il  traditore  Comrnindortge  :  poiché  merita,  qualunque  cer- 
ca [puntare  per  rnezjj  indegni,  di  fubintrare  alla  infamia  non 
foto  de'  propri  ecceffi,  ma  de  gli  altrui  parimente  ..  Che  dopò 
fi  era  pifcia  chiaramente  fanuto,  alcuni  ladroni  nelle  monta* 
gne  de  gli  sÀllobrogi,  per  farfi manco  mal  volere,  commetten- 
do i  latrocini]  nett  altrui  giuri  fidinone,  che  nella  Patria,  hxuer 
paffato  il  Rhodano,  on  vna  truppa  numcrofa;  e  che  carichi 
di  bottino,  dopo  efferfi nella  (piaggia  loro  ricondotti,  diuifa  la 
prt faglia,  s'erano  sbandaci,  per  non  eff ere  ouunque  andajfero , 
fcoperti  dal groffo  numero .  Così  perde f si  il  gentiliffimo  bam- 
bino :  e  quafi  quafi  la  Madre >  nella  pafione  che  accompagnò 
que  Va  perdita .. 

Tuttauia  maggiormente  confufo  Arfida  s  par  a  me  dìffey 
d  hauere  veduto  in  fogno  vna  pianta  d'vna  gran  fabbrica  :  la. 
quale,  dopò  efferfi  nidiata  per  mano  de  gli  Arcò  tetti  :  illu* 
fire  di  pitture,  e  di  pietre,  fia  fuanita,  quafiche  fia  io  (iato* 
pfuegliato  d«Uo  frepito  di  perfine .  Così,  dopo  Ihauer  voi  tol- 
ta 
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to  il  bambino  dì  fitto  i  primi  pericoli  $  dopò  hauerlo  tirato  a 
gli  anni,  ri/et  prometteva  di  non  effere  (tato  cufiodito  fior  di 
propofitOy  inyn  fiffio  lo  mi togliete .  E  ciò  dicendo,  rifentit*- 
mcnte  tra  fi  [degnato  ,  /ibernino,  tacito  ti  poco  finnodiGo- 
bria,  il  quale  con  tanto  giro  di  chiacchiare,  haueffe  ornato  vna 
fieni,  nella  quale  finalmente  fi  operaua  la  metà  di  nonnulla. 
Etauuidefi  Gobria>cke  Arfida  era  rifialdatottall'ira  :  Per  tor- 
narli dunque  il  primo  firn  b:  ante  s  Se  voi  (dice)  cenerete  al- 
legramente., io  ricondurrò  il  .fanciullo,  e  fermerollo  in  braccio 
alla  fSMadre.  Arfida  cargiof/i  à  qucjle  parole:  ilquale  inhe- 
rendoà  più  fublirnt  ffer a^zj^di  quello  che  Cobria  forfè  s'im- 
mjginaua,  hautua  defiderato,  che  il  negozio  fornijfe  in  benz^,* 
Hot  afiilendofi  alU  tauole  cfiufcfsi  Cobria  con  ±4rfìda,  fi  nel 
luogo  principale  facea  fedeievn  de  gli  Druidi.   Chea  cw  lo 
obbgaua  la  Religione  de Trance 'fi \  che  otte  fi  a  forte  di  Perfine, 
/offe  ò  nelle  Scene,  o  ne  conuiti,  teneffe  i  figgi  più  honorati  • 
Sopra  que/ìo  Sacerdote  fU  pojlo  Ar fidale  Gobria  tenne  l'infi- 
mo luogo.  Mentre  cenarono,  fi  parlò  prolifjamente  de'  Druidi, 
non  decidendo  bene  Gobr:a  tra  fi  fìefjò,  fi  più  yoglia  haueffe 
Arfida  d' intendere  >  o  il  fiuo  Drmdo  di  narrare*  il  quale,  dopo 
hxuer  detto ,cbe  ncn  falò  era  principale  tra  Sacerdoti  Francefi, 
ma  che  eziandio  era  in  (igne  auuocato  forcrfe>e  che  tutta  la  gio- 
ventù fi  gouerna.ua  fitto  i  fici  documenti  5  Che  non  meno  egli 
faccua  conto  grandifsimo  della  Po  c/la,  come  d'Arte  divina  :  c 
ciò  diceuacon  certe  fu  e  mat/iofe  parole  $  firmandouifi  molto 
fipra,  pereffer  presto  di  recitar  qualche  co  fa.  Di  ih  e  d*tofi 
Arftda,  poflofi à  far  fir^a  a  lut,che  p.  ù,  de  ri  altri  Voglia  n'ha- 
ueua,  recitò  alcuni  rerfi  Latini,  che  dueua  batter  cornpofli  di 
frefeoi  ve'  quali  fi  ce/ebraua  la  diurna  Giuflizia,  la  quale  lun- 
gamente tolerante  dteffere  off t  fa,  alla  fine  fi  rifentefè)  incru- 
delifie, fetosì  comporta  il fuo  honore. 

T  te    2       O  fon- 
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O  fontes  animar,  quarum  vefana  hccflunt 
Fa&a  diu  fuperos  j  lenrum  ne  fpernite  Numen  5 
Ne  mifer£$  tardoque  graues  examine  poenas . 
Sera  licèt  fint  tela  loui,  ne  protintis  omne 
Ad  fcelus  armato  turbet  fua  fydera  nimbo  ; 
At  vigili  ftac  mente  rnemor:  poenafque  merentuni 
Annumerat  Nemefi  iuttaThemis  ardua  cura. 
Hjnc  leihi innumere  facies:  hinc  funere  peior 
Mensa>gra,atqtie  alt^diuulfo  in  pectore  dira:  • 
Hmc  nulle  fluuijsripx:  &  veftricibus  vndis 
Spumeus  in  medias  Tricon  venie  altior  vrbes * 
Qjiid  memorem  verfisexutos  meflibus  agros  y 
Ventorumfcti  vulfìc  hycms^fiue  agmine  feedo 
Denfus  aper  fìri&is  effodit  pabula  roftris  ? 
Qtiidcum  feua  lues^ircùm  tabentibusauris 
Infpirat  celeres  per  membra  furentiamortes  ? 
Auc  Pater  omnipotens,  medijs  incendia  fundit 
Gencbus,  &  laturas  reftinguit  fangurne  flammas > 
Hisfuperum  vindiftamodis  (ne  tarda  queramur 
Supplicia;&  faciles  violari  crimine  Diuos.) 

.  In  meritas  faruit  gentes  j  &  fabula  cun<3i$ 
Exhaurit  fatis.  At  nos  miferabilc  vulgus 
Ignaii  qua?  tela  fonenr,  cur  tuvbidus  aer 
Aftuètj  vnde  anni  fragiles,  &  rara  feneéhis; 
Naturami  &  cadì  damnamuscorporis  artus, 
Fortunale  vices.  Nihil  beu  Natura,  nec  Artes 
Pcccauercdeum.  Scd  nos  cunftanna  fata 
Vrfimus,&  coecas  peccando  accendimus  iras. 

La  Cena,  per  quanto  comportava  il  mare,  e  la  Guerra 
fù  imbandita  con  ogni  delicati^.  Hora  tempo  ì drffe  Arfi 
da,  di  cenar  ogni  contrada  mmHtamente  di  ti  dal  Rbeno 
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i  di  trarre  il  Principe  v offro  da  que  receffi  .  Pioigio  Co- 
bri*  :  Lo  facemmo  con  ogni indù  fina  e  tuttavia  riufcì  rana 
qualunque  sformo .  Lo  piangemmo  quattr 'anm  interi  perdu- 
to .  Il  quinto  anni,  forfè  vna  guerra  auuenturata  per  noi9 
nel  paefe  de  gli  Allobrogi  per  interejfe  di  confini  s  e  dolendo  e fft 
vfurparfi  gturidizione  in  quello  de*  Potentati  ricini .  "Poco 
importa,  che  voi  fappiatei  progreffì  di  quelle  guerre  :  in  par- 
ticolare ciò  che  pafsocontra  geite  vde,&  in  bxruffe  confufe . 
*2>afli  diruiy  che  vn  dì  venuti  à  formai  battaglia  campale,  heb- 
bero  la  fconfitta  gli  tAllobrogi,  e  perdettero  ftn  gfi  {leccati . 
il  nofìroefercito,  carico  di  bottino  >  appena  capiuai  prigionia 
le  (ponile  :  effendo  in  quella  rotta  fiato  fenz^a  numero  il  nu- 
mero  de*  Mondi  3  e  delle  collane  ,  vfitatiffime  tn  quei  popo- 
li. TreT^egi  di  quelle  genti  fi  perdettero  /»  quella  giornata: 
il  maggiore  de'  quali  per  fama ,  e  grandezza ,  fi  cbtamau* 
AnerGeflo  .  Lo  cui  Padiglione  mentre  faccheggiano  i  vinci- 
tori,  vn  tal  Caualiero  veduto  su  t entrata  Vn  fanciullo  di 
tfìrema  bellezza  >  bramo  d  hauerlo  .  ^u^fh ,  di  p  n  alti  (pi- 
ritici quello  che  i  fuoianm  port  afferò,  crodaua  vn  balìa  pran- 
Ctfe  >eruufaua  di  lafctar fi  in  alcun  modo  prender  viuo .  Ne  fop- 
porto  quel  Guerriera  di  ferir  corpo  sì  delicato:  ma  chiamato  vn 
compagno,  prefe  da  tergo  il  fanciul  feroce .  E  così  appena  gli 
puotero  effer  tratte  l'armi  di  mano ^mentre  daua  voci  difdegno  # 
Par  e  ano  indegne  quelle  mani  di  legami ,  (gif  a  fatica  luogo  la- 
fciaua  per  fojpettare  di  fra  te,  quella  indole  nobtltffima.  Gli 
d^ffer  dunque,  che  s'egli  prometteua  di  n  n  fuggire y  celino  al- 
tresì dauano  à  lui  pai  ola,di  con<lnrl>fì apprtffo  piutofìoà  fem- 
bianzj  d 'amico,  che  di  prigone.  J^efft^con  prcfcniaanco  tn 
tanta  calamita  {ignorile  >e  graue,  rilpofe^  che  non  haurebbe  con» 
tra/iato  à  gli  Dif,  a  quali  ved$ua,ck'era  la  fua  prigionia  flatd 
HI  cara: 
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aya  :  e  cbe  per  lo  auuenire  baurebbe  fatto  quel  conto  dell*  date 
par  ola, che  della  liberta  Lattea  fatto  firìk  quel  punto. 

Non  fu,cbe  per  diuinad \  fruizione ',cbe  di  quel  fanciullo  così 
altamente  fi 1  compiace/fero  que3 Guerrieri.  Lo  condujfero  al- 
troue,non  più  bormai  renitente  $  e  temendo  che  altri  pari- 
mente non  lo  brama/fe ,  laf  dandolo  a  pocbivedere,  già  non  guari 
erano  dalla  Metropoli  lontani j  quando  in  me  s'abbatterono* 
Signore,  fe  mi  credete:  al  vedere  del  fanciullo ,  riwiifì  im- 
mobile s  e  cbiefio  loro  acidamente  C cbe  pur  eran  mici  cono fien- 
ti)  donde  bauefie/o  battuto  preda  sì  nobile ,e  fe  bauean  penfie* 
ro  di  farne  efito,  li  ifpofiro,  cbe  qucfio,  il  più  qualificato  dì  tut- 
ti i  prigioni,  rifirbauano  a  Commindorige .  Credo,  cbe  affine 
eh  io  noi  cbiedtffi ,  mi  ?;ominajftro  Cowrmndorige .  Voi  fapete, 
cbe  le  fiprauejù  de  Francefi,  non  coprono  tutto  il  bufo  .  Men- 
tre dunque  io,  ajforto  nella  marauiglia  fio  mirandolo  $  e  van-- 
no  gli  Dij  vv  cerio  non  so  cbe  di  grande  infilandomi  nel  cuo- 
re ,  piego  egli  à  Cafo  il  collo-,  e  col  troppo  improu  fo  gaudio  qua  fi 
trìyccife .  Penbe,  con  cbe  frafi  po//io  ffitgare  ne  pur  *vn  iota 
di  quella  allegrezza  ineffabile  ?  Mi  fccperfè  i  fignalidel  IRcal 
fangue  >  die  j  quella  fina  dipinta  con  le  grane  della  Natura,  U 
quale  haueanoi  Cieli  pennaUeggUta,  ( cvnuo  già  y'bò  accen- 
nato )  nel  figliuolo  della  Regina,  lo  non  poteua  formar  paro- 
lay  fonrafatto  dalla  troppo  ecceffìua  gioia.  E  tuttauia  Vacil- 
landola f]>eran?£,  nbaue*  fatto  feorrer  tutte  le  membra  da 
yn  fu  dorè  copio  fo  s  e  mi  rcndeua  tremante  il  pajfo*  Sì  cbe 
adorandole  pregandj  tacitamente  gli  Dij  tutelari  della  Pro- 
vincia, che  vdc/feromoflrarfi  propizjj  à  tanta  fjrfranza  s  Vn 
dono  per  certo  nobile,  battete  (dub'io)  apparecchiato  per  Com- 
mindoriye.  3\>U  confi der ate  yn  poco ,  fi  pcrauuentura  con 
più  profitto  porre fie  xtpprc fintar  lo  a  Madama  la  T^egma  «  La 
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fua  età  fin  bora  n  m  difdice  al  corner fìre  tra  le  donne  :  ed  egli, 
memore  vna  volta*  per  Letti  mezzo  farà  arrivato  in  mano  a  S. 
Àf.  potrà  forfè  vn  giorno  portar  /evo/Ire  perfine  in anzj.  Per- 
che, datelo  anco  à  Cotnmindorige,  non  vhà  dubbio  >  cl/efjo  ne 
farà  alla  Regina  vn  prefìnte .  E  con  baurà  li  M.S.  ù  C  - 
mindorige  qvel  grado,  di  che,  fe  h avrete  finn*  >  potete  ob/i- 
garla  à  voi .  I  Soldati >  favellato  alquanto  trà  loroy  mi  refero 
grazie,  ch%io  bave/fi  giovato  a  lor  interefì  col  confeglio  :  e  pafì 
furono  sì  innanzi,  che  mi  pregarono  divo'cr  effer  mezzano,  per 
introdurli  alla  Regina.  Ed  io,  non filo  tolft  fopra  di  me  vo- 
lontieri  qveflaimprefa,  mà  gehfi  della  prtt'nfiffìma  ffoglta,  e 
più  fitibondo  d'intendere  dal  fanciullo  di  flint amente  diuerjì 
cofìy  à  cena  meco  l'invito  . 

.  Hora  dopò  arriuatià  C  a  fa, cominciai  dolcemente  à  mettermi 
col  garzone  in  parole  5  à  interrogarlo  del  nome  fuo.  Ed 
tgli,dijfem  'h  ebe  nella  prima  prigionia  fi  chiamava  Scordane, 
e  m  quejla  feconda  non  fapeua  ancora  che  nome  imporre  gli  vo  . 
leffero  i  Istnittori.  E  Voi  dunque  (nptglta'J  più  d  vna  Volta 
fìte  flato  prigione?  Più  d'vna  volta  rfpofì  .  E  di  che  paefe 
fìte  voi  ?  Soggiuvfì  10  •  Mi  raccord*  ( òcc)  che  fendo  io  inuti- 
le all'armi  >  fui  rapito  davna  ma f naia  di  ladroni,  fuori  della 
Cafa  del Padre  :  ne  altro  mi  toma  in  mente  >  falvocb'io  haitia- 
na in  Villa,  e  mia  Madre  mi  chiamava  zAflioiife  •  Viffi  pofia 
prejfu  il  7^  Aneoreflo,  donatogli  da.  coloro  che  rapito  m  banca- 
no  ,  e  fui  per  alcuni  anni  no  Ir  ito  tra  fuo.  fgl  voli  y  poco  meno 
ben  voluto,  e  ben  tenuto  di  loro .  Voi  fi  poi,iiStoy  qus.fi  eie  per 
difformi  à  ^lt  efercitij  militari  vedtfii  cot*fla  guerra,  hella 
quale  s  ahi  !  ne  so  quello  che  di  S.M.  fia  avvenuto,  &  io  mi 
trovo  ,  per  quanto  mi  perfiua.lo,  1  ivo/to  in  altri  cangiarne  iti 
dk  forte, e  di  forte  molto  meno  avventurata.  E  nel  dire  qutjle 
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parole,  mofirò  bene, come  il  cordogli*  >o  'ppafìonaffe  .  Mà  io, 
certo  bor mai  del  fucceffo,  adular      .  ■•'  /  <;  ali  più  the  alle 
"Vicende  della  Fortuna  attribu.ua  la  di/fiofiz,  one  ben  ordinata 
di  queflc  affare  3  Non  hauete  -poi,  difji,  o  gentil  garzone,  per- 
che Umentaruide  gli  Dei  :  ne  fate  voi  mal  mtenzjonato  lon- 
tra, il  defiino ,  che  per  tante  riuolte  d'accidenti  notabili,  s'è 
affaticato  di  riporui  nella  famìglia  d'vnal^egina .  A  fchciff- 
tna  forte  s  fete  voi  riferbato .  lo  era  fuori  di  me  ftejfo,  così  l'al- 
legrerà mi  dominala  s  e  paffuta  la  notte  tra'  fantafmi  di  spe- 
ranza fubltme,  e  di  compita  felicita,  mà  tuttauia  fen^a  rtpo- 
fo,  dico  a'  guerrieri,  ch'io  me  uè  andana  alla  Regina,  per  im- 
petrar loro  y  die  ;izjt .  lo  m'era  ve  fi  ito  più  nobilmente  del  foli- 
to:  e  mera  pofìo  vna  ghirlanda  /òpra  ti  capo,  come  accinto  à 
fagrificare;  lamia  faccia  anch' cu  a  fi  mo frana  molto  più  hdare 
dell'ordinario:  cofe  tutte ,  che  fi  potè  ano  attribuire  all'alle- 
grezza della  Vittoria  riportata  .  Tale,  hauendo  falutato  la 
Re^na,  determinai  per  Vn  poco  d'ingannarla ;*  per  non  fom- 
we. gerla  al  bel  principio,  fotto  i  golfi  del  giubilo .  Adunque, 
non  vi  maravigliate  (difsi)  ò  Madama,  (liquefa  tnfhta  mia 
allegrerà  di  cuore.  A  ciò  m'hanno  fi  molato  gli  Dij,  con  la 
occulta  forza  d'vn  fogno .   Direte  forfè  eh' egli  fa  fuperjiizjo- 
fo  .  Ala  fu  di  modo  fo  fi  fi  ente,  e  quali  palpabile,  la  immagine 
ckil  fogno  mi  appnfento,  che  veramente  io  non  la  reputo  fo- 
gno .  E  per  non  tenerut  à  bada,  io  mi  rallegro  foniti) amente 
con  laVM.  Così  felice  hammi  meft rato,  che  vi  fi  debba  qne- 
fla  giornata  prefagire,  credo  Mercurio,  ò  qual  altra  Deità  fiaft 
rneffaggiera  de  Numi,  che  vada  i  fogni  de  mortali  tmbeuendo . 
de  fwjtfmi  delle  cofe  auuenire.  La  Regina  mi  dff'e  s  E  che . 
montagne  d'allegrezza  fon  quefìe,  ò  per  dir  me^bo,  come  va-, 
veggutevoiì  Varcuami,  gli  ridondo  ^mentre! 'Alba  fiappa-, 
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r  et  chiana  di  /puntare,  tempo  defitti ato  à  fogni  piit  party  d'vn 
gtottmetto  di  nobibfiìme  fiembian^c  in  quefio  moro  mi  par- 
lafife,  Gobna,  vattene  alla.  Regina,  d  lle ,  ch'.  o  fóm>  muti, 
to  à  lei*  Dopò  l'hauermi  sì  lungamente  brau-ato  ,hoggi  fi ìfc** 
alcun  fallo  vedrammi.  E  chi  fete  voi,  panami  c^to  gltdi- 
<effii  ì   Percioche  quefia  vofira  faccia  non  dtficonuerrebbe  à 
qual  fi  fi  a  figliuolo  di  Nume  ?  Ed  egli  con  guatine  di  /degno 
Accefa  Hor  dunque  bai  di  maniera  fruenti,  ato  *Afi  tonfile, 
che  ti  bifiogna  per  fona,  che te  ne  rammenti  il  nome  ?  Non  co- 
enfici  il  figliuolo  della  Regina  Tir,  andrà,  tuo  Prìncipe  natu- 
rale? D^el  parlare  io  ricot.obbt  immantinente  :  E  fiètiza  frut- 
to sfollandomi  di  leuare  per  abbracciarlo,  de  pò  la  violenza 
dell'animo  ,  il  corpo  ,•  e  perd.  ndo  il  fioautfiìmo  fionno  ,  venni 
J  perder  tnfieme  il  rial  fanciullo.  Da  quefio  cauate,  Ma- 
dama, che  /lato  diuina  riuelazjone  >  per  the  quajt  tft  Dij 
fignoreggino  la  mia  mente,  vi  pronofteo,  che  hoggt  il  vele- 
rete.  LaT^egma  vdueqnefie  parole,  lajcvfiì cantre  colm,  n- 
to  in  fino  ,  e  Jì  nuouo  folle i  andofii ',  in  muterà  mefto  mo* 
-firommt  il  volto,  che  già  mi  pentiua  d'hauerU  ojjalta  con 
-quefia  fauola .  E  perche  dice,  mi  rapite  voi  Gobrta,  alla  me- 
moria ih  Ile  antiche  fiuenture  ?  o  fiu  quefla  Vna  Va^t^tante 
tm^we  di  ctfiuale  fionno,  ò  fi  pure  mtfiicametde  vogliono  tfi 
Dij  alcuno  accidente  fignificare  ,  boggt  to  morromt  ,  e  così 
tra  defunti  abbracciare)  l'ombra  del  mio  figliuolo?  Anz'i,dif- 
fie,  Madama }  fe  vane  vi  riufetr  anno  le  mie  prò  me fe,  ò  date- 
mi eterno  bando,  ò  quelle  ch'io  filmarci  il  maggior  fiupplkiOy 
prendetemi  à  voler  maltu.  <Andero  al  Tempio,  ty  operato 
sì  fattamente  con  gli  Dij  ,  che  vi  manterranno  quant'io 
prometto . 

Con  baldanza  sì  ri/biuta,  U  sforzai  à  forare  :  e  par- 
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tifo  immediatemente^non  volli :  altri  Di/,ne altra  Chiefa.  che  U 
tnia  Ca/as  dalla  quale  io  ftaua  per  trarre  l'epitome  di  tutti  i 
giubili .  Dorigo  dunque  nella  loggia  della  Corte  i  Guerrieri  col 
loro  dono,  che  doueano  per  lo  Maggiordomo,  ben  sì  mio  amico y 
ma  che  nulla  fapeuadi  quejlo  fatto,  poco  dopo  efferintromeffi 
à  SuaMaeflà.,  Alla  quale  torno  io  tra  tanto;  e  fiommi  con 
la parola  irà  le  labbra^  attendendo  fe  perauuentura  midiceffe. 
qualche  co/a .  Si  yedeua  chiaramente  ejfer  ella  forte  ap^ffiona- 
ta:  perche  hor*  moucua il pajfi>.  fuori  della  [olita  mfiras  er- 
bora ftandofi  ferma.moflrauadi  finurfi  crudelmente  trafig- 
gere da  penetranti  pen/ieris  e  finalmente  irai to  per  tratto 
dzjiua  gli  occhi  nelmìo  volto .  Quandi  ecco  il  Capitavo  de*  Pre- 
toriani^ciò  pregato  da  me.fe  riviene  $e  dice. die  era  abl  affo  vn 
garzane  di  eflrema  bellezza*  prefitrà  t  altre  faglie .condotto 
da  due  foldati  per  prefentare  alla  Regina.  L'animo  di  Tiw  an- 
drà, tuttauia  perturbato,  non  per  anco  fi  rendeu  a  capace  della 
profpera  forte  y  che \hormat  veni  u  a  appalefundofì  .    E  fen^a 
penfàre  à  maggior  cofa.  comando  . che  introdotti  fijfere  .  Ma, 
quando  apprc fintar  no  coldono.fi  hauejle  veduto. ho/le  carijfi- 
mos  ere  fendo  lo  (lupore.e  l'affitto  di  grado  in  grado, come  per- 
fori* tratta  di  femede(itna,ftj  in  preda  i  glt  affettici  ncntò  co- 
me di  marmo  !    La  [Jreranzjt  in  che  io  l'bauea  pofia,  fi  portò 
appena  ch'ella  afcoliaffe  le  lodi.ch'eran  date  al  donatina$  mà 
fenzA  badar  ad  altro, con  pr  e  fi  ez^a  perii  olofi.e  troppo  audace., 
giro  lo  /guardo  al  collo  del  garzj>xettoye  fcopertoil  fecale  del 
nafi  mento,  per  palliare  la  mente  inferma,  tenne  al/manto  U 
foprauuefte  dinanzi  il  volto. qua  fi  fi  finti  fife  mal  d*  occhi  :  E 
fajfat ^quella  frecciadt  paffìone^calò glifi  il  ma/éto>c  fi  fuelò* 
E  finalmente  hce^tiatt  cor*  rwgrazjamentix  e  con  promtjfe  i. 
foldati>  à  me  /egre  t  amen  te  fccevezsJx  *  carezze,  parlandomi: 

in. 
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innucjLi  forma.  *,<4b  prefiigiatore  l  vegghiando  dunque  ha- 
ucuate  fognato  !  E  ciò  che  fapeuate  ejfer  vero,  andavate  con 
chimere  di  fogni  ombrando,  per  prolungare  le  mie  gioie?  Sa- 
pete voi  a  me  voglio  vedermene  vendicata  f  Sarà  più  tarda  la 
mercede,  la  quale  non  pofs'io  negare,  the  non  vi  fia  tenuta  di 
pagar  molto  largamente .  Mi  direte  poi  in  che  modo  vi  fa- 
te abbattuto  nel  fanciullo .  Per  bora,  rìceuetelo,  e  /otto  colo* 
re  di  crearlo  à  firuizio  mio,  dategli  conueneuole  nodntura  . 
Allenir  egli  è  tenero,  lo  andaremo  imbellendo  di  que*  ma- 
neggi ,  che  s' affrettano  a  pcrfona  di  real  fangue  :  tra  tan- 
to, fenzjt  foretto  godtrcmmi  dtlla  fuav  fia,f  de9  fuoi  fer- 
meni* 

Dopoquefle  fegrete  parole  alla  prefitta  di  quanti  c'erano, 
mi  confegna  il  bel  garzone ò  il  quale  appellauamo  tuttauolta 
Scordane*  E  per  più-  liberamente  godere  del  proprio  giubilo, 
fi  ritira  S.M.  dentro  l  intime  flange .  A'  fidati,  furono  fe- 
condo le  promeffe,dati  premij  importanti,  non  ptrì  ecccfjìui>  o 
co-.ifaceuoli  al  regalo.  Ma  ecco  in  quel/a  frenità,  vna  fior- 
Zji  da  n:n  prender  fi  in  giuoco  d'irnprouifa  tempefla  .  //  Re 
Aneroeflo,  mandati  ^Araldi  alla  Patria  noflra,  faccua  inten- 
derebbe fi  gli  foffe  fiato  ufi  Unito  vn  tal  fanciullo,  à  fi  e  a- 
nffimo,e  ch'egli  numeraua  tra  fuoi  figliuoli^  hsurebbe  paga- 
to di  taglia,  per  rifatto  di  quel  poco  dj  garzone,  cinquecento 
mila  feudi  di  Valfente  .  Ci  pefi  in  gelo  fa  grande,  liberal/ti 
così  profufa.  Percbe,  con  quale  inimictT^a  >  e  con  qual  fo- 
fietto  fi  farebbe  la  Regina  trattenuto  queflo,  ci)  era  dal  fuo 
proprio  Signorevalutato  sì  altamente?  Sarebbe  almeno  fia- 
ta giudicata  barbara  crudeltà ,  ihuidiar  qutfio  gufo  a  quel 
Vecchio  Re,  o  tanta  ventura  al  f  utto.  Oltreché,  cerne  potè-, 
uano  affìcurarci,che  foffe  per  p^Jfarlafi  in queflomodo :Scor^ 
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dàne,  quando  fojfe  venuto  in  età  di  coglier  fila,  o  non  fi  fofjì 
Anco  dato  nafcofìamente  in  poter  d'altri,  inuaghiti  dell  a  valu. 
ta  promejfa  ?  Mentre  quefii  fi [petti  et  tr quagliano  f  animo  } 
ne  ci  piace  di  pattuir  con  i.4neroefto,  ne  fi  può  U  fanciullo 
ritenere  fenzjt  biafimo,  la  Fortuna,  ad  Ai-eroefto  nemica ,  fi 
moflro  fauoreuole  ànoi  »  ^Perche  folleuatifìt  Cittadini  con  tra 
la  fua  per  fin  a, dettarono  vna  guerra  impremeditata,  e  con  efi- 
to  fanguinofo  caddero  nella  battaglia  li  due  figliuoli  d'Aneroe- 
fio,  -veramente  d'indole,  e  di  (paranze  nobiltffime  .  Ed  effo-, 
auuegnache  non  fe  ne  troxafi  il  cadauero,  è  pero  da  crede- 
re, che  parimente  ci  m>ri,ffe .  Et  allkora  ,  quelli  che  s'era- 
no  cantra  lui  file  nati ,  à  fe  traffero  lo  feettro ,  con  tiran- 
nica maniera  .  Scordane  volle  morire  ,  adendo  le  calamità, 
del  Rè  Aneroc(lo.  Tanto  intendeua  egli,  benché  fanciullo^ 
tanto  lo  tocca.ua  la  compagne  al  vtuo  ,  &  il  dolore  della 
gbtattura.  Nondimeno  col  tempo,  e  (cbi'l  crederebbe  d'vn 
gai-inetto  ?  )  con  le  ragioni  lo  acchetammo  .  Così  reftitui-  . 
to  à  fe  fle/fo,  e  firbato  à  noi,  più,  temporiuamente  di  quel- 
lo ch'altri  fperaua,  riempì  di  marauiglia  i  cuori  d'ogni  età, e  d'o- 
gni fej  fi  nella  Corte .  0  fi  maneggiajfiro  cauallt  $ ò  (i  {annaf- 
ferò dardi,  ò  fi  faettaffe  il  ber  fagli  o,to  (lo  fi  mo  (irati  a  de  coe- 
tanei il  pm,  confptcuo:  e  finalmente  r  tufi  tua  egli  tale ,  che 
poteamuouere  ad  inuidia  i  Mae/iri.  Ne  però  lo  rendeuan» 
q»e(!e  eccellente  intrattabile,  òfiperbo  .  Non  c'era  chi  non  (t 
glortajfe  direnar  Vinto,  perche  nejfuno  fuperaua  prima  con  al- 
tra mdufina,  che  con  t Immanità,  e  con  Nffiquio .  Nel  con- 
uerfare,  non  fi  fra  potuto  trouare  ti  pm  maniero  fi.  *A 
tutti  cedeua,-  à  tutti  portaua  rifletto  prontiffimo  nelle  ar- 
guzie, le  quali  perche  altri  non  fi  recajfe  ad  ingiurie,  volu- 
ttà prima contra  fe  fieffi.  $  veniuano  intanto  fortifica 
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do  le  forze  :  le  quali  indurauacon  la  lotta,  e  col  paio:  e  non 
mencol  corfo,  e  con  le  cacete  $  e  col  domare  1  poliedri  al  Coc- 
chio .  Oltre  ciò  s'era  auutzzjito  à  dormir  foco  .  cibar  (t  par- 
camente s  e  con  tyfi,  fi  era  fatte  famigliari  alla  finita  tut- 
te le  flagioni>  è  gli  firatempi.  E  per  dirla  in  Vn  fol  fato, 
rapprefientaua  molto  al  vino  (cofa  ,  che  toccaua  il  cuore  al- 
la Regina,  &  àme)  non  fio  1  coflumi>  ma  eziandio  la  vo- 
te>e3l  portamento  de  gli  Am u 

Non  paffauail  fiedutfìmanno  di  mAto,  quando  parueche  i 
Fati  hauejfro  in  lui  pcrfezjonato  t animo,  il  coraggio,  per 
non  roumarci  totalmente  .  Perche  già  pareua,che  à  C 1  mmin- 
dorige,  per  troppo  copta  vemffe  a  fifìidio  la  riueren^a  di  noi 
altri  verfio  lui .  InfioUntiua  crudelmente,  più  di  quello  che  po- 
te/ferj  fpportare  anco  %  più  patienti,c  longanimi  ;  facendo/i 
fempre  più  f elevatole  temerario,  per  vedere  come  Tìritoman- 
de  potefseffiere  ficur  amente  di/pregiato  da  ejfo  .  Alla  fine, non 
che  altro ,  ma  a  /coperti  fignì  parea  che  ambfie  il  nome  di 
Re:  non  fi  viendo  che  rxi  de'  fimi  parlali,  che  diceano> 
douerfì  fiotto  vrìhitomi  tyiritofo  rauutuare  lo  impero  >  che 
fiotto  Bntoman'e  languiua  .  Che  più  il  Regno  fi  douea  con- 
fiffare  obltgato  à  Commindonge,che  Commmdorige  al  T^egno? 
fie  fio  (fi  piaciuto  a  lui  di  accettare  sì  /alto  pefio .  Che  poco  im- 
portaua,  con  qual  nome  fi  chumxjfie  Britomande,  tnhabile  al 
dominare,  ftj  oltre  ciò  fienza  prole  mafihta .  Che  Commmd  ri- 
ge,  era  non  fioh  della  più  pura>&J  più  antica  Nobtltà,ma  ch'era 
yer  amente  huorno .  E  già  non  lontane  dalfefito,erano  le  finrio- 
fi  terminatoci .  Si  diceua  pubicamente >che  trà  fi  yolgeua  il 
Tiranno  in  qual  Fortezza  più  ficuramente  fi  fifie  potuto  chiu- 
der il  Rè>  con  la  Regina  Timandra ,  Quali  rendite  fi 'poteva- 
noaffegyiar  loro  in  ragione  di  alimenti;  e  che  f  ruitile  che  guar- 
dia 
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deputare  fi  doueua,  à  quefla,  &  à  quello.  tA  figno  tale 
finalmente  hauea  ridotto  co  fuoi infoltiti pouero  Bntomande, 
che  bebbe  ardire  di  richiederlo  con  certo  giro  di  parole,  s'-eglt  fi 
foffe  (fontane  amente  contentato  di  rinunciare  al  nome  regio, 
c  sì  graue>e  trau  aglio  fio  per  i maneggi.  Perche  fi  daua  co  fluì 
scredere,  che  molto  meno  fi  farebbe  fatto  mal  Volere,  quando 
haucjfe  da  S.M.  fèrj^a  renitenza  ottenuto  il  fio  intento  •  Of- 
fe fio  dulia  mdifcretijfma  richiefia  il  Rè  Bntòmnvde ,  peraliho- 
ranon  fi  Lfiiò  conofeere  adirato  com'era  in  fatti >mà  poco  do- 
po comincio,  decorrendo  con  Timandra,  à  deplorare  lo  fiat* 
proprio  .  Ella  per/ fa  n  do  che  non  era  fiudiente  jlarfene  à  bada, 
.e  fe  contraflójfi  il  De/lino,  doutrfi  almeno  morire  da  per  firn 
animo  fi  ,•  lo  so,  diff,  vn  modo,  è  cariffimo  Signore,  e  Con  forte, 
ficuro  per  Iberarui  dal  nemico  fiehrato.  Non  ho  altro  timo- 
re, che  quello  che  può  partorirmi  lavoflra  troppa  bontà  :  cioè, 
che feoprtndo  Voi  a'  propri '  nemici  i  no  fi  ri  pet:fieri,non  rouiniate 
yoi,e  me  a  vn  tempo.  Ma  il  Rè,  chiamati  in  tefiimcnio  gli 
Dtj  celefli^  infernali,  gli  da  parola ,  che  non  filo  col  filen- 
Zjo,  ma  che  con  l'autorità  farebbe  Adherito  a  fuoi  auuifi.  Che 
ben  s'auuedeua  egb,  dalle  f  refint:  calamità,  quanto  hauta  fai. 
lito  per  lo  paffato .  Ma  che  violentato  dalla  ingiuria  che  riceue. 
ua,  e  dal  rifihio  in  che  iaccorgeua  d'efflfe ,  già  fi  fentiua  d'al- 
tri penfierij,  e  voleua  ardire  fighi  a  fa  . 

Aliegrijfima  Timancha  pcrtotefit  parole  3  fe  voi,  dice,  con- 
forme ciò  che  promettete,  fine  per  corri/pendere  con  gli  effetti, 
d'iman*,  0  porremo  lo  fiettro,  vittoriosi ,  m  (ìcuro  ,  0  almeno 
morremo  Regi .  *A  tifi  uno  pjero  diede  Ella  parte  quella  not- 
te de  Jean  r  [ieri s  fi  ron  che  fece  intendere  ad  alcuni  de' 
più  vecchi,  e  de  più  leali  feruutori  della  Corona,  che  il  dì  fe- 
dente di  buono  mattino  fi  trouaftro  alle  fue  jUnzt  •  Et  * 
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me  fece  fapere,  che  non  foloalThora  fteffa  mi  trasferì/fi  ti  f*° 
appartamento,  mà,  che  meco  anco  conduceffi  lo  ali  ietto,  con  vol- 
to così  atteggiato  fen%a  ombra  di  trauaglio ,  eh* io  per  rne  non 
penfai  à  co/a  infoltiamo  diffiaceuole .  Commmdorige  in  quefto 
mentre  erxv fato  al  fuo  guflo  delle  cacete  tre  miglia  fuori  della. 
Città  :  due  giorni  innanzj,  tiratofi al  Poggio  Reale, dou  era  vn 
Parco  ,  pieno  di  feluaggiumi ,  perle  cacete  riferiate  a  Principi 
foli.  Alh  spuntar  dunque  dell' Alba,  ci  raguntfstmo  in  Cor* 
te,  come  nera  flato  commejfo .  Erauamo  in  fe  1  ci ,  e  non  più> 
i  quali  con  luffe  la  Regina  al  cofpetto  di  H'itomande ,  tutti 
della  Nobiltà  principale,  e  nemici  tutti,  ò  per  publico  bene,  b 
per  priuatointerejje  di  Commmdorige •  E  dopò  bauer  fatta 
accodare  talli  e uo  mio  à  S.M.  così  preft  à  fauellare  .  li  non 
so  tuttauia  che  determinare  tra  me  jleffa ,  fe  Jta  la  Maeftà 
Vofìra  per  attribuirmi  à.  mancamento,  ciò  che  vengo  per  prò* 
feffare,  preffo  di  lei  come  opera  degna  di  fmma  lode .  Perche 
Sire,  con feffo,  (Cbauerui  tenuto  celata  la  Vofìra  felicità  j  ma 
hollo  io  fatto,  per  renàerlaui  maggiormente  figura .  Conciofìa- 
che  tbaurebberoi  nemici  troncata  in  herba,  là  ve  bora  peruc- 
nuta  à  maturità,  forfè  disfarà  loro .   Perdonatemi  dunque,  ò 
Sire ,  fe  sì  lungamente  bò  taciuto,  e  tacendo  hò  operato,  che 
voi  non  fapefte  quanto  fi  Amo  debitori  à  gli  Dij  .   E  per  non 
tediarut  con  fermoni  proltfsi,  cefst  f^.M.  mentre  viuequefto> 
fanciullo,  di  (limar fi  ftììzji  figlinolo,  che  alCvfàvzjt  della  Pa- 
tria,vi  fucceda  rullo  Scettro .  Pent  ii  he  que(io  (e  chiamo  tut- 
ti gli  Dii,e  le  Dee tutte 'the me  lecito  d 'tnao>  are  in  te /limonio), 
e  figliuolo  della  M.V.  il  quale  bouui  io,  fuori  div^lra  fapu- 
ta  già  partorito,  hauend)  finto >clot  dal  min  aluovfcita  /offe- 
quella  bambina,  U  quale  dal  nome  mio,  que  pochi  giorni  (lid- 
ia vifle>  volefle  voiy  Sirey  chiamar  Timandra  *  La  cagione  dk 
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quefio,  fù  perche  Cimpittà  ben  nota  di  Commindor  ge,  non  in. 
crudelijfe  in  qualche  maniera  in  liti.  Al  rimanente,  abbenche 
fia  grane  il  lodare  chi  è  prefi  ite  dirò  nondimeno  ciò  che  non 
può  ejfer  taciuto  :  ch'egli  s'è  andato  avanzando  in  vn  indole  de- 
gnale gli  Antenati  :  e  che  gli  Dpj  ,  con  U  loro  prouiden\a> 
tnolto  mc^bo  di  quello  ch'io  haurei  potuto  dtfidcrare  ha?  ?io 
aiutato  i  miti  penfieri.  Conci  fiache  toccarono  alla  fua  nafei- 
ta,  alberghi  ben  sì  villerecci,  e  roz^h ficu ri,  e  Itali •  In  que- 
jìa  maniera  p  tèli  fanciullo  (ìarfene  facilmente  nafeofìo,  e  an- 
darfì allenando .  /irriuato  à  certi  anni)  ò  Vogliam  dire  che  [offe 
per  Vna  c  a  fu  ale  violenta  diCorfari,ò  più  lofio  per  cura  delle 
più  fauoreuoli  Deità ,  egli  fù  condotto  in  Corte  di  flraniero 
Principe,  nella  quale  fuori  d'ogni  gelofia,  s'andò  óuuezjjtn  do  à 
principe  d'vna  vita  att/ua.ed^  tigni  oziolontaha.  JjfntndiyCc- 
me  (poglia  di  guerra  ,  di  nuouo  refi  tintoci  da  gli  Dij  9  così  ha 
pajfato  la  puerizia,  così  è  entrato  mila  più  fiorata  Vir  lita,  che 
comincia  ad  effer  abile,  quando  appunto  comincia  Commhidori- 
gead  ijfere  intolerab/le  :  il  quale,  ò  :  ire,  btfogna  per  ogni  mo- 
do, ò  dfiruggere,  ò  riceuere  per  Signore  .  Perche  3  quanto 
fere  voi  mai  differente  d.a  vno  jchiauo  formale  ?  Che  s *  affetta 
più  >  (aluocbe  1  legami  ì  Dth  più  toflo,  conforte,  e  Rè,  prende- 
tevi vn  bora  fola  vendetta,  dell'audacia  di  tariti  unni .  Che  fe 
per  lu  iga  confuetudine  d%c[fer  troppo  tolerante ,  fte  fatto  Vile 
à  voi  fie/fo,  almeno  ftrbatelo  antico  '\egno  lì  q  ut  fio  vofiro  ger- 
moglio. Habbiate  oltre  ciò  p  età  di  qmfii  vofìrt  Perfonaggi: 
percioche  non  èalcundt  effi,  che  perejjhe  fiato  alla  JM.V.fe* 
dele,  non  degradai  Tiranno  affettare  0  la  Morte,  ò  altra  più 
abominevole  ingiuria .  Non  Vogliate,  Sire,  tradir  bora,  e  Uyo+ 
(ira  propria  ?randez^a,e la  moglie  voflra,  elvoftro  figliuolo-fin- 
fumé  con  la  fa/ut e  di  tanti  vofln  fidi,  e  fuifcerati  Vajfalli .  Ne 
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riputa  alcun  foretto  della  mia  fide  :  quaftch'io,  perde- 
fideno  di  novità  mi  fia  moffa  à  voler  quefto  fanciullo 
incorporare  al  T^eal  /angue  .  Ecco  nel  Collo,  e  nella  gam- 
ba i  certifftmi  fegnali ,  quaftche  figlili  de  Fati ,  medtan- 
ti  i  quali  ,  perduto  per  più  accidenti ,  e  altresì  ricupera- 
to, non  hà  potuto  far  frode  à  me ,  &  à  quelli,  che  meco 
erano  della  Verità  confapeuoli  .  M  lafciamo  tutto.  Sia- 
mo noi  bora  in  congiuntare  così  fatte,  che  quando  anco  io 
hauefs't  arttfictofamente  guidato  cote/le  trarne ,  bifignareb- 
be  preualcrfene  con  gioueucle  inganno  .  Toglieteui  di  fatto 
glt  occhi  U  nemico  vofiro  s  il  quale  non  fi  può  con  altra 
maniera  più  attamente  gettar  di  fèlla,  che  con  quefto  atten- 
tato dtnouità  .  Fatta  nafeere  la  pace,  con  più  agio  potrete 
fare  ogni  più  minuta  wquiftzjone,  in  propofìto  del  nascimen- 
to di  queflo:  Perche,  quando  anco  V.M.  non  creda  ,  quel- 
lo ch  e  pur  Mero  in  realtà  -,  à  voi  nondimeno  torna  abbene, 
<he  mo/lriate  di  crederlo .  Quindi  volta  al  figliuolo,  ò  Apio- 
rifte  mie,  dee  (da  che  fino  dal  tuo  nafeere  così  piacque** 
noi  di  chiamarti )  fami  al  fine  bora  lecito  ,  di  abbracciarti 
à  buona  fede.  Figliuolo  dolce,  materia  à  me  dì  tanti  voti, 
tdt  tante  lagrime  .  Dà  ,  dammi  la  fronte  ,  dammi  le  gote, 
th'io  le  bau.  In  quefto  fol  punto  parmi  the  tu  ci  nafta,  t 
di  ejfrti  Madre . 

Tarlando  la  Regina  in  quefìa  maniera,  tutti,  eccetto 
me,  recarono  (iupefattt .  Perch'io  filo  ben  era  à  parte, 
the  vero  tra  quanto  la  Regina  dicetut.  .  <M*  ne  anco  in 
tutto  era  io  efente  di  marauiglia ,  vedendola,  quando  meno 
tharei  creduto,  raccontar  ogni  co  fa  al  Rè.  Quanto  à  gli  al- 
tri, ben  moftratia  ciafcuno  col  volto  atteggiato  di  ftupore, 
quanto  quella  nouità  parejfe loro  mirabile .  perdute  le  voci, 
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t'I  natiuo  color  de  vifi,  fi  guardauano  l'yn  l'altro .  Indi  cbta- 
mauano qitefii i J^mi, quelli  ptangeuanoì  ò  Iettate  le  mani  in 
alto, col  filenzjo  pagauan  tributo  dt  ■r,arAUV>lia  alle  marauiglie 
della.  Fortuna:  poiché  era  in  molo  ia  Regina  Affitta,  che  non 
tra  <hifofpettajfe  punto  di  frode  in  lei .  Nijfuno  f>e<  ò  mojìrojfi 
maggiormente  alteratole  tl^Rj,  &  sj/iiort/te .  //  Rè  aliena- 
to da  fe  fieffo  per  t allegrerà,  e  date  le  redini  a'  ptu>  teneri  af- 
fetti, non  fapeua  parlare,  non  muouerfi.  Ajfifaua  bora  il  volta 
della  Conforte ,  (la  quale  per  lunghijfima  fjiertenzjicanofcetta* 
fedele;}  &+  bora  quello  del  figlio,  anctieglt  notabilmente  pre- 
fo  dallo  ftupore:  perche  auuentandofì la  Regina  per  abbracciar- 
lo, non  battendo  ardire  dinegarle  gli  ampie  (fi,  ne  di  farle  fi  in- 
contro,come  in  caf>  dubbtofo,  e  graue  fenù  ribrezzo  grandtjfi- 
mo.  Mala  Regina,vedute  le  lagrime  fcaturire  da  gli  occhi  del 
Rè  Marito,  e  perciò  fatta  pm  animofa.  Contentai,  di£e,  la 
M.V,  cheque  {Italie  fue  ginocebie  s'accofii  :  ò  fe  già  Vi  detta 
il  fangue  che  fiate  Padre,  flendete  voi  la  mano  ti  primiero  ver- 
fo  di  lui .  Cu  i  egli}.  non  m'hanno  di  modo  gli  Di/  nemici  Ietta- 
to U  fenno,  ò  fedelijfima  moglie ;  ctiio  voglia  ricufare  di  conofee- 
re  quefio  rampollo  per  mio,  che  per  valore,  e  celebrità,  può, 
fia  pur  grande  l'honor  reale  quanto  fi  (ia,  apportargli  splen- 
dore infigne  .  Io  per  me,  accurato  dalla  bontà,  e  fatiiezjjt 
vofìra,  tengo  più  che  certo,  ch'egli  fia  di  me  generato.  Che  fe 
meo  prende fie  voi  errore  in  quefio,  e  fe  riputafte  che  fia  vero 
ciò  che  non  è,  tuttauolta  voglio  io,  che  queftì  mi  fia  figliuolo  s  e 
quando  manchino  t  legami  de/la  Natura,  almtvo  con  l' adot- 
tane mi  renda  Padre .  fi  tutto  vn  tempo  abbandono  fi  fui  di 
lui  petto,mentre  s'inginocchiava  afuot  pedi .  //  Giovine fe- 
gnalato,  e  celebre  per  qualfiuoglia  defide,  abile  qualità,vn  pezr 
g>  prima  sera  fatti >  fcbiaui i  tutti  t  cuori.  Che  perciò  que~ 
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fla  fublimitàdi Fortuna,  prò ff  tra,  non  fu  punto  contradet- 
ta, ò  wuidiata  dalle?  paffionidi  colóro  cf/eran  pre finti .  Hor- 
mai  come  (or  Signore  Io  mirrano  :  &  hormai  correa  ano  a  bd- 
ciarlìi  U  mano,  e 7  Manto.   I  più  attempati  fi  (ludiauano  dt 
porfì  m  mente  taAuolo  Britomande s  e  sì  per  verttàs  (g*r  sì 
anco  perche  la  pietà  così  faceua  parer  à  glt  occhi,  affermano, 
che  la  Ottura  haueua  gran  parte  de'  lineamenti  di  quello 
trasportato  nel  volto  del  fuo  Nipote .   Il  T{e  alla  fine  comin- 
cio à  ricercar  la  Moglie,  del  modo  che  haueano  gli  Dij  tenu- 
to, in  conferuarglt  quel  figl  uolo .   Cui  Tiri  andrà:  Deh  la- 
fciamo  (due)  Sire,à  più  -li foccupat a  allegrezza  quefio  raccon* 
to .   Attendiamo  al  prefente  ad  allontanare  dalla  fi  rozza  di 
noi  altrui  coltello.  In  tanto  che  Commmdorige  lutar  à  fiato, 
io  non  terrò,  (he  noi  fiarno  Regi ,  ne  quafi  huommi .  Con  che 
cuore  penfa  V'offra  ZMaefià ,  che  fia  cairn  per  vedere ,  e  per 
accogliere  quefla  colonna  della  Vof/ra  famiglia  ?  ^Mà  infieri- 
ta pur  egli  a  fina  voglia:  invano  farà  il  crudele,  fe  vorre- 
te voi,  Signore,  far  quanto  configgerò  •  Preuemtelo,  in  catti- 
vare gh  animi  con  improtafa,  e  facxl  maniera  della  fildate- 
fca,edella  Plebe  .  0  voUjje  Dio,  Sire,  che  fofit  in  i  fiato  voi 
di  laficiarm  vedere  in  puùlico  !    E  di  gettare  i  fondamenti 
di  tosi  grane  maneggio  col  voflro  reale  affetto  !   Ed  egli,  Pofi 
fò  (dtee)  pojfo  andarmene ,  Madama  *   E  fi  miglior  parti- 
to non  vi  Joiiuicns,  voglio  che  fi  chiami  il  popola  ad  vdirmì 
nella  ringhiera,  dintro  il  Cortile  dt  Ila  Raggia*   Anzi  quefto> 
dijp  Ttmandra^  è  quello  appunto  ch'io  bramo  .    N  n  civuotm- 
indugio:  *~Bifi?na  tofto  fyedirfi,  prima  che  (fommtndorige  fia 
uutfato,  e  vetjgaatntcrrompere  gli  alti  difioni. 
Si  sfedifcono  dunque  per  la  Città  tutta,  Vnrjf  Trombetti, 
ihe  cit afferò  ad  vdir  ion  preféezjjt  Sua  Maefìà,  ragionarle  :tn 
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pubico .  Tareua  ad  ognvno*  che  quefii  Banditori  impazjzafi 
fero  :  Perche,  qual  verifìmilitudme  cera,  che  vn  T^e,  per  tan- 
ti anni  non  vfctto  di  Palazzo *  voleffe  così  d'improuifo  far  fi  ve- 
dere al  popolo  *  e  parlare  dalla  Ringhiera?  Che  qualche  gran 
co/a  btfogìiaua  ci  fojfe.  Tareuan  prodigi)  à  cadauno  :  e  que- 
gli ignorandole  quelli*  come  accade  in  talicafì*  fi  chiedeua- 
no*_e  riffondeuano .   Ofarono  alcuni  direy  che  douendo  publi- 
amente  rinunziare  alla  Mae fiàdiT^e*  voleua  pur  godere  aL 
meno  diqueffvltima  Real  funzione .  Ognvno  fi  lafciaua  tra- 
sportarealle  fue  affen^om*  e  fecondo  the  s'incontravano ,  e 
ragnnauano  le  turbe,  fremeuano*  e  flrepitauano  ♦  /  foldati 
Pretoriani  non  meno,  fatti  venire*  s'erano  difìribuitt  fitto  le 
loro  infigne .  In  tanto*s"era  fabruato  vn  Palco  àguifà  di  fie- 
va*  molto  alto  da  terra*in  brewfifimhora.  <Al  quale  dopò  ef 
ferji  trasferito  Tìntomande accompagnato  da  prmcipal  Per- 
fonaggi>  e  dopo  (fferfi  fitto  vn  Baldacchino  affi  fi, con  la  Regi- 
na Tmaìidra  >  tenendo  à  fe  ricino  nAfliorifie  *  comncto  il 
Volgo  à  fparger  diuerfe  voci  .    Jgve/fi*  vedendo  Sua  Mae- 
ftà  fi  lafiiauano  cadere  l'vna  dopo  l'altra  le  lagrime .  Altri 
chiedeuano*  per  qual  nuouo  mento  fi  fojfe  ti  gioumetto  (ira- 
mero  auuanzato  in  gr$do  pre/fo  il  Rè  :  E  finalmente.  p<w 
Volte  fatto  Tìntomande  cenno  ctiogrìvntaceffc*  comincto  di 
ragionare:  e  dire  .  Ch'era  grufo*  che  tanto  la  fina  per  fina* 
quanto  il  fuo  popolo  rendejfe  grazie  a  gli  Dij>  deUhauer  à 
Li  nflttuito  vn  figliuolo  y  e  Vn  heredcal  T^eguo.  Che  il  gio- 
umetto, affi  fi  preffb  di  lui ,  era  indubitato  parto  della,  Regi- 
na .  »Mà,  (he  toflo  vfeito  alia  lucey  bt fogno  per  tema  de  yfi- 
nim  ci  trafugarlo  :  e  (he  (lande  fuori  tome  fanciullo  di  con- 
dizione priuat**,  era  pfe/a  fiato  diuerfe  volte ,  conforme  U 
éffofittone  de  Pati,  perduto,  e  ricuperato  ♦  Ch'egli*  non  prU 
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ma  di  quel  giorno  mede  fimo ,  bau?  a  coro  fiuto  quel  fuccefl 
fore  :  e  che  non  ha  tea  votato  punto  indugiare  ,  di  non  dar 
fubito  parte  al  popolo  di  quella  allegrezza,  che  ftmntmtfà 
ejfer  pubico^  .    E  che  per  ra  (doppiare  in  tutti  la  fe(la> 
egli  prometteua  alla  Seldatefca  vn  gagliardo  donativo  :  e 
che  alleggteriua  tutte  le  terre  murate  della  terza  parte  de9 
tributi,  e  de  Dxzjj  .    Turche  fi  mo/lra/Jero  lea/t,  come  à 
perfine  d'bonore  fi  conuemua  :  e  purché  volejfero  porrvna 
rnji.no  alTimprefa  cominciata  da'  Numi ,  che  sì  chiaramen- 
te,  e  con  tanta  efficacia,  hauean  prefo  al  aiutare  la  Fran- 
cia .   Aflwrifte  pofia  ,  per  comando  di  Sua  éMacfla  dijfe 
alquante  parole  al  Popolo,  &  a  Soldati.  Egli  era  futo  per 
lo  pajfato  pre/Jo  ognvnocarifjìmoi  ma  all' bora,  parue  che  ito 
non  so  cìrt  d'Augufio  lampeggiafft  t^f 'Zitamente  dentro  tk 
fuo  volto.  JQue/ji,  ratificate  le  promeffe del  donattuo,  per  lo 
giorno  feguente,  fi  compero  gli  animi  de  foldati .  aAl  popo- 
lo y  che  già  fi  fentiua  far  forzjt  dalle  promeffe  di  fce- 
mar  le  Gabelle  (  da  che  le  haueua  Commindorige  tirate  à 
fegno  infopport  abile ,  verfando  fopr*  il  Rè  la  colpa )  pro- 
mi  fe  anc9  di  più  vpa  larga  dijlribuzjone  di  danaro,  e  Corte 
bandita^  .  tVi  •>  * 

In  emergenti  così  ardui, & ma  flettati,  per  allettare  gli  ani- 
mi della  ìHebe,  furono  di  notabile  co>/fèguenz.a  i  Principali  Gen- 
tiluomini, i  quali  s'erano  dichiarati  paratali  di  Sua  Mae/là, 
e  di  Aflior'fìe  •  «Alcuni  G  >uernaton  del?  pm  importanti  Pro- 
uincie  j  altri  Per  fonagli  di  comando  f fra  la  foldatefca:  e 
quafì  tutti,  di  chiari ffime  famiglie  •  Per  tanto  la  m  dtttudi- 
ne  riempì  il  Cielo  li  voci  d allegrerà ,  e  d'banore  :  AppUufero 
i  foldati  cr  llan  lolarmt s  e conyna affermatiua  ftnza  lontra- 
fio,  com  e  Jolttodel  yolgo  >  tutto? Auditorio  futtofnjfc  à  que- 
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fia  Fortuna .  Soli  i  clienti  di  Commtndorige ,  fi  redeano  per* 
dutt  d'animo,  e  taciturni  $  come  quelli ,  chi  conofceano  il  loro  ca- 
po foumato:  ò  ^confidati  nell'autorità  di  v(Jb.  tra  loro  Jicfjiar- 
diuan  di  mina*  cure,  quefìt  che  s'arrogavano  d       uart  mentre 
quello  era  lontano  .  Mànon  bafìauano  per  az^uffArfi  co' l trop- 
po numero  dilli  plebe  ?  la  quale  allhora>  facendo  fuori  di  perù 
colo  il  RoU*rtionre,s9A'4udìinvntrdttO)  Veden  lofi  foprauueni- 
re  chi  me  io  creduto  hiurebbe .  Conciofiache  Commmdorige,  in 
qutfìe  tamnwzjini  era  entrato  nella  Città,  auu  fato  da  certi 
Jitoi,  che  corfro  à  lui  ( Ondagli  parte,  (he  fi  trattai**  tn  infoltì 
ta  maniera  coj a  importante)  quando  da  principio  fu  diuo/ga- 
to>  ibevoleuad  Rè  parlare  alla  Cittadinanza  dalla  Ringhiera  i 
J$j*efli>  come  fi  trouauatn  habito  di  cacciatore,  fer nido  d'ir ay 
ftj  inclinato  a  prccipizjj,  dopo  chebbe  ceduto  efferfi  il  popolo 
ratinatol  e  che  s'era  Britornande nel  Trono  affifo>  non  confape- 
uole  per  anco  de  negozjj  che  Vertiuano  s  mà  perfuafo  à  fe  Jìejfo 
di  douere  condona  torua  guai atura  {coprir  il  tutto,  s'auùiò  fa- 
lendo  -verfd  Rè.  Ni/fu  no  fcontrapofes  att  efoche  non  meno 
serx  fatto  con  laT  rannide  temere,  e  ricettare  ,  che  odiare. 
Adunque  per  la  n.ijchia  dtl  popoìo^the  già  mutolo  fi  ftaua,  ftj 
ìntimo*  to  dall'errore  commeffo,  fu  Uf  tato  fe  .^aoft aiolo  p af- 
fare. Teneuainmano  vno/fìedo  da  cacciatore s  e  haueua  la 
(fadaàlato.  Poihi  de  famigliar .  ,  per  quanto  comportato  ha- 
ueua. la  fretta,  lo  ac  cornai  ovattavo,  armati  in  particolare  di 
Partigiane.  E  già  pervenuti  erano  al  tauoLto  di  /opra  ?  nel 
quale  pochi  Personaggi  fi au ano  intorno  StA  L  R  fìn^^ 
f*l"\  fi*  fi*8('d"ì  £h*  tonduceumo  liei-,  Che  novità,  djfe\  di 
cofee  quefìa?  echi  è  (lato sìttmirario^é rfihttrtìretieahò- 
te,  lo  ntereffe  del  publico,  e  la  perfana  del  Ri  mede  fi  mi  con 
fedi^ofe  raunan^ei  Erano  tutti  diventati  pallidi  come  mor- 


LIBRO    QUARTO.  /j? 

ti,  pcrejfer  già  auuezjj  all'vbbidten^a,  (jjf  alla  tema .  E  gii 
poco  pareua>cbe  fi  potejje  baucr  fiducia  nel  Re  .  ^Afìtorifie 
filo  rimafe  intrepidi,  e  pofiia  gli  fi  fe  incontra,)  t  leggiermente 
fifymtolo  con  ladefira,  gli  comandò  di  depor  tarmi  %  e  d'attui- 
cinarfi con  più  modefiia  à  S.M.,  che  iuì  affi  fi  fi  (lana  •  Corn- 
tnindorige,  arfo  d'acerbtjfimo  fdegno,  vedendo  per/òna  ~ard:r 
tintocontradi  fe:  efen^a  pen/ar  più  o/tre,  perche  ciò  non  an~ 
daffe  fcn^acafligo,  [caglio  verfo  il  volto  d'*A fiori  {le  lo  spie- 
do, il  quale  fcanfatoda  lui  ,  fcorfo  yerfo  la  banda  de  Preto- 
riani, ytnne  à  cogliere  yn  fidato  •  Quindi  cacciò  tyno  e  l'al- 
tro mano  alla  spada  • 

Forfè  piumarauigliofo  fpett acolo,  0  amico,  non  vantò  l'età 
noflra-,  il  quale  perche  porti  bora  altresì  gu/io  àvoi,  fate 
tonto  di  vedere  lacofacome  fucceffe  Ciò  eh  era  di  vuoto  in- 
torno la  Reggia,  haueano  riempito  i  fidati,,  el  Popolo ,  anch' efi 
fo,  alTvfan^a  delle  raunanze  Francefi,  armato .  La  Scena,  <  he 
fofteneua  il  foglioT{eale,  era  fata  d'ordine  di  Timandra,  prefa 
da  Personaggi  „  Sedeuano  il  7(è,  e  la  Moglie,  fottvn  ricchi ffi- 
mo  Baldacbmo.  Niffuno  però  hebbe cuore,  doue  lampeggiaro- 
no i  ferri  di  tA/ìiortfie,e  di  Commendonge,  d'auuicinarfi  per 
infiammare,  ò  per  vietare  la  battaglia.  Jguafiche  ognvno  da 
Via  accidia  fatale  fi  fenttffe  render  immobile ,  furfe  vn  alto 
filenTjo,  efftudo  di  pari  fi  (fi  gli  animi,  e  gli  occhi  in  quelTvni- 
io  duello.  Perche dal  fucct/fo  di  eJfo,attendeua  ognvno  la  fio- 
fia?:\a  della  fua  forte  :  e  quafnhe  per  quelle  (pade  il  propria 
fangne  fi  tpargejfe,  ognvno  fecondo  t  fuot  wterejfi  ò  fi  quere- 
laua,ò  fpargeuavoti . 

Molti  anco  fi perfuadeuano,  che  gli  Dij  fnffero  preferitilo- 
me  giudici  della  pugna  *  E  che  baueffero  eglino?  à  decidere  U 
que filone >  circa  1  natali  di  Afiiortfie.  S'egli  eraapprofiimato 
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allo  fcettro,  fenza  artificiofa  mcnzrw*  *  credi  uafi che  non 
haur ebbero  [offerito  gli  Dìjy  eh V gli  ,  /erbato  d*  tanti  pencoli, 
roumajfe  arrmato  berma**  su  le  foglie  della  projlcruà  à  lui 
dottata  :  Non  meno  la  prefenza  de  combattenti,  tiranneggiaua 
le  affezioni,  e  inclinano,  i  dtfidcrij  sì  a  quella  ,t  sì  à  quefta 
parte .  Perche  Commindorige  banca  trapalato  la  jlatura  bu- 
man  a  ordinaria  .  Egli  bauea  membra  robufìifsime,  e  non  pun- 
to fJ?roporzjonate,  alla  grandezjji  efler minata .  La  fua  faccia 
fpiraua  ferocità  s  (§J*  era  tuttauia  d'età  foffìfìente  •   E  di 
forze,  e  di  Coraggio   e  di  pari  come  fidato,  e  lottatore,  era  in 
credito  grandi  fimo .     Aflionfle  per  lo  appo  fiorita  era  ben  sì 
tyiuace,  ma  tenera:  sì  che  non  l'bauea  la  Natura  alzato  più  che 
à  gli  homeri  del  nemico,  il fembiante,  abbenebe  allhora  minac- 
cìofo,  petea  nondimeno  efiere  di  Donzella  :  il  pajfo  fuetto,  & 
Eroico.  No  >i  era  m  fmma  p  irte  in  lui,  più  degna  d'ejfer  te- 
muta, che  amata.  E  quindi  muoueua  egli  i  cuori  de9  buoni  à 
compafsione  s 'vedendolo  tirar  del  pari  con  vn  camp  one  vetera- 
no, e  fmpre  yfetto  de*  ducili  vincitore .  Per  altro  l'armi  erano 
Vguali s  &  andaualxbattaglia  da  Jpadaà  (ftada.  Commindo- 
rìge credeua  pitcr  conl'vrto  femplicemente  abbattere  il  giovi- 
netto .  òì  chea  foggia  d'buomo  (prezzante ,  prefumeuadt  ba- 
uerla  Vittoria  in  pugno  j  e  fenza  ritegno  correa  al  combattere . 
Ma  quando  ridde  ,  che  fu  ribattuto  U  co;po  gagliardamente 
dalla  punta  auuerfaria,  ci/ egli  baueuaà  tutta  forza  calato^  e 
che  à  gran  pena  dalia  gola  fi  Allontanò  di  Afiiorifte  il  brando  $ 
cominciò  con  maggior  riguardo  à  confiderare  con  chi  pugnaua,e 
come  hauejfe  à  partirla  con  vno  da  quanto  lui,  à  difender  fi  con 
ogni  po filile  accurate^  i  £  già  di  ambo  i  ferri,  caduti  era- 
no due  e  tre  volte  fenzjt  far  piega  $  quando  finalmente  Aftio- 
ri/le  il  primo  rimafe  tocco  dyna  coltellata  in  capo,  là  ve  confina 
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la  cagliatura  con  ia  fronte .  Et  a/lhora  più  the  mai  bello  per 
le  perìe  del  fudjre,  e  per  i  rubini  del  [angue ,  perdendo  a  Vn 
tratto  la  paiienzjt*  fi adiro  incredibilmente .  Ed  eccolo  attor- 
niare il  nemico^  accofiarglifis  allontanar fi ;  e  fiancarlo  con 
hfcherma,  t  col  giudizio .  Uhonore  el  premio  della  Vittoria* 
sncal^aua  la  nobili ffima  anima,  fapendo,  che  il  prezxp  di  futi 
certame,  era  lo  Impero  dclU  Vra'acia  .  Ma  fopra  tutto  lo  fpro- 
vaua  la  pietiche  lo  faceta  ardere  di  defio>  di  afficurare  ntl 
Trono  i  pur  mo  trouati  Genitori .  \AIU  fine  in  quefìo  modo  fi 
Accofìo  la  Fortuna  à  fauorir  luiy  the  ajfediaua  l'inimico .  Effen- 
do  prejffo  lanazjon  nojìra  vfinzjt  imecchiata  di  far  alle  col- 
tellate, egli  hattea  per  auuenturaajfefìatovn  colpo  verfo  la  te- 
fi  a  dell' auuerfxrio,  il  quale  non  potè  in  tutto  fanfare  col  pie- 
gar alt  roued  collo.  Conciofiache  (Inficio  il  ferro  sic  l "orecchio* 
$1  quale  con  vn  poco  di  ganafiu  gettò  per  terra .  Scoffe  la  capi- 
gltaturail  Tiranno:  e  furando  horrore,  fi  finti  fremere  im- 
peruerfando,  e  minacciando .   6>Hell$  accidente,  hauea  impron- 
tato 7ul  feto  yolio  ti  dishonore,ftJ  il  caligo  de  ladri  .  Scorre- 
va anco  più  per  loyoltoin  gran  copia  il  fangue  :  e  qneflo  in 
particolare  lo  ficea  diuemr  be fiale .  Che  Afitorifle  accrefeeu* 
l  offe  fa  con  dileggiarlo,  poiché  qua fi  t'inimico  ffre^afie ,  flaua 
su  Iriderete  su  gli  fcher%i .  Rincrudelì  dunque  laftra  ten- 
done: fin  à  tanto  che  fi  ridde  rìncrtfcerfi,che  gli  duraffe  tau- 
uerfartoa  fronte  sì  lungamente,  Colpo  aiiuenturofo,  c  medici- 
nale per  la  Francia,  che  tolfe  vn  braccio  à  Commindorige  ?  il 
quale  caduto  a  terra,  incalvando  il  Vincitore,  aperfe  le  più  in- 
timevifeere a  quello, the  fi  fiaua  in  dubbio  tuttauia  di  morire* 
Intefa  Arfida  la  Vittoria y  diede  vn  grido  di  allcgrcz&ayquafi 
che  con  l'applaufo  feguiffe  vn  gladiatore  ferito  a  morte  in  mczjty 
t  Anfiteatro  .  E  parmiydijfe,  Cobnay  di  vedere  il  vojlrt 
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Aftiorifte,  come  dopo  Vccifò  il  fellone,  e  dopò  f  affato  ilrifchio, 
fi mojìrajfe  a  Genitori, $  k  quanti  erano  preferii,  fatto  mag- 
giore di  fe  fteffo .  Parmi  vederlo,  pieno  d'honorata  alterigia* 
per  tapplaufo,  e  per  lo  fine  della  Zuffa  :  Parmi  vederlo  tut- 
tavia tener  m  manata  ffada  ignuda,  e  fìillante  /angue  ne- 
mico* D^on  ppjjby  Gobria,  fiaccarmi  da  così  dolce  penfiero 
Ma  che  par ue  alla  foldatefca,  e  che  parue  al  Popolo,  dopo  Cam- 
rnindorige  eflinto  ?  Il  Popolo,  ripiglio  Gobria  y  fu  tale  troua- 
to  da  Aftiorifte*  qual poteuaegli  defìderarlo  *  D^on  fu  fegno 
tfireffiuo  di  giubilo,  ne  grido  feflofo,  pretermejfo  dalla  ple- 
b<u*  Tutti  i  guerrieri,  per  comando  di  ^ritomande ,  fu- 
bito  con  nuouo  giuramento  s'obligarono  al  Principe^.  La 
.Cfr(otte  pofcia,  ferono  i  Cittadini,  cinti  di  fiorite  ghir/andey 
Àanze  belliffime  intorno  i  fuochi Non  svdiuano  altre  voci 
fer  le  firade,  e  per  le  piazze,  che  ingiurìe  contra  il  Tiranno, 
&  enconomij  d'Aftior'ifie*  Alcuni  de*  quali  erano  detti  fenzji 
§arbo,  e  che  fuaniuano  con  quel  fuono$  altri  poi  erano  fatti  con' 
fropofito,  nfìretti à  numera,  per  cantar  fi,  e  per  durare;  e  di 
que(ìi  ali  uni  peruennero  alle  mie  mani .   Jguefìo  noftro  Poeta 
{e  addi togli  con  gli  occhi,  il  Druido)  non  perdono  alla  propria 
vena,  mentre  ognyno  attendeua  à verfificare  :  e  perche  paia, 
che  noi  come  di  nuoua  Vittoria  tuttauia  ci  allegriamo,  comecor- 
tefijjìrna  ch'egli  è,  fi  à  voi  pure,  Amica  canffimo ,  far  k  pronto 
à  recitar  i  fuoi  carmi .  Il  <  he  vdita  *Arfila ,  più  tofto  per  non 
piacer  di  {fregare  i  parti  delt ingegno  del  Druidi  che  perette- 
gli  haueffe  voglia  di  interrompere  quel  racconto, con  l'interporre* 
altro  nel  mezzo  >cm  vn  bell'occhio  saffi  so  mi  volto  del  Druido  * 
Ne  molto  pregi  lui,  che  poco  fi  faceua  pregare, che  quafiquafi 
èifeantando  diede  fuori  qu  e  (li  Verfì.  \ 

Nàmqucmde  fupcriscolemuspmnesè 
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Cui  plusfloribusintumefcct  ara  ? 
Hic  hrnos  ftiperis  fit  magi*  omnibus- 
Non  vno  pocuic  Gallia  nomine 
Exui  vinclis,  meritoque  ftflix 
Pendere  Regi. 
Diuoruro  cecidic  manu  Tyrannus. 
Hunc  rirynthius,  hunc  Diana  relis 
Fallas  monitnfica  perculit  algide; 
Hartis  Bellipotens,  fulmineluppitcr 
Hunc  &  infeltis  petijt  fagittis 
Certus  Apollo. 
Mi  feilieet  adfuercDiui, 
F.t  fuastibicredidere  vircs, 
O  Heros  :  mifenE  flebile  vinculum 
Dum  rumpis  patri* .  Gallica  Perfeum 
Terra  te  fende.  Tibi  liberata 
Nupferit  vni. 
O  lux?  ò  bona nec  premenda no&e* 
Ssuum  pene  puer  Giganta  fpernis* 
Defpexitque  ruasillc  ferox  genasj 
Qualis  tela  diù  tergore  repulit,  i\  v.^  si 

Aufus  imbeibem  maculofus  hoftera 
Spernere  Python, 
Te  te  delieijs,  ocellulumque 
Narura?,  iuutnem  ?  Ah  pios  nepotes 
Ah  donacupidis  clan*  p;irentibus . 
Tithonus  thalamo  feu  tibi  ce^crit  : 
Seu  vehetcurru,facietque  ketum 
Cynchia  patrem. 
Lodati i carmi >t*rnò  eÀrJìda ad affi *far fi 'nella  faccia  di  Go+ 
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hria  ;  Ed  egli .   Non  Voglio  (dice)  tediar  uì,  con  foucrcbia. 
lunghezza,  raccontandovi  i  Decreti  de  gli  Druidi,  c  quelli  de 
Cavalieri  in  honor  de'  Principi .  Uè  proceffiom  quanti  giorni 
continuate:  il  concorfo  del  popolo  à  tutti  iTempli  :  e  fivalmen- 
te  il  confenfo  di  tutte  le  volontà  ^  parte  per  propria  inclina- 
zjone,e  parte  anco  per  paura  j  co/a,  che  fi  poteua  appena  defi- 
derare,  per  la  gagliarda  fattone  di  Qommindorige .  P  croche, 
già  la  Notte  è  auuanzjtta  affai,  e  vh  abbiamo  Stancato  molto* 
con  tanti  ragionamenti-:  Sì  che  con  pochijfime  parole  condur- 
roui  tAfìiorifle  all'età  d]ade(jo>  il  quale  non  già  dato  a  tuffi,  & 
all'alterigia,che  feco  portano  i  pnncipij  del  dominarcele  de  fe- 
%no  della  fua autorità,  m à  cori  vna  p/a,  e  genero/a  munificen- 
za .  Fece  chiamar  in  Corte  Cerouiflo,  e  Sicambre,  fottìi  qua* 
li  era  yijfuto  bambino  :  &  à  Cerouifio,  come  per  fon  a  pratica 
de  negozjj  p attenenti  à  vn  buon  Economo,  diede  il  carico  di 
fuo  Mafiro  di  Cafa.  Sicambre,  volle  che  dimorale  prejfo  la 
Genitrice,  adeguatala  alle  Dame  più  confitene .   Era  auuez^ 
ZP  Àfìiwìfle  da  fanciullo  di  giuocare  con  vn  figliuolo  di  quefìi, 
detto  pur  Cerouifio  $  (jfff  a/lhora,  ripigliata  la  conuer fazione, lo 
affunfe  ad  ejfere  il  pili  cara  de9  fauoriti .  Vie  più  illuftremen- 
te  pietofo,  fi  moflroverfo  la  Memoria  di  Aneroefio.  N-on  po- 
tea  Jcordarfi  dell' affetto\,  eli  egli  hauea  hauuto  ver/o  la  fua 
per  fona.  S'erano  obligato  il  cuore  pieno  dì  gratitudine  que9 
cento  talenti,  promeffi  per  vn  putto,  e  per  Vn  prigione  ♦  Et 
era  di  fodisfazjone  grandìffimaalla  Regina  Timandra,  il  ve- 
dere che  il  figliuolo  in  publico  compiangere  alle  fuenture  di 
quel  buon  T{e ,  confxpeuols  per  quanto  meritato  s'bauca  el- 
la,  di  effer  molto  più  fen^a  comparatone  da  lui.  amata  * 
Fu  dunque  dirizzato  vn  fontuofo  fepdchra  ad  Aneroeflo: 
£  fudtnoi  U  guerra  intimata  a  tiranni^  che  ingiufiamen- 
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U  baueano  il  fuo  Reame  occupato.  Fu  al  Regno  vtilifiìma 
que/la  pietà  d'Afitorifie  ver  fi  chi  tbauea  allenato.  Concio- 
fi  ache  >  debellati  i  nemici,  le  terre,  e  i  popoli  già  dominanti 
da  Aneroefio ,  fi  diedero  tutte  à  noi .  Interuenne  per  final- 
mente A(liorifie  in  quefia  guerra  j  e  nello  fiazjodi  fiei  mefiy 
ciò  órt  di  fortezze  nell'Alpi ,  e  ciò  ebe  d'wefiugnabili  roc- 
che in  que'  popoli  fi  trouaua  ,  di  miniera  riduffe  alla  di- 
vozione del  "Padre,  che  nifi  una  prouincia  è  fiata  da  quel 
tempo  in  qua  la  più  fedele  alla  Corona .  Quinci,  dopo  baue- 
re  disfatti  i  Tirarmi,  che  couauano  il  nido,  e  le  fyoglie  d%  A- 
?jeroefìo,  parte  nella  battaglia,  e  parte  con  fuppli^  d\uerpy 
con  infigne  trionfo,  fé  ritorno  a  Genitori  * 

In  sì  auuenturofa  forte ,  per  tre  anni  dopo  Commindo- 
rige  efi.nto,  regnò  fitto  gli  aufticij  del  Re  fuo  Padre.  Vo- 
leua  Britomande  ,  ebe  quanto  comandaua  Afiiori/le  ,  fojfe 
tutto  ben  fatto:  Che  da  lui  &  i  Magiflrati,  e  la  folda- 
tefica  rueueffiro  gli  editti:  Cbc  da  lui  foffero  à  più  alti  gra- 
di i  Perfonaggi  promejfi  :  ò  fi  lo  meritaffiro,  foffero  anco 
da  lui  deprejjì  •   In  quefio  luueua  Timandra  pofto  ogni  /ua 
pen fiero  :  e  pareua  à  lei  in  ogni  conto  di  toccar  il  Cielo  col  dito  » 
Tre  file  volte  banca  figliato .  il  primo  parto,  era  fiato  Veci  fi 
da  Commindorige ,  per  lo  me^zo  delle  Nutrici.  Afiionfle,il 
ficondo  à  vfiir  in  luce,  fù  il  puntello  della  fiirpe .  Le  terze 
angofiie  ,  fumo  al  nafiere  ,  d\na  bambina,  dì  fiei  anni  me- 
no d'Aflionfie .  ^ucfla  Vogliono  gli  Dij  fialua:  Di  co/lumi  ra- 
ri 5  di  bellezza  finza  eguale*  E  fi  chiama  Cirtbea.  Nonve-> 
deua più  oltre  Timandra.cbe  quefìacoppia:e già  cominciauano  à 
vfiir  e  dalla  memoria  d'ognvno  le  paffate  calamità-,  quand'ecco 
hAJìiorifìe,  per  gran  cofa,  comio  credojirinolfi  à  cangiar  faccia 
d  negozi  •  Per  defiderio  di  fapere  quali  paefi,equalt  Popoli 
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fcfftro  fuoì ideila  Francia,  fi  pofe  in  cuòre  di  far  viaggio  per 
mare  fuor  della  o^tna,  come  errante  Cauahcro*  Dicea  egliy 
che  Er,  o  e,  e  che  Te  fi    e  da  gli  ultimi  tratti  dell'  Oriente  tanti 
altri  Ero  ,  ha^ean  procurato  render  fi  celebra  con  sì  fatti  ri- 
fili, e  con  tale  Vita .  Dicea  di  più,  ch'era  opinione  di  certi  ma- 
ligni., (he  gouernando  egli  con  tanta  autorità  le  (of  di  Corte y 
non  tanto  hauefs'eg/i  (labilito  lo  fcttr  in  mano  del  Padrey 
quantoche  poflo  thaueffe  in  Vi *  altro  nuouo  firuargio.  Ma 
c'erano,  à  et  e  Le r  mio,  mntui  figreti  di  maggiore  importane 
chea  lui  faceano  parer  bella  quefla  fua  peregrinazione  + 
'    Ragunato  lunquc  il  Parlaci  ?/t  ,  c  marAuigliandofi  ognvno 
de"  Sedatori,  del penpero  da  lui  e  fio  fio,  d;Jfe  loro,  che adefftper 
certo  poco  tempo  rac  ornandaua  i  Genitori,  e'/  Reame.  Che 
molto  tempo  prima  /tra  Votato  à  Deità  lontanarne  dalle 
Caule >  di  che  doueua  alle  lor  Che  fi  difobl  garft .  N:n  fi attri- 
fìajfro  v  -'enlo  cote/le  t  erm  ih  anioni ,  e  non  gli  face  fiero  con 
pianti  fini  prò  auguì  io  al  partire  s  che  sperava  tcrvar  tofio  con 
falutc,  :  ì  per  la  cuftodia  dellt  patrie  Deità,  &  sì  per  la  diuo- 
zjone  ihcmoflraua  alle  flranure ,  E  oppoìiendofi  vivamente 
og  'vndinoij  a  cop piando  alle  preghiere  le  lacrime,  egli,  quafi 
mo[lratifi  fmffo,  perche  non  ptìi  effi  anmentt  sftndefiìmoin 
fupphca.  lo  parola,  par  uè  che  di  propria  ind  nasone  fi  lafciafi 
f e  piegare,   Mà  quella  notte  mede jnna  d'improuifo  fileno 
dalla  Corte .  Penosi  fega  to  e  pericolo fo  viaggio  non  Volle  al- 
tri cbeloaccompagnaj]e>(be  vn  filo  fudiero;  quel  figliuolo  di 
Cerouijlo.e  di  Sicambre.che  lungamente  hauea  hauuto  al  fianco, 
ene  giuochi  faxciullefh!,e  ne  più  ferij  maneggi .  Che  ftrada 
teneffroi  dove  fiano  dimorati  >  che  rifihi  habb<ano  fior  fi,  ab- 
benché  di  frefto  tornati  fi. ino,  appena  appena  fi  sàin  parte. 
In  maniera  co  i  egregio  fileno  cuoprono  le  pajfate  aunenture\ 

Oche 
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Oche  temi,  ò  che  cordoglio  ci  forprefl  .Che  volti  (t  vedeano 
nellit  nobiltà,  e  nella,  plebe,  dopo  partito  aAfiior:(ìe  !  Pareano 
gli  huom  ni  fuor  di  fenno  ;  e  andavano  come  incanuti  piglian- 
do i  pafii,  e  cercando  i  fiumi,  fe  per  forte  fi  fojfer  potuti  in- 
contrare in  lui, e  fermarlo .  Sola  finalmente  Timandra,c:  trat- 
tene dal  dijperarfi,  oscurandoci  pochi  giorni  dopò  et  kaiser  ba- 
ttuto lettere  del  figliuolo, che  fi  au  a  bene .  Ne  allhora  folamente, 
ma  fpeffe  volte  dopò  ancor  a  >  diffe  d'bauer  fuoi  fogli  s  ò  fojfe 
ciò  ver  0,0  foffe  ch'ella  con  indù jl  re  confiamone ,  smgegnaffe  dì 
rifiorare  l'afflitte  mentì  * 

Non  molto  più  d'vrì anno  era  (tato  ^Afitorifle  da  noi  Unge, 
andò fpirò l'animali ritomande .  Si  lamentauaogn'vno  del 
Giouane ,  percb'egli  baueffe  con  incognita  viaggio  abbandonato 
mifer abilmente  la  Patria.  In  modoch:,  quando  fu  Iettato  il 
corpo  di  Britomande,  era  qui/i  più  lugubre  del  funerale  del 
Re,tvdire  le mefie  vocis  che  cbiamxuxn  lui  à  faluare  il  Tfe- 
gno.  Bifognaua  m  tanto  prouelere  a  negozjj s  ($T  afferma 
Timandra,  che  il  figliuolo  era  viw,  e  che  flaua  in  ottimo  efiere  : 
e  chea  lei  doiseua  ejjer  lo  fiatro  conceffo,  fina  tanto  eh' t gli 
tornaua.  Repugnauano  fol  quelli,  per  li  quali  era  fpedien- 
te,che  ^éflionfienonviueffe .  Da  quefii  era  (iati  (parfo  per 
la  plebe,  ch'egli  era  morto.  E  dicea/io,  che  non  era  da  foppor- 
tarfi  vna  Regina,  che  agognati  a  a  quell'Impero,  che  folo  era  de- 
fimato  al  mafibio  fiffo.  Così  ageuolmente  fuf citarono  fazio- 
ni. La  maggior  parte  finttua  perla  Regina.  Gli  altri ,.  fe- 
guiuano  le  voglie  d\n  Cugino  di  Commindorige  •  Le  parti 
s  erano  ingmffate,  in  modi  che,  e  per  terra,  e  per  mare:  s'erano 
pofìi  prefidij  .  Sopra  tutto  fi ajfollaux  per  Armata  mar  lima  + 
Perche  il  cacciare  Timandra  fuor  di  Marsiglia ,  fiimatiano^i  ncr 
ma  loro  Vittoria.:  (^ella^ldiffa  del  Portole  della  Citta* 
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bauca  già  ratinato  ciurme,  e  nauigli.  Jguandcao  appunto  al 
ù  fogno  arriva  Affiori fie  .  Inuogliati  di  [ubito,e  minori  dell* 
no/ira  allegrezza,  appena  credeuamo  à  gli  Dij.alla  Fortuna*  à 
voi  flejfi.  Non  ci  poteuamo  fatare  dt accamparlo, e  di  tor- 
narlo molte  yo/te  à  guardare .  Ogni  età  ,  ogni  conditone  ,  fe 
era  dalle  Ca[e  yfita,  e  dalle  C  a  fi  e  11  a .  Non  fora  flato  con  più 
nobile  apparato,  accolto  yn  ^Principe  trionfante  d'vna  guerra 
di  gran  momento  •  Ed  ecco  fen\a  dimora  fcoffe  l'armi  di  ma- 
vo  alla  [edizione .  Ogn'yno  come  à  [lutarlo  per  E  è.  E  per- 
che  [angumoft  non  fffro  gli  auffmij  del  [no  regnare ,  fece  an- 
ddr  bandii  eli  egli  perdonanti  cgr?i  e  qualunque  errore  commejfo 
fina  quel  giorno  con  tra  di  lui.  allegro  pero,  che  la  [oldate[ca 
fojje  in  arme  ragunata .  Diceva,  che  non  era  ciò  flato  à  Ca[o: 
non  per  irfiuffo  fintfiro  contra  le  Caule  s  mà  che  gli  Dei  bene- 
voli gli  haueuan  pofloin  punto  cote  fio  efreito ,  per  quel  fine, 
ch'egli  ihaueua  prefijfo.  Pre/e  dunque [econdo  taccofluman- 
del  Pae[e  fa  Corona,  per  quel  tempo, che  douca  egli  fi  ar  fuo- 
ri gareggiando,  [ece  la  ^Madre  fopr aintende  a  negozjj:  da 
che  hàuèa  egli  ne 11*  Grecia  nemici  :  a'  quali  yoleua  fn^a  per- 
der tempo  dar  fopr  a .  .Quindi  fa  imbarcare  ne  Vaffdli  miglio- 
ri, la  più  [eh a  [oldatefcas  e  in  tanto  ch'egli  leua  l'ancore  dal- 
la piaggia,  ha  voluto  ch'io  con  quefli  pochi  legni  m'inuij ,  per 
[coprire  la  marina,  m  affi  me  per  quel  tratto,  ch'etra  Genoua, 
e  Sardegna.  Efigutto  il  comando,  e  non  battendo  lafiato  par- 
te, hormaià  più  Unta  yoga  fo  dare  de  remi  in  acqua,  certo  di 
trouarmiin  breut  bora  co  le  [ueNaui.  Dalyederlo,e dal [auel- 
largli, [apre tedimi  co,  eh' io  debolmente  ho poflo  bocca  nelle  lodi  di 
yn  tanto  Re.  Ala  da  che  habitano  Greci  in  molte  parti  della  Si-, 
cdia,edegh  in  particolare  pratico  nelle  Città  Greche,  ditemi  di 
grazja>kaueteyoi  di  prefenzjt*  ò  di  nome  conofiuto  Aflìorifleì 
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Arfidayhormai  più  prcJUndo  fede  alla  fiua  fyeranzjiyC  Af- 
fi fate  te  luci  in  terraydopo  hauertl  tutto  confederato  ira  fe  ftefi 
fio  s  Nffuno  (dice)  ho  io  conoficiuto  fiotto  nome  di  Afiiorr 
//e:  forfè  con  altro  s'egli  oltre  quello  ri  ha  hauutOy  lo  potrei  V 
conoficere .  Subito  Gobria,-  anzj  (dice)  vri altro  fenehaueu* 
egli  pofio  y  per  quanto  da  lui  ho  intefio  y  perche  con  più  fictt- 
rezsjt  paffafje  fingendofi  fiemplice  auuenturiero  .  Dice  y  che 
chiamoffit  Poltarcotràque  Popoli .  E  lo  fiudieroy  che  noi  col 
nome  paterno  chiamaffimo  Cerouiflo  y  appello  egli  GelanoreLr\ 
A  quefìi  nomi  fi  fientì  Arfìda  tremare  le  gambe  fiotto ,  & 
infieuolirglifi  tutto  il  corpo .  llquale  veduto  da  Cobria  fiopra- 
fatto  da  marauigliay  e  prefio  da  allegrerà  notabiley  cominciò 
tgli  altresì  k  dar  le  redini  al  giubilo  9-  fino  che  Arfida  >  Equal 
Nume  (difjej  cagione  di  sì  auuenturofia  prigionia,  mhà  fiat* 
to  abbattere  in  Voli  Io  farei  per  mia  Vita  ito  vacando  per 
le  voflre  campagne y  mentre  in  tanto  d  Rè  fa  viaggio  in  ma* 
re  s  e  conoperA  frufiratoria  y  farei  io  aiutato  addimandan- 
do  di  Tolurco  y  prejfio  chi  non  sa  il  mi  fiero  3  in  vece  di 
chiedere  d  Afliorifìe^  -    Lt  5  o  fortunati  Voi  5  fiuddtti  di 
Rè  jì  degno?  O  giorni  della  Francia  felici  ì  Chi  non  pa- 
uenterà  al  terrore  del  nome  voflro  ?  A  che  honore  fi  npu^ 
ter  anno  i  Rè  fìrameriy  £<?  j  popoli,  effer  annouerati  tri 
yofiri  Amici  ì  Jjfuefloy  queflo  mi  da  l anima  $  il  ceder- 
li (on  efircito  formabile  raunaù  in  vna  Armata^  •  eAb~ 
benché  io  mi  fiappia  y  che  non  ci  fiora  occa/ìme  di  batta- 
gluy  0  di  giornata  y  ma  foto  {imbianca  di  trionfo.  Ver  ciocie 
Vogliono  i  voflri  emuli  vedere y  e  non  prouare  quefie  vy- 
[ire  armi.  Ma  bifiogna  ch'io  tofio  m'abbocchi  col  Rè  >  del 
quale  fono  anco  m  priuata  Fortuna  flato  domefiico  .  Go^ 
ùrtay  vdito  quepo*  f  inche  mai  moflrando  fiegni  di  nutrente 
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alla  perfonadi  tArfida*anfiofameute  gli  dimandatiti  che  cofa 
cera  di  nuouo*  e  donde  venijfe  *  éMà  Affida*  dopò  l  impeto 
foco  cauto della  fubita  allegrezza,  raffrenando  con  fu,  pru- 
denza la  lingua*  grandemente  fi  dolcua^he  tacendo  con  accura- 
to filenzjo  Gobria*  tejfere  lo  efercito  dirizzato  nella  Sicilia, 
egli  haueffe  balordamente  fioperto,di  faper  tutto  quello  affa* 
re.  Scanfando  adunque  le  dimande,  con  le  quali  Gobria  hn- 
catana)  comincio  con  infanga  à chiedere*  d'effire  /opra  vna 
ftegatatofloinuiatoàPoliarco..  E  Gobria  .  Fermaremo  (dif- 
fe)  il  cor/o  alle  noftre  Nani*  non  foto  calando  i  lini*  ma  get- 
tando eziandio  l  Ancore*  fe  il  mare  oue  fiamo  lo  comporta  + 
Così*  fuor  di  forfè  *  la  Reale  ^Armata  ^che  sochenauiga  in  di- 
ligenza* quejìa  notte  ci  giungerà.  Che  fe  di  buon  mattino 
non  ci  farà  amuato  fopra*darouui  fubitoynaGalea>  e  le  più 
gagliarde  ciurme, che  vi  conducano .  In  tanto *ripofateui  qui 
in  Poppa:  e  non  altrimente  yaleteui  di  noi  altri*  che  di  fare 
fiate  auuezZP  di  quelli  della  Cafa  voftra  medefima .  Dopò  que- 
fte  parole*  lo  lafcìo  vicino  ad  vn  letto >cd  egli  cor icoffì in  vn  al- 
tro poco  lontano*  abhenche  appena  potè  a  chiuder  occhio  per  aU 
Itgrczza*  Arfidatrà  l'altre  cofe  daua  gran  marauiglia>  perù- 
che  non  gli  haueffe  la  Principeffa  Argenide  d'etto*  che  ilvcro> 
nome  di  P  oliar  co  era  Aftior'rfìe.  diche  qualuolta  la  pulce  Ha  Rea- 
le fi  raccordava  eChauer  lafciato  diauuertirlo*  per  ifmentican- 
7g  ( poiché  proprio  e  d'vna  intenfa  cupidigia  il  perder  il  filo- 
delie  cofe  che  tratta*)  andaua  anco  facendo  à  fe  fieffa 
finiftro  augurio  *  che  fojfe  Arfida  per  prender  errore  nell'in- 
uefiigare di  lui. 

E  già  non  filo  i  Capitani*  e  la  Soldatefca*  mà  le- ciurme  al- 
tresì nella  maggior  parte*  r addolciano  i  patimenti  col  ripofo* 
Silo  il  Piloto  della  O^aue  Capitana  >  kaucu*  il  Cielo  per  fò~ 
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fatto  i  e  temeua  t  vn  tempo  de /afi,  chehà  per  fianco  il  Mar 
Ltgufteo  :  fapendo  per  prona,  che  figliano  prectpitofiamente 
d^iar  procelle  per  venti  fubiti  ,e  impetuafi,  dotte  s  abba/fiano,€ 
di  mono  s'inalano ,  per  gliangufli  fiazjj  de  diutfi  cacumi. 
E/ortaua  dunque  i  Mannari  2  /lare  all'erta }  e  tremandogli 
il  cuore  in  corpo  per  ogni  Auretta  che  fi  mouetta,  hormai  ac- 
corgeva/i di  non  poterla  sfuggire .    Era  circa  la  mezs*  notte» 
quando  fìmojfie  da  gli  ficoglt  certo  Vento }  il  quale  prima  con 
fi/chi,  tra  le  gomene  che  eran  alle  antenne  attaccate,  /ibernan- 
do, inalbo  qnafi  finito  U  Mar  fifj>*f°>e  mettendo  mfieme  Nu- 
bi, coper/e  il  Cielo .  Re/lattano  Ivn  dall'altro  ne  lor  mmt/leri  i 
M  armari  impediti,  per  troppo  /retta  t  con  fondendo  fi  le  grida, 
col  fragor  mi  fero  dell'onde,  che  non  lafioaua  che cambieuolmen- 
te  's'intende fiero  .   S'era  Gdrta  rifucgliato  }  e  dal  volto  del 
Nocchiero  ben  indou inatta  il  pericolo  (ìrAordtnario .  Ognvn 
dunque  s'arrogaua  duomaidare,  e  di  configliare:  in  modoche 
quaft  con  vgual  rtfihio  cre/ceua  lo  /Campiglio  delle  genti ,  che 
non  fiapeani  vn  minimo  <he  dell  Arte  marinare/}  a ,  e' l  furo- 
re della  procella  .   L'onde  ofiure ,  ò  Laide  per  la  /abbia  ca- 
uata,non  poteano  ejfier  vedute  tra  gli  horrort  di  quella  Not- 
te, fie  non  che  con  mcredibil  /rugare  percuotendo  fi  infieme, 
mandauano  in  alto,  e  di  nuouo  afforbiuan  l'acque,  dallo  incon- 
tro cambieuole  acce  fie,  qua  fi  in  fimlnanza  di  fimtille .  Solo 
quel  rompimento  di  fihiume,  ih  quelle  tenebre  fjdendeua  i  ti 
quale  (ftfo  <on  impeto  d'augurio  finfira,  /outrchiando ^  i  fan- 
ehi  che  fiopponeuano,  lampeggiami  nel  bel  mtz.zj>  del  Vapllo. 
Il  fiermarfi  sùt  Anchore  era  molto  pericoli  fio  s  perche  negauano 
luogo  baflantea  legni  per<edere  opportuuamente  a'  Ventt,che 
gli  ag!t aitano .  C'era  anco  vn  altra  cofia,che  notab- Unente  ingc- 
^lofima  :  ciocche  mancando  le  funi,  non  fi  fracaffaf/irole  Galee 
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Vrtandofi  tra  di  loro .  Finalmente  la  tempefla,  fece  dar  gtk 
l  ati  a  nau'tganti  .  Ter  che,  ne  poteuafì  tener  buon  (Annuo,, 
ne  fermare  i  nau gli .  Cominciarono  à  vagare  in  balia  del 
•pento*  Létfciando  al  trinchetto  U  minor  velai  e  queflo,  af- 
finchè le  Naut  confi fiejfero  fopra  l'onde  dfuguah,  equilibrate 
da gUtAuftri . 

-  F*ff*t*  finalmente  la  CtQ/te,  nulla  di  più  allegro  moflro  il 
giorno  j  fquallido  ferina  pioggia  continua,  e  doloro/o,  per  la 
faceta  della  Martelli era  tanto  vicina .  Tiranneggio  non  meno 
la  vegnente  notte  lo  fìejfo  vento*  E  forta  pofeia  l'Aurora, 
ben  intepidiffi  la  ardore  della  tempefla,  ma  non  conofeeano  il 
paefe,  ne  il  golfo  :  enumerati  i  Vaffelli ,  piangeuan  la  perdita 
della  metàpoco  menomo  lontanai  disfatta .  Quando  poi  il t  ra~ 
vaglio  de  gl'indiuidui,  poco  meno  che  afficuraU,  diedero  agio  di 
penfare  à  qualch' altr aco fa,  cominciarono à  parlare  del  periglia 
di  F  oliar  co .  E  confiderà™  some  hauejfero,  o  quando  à  trouar- 
lo,  battuto  forfè  dall'onde  in  lidi feonofeiuti,  è  nemici  I  Confi- 
derauano  parimente  doùeffi  foffero,  quali  porti  entrar  potefi 
fero}  hauendoi  Ugni  in  mal  termine  fi ibifognofi di  legnami,  di 
pece,  e  di  piaggia  amica  ?  Non  era  chi  ptié  fieramente  befiem- 
miaffela  Fortunali  Ar fida ,  poiché  tolto  dalle-  fue  alte  (f>e- 
ran^e,non  fapeuacomc  fi  douejfe  profeguiril  viaggio^  fe  per 
Mare,  h  fe  per  terra*  Che  non  ptuhauea  che  preferiuerfi 
Francia,  ò  ladano,  ma  che  à  forte  gli  conueniua  più  andar 
errando, là  doue  mena  bauea  fferanzja  fen^a  lafciar  terra  ba- 
stata, dotte  foffe  potuto  a  cafo  s  cacciato  dalla  procella per- 
venir Pollare  0 ,  E  dotte  patena  egli  trouare  U  y  affé  Ilo  di  Fea- 
*ia,  chefenz.a  e/fere  da  Marinari  guidato >  ,  ftantaneamente  fi 
Vdgejfeal  corfo  prefiffo  ì  Fenfaua,  ebehaurebbe  numerato 
Argemdu  giorni,  alla  quale  fe  tornato  foffe  fenz^a  recapito, 

quan* 
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quant o  fora  egli  riufcito  differente  da  vn  parricida  ?  Ta  cite, 
fe  ben  gli  hauea  detto  Gobria ,  che  ti  "viaggio  di  Voltar  co  era. 
dirizzato  ytr  la  Sicilia,  temeua,  non  forfè  fianco  dalle  procel- 
le fi  fermajfe  in  qualche  Portolo  almeno  più  pigramente  naui- 
gajfe,  mentre  intanto  ftariua  il  Tempo,  nel  quale  bauea  dato 
parola  di  ritorno  alla  Prtncipejfa . 

Mentfegli  andana  trà  quefit  fuoi  per. feri  ondeggiando ,  e, 
com'è  vfanza  de  miferi  i  fi  andò  fui  garrire  conÒobria,  co- 
eebe  l'bauejfe  fi-aft ornato  dall' abboccar  fi  con  Pollar  co,  efee 
Voce  da'  Cocchieri,  clte  fi  vedea  di  lontano  com'vna  picch- 
ia numktta,òcomeVn  poco  di  nebbia ,•  e  che  fltmaua  che  fof 
fe  terra .  Comanda  Gobria,  fojfe  qual  terra  fi  v'oltjfe,  che  co- 
là  fi  diriz&JJero  le  Prore  .  Hor  battendo  navigato  à  tutta 
yoga,  quafi  intorno  il  mez.zj>  giorno,  urtarono  m  alcune  pie, 
ol  barchette,<he  ceffata  la  tempefia,  risedevano  i  Alan,  in 
quella  gvtfa,  ti*  riuede  la  Villanella  il  campo  dopò  la  Mef 
fe>  per  vedere  fe  il  naufragio  bauefse  recato  loro  il  foffcffo 
f  qualche  cofa .  Da  quefte  fi  fppe,  che  quella  era  vna  rr- 
fia  d'Africa:  mà  pericolofìjjìma  per  te  fibbie,  cU  in  quefio, 
e  in  quel  ftto  rtcopriuano  le  Strti.  Ch'era  la  Numidi  a  non 
uarf  lungc.  Era  poco  lontano  vn  tal  Porto  abbandona- 
totmn  ben  conofetuto  per  ficuro  .  Mà  sformava  il  bifogna 
à  filmar  ogni  cofa  più,  ficura  del  Vento,  e  dell'onda.  Fa- 
tono  dunque  feorta  à  rtconofere  la  terra,  quelli  che  n'ha- 
ueano  dato  lingua  :  E  lafctatt  alcuni  pochi  con  Vna  Bar-, 
ca,  che  raccoglie/ero  i  tompagnt  (fe  ne  andajfe  per  auucn- 
tura  alcuno  errando  per  que  contorni)  favorendo  nota- 
'ilmente  gli  Dìj ,  tutto  c/è,  che  dall'armata  di  Gobrta  era 
allontanato,  ricuperarono  nello  J^azjo  di  quella  Notte-, .  Sì 
tbe  ,  riputava  ogn'yno  fuo  -gran  vantaggio,  cerne  fuok 
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nelle  di  ferace  accadere,  che  ognvno  fife  vfl/to  viuo  del  peri- 
colone niffun  Faft/lo  fi  troupe  perduto.  1  p4e fini  oltre  co* 
con  ficchi  pefei,  e  con  quel  tanto  che  loro  fommintftra.ua.  la  Po- 
vertà pernudrirfi,  gli  mofirAuan*  aperto  il  cuore >  non  fi  fa- 
ti;an do  d 'accarezzali  w  kum^ 

Jlta  ne  anco  bauea  perdonato  la  procella  alF ^Armata  di 
Poliarco.  Con  fondamento  s'era  riempito  dì  confidanza  di  fe 
fieffo,  mentre  penfauaalla  Siali a>  alla  vendetta ,  e  alle  No^r 
Zjl*>  .  Ejfendo  in  Mae  (là  di  Tfè,  venendo  con  sì  notabil  gran- 
dezza y  cinto  da  efercto  così  groffo,  non  pouua  crederebbe 
fòjfe  MeUandro  per  fprczzarlo  per  Genero  .  guanto  à  Ra  • 
dirobane ,  e  ad  ^Ircombroto^o  la  volt  fero  a  guerra  forma- 
le, 0  la  volejfero  dtl  pari  ,  con  quanti  emuli  egli  haueua>ar- 
diua  di  non  farne  punto  di  (lima .  E  alla  fine,  quanto  alla 
legge  della  Sicilia  >  la  quale  ricufaua  ì  Matrimoni}  de  più 
potenti ,  fi  perfuadeua  egli  ò  di  trouarla  con  la  spada ,  0  di 
rimuouerla  con  qualche  interpretatone  ♦   Che  non  fi  douejfe 
prefupporre  la  Sicilia  incorporata  alla  Franò*  s  ma  che  viuejfe 
fitto  le  antiche  Ujgi  $  e  fe  nArgenide  hautffe  bauuto  piùd'vn 
figliuòlo  foffe  lìccio  del  ficoniogenito ,  hereditario  •  Tra- 
sportato da  qutfli  affetti  >  pare  agli  ^  che  non  ha  fi  afferò  al  nati- 
li* le  ciurmerei  Venti.  tAndaua  egli  dunque  per  finalmente 
per  i  banchi)  e  faceua  dar  agio  a  remi,  quando  furf e  quella 
tempefla>  e  lo  dtflolfi  dal  cor  fi  ^ bauea  intraprefo  *  Egli,  ab- 
benché  foffe  d*  animo  intrepido  ^vedendo  nondimeno  l'onde  ofli- 
natamente  filirma/tos  quafi  che  guerra  muoueffero  alla  fua 
Vita;  fifienne  per  amore  della  madre >  e  della  spofa,  di  hauer 
paura  della  M  or  te Fece  dunque  coraggio  à  quelli,  che  vedeua 
quafi  perduti  nello  fompiglio ,  perche  non  abbandonaffero  il 
legno,  per  pericolo  fiprafiante,e  che.  pofia  l'arte,  in  non  cale, 

non 
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non  filafciajfero  fopr  afare  dal  timore:  che  non  conuemua  a 
lui  di  morir  sì  vilmente,  ce  petto  dall'onde  in  quell'età  yerde. 
Da  quelle  fperan^e  auualorati,auuegnache  tutti  fi  mofiraffero 
animofi,  poco  poterò  nondimeno  contra  que*  flutti  crudelifiìmi* 
fintantoché  spontaneamente  fi  placo  il  Mare,  battendogli  tra- 
{portati  ad  yna  /piaggia  feonofeiuta  ,  e  (baviera .   fior  in 
quefio  emergente,  ne  bafiauanc i  le  braccia  alle  ciurme ,  per  ten- 
tare nuoua  fatica,  ne  i  fianchi  deboli  delle  naui,  ne  quali  ba- 
ueuano  con  grandijfimo  impeto  vrtato  fonde ,  fopportauano, 
che  più  oltre  (ì  nauigdjfe .  Co/a,  che  trauagfiaua  Pollar  co  fuo~ 
ri  d'ogni  credere  ,  percb'eglt  tutti  i  giorni  che  Jpuntauano, 
mentrera  lontano  dalla  Sicilia ,  fi  perfuadeua  ,  che  f offro  e 
per  fe  (lejfo,  e  per  la  Principejfi,  mortali  *  Vmfe  nondimeno  d 
con/infide9  ^Marinari ,  e  l  timore  del  naufragio.  Percioche 
aneli  egli  hauea  cominciato  ad  effer  caro  à  fe  mede  fimo,  per 
Amore  di  Argenide  .  Comanda  dunque,  che  fi  prenda  terra 
vel  lido  proffimo ,  fe  luogo  commodo  fi  offeriua,  per  ricettare 
le  Naui  ♦ 

Non  fapeuano  per  anco,  che  Paefe  quello  fi  fojfe ,  o  che 
genti  iui  habit  afferò.  Ma  che  il  fito  fojfe  deh  tiofo,  tomo (Iraua- 
noi  molti  arbori,  e  le  collinette  amene ,  dalla  parte  che  guarda 
il  Mare  .  Si  y edeano  parimente  diuerfi legnt,  e  da  pefiatori,  e 
da  mercanzie,  di  pajfo  in  paffo  fermi  sic  l'Ancore  »  Haueano> 
adunque  mandato  in  anzj  ahunmocchieriMntrovn  legno  fotr 
file,  per  yeder  d'intendere,  qual  parte  di  mondo  fojfe  quella  ; 
i  quali  dando  poco  dopo  à  Poltarcorifpofla,  ch'era  la  Maurita- 
nia, egli  dalla  parte  più  eccelfa  guardando  -,  cono  fi  tu  (dice) 
Gelanore  quejlo  fiume  ì  conofciil  Cafiello  di  Lijfa  !  Vediti* 
di  lontano  su  la  collina  il  Cafale  di  Madama  ?  JQuefla,  que- 
flafe  la  Mauritania  amicijfima^  e  quello  e  il  luogo  doue  im- 
pera 
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fera  la  Regina  lantsbe  .  2(on  totalmente  ci  hanno  i  Vati  ih 
difgrazja,  da  che  Spìnti  nhanqu),  ad  v*ia  Jf'Jggid  per  amici- 
zia congiunta  à  noi,  quando  meno  fapeuamo  doue  fojjìmo,  $ 
quando  più  haueuamo  di  ripofohifogno .  Mà  per  non  mettt- 
re,  dimproutfoarr  mando, con  l'Armata  paura, à  chi  affetta for- 
fè ogn altra  co/a,  bene  fia,chetu  prima  alla  Regina  ti  Vada,  e 
le  dia  parte  de  glt  accidenti,  che  battagliato  mi  hanno  s  quin- 
di la  preghi  à  conceder  fìnta  con  tra  fio  il  porto  al/e  nani  mie. 
"Trattant  o  à  contraria  voga  inderemo  trattenendo  i  Vaffelli  in- 
torno que (l'acque .  Si  dtffufè  topo  d, •  bocca  in  bocca,  che  la  ter- 
ra che  vedeuano,  era  amica,  e  pronta  in  ragion  d'affetto,  dì  al- 
bergare il  fuo  Rè  :  e. che  non  altrimente  farebbero  le  nani,  e  le 
perfine  trattate,  che  fe  prende  fero  porto  nella  ìor  patria  me- 
defìma .  Non  furono  rendenti  à  credere,  ciò  à  che  loro  gtoua- 
ua  fommamente  (he  fife  :  e  con  grido  vmto  d'allegrerà ,  à 
tutta  flrappata  auuanzAndcfi  co  Vajfellt }  dopò  ejfer  loro  co- 
mandato, parimente  dal  cor  fi  le  ritardarono,  remando  contra 
il  refluffo  :  percioihe  pigliar  porto,  prima d'hauerne  il  confen- 
fi  della  Regina,  non  pareua  conuemrfi . 

Ma  a  Gelanore,  che  nauigaua  in  vna  Fregata  alla  feconda 
del  fiume,  muolò  quella  indubitata  ficurezxaconche  andana, 
l  atrocità  d'vnofcompìghocke  mai  mn  fi  fora  imaginato  .  Per- 
aoche  l'onde  boUtuano,  rotte  danauigUj,  che  frettolofamente 
feorreuano .  e  con  fimbrie  Jfauentofo,  fi  yedeua  tutta  la 
rmera  coperta  d'armi.  Era  fiata  la  cacone  di  que  fio  moto 
twproutfi,  ^oliano  veduto  in  Mare dUontano  con  l'arma- 
ta :  per  cieche  era  cor  fa  Voce,  che  fojfi  l'efiruto  nemico .  Che 
W  Affi  oro  (ne  già  la  fama  era  menzognera .  ;  Hcr 
''^at,fi,che  cote(lafi^  (rafJ  ^ 

ti  ali  arme  .  Sin  bora ,  pockt  foldatì  erano  fiati defentu  :  apA 

few 
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pena  arredato  qualche  VajfiUo:  conciofiache  poco  primi  era  fidi 
to  il  perìcolo  della  ventura  guerra  intimato.  Jguefto  Afferti- 
lir Amento  fu  per  lo  più  di  Cittadini  >  i  quali  furiofì  in  queliti 
fubita  confusone ,  con  vna  nuuo/a  di  barchette,  affedtarono  Ge- 
lanore.  Terche  hormai  dal  Vicin  nemico  io  riputauano  vn 
Eraldo,  o- fitto  tal  titolo,  quafìche  /pia .  Egli  abbencbe  quafi 
fuor  di  fi,  non  <  ejfaua  di  replicare,  ch'egli  era  amico,  e  come  tale 
douea  ejfer  ficuro }  e. non  eferci.  occafioneh  d'effer  temuto,  o 
mal  trattato.  E  in  Vna  parola  >  che  veniua  Mejfazgìero  dì 
Pollano  alla  Regina.  Valle  la  forte,  che  foffeiut  prefintevn 
tale,  che  lo  conobbe,  per  quello,  che  pochtfpmì  me  fi  innanzi 
s  erada  que  lidi  partito  con  Toliarco  fuo  Signore,  fauoritifi- 
fimo  prefjo  Sua  Maefà .  Cangiatef  dunque  le  paffioni  del  vol- 
go, cominciarono  interrogarlo  dell'armata  ,  che  veniua .  Egli 
atteflaua,  che  non  era  quello  efircito  nemico  all' Africa ,  mà  che 
Poltarco  sacco fana  con  le  fue  genti.Cost  prefo  terra  fu  condot- 
quale,  attonita  dal  dubbio  della  guerra,  pre- 
ferite, così  Venne  riftorando,  <l>e  non  filo  pareuaà  lei,  che  con- 
fidate fia  foffe  arriuato  Poli-arco,  ma  che  arrutati  fifier  tutti 
gli  Dij  tutelari  dell' Africa.  Furono  fubito  mandati  de'  prin- 
cipali Perfinaggt  à  multarlo  à  cena  con  lei.  Ella  in  tanto  an- 
daua  interrogando  Gelanore ,  à  quali  genti  Poliarco  impe- 
rale; centra  chi  fi  fife  armato-,  à  qnal  fine  fitto  Ve- 
fie  priuata  hauejfe  afio/lo  la  Maeflk  per  lo  addietro  .  Ge- 
lanore ,  che  ben  fapeua  quali  afe  ridire ,  e  quali  tacer  doue- 
ua ,  andaua  con  piaceuoltffimì  ragionamenti  raddolcendo  l'ani- 
mo dì  Sua  MaefìÀ,  sì  che  appena  lo  lafitaua  ella  dar  vol- 
ta ,  per  dire  à  Toliarco  ,  ch'era  pront  filma  di  allog- 
giarlo. f^*>U  W?#5*V  -  »  va» 
Eran  paffatì  cinque  giorni ,  da  che  appena  la  Regina} 
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prendeuacibo,  battagliata  da  penfieri e ìttkth  e  fubln 
tioche,  dopò  ejf  re  Radmbane tornato  à  Galeri  y  macchiato  del 
brutto  marco  di  tradimento  attentato  con  tra  la  Principerà  Ar- 
genidc,  fatta  Unga  con fider azione  fpra  l'infamia  delie  cofe  w~ 
traprefe,  hebbe  timore  dt  prouar  per  tauuenire  molto  menu  f>f- 
fiflenteverfodi  fey  la  riuerenzji  de  fuoi  :  ben  f apenda  y  che  è 
/olito  della  fidate  fa  ^  della,  plebe  y  giudicar  il  valore  y  e  U 
Fortuna  de*  Principi  da  gli  eu  enti  * 

Perche  qualche  volta  sattrtbuifce  al  valore  de  gli  ajfortatiy 
ciòcb'è  puro  dono  del  Cafo  s  e  gli  sforzi  sfortunati  fi  punifouo 
con  lofprezgo*  Perche  dunque  lo  ftarft  àbaday  non  deffe  ma- 
teria di  ragionare,  &  oltre  ciò y  per  dar  pafìoalT  animo  torbido y 
col  gufto  di  mutazioni nouelle  y  dinuouo  applicò  l animo  a  tur- 
bulenze  £Marzjaliy  mail tornarfene così  topo  nella  Suiliaynon 
U  piaceua  :  perche  non  punto  dubitando  y  di  non  effer  colà  affret- 
tato) sindouinauache  fenzjtltroy  ognicofa  (t  farebbe  metten- 
do in  ordine  .  Che  perciò  bifognaua  più  tofio  in  tanto  y  volgere 
ad  altra  partigli  fdegnifuoìymentreye  [a  roz&a  foldatefca  s*an- 
daffe  alfarmi&l  a3  patimenti  auuezjando  y  e  andajfero  à  poco 
a  poco  rallentando  i  Siciliani  le  guardie  $  sì  che  quando  meno 
JMeleandro  fe  lo  penfaffe  y  potejfe  coglierlo  d'impreuifo . 
mancò  al  fuo  capriccio  nuoua  occafione  di  guerra .  Non  era  al- 
ìhora  y  che  fi  penfaua  d'ajfalire  il  Regno  di  Mauritania.  E 
qttefto  era  fiat  o  il  primo  mot  ino  y  dimetter  l'armata  di  Aliare 
in  p*nto>  la  quale  pofcia  ,  la  ffreranzjt  apprefentataghft  (f  im- 
fadronirfì  della  Sicilia^  e  della  Principeffa  tArgi  :■  idc,  h.tuea.rU 
uoltoà  più  giufie guerre,  cantra  Licogene  .   Et  allhora  pure 
k  /ouuenitian  prete (éi  vecchia  di  muouer  guerra  alla  Maunta- 
tótf:       à  quelli  anco  par ue  che  $  aggiunge ff ero  de*  nuoui.. 
Perche  la  di/gra^a  volle  ^  che  alcuni  Cor  fari  del  Paefe>n<mme~ 
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ma  Mando  inttm  di  Mauritania,  che  gli  #t*M  fi£ 
«tallirò  alcuni  Mercanti  della  Sardegna  s  ed  eglt>torn andò  dal- 
la Stcda}con  gran  gmfto  baueua  accolto  le  qu  trek  de  rubbati. 
Ed  ecco  fubtto,  come  fe  per  publico  confenfo  de  Min  fofl€ 
fiato  que{lo  delitto  camme fo ,  mando  perfine  alla  T^gma  Ia- 
n!JleJe  quali  non  filo  dou.Jfero  far  fi confiegna,  e  L  robba  tolta  a 
Mercatanti,  mà  eziandio  la  ccfirmg:  jfcro,à  farà  fina  peti- 
*>one  morire  que  delinquevi *  .    Ella  rifiofi ,  the  ne  di  fiua 
tommifiione  era  fiato  queir  affa/finto  io:»mcj/o,KC  erano  i  mal- 
fattori  m  fiua  pote/tà,  e  che  meno  gli  reputatami  numero 
de  fiuoi  fudditi .    Chi  ne  pigl'affro  t  Sardi,  ouunque  s  ab- 
battefero  in  loro,  qual/ìuoglia  -vendetta.  Cb'effa  non  meno, 
al  miglior  modo  poffiblc  gli  baurebbe  aiutali  à  vendicar- 
cene. Radirobane,  à  bella  Si  udì  o  diuulgata  in  fimfiro  fien- 
fi  prefjo  i  Sardi  la  rifJ>ofia  della  Regina,  moflroffi  maggior- 
mente adirato .  D:ceua>cbela  Sardegna  era  fibermta  da' Mo- 
ri :  e  cbe  in  tanto  mefirato  baueano  di  non  far  conto  delle  quere- 
le, in  aitanti  non  erano  fiate  dalle  winacae accompagnate.. 

dme  adunque  ci  fojfe  bajteuole  prete/to,  per  intimare  la 
guerra,  non  filo  di  vendicare  i  Mercatanti,  prefie  partito, 
mà  eziandio  di  tornar  da  capo  à  fiufiitare  i  difigufli  antu  hi,  cbe 
paffuti  era  to  tra  la  Mauritania,  e  t  fiuoi  prece  fri.  Conciofia- 
cbei  Vecchi  Regi  della  Sardtgna,  con  fiequenti  guerre,  ha- 
uean  procurato  d'imo*  por  are  la  Mauritania  per  acqui  (lo,  c  n 
la  Sardegna .  Mà  que  fi  e  difeordie  erano  più  volte  fiate  fiopt- 
te  oda  tregue,  oda  finte  l'aci:  le  quali  però,  à  piacimento 
di  quella  Corona,  òdi  quejla,  cnme  r  fitte  gli  al  e  da  vn  letargo, 
riuefimano  la  difolutezxa  mtcrefiata  da  tarmi,  con  la  firn- 
bianca  del  d  ritto  .  Parue  a  iunque  altbora  à  Radt,obanet 
di  feruirfi  à  que  fio  effetto  dell  \ finito  ficroie,  ebauea  ricon- 

fAaaa    l  dotto 
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dotto  dulia  Sicilia  .  E  perche  dominati*  rulla  Mauritania  ma 
Femmina,  più  ageuole  Vittoria  fi  prometteua.  Perche  nondi- 
meno bauefi  l' in f  lenza  e  la  tirannide  dell'armi  qualche  vefti- 
gto  di  ragione,  tofto  crearono  vn  Sacerdote,  il  quale  intimaf- 
fe  perfonalmente  la  guerra  ■  mentre  in  tanto  ,  fetida  perder 
punto  di  tempo,  fi  affoidauano  gemi  nella  Sardegna,  per 
riempire  tutte  l'mfegne  .  Hor  co/lui  arriuato  k  LÌ  fi,  & 
introdotto  à  lanisbe  ,  la  auuertì ,  per  l'inutolabtle  fantttà 
del  fuo  Carico,  che  fe  non  cedeua  lo  feettro ,  fe  non  tonfi* 
gnau*  la  Mauritania  a  Radirobane  ,  gli  farebber  venuti 
/òpra  con  is forzo  grandi/fimo  ì  Sardi ,  per  farfì  ragione  da 
loro  fteffi,  con  l'armi  in  mano  .  La  Regina,  Rallentata  da 
quefto  improuifo  incontro  ,  non  però  badò  a"  rifondergli  » 
Che  indegnamente  operaua  T{adirobane,prefcriuend<fì di  rom- 
bare vna  Donna,  perche  forfè  non  ardiua  far  del  feroce  con- 
tra  gli  huomìnì.  Che  il  romper  la  pace  di  tanti  anni,  fen- 
za  precedente  moto  ne  popoli ,  era  termine  poco  meri  che  da 
traditore .  Che  ingannare  gli  Dij  no»  era  facile  -,  '  ma  che  ne 
anco  era  ella  sì  abbandonata ,  che  le  manca/fero  aiuti  Imma- 
ni: E  che  non  cera  -vna  fola  Tomiri ,  che  fapejfe  dare  beue- 
raggi  di  fangue,  à  chi  ubane*  /ère.  Hor  dunque  da  lei  al-- 
lontanatoli  quei  Feciale ,  dopò  eferfì  su  U  rimerà  fermato, 
tenendo  nella  de  [Ira  vnhafia  j  Perche  (dice)  intaccano  ì 
Mori,  la  gturtdizjone  de  Sardi  -,  ne  emendano,  ancorché  aller- 
titi, que/la  tugtaftkj*,  E  perche  il  Rè,  &  ,1  popolo  di  Sar- 
degna,vuol  la  Guerra  con  la  Regina,e  col  Topol  Moro ,-.  Perciò 
io,  &  il  Rè,& il  Popolo  di  Sardegna,  alla  Regina,  $f  al  Pepol 
dt  M auritama,  intimo,  e  comincio  à  romper  la  Guerra .  E  ciò 
detto  con  maniera  folenne,  vibrò  l'hafla,  verfo  il  nemico  paefe3 
€  raccolto  mi  fuo  legnosi  folco  L'onda VerfoT^dirobane. 

D^ors, 
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3{on  fi  guardavano  gli  amici  più  intere/fati  dì  accufiare 
lanisbe,  perche  haueffe  /apportato  che  il  figliuolo  fi  allonta- 
nale* /opra  il  qual  doueano  appoggiar/i i  maneggi  della  Guer- 
ra: Perche  era  parfio  il  paefe  tanto  più  efpoflo  alle  ingiurie 
al  giudizio  del  Sardo  T^è  s  quantoche  egli  prefupponeua  di 
vemrfene  qyafì  ad  vn  vuoto  Reame  :  di  (prezzando  quello^ 
efiercito,  nel  quale  non  campeggiale  manto  virile  da  Cornan- 
do .    Ma  ella  difiolpando  fe  fie/fa,  mcaricaua  la  Fortuna; 
come  quella  che  con  improuifa  tcmpefia,  veniua  à  metter  fiofi- 
[opra  vno  fiato  per  altro  mirabilmente  tranquillo .  Màaffer* 
maua,  non  ej/er  il  figliuolo  molto  lontano:  e  che  foraceli  i» 
tutta  diligenza  tornato,  riceuute  le  lettere,  ch'ella  terminaux 
di  firiuergli.  Che  frattanto  s'armo/ajfero  foldatis  ne  fi  man- 
ca/fi con  la  accurate^  poffìbile,  à  quanto  ricercauano .le  pre- 
fittiti congiunture .  Appena  due  giorni eran paffati,  quando  à 
Sua  Maefià,  mentre  ffaua  trattando  negozjj  co'  Senatori, vieti 
detto  ci/era  arriuato  V>io  de  gli  Scudieri  del  Principe  /uo  figlia 
uohy  poiché  non  più  di  due  ri  Iwteua  condotti  ficco  +  Non  fu 
perfiona,  eh  nm  Bupiffe  :  e  parca  à  ciafiuuo,  quefla  vna  felici- 
tà poco  differente  dal/a  menzogna  delle  faunle  :  Che  nello  efire- 
mob  fogno,  /offe  venuto  vnoy  che  poi  effe  dare  infialiib'd  con- 

^a  dello  flato  del  Principe,  (gfauuifare  da  qua(  parte  fi 
poteffi  {limolare  al  ritorco  .  Plora  tocca/ione  di  rimandare 
alla  Regina  lo  fiudiew,  fu  quefi*.  Da  che  eÀrfiornbroto  co- 
xobbe,'  che  nulla  mancati a  à  fi,  per  configuire  il  Matrimonio 
d^Argenide  ,  faluoche  L'autorità  della  Madre 3  per  v.on  refia- 
ne  impedito  in  qucfle  fupreme  gioie,  mando  à  lei  lofcudiero> 
con  tali  lettere,  quali  porca  firiuere  vn  gioitane, e  giovane  in- 
namorai o}  ma  che  tuttauia,trà  quell'impeti foco fi \ fi rammenta  - 
uadjffer  figliuolo.  Perciocheer* lanisbe  fua  Madre.  E  qucjlt^ 

lemr 
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lempfale  chiamato  era  tra  froi .  ftti  *  compone  della 
Madre  nauigandorerfo  la  Grecia,  /era  pofh  vn  nome,  con- 
ditole à  quei  paefe .  In  que[h  lettere,  grandemente  efag- 
<*rau*  Sbatter  egli  taciuto ,  per  nuerenza  della  madre,  fe- 
delmente la  grandezza  deliaca  fltrpe .  Ma  che  al/bora,  gli  fi 
awrefentaua  vnaventura,cbe  eccedeua  quanto  fi  poteffe  di 
de fider abile  eg't  fttfo  preferi uer e .  La  parentela,  con  rn  Re 
cLlennjfmo;  Hfèfifi  iella  Sicilia-,  &  v»a  Vergine,  nella 
quale  aua»z.*«ano  le  doti  rare  dell'animo,  Importala  di  SÌ 
Irande  heredita.  La  preyuadt  compiacer  fi,  che  potefseglt 
"far  pale/è  lo  {pudore  de  fiuoi  natali,  ad  vn  Rè,  al  quale 
tanto  era  piaciuto  così  incognito .  E  che  ella,  reflaffe  fermta 
di  mandare  alla  folcnn  tà  delie  Noz,zedi  fuo  figliolo,  i  princi- 
pali baroni  ;  e  danari,  &>  arredi,  che  face/ero  te  fi imomanza 
dell'alta  magnificenza  di  Mauritania  ,  preffo  gli  habitantt 
della  Sicdia,  che  ftauano  per  poffare  fatto  gli  aufficij  di  Bffia . 

Alla  Regina  non  foto  riuftt  (lucila  lettera  diffiaceuole,  mà 
nel  leggerli  di  maniera  fi  fenù  tremar  le  vifeere ,  che  quelli, 
ctieran  preferiti,  nulla  di  prò ff  ero  congtetturando  dello  (iato 
del  Principe,  fi  diedero  à  richiedere  lo  fcudiexo  ,  che  cofa  ha- 
uefs'egli  apportato,  degno  dì  quel  volto ,  che  moftraua  la  T^e- 
gina  .  Mà  queflìmn  filo  affermano  che  btrnffmo  patta  lemp- 
fale,  mà  che  eziandio  preffo  renti  (ir anit  re  fior  tua  mirabilmen- 
te .  E  lanìsbe,  auuedutafi  pure,  che  s'erano  gli  altri  sbigotti- 
ti, per  la  fiuacopernazjcne.  torno  il  fèrnbiante  à  quel  dt  pri- 
ma, e  diffe,  che  con  l'aiuto  de  gli  Dìj,  il  figliuolo  ch'era  fano,  e 
lieto,  farebbe  ritornato  alla  Patria  in  podn  giorni .  Maquan- 
do  in  feyreta  parte  fi  fu  ridetta  con  lo  feudiero,  che  recate  le 
hauea  le  lettere .  lo  mi  credo  (dice)  che  il  Principe  mìo  figliuo- 
lo t'habbia  comandato  à  bafìan^a,  che  ttt  non  palefi  qui  à 
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$er fona ,  prefo  qual  Nasone  egli  fi  ftia .   Tu  guarda  d'efr 
auueduto,  e  di  non  errare .  Perch'afonamente  wjfitn  de  mtet 
Voglio  che  lo  rifappta.  Oltrecio  bifiogna,che  tu ritorni  à  lu  i  d 
tutta,  pofibtle  diligenza  .  Dimani  nel  fiarfì  giorno ,  partirai 
alla  fua  Volta.  Il  conofierti  fedele,  eaufa  ch'io  non  ti  fitta 
promettere  più  l'vvacofia,  che  l' altra  s  mà  fappi,  che  da  lui,  e 
da  me,  nceuerai  mercede  grandijfima.  Ciò  detto,  fi  ritiro  /» 
Vn  fuo  fìudiolo  fiegrettJfimo,non  più  trauagliata  per  gl'infiniti 
del  Rè  Sardo,  che  per  t intenzione  di  fiuo  figliuolo.  Dunque, 
due  uà,  così  d'improuifio  mi  fi  fà  innanzi,  vn  mificuglio  di  sì 
grani  negozi  .Quinci  dunque  mi  dette  accorare  il /òfyetto 
d'imparentarmi  con  la  S.cilia  i  e  quindi  ti  timore  dell'armi  del- 
la Sardegna  f  Si  dirà  dunque  mai,  ò  figliuolo  dolci  fimo,  che  ttt 
diuenga  Genero  d  Me  leandro?  Ch'io,  poco  confederata,  man- 
dato t'habbia  in  quella  Prouincia,  che  hà  da  ejfere  in  vn  tempo 
la  routna  tua,  e  di  quella  Real  Donzella  ?  Deh  gli  Dij  diuer- 
tifeano,  ciò  ch'io  confejfo  d'hauerwt  ben  meritato  perla  mia  fol- 
le ignoranza  l  Ah  mi  fera,  ecomevna  fiol  volta  per  fempre  mi 
Vuole  Radirobane  rttbbar  il  Regno ,e  tarmi  Argemdetl  figliuolo? 
Così  piena  di  fpauento  prefe  ìa  carta,  e  su  vipofe  quefie  pa- 
role, guanto  fiano  i  penfierivoftrt  lontani  dalla  importanza 
de 'noftn  affari,  conoficetelo,o  figluolo,dactò  y  che  appena  par- 
t'ito  s'era  da  gli  occhi  miei  il  Fecia'e  di  Sardegna,  denoncutore 
di  guerra  à  noi,  per  mme  di  Rad.robane,  quand'io  riceuei  le 
Vo/lre,che  mauufarono ,  fi  come  voi  bora  fuor  di  tempo  at- 
tendete à  trattamenti  di  accafiar  ut.  Io  mi  rallegro  con  la  For- 
tuna, e  col  Valor  vofìro,  mediante  il  quale  è  occorfio  che  voi, 
tuttauia  ficonofituto,e  fin^a  fiaptrfila  fitrpe,e  gravdez.zavo'- 
fira,  fiate  da  Meleandro  fiato  /limato  degno  dtdiucnirgli  Pa- 
tente. {Ala  vi  f>rottjlo,che  macchiaste  notabilmente  UFa- 
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ma  voflra  fe  lafàandoui  in  preda  allo  Amore ,  permetterete 
che  Lt  Patria,  e  la  Madre,  fan preda  dello  inquieto  Radiro- 
Lave.  Non  vogliate  la  dotai  Sicilia  antepone,  alla  Maternd 
eAfricavoftra:  lacuale  appena  trouerete  in  [ano  fiatò,  quan- 
do non  vi  affrettiate  al  ritorno .  Sapete  Voi, quanto  più  facil- 
mente fi  pójfino  confruare  le  cofe,  che  ricuperar  le  perdute. 
Dopi )  mantenuta  la  {Madre  in  flato,  dopo  batter  trionfato,  e 
dopo  effcrm  illufìrato  con  fregid'alta  pietade,ben  potrete,  fat- 
to di  voi  fleffo  maggiore,  e  più  degno  d'cjjcr  richieflo ,  tornar- 
uene  al  trattamento  de'  Matrimoni] .  Mancamo  folamente 
in  ordine  à  Radirobane,  ò  alla  guerra,  douete  voi  porre  in  con- 
firuttoil  tempo,  ch'io  Vi  comando  che  interponiate,  in  ragion 
di  Madre,  alleno^  voftre .  Sappiate,  che  fe  prima  d'abbvc- 
caruimecoyo  figliuolo,  conchiuderete  queflo  trattato,  con  Ar^ 
gemde,  mille  volte  l'hora  vi  pentirete  d'ejfer  viuo  .  Tornate, 
e  non  ponete  tempo  in  mc-^o,  alla  Genitrice  carifsima:  Vi  chia- 
merete contento  fopra  il  mio  honore ,  d'bauerlo  fatto  $  e  voi 
fleffo  confc afferete,  che  l'hauermivbbidito,  vi  fa  vna  mercede 
ampìjfima  .  Perche,  acciò  fappiate  il  mio  peti  fiero  $  di  modo 
importa,  eh3 io  con  voi  parli  innanzi  la  celebratone  de  gonfiali, 
per  cofe  di  gran  momento,  e  che  non  conuiene  confidare  à  Car- 
tata per  fina,  che  fevoi  trafeurarete  queflo  termine  impor- 
tanti fsimo ,  io  mi  dichiaro,  che  non  voglio  più  che  mi  chia- 
miate per  Madre .  Acco/lerommiàTfadirolanes  perche  non 
habbiatevoià  gioire  di  godere  dell' bere  dita,  e  quaft  delle  mie 
foglie,  vantandoui  d'hauermi  fatta  di  cord,  glw  morire .  Cre- 
do, che  tantobafliye  d'auuantaggio  per  fruì  intendere  .  Co- 
no feo  l'indole  vo/lras  e  mi  perfuado,che  non  fi  a  flato  bafteuo- 
le,o  lungo  peregr maggio ,  ìqualfiuoglia  fortuna  di  tramu- 
tarla .  Peraltro^  afiveebe  non  crediate,  ch'io  per  capriccio  & 
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vftì  nazione  mi  contrapponga  alle  voglie  voflrejonon  vi  tolgo  il 
dire  ni  T\è  di  Sicilia,  che  voi  fiate  mio  figliuolo  .    //  quale  fe 
pur vuole  che  diventiate  fuo  generose  fe  bà  gufio  di  far  vo- 
(Ira  e  la  fua  figliuola,  e  le  fue  Prouincie,  mandi  efercito  con 
V*i,  che  pojfa  centra  i  Sardi  far  te  fi  a .  Promettom  di  la/ciaf- 
ui  tanto  fio  ritornar*  nella  Sicilia,  dopò  ebauro  io  qui  di  nuouo 
abbracciato  voi  per  figliuolo,  e  che  qui  Vi  baurk  prouato  per 
nemico  Radirobane .  *Addio  •    Hora,  nel  dare  allo  feudiero  la 
lettera ,  feriti a  in  così  fatto  tenore,  vaggìunfe,cbe  e/òrtajfe  il 
figliuolo  di  non  fermar  fi  m  alcun  luogo,  prima  de  fiere  arìiuato 
nell'africa  :  e  che  fedelmente  ponejfe  in  opra ,  quanto  ella 
comrnetteuain  quelle  Carte  •   Lo  feudiero  ,  promeffo  di  non 
mancar  al Juvdoucre,  nondimeno  per  due  rioru ?>;w  rote,  per 
tjferii  mare  tempejiojo ,  far  vela,  (gjr  apptn*  bauea  egli  dato 
de9  remi  in  acqua,  quan do  diede  nucua  Gelanore>cbe  Poliarca 
craamuato* 

Il  the  intefo  dalamsbe,  dopohaucrella  efferato ,  ebe  non 
fì '/i-T^adi/po fifone  diurna  tra  quefio  amico  efercito  fopraggiun- 
tò,died<e  commi ffiont,  che  con  ogni  fflendidezz^a  reale  ,  fojfe 
Pobarco  incontrato, e  r  emulo  siila  fitaggia.  Uffa,  nello  ap- 
projfimarfi  qucfitàCorte, venne  per/ònalmevte  ad  accorto  .  E 
laraccor  cianca  del  benefico  pacato,  e'I  bifogxo  dell'aiuto  prc~ 
finte,  che  f]?eraua  da  efjo,  raddopputuai  compimenti .  Parlò  <ì 
lui,  cerne  baurebbe  parlato  col  Principe  fuo  figliuolo  :  fe  non 
che  alle  carene  fi  vede  u  a  vn  certo  nf petto  r inerente  congiunto  • 
Nemancaua  egli  di  corrifpondere  con  termine  di  cerimonie  sì 
acconcia,  e  sì  manierofe$  bumdiandofi alla  Regina^  ibe  molti fa* 
ceano  quel? allegrezza  medcfìmdcbe  haurebbero  /aito  nel  f>re~ 
gare  congiuntamente  gli  Dij,  per  la  Madre ,  e  per  lo  Prw* 
tipe  figliuolo  .    Erano  fparfi  per  la  spiaggia  Perfinaggfì 
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per  ricever  lui,f£)  ifuoi  Capitani,  e  fidati .  Erano  di  publt- 
co  ordine  deputati  ad  ogn'vno  di  e fjì  gli  alloggi.  Non  fi  fintiua 
altro  per  le  bocche  de'  Morì,  che,  che  arrmatoera  vno  e  finito 
Bramerò,  che  fenzjt  hauer  di  ciò  alcun  debitore  finza  tirar  pa- 
ga alcuna,era  venuto  per  porre  il  fio  /angue  in  nfihios  non  per 
altroché  per  le uar  loro  di  pericolo.  Che  perciò  correuan  tutti 
ad  abbracciare  que  che  veniuano,^)  ad  annmixjar  loro  felici- 
tà: e  non  era  fogliale  non  fivedejfi  carica  di  perfine, che  tra 
Vini,  e  le  ghirlande  faceano  fi  [la  :.  in  modoebe  fi  fiupiuano  i 
Francefi f  che  non  fapeano  ancora  che  del  loro  aiuto  haueJfirbU 
fogno  i  ^Mori)  che  ci  fojfe  tir  amerò  dimay  doue  foffer  meglio* 
trattatile  nella  Francia  lor  natiua   Afa  la  Regina,indugian- 
do  tanto  filo,  quanto  cor  fi  nel  condurfialla  Reggiamosi  parlò  à 
Pollano..  Sappiate^  Caualiero  finza  pari,  che  non  equefla  la- 
prima  voltanti 'io  vi  conofeo  per  Re .  Perche  fendo  voi  qui  non 
ha  molto, in  habtto  di  priuato, ammirammo  le  qualità  vo/lre  ec- 
celfe,che  non  poteanodal  portamento  diCaualiero  diauuentu- 
rarefar  fuppreffe$  mentre  le  andauamo  con  diletto,e  mar aui- 
glìaofferuando .   Allhor  are  flit  uifle  voi  me  à  me  (lejfa,  quan- 
do i  ladri  m'bauean  rubbato  in  quella  archetta,  poco  meno  che 
la  mia  anima .  Et  bora,  perche  stabiliate  ciò  che  donato  m'ha- 
uete,  ò  fi  a  Hata  voflra  difiofizione ,  ò  fa  fiata  prouidenza: 
de  gli  Dij,  qui  fete  arriuato  con  e  finito .  zAttefocbe,  mentre 
fio  io  penfindo  ad  ogn  altra  cofa$  quafì ingannata  da  troppo 
tranquilla  pace y  m'affale  ingiurio fiment e  Radirobane  7(è?  di 
Sardegna,  fitto  titolo  di  guerra .  E  d'hora  in  bora  s'attende 
tarmatanemtcaa9  no  fi  ri  confini.  Adunare  lo  sformo  è  Slato 
ttnp{>Jfibile,in  così  pochi  momenti *.  Io  fon  qui  donna,  il  Prin- 
cipe mio  figliuolo}  fuor  del  Paefe  ..  Prendete  dunque  voi  la 
f &  all'altre  glorie  yoflre  aggiungete  quefìa,  di  non 
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hauer  difprez^ato  vna  Regina,  alla  quale  vien  fatto  oltraggio  • 
lo  per  me,  lafao  à  voi  tutto  il  pefi  delle  mie  co/e  .  Compia- 
ceteci di  fermar  ut  almeno  per  pochi  gorni,  à  foccorrermi, 
acciochenon  re/li  luogo  a  perfona  di  far  mentione  del  furor 
di  T\adirobane,  che  non  raccordi  tn  vn  tempo  ftejfo  il  Valor  Vo- 
jlro  .  Siate  pur  voi  dtri^ato  douunque  fi  voglia,  e  per  qual- 
fiuoglta  importanza,  queflo  indugio  è  più  che  legitìmo  • 

£Mentr  ella  così  parlaua,  la  rendeuano  più  amabile  non  fi- 
lo la  éAlaefìà,  ma  eziandio  vna  certe  dolce  maniera  d'appaffio- 
narfì,che  gli  ff)remeua  qualche  lagrima  da  gli  occhi.  E  già 
Fo/iarco  fivergognaua,  di  far  tanto  arno  (Ir  arfì  pronto  d'aiu- 
tare vna  Regina,  che  pofìa  nello  e/Iremo  de  bifignijo  fupplica- 
ua  d'aiuto .  Ma  fi  opponeva  il  giuramanto  fatto  alf  Aman- 
te s  e  teffernon  meno  degna  di  compaffione  Argenide,  che  pa- 
rimenteHo  fupplicaua  ;  Sì  che  queflo  veniua  à  rintuzzare  e  gli 
flimoli  dtlla  pre finte  pietà  ;  fintantoché  grandemente  mara- 
cigliato  fi, che  fojfe  temuto  il  Re  Sardo  da*  Paefini  dell' Afri- 
ca, r/tjuale  credeva  effo,  che  fojfe  nella  Sicilia,  dimandò,  doue 
allhora  Radirobar.e  fi  trouafje  .  il quale,  pokhe  intefi  hebbe, 
che  s  eia  tolto  dalla  Sicilia,  &,òche  era  nella  Sardegna,  ò  che 
nauiga^a  centra  l'Africa ,  fi  finti  correre  per  le  vifiere  vn 
mortai ffimo  gelo,  per  timore  -,  che  forfè  ripatv andò  non  con- 
duce/fé Argenide  fico,  rubbata,  odatafi  à  lui  in  predeu  •  E 
non  fi  rat  tenne  di  far *  infanzia,  fi  per  aunentura  and  afte  vo- 
ce,  che  Radirobane  fife  dtuenuto  genero  del  Re  di  Sicilia  ? 
lanisbe,  che  per  le  lettere  dt Arcombroto,  fapeci  di  certo,  che 
on  era  accafata  Argenide  (confìderato  pero  convn  poco  d'am* 
trazione, come  queflo  à  V  oliar  co  toccafjejdijfigli,  che  non  s'era 
fatto  quefto  •  Ma  egli,non  potendofì immaginare  chi  haueffe  gio- 
uato  m  queflo, a  fuoi  intere ffi  :  inqual  maniera  fojfe  flato  di- 
fiacciato  Radirobane,da  cht3e  con  che  preteflo  :  penso,cht  dun- 
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que  non  c'era  mot  tuo  manto  yr gente,  per  lo  quale  [offe  sforza- 
to così  difubito  a  navigare  ver/ale  gaggie  Siedane  con  Io  efer- 
cito .  perche, qual  cofa  patena  travagliare  Argentile,  toltole  da* 
piedi  Radtrobane  ?  Dotte  poi  >  non  poteva fcanfar  egli  d'ejfer 
tenuto  Qaualieroindifcreto,  anzi  pure  dishonorato, quando  ha- 
uejfe  negato  il bifognofo  foccorfo  alla  Regina  lanisbe,  &  hauejfe 
acconfentito,cì/ellaandajfe  preda  dall'inimico *  Che  trattanto 
fi  poteabene  fcegltcre  alcuno  de  fuoi  più  fidi,  e  mandarlo  alla 
Principerà  sÀrgemde,  per  racconfoIarlas  &  per  darle  parte  del 
negozio, che  di  tanta  importar^  gli  haueua  la  Fort  una  parata 
innanzi*  Che  per  altro  quando  non  hauefe  coteftaguerra  por- 
tatofretta  più  che  grande, egli  in  quello  cafo,con  buona  pace  del- 
la 7{eginas  lafaato  prefdio  bafìeuole  nell\egno  d%  Mauritania  * 
con  gran  parte  della  più  fcelta  foldatefca,  fi  farebbe  partito 
d'Africa.  Ne  facco  [limolo  al  rimaner  iu}  glinufciua  J^adiro- 
banesche  in  ogni  luogo  >quafi nemico  fatale  lodijìurbauas  percio- 
cherìfolueua  >  fotta  f^cie.  di  difendere  la  Regina  lantsbe,  di 
prender  vendetta  dituttii  cordogli,  co7  quali  haueua  £  animo 
£%Arqenide  tormentato.  Sopra  ciò  fatto  alquanto  di  nflejfione  , 
rijpófe  alla  l\cgtna  in  que  fa  mann  va .  Madama.  Ctìio  col  mio 
tacere*  babbia  lafaato  peryn  poco  fofftefo  la  mente  della  M.V+ 
von  crediate  voi,  chinato  fa,  perche  io  con  irrefolutaconfulta, 
habbia  tra  me  confederatocelo  douejfi  abbandonarmi  cioè,  fe  mi 
dejfe  il  cuore  di  farmi  conofere  anco  peggiore  di  Radiroban? 
tfìeffo.  Ma  hammi  gagliardamente  commofo  la  fceleratezza 
diquejlo  Ajfafinoy  rto,preffo  di  melone  quefla  la  primavol- 
ta:  E  non  menati  confiderai  e  lamia  fòrte  auueuturata,che  con 
^u  (lo  mio  sì  notabile,  ha  volto  a  que  fa  parte  gli  errori  miei  • 
Perche  s'io  ho  riguardo  a  y<n  o  Madama  S'io  ho  riguardo  alla 
cau/a  vo/tra,efc  all'affetta,  che  mi  mo/trate,  to  mi  vi  trono  in 
Modo  obligato,  che  arroJfjco^epQU  pojjo  alcuna  co  fi  segar  ut* 
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Jgjéando  adunque,  cosi  le  cofe  Voflre  comportino >  io  mi  [cordi 
ogni  mio  intereff:  preualetein  delle forzj  del  Regno  mio  :  e  fap- 
piatecele  wnuerirui,  &  amami,  non  cedo  punto  al  Signor 
TrincipcVu/lro  figlinolo:  e  che,  s'io  h auro  vita, non  potrà  glo- 
riar/i Radirobane ,  d'hauei* ingiuriato  vnaRema,  poco  meno 
che  folcu  . 

Furono  quefle  parole alani sbe,&  a  Perfonaggì  di  Lei,  ai 
tanto  giubilo,  &  allegrezza,  che  m^lti  cor  fero  nel  Tempio  della 
lor  Dea,  per  rendere  con  ogni  forte  di  od  ti  jnìt  Jhituoft,  gra- 
tic  immortala  per  lavenuta  di  Pollano.  Et  alla  T\egin*  non  di- 
giacendo  quella  diuotione  della  Plebe,  inuto  ella  a  luoghi  fa- 
cri,anco  Poliarco .  Lo  h.tuere  fcorfo,\l  giovane  "Principe* peri-* 
colo  notabil ffìrno  in  Mare,  Fbaueacommo/foì  pietà:  Sì  che, 
prontamente  s'incarnino  verfo  le  fogli*  del  Nume  tutelare  del- 
l'Africa. Interuenne  dunque  a  ficrificij,(^  à  quella  Deità 
raccomando  caldamente  i  Votifuoi  amaro  fi .  La  quale, o  vi  cre- 
diate voi,che  (la  Venere, o  che  fa  Giuno.con  faccia  di  Vergine  y 
caualcaua  vn  Leone,  con  gli  occhi,  che  guardauanoil  Cielo  s  »a 
co*  pie  dinanzi,  così  volto  ve rf  lalto,  che  ben  pareua,the  ago- 
gnale di  fahre  fopra  le  sfere.  Gli  Ajfirij,  furono  i  primi  Ph- 
poli,che  honoraffero  la  Cele/le  Venere ,  delle  7>arche  prima  fo- 
v-ella .  Quindi  non  lunge,  potè  que/lo  rito  religiofo,  pajfare  al- 
le Tirie  genti,  &  da  quefle ,  ne'  principe  di  Cartagine  far 
pajfaggio,  per  tradizione  à  gli  Africani .  Et  allhora  appunto, 
era  in  gcandiffma  venerazione  nel  Regno  di  Mauritania 
fatto  la  marmorea  Figura  s  leggcuanji  alcuni  verfì  f colpiti,  i 
qudi  congiuntamente  (jnegauan  le  lodi  di  quella  Diua,  e  del- 
l'Africa^ . 

Fomite  le  preci  nel  Tepio,U  rimanete  delgiorno  fìi  fycfo  in  co- 
fultare  della  guerra,  liane  ano  accap  agnato  Pollar  co  cinquata  le* 
gnidi  frattura  diuerfadn  qucjli^vemuan  meglio  di  dodici  mU 
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rombattenti.  Parte  dell' Armata,indebolita  dalle  procelle  fu  tir 
tata  sù  la  f abbia:  il rimanente, per guardare t 'confivi del  Mare? 
($f  detta  fiumara,  con  le  Galee  di  Mauritania,  fù  compartita 
in  yarij  luoghi .  Con  fretta  indicibile,  concorreuano  legnami, 
Remi,  Vele,  farte,  &  altre  funi  opportune-,  anzj  quanto  in 
quejìi  emergenti  fà  dimefliero  . 

Fu  fcelto  luogo,  per  lo  Campo  tra  ilMare,&  la  Città  ^  ac- 
coppiati i  Frante  fi con  quelli  di  Mauritania, puntarono  gli fien- 
àardi  vefliti  conforme  l'vfo  della  propria  Nati  ne,  di  pelli  di 
grandijfime  Fere^  &  hauendo  curuati  in  vfo  di  feudi  le  due  ter- 
ghi de  gli  Elefanti:  Diffaccua  mndifhèrìó  a  Poltarco,che  quefìi 
fojjeroin  poco  numero:  percioche  arriuauano  appena  gli  arruo- 
lati al  numero  di  tre  mila .   E  i  Cittadini,  moltitudine  ine  tu 
per  guereg giare,  fìauano  rifiniti  dentro  Liffa,  per  cjj\r  po- 
fcia  difpoflt  a  guardar  gli  Argini,  e  le  Muraglie .   Ne  già  du- 
bitala egli,  di  non  poter  efierrnmare Kadirobane  con  la  folda- 
tefea  condotta  feco  di  Francia  $  male  traudgl  Atta,  che  quan- 
do fi  fojfe  douuto  attendere  à  gueregg:are  finza  yenir  à  gior- 
nata, non  fipeua  che  far  fi  :  cjjendo  nectjjltato  di  trasftrirfi 
nella  Sicilia  .  Perche;  doueafi egli  andar  folo  ?  ò  douea  condur 
feco  quello  eferc  to  ,  del  quàle  ktueua  la  Regina  lanisbe  così 
fretto  Infogno?  Conquefio  penfero  in  cuore,  conchiufe  feco 
fiefio,  diefortare  lanisbe,  chey  ol  jfe  m  maggior  numero  far 
defriuere  terragni  foldati:  Non  già,  che  egli  moftrafie  di 
temer  punto  Radirobane  ;  ne  volendo  à  lei  dir  parola  intorno 
alla  fua  partita,  mà  con  prete/lo  (bifegnundo)  di  portar  guer- 
ra nella  Sardegna,  fe  perauuentura  ,  cangiato  da  terminalo- 
ni  più  timide,  fi  fojfe  fiato  l'inimico  badando . 

Perciò  dunque  il  dì  feguente ,  mentre  s'era  pofìoin  di  fior- 
fo,  la  maniera,  che  tener  fi  doueua  nel  guereggtare,  fi  adorrò 
per  perfuaderle,  che  S .M.  yolejfe imporre  yna  graue^a  e/ira- 
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ordinaria  per  tutto  il  Regno,  affine  di  poter  fi  preparare  debita- 
mente  alla  guerra.  La  eforto  parimente  ad  ajfoldare  il  pi* 
numero,  che  poteua  delle  genti  della  U^umidia>  clieran  vici- 
ne. Alche  rtfpofelanisbe.  V  tilt/fimo  con  figlio  è  Uvoflro  per 
certo  s  e  che  k  me  ancora  era  venuto  in  penfìero .  £Mà  che  luo- 
go ecci  di  chiamar  à  Dieta  horaque'  popoli, chec  neccejfarioche 
mettano  i  voti  loro,  per  render  valida  timpofizjone  del  tribu- 
to ì  Rtmafe  attonito  PolUrco,  auuez^o  à  Regni  independenti  • 
Dir  adunque,  che  non  b  a  fi  affé  la  Reale.  pode[là,non  il  pericolo 
del  Paefe,  k  co/Ir ingerei  popoli  di  pagare  i  tributi  y  fe  prima 
eglino,  per  huomim  àcib  desinati,  non  fi  fottofinueffero  al 
farlo  ?  Che  dunque  à  queflo  modo  il  vigore  dello  Imperio,  cioè  il 
te  foro,  era  nelle  mani  del  popolo.   E  che ,  ciò  /landò,  veniua 
quefliad  effer  Rè  foprai  fuoi  Regi,  potendo  con  quefìa  fola 
importanza  reggerle  redini  d'ogni  publico  maneggio,  con  figlio, e 
Attentato  ?  Chea  lui  pareua  fen^a  dubbio,  e  (far  quefìo  termine 
incompatibile  alle  vere  leggi  del  dominare  s  ffi  implicare  allo  af- 
foluto  comando  •    Comincio  poi  a  /pender  'parole  con  Ianisbex 
e fsortandola.di  toglier  fi  didofo,quefto  pejjimo  giogo ,  di  mal 
co/lume  s  mediante  il  quale  haueano  i  Mori  notabilmente  de- 
rogato alla  libertà  dello  feettro.  E  che  quefla  era  vn  ottima 
congiuntura,,  per  far  proua,  fe  il  popolo  vi  s  accommodafse 
quando  spauentato  dalla  guerra,  che  gli  portauano  flraniere 
genti,  fi  foffedato  à  credere  >di  potar  comperare  la  falute  coh~ 
tra  il  pericolo,  con  la  penfionc,  che  la  *7{egtna  loro  imponeua. 
Stimar à  (dice)  ognvno.che  V.M.  non  per  mettere  in  proua 
per  cagione  dt  nouità  laT^eal  pofsanza,  ma  che  per  rimediare 
a  dtfordmi  prefentt,  &  à  gli  vr genti  pericoli,  fi  fia  rifiuta, 
d y imporre  quefìa,  ben  sì  eftraordinaria,  ma  nccefsaria  giauc^- 
Z&<£  fuoi  Cittadini  ~  llche  fe  fuccederà,  tornerà  non.  meno  a 
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conto  per  l'auuevire ,  accioche  far 'mente  in  altre  occorrenza 
finta  /tara  porger  preghiere  dì  popolo,  bafii  que fio  faggio  di  ob^ 
bedienzjti  p€r  farlo  votoniitn  metter  mano  a  pagare  l  taglioni 
publtci.  E  5  fi come  per  tvfahzaci  fi  fanno  dowefiicbe>  non 
che  toler abili  le  cofe,cbe  per  altro  flrane  ci  parrebbero  s  co- 
stà pocoà  poco,  sbanderanno  accommodando,  al  dipendere  dal- 
la Volontà  fida  del  Rè ,  non  fen\a  gran  commodo  parimente 
del  v  Igo  ;  //  quale  ffafi  volte  vten  ingannato ,  O*  °jfefi>  da 
queff  ombra  di  libei  tà .  :  v v  V rtH T  ^ 

Ben  so  io,  rtfhofi  a  V oliano  la  'Regina  Unisbe  ,che  notabil- 
mente migliorar  ebbero  le  mie  cofie,  e  gtinterejfi  del  Principe  mio 
figliuolo 3  s'io  fndaffi  al  noflro  Regno  quefia  pnjjanza .  Ma  ne 
per  alcun  tempo  potrebbe  quefia  notati  prefjola  plebe  tentai fi \ 
0*  bora  meno  che  mai,  quando  bifogna  contrari  nemico  ftu1^- 
zjeare  gli  animi  >e quando  pur  troppo  etnfe fi  ano  le  flraniere  ca- 
lamità>  finzacbe  fi  desino  nel  Regno  cittadine febe  fidi^ioni. 
Ter  mia  Vi ta>più gagliardamente  combatterei  io  in  quefio  modo 
in  fauor  eh  l\adtrobane>  che  non  farebb'églt,  con  quanto  eferci- 
to  maffolda  contra .  Perche  verrei  ad  infiammar  d'ira  contra 
di  me  gli  animi  de*  mìei  Popoli,  (efr  à  rendergli  beneuoli  i  lui. 
0  fi  ano  oltre  ciò  gli  Dij>  ch'io  non  intraprenda  di  metter  mano 
in  quefia  vfanza:  la  quale  io  per  me  (limo  fintiffima.   E  che 
^ finta  è  quefia,  P  oliano  rifpofi  ?  Che  il  l(è,dicc  Ianisbe.fin- 
Zji  faputa  del  popolo  o  contra  fiuavoglia,  non  imponga  fia  qual 
grauet^a  fi  fia  .  Hor vi  contentate  voi  3  Signoresche  per  po- 
co (fogliandomi  della  per  fona  di  Regina,  vi  Vada  raccontane 
do,  sì  le  afe  cho  vdito  dire  in  quefio  propefito,  ^  sì  quel/e  che 
per  me  fi  efifa  ho  confiderai  ?  Affineche,  o  voi  concorriate  nello 
fifffo  parere,  ò  almeno  crediate ,  ch'io  non  opero  così  i  Cafo  ? 
tAnzj,dffe  Pollano,  nputerolloi  fommo  fauore  .  SÌ  sìJifL 
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fi,  prendete  pur  ladifiefa,di  quelli,  che  non  pojfiono  rouinarfi, 
jatùoche  per  loro  propriovoleres  ne  efifier  fialuati,che  per  efjer  loro 
fatto  fior^a  perche  fi  ano  r  inerenti,^'  offiequtofi  +  E  tutt'vn 
tempo  s'ucconcto  in  atto  di  afio/tare  s  /degnato/i  <  on  animo  gio- 
uenile^che  foffe  contradetto  à  cofia,cti egli  fientìxaà  spada  trat- 
ta .  E  non  penfando  chela  T^egina  tanto  fi mouefijè  à  parlare, 
percticlLi  fojfe  di  quel  parere,  quanto  per  procurar  di  coprire 
fiotto  fpecie  di  equità  ,  il  rojfore  della  au  tonta  fimi  ittita  ; 
<quafiche  per  fiolleuare  fior/e  le  proprie  anguflie,  fie  yevijfi  obli- 
gandj  alia  fi  rettezza  delle  proprie  Fortune  gli  altri  Rè  ancora . 

E  Ha  dunque  s  fiappiamo ,  due  ,  t  he  i  Principati  fi  fi  abo- 
lirono,  accioche  tolta  via  quella  violen?^t,  la  quale  il  tut- 
to a  più  potenti  traheua  ,  le  cofie  Immane  fifjero  maneg- 
giate ,  fecondo  il  dattorne  della  Natura  ,  e  della  7{ag,o- 
ne  .  Hfoa  ,  qual  cofia  penfiate  voi ,  che  maggiormente  s'ac- 
codi allo  in  [Unto  della  Natura,  che,  che  ognvno  fi  goda  del- 
le ricchez&e  acqui(late(ì  per  fina  mduRria  j  o  quale  cre- 
dete Voi,  che  più  commoda  fia  alla  dtfire%j<>ne  citale  ,  che 
il  fiaper  cuaficuno ,  qual  cofia  prefib  di  mi  fia  no/Ira  ,  ò  cC al- 
trui i  Ma  egli  e  pur  ver* ,  che  ,  ieutam  via  tvna  cofia  e 
l'altra  di  qutfle ,  fie  ad  arbitrio  del  publico  ,  andiamo  appro- 
priandoci ciò,  che  t  Cittadini  s*  hanno  con  l'accuratezza  loro  ac- 
qui/lato: e  cagioniamo,  che  non  fiippiano,  quanto  delle  loro  fio- 
flange  affiegnim  al  Rè  le  leggi  ,  e  quanto  ne  lafictn  loro  . 
perche  ,  come  ponno  ejfi  fiaperlo  ,  quando  ciò  non  fia  ne 
in  arbitrio  loro  ,  ne  delle  leggi ,  ma  fiando  al  capriccio 
d'vn  Signore  à  bacchetta 5  e  fi,  dopo  hauere  pagato  le  ordi- 
narie graue^e,  non  ancor  pojfiono  liberamente  goderfi  i  ben  , 
ne  quali  di  momento  in  momento  può  il  Principe  à  fiuo  bene- 
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placito  con  nuoue  impofitioni  metter  la  mano  ?  Quali,  e quan- 
te  ft  fimo  U  calamità  dvna  her  edita  mi/la,  e con  fu  fa,  fenol 
fapete,  girate  Cocchio  a*  tribunali  ,  che  feruono  di  littgij .  I 
fratelli  Beffi,  non  apportano  lungamente  quefì a  accomunane 
za,an%i  quefìo  Chaos .  Le  mogliere  Beffe \  non  che  altri,  voglio-- 
no  faperede  beni  loro,  ab  che  dano  in  balia,  a9  mariti,  e  ciò  che 
per  fe  riferbino .  Chiflimarà  dunque, che  debba  Vna  pace  /oda 
lungamente  durare,  fe  il  Rè  ft  propria  larobba,  che  ficma  a 
fuoi  Cittadini  s  e  fe  in  quella  anco,  cht.  loro  lafcia,  'vuol  battere 
tuttauia  parte  ì 

Hora  doue fi  tratta  di  occupare  taltruifo  di  far  e  del  fuo  par- 
te, quella  equità,  chà  la  Natura  inferita  in  noi,  dà  à  aafeuna 
famiglia  i  fuoi  termini,  le  fue  ragioni,  i  fuoi  vjficij  .  La  yf>e- 
ranzjt  pofcia  da  quefìo  canto,  e  da  quello,  di  ottenere,  infinita 
tra  il  Rè,  $  ti  fuddtto  vna  recìproca  benemlen^a  .  Per- 
che il  fuddito,affinecheil  Principe  non  fi  Volga  per  poco  à  sfo- 
drar  la  fpada  à  fe  commeffa  à  tutto  rigore  s-.  ajfineche  à  fuo  ca- 
priccio non  rompa  guerre ,  o  non  fìringa  paci;  &  à  perfone 
infondenti,  o  balorde  non  diffenfi  le  cariche  pubLche,  torrà 
V  Aontierià  colmare  il  reni  teforo  del  fuo.  Jgueflc  faranno  le 
ricompenfe,  con  le  qu^li  vorrà  regalare  le  Virtù  del  fuo  Princi- 
pes  &  in  vn  tempo  rendergli  grazie  de*  rie  e  uu  ti  fauori,  e  mo- 
flrarfì  degno  di  nceuerne  de  gli  altri  ♦  Il  Re  altresì  procurerà  di 
non  offendere  con  (lrawcri,e  poco  bumani  coftumi,i  fudditi:  che 
parimente  trattati  con  troppo  feucrità ,  far an  buoni  da  negare 
di  darli  il  loro .  Quelle  fono  le  fantiffime  redvn  ,  le  quali  ac- 
coppiando il  Principe,  i  Vajfalli  >•  dal  canto  di  queflo,  e  di 
quelli;  vietano  gli  ecce  [fi  di  quelle  forzj,  che  da  quefìa,non  men 
che  da  t  altra  parte  s'andar  ebbero  mdifr  et  amente  auanzjtndo  *. 
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Jlta  direte,  che  giornalmente  bifognano  di  gran  cumuli  d'i- 
rò, per  le  quotidiane  Sfefe  Reali  :  eche  gli  firanten,  fan  giu- 
deo delie  pojfe  del  Principe,  dalla  di  hi  grandezza,  e  Splen- 
dore .  E  che  importano  mi  direte  gli  efcrctti,  t  le  Fortezze . 
Appena  ritrovar  fi  potrebbe  vn  mar  più  profondo ,  per  m- 
toarc  ricchezze.  La  ferità  di  quefio ,  pur  troppo  ce  la  ma- 
ni feda  la  proua  .   Mà  ne  Anco  <red 'io  che  sì  dolcemente  /tana 
ad  alcun  popolo  dal  fuo  Trippe  impofie  fimi  grauezjj,  che 
ballar  no»  pvjfano  à  tali  (fefe,  e  magnificenza .  Oltreché 
hanno  e/li ,  ^ran  Patrimoni  e  bafteueli  (quando  ftano  go- 
vernati con  prudenza)  à  mantenere  il \eal  decoro.  Ci  fo- 
ro oltre  ao  le  Gabelle,  che  fono  à  grandmimi  prezjt  com- 
perate a'Jo  incanto  .   W£  mancano  cento,  e  mille  giuridico- 
ni,  e  maniere  m  tutti  t  popoli  per  cauarne  danaro .  %ue- 
flt  tefon,  quefle  rendite,  baeranno  al  Principe,  per  confer- 
mare la  dignità ,  fe  vorrà  regnar  foio}  ne  con  animo  prodi, 
ooquafi  farli  nei  dominio  compagni  quelli,  che,  o  f™«*men\ 
ts'b  feralmente  hà  prefoad  amare .    Mà  fe  a  Ufo  fi  da 
eoli  in  creda  o  all'avidità  del  rovinare  t  fuoi  fvdditi,  o  del 
rubbarc  -,  fi  come  non  baflarcUero  in  mffun  modo  i  tefon 
propri  così,  fu  pur  egli  crudele,*?  empio  quanto  foglia 
nel  por  gravezze  ,  non  baceranno,  per  empire  cosi  ingorda 
Vora?me\  S'accommodi  pure  il  popolo  à  quanto  gli  vene 
imo  (lo  s  porti  pure  di  buona  -voglia  allo  Erano  i  fuoi  guada- 
oni,ei  fvdorifvoi;  che  V»  tal  Principe  (in  quella  guifat 
de  narriamo  noi  à  fanciulli  delia  fame  di  Enfitene  Jfempre 
digiuno,  e  col  capriccio  r molto  fempie  à  nuoue  cofe ,  dira 
d 'bavere  nuovi  bi/ogm  .    E  tanto  più  prodigo,  quanto  crede- 
rà più  facilmente,  che  fmunto  lo  Erario  ,  fa  tuttavia  per 
tornarci  il  J angue .  Hor  dunque  Vi  farete  voi  marauiglta, 
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che  fi  ajlengano  ì  popoli  dal  moftrarfi  fienzo  profitto  alcun» 
pronti^  di  dar  à  que'  pochi  grandi,  che  fanno  alla  perfino; 
del  Rè,  que'  beni,  c'hanno  acqufiato  per  fi  fejfi,e  per  /figli- 
uoli s  i quali  pur  fien^a  renitenza  donarebber&al  Principe,  fi 
li  chiedejfe,  non  per  gettarli  prodemente,  mà  per  le  occor- 
renze necejftrie  del  "Regno. 

Odo  anco,  che  nelle  Nazioni ,  che  fono  più  toleranti  delle 
grauezjj,  riceuono  t  Principi  forfè  manco  di  utile  di  ciò, 
ch'altri  fi  penfì.  Cerche,  que  fi  a  facil,tà  di  efigere  il  da- 
naro da'  popoli,  e  quefla  confidanza  di  poterne  bavere  à  lor 
-voglia  per  quefla  ftrada,  fa  che  traforino  i  fondi  pater- 
m,  e  ciò  che  hanno  da  gli  antenati  hauuto  per  fiucce  filone 
hereditaria.  Cerche  vedendo  che  il  patrimonio  traforato, 
fi  -va  accopando,  come  angu fio,  e  lai  or  lofi,  alla  forte  de'  pri- 
uatt,  cominciano^  a"  diuiderk  tra  fauoriti,à  impegnarlo,  h  con 
vera,  ò  con  finta -vendita,  Z  prtuarfine  .  Cosìvanno  i  7(è 
perdendo  il  modo  di  innocentemente  viuere  ,  delle  loro  pro- 
prie rendite  s  e  fi  danno  ad  vn 'altro  che  molto-  s'accolla 
al  ladroneccio  -,  e  così,  non  più  hauendo  accrefeiute ,  che  al- 
terate le  fi {lonze,  nondimeno  inferoci  fono  à  euifa  di  vin- 
citori. d  J 

E  finalmente  conofierete  voi  i  Regni  legnimi  dalla  crudel- 
tà de  r .ranni,  fe  non  meno  pref  quelli,  che  preffo  quelli, 
pojfiggon  con  dipendente,  e  malficuro  dominio  i  loro  lenii  L- 
djtU  E  fi  qualche  volt  a  tutti  gli  arredi  della  Cafia,e  loCafio 
ftejjo,  fi  vedono  publicare>e  porre  allo  incanto  >  Ne  procurilo 
di  mettere  i  Potentati  ,n  df credito,  fi  vere  fono  le  cote  i  me 
raccontate  da  perfine  venute  di  paefi  ul^oue  ficcamo  que- 
fio  eccef  Perche  fra  pur  poca  co/a  «>  ricchi  pacare  vn  tan- 
to per  tejla  i  nondimeno  così  abbatte  i  potim  latratori  della 
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campaant,  e  gli  latitanti  dille  Ville,  che  non  lafcialorc >  lettie- 
ra, ò  letto,  in  cm  Wfqy  morti  dalle  fatiche  fi  ripofìno  alme- 
no .  E  che  co/a  di  più  crudele  affettar  potrebbero,  fe  vinceffe 
F  mimico  ? 

Penetrò  con  amarezza  l3 animo  à  Poliarco,  quefìo  punto  di 
Stato,  in  materia  de  gli  habitanti  del  Contado .  Che  perciò  non 
fopportando,  che  pajfajfe  innanzi  lanisbe,  cominciò  costà  dire., 
Non  vorrei  (Madama)  che  cote/loro,  per  lo  cui  mezjj),  come 
dite, ve  arriuato  all'orecchio  il  grido  delle  mdifcrete,& crudeli 
grauezje,vhauejfero  con  vn  maligno  compendio  raccontatogli 
negozio  intricato,     o/curo s  ma  che  fofjtro  procedutine!  di- 
re, con  Vn  di feorfo  continuato,  e  co  i  ordine  :  il  che  non  meno  $ 
Principi,  che  t vfo  delle  grauezje,  haurebbe  preffo  la  Mae  fi  à 
Voflra  re/o  lodeuole  :  perche  non  hanno  i  Principi  mai  quefìo 
fine  incapo,  di  dare  coteftì  fpettacoli  d'impietà ,  che  andate 
Voi  portando  innanzi.   Che  fe  poi  gli  E  fattori  pubhci ,  ò  i 
Giudici  per  auuentura  tal  volta  procurano  con  impertinenre 
rigore  di  rifeuotere  le  granezjss  ò  fe  quelli,  che  mettono  vn 
tanto  di  taglione  per  tefias  qualche  volta  non  ferbano  tutta 
quella  proporzione  d'equità  ,  nel  far  pagare  perciò  dunque 
fi  deue  così  atrocemente  fdegnarfi contra  i  Principi,  e  contra 
i  Dazjjì  E  fi  deuono  per  ciò  debilitare  ò  troncare  totalmen- 
te i  nerui  della  Republica,  i  quali  confifìono  inquefie  sì  fat- 
te rendita?  Perche  fiafl .   Concedafi  à  V.M.  che  non  fi 
fortino  affatto  bene,  coloro  che  fono  eletti  à  far  l'efìimo. 
Ag^jungafi,  che  nel  torre  i  pegni,  infolentifcano  con  termini 
fieri  gli  vfficiali  s  Fate  anco,  fe  ciò  vi  piace,  che  fiano  in  colpa  i 
T{e  parimente,  fitto  i  quali  fi  co  fiumano  quefie  maniere  porr* 
humane  :  e  trotterete,  che  none  più  iniqua  la  Regia  autorità  > 
àoè  la  legge  di  che  trattiamoci  imper  granente  •  Se  però  giù  fio 
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non  fino  le  co  fi,  ò  le  leggi ,  o  le  giuridi^on:y  fe  non  filo  allhora 
quando  giuf  amente  ce  ne  ferviamo  :  e  non  cangiano  natura, 
conforme  la  bontà.ò  la  malizia  d:  quelli,  a9  quali  fono  date  in 
governo.  E  che  fia,  fi  vorrà  il  popolo  volontariamente  con- 
correre allo  esborfo  delle  pubhche  impofizjoni  ì  direte  voi,  che 
non  potrebbe  auuenire  co  fi  la  più  a  propefito  ,  e  contamente . 
M*>  fi  nello  e f gerle  (comefiejfe  Volte  accade,)  firà  pro- 
cedutoci termini  ingiuftì ,  &  poco  humani  contra  qualche 
Cittadino  :  Lafitarà  forfè  dopo  sì  fatta  WgmfiWj  deffer 
legamo,  e  ben  ìntefi  quello,  che  acconfintendoci  il  Popolo  e 
già  fi  aio  (labilitoì  None Re,  che  debba  ragioneuolmente  efer 
chiamato  con  que fio  nome,  ti  quale  non  pofjàcon  autorità  in- 
dipendente*  romper  guerre,  ò  conchiuder  paci ,  finzjt  fare  al 
detto  d'altre  perfine.  Che  fi  à  capriccio ,  &  à  lor  talento  fi 
fruiranno  dì  quefta  affilata  potefià,  e  fuor  di  propofito  fifa- 
ranno  mimici,  o  prouocheranno  :  guanto  firà  ciò  più  danno* 
piai  popolo,  che  qual  fi  fa,  per  grande  auidità  di  tributi  ì  Ne 
per  ciò,  ò  Madama  ,  negarete  Voi ,  che  giuftiffìma  fìa  quefta 
auttontà  di  muover  tarmi,  abietiche  poliamo  di  quella  ( co^ 
mel'e/perien^a  ci  fà  vedere)  iniquamente  fruirci:  che  perciò 
potete  Voi  conofer  daque(ìo,che  non  fi  deue  considerare*,  o  pon- 
derare la  rettitudine  delle  leggi  dal  talento  buono,  òreo  delle 
perfine  . 

Diceuate anco,  che  ham  ebbero  i  Principi  procurato  con  la 
loro  modeflia,  e  con  l'altre  buone  maniere  di  allettare  i  popoli,  à 
pagare  spontaneamente  i  tributi}  qua  fi  in  recognizjone  delle 
loro  virtù.  Perche  forfè  non  sàia  ^Maefà  Voflra,  quali  Re- 
gi fano  prejfo  le  genti  in  venerazione.  Come  i  Popoli  fiejje- 
uolte  habbiano  in  difprez^ol 'arti  più  degne  ±  &babbiano  gu- 
fio  d'effire  ingannati  con  virtù  apparenti  >  e  con  vittj  [fieri- 
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etrdi:  come  finalmente  le  loro  affezioni  fi  allontanino  dal  ben 
publico . 

B; fognerà  dunque,  fecondar  l'humor  e  della  plebe  più  inde- 
gna, e>  à  capriccio  dt  quella,  intraprender  negozjj  ,  percb'ella 
pachi  a'  Principi  la  Mercede,  delle  redini  dell' vbbtdienza  ral- 
lentate !  Ah,  the  s'ella  fcuottrà  la  briglia  da  fe,  contribuendo 
danaro*  farà  vn  mezzj  ,  per  invitarla  ad  inflenttre,  &  à  ro- 
vinar lì .  Guai,  à  quejìo  modo,  alle  cofe  humane,  fe  'vorranno  i 
Principi  piacer  più  tofio-alla  moltitudine,  che  a'  buoni, 

É  opinion  comune,che  fi facciano  l 'acque più  falut art, quan- 
to più  arduamente  fe  ne  caua  da'  Poz,zj  :  le  quali,  fe  altri  cefi 
fa,  fi  gu a fi Uno,  $  ammarcifcono. 

C*Qn  molto diuerfe  fono  le  forze,  e  le  volontà  della  Plebe. 
Col  continuare  nella  fatica,  s'indurano,  e  prendono  lo  ftarfi  à 
noia.  Con  l'ozjo vengono  quapcheà  putr e farfi.  CS(on mi  ne- 
gherete dunque  voi,  o  ^Madama,  che  vt  ili  fimi  pano  gli  (limo- 
Ih  che  li  (pronano  al  lauoro,  e  alla  diligenza  -,  Madre  fecondi f 
fima  delle  virtù-,  e  che  non  permettono  di  anneghittire  nella 
fquallidezjza  dell'accidia . 

Ed  e  pur  vero,  che  /limoli  più  penetranti ,  per  queflo  fine 
ritrouarnon  fi  poffono,  quanto  il  douerfi  pagar  a  7{egtqueflo 
danaro .  Perche,  fe  dati/ìà  ytuere  con  le  mani  alla  cintola, 
eleggeranno  più  topo  dt  mangiar  male, e  di  veftire  spilorciamen- 
te, che  d'a faticarfi,  per far  fi  ricchi,  non  perciò haurannr  pri- 
ui'cgio d'andar  e (enti .  Mà ,  mentre  fcordatifi  di  loro  flejfi, 
fiun  perdendo  le  giornate,  farà  l  ro  addoffo  quefta  porzione 
di  fatiche  douate  al  Principe  s  ò  per  dir  meglio,  alla  Patria s 
per  allenire  il  danaro,  che  irrernxffibilmenichà daeffir  rtfcoj(òy 
anco  da  più  trafcurati,  e  renitenti. 

In  quello  modo  .mentre  fono  sformati  di  adoperar  fi, per  altrui 
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utilità  ;  nello  fleffo  tempo  (ì  auuczzAno  di  affiticarfi  anco  per 
/or  mede  fimi .  E  in  tal  guifa  m  poco  tempo  .qncffvfo  indu/h  io- 
fi  e  folleiito,fi  'verrà  inpaffffndo  di  loro,  più  per  fe  fieffi, 
eòe  per  lo  Principe .  Jg^  ti  lt  l'arti  fi  perfezionano  :  quindi, 
fi  fanno  robufii  corpi,  e  pronti  gli  animi  :  ft}  tn  Vna  eguale 
follecitudine  di  tutti  i  fiddtti,  viene  à  produrfi nelle  Proutn- 
cie  vna  ricchezza  non  lafciua3e  petulante  s  ma  virile, e  genero, 
fa.  Tutto  yn  tempo  in  quefia  maniera  la  rozza  plebe, $f  incom- 
pofias  egli  huomwi  ffarfi  per  la  Campagna  à  gl'aratri,  e  a' 
pa/co/t  s  tenuti  baffi  dalla  faticai  e  prouando  cottdianamente 
la  firteloro -,  refi  ano  auuerttti  deffer  nati,  non  à  comanda- 
re, mà  ad  ubbidire  :  i  quali  per  altro,  doue  non  fono  in  coftu- 
tnefo  in  arbitrio  affduto  del  Principe  quefte  grauezzfycbe  fono 
ilimoli alf opera,  fpeffe volte infuperbifcono,  Stolidamente ,  o 
con  pericolo,  intrattabili  anco  alla  verga  del  Magtftrato .  fon- 
dofioche  quelli ingegni,  che  non  procurar  et  e  di  riempire  con  le 
Virtù,  fi  danno  a  v-ziji  à  guifa  di  campo,  che  fi  Ufi  infatuati, 
chire  tralafctando  di  lauorarlo .  Che  fe  vi  guar darete  voi  di 
caricarlo  con  le  meffi ,  per  fe  fìejfo  con  erbe  cattiue  fi  verrà 
con  fumando . 

Tuttauia,  finga  pure  à fuo  arbitrio  la  M.V.  che  ci  fian 
leggi  praticate,  per cafiigare  gliozjofì,e  gli  ffenfìeratt  :  e  con- 
cedaftychela  plebe  di  propria  vog'u  s'aguzzi  all'opera .  Diamo 
ancorché  non  manchili  popolo  di  giudizio  :  e  che  fenz.a  replica  fia 
per  contribuire  al  publuo,  mentre  il  Principe  dimanda  giufto 

fuffidio.  Mà,  che  fia  in  cafo,  che  verrà  vn  accidente  di  douer 

fenza  dimora  far  vna  cofa,  che  non  puh  farfi ,  fe  mn  con  di. 

jpendio  publuo?  Mentre  d  popolo  fi  ammonifee.  Mentre  ft 
eleggono  i  deputati,}  maneggio  di  qualche  Mefe:  ei  neaozi  non 

fopportano  quefto  ordine  iireligiofo  :  siche pajfAtrk\l'wduoi 
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il  punto  opportuno  per  gli  a  furi  $  b  nafte  qualche  difgratia, 
che  baurefie  voi  diuertita  col  danaro  alla  mano  •  E,  che  occor - 
re  b  ^Madama, cU%o  fìia  bora  à  dificorrcrui,  potendo  Voi  mol- 
to ben  conoficere  dallo  fiato  preferite,  come  à  ragione  io  mi  la- 
menti dì  tali  vfian-^e  !  babbiamo  già  lo  /Ir amerò  nemico  addof- 
focale  guerre  non  meno  fi  fan  conterebbe  col  ferro  •  Mà,per- 
che  tbofie  farà  mi  più  preflo,  dì  quello  che  voi  conuocarete  la 
Nasone,  wancaranno  t  danari  al  publico,co  quali  Voi  pojfiate 
nodrir  lo  eferctto:  e  dalie  vicine  genti  ammalare  fildatefea. 

Alane  anco  folo  cofit  improuifi  occorrono  a*  T\fgi>  mà  speffe 
Tolte  fegrete,  e  ebe molto  importa  3  ebe  non  fi  vadalo  diuolgan* 
do$  le  quali  nondimeno  in  quefìa  maniera  di  procurar  fi  danaro, 
appena  alar  fi  poffono.  Vorrete,  per  efiempio ,  ajj altre  vno 
inimico, non  alle  fìtto  alla  di  fifa:  ouero  ritoglier  ui  inopinatamen- 
te quello,  ci)  egli  altre  Volte  vi  baurà  rapito  :  è  egli  dunque  fie- 
diente,cbe,b  luifo  i  vicini  popoli  fappiano  i  Vofiri  pen fieri? 
^Mentre  dunque  à  tal  fine  cbiecLte  fujfidto  al  popolo,  ed  in- 
timate vna  raunanzjt ,  vorrete  voi  pale  fare  in  publico ,  i 
figreti  del  voflre  animo?  Già,  egli  non? altro  quefìo,  che  vno 
fiargere  al  vento,  per  vn  modo  di  dire,  Camma  dtllo  sformo 
vofiro  .  Cbe  fi  vorrete  { com'è  douere )  tener  cbiufa  quefìa 
terminazione  nel  fieno  vofiro  s  fiotto  qual  prttefìo  direte  a* 
popoli ,  di  pomi  à  chiedere  quelle  nuoue  grauez^ze  ?  Di  cbe 
mtzso  vi  fruirete  à  perfiuaderlo ,  fie  egli  farà  pigro ,  b  re- 
nitente ?  Crederete  voi  Madama  ,  cbe  an>o  i  popoli  conui- 
ciniy  cbe  per  lo  plùvi  odieranno  $  b  fa  chi  fi  Voglia  à  cui  im- 
porti,  cbe  Voi  filate  pacifica  $  fiano  per  iflarfi,b  trafiurati, 
finta  curwfitàdi  penetrar ivo  fin  pen fieni  1  quali majeber  la- 
te pur  Voi,come  vi  vogliate  con  la  folta  autorità,  dtllo  efigere  le' 
grauez^e  non  punto  jrafiornata^b  feoperta  da  bisbigli  publicis 
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metterà  ad  ogni  modo  quefii  in  fi  fretto  in  gelofia  il  concorfo 
e jlr  aordinario  delle  genti,  che  chiamarne  dalle  vofire  Prouin- 
ete  i  co  fi,  che  non  può  paffart '  figr  et  amente .. 

Che, /è  poi  ( d  che  ipejfi  auuienejnon  faranno  i  fudditi  d'v- 
no  Jlejj'o  parer  col  Principe  :  fi  verrà  lor  voglia  di  pigliarlo  in 
dtftregiofo  d'offenderlo;  e  di  fihermre  i  fioi  Configli,  abben- 
che  ragionevoli,  e  giufti;  che  farà  finalmente  ?  In  quella  giti- 
fi,  che  fi  alcuno  mal  pratico,  mentre  vuol  ferirti  nemico, 
Volta  la  punta  verfi  fi  flejfo,il  proprio  petto  ferifie  :  Cosi  ti 
Popolo,  nella  flroz^  propria,  e  della  patria  imprimerà  le  feri- 
te desinate  nel  Rè  odiato ;  negandogli  quei  tributi, che  ricerca- 
no le  publiche  congiunture . 

E  perqual  ragione  finalmente  l'autorità:  Ideale,  confida- 
ta per  la  fuprema  di  tutte  l 'altre,  anco  da  quelli,  che  non  vo- 
gliono / Aggettarle fi,  vorremo  noi  farla  più  debole,  di  quella,  che 
in  molti  luoghi  poffiggono  i  Gouerni  Arijìocratici .  'Poiché  cer- 
to, tra  le  Nazioni,  nelle  quali  il  Senato  e  padrone  independente,, 
nonftfuol  porre  in  confuta  col  fuddtto;  ne  dimandargli  fi  gli 
piaccia^  che  la  Republtca  fi  foccerra  col  fio  danaro .  Prendon 
farti  quei  Padri  sfanno  leggi,  comandano;  e  non  vogliono,  che 
d  Popolo  fia  inalbato  à  gufi  are  vna  tanta  poteftà.  La  quale, 
fi  Noi  vogliamo  intenderla  per  lo  buon  ver  fi,  è  prelfo  che  U. 
più  importante  ne'  Domini] . 

Mora, perche  hauranno  ejfi cotefla  giuridìyone,  ene  faran- 
no i  Rè  frodati  è  Se,  dico,  pojfonoi  Rè  fabbricar  le^gt  àloro 
finno,  noumeno  che  in  vna:3à  fatta  Republtca,  l'inter~uento  de' 

Se,n?nrtì  hAnnoiliWP»  botato  lo  arbitrio  fipra  i 

VaJfaUi,della  Vita,e  delUMorte:  fi  di  pari  cammina  l'autorità 
d intimar  guerra,},  di  fermar  pace  (cofipreffoglihuommijepiù 
graui)  perche,  inquefio  filo  fieno  dmerft,  nel  poter  comandar 
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Tributi  ì  <Quai  leggi  yqual Natane, hà  ciò  comandato  ?  J>)ua~ 
le  è  fitta  di  tal  d'fferen^a  la  Origine  i  O  perche  riconofeer  don- 
ranno  il^egi  quella  maggioranza  ne'  popoli,  la  quale  e  tenuta 
ùajja,  e  /Aggiogata  dalle  Republiche  ì  Ben  potranno  (è  vero) 
que  TrmapL,  che, ò  troppo  fonoauidi  del  danaroso  wdiferc- 
tamente  lo  tra/curano  renderfi colptuoli contra  i popoli. Lo  flef 
foauuien  anco  dell'altre  cofc>  delle  quali  però  non  diciam  noi 
male  .  E  qual  èia  fpada  sì  iandida&  innocente  y  che  non  pofi 
fa  dalla  tementi  di  chi  thà  ni  mano,  ejjèrc  sformata  d'imprime- 
re vna  rrraginr/euol  ferita  ì    Replichcran.mi  Vofìra  Maefià,  ò 
replnheraw mi  altri.  Che  fmuntohro  dalla  Prouinciaja  lafcie- 
ranno  impouerka  .  Et  io  dirò  :  Che  rara,  e  breue>  è  (fe  pur 
Accade)  quefia  ingiuria  :  Poiché  pmtofio  fitto  i  Rè  folifitro- 
uaychi  attenda  ad  accumulare  montoni  mutili  d'oro  ;  £7*  ?jftn- 
do  in  modo  quefìo  difetto  lontano  da'  penfieri,  e  dalla  J^atu- 
ra  de  Principi y  che  due  appena  Wndopò  l'altro  fi  potrebbono 
annouer are  macchiati  di  quefia  pece.  Che  poi  fiotto  quelli \  cl/e 
troppo  fono  fmoderatiy  e  nello  efigere,  e  nel  donare  y  abbenche 
reflmo  molti  offe  fi  da  così  sfrenai  a  auidita\  tanto  almeno  hauut 
per  publuo  alleuuiamento s  che  fi  come  l'O.eauo  rende  alla 
Terra  con  nubi ,  e  ptoggie,  tacque  che  riccue  da'  fiumi  ;  così 
quellh  per  rrez&p  de'  fauorttty  a*  quali  prodigamele  dona- 
no y  vanno  di  mano  in  mano  nella  plebe  rifondendo  ciò  che  le 
han  tolto .    Et  abbenche  per  altro  molto  ccncerna  alla  Pace 
publica,  che  non  prouochi  il  Principe  la  fedeltà  de  Vaffallìy 
con  ifmoderate  grauezjje  :  nondimeno  trouerà  la  ^Vlaef/à  Vo- 
Jlra  fe  giufìamente  farà  il  conto  >  che  più  di  rado  quelle  na- 
zioni (i  fono  contrai  lor  Signori  folleuatey  le  quali  fnoauuezi- 
zj  al  folo  cenno  del  Principe  di  fottofcriuerfi  volontieri  alfe 
impofie  Dadie>  che  quelle*  che  non  hanno  lor  mede/irne  acco- 
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modato  à  cotale  foff eretica  •  E  più  sfeffo  pecca  contro,  la  Pace 
public*  lartroppo  morbidezza  de  popoli,  ($f  vna  tal  qual  fem- 
bianzj,  di  fouerchia  libertà,  che  la  mal  deflra  feuerita,  di  qual 
fi  Jìa  Principe  più  intrattabile^  • 

Si  vergognala  lamsbe  dì  confeffare  d'e/firfi  cambiata  dì 
opinione  così  in  vn  /abito .  Pe  rche  non  con  molta  difficoltà  le 
hauea  T?oliarco  perfuafo>  che  quella  autoritade  è  douuta  a  Re- 
gi. Con  argomenti  dunque  dolci,  e  fuperfiaalì ,  e  qua/i  che 
alla  sfuggita,  confutando  le  ragioni,  ch'egli  hauea  addotto  $  ven- 
ne a  poco  à  poco  co  ncorrendo  nel  parere  di  lui  :  &  ef  stando- 
la tuttauia  Poliarco  ±  ftn\a  indugio  comincio  à  penfare  alla 
maniera  di  metter/i  in  quefto  auuant aggio .  Comando,  che  fojfe- 
roconuocati  i  principali  magi flrati  di  Lijf a  5  e  breue mente  re- 
pìlogato  loro  il  pericolo  delle  guerre  imminenti,  dimando,  chz 
con  la  pr  e  pezza  poffìbde ,metteffro infieme U  vai/ente  di  cen- 
to talenti  d'oro >  d.  quello  de9  Cittadini  ♦  Vbbidirono  fen- 
Zjt  replica  :)  (finti  dalla  immagine  del  pericolo  bafieuolmentey 
ad  ogni  ojfequio  :.  &  fu  da  afcriuerfi  a  feliajffima  fretta,  chs 
fomma  sì  grande  di  Danaro,  contribuito  in  due  giorni ,  con 
laefempio  trajfe  il  rimanente  delle  Terre,  allo  fieffo  vjfao . 

Il  motiuo  della munificenza^  de  donatiuì  fi  face va  più  effi- 
cace-, quandoché  fi  abbattè  opportunamente  à  cader  mquelfo 
emergente,  il  dì  natale  della  Regina  lanisbe .  JQucfio  giorno, 
abbemhe  in  sì  fatte  turbulenzj  s  nondimeno  fu  guardato,  e 
folennizato,  con  tutta  quella  ricreazione, che  fogliono  compor- 
tare irìpofi  della  pace .  Pa foggiando  per  la  Città, e  per  lo  cam- 
po, s'erano  tutù  inghirlandati,  $  haueano  fiorito  fino  alle 
ta^ze  :  in  mawierache  Gclanore,  il  quale  era  fiato  fatto  fo- 
fraintende  del  Campo,  auuertì  Poliarco,  else  quella  fouerchia 
licenza  non  fi  poteua  moderare .  guefiiy  s'affretta  verfo  gli 
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/leccati;  [dipendo  molto  bene,  che  nelle  guerre, non  c  da  dar 
tempo  alla  Fortuna,  nel  quale  pojfa  ella  (fempre  dilettata^ 
di  por  fiffopra  dimpromfo)  abbattere  t  xr ^[curati ,  che  fiel 
mentano.  Ma  la  maggior  parte  ronfiauano,  foggiogati  dal 
Vino.  Giaceuano  tra  fiafiom  >  opero,  incapaci  di  difctplma, 
cantauano.  Ne  i  Morì  filo,  ma  eziandio  la  plebe  Pr  ance  fi  . 
H?  oliar  co,  raccomando  à  Gelanore  ({rettamente,^  a  gli  altri, 
che  era*  purm  ccruello,  il  campo,  e  le  fieni  inelle |j  e  quefÌQ  greg- 
ge dimbriachi .  £  come  d'ingegno  piace uoh (fimo  ch'egli  era, 
ejfinde  tornato  nella  Città,  yolontieri  certi  Vcrfi  traficorfi,  ne 
quali  haueavno  de  fUoi  Druidi ,  fcherzato  fiopra  quelli  ebrì. 

Ma  ne  anco  le  ciurme,  e  la  foldatefica,  per  tutta  tarmata 
erano  fiate  prefe  da  minore  allegrezza  >  in  modo  che  à  fatica 
poi,  &  à  gran  rifichio,  fi  finttuano  de/lare  dalle  ferite .  Ter- 
cioche  in  quella  Notte  me  defima,fopr  aggiunto  Radirobane ,  f  e- 
rocemente dalla  marina hauea  fp.nto  nel  largo  fiume  i  nauilij  : 
e  y  alorof amente  opprejfi  que 'pochi, che  alla  guardia  vegghiaua- 
no,  s  impadronì  di  tutta  la  ffiaggia,e  di  tutto  l'argine .  /  Pre- 
fidiarij,  lafiiati  i  leghi,  ecco  fuggono  à  gli  /leccati}  ouero  trattt 
di  loro  fleffi  dalla  "Paura,  corrono  alle  Porte  della  Città,  at- 

•  ra  chiù  fi  per  l  ro,non  men  che  per  t inimico .  Altri  fpin fe- 
ro le  Galee  malto  Mare,  in  quella  parte,  che  gì:  afficuraua  il 
fiUnzjo  non  trouarfì  l'auut  r far  io .  Radirobane,  sbarcati  feti- 
da dimora  molti, e  molti  cu  fiuoi,  e  giudicando,  che  non  fiffe  la 
Ciìtà  per  far  te/la,  e  frer  poter  refi/lere  allo  ipauento  apporta- 
to,di  fin  bui  foldatefica  per  la  rimerà^  e  fjunfie  altri  che  con  le  fia- 
le fi  sforza/fero  di/alir  la  muraglia .  Ma  non  cor  fero  i  Francefiy 
e  gli  ^Africani,  cl/eranotn  terra  firma,  lamedcjìma  forte, con 
quelli  delf  Armata  JUaritima .  Gelanore ,  Velico  per  lo  lido  il 
firepitO)  comandò >  che  di  pafjo  in  pajfo  fi  nfiuegliajjerot  dormi- 
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gliofi.  A  molti  haueua  il  formo  ritornato  la  mente  fgombras 
ad  altri  il  pericolo .  Ed  àgfc  difpofie  le  guardie  per  gli  fiec- 
cuti  *  e  raccomandatele  à  ùtticiffa,  Capitano  di  genti  More  $ 
con  certa  parte  de  Fr  ance  fi,  affali  il  Nemuo0  à  fuo  credere 
hormaì  fiotto  della  Vittoria.  Radirobane,  auue  ditto  fi ,  che 
vonmancaua  chi  volejfe  il  proprio  d  fendere ,  fxpendo ,  che  U 
malagevole? z.a,  de  fiti,  deue  effertda  gli  firanteri  s  maffime 
di  Notte,  huuui.i  in  molta  confiderazione  :  tornando, che  fifuo- 
iiaffe  a  raccolta  ,  parendo  à  lui  ethauer  fatto  affiti,  con  l'hauer 
alla  prima  giunta  ottenuto  di  p  antare  i  padiglioni  ??ella  (piag- 
gia. E  facilmente  perfuadeuafi,  che  il  dì  vegnente  fi  farebbe 
Spedito  della  Vittoria^  non  fapendoche  bifognauacon  Poliarco 
f  ugnare  i  e  con  locfircito  Francefe.  Gelansre,  altresì  foAdifi 
fattogli  hauer  ributato  il  Nemico  da  gli  /leccati,  e  vietatogli 
d'entrare  nella  Citta  s  fi  trattenne d*  auanzjirft  fino  alle  ten- 
de loro  $  e  non  volle  tentar  notturna  battaglia  maffime  fenzA 
prima  hauer  intorno  ciò  il  confenfo  del  Re  affé nt e  . 

Hora  Poliarco,  nello  imbiancare  de  l  mattin  a  effendoqunfi 
fuor  di  fe,  per  la  Vergogna  del  notturno  difordme,  chiamo  i 
fuoi,  e  quelli  di  Mauritania  non  meno  s  e  parlo  loro  pubica- 
mente s  lamentandofi  che  fojfe  flato  commeffo  vna  enormità 
militare,  da  coloro,  che  haueano  in  cufìodia  il  golfo .  E  coman- 
dò, che  tutti  i  Fr  ance  fi,  che  abitandomi  haueano  l'armata,  do- 
uejftro  apprefentarfl  fintarmi  s  e  difpofiifi  come  il  Cafo  li  pofe 
innanzi,  Volle,  che  di  ogni  diece  vno,  foffe  fatto  morire .  La 
Regina  faceua  fi  neramente  procedere  parimente  contrai  fuoi 
{Mori:  JMà  quando  hvrmai  quelli,  fopra  i  quali  caduto  era 
ti  numero  condennato ,  fimenauono  al  fuppltcìo,  ella  interne- 
ne  per  i  Fr  ance  fi,  ed  egli  per  gli  ^Africani .  E  così,  con  quaL 
che  infamia  manco  efor bit  ante,  e  cofiumata  contra  i  falli  de 
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fiutati  (per ciocbe  non  era  bene  Ufiaare  vn  tanto  errort  impu- 
nito) ad  alcuni  fu  tratto  dal  braccio  vn  poco  di  J angue  s  ad al- 
tri fu  comandato, che  mezzi  ignudi  cauajferovna  fiscella  :  al- 
tri nello  fteffo  modo  furono  co flr  etti  fi  ar  nella  Piazza;  dando 
di  loro  ftejji  fpett  acolo  a  Cittadini .  Et  abbenche  quella  con- 
giuntura portaffe  bìfiogno  di  combattenti ,  furono  tuttauolta 
quel  giorno  intero  Lf ciati  lui  ad  e/fere  fcbtrmti,  perche  il  ti- 
mor* del  caftigo,  auuertiffe  gli  altri.. 

E  già  Pollano,  ammantato  di  finìjfima  Grana,  daua  di  fi 
mojlra  pompofia,  fouraVnCorfiero  diD^umidia:  &  à  quella 
parte,  e>  à  quefia,  volgendo  con  JHacftà  il  capo  ignudo,  nempì- 
ua  tutti*  gli  affanti  di  veneratone  verfo  fi  fteffo  ;  e  di  (peran- 
no, di  littoria.  E  lafiiati  poficia  Per/ònaggi,  che  guard afferò 
il  Palazzo  reale,  le  Mura,  e  le  Porte  chiufie$  col  rimanente  s'iti- 
mi ver  fi  U  Campo  :  già  precedendo  le  fihiere,  ordinate  debi- 
tamente da  Gelamrc .  Percioche  hormai  i  più  leggiermente 
armati  da  ambe  le  parti,  haueano  attaccato  fcaramuccie ,  per 
principio  della  battaglia  :  e  ftauafi hormai  Radirobane  metten- 
do in  punto  lo  eferato:  molto  più  appaffionato,  & '  infiamma- 
to-, da  che  à fa  prigioni  hauea  tntcfio,  che  ini  fi  ritrouaua  vno 
de  gli  Re  Francefila  appellato  Poliarco .  (  Percioche  volta  egli 
ejfer  chiamato  con  quel  nome,  col  quale  prefiso  le  Nazioni  ftra- 
niere  s^er  a  acqui  fiato  fama,  in  fortuna  di  priuato..  )  Mora 
eorfie  fiubito  alla  memoria  à  Radirobane,  che  con  tal  nomechta- 
miuafi  il  Giouane, del  cui  Amore  prefa  la  Pnnciptjfia  Argenidey 
hauea  difirez.zato  i  fuoi  Himenei.  Mà  non  fienza  ragione  fi  a- 
ua  egli  fiofpejò,  perche  quel  nome  poteua  efser  comune  à  mol- 
ti: ne  Selexìfisa  lo  haueua  di  quello  certificato ,  come  di  real 
condizione  .  E  fioffe  pur  egli  Rè  ;  come  poteua  egli,  &  à  che 
fine>tromrfi allhor  aneli  'Africa?  Quale  Dio  fi  haurebbe  tolto 
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fZz      DELLA    A  R  GENI  DE 

à  metter  in  prona  d'armi,  quefla  o>»»  a  di  rtuJt  ?  0  qual  in- 
duista poter  fupporjì  mquelh  dtf.-o,  die,  eh.  qttefio  fleffoinft- 
gnoritofi  dell'Animo  delia  Principe/fa  Avutele,  hauejfe  feber- 
vito  le  fue  Aerante  -ella  S.uIiaì  ftj  bora-.  f*$J  beliate» 
fife  -venato  in  Mauritania  \  per  opprfi  a  fuoi  configli  ? 

Ma  laZufa,<be  gìàiomwaataera,  sbandita  quella  ferie 
di  riHefftoni,  la  vofe  in  tra .  Dal  luogo,  che  bauea  il  7{è  Sar- 
do occupato  (battendo  gli  (leccati)  al  Vallo  di  Pollano,  non 
cera,  che  yna  piatola  pianuretta  .  Quefla,  de/iwata  alla 
pugna  ,  fkndeua  per  ogni  parte,  d'armi,  e  ftendardi ,  l'yn 
Rè,  e  l'altro,  dtfendeua  il  corno  deflro  de  fuoi .  //  ftntjìro 
de'  Sardi,rettòeradaVtrtigane  ;  &  alla  grandezza  de  Mori 
hauca  per  mcffoP  oliar  co,  che  nel  manto,  imperajfe  Mtcipfa; 
vecchio  Capitano,  e  celebre  in  quella  gente.  *A  queflo  nondi- 
meno fu  accoppiato  Gelanore  s  perche  ernia  robufiez^ade  gli 
anni,  fupphjfeà  quello,  ebe  baueua  l'età  nella  perfona  di  Mt- 
cipfa, diminuito  .  Fu  offeruAto ,  per  gran  fegno  di  fiducia 
d'ottenere  la  Vittoria,  che  pochi/fimi  de  Francefì,  e  de  gli 
Africani,  in  procinto  di  combattere,  bauean  fatto  t eflamento . 
In  modo  non  folo  fferauano  di  rimaner  vincitori ,  ma  eziandio 
di  pienamente  godere  della  Vittoria .  Quando  fi*  dato  nelle 
Trombe,  e  ne' Tamburinagli  ^Arcieri  cominciò  la  battaglia. 
Ma  più  fetidamente  trafeorfo  il  campo  ,  di  quello,  che  ha- 
uea  :o  i  Generali  comandato ,  tutti  gli  [quadroni  fi  azzuffa- 
rono infieme:  e  così  fu  tolto  lo  fpaztoa'  j a  - pittar pj à  Fiom- 
baton  .  Appena  luogo  haueano  le  fchicre  al  maneggiar  l'ba- 
fle  :  appena  lacualmente  girar  poteano  t  Cattallt ,  in  quella 
flrettura .  Cosi  mentre  ognuno  ficeua  in  quel  primo  impeto, 
il  fommo  sforzo,  non  pero  agguagliaua  alcuno,  o  il  coraggio,  ò 
igefii  di  Pollano  .  tAbbemhe  anco  T^aatrobane  fer  emula- 
zione, 
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zjone,  terribile ficeffe  cofe  degne  di  fama  grande ^  e  molti  al- 
tri fojfero  riputati  degni  di  militare  [otto  que  Capì  $  o  per  lo 
modo  divcciderefo  di  morire .  Pagavano  molti  innocenti  il  fio 
della  matterà  di  pochi  pochi  :  e  quello  ci)  è  lacrimabile  ecccjfo 
di  tutte  le  guerre,  non  per  yendetta>  o  per  odio,  mà  percapric- 
€io fa  vogl/a  de  Ha  F  ortuna>trcuano  à  chi  toglier  la  Vita . 

Era  già  fharfi  di  gran  fingue :  quando,  accelerando  tut* 
tattia  i  Fast  la  Morte  di  maggiore  moltitudine,  parue,che  fi  po- 
mjftrogli  Dij  ndniezjj.  Pv  c v oche  tale  ofeuritù  di  nubi  nafeo- 
e  il  lume,  che  inorridirono  molto  come  appunto  fi  fnrta  ■  foffe 
<Vna  notte  fuor  di  tempo  .  Quinci  il  fragore  de'  fulmini,  e  le 
firtfete  lumino  fe  de'  lampi,  che  minacciando  feorreuano  ,volfie- 
roà  penfare  à  Dio,$f  à  tenerlo ,  gli  animi  furibondi ,  de  cam- 
bieuolmente  bomtadt  .  .Quand'ecco  gli  Elefanti,  che  lanishe 
co  frontali,  conUvefte ,  e  con  le  torri  hauea  comandato  ,  che 
tnoffi  foffero  nella  battaglia, sbrattarono  gli  f Quadroni,  tutta- 
via raggroppati,e  che  fiauano  in  forfè  di  ubbidire  à  gli  Dij.  La 
maggior  parte  di  que  fi  i,  prefi  di  frefeo  nella  caccia-,  e  tuttauia 
poco  ammaefìratts  non  per  anco  s'erano  fmenticati  della  natu- 
vale  libertà,  e  ferocia.  Era  però  ancora  alla  Europa  incogni- 
ta que  fi  a  Ftra .  ^Animale,  fmi furato,  e  fenzjt  fi  fio  j  chi  tut- 
te le  fue  membra,  quafi malfatta  macchina,  cs*  indifiinta*  il 
capo,  afeofìo  tra  gli  homeri  :  ?je  molto  fiaccato  dall'Epe,  fe  non 
quanto  'ver fi  terra  la  probofiide  difende  s  con  larderà  dal- 
le nari  pendente  :  e  leuatoneil  colore,  i  giéifa  di  firpe  tumi- 
do, e  lungo  :  in  gufi  di  anella  intcffuta-,  e  che  a  gufi  di  ma- 
no pm  effere  e  allargata,  e  rifiretta.  Gli  orecchi  difìefi,  cuo- 
prono  ambo  le  tempie .  Gli  occhi,  con  picciola  rotondità,  fau- 
no fitto  la  fiorta  fronte  nafiofli  .  VAuorio ,  per  lo  quale 
fono  m  sì  grande  /lima,  fiuntaaj] ai  fuori  della  bocca>  à  foggia 
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quafi di  tromba;  fi  nonché  nella  piufàbd  parte  fi  iàcurua\ 
Aquefianouità  rimafi erano  non  foia  attorni  1  Sardi  s  ma  1 
Eramefi  ijlejfi  non  fenzjt  patita  vedeana  cote/i  1  loro  foccorfi  » 
Mà  dopò  cheti  Ckh  commprouife  tenebrewkorridi,gli  Elefat^ 
ti^così  auuexsj  di  temere  y  come  d'adir  or ft \  e  tbigotititi-  dallo 
infiliti  (ìrep&o,  thedalknurbi  s'vdi&a  ,  giahaueano^cominciaw 
toà  lafciarfi '  malagevolmente governare 'a  tuflodi  s  quando  W 
fulmine  gagiiardijfimo.ch^  nrgàoccb*  dd  più  fi* 

meiosi  lomife  tìiìfimpigltoycbe  invn  fubuo  di uenne 
trito?  e  {cordato fi  del  nmeggio,doue  l'impeto  lo  portaua,fiU- 
fciò  m  fuga  .  Non  meno  glt  altri,  gettati  iMaefiri  À  terra,  fi 
diedero  a  feguitdrlo .  E  quindi  fimpre  pih  imperuerfando;  li- 
beri format  da  cu/iodi  j  già  non  più  par  e  ano  ad  vna  delle  par- 
ti nemici,  ma  egualmente  k  ciafcuna  .  E  con  far  lamcr  edibile 
andauanotràìarmi,etrà  leoccafioni  vrtando s  e  perche  tra 
quelle  fcbierè  confife  non  trouauan  libero il varco,  come  fe  tra 
reti  fejfero  fiati  astuolti,  cereauano  la  libertà  +  Roppero,  mol- 
ti di'  Francefile  file  .  Ne  più,  co  fi  ante  moftYoffi  la  fottute  fa 
de  Sardi  :  perche  quanti  s  incontrarono  in  quelle  befiie  furi- 
bonde, giacquero  calpe(lati,&  alcuni  legati  dalle  probo  fidi,  fu- 
rono arrandeigli  per  tatia .  Il  vedere  quelle  gran  machine  s 
nwuo  oggetto  à  tutti  gli  occhi  dello  efercitos  e  queltborrì- 
bile  efperimento  di  forze ,  tolto  l'intelletto  alla  turbata  foL 
datèfctu .  Atdiuanodì  penfare,  che  foprauenuto  fojfe  vn  di- 
utn  flagello,  e  cheque  mojiri  fojfero  fiati allhora  per  la  pri- 
ma volta  prodotti,  à  ejìermtnare  quelle  fchiere.  tA  molti, 
per  porgli  in  fuga,  bafiaua  filo  d'hauer  veduto  quelle  be/ue 
adirate .  E  quelli  ch'erano  più  lontani,  dal  terrore  de*  com- 
pagni refìauono  impauriti .  /  Cauatii,  notabilmente  atterri- 
ti^non  fopportandoil  fiuto  infoino  perlùptìè  {degnando  fef- 
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ori;  H  portano  per  luogfx  precipùofi,  ò  tra  gtiniwm. 

Fu  fcherzo  della  Fortunale  due  Eferciticosì  gramlu  fif 
fero  malmenati  da  tredici  beflie  fik  { <he  <piu  di  tredici  non  tra- 
no)  il  che  feved<xe>chenon  >piuVa^ 
de  corpi*  che  ti  coraggio  de  gh  anxm  :  E>chenonnefie  ptu  age~ 
uok  il  domare  la  moltitudine  col  ferrose  col  timore .  irlaue- 
na  "Voi: arco  qualche  fo fretto  di  tradimento  :  e  vedetta  t  fuoi 
vacillanti,  che  fe fvffenuouoaffalto  fopravcuutOyfigramentt 
fi farebbero  raglinoti.  Lo  fizffo  dubbio  hebberoi. Sardi .  "Ter 
«nera  dunque  de  Capitani,  e  de  Tribuni,  à  poco  *  poco  comin- 
ciarono à  fepararfì.quelli,  che  da  fchtere  diuerfe  haucitaconfiifi 
Vn  fol  timore  +    Percioche  haueua  portato  alcuni  la  propria 
fuga,  ò  la  fuga  del  Cauallo  tanto  addentro  nelle  [quadre  del 
nemico  ,  che  grandijfimo  nfihio  coreano  tornando  addietro* 
d'ejjervcctfi.  *Ma,  come  eh  e  i  pericoli  de' volgari  offeruatinon 
roffero,e  la  memoria  ne  fìa  fuan:ta,trà  pocin  fu  degtìa  d 'èffert 
raccordatala  Fortuna  del  Re  Sardo .  Caualcaua  egli*vnCorfk~ 
ro,  per  altro  ottimo  al  combatteremmo  che  ombrandoci  cbt  era 
dirado)  faceacofedi  ffauento^  Mi  allkora,  quando  aprirono 
gli  Elefanti  l'ordinante  debellate  dal  timore  s  fremendo  tutti 
*  Defirteri  d'ipna  banda,  perrmforme  paura,fuefio  paruevn* 
Furia:  nedeue  lovolgeuasl  Signore,  ma  più  potente  del  for- 
te ferro,  grandemente  intemo ffi  nelle  fchtere  nel  Nemico  •  Ri- 
tornauano  in  tanto  addietro  le  compagnie  de  Caualli,  verfo  la 
Città,  comandandolo  Toliarco.  Eranfì da  Kadirobane  feo- 
flati  in  quella  confufa  zjtffa,  quanti  de  fuoi  pugnato  haueano 
stando  alla  fua  per  fona .  Et  in  quel  tumulto  di  penfìeri,cre- 
deuano,  ch'egli  pure  frffe  tornato  con  cffi  loro .  Solo  adunque, 
£  d'tnteruallo  notabile  feparato  da"  Sardi,  cangiò  in  yna  cofttr- 
mazjone  grandiffima*  la  ferocità  primiera .  Perche,  doxea  egli 

Eeee    z  prò- 
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■procurar  di  fuggire j  accerchiato  da \  tante  ff>ade?  ò  più  tofto 
con  render  fi  prigione  ricomprar fi  la  Vita*  o  perche  appena  ce- 
ra speranza  di  rifatto,  fe  fi  fjffe  refo  prigioniero,  doue a  egli 
gettare  fuor  di  propofto  £  anima,  con  vn  temerario,  e  sì  fat- 
tamente fuant  aggio fo  certame     Gtraua  gli  occhi  a  Ile  Bandie- 
re de9  fuoì,  erano  hormai  ritirate  troppo  lontane .  Se  penfaua; 
al  tornar  addietro  à poco  à  poco,  ripugnauano  le  file  di  quei, che 
vernano  dopo  lui  •  Mora  mentre  fià  dubbio fo  ;  mentre r  be (lem- 
mia  tacimente  la  Fortuna  ,cref cinto  era  intanto  il  rifchto  :  E  gioì 
arriuata  era  alle  porte  della  Città  la  fquadra  in  cui  fono (/in- 
fo ventua  :  ne  altro  fampo  glt  re(laua,  che  il  finger (ì  vno  de" 
foldati  di  P  oliar  co .  Al  alto  bene  tornigli  à  (ónta,  che  nel  princi- 
pe del  combattere,  per  potere  con  manco  rifehio  fo  (tener  la  Per- 
fona  di  Capitano,  e  diffidato,  hauea  lafciatole  Regie  infine,  la. 
foprauefte  di  f  arlatto, e  i elmo  colla  ferica  fafcias  e  le  hauea  da- 
te advn certo  ^Megaloflhene  •  Così  dunque,  con  trecento  Ca- 
ualli  di  Poliar  co  .entro  dentro  la  Città  del  Nemico:  fin  bora  va- 
ramente con  inganno  opportuno .  éMà  per  qual pxrte  hauea  egli 
pofciaà  sbrtgarfìi  Tutti  %  Soldati  haueuano  It  lor  tende ,c  i  lo- 
ro. Jgmrt ter L  Se  voleacacciarfìinvna truppa^  m  pocanumera 
non  poteua  flar  celato,  com  haue a  potuto  trà  la  moltitudine,  e 
eh  ufo  nettarmi, ingannarli  ♦  E  fe  dato  (i  fffe  altresì  à  fug- 
gire il  commerzjo  d'ognvno,  che  altro  era,  che  vno  appalefarf 
con  folitudtne  fojpetta  ? 

Per  quanto  dunque  Stettero  qualle  poche  torme  intorno  la 
pi*ZSJ,  ( percioche  iui  s'erano  ragunate,  per  intendere  ciò  che  i 
Duci  comandajfero ,)  con  poca  f  atica  flette  (icuro,  mercè  delU 
calca  grande*  Nlà  non  molto  dopo  venne  vn  meffo  da  Poliarco, 
che  dovefero  le  Compagnie  de  Cauall't,  eli  erano  ru  tarate  nella 
Cit  t  abiurar  fi  à  glt  alloggiamenti  s  e  guardare  la  per  fona  dell* 
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Regina.  Par ue,  che  vfic  ffe  l'anima  del  petto  à  Radirobane  netl'v- 
ire  quefle  parole .  Percioche  à  truppa  à  truppa  t  /o/dati  partt- 
uan  dall'ordinanza  :  e  ciafiunooccupaua  gli  alloggiamenti  afie- 
gnau .  7  guatteri,  e  i  tavernieri  fi  affi  ettauano  a'  loro  -vfficij . 
figliarne  cercaffe  alloggio3circmua  ogni  ritrattano» /apendo  da 
hi  più  opportunamente  inu  larft,  fi  non  che  quanti  «//  fi  fa  e, 
uano  incontra, gli  metteuanotl  (entello Stranamente  à  partito. 
In  odio  all' Vmuer fiali,-  e  fi  fife  fatto  prigione ,tn  fiato  di  poter  fi 
appena  faluare3con  la  mercede  del  rifiati  .Sì  che  fiempre  più,  ve- 
niva adtrandofi s  e  più  -volte  fiù,che  nprefio  ardire,  api  ì  la  bocca 
per  confieffarft  nemico-,  e  per  tentare  o  di  morir  Valorofitmente, 
e  di  procurar fi  lo  /campo,  in  premio  dilla  fi..-,  .rida  u, qu.fi 
lancio  fi per is forcare  le  guardie Jella  Porta  della  Città  .-pereto- 
che  vna  fiala  in  quel  tumulto  aperta  fi  conferuaua,  per  la  vfici- 
tadelìaSalmeria,ede'  Caualli,cujlodita  perioda  graffio  corpo  di 
guardia  .  Per  la  firada  n>jjùno  gtrauafi  verfiola  briglia  del 
fuoCauallo,  o  gli  teneua  dietro  con  l'occhio,  che  da  lui  fi»«gi- 
to  non  fife  con  nuouo  horror  e  .come  perfiona  ci*  spia  ffe  di  eff> . 

Hora  dopo  hauer  confitmato  non  poco  tempo,neù"a?girarfi  pi  r 
la  Cut à,con  quel  ftpplicio  intorno  d'alta  paura  ,-  e  non  ci  effin- 
do  più  agio  di  prohngare  to  apptgliarfi  finalmente  à  qualche  par- 
tito, gl,  fi  fierono  incontro  alcuni  monadi  palla,  co  Caualh  de' 
lor  Padroni,  i  quali  forge  am  all'acque.  Penfiffi  Radirobane  di 
tener  dietro  à  cofioro:  Se  per  buon  a  fortuna  potuto  ha»effe3fior- 
todatfiì,  arriuare  alla  fin  man  a .  Ilfito  della  Città  era  tale.  Va 
miglio  lunge  dalla  Fortezza,  feorreua  t>n fiume ;da  quella  parte, 
(he  tende  al  Mare:  doue  anco  gh  auuerfirij  haueano piantato  il 
Campo.  Madaquellato3ondelaCittàera  più  in  progetto  de' 
Sardi,  fi aliar gaua  fino  fitto  le  mura  vn  lago  grandi/fimo  s  per  L 
Meno  largo  fia  miglia^  dodeci  lungo .  Ne  fuori  di  quefto  lago, 
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potevano  i  Causili  abbeuerarfi,  <>  fguaz^au .  Et  tut  non  era 
che  temerti  M'inimico,  fendo  la  Città  per  tanta  moncone 
lontam/attafoh,  ad  e  (fere  vallata  fpra  VrfM - .  Haueano 
dunque  pofo  alquanti  fidati  in  elodia  d'vna  falfa  porta, 
che  toccaua  f  ori  del  %tgb  i  e  quella  s'apriua  due  volte  ti  gior- 
?io,pervfode  gli  ammali  ,  e  per  l'altre  bifognade  Cittadini. 
A  quefla  s  mutarono  allibra  que  fam'igliacci .  T ra  quali  mi- 
to Radtroùane,  quando  vide  come  ampiamente  fi  dtlat apro 
quell'acque,  dato  fi  a  credere  che  appena  ci  fife  pranza  di 
nuotar  fuori,  tuttauia,  come  à  pajfo  e/iremo,  rauolfe  tutte  le 
forze,  e  così,  con  voti  caldi  parlò  à  Nettunio  (come  poi  nfert 
afuoi  amia.  )  0  potentiffimo  di  tutti  t  Numi,  che  hanno 
gli  (le  fi  Elementi  in  comunanzarcon  l'huomo }  e  dono  di  cui  fi. 
"vo  t  fumi,  le  fonti,  e  i  laghi  -,  Dehfauoremle  hora,  raddolcì 
fei,  e  placa  que  fi' onde,  nelle  quali  to  mauuenturo.  fo- 
mentino}  e  piaceuolmente  me  (pongano  s»U  rtuiera  desinata . 
Et  à  quefio  Cauallo  (da  che  della  fua  sjecie  fei  fautore,  tome^ 
quello  che  dalla  t  erra  percoffa  fimd  animale  faci  fi  forger  e)  2 
que(/o  Cauallo,  dico,  il  quale,  à  me  priuo  d'ogni  ^eran^a,  fer- 
ite di  barchetta,  e  digouerno,  fommimflra  vigore  :  acctoche 
quello,  che  con  la  fu  a  furia  ha  portato  tra  i  nemici,  con  la 
mede(ima,fcampi.  lo  altresì,  dell*  (foglie  più  ricche,  tolte à 
que  (li  Aficani,fiiccio  voto  d'innalzarli  su  la  (piaggia  dt  Cala- 
ri, vna  slatuadi getto,  per  memoria  del  beneficio  da  te  otte- 
nuto, e  del  rifchwmio:  in  quella  parte  doue  i  miei  Antenati  ti 
ficrarono  il  Tempio,  el  Bofco.  Con  quefle  preghiere  tacite, 
obli?atofi al  Voto,  (i  pofe  dentro  dell'acque,  doue  per  lo  guado 
erano  men  decimi ,  e  ptu  comode  .  E  lafciato ,  che  il  Corfiero 
abbeuerato  (ì  riftorajfe ,  à  poco  à  poco  lo  (J'infe  oltre  :  auuì- 
fandolo  fetìzji  frutto  quelli  eh 'eran  con  lui,  che  poco  poco  lon- 
tano 
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xno  cerano l'acque  altiffiine  .  *Ma  egli,  c&nfideftttv,  a  q/tit/t 
ripa  fi  potejfe  condurre  perla  ptu  breue,  con  amba  gli  fieroni 
tocco  il  Catullo,  il  quale  [coffa  ferocemente,  la  chioma»  tojlo  fi 
"cagliò  dentro  l'acque  3  e  coti  la  tefla  fola  fopra  di  effe,  fi  diedi 
a  portar  il  Signore,  douecol  freno,  lo  volgeua.  Gadanoy  dal- 
torlo  del  Ugo ,  e  dalle  prmonde  iMori,  penfmdo  ciò  errare,* 
Cafo  ;  e  gj'tnfcgnano  per  qua!  parte  pojft  più  ageuolmenJte 
piegar  la  briglia*  ^btaeglt  a  poco  à  poco  sinoltraua  puu  ad- 
dentro,  mentre  tutti  gli  frettatoti,  come  in  accidente  maram- 
liofobo* impenfato,  'varie cofe  diccan di  lui  s  e  dicendo  jicu- 
ammte  the  fi  farebbe  fommerfo .  Et  hormai  lo  credevano 
vvrto,  e  che  foffe  per  tonde  quel,  e  là  portato  il  cadauero , 
mentre  fpwtofi  lontani  (fimo  ,  dal  colore  folamente  fi  auuede- 
uan?,  che  à  galla  fìauafi  vn  non  so  che  fopra  tonde . 

Ma  à  I^adirobane,  fi  come  il  circo  fi  ante  pencolo  daua  mol- 
ta paura ,  così  non  meno  la  gagliarda  dui  Canali)  fomminifira- 
ua  grande  fptranzjt:  il  quale  alle  volte  conio  fgridarlo,e  con  lo 
fcuotergli  le  redini, richiamava  à  raccordar  fi  delle  fue  forze  . 
Facilitauano  parimente  molto  il corfo,  t aeque  non  più  pìegfic* 
noli  a  quefìa,  che  à  quella  parte .  Percioche  non  haueuano  cor- 
rente, ftJ  allhora  più  del  folito  erano  placide  s  perche  1  venti 
non  le  moueuano .  Cominciò  però  il  Cor  fiero  a  mofìrar  pena  nel 
fìotar  tacque  :  e  pareua  clx  il  vigore  gli  manca  ffc  :  quando  vn 
montone  alto  di  f abbia  di  me^to  tonde,  affai  fermo  fiotto  i  pie- 
di, opportunamente  lo  efentò  per  vn  poco  dalla  neceffita  del 
nuoto.  Si  riposò  dunque  alquanto,  fianco  dal  fojfiarthumore 
da  fe  lontano:  e  fprauan^ando  con  tutto  ti petto, come  fi  ma* 
rautgliaffe  di  fentirfi  indebolito,  fi  riftoraua  refbirando.  Ma 
dubitando  il  Rè,  che  i  neruidal  troppo  moto  affaticati,  dopò  il 
ripofo  refi  afferò  mhabilialla  fatiea?  poco  tempo  gli  diede  diru 
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hauerfi  :  e  con  le  giunture  tuttauia  calde,  toccatolo  con  li  fpe- 
ronifdinuouo  lonfofpinfe  nel  Lago.  Beffe  il  corpo  fcalm  ana- 
to del  genenfo  Cauallo  $  e  differendola  Morte  alquanto,  l3 on- 
de >  e  la.  f  etta  del  nuoto,  *vijfe  fino  all'orlo  deli  acque .  «Allhora 
pofeia  mancatali  totalmente  la  lena,  tenutofi  tanto  affatica  in 
piedi,  quanto  al  Rè  per  i/montare  bafio ,  abbandonojfi  sii  la 
fibbia  .  £Mà  Radirobane,  sbigottito  dalla  grandezza  del  ri- 
fcbto  corfo  s  emendo  entrato  nella  Città  del  Nemico  ;  $f  hauen- 
do  per  yno  Lago  fini  furato  j  etra  pericoli  più  della  ftejfa  mor- 
te atroci,  fan  fato  la  prigionìa-,  da  nuoua  paura  fentia  toc- 
car fi  :  e  già  parentali  di  veder  genti  ò  per  ttrra,  o  per  acqua 
foprauernrli,  che,  o  lo  legajfero,  ò  ricufando  di  fopportar  cw>  lo 
Vccideffcro  .   Concio  fojfe  cofa,che  molto  lunge  da  quella  riua 
erano  i  fuoi  fieccati .  Ma  gli  torno  abbene,  che  allbora  im- 
brmiua.n  che  fmpre  più  ficurezzA  potea  prommetterfì  nel- 
lo afcondcrfi,e  nel  fuggire. 

Toliarco  trattanto,  difhofia  la  faldate  fa,  che  dvueua  quella 
notte  dimorare  ?*e/Ja  Città,  ò  fiarfne  al  Campo  $  egli,  abboc- 
cato/? alqujhto  con  Li  Regina  Ianisbe ,  fi  partì  di  Tallazj^os  e 
fé  rizzar  fi  vn  ^Padiglione  ne  gli  fieccati  $  col  ptnfero  intento 
fe  la  fortuna  forfè  le  apprefntaff  opportuna  ai.  fa  contra  il 
nemico.  Ne  farebbe  tra  le  tenebre  fiato  à  bada,  quando  la 
concernanone  de  Sardi,  che  cercavano  del  7{è  loro,  non  lo  ha- 
ueffe  trattenuto  tra  dubbmfi configli  :  perche  non  ben  fapeuafì, 
qual  motiuo  bauejfcro  le  voci ,  che  da  i  loro  Beccati  altamente 
fiydiuanos  eie  fiaccole,  che  per  ogni  parte  del  campo  fivede- 
uano  accefe .  Perciocht  i  Capitani  de  Sardi,  ragun atifi al  Pa- 
diglione del  Rè,  hauendo fi  dimandato  F-vnl* altro  se^li  fojfe  da- 
to volt as  s'egli  fi  foffe  ritirato  ad  altra  parte  del  Vallo;  chi  gli 
fojfe  fiato  combattendo  vicino s  chi  alla  perfori  a,  mentre  finti- 
rat* 
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raua  dalla  battaglia  s  poiché  hebbe  ognuno  parlato  diuer- 
famente  ,  tutti  con  vna  fleffa  opinione  ,  fi  voi/ero  à  fofpet- 
tar  fe  non  male.  Stimarono,  che  faffe  b  prigione  ,  è  mor- 
to .   E  già  fiauan  qua  fi  per  venire  fra  loro  all'armi  .  Vo- 
lendo fapen0  chi  fojfe  flato  guardacorpo  di  S.JM.  chi  ha- 
utjfe  pugnato  ricino  *  lui.  Chi  almeno  potejfe  recarne  cer- 
ta vouella .  Ma  [opra  tutto  la  moltitudine,  b  per  trauaglio> 
e  per  lo  amore  che  portauaal  fuo  Rè  s  ò  factle  ad  impazza- 
re ,  fen^a  attendere  il  comando  dt  Capitani ,  la  r ineren- 
za ver  fio  i  quali  era  per  rifletto  del  principe  ,  gita  fi  areno 
gli  ordini.  £)uefli  fi pofero  per  le  campagne  fuor  di  jlrad^ 
affine-che  fe  il  Rè  fallito  hauejfe  il  camino,  lo  fotcjf.ro  ricon- 
durre •  Moltiffimì  >  con  Mccfe  fiaccole  ,  andauano  minuta- 
mente cercando  fer  lo  piano  fanguinofo  ,  abbaffandofi  con  le 
faccie,  fpra  i  volti  de  Cadaucris  &  ivi  timidi  fi  flauano, 
dubitando  di  trottare,  quello  che  non  haurebbon  voluto  .  In 
que fio  modo  ho  lituano  mtor?2o  i  Campi ,  nelle  voci?  ne'  fuo- 
chi, e  nelle  feorrcne  confufe  de*  Sardi.   Ciò  tutto  cjjir- 
uaua  Po/iarco  minutamente ,  dalla  trinciera  de  gli  /leccati; 
0*  b  f  ffi  quefìa  relgton  notturna  de'  combattenti ,  (he 
a  quella  gufa  infuriafjèro  ;    b  furor  di  qualche  altro 
Dio  ,   b  finalmente  militar*  slratagema  ordinato  contra 
di  lui  >  s'ingegnò  di  accoppiare  a  tanivopo  l'opre  ,  e  i  pen- 
sieri. 

Dalla  parte  contraria,  in  quella  diligenza  con  fu  fa  ,  vieti 
dato  Voce,  che  il  Rè  tornato  era  al  fuo  Padiglione,  per- 
che e^li  peruenuto  all' e  (Ir  em  a  riua  del  Lago  ,  quantiche 
la  caligine  della  notte  togliejfe  Fvfo  de  gli  occhi,  accurata- 
mente ofierub ,  per  quale  fentiero  poteua  a  fuot  arriuare. 
Et  allhora  fi  pofe  per  la  riua  paludofa  $  affineche  fe  al- 
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c uno  gli  fojfe  tenuto  dietro,  potejfetrà  le  cannelle  appiattar/?. 
Di  quefia  maniera circondò  il  Lago:  e  pofcia  fuori  delle  strade 
battute  s  perì  fojftti,  e  per  i  poderi  cinti  di  fiepis  fi  dirizzo 
Ver  fi  te  proprie  trinciere .  Anco  quefto  gli  riufcì  à  gran  fpa- 
uento  :  che  i  fidati  (par fi  con  le  lumiere  nelle  mam,  riempi  eta- 
no il  Cielo  di  grida  querule  :  e  non.  Japendo>  che  quella  dili* 
gen^a  vfata  era.  per  lmx  à  tutta  indù  fina  fuggiua  le  fiaccole  x 
t  gt incontri  di  tutti.  tArriuoal  Padiglione  al  fine .   E  le 
fchiere  aituifatedi  Ufciare  quella  prodigio  fa  inchiefla  s  &  bor- 
mai  fupèrflua  per  fuo  r i [petto  $  con  eguale  diffolutcz^t  fe~ 
foggiando  >cor fero  tutte  a/la  Re  al  Tenda.  E  veduto  il  Rè,  do- 
pò hauer  dato  mille  fegni  di  giubilo  s  furono  con  difficoltà  fat- 
te ritirare  a  poftì,  e  à  gli  alloggiamenti .    Virtigane  in  tan- 
to,  e  i  principali  de  Sardi,  proflratifìalle  ginocchia  dei  Rè>  gli 
dimandauano  piangendo  >  qua!  Fortuna,  ò  qual  difegno ,  U 
hattejfe  per  tanto  spazio  di  tempo  tenuto  ajfente  da  fuoi  •  Egli 
di  pajfo  in  pajfo  raccontaua  l'accidente;  mentre  tutti  dauan 
fegm  di  flupore$  e  affettatamente  moftrauan  di  raccapriuiarfi 
nelTv  dirlo.   E  mentre  ciaf  uno  a  gara,  ò  rende  a  gli  Dij 
grafie ^  ò  và  il  Rè  adulando  >  come  trionfatore  della  Fortu- 
nale de3  Fatis  Vn  tal  Poeta  familiare  di  Virtiganc^dUmpro- 
•ufo  feberzp  co9  ver  fi  in  maniera  sù  quefto  Cafo3  che  diffe,  effe- 
re  il  Rè  in  vece  di  Sole,  a  Sardi  fuoi  :  i  quali, effendo  ejfo  lon- 
tano, s'erano  fentitiquaft  priui  di  luce  :  pendendo  dalla  pre- 
fenzji  del  fembiante  refìituito  . 

Il  vegnente  giorno,  ejfendofi  cambieuolmente  fperimenta- 
te  dalTvna  parte ,  e  dall'  altra  le  for^e  dell  inimico,  fi  proce- 
dette con  maggiore  maturità  :  penfndo  tnttauia  Pollano  fo± 
lo  à  nuoua  battaglia .  Percioche  <ì  quefìo  piacea  la  guerrax 
perche  odiava  Radirobane  >•  e  perche  pare  agli  vnhora  mille* 
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di  t  ornar fene  in  Sicilia .  Ma  condono  alle  preci  della  Regina , 
di  non  provocare  per  quel  giorno  il  nemico  che  fi  fiaua  .  Fù 
cofimarauiglio/à,  il  vedere  come  lamsbe  cominctajfe  così  for- 
te à  diffidarci  dtlloeuento  della  guerra  :  e  non  meno  il  cono/ce- 
re, come  fiffe  la  temerità  di  Radirobane  rintuzzata  dal  tra- 
uaglio  .  Ter  che  trafiarue  chiaro  l *  animo  di  ambeduo,  dalla 
crudeltà  de3  figrificij^a  quali  ricorfero .  Percioche  comandò  la 
Regina,  che  fojfe  accappatovn  fanciullo  nobile,  per  immolarlo 
à  Saturno.  V  accoftuman^a  di  quefia  enormità,  hatteua  ba- 
uuto  da*  Tirij  origine  «  i  quali  haueano  infìtllato  a  Cartagi- 
ne/i, lor  coloni  nell'tAfi'ica,  quefìa  crudeltà,  di  co  fi  urne  indegno 
d'e/fer  commemorato .  E  perdi  era  spauentata  laT\egtna  la* 
nisbe  5  s'appiicaua  à  quefia  barbara,  e  ftranura  diuozjont 
Verfo  gli  Dìj  3  attefoihe  1  mi  fri ,  e  trauagliati  mortali ,  fi 
credono,  che  i  rimedij  terribili ,  e  fìram,  habbiano  efficacia 
occulta.  Si  mctteua  attardine  l'apparecchio  del  Jagrificio  fu- 
vefìos  e  già  flaua  la  Vittima  riceuendo  le  bende:  ne  man- 
cati* Sacerdote  alla  feilerata  pietà.  Mà  quando  ciò  all' or  ce  ~ 
chio  di  Poliarcc  peruenne ,  vfiì  tofio  fuori ,  tutto  turbato  -, 
&  verfo  lamsbe  affrettandoli  3  fe  hà  guflo  (dice)  la  Mae/là 
Vofira  di  por  in  opera  que fio  aiuto  empio  deteftabile  contro, 
il  nemico,  fi  compiacciaci)  10  mi  parta:  perch'io  non  fon  per 
mefcolare  giammai  le  mie  forz*,  con  sì  fatta  fuperjiizione  : 
ne  permetterò,  che  fia  detto,  che  1 mici  fidati  babbi an  acqui- 
fiato  fortezza  da  quel  Nume,  qualegli  fiafi,  che  sì  infamemen- 
te godeditffer  placato .  Non  voglio  (dico)  da  alcun  Dio  ?  con 
presso  sì  vergogno/o,  comprar  à  for^a  la  Vittoria,  che  non 
fia  di  quelli,  che  dobbiamo  venerar  e,  ì  non  habbia  più  tojìo  à 
fchiuo  quefìa  infamia  della  mortalità  delufa  .  L  perno  rtfoU 
ueteui  Regtna,  ò  di  lafciare  quefìo  fanciullo  andari  fciolto,  e 
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di  licentiar  me  da  voi .  Abbenche  bauejfe  Ianisbe  gran  ti- 
more di  Saturno,  era  nondimeno  più  fotta  gli  occhi  Toliar- 
co  .  Fumo  le  bende  tratte  al  Donzello  :  e  quello  tinca  valfe 
à  dar  animo  a  Popoli  s  il  vedere  che  PoUarco  non  fi  pren- 
deva penfiero  di  adoperare  i  rimedi]  ejlremi  .  5\V  era  da 
credere,  che  vn  Capitano  sì  eccellente-,  quando  non  bauejfe 
faputo  certo,cbe  prendere  dal  /ito  canto  la  Vittoria,  baereb- 
be ricufto  di  comperarla  da'  Fati,  col  /angue  d'vn  fol  Fan- 
ciullo + 

Nel  medefimo  tempo,  quafi  bauejfe  l'vn  campo  ,e  t  a  foro,  pat- 
tuito di  dar  fi  a  pazjj  fuperfiizjoni,  vn  certo  Vecchio,  d 1  gran 
nome  tra  Sardi,  per  nome  d'etto  Sita/ce,  già  prode  di  mano*, 
&  allhora  riguardeuole  per  configlio,  venne  à  Kadirohane  s  il 
quale  per  auuentura  flaua  co'  principali  de'  fuoi  deliberando 
intorno  la  guerra:  ($f  offerì  la  propriaviia,  per  contrattare 
con  quella  la  ficurezsj  della  Vittoria,  co'  Numi  inferi .  Ne  fà> 
cafo  (dijfe)  ch'io  fia  perfona  priuata .  Bafierà,  fe  Voi,  Rè 
mio,  mi  de  (Urlerete  alla  Morte,  perch'io  fofienga,  e  procuri,  la 
publica  indennità .  Dopò  ch'io  faro  con  rito  legitimo  con/agra- 
to alla  morte,  at  tace  arò  hoggi  con  poca  tur  ma  la Zuffa,  nella 
quale  portando  meco  lo  Fftauento,  e  la  maledizione  tnà  gl'ini- 
mici, farò  tagliato  à  pezjj  da  quelli,  che  non  fapranno  ch'io 
muoio  àrouina  loro .  Stato  alquanto  fipradi  fe  il  Rè  Sardo, 
per  l'allegrerà  della  Vittoria,  à  fuo  credere  datagli  ficura  m 
mano  -,  e  fapendo,  che  quefìa  maniera  di /agrificare  la  propria 
V  ta  per  altrui,  è  [limata  di  grand  efficacia,  da  gli  auguri  deL 
t Italia,  grandemente  lodò  Sitalce  .  E  perche  (dice)  votcon  la 
morte  Vofìra  darete  à  no;  la  Vittoria,  ne  potrete  ejfer  A  parte 
de  premi}, che  meritate,  fappiate  certo,  che  la  Vofiradefcen- 
den^a  occuparà  pre/fome  vn  carattere  di  gra^a  indelebile^ 

%w  ^ 
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sì  che  non  farà  alcun  Sardo,  che  più  /limi  la  Vita,  che  inal- 
zare la  fu*  famiglia  alla  gloria  y  che  ammirerà  nella  Vo- 
Jlra.  Portateci  dunque  da  Valorofo  :  e  col  corfo  d'vna  Mor- 
te breuiffima  ,  comperatevi  yna  fama  ,  che  non  ci  fia  mor- 
te per  coftrtngerii  bafieuol^  .  Chiamarono  dunque  il  Sacer- 
dote maggiore  $  il  quale  fecondo  ti  co  fi  urne  dtlla  Tafanale fe- 
guiffe  il  fagrificio  delia  fpontanea  offerta  alla  òWorte  .  E 
fcnzjt  indugio  Sitalce,  yefltto  di  lunga  ve/te ,  col  capo  coper- 
to y  fi  ajjìfe  fopra  vn  arme  gettata  tu  terra >  e  toccandofi 
con  la  mano  f  ppofta  il  mento,  andò  r  pigliando  le  parole 
tutte  del  Sacerdote,  con  le  quali  à  gli  Dij  Inferi  infume  feco 
potejf  obligare  le  nemiche  fchterc  de  Francefi >  e  de*  Mo- 
ri .  Ciò  fatto  s  egli  è  tempo  (difse)  ch'io  >  con  nuoua  reli- 
gione fopra  %  nemiii  lo  jpauento  ,  la  fuga,  e  Ivccijìune  ri- 
miti. Datemi  qualche  numero  di  faldati  di  leggiera  arma- 
tura s  i  quali  in  fembianza  di  feorrena  ,  meco  s'tnuijno 
yerfo  gli  /leccati  contrari*  .  Tireremo  à  combattere  qucL 
li  almeno ,  che  faranno  le  fentmelle  :  e  mentre  à  bello  fu- 
dio  i  nojlri  daran  le  (palle ,  io  collo  par  fermo  ofi natamen- 
te,  cauaro  à  frzjt  dalle  auuerfarie  mani  la  Morte:  E 
spargendo  il  mio  fangue ,  remeranno  condannati  à  morire  : 
e  così  per  t  e fecr  azioni  fatte,  potrà  Vojlra  Mae/là  à  fua  'Vo- 
glia andarli  ycctdendv,  e  tan fugando  • 

Tareua  alla  maggior  patte  de3  Sardi,  tanto  ragionata- 
le ,  quanto  mar  aui  giù  fu ,  il  dir  di  SitaLe*  Subito  furono  à 
co/lui  a/fegnate  alcune  truppe  d'arcieri  ,  mediante  le  quali, 
prouocar  potejfe  il  nemico  ad  azzuffarfì.  Ma  haueua  Sitai- 
eeyn  firuo ,  lungamente  yijfuto  con  qualche  agio  con  effo  $ 
e  più  accefo  d'amore  yerfo  il  Padrone  ,  che  yerfo  la  Patria. 
jQutftij  giudicando  che  il  Signore  impa^afie,  dcfiderando  di 

mori- 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  o(  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL  03.01.043 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  o(  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fii 

CFMAGL  03.01.043 


?96      DELLA  ARGENIDE 

Morire  così  fubitos  dopo  hauer tentato  fenzjt  profitto  di  efot- 
tarlo  i  di  nafiofio  fi trasferì >  attetrinaere  di  Voli  arco,  e  fatto/i 
condurre  à  lui  $  Vengo  (dp)  traditore  della  mia  Patria:  e 
per  allontanare  la  fiUte  da  quella,  e  larouina  da  voi,  e  da  chi 
Vi  Jerue.  Ne  richieggo  maggior  mercede,  che  >  che  f erbato  fia 
colui  viuo,  la  cui  morte  e  de  fin:  at  a  in  (Unno  a  voi  •   fi  breve- 
mente raccontò  a  che  pazsj)  coniglio  hauejjer  le  furie  ftwolato 
Sitalce .  il  che  vdito  Voltar  co, non  tanto  /lupi  con  orrore  all'ef- 
ficacia della  infernale  \eligione,  ( perche  già  non  credtua  egli, 
che  dalla  morte  (pantane  a  dvn  di/perato,  ò  dvn  paz&p,  pen- 
dejfe  lo  efiermiuio  di  due  efireitr)  quantocht  volle  che  [offe  pre- 
occupato lo  fpauento, che  facilmente  poteua  feminarfi  tra  fuo  'h 
facili  Scredere  a  fapcrjìitinfi fufurri.  Dtp  dunque  à  co/lui, 
che  feraccontaua  il  vero ,  sa  {lì  caraffe  di  douer cònfiguire pre- 
mi] notabili  :  e  ve  fi  itolo  darmi  alTvfodi  Francia,  lo  aggiunfe 
a  gli  Arcieri,  i  quali  molto  ben  preparati  fi  fermarono  in  pofio 
contundo,  accioche  fe,tome  il  feruo  haueaAatoauutfo,venip 
foldatefia  dalle trinciere de  Sardinia  face/fero  fiar  addietro* 
Hora,  à  qutfìi  fu  comandato,  che  pia  tofiocon  mnaaie,e  con 
ifpauento  cowbatte/ft'ro,  che  con  ferite  :  affìneche,  non  fop 
perccjfo ,  per  difauuentura  Sitalce,  che  per  ogni  modo  volea 
nelle  mani  faUo .  Et  al  firuo,  fu  proweffa,  non  meno,  che  al 
fuo  Signore  U  libertà,  fe  per  tempo  hJ  combattere  lo  hauep 
additato .  Haueua  appena  Pollar  co  detto  quefte  parole,  quan- 
do cominciarono  la  riffa  i  Sardi,  che  condticeua  Sitalce  .  Subi- 
to diedero  fuori  quelli,  (he  haueua  Poliarco  apparecchiati  ;  e 
dall'altra  parte  i  Sardi \non  molto  fermati  fi  à  faettare,  fimu- 
landò  di  fuggire  i  lafiiano  filo  Sitalce ,  volunterofo  di  mori- 
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*%ta  il  fermai  alt avoce  grilaua*  che  quello  era  colui,  che. 
douca  ferbarfiy  per  comandamento  di  Poliarco  •  ^Mentre  dun- 
que egli  inferocifce,  lo  tolgon  le  turbe  in  rnezjj)  ;  e  coperte/i  delti 
feudi*  portano t  colpi, e  prefolo,  oli  traggon  tarmi  di  dojjo*  e 
pofeia,  per  quanto  egli  repugna/f  e  di  render jì s  e  per  quanto  at- 
tizz*ffecon  ingiurie  tira  dell'inimico  ,  lo  fìrafeiruno  pure  al 
campo;  e  Pollano  'vedutolo,  meglio  (due)  cenerete  preffò  noi> 
che  preffo  t ombre  de%  morti,  ne perfeuertatevoi  in  bcfìemmiar- 
ci,  quaft  che  commettiamo  yna  crudeltà  con  isforzjtrui  di  vwe- 
re ,conciofìache .quando  bauranno  i  Fati  difputato  tra  loro  della 
euento  di  quefla  guerra,  per  noi  non  flarete ,  fe  t  ut  t9  bara  di 
quell'animo,  vorrete  cercar  U  morte  .  SAi  ì  non  voglio,  chi 
fra  t ombre  vi  gloriate,  quafiche  in  mercede  dei  morir  vofìro^ 
babbi ani  gli  Dij  prodigamele  gettate  le  no/ire  vite . 

Fatto  quindi  chiamare  vno  de'  prigioni,  con  patto  lo  licen- 
ziò, e  permifegli  di  t ornar fene  a  fuoiy  che  doueffe  dire  à  Rad>- 
robane,  che  Sitalce  /ano ,  e  faUo  fi  fiaua  nelli  si  acati  de 
Francefì:  che  per  ciò  non  fi  trauagliaffe  della  faluez^*  della 
amico.  Che  vijfuto  farebbe,  fino  al  fine  della  guerra  j  conciò 
foffe  cofa,  che  baueano  ricufato  quel  prezzo  della  Vittortayche 
dar  non  poteavo  la  Terra,  e  gli  Dei  d'Inferno .  ìntefo  ciò  dai 
prigione ,  [limolò  tire  del  Re  Sardo  quefia  impreft  mal  co- 
minciata,  e  non  meno  t  affronto  di  Voli  arco,  che  gli  rinfaccia- 
ua  cote/la  fuperfìizjone .  Ne  tut tatua  ben  ficuro ,  fc  foffe 
quefli  quel  Poliarco,  del  quale  era  Argemde  innamorata  }  fo- 
mentando nondimeno  il  fofpetto,  con  todio;  e  con  dò ,  che  l'ani- 
mo gli  auguraua*  fi  pensò  di  cattare  la  verità  di  quefio  fatto 
con  vna  lettera.  La  quale  farebbe  Hata  da  Poliarco,  come 
Vana  irafeurata,  fc  per  auuentnra  egli  non  baucua  nterefe 
ernia  Principe f a  tArgenide  :  che  fe  poi  egli  era  quello,  ch'ara 
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fiato  da  Selen  fsatradito  3  fibit\ ■>  bau*  ebbe  rtccnofciuto/'bifio- 
rUy  per  dar  fiegm  d'aperto  f  iegm*  e  dì  concorrenza  •  E  fen- 
Zjt  metter  tempo  dimez^,ad  vn  pugione  parimente  ch'egli  ba- 
ueade'  Fr  ance  fi,  dàà  portare  alcune  lettere  àPoliarco,  por- 
tolle,  non  fapendo  l  ingiurie y  delle  quali  lo  sfacciat  filmo  fo- 
glio riempì  topo  gli  occhi  di  Poliarconel  leggerlo  •  Perciocbe 
non  tbaueua  perdonata  Radtrobane  ad  zArgenide,non  a  lan  f- 
be  :  E  dice  a  di  marauigliarfi \the  Theocrine,  dopo  bauer  fatto 
iamerata  con  Vna  Principe jf a  fanciulla,  bora  flffft  à  lato  à  Ia- 
I2isbe*    E  ebe y  fi  con  e  ha  uà*  a  ingannato  vna  Pulcella,  così 
hora  giujlamcntc  mediani  e  lo  [frale  dJ  Amore,  era  ingannato  da 
Vna  Veccbia .  Ma  ctiegl  era  ini,  vendicatore  della  Sicilia ,  alla 
quale  ficea  voto  di  offer  re  il  rtufiocapo  dellaPallade  menti- 
ta.  Poliarco  gonfio  d'na,  ne  già  più  pronto  a  guereggiare 
contral^adirobane  per  Ianisbe,cbe  per  fe  fiejfo ben  nafeofe 
quelle  lettere, ma  fu  quella  fera  ojferuato  con  tanta  turbato- 
ne in  faccia,  che  ben  s'accorgeua  ognvno,  ebe  c'era  qualche  gran 
co/a.  Oltre  finfolenzjt  dell'ingiuri' ,  anco  fmtg gior mente  s  al- 
ter aua,vdendoi  nomi  di  7>jt//aae,e  ctiTbeocrine  3  etra  fe  an- 
dana confidar  andò,  chibauejfe  potuto  quefit  fi  greti  palefare  a) 
Radirobane  :  fin  tanto,  che  raccordato/i,  chenell'vltimo  ragio- 
namento bauuto  con  la  Princtpcffii  fua  Signora,  s9era  eUa  que- 
relata del  tradimento  di  Seleniffa  s  tgH  penfando ,  che  ciò  fi  fife 
di  qui  auuenuto,  comincio  furibondo ,  egualmente  contra  la 
Veccbia,  e  contra  \adirobane  adirandofì,  a  ruminare  tra  fie 
fiejfo  contra  ad  ambo  il  caftigo* 

Hora  nello  aggiornare  ;  pronto  di  ribattere  conia  ffada,e 
non  con  le  brauate  l 'ingiurie  5  cornandole  fi  fchieraffe  lo  efircito 
hauendo  fatto  dire  à  lanisbe,cbe  àmffun  modo  mentre  fi  com- 
batteva l^fiafie  entrare  per  fon  a  dentro  le  porte.   E  ebe  non 

per 
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per  quello  haueua  eglivn  mimmo  dubbio  della  Vittoria  :  mà  fu 
alcuno  de'  f noi  fiuggiua  dalla  battaglia,  non  Vileua  che  fi ffè  AC- 
colto  dentro  le  mura .  Non  veduto  f  u  mai  con  sì  lieta  cieray 
con  parole  dueuoli  parlò  à  tutti .   A  Trance  fi  raccordaua,  ibe 
riputazione,  e  premij  fi  guadagnauano, aiutando  Ianisbe .  Et 
atti^aua  al  furore  i  Mori,  ponendo  loro  in  odio  ti  tiranno^ 
fiolointefoà  defiolarei  loro  Dij .  Moflraua  le  (foglie  di  quefìa, 
e  di  quella  parte:  e  che  vi.  iva  era  Sardegna  }  la  quale,  dice- 
uà,  fie  noi  vinceremo  in  quefio  campo,  Ihauremo  /ovatta  in 
quella  maniera,  che  vorrebbe  hauer  Radtrobane  fig^etta  l'A- 
frica.  Quelle  parole  haueano  ben  commoffo  gli  animi  tutti, 
?nà  la  fiembianzji  maggiormente,  conche  eran  dette*   Ne  più 
tardo  m  dar  coraggio  à  fioldati,  sandaua  molti  trionfi  T^adiro- 
bane ,  fingendo  m  quella  Vittoria.  Perche  perfiuafo  fi  era, 
che  Voliarco  fifofio  fioffie  di  Argenide  s  perche  lo  vedeua  così  ac~ 
celerare  la  battaglia  s  quafi  pronto  à  pigliar  vendetta  del/e 
lettere  del  giorno  auanti.  La  onde  ft  gìivemua  fatto  d'vcci- 
dtrlo,  penfiaua  con  quel  medefirno  colpo ,  di  rtfiarfi  molto  bene 
di  Argenide  s  e  di  darle  il  maggior  cafligo, che  fioffe  poffibtl  dar- 
le s  e  tutto  Vn  tempo  di  cacciar  lamsbe  del  Regno  ,e  fio^iogata- 
las  fatto  proprio  lo  ficettro  di  Mauritania  s  pajfarfiene^poi  in  Si- 
cilia ,  fieny  che  ci  fioffe  nemico,  ardito  di  fioflenere  pur  di  mi- 
rarlo s  h  di  cohtraporfi  m  detto,  o  ih  fatto ,  alle  fiue  Votf>e . 

Inferocito  da  quef/e  vafìe  ff>eran^e,mojfie  le  fichiere  gU  ordi- 
nate,allo  incontro  di  Pollar  co .  Non  era  perfona  che  non  fiapejfie, 
che  quel  giorno  era  decretarlo  per  gl'in tereffi  cC ambe  le  Parti.  Sì 
chevntrauaglioefiraordtnario,  pungeua  ì animo  de  Cittadini, 
con  diuerfie paure.  Non  fi poteano  tener  lontani  dalle  mura  della' 
Città,  ViCibirmbellii  ne  laturba  p;ùlagrimofias  delle  Madre, 
cariche  difigliuolifi  quali  di  momento  in  momento fiacean  atto  dì 
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mitrare  à  gliDìj^fupplicandolicon  affetto  riverente  di  no* 
permettere^  nemico  fi  pigltafeà  feb <er no  gli  oltraggi  fat- 
ti à  <jt*é  tenericorpicini  ^  .  r»  <f  y  '   '  r  r  j 

1  Ba!earui,che.  guereggìauano preff»  Kadtr -ol <ane ;  p  diede- 
ro àtrauagltare  i  Numidi,  the  erano' fiati  frinii  fuori,  con  le 
lor  fiombeu.  ^là  comandò  Poi: arco,  che  sanante  la  Ca- 
ualleria.de  frante  fu  e  che  leuajfelo  §atio  à  que  fìombatort  -, 
ft  che  non  potè  fero ageuolmente  fagliare  i  fajfi }  e  fe  auuer  ti- 
re que'  di  Numidia,  che  toltili  da  fronte  al  nemico,  defiramen- 
te  gli  attorniale ro  per  fianco }  e  cosìvenijferoàdifioglieredal 
retto  ordine  della  pugna  i  più  de'  guerrieri  contra  di  fe .  Dal- 
l'altra  parte  non.  dormiua  Radirobane ,  comandando  à  certe 
bande  di  Cauallh  che  gir  afero  il  faccio  della  battaglia,  nemi- 
cai e  da  tergo  affali  fero  quelli,  che  meno  fe  lo  penfauano:  &*■ 
inquefto  mentre  haueua  alcuni,  'mutato  ,  pratici  della  lingua 
Francefe,  e  dell'africana  si quali  gridajfero  da  parte  di  Po- 
llano, che  già  U  Vittoria  pendeua dalla,  fazione  de '  Sardi,  e 
che  perciò  fìdejfero  i  Francefili  Morì,  à  fuggire.  Ch'era 
aperta  Ufi  a,  per  ritirar utfi,.  Quella:  voce  da  principio  after- 
rì  non  pochi;  fu  pofciariceuuta,con  nfo-,  e  tofto  andò  di  lingua 
in  lingua,  con  più  aftuzja,  che  fuggjjfero  i  Sardi.  U^on  cera,, 
campo  nel  Campo  tra  *pnafquadra,e  l'altra:  fi  batteano  cor- 
po con  corpo  :  firompeuaynarmecon  l'altra..  In  battaglia  co- 
sì fretta,  non  refiaua,  che  ò  di  morire ,ò  di viuere ..  E't  gri- 
dare di  chi  facea  cuore  a  Soldati, le  /Irida  di  cht  gìaceua  ferito >* 
confufo  col  fragore  dell' armi, con  fuono  (pauentofiflìmoarriua- 
ua  nella  Città.  I  Fr ance  fi,  erano  al  dtfopr  a,  quanto  atte  ban- 
de de'  Candii .  Jgue'  di  Sardegna,  e  que'  di  Cenoua,non  erano 
funto,quanto  alla  fanteria,  inferiori .  Mà  il  tutto  importaro- 
no l'opere  de  Capitani.  Da  quefio  canto <  B  oliar  co,  incrudelì-^ 
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lo  fuori  del  fuo  co  fiume,  nonvoleuavdir'i  pianti,  e  le  voci  di 
■  chi  L  Vita  chiedeva:  ò  gli  bauefil  l'ardore  de  Ha  battaglia  chiu- 
fo  gli  orecchi}  o  L  /degno  acerrimo  contra  Radirobane .  Il  qua- 
le dati9 altro  canto, Job  ficjjìjfimo  sintemaua  nelle  fihiere  a  Vi- 
ua  forza  sbarattate,  non  rammentando  fi  punto  della  fuen- 
tura,chea  fuo  difetto  fhauea  portato  dentro  Liffa,  tra*  nemi- 
ci .  Erano  di  quefiamamerai  Sardi  trauaghati  da  Poliarco  s  c 
dauan  largo  que'  di  Numidta,  e  quelli  di  Francia,  intorbo  à 
Radirobane .  Ma  più  ardente  era  lo  /degno  ^  checuoceua  T>o- 
liarco,  da  non  ammortir  fi  con  volgar  fangue .  Solo  Atto  era  il 
petto  di  Radirobane ,  con/apeuok  delfingiurieipomitate  contra 
la  Pnnapej/a  Argemde,  c  contra  la  Regina  Ianisbe,  per  fatia- 
te col  fuo  favgue  [ adirato  Francefe .  Cominciò  quefh  dunque, 
per  gli  /chiappi  de\/uoi,  e  de  gli  inimici,  à  cercare  tauuerfa- 
rio  cor  rifondente  alla  /ua  ira,  e  alla  /ua  grandezza  :  fytjf* 
dicendo,  e  replicando  ad  alta  voce,  che  s'egli  haueua  tanto  cuo- 
re, s'egli  era  huomo,  col  paragone  dettarmi  toghejfe  fofra  di  fe 
l'efito  della  guerra,  maffme  prouocato  .  La  voce,  tante  volte 
ridetta,  fi  fece  intendere  per  lo  campo,  non  oflanti  le  grida, 
che  i  feriti,  e  i  moribondi  mandauano  :  e  volando  di  lingua  in 
lingua,  peruenne  à  gli  orecchi  di  Radirobane,  non  meno  acce/o 
ad  incrudelire  :  il quale  d:  queflo  fio  fi  Vergognò,  di  non  e  fi 
fere 'fiato  il  prtmoa  sfidarlo.  La/ciati  dunque  velocemente 
gli  altri  certami,  e  to/tifi d'intorno  gli  oracoli,  s'affnttò  ver- 
fa  il  Tatuale  .  D^on  hauea  quell'Africa  più  veduto  due  Leoni, 
ò  due  ferpenti  sì  furibondi*  Tuttauiay  tanto  che  dijfir  poche 
parole,  tennero  ledefire  /erme .  E  fu  il  primo  p  diano  s  f  i 
qui  (diffe)  brutto  Afa/fino  s  Hor  togli  il  caflgo  delle tue  colpe 
Vitupereuoli .  J^oji  mi  fuggirai  tu  hoggi.  Non ,  fe  più  pro- 
fondamente che  Acchille>  t  hauejfe  la  Madre  tua  nèl'a  wuwu 
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Ubile  Bge  immerfo .  A  Voi  Signora.  Principcjfa,  offero  quefla 
Vittima,  $  fe  pero  Vi  degnerete  d'accettare  così  infame  bolocau- 
fìo .  E  Radirobane  à  lui .  Set  tu  finalmente  vfcito  del  ferr fi- 
glio delle  fanciulle,  o  innamoratalo  effeminato  \  Etne  fià,  che 
Udisbonore  della  vita  paffata  fi  morrà,  tu  morendo,  dentro 
quell'armi.  O/a,  porgimi  la  (trozza, e  ardifci  mofirarti  buomo. 

!?{on  panie  ad  alcun  di  loro  di  fiar  più  su  le  rifpofle,  con 
ingiurie  cambi  euoli .  il  furore ,chc  quale fxe  volta  accrefee  la  gt- 
gìiardia,  era  arriuatoàvn  tale  ecce jfo,  ebe  già  lor  faceua  tre- 
mar le  mani .  Si  firinfero  pero  co*  petti,  co  Camalli, e  con  tar- 
mi: non  più  destramente,  che  fe  due  fogli,  portati  da  turbine 
tmpetuofo,  fi  foffero  vrtati  frà  loro .  Mà  non  fecondo  la  For- 
tuna al/bora  gl'incontri:  ci  deftrieri,abbenche  spallati  in  quel- 
l'vrto,  bacarono  al  rimanente  della  battaglia  .  Girate  dun- 
que le  redini*  lancio  l'vnoe  l'altro  vn  dardo,  con  gran  forzjt 
fagliandolo  dal  legame  :  e  l'vnoe  l'altro  con  lo  feudo  lorifpin- 
fe.  Refiaua  ad  ambo  per  lanciarne  vn  altro- di  nuouo:  e  per- 
che non cadejferainvanai  colpi,  andarono mifurando  con  l'oc- 
chio, doue  più  acconciamente  affi  fi  ar  fi  potè ffir  tra  pia/ira,  e 
piafira.  Alla  fine,  nulla  parue  pm  ficuro  à  Radirobane,  che 
tvccidereil  Cauallo  fiotto  il  nemico  :  Pollano  per  rifar  fi ,  ferì 
parimente  ilDefiriero  dell'  auucr far  io  ne  II  a  te  fi  a .  E  così  dubi- 
tando ambo  di  cadere  >ò  d'e/fere  da'  Caualli,  nel  morire  inferocì- 
ti,  txafportati  altroueycome  di  pari  confenfo^  precipitano  difel- 
la-,  e  dato  dì  piglio  all' accie, che  da  gli  arcioni  pendeuano,  torna- 
no furio] amente  à  ferirfi .  Ma  furono  dalla  Pietà  de  fuoi  di- 
partiti .  Perche  le  fchiere  sì  de  Fr  ance  fi,  e  sì  de'  Sard'hfi  fra- 
pofero  à  gl'infuriati .  Mà  ricufando  Cvno  e  l'altro  queflo  foc- 
corfo,à  fatica  finalmente  s  ne  prima  d'eff  ere  molte  volte  fgri~ 
dati  9  fi  tirò  fefercito  da  canto  ;  e  refituì  a  Regi  il  campo: 
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i  quali  tuttauia  fenzjt  offe  fi* j  la/ciati  t ' Aide, imbracciarono  con 
la  fimfira  lo  fetido, e  prefero  tulio,  de/Ira  ì 'ha  fi 4  :  la  quale  lan- 
ciata dall'  Auuer farlo,  Poliarco  fcanso,  e  con  meglio  aggiu  fiato 
colpo  inue/lì  Radirobane  s  e  nel  fianco  gli aperfe non  i/prezza- 
bile  ferita.  Str  infero  pofcia  i  ferri,  per  lo  più  così  alle  diret- 
te, che  folo  col  fornimento  poteano  percuoter  fi  il  volto,  e*l  pet~ 
to .  Non  rimafe  parte  ne  corpi,  non  comm;jfura,ò  pia  fi  r  a  nel- 
l\irmi,non  tentata  da'  brand/ .  Si  fentiua  ognvno  à  commuo- 
uerc,e  da  orrore,  e  da  compa/fione,  vedendo  perder  fi  tra  la  fai- 
ue^x  de  gli  Eferciti,due  Principi  sì  coraggio fi .  Che  perciò  di 
nuouo  gli  fi attrauerfarono  le  fchierc,  e  gli  diuifero  contra  lor 
Voglia,  nella  maggior  furia  del  combattere  :  il  che,  riceuendo 
entrambi  quafi  fatto  a  propria  onta,  dimandaua  tvnoe  l'altro 
con  atto  imperiofo,  e  mmaccteuole  a  più  vicini,  fe  pareo,  loro 
che  fojfe  vinto, da  che  con  tanta  anfieta  moffi  s'erano  per  difen- 
derlo, e  fiurbarlo  dal  Duello . 

Così  tolti  fi d'attorno  i  fidati,  (gjr  i  Capitani,  tornano  infu- 
me a  tentare  l'vltima prona:  ben  sì  con  invincibile  cuore,  mà  la 
gran  perdita  del  fitngue,  hauea  molto  fminuito  le  forzs  :  &  e  fi- 
ondo i  corpi  a/fannati,hormai  ne  confiderai e,  ne  gagliarde  erano 
le  percoffe.  Auuanzjaua  pero  più  d'animo >e  più  di  /angue  a  Po- 
l  arco:  Il quale  raccordato/!  della  cau fa, eh  e  lo  flimolaua  all' odio  $ 
e  ficuro,che  fe  nonvimeua,  morta  farebbe  la  Principe/fa  Ar^e* 
rude  di  cordoglio  ;  accenno  di  ferir  alto,  ma  di  fcanfi  fj>wfe  il 
ferro  ver/o  la  gola  del  Sardo,  tra  la  commifiùra  dell'vsbergo, 
e  dell'  Elmo  .    <Quegli,  conofeendo  di  morire  ,  e  auuacciandofi 
alla  vendetta,  s'abbandona  correndo  fopradi  Poliarco  $  e  non 
penfando  egli  a  cto,  con  tutto  il  pefo  della  per  fona  lo  carica,  in 
maniera,che  vennero  infiemc  a  terra .  Inhor ridi  tana  fubito, 
per  le  (Inda  appa/fionate  de'  Soldati}  credendo  alcuni  che  quefii 
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hauefevccifo  l'altro,  alcuni  che  l'altro,  quefios  e molti, xhe  fof 
fero  ambo  efìtnU .   E  perche  Polurco  era  rimnfo  nel  cadere  al 
di  fotta,  à  pcz°iore  augurio  piegaita  la  mente  de9  Framefi,  e  de 
gli  Africani:  si che non mancarono perfone,cln  fi * mofjl.ro p erre- 
care  di  lui  infelici  nuove  à  Iamsbe.  Inondarono  nel  piano  con  in- 
%umerahilc\r^ìutudinequc  di  Trancia,  eque  di  Sardegna* 
diente  poteva  a/lhora  il  rifletto  dovuto  a  Capamente  gli (ìcn- 
dardi,e le  compagnie.  «A  ciafcuno  parca  fuodebito,  di  correa 
al  proprio  Rè ye^ò  fofftcgli  spirato,  òriuejf e  ancora  Jeuarlodal 
Campo.  U  modo  che, mancò  poco, non  gli  aiuti import  uni*  con- 
fi* fi, {off  zafferò  Pollano .  Màgtà  s'era  egli  sbrigato  dalle  brac- 
cia del  Nemico:  etuttauia  jìaua  conia  punta.de/Ja  ffadatraf- 
figgendolo,  bormai  priuodel  fiato  yltsmo.  Flora  quando  rid- 
derò à  vn  tempo  fieffo  i  Frane e  fi,  et  Mori,  che  egli  yiueua,e  era 
forto,refi  forti  dama  allegrezza  inopinata,  fi  fagliano  contri 
è  piùxnwjofi,  che  ftauano  jl  cadauero  del  Rè  Sardo  coprendo^ 
e  traua<:luindo  Poliarco  con  f  armi .   ^Alà  fu  la  pugna  molto 
breuc .  Percioche  il  giubilo  diVidtiji  v  ncitore,hauea  dato  le- 
na à  Volano,  e  %  Trance  fi  taiutauano  in  l  non  modo .  A  pocoà 
poco  dunque  diedero  le  terga  i  Sardi,  parendo  loro  di  far  affai? 
à  fuggire  sì  lentamente^  in  tanto  peritolo.   Fattigli  dunqwe 
feoftare,  e  impadronito  del  Cadatnro  del  Nemico,  e  trionfante 
di  ricchiffima  preda,  rimafe  P olia)  co  vittoriofo  fenzjt  contefa* 
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r  que/ìo  modo,  net  riflretto  di  pochi 
giorni  fu  terminiti 'a  la  Guerra  >  che 
per  altro  ,  prolungando/i  ,  confu~ 
mato  haurebbe  da  que/{a,e  da  quella 
parte  gran  teforo  ;  quando  non  fi 
f off  ero  trouati  due  Principi  (p'rito[ìy 
che  il  rifehio  della  lor  Vita  fecero 
pubico  intere jfe .  A*  Sardi  rimi  tor- 
nò manco  feommodo  il  ritrarfi  à  gli /leccati  ,  sì  perche  non 
ifeoncertatamente  fuggimo  y  e  sì  perche  Poìiarco,  fapendo 
d* e jf ere  malamente  ferito,  s 'affretto  di  tomarfene  alla  Città. 
In  quel  mentre  però,  che  t  Medici  y  con  vn  pronto  rimedio 
Jìnngono  il  J angue  ,  comanda vegli i-,  che  da  vn  arbore  vicino  fi 
tagli  vn  ramo,  il  quale,  acconto  in  modo  di  bel  Trofeo,  e  ve- 
flito  dell' armatura  del  Sardo  Frinì  pe,  ripiego  e^li  fui  proprio 
homero  .  Ornato  di  quejìa  gufo,  fall  in  vn  Carro,  tirato  da 
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bianchi  Vbini ;  e  con  belliffimo  ordine ,  circondato  da  larghe 
fchiere  ,  portando  le  opime  (fruite,  fi*  condotto  al  Tempio  di 
éWarte  :  Perciochenon  era  ncli\Africa  cono  fiuto  Ctoue  Tc- 
retrio.  Haueua  il  Popolo  riempito  tutte  le  firade,  al  meglio  che 
fi  puote ,  sì  c£  tmprouifo  adornato  fi ':  bora  empiendo fi  le  mani 
di  quelle  frondi,che  prima  gli  par  aita  la  firte  innanzj>  ftj  horM 
tapinandone  que  fentieri,  per  li  quali  pajfar  doveva  il  trion- 
fo. Ognvno  intanto  con  altre  lodi  applaudeua  al  Vincitore: 
€  ciaf  uno  fi  rallegraua  col  compagno,  per  veder  l'Africa  libe- 
rata .  lanisbe  sii  le  porte  del  Tempio,  flaua  affettando  Tro- 
iano: al  quale,  nel  difendere  ci/ egli  fi  ce  del  Carro  di J] e  fimi- 
li  parole .  Prima  che  facciate  dono  al  fauoreuole  Marte  di 
qucfle  [foglie,  ò  7{è  eccelfo ,  lafiate  ch'io  dica  a  yoi  quel/o, 
che  voi  poco  dopò  direte  a"  Numi.  Merce  vofira  ,  fìam  qui 
falui.   Voi  fatto  hauete,  che  poffiamo  liberamente  refpirare 
que  fi3  ari  a  :  Voi  hauete  refo  à  ciafcuno  i  fuoi  poderi,  le  fue  pa- 
rentele,  e  gli  Iddij  fu 01  tutelari.  Et  a  me  hauete  non  meno 
mantenuto  mdoffo  la  ^Porpora,  e  ferbato  il  figltucl  lontano. 
Chiedete  pure  dami,  ciò  che  ftpete  voi  chiedere  :  manco  fa 
fempre,che  il  beneficio  da  voi  fattoci.  0  Fati  !  Ala  feritovi 
Veggio  (laffa.  )  econofeoyche  non  fnz*  rifehio  di  perderui 
hauete  vinto  .   Sete  fiato  voi  la  Vittima,  lo  cui  f angue  ha 
partorito  à  me  la  Vittoria.  Ecco  dunque  Radirobane  ,  poco 
fa  di  fpauento  alTuAfnca,  hora  affa  fiato  fopra  i  vofiri  homeri, 
conia  fembianzjt  dell'armi  fue ;  e  quanto  più  fiamo  fiati  vi- 
cini al  pericolo,  con  tanto  più  dolce  orrore  al  prefente,  riempie 
gli  occhi  nofiri  della  fua  vtfia.    Venite  al  Tempio  de  Numi, 
Eroe,  che  vna  volta  accrefeerete  il  numero  loro  /  Et ,  ò  dedU 
chiatevoi  ( colT apprendere  à  nofiri  altari  cotefie  fioche  )  vn 
tefiimen:o  eterno  del  Valor  Vofiro,  àgli  occhi  de  gli  Africani  ò 
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vogliate  di  vna  tanta  memoria  gli  Dij  della  Fracia  V  fra  hcno- 
rare:  fatiate, che  pere  0  non  refiero  to,e  di  fabbricar  ui  Templi, e 
di  determinami  giorno  Jole  nnes  e  di  ajftgnarui  Sacerdote ,fe  non 
chedefideroy  che  yoi  per  lunghi  fimi,  e  fortunat  ffmi  anni  di- 
moriate tra  mortali.  ^uefio  dire  della  Regina, fu  fcguito  da  vn 
alle^rijfimo  applaufo  di  tutto  il Topo/o:  trai  quale  hauendo  Po- 
llano à  S.M.rifpofio, fecondo  il  dettame  della  fu  a  modeflia  indi- 
cibile, peruenne  alle  Torte  del  Nume  armigero  .  Era  articolo  di 
Religione  trasferir  fi  à  gli  altari  tute  ani  a  lordo  <Ul  fangue  della, 
battagliale  fagrificare  al  Dio.  ^Baflò  di  corife gnar e  al  Sacerdote 
ilTrofeos  e  inu?car  dalla  foglia  il  Nume,  pregandolo  dirtceuerlo 
Ttolontiert,  *  di  mofirarfi  fauoreuok  in  concedergli  fpejfo  tali 
Vittoriesmediantc  le  quali  potej]  e  offerirli  sì  fatti  doni.  Men- 
tregli  fupplica  in  quejla  maniera,  comincio  J  pocoà  poco*  non 
poter  più  foffrire  la  pena  delle  ferite.  Perciocbe  molte  hormai 
fe  n'erano  raffreddatele,  per  non effe  rei  rimediato,  gonfiate  an- 
cora Tuttauta,per  non  trauagliare  la  Rtgìna.e  per  non  atterri- 
re i  foldati,fì  trattenne  di  farne  moto  :  e  fi  flette  ftnz!altro  di- 
rebbe di  fntirfi  bifogM  di  ripofar  alquanto  le  membra  flancbe. 

Andana  egli  dunque  à  Palazzo,  accompagnandolo  lanisbes 
e  circondando/o  mdtiffirni  de  fidati  s  in  quello  fìtjfo  re/lire^ 
nel  quale  haueuano  combattuto  :  Ma  non  per  anco  entrati 
erano  nel  Cortile,  quando  corfi  voce,  eh3 erano  arriuati  s-Amba- 
fciatori  da*  Sardi .  Perciocbe  cf/i  recauanfia  gran  cordoglio,  t 
non  poteano  patire  di  non  baucr  potuto  yiuo  difendere  il  Rè 
lorofo  almeno  di  no  poter  à  lui  morto  far  qu  e  fio  lx>nore,di  ripor* 
lo  nel  fepolcro  de  gli  Antenati.  Tanto  più, che  fra  la  natene 
fi  buccinaua,cbe  fojfe  il  nemico  per  fare  oltraggi  notabili ',0  fc 'or v 
ni, al  freddo  cadauero .  Che  per  ciò  m  quella  mortifera  confu {io- 
ne >  quattro  de  Principati,  più  tofiodi  proprio  noto,  (be  ^mti 
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daìTvmuerfdlè  (confukato  pero  ciò  con  non  so  quanti  de  pri* 
mi)  prefe  tinfegne  d'eAmbafiiatoris  e  a  nome  di  tutti  t  Sar- 
di; vennero  a  Uffa.  Comandò  Poliarco  ,  così  piacendo  alla 
Regina,  cheto  fio  veni/fero,  e  fi  sbriga/fero ,  nella  entrata  dei 
*Palaz£o  s  comeche  volcjfe  vdire  l'ambafeieria ,  poco ,  ò  nulla 
apprezzata*,  non  in  contegno ,  ò  in  tempo  disoccupato  ,  e  nella 
Reale  grandezza*  ma  nella  publica  fivadaquafi  cafualmente,c 
fenzji  darle  riputatone .  Cer*vn  de  gli  Ambaftiatori,al qua- 
le hauean dato  gli  altri  il f  carico  di  parlare.  Jguefìi ,  con  pa- 
role molto  bene  intrecciate,  ammontua  Poliarco  di  ferutrp  con 
modtfiia,  della  buona  Fortuna  r  e  di  non  i/predar  come  vinci- 
tore, gli  Dei  de  Sardi-,  e  parimente  di  non  offendere  i  pro- 
pri ,  moftrandofi  ver/o  il  nemico  Vccifo ,  troppo  crudele.  Ch'e- 
rano ejfi  venuti  per  rihauere  il cadauero  del  T\è loro .  Che dif- 
honorati  fon  que9  fdegni ,  che  durano  contrai  morti:  e  che  a 
pari  lode  gli  fora  aferitto,  thauerlo  vinto  combattendo ,  e  dopo 
Vinto  perdonatoli .  Si  raccordale ,  che  à  Radirobane ,  almeno 
perla  riueren^a  dovuta  al titoli  c%egio,non doueua  effer  prohU 
òtta  la  fepoltura.  Se  voleua  imitar  Tbefieo ,  non  permetteffey 
che  andaffe  errando  l'ombra  del  fuo  nemico .  Che  s'egli  poi  era 
Vn  altro  AcchtUe,  fxpeffenon  ejfere  prejfo  i  Sardi  il  Cadauem 
del  Rè  loro  così  poco  (limato,  chevolejjero  refiar  per  oro  di  ri- 
hauerlo .  All'vltimo  ci  aggiunfe  prieghi,  e  finì  moftrando  gra- 
nita grande  anco  di  mezgj>  il  fuo  gemere .  Poliarco  ,.  con  Vna, 
tale  fprez^atura^ifpofeà  gli  auuifi  loro;  ch'egli  nel  reggere  la 
Vittoria,  haurebbe  hauuto  quel  medefimo  Genio, e  quelli  fi effi 
Dìj,  che  t hauean o fecondato  per  ottenerla .  Che  al  rimanente, 
quelli,  che  per  enorme  ecce ffo  comperati  s'eran  U  morte  ,  non 
doueano  ne  anco  trouarla  placida  :  fe  per  auuentura  anco  queU 
li  Dfhch'ejfi  tante  volte  poneano  innanzi >non  perdonano  all'ai 
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mine .  Che  non  c'era  huomo  ,  che  non  i?2borrtd  fife  ,  penfitnd* 
alfajfiaffimo  dello  e (ì info  Radirobane il  quale  à  tempo  da  lui 
attefr  malignamente,  baucua  à capriccio  rottola  Le^a  ,  cantra 
lanisbe.  Biffi  finalmente    che  quello  che  dimandavano  non 
era  in  filo  fino  arbitrio  .  Che  fiauain  petto  del/a  Regina,  Cffi- 
ficr  piaceuole,ò  fieuera.  Percioche  à  petizione  di  quella  s'era 
fatta  la  battaglia  C>  à  lei  toccala  difforre  del  loro  R} ,  col  rt- 
fio  della  Vittoria .  Ciò  vdito  gli  Ambaficiatorijiomiai  diffidan- 
do delCimprefia,  fi  voltavano  alla  Regwa.Mà  ella  ricttfaua  dt 
pigharfi  quella  licenza, che  gL  era  fiowmn..   rata  dal  fitrgue  dt 
Voltar  co.  Contefo  dunque  lungamente ,  fiopra  chi  donata  dare 
<quefia  rtfpofla,  tennero  loro  fleffi,  e  gli  Amba  fidai  ori  fio  Spe fi 
ìMà  in  Foliarco  il  dolore  delle  ferite  non  portava  più  indulto  :t 
fiapena  egli  oltre  ctò,che  ne'  benefici]  fatti  impenfiat  amente,  con 
ageuolezza  fi  piega  ad*  acconfentire  alle  dimande .  Che  perciò 
alla  Regiva,  che  lo  incafcaud  di  licenziare  gli  Ambafictatorts  0  dt 
rimettere  à  vn  altra  giorno  s  Intendo ,  diffie  >  ò  Madama,  che 
J Ardimento  fiailvofiro.  Che  fe  per  le  ingiurie  rueutite  volefit 
prendere  vendetta  fopra  il  cadauero,in  publico  torre fìe  quefla 
Attrezza  fiopra  di  voi.  Hot 'amò,  oltre il  piegare V.AL  ad  vfiarc 
mtficncordia.volcte  ci/ 10  fi  a  tenuto  l'autore  della  corte  fi a,che  vi 
degnate d'yfia 'e  verfio  la  genu  di  Sardegna  .  Lettino  dunque, 
da  che  cosivi  compiacete  .ilcadauero  inutile  del  Re  empio  ,  e  lo 
abbrucino  hor  ch'è  priuo  di  fientimento  ;  comiche  pui  rjyone- 
Mole  fiato  fiofifi  abbruc  arlo  v  'tuo .  Mi  contento,  diffie  lanisbt. 
Sappiano  che  qui  non  ce  Thebe  alcuna-,  e  che  hk  vinto  Pollar  co,  e 
non  Creonte  M  E  quando  faranno  lo  Epitaffio  al  fiepolchro,  non 
fi  ficordmo  di  notaresche  due  volt  e  è  entrato  in  L  (fa. 

.Ciò  detto  con  vn  tal  ri  fio, voi  fiele  ff  allea  gli  Amb  afe:  atonia 
vu.ili  per  comm'tffione  di  Poliarco  fià  refio  il  corpo  s  in  quella 
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ruifa  che  fi tmuua,  fogliato  dell' 'armatura .   Egli  finalmen- 
te Misfatto  alle  are  publicbe, ne  più  potendo  regger  li  in  ptech^ 
fra  le  braccia  de  finoiarriua  alla  Camera .   E  /apportando  a. 
fatica,  che  lo  Xsbcrgo  ali  fi  filaccia f e ,  fi  gettò /opra  d  letto . 
Auuegnache  baueffe  condotto  Medie,  fico,raccordandfj  tutta- 
uolta,  che  nella  Corte  di  ìanisbe  ce  rierano  di  eccellenti,  &  à  fe 
molto  ben  noti,  [in  da  allhora,  quando  ferito  da  Cor  fin  flette 
wdifhofio;  volte,cb:  eglino  au  ora  fo/fir  chiamati .  Raguna- 
tifi  adunque  due  Me  dui  Fr  ance  fi,  e  due  Afitcam,trouatolo  più 
d'ogni  credere  altamente  ferito,  comimiaronottttti  attoniti,  à 
borbottare  fra  di  loro .  La  ferita,  che  minacci  tua  maggior  pe- 
ricolo, fimua  nella  piega  del  fianco;  e  non  ben  lafciaua  conofice- 
re  al  ta(lo,fe  penetrala  alle  vifeere .   Et  alla  Regina,  che  di- 
mandò loro  fiulnta,cio  che  finn/fero,  rifiofen  pianar»  ente, che 
la  fidate  di  quel  T(è  era  dubbiafa .   Comandi  Sua  Matfià  che 
con  prudente  fimula^one  fi  tace/e  il  pericolo  :.  per  non  da* 
occafione  di  quaLhe  bisbiglio;»  nel  proprio  campo, o  ne  gli /lecca- 
ti delnemuo .  J^utnd'  con  ampi/fune prome fife  efortati  i  Medici^ 
à  non  mancare  di  ogni  pojfibile  fedeltà,  gr  accurate^,  fi  ferì 
Elladt  fìar  prefente,  in  tanto  che  fi  fcoperfier«,e  fi  tentarono 
le  /ente .   Era  vficito  di  molto  fanguc  (pere  oche  non  min  net 
gettarfiin  lettola  tutte  le  ferite,  era  ri  abbondanza  fcaturi- 
to.  )  E"l  braccio  tocco  più  Volte, con  pe/fo  fiacco,  &  ineguale  y 
ftauentaua  i  periti .  Hor  dunque  mentre  t  Chini rgbi  à  gara  fi 
affatv.auano  ì.  vno  di  laro  detto  The  mi  fine  ptr  nome,  natiua 
d'Afiicai  (Cvn  tal  cefo,cbe  mouea  rifii  e  di  piaiolìf/ìma  flatu- 
ra  ;  per  altro  nella  /ua  pro-fifstone,  e  per  l's/itc  de'  fiuoi  configli 
molta  fìimato}  Nullajtce,  facciamo,' he  btne  fila.  Temo  che 
il  Rè  muoia  per  altra  morte,ebe  per  quella  ch'entrar  p  fifa,  per 
le  aperture  di  cotefie  ferite .  V^e  dobbiamo  noi  crederebbe  tut- 
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to  il  fangue  contaminato  dal  ferro,  e  cacciato  de  fuoi  yafi,  fi* 
Venuto  fuor  del  corpo:  ,yltà  la  majfa  tutta  del  fangue  ^con  trop- 
po rapido  montine  ito,contra  la  naturale  temperie ,con  la  fua fec~ 
eia  bolle  dentro  le  Veìie .  Si  aggrumar à  dunque  A  ut  tanta  caldo, 
e  contaminato, in  Vna  marcia  corpulenta;  e  fattolo  empiematìco, 
prima  gli  renderà  la  re  fpir anione  d  fficilei  e  pofe \  a i  lo  ucciderà . 
Hor  che  rimedio  cf,  mi  direte  ?  Non  altro,  che  aprire  nel  Real 
braccio  U  vena.  Così, dar  e  al fangue  le  redini ,/ e  gli  leuarà  la  tur- 
batone,che  lo  farebbe  intifichire.  Nona  fu,  chi  non  sUtterriffe 
à  quefìe  parole.  Percioche  con  qua!  mano,e  conquat  ardire  fi  fa- 
rebbero pofli  à  trar  j angue  ad  vn  corpo  ubamffo}  e  che  appena  ri* 
te.ieua  con  tauanzo  del  p?co  fangue  la  yta  f  Vinfe  nondimeno, 
lo  flar  fitldo  quel  Medic  i, che  S.M.nonpotea  viuerein  altro  mo- 
di .  S .     ^  punfero  la  vena,con  infaufla  afbettaziom  di  molli  z 
Q-rndi  medicarono  le  ferite, c:afcu?;.t  col  fio  linimento  apt>ropo- 
fito  -y  elaf  iatolo  alripnfo,comifero,cbz  per  qual fi  voglia  coft,non 
fi doueffi  (Jurbarlo.Ne perciò  potè  e/fere perfutfa  lanisb:  di  torfi 
quindi .  Non  molto  lunge  dal lei  to,rtpofando  fora  vna  fluì  ir 
accofìaua  di  quando  in  quando  a'ic  cortine-, bora  temedo,no forfè 
fojfe  dato  in  qualche  deliquio^  percioche  con  difficoltà  lo  fentuia 
nfiirare-,  &  bora  anticipando  la  ddi^enz^a  de3  miwfiri,pre(t<L- 
ua  à  lui  quella  feruitu,che  più  fi p offa  dire  folleuta,  e  delicata  j 
mentr  egli  non  fpeuada  chi  fojfe  così  efiutamtnte  aiutato. 

A  fatica  finalmente  ìamsbe,  tifandola  t  fuoi,  &  effon- 
do di  molto  p  affata  lì  Mtzj^a  -rotte,  fi  ritirò  alla  fua  Camera. 
2^  ptr  anco  s'era  bene  addormentata  ,  quando  finti  rtfue- 
gbarfi dJconcarf  J.c  B .ironiche  vfume  bramauano  di  p*ffi>- 
re  complimenti  di  congrAtttlazjoni  -,  e  d'intendet  e  da  Sua  Mae- 
fik  ciò  che  e  lla  conandaua  in  quefli  nuoui  emergenti,  che  fi  fa- 
<cjf<^>*  Aticfnbe  ejfendofi  ydito  nel  campo  de  Sardi  tutta. 
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ia  notte  qualche  tumulto,  fui  mattino  ne  fi  vedevano  pm  je 
vari  ne/la  fiumara,  ne  rimafi  era  interno  il  Vallo  pur  ma  fin  - 
t  inciti,  von  che  ci fiofifiero  fibiere .  E  perfionc  mànddtt  appofla 
da  Micipfit,  per  conofeer  ficiiramente  fie  andati  fi  rierano, 
rifierirno,  che  i  Sardi  erano  fienai  dubbio  partiti:  e  che,  con- 
tenti d'bauerp  portatole  enfi  di  maggior  ifltma,  baueano  la- 
ficiato  a  Vincitori  grojfo  bottino,  £  nello  fichi  arar  fi  mèglio  U 
giorno ,  fi  ride  la  c  ode  dell'armata  de  fiuggiafitbi .  Concio  fio/I 
fi  cofa,cbc  Virtiganeccn  gli  altri  principali  della  Co,ifulta,non 
fiapendo  perdutoli  Re,  che  tentar  più  oltre  s  ne  per  chi  vin- 
cerete fiotto  taufincio  di  cui,mafjime  in  tante  opinioni,  ebe  non 
più  fi  reggeuano  a  vn  fiol  gemo, ma  a  propri  interejfi ,  Erano 
entrati  anco  in  timore  di  mn  poter  con  quelle  trinciere ,  tener 
lontano  il  nimico .  Oltre  ciò  la  Sardegna,  che  douea  refiar  pu- 
da  all'armi  cimi  jricbiamaua  lo  Efiercito:  lAtteficJrt  dueeran 
rimafli,  dopo  Radirohane ,  ebe  pretendeuano  nello  fiettro$  na- 
ti di  due  Zìj  di  Radirobane:  ivn  de  quali  Ilar finora  era  cbia- 
piato  ,  figliuolo  del  più  giouane    mi  per  ragione  defificrc  più 
attempato jvolcu a*ffo  fiucctdere .  V altro  Corn:o  baueua  no* 
me  $  ne  fiaua  à  portare  wanzjil  tempo  del  proprio  naficere,  ma 
sì  bene  quello  del  Padre .  I  prefiagi  da  tali,  e  tante  calamità, 
tnaffime  e fflv do  mancato  alla  fioldatefia  la  speranzjt,  e  l  cor  ag- 
gio,  perfuaficro  a  Capitani*  ebe  fi  dvuì-jf-c  per  lo  campo  fin^a 
Jbatter  Tamburo ,  pafifiar  parola,  di  raccoglier  fiubito  i  Vafi ,e 
diimbarearjì ,  fienzjt  ebe  gli  Africani  fie  ne  accorgeffero . 

S  erano  ragunati  molti  de9  principali  Caualieri  ,  per  dar 
quefte  buone  nuoue  alla  Tyegina  ;  la  quale  y ditele  $  Piaccia 
(  diffie)  à  Dio,  (be  poffa  di  quefla  allegrerai  godere,  chi  ce  Iba 
partorita .  Voglia  pur  Dio,  o  Pollar  co*  ch'io  non  fia  per  doler- 
mi afifat  pili  dieucre  per  voi,  e  bora  non  mi  7 [allegro  della  étifi 
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grazia  del  Nemico .  E  nel  di?  quefio  tinniti  yerfo  i  limitari  di 
P  oliar  co,  accompagnata  da  pocbsffìmi  Baroni,  e  Signore  priva- 
falifiìme.  Layiguiuaegli  ,quafi  trai  vegghiare ,  e l  dormire y 
dando  tutti  i  peggior  figmd'vna  infirmiti,  mortale .  E  tutta- 
u:a,  non  ci  fubafleuol dolorerà  commuoucrlo  ad  alleggerirfin* 
col  gemere, e  col  doler  fi.  Quella  (ìejfx  maeflofia  mtrep\dc<K£*y 
che  lo  haueua  nella  fianità  accompagnato,  tuttauia  fi  vedeva  m 
lui ,  poco  meno  che  agonizzante .  La  voc?  era  veramente  chioc- 
cia i  e  tale  che  appena  poteuano  i  più  vicini  difìinguerla .  E 
quando  avide  la  Regina:  Ecci,difp,  Madama,  qualche  f- 
proffodal  nemico?  Sevorrano  gli  Di],  di  io  fiampi,  non  an~ 
drà  guari,  ch'io  infegnaroàlutdt  procedere:  e  fe  rimarrò  om- 
bra ignudagli  faro  dietro  à  (paventarlo.    Lafiiate  in  tantoy 
che  M:cipfaVo[ìro,  faccia  lui,  e  con  e  fio  Gelanore  y  fie  ve  in 
grado  .  Quefle  parole yOMuegnache  intelligibili  appena,  per  la 
fiaccbezjjtycon  che  erano  pronunziate,  dkea  egli  così  appaffiona- 
t amente  ,  che  ognvn  conobbe  fimtil/arfi  nel  volto  vn  non  j  J 
che  di  color  viuace.  Mala  Regina,  non  bifiognano dijfc ,ò  ah» 
Principe, nuotte  armi.  Ptrche,qual  fie  degno  di  por  mano  do - 
po  voi  nella  Vittoria?  Rieri  vltimafle  l'opera ,  troncando  le 
forze  Vmuer fiali, nella  fola  per  fona  del  Sardo  Rè.  Sono  fug- 
giti i  ribelli  y  fiotto  l'infame  ombra  notturna,  Inficiando  t  com- 
pagni de'C 'orbi  in  preda  s  finza  pur  disfar  le  tnnciere ,  e  ab- 
bandonando quelle  foglie  in  balia  de  facebeggiatori  y  che  per 
troppo  fretta  non  han  potuto  raccogliere,  e  portar  fico  ..  Pa- 
reua  che  daquefie  voci  prendefie  Pollano  vigore  s  fierpendo  per 
locorpodi  Imil finimento  di  sì  fituflo  fucceffo.  Non  volle 
dunque,  che  l'allegrezza  del  popolo  fiojfi  punto  riprejfa,  men- 
tre fi  correua  a  Templi,  alla  piaggia,  e  à  far  conuitis  tuttoché 
della  di  lui  vita  fi  Jìejfc  per  anco  in  gelofia  di  momento  s  e  per 
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litro  haueffe  comandato  lanisbe,  che  la  publica  lctiz.it  fifi 
differiti  fin  ì  tanto,  dWi  1' acce fcefjè,  tolte fferf  fatto  fa- 
no  .  Cor/è  Metro  tutu  l'ffa,  ad  yna  vara  anemone  di  cer- 
car* gli  (ieccati  de  gli  auker/arij  :  e  di  maledirli te he jlcmmiar- 
li  dal  fu  alto  orlo  d,  Ila  (piaggia,  mentre  par  t  in  ano .  Ed  eu  oh 
to/loà  contender  tra  loro  in  materia  del  botfna,  w  mollo  che 
appena  ferbar  fi  poterò  le  primate,  per  gh  3j£  e  per  gli  Di/. 

Quando  poi  renne  l'hora  di  medicar  le  ferite  di  Toliarco,  e 
di  r< noi'. irci  fopra  ghvnguenti,  ì  principali  affezionati,  fi  po- 
fero  intorno  il [  letto  corìvn  fimbunte  mef  filmo,  pendendo 
dalle  facete  de  Medki .  Emi  quello,  che  ti  giomoauanti  ha- 
ueavduto,cbc  gli  fife  tratto  frgue:  gucflt  slego  la  benua 
della  fi»  importante  fi  nta .  Peruot  he  in  ne  parti  non  era  per 
ancodiuifa  la  medicina  :  Ma  le  fiejfe  perfine  difiorreuano  del- 
la ejfen^a  del  male,  e  cemperauano  i  rimedi},  e  di  propria  mano 
foccor  renano  t  corpi  uf  rmi,  e  i  membri  finti .  Par  ne  dunque 
quafivn  prodigio,  ebe  il  fingiti  a  rroto  kauijfiinsì  poco  tem- 
po generato  marcia  contatta.  0  grava  diurna  \  gruiaThemi* 
fine  aitami  te:  Difibligateui  col  Culo ,  di  no  the  promeffo 
gli  bauete,  per  L  fialute  del  Rè  ,  fe  rotati  per  ciò  vi  fife. 
pojfodtre,(bencn  più  mai  fino  a  quefio  giorno,  ho  veduto  fó- 
gni così  prefli,&  mafiettati  di  fialute  !  Non  c'è  puntodi  feb- 
bre :  e  non  folomn  fono  le  ferite  infiammate,  ma  quello  che 
fi  ofjèrua  appena  nelle  piaghe  mitigate  dal  tempo,  la  parte  fa- 
rla» feparaciò  ebe  v'è  di  corrotto.   Ciaf  uno,  comeebe  vdito 
baut/fc  l'oracolo  faueUare ,  diede  orecchio  à  quelle  voci.  Jjto** 
fii  poco  meno  che  impalando  di  allegrezza ,  piangeua, 
abù-  acciaila  il  fuo  amico  .  Si  lafiiarono  anco  molti  cader  pro- 
filati fui  pauimentOi  dì  cuore  raccomandando  ad  Jpollme, 
ad  EfiuUpw ,  &  ad  Hyg.ail  commetato  beneficio.  Nefiunf 
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pero  pareggiaua  l'animo  della  T{egina  lanisbe  :  la  quale  fece  aL 
laCelefle  Cartilagine fey  voto  folenne  dvn  [linificio  di  ,c  \ 
Buoi  s  e  di  alcuni  fpettacoli  y  e>  allhora  folamcntc  cominciò 
di  buona  Voglia  a  guftare  t  frutti,  e  la  dolcezza  della  Vittoria  . 
Fece  anco  fìjla  tre  giorni  pubicamente  y  la  diuozjone  gio~ 
iofiu  • 

CP 'affarono  alcuni  giorni  in  que (la  maniera  ;  finzjt  che  oc- 
corre ffe  accidente  di  confeguenzj,  ( percioche  anco  Poi: arco  più 
pref/o  d'ogni  affettatone  >  andaua  ripigliando  forze  .  )  fin  à 
tantoché  le  lettere  della  Principerà  Siciluna,confidate  ad  Ar- 
fida>  di  nuouo  pofero  in  fieno,  giuochi ,  di  tur  baiente  fortuna . 

•Perc;oche  dopò  hauere  Arfìda ,  e  Gobrìa,  paffuto  su  la 
.(J>  agf>ia,  fornita  d'ogni  di f agio  la  J^tte }  come  gli  bauea  la 
procella  corfa  sformati;  cominciarono  decorrendo  tra  loro  ,  à 
confederare  >  doue  fo/fe  meglio  volgere,  ò  ebe  cofaveniffc  più  in 
acconcio  di  fare  *  Haueano  Legni,  e  milizia:  quelli  fiaffÌ7iati> 
e  bifogn fi di  molto  refaretmento  que  (la  in  buon  e  [fere  $  e  che 
non  vedeua  l'bora  di  accoppiar/i  col  fùo  Signore .  Materia  in 
quel  luogo  ,  non  era  facile  di  trouare ,  per  ejfer  campagna 
apertale  non  hxbile  ànodrir  arbori  +  7 'ut tauia  al 'meglio  che  fu 
poffìbile  rifiorate  le  Naui>  fatto  acqua  ad  yna  Fonte  (  cofa 
rara  nell'Africa)  che  pocolunge  fcaturiua,  la  portan  dentro  i 
Vafellu  Cera  amo  per  lo  flerile  fuolo, copia  grande  di  Spartho3 
pianta  molto  vtile  per  la  fua  lanugine,  all'vfo  de  legni  armati. 
E  già  dato  haueano  fcanfo  i  contrarij  trenti .  Ma  per  qual  Ma- 
re s  e  verfoqual  T erra  ander ebbero  s  ignari  doue  la  tempefla 
haueffe  fpinto  Pollano?  Arfìda  finalmente  difr:co  gli  animi 
per pUffì ;  parlando  m  que  fio  tenore  all'orecchio  à  Gobrta:  il  volt  r 
ejfer  troppo  fegreto,  ò  Gobria,  fi  i  mar  et  io  delitto  fe  ò  voi  così 
yoflinafie  di  ta^er  prejfo  di  me  i pe fieri  del  Rè  vofiro>o  yolejfe  io 

I  ì  i  i  total- 
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totalmente  afctndcre  à Voi  la  fimma  della  ini  a  legazione:  era 
Mordo,  xljenbn  potejfimo  di  concorde  parere  giauar  à  gl'in  te- 
reffldenofiri  Signori  $  &  a  no fir  ime  de  fimi .   Che  piti  dun- 
que occorre,  che  quello  chormai  fapptamo  Ivno  dall'altro,  vo- 
gliamo con  f^perfliz.tofo^vanofilen^o  diffimtolare  ?  Ditemi, 
Gobria,  pervitavofira:  hor  non  nauiga  cotefla  armata  ver  la. 
Sicilia?  Gol/ria  allhora  tutto  giuliuo  a  dimanda  così  balda  s 
rt  voi,  diffe ,  b  Arfìda,  non  vemte  da  Argenide  à  Toliarco? 
Confeffando  t vnoy  e  l'altro  ejfer  vero  s  e  con  gettarfì  Uvetta- 
mente  le  braccia  al  collo,  vie  più  flringendo  Camiciaia,  fi  ri- 
tirano infieme  con  maggiore  amorevolezza,  per  tirar  tnnanzj 
T  ordine,  col  quale  hdueanoà  procedere  in  quel  negozio .  t>ic e- 
Ha  Gobria>che  poicbifiìmierano'i  Capitani,  a 'quali hauejfe con- 
fidato il  7^  Poiiarco  queflo  penfiero  dinautgare  ver/o  lì  fola  di 
Sicilia:  che  gli  altri,  erano  ingannati  fitto  colore  cH altra  più 
lunga  imprefa*   Che  a  lui  poi,  particolarifiìmafnente  baveua 
"Sua  Mae  fi  a  alla  dome  fi  ic  a  ogni  co  fa  pale  fato .  Cheque  fio  e  fer- 
vuto era  pofìo  in  ordine,  per  afficurare  le  noz&e  profneffe  della 
Principejfa  Argenide ,  sì  contra  certa  legge  della,  Sicilia,  che 
prohibifie  la  parentela  con  la  Francia*  &  sì  contra  il  Rè  di 
Sardegna,  che  ruifciua  mole  fio ,  t  importuno  amante  della 
Donzella*  Ripiglio  Arfida,  che  erano  ben  sì  partiti  i  Sardi 
della  Sicilia  s  ma  che  in  vna  marea  molto  più  terribile  fi  ' 
comprometteua  la  falute  di  Pali  arco,  e  di  Argenide.  Con- 
ciófoffe  cofa,  che  cera  vn  tal  quale  Arcombroto ,  cui  haueua 
Meleandro  dato  parola,  di  acc afare  la  figl  uola*  Incotte nien- 
te, che  potea  filo  effer  Vietato  dati  armata  de  Francefi  *  Che 
perciò  s  affrettaffe  Gobria  nella  Sicilia  con  quello  sformo  *  Ciò 
douerriufiire  difomma  c$nfilazjone  alla  Principe fa,per  affret- 
tare con  maggior  ficure^a  maggior  aiuto  s  o  quando  la  neajft- 
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ti  non  porta/fe  indugto,  per  fuggirfeNe  con  quflLi  Arwa$tt  - . 
&ta  che, ateo  Poliarco,  con  ogni  fòllecitudinc  fora  fiato,  ou-e-r 
là  prima  di  effofò  ci  farebbe  fopr  aggiunto  d'bora  m  boxa .  Chi 
fi  prima  ( i  ce)  ci  farete  capò  Voi,  potrete  fingere  di  navigare 
yerfo  la  Grecia,  e  mandato  M)  Araldo  wnanzj,  chiederete  à 
MeleaNdro  licenza,  di  potervi  fermar  sii  l'amore,  ntragiata- 
mente  metter 'in [teme  i  compagni,  di/nauti  dalia  te-mpefia.  E 
daroum  io  lettere  per  la  Signor.:  Principe/fa:  le  quali  doure- 
te  pero  capitare  in  propria  Mano,    i!     >  .„  ,•;  .  ...    .  .  ,,. 

quella  Alte— a,  ben  mo/lreraum  U  ct>ngin%tvv.i.  .  .,  e 
Vofira  buona  accortezza.  Se  farete  piacere  à  Lei  Ja  v.i  fitfi 
focongtetturate  a  qual'honore  pojfa  tornanti  prejfo  il  Rè  yo- 
firo  .  Cui  nffofe  Gobria  :  fottofertuo,  è  Signore,  alia  fede  Vo- 
Jira ,  &  alla  yoflra  ffficienrji  :  iAià  pèrche  non  ci  offerite 
Voi  la  compagnia  yo/lra,  mentre  s'è  per  nauigare  yerfo  la  Pa- 
tria ?  Voi  pur  potrefie  porre  in  grazja  la  mia  Venuta  al  Rè 
Meleandro,  gr  e/fer 'ottimo  mez.zj> ,  per  tntrol unni  alla  Si- 
gnor  a  Principerà  .  Anzi,  (replico  Arftda)  fe  à  voi  p4re,  vo- 
glio io,  ehe  mi  lafhatevna  Galea .  Conquefia  a r-darò  fc orren- 
do le  ijtaggte  d'ognintorno  nell'africa,  affineebe  fe  il  Rè  vo- 
li™ è  fiato^  m  qualche  lido  fpwto  dalla  tempefìa,  non  vadano 
le  lettere  à  male,  con  fognatemi  da  Argenide  :  ed  egli  oltre  ciò 
intenda  dalla  mia  bocca,  in  che  (Uto  io  U fiuto  habbia  le  cofe 
fue  dentro!'  1  fola  di  Sicilia . 

Dop,efferrimafìvnanimi,  riceuuto  Arfida  il  Vaffillo,  at- 
to a  feorr  ere  cfieggiando  Velocemente,  comincio  la  corner- 
tatanautgazione.  E  Gobria,  con  quindici  le^ni  ;  ne  qualix 
oltre  le  ciurme, erano  due  mila  *  ducento  fidati  (lipendiati, 
-per fo  Sicilia  Volfe  le  Prore .  Ne  fi  fecero  i  Venti  molto  pre- 
gare di  f Morirli:  non  mtga  ffnrando  fecondi  à  Poppa,  ma  così 
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di  traverfidifipenfitì  dall'occidente,  che  -ovfiauano  tanto  per 
obliquo  le  vele  di  chi  /oleata  la  marina  ddl*  Sicilia  ver/o  t  A- 
fica,  quanto  di  cb<  d'Africa  veniua  verfi  Sicilia  .  Terciocht 
nello  fìtjjo  tempo/auuaccianof  Dei,  di  portare  Arcombroto  in 
Mauritania,  con  vna  bella  comitiua  di  guerrieri,  e  con  vn  buon 
numero  di  nauilij,  bentjfimo  corredati ,  ad  vfio  di  guerra  per 
quanto  porto  la  fretta*  Atnfocl/egli  haue  a  ferina  perdimen- 
to di  tempo  nceuuto  le  lettere  di  Madama  [ua  Jldadre,  dal 
mefiaggiero  ;  con  le  quali  gli  dauaeffa  ragguaglio,  come  fi  ar- 
mauaRadiroba  je  alle  roume  dell' Africa s  e  con  quella  autori- 
tà, che  le  daua  teffer  Madre,  diferiua  le  no?^e ,  fin  tanto 
ch'egli  fjj Ve  nella  Patria  tornato  s  E  fi  fife  abboccata  fico. 
nAuuegnache  doppiamente  turbato  Anembroto,[Jfe  quafi  da 
fi  fiejfio  alienato  ;  sì  per  lo  filegno  contra  i  Sardi,  &  sì  per  lo 
cordol  o  delie  Noz^e  prolungate  $  nondimeno  cedeua  lo  inte- 
rejfie  di  tutta  l  Africa,  all'amore:  e  con  più  [degno,  difiorreua 
[opr 'a  la  volontà  della  Madre, che  fiffieriuadi  vederlo  sì  lunga- 
mente penare,  che  fopr  a  gliaiuti,che  bifignauono  per  tener  il 
nemico  dalla  Patria  lontano.  E  che  haurebbero  pofaa  detto 
Meleandro,%)  aArgenide  ?  Quante  volte  vrì indugio  ingrato > 
ha  mandato  male  i,  nego^ij >  ese  [degnata  la  Fortuna  di  non 
effiretojlo  prefia?  Così  gonfio  d'ira,  e  più  volte  caricando  con 
Amento  tacito  tra  di  [e,  di  accu[e,c  di  rimpr oneri  la  Madre  po- 
co pietofa,  fi  piglio  vn  poco  di  tempo  perraddJiire  il  fio  ani- 
mo •  Quinci  confiumata  la  prunanube  di  dolore ,e  di  fide gno> 
sforT^atofi dirmvltare [opra  r\adir obane,  et o  che  d furore  fug- 
gerito  gli  haueua  -,  [e  ne  andò  à  Meleandro  5  &  à  Sua  Maefìà 
parlo  con  fimigliante  maniera  •  Volejfe  Dio,  Sire,  t  ti  io  haueffi 
prima  [coperta  la  mia  profapia,  cioe,quando  l'altrui  ojftfia  non 
mi  firingeua  di  riufiire  mole  fio  ,e  [comodo  alla  Sicilia*  Hora 
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à  vn  tempo ,  e  palefo  U  fìhpe  mia,  e  per  mantenimento  di  mia 
grandezza  >cl)ieggio ivoftn  /oecorfi .  E  mia  Genitrice  lanisbe, 
Regina,  dt  Mauritania .   Ella  m'ha,  figntficato  per  lettere,  che 
'vieti  à  lei  /opra,  &  all'Africa  di  momento  in  momento  l'Ho  fi  e . 
l'ut  foche  io  fi  a  obltgato  di  ri/entirmt,  vedendoti  mio  Stato  w 
rifchio,  nondimeno  più  finza  comparatone  mi  preme  il  peri- 
colo della  madre .  JUt  raddoppi*  oltre.  00  lo /degnalo  Auto- 
re di  queflo  danno .  Cioè  quel  7{adirobane,  quello  Affaffmn, eh» 
hanno  1  Dei  di  qui  /cacciato,  mentre  machtnatta  contra  Vofìra 
M.tejlà,e  contr*  la  Principej/a  Signora  mia;  e  che  tnttauolta 
tendeteti  à  femminil preda .   :\V  gU  haurei  10  gelofia,ch'e. 
gli  /offe  per  danneggiare  lo  mio  \egno,  /e  non  \he  lo  affale 
(proueduto.  fiderò  dunque,  e  /e  Vojìra  Mae/ià  mi  accetta 
perGsnero,  andero  fortificato  dalla  vofira  pofjanza:  e  faro 
correre  lo  (ìeffo  De  [imo  à  Radicane,  chi  già  cor/o  Licore- 
»o.   E  farà  tributaria  la  Sardegna  alla  Mauritania,  e  la 
Mauritania  alla  Sicilia  .  Perche,  à  qua/  fine  folenm^arc  le 
Nozze  innanzj  di  quefla  guerra  ì   Da  che  n  n  !.if:i*ribbcr» 
tarmi  imminenti,  e'I  dubbio  dell'efito,  che  fi  gufiaj/ero  le  al- 
legrezze compitamente?  Se  Vinceremo,  faremo  Htmeneo  pm 
bel/o,  con  la  pompa  del  Trionfo  :  Che  fe  altro  di  me  dtftongon» 
lecau/e  /upenort,  non  Voglio  e/fere  marito  di  poi  hi  giorni ,  4 
Ida  dama  i.4rgemde, 

A  quejh  difcorfi,crf  di  mn  minor  con feguenza  ingombraro- 
no il  cuore  dt  Jttelean.ao .  Vdire  à  vn  tempo,  che  Arcombroto 
era  figlinolo  di  lanisbe  :  e  che  gli  era  chtefio  /occor/o  contra  Ra~ 
diro/tane-,  $  oltre  ao,cheveniuatelto  tempo,  per  effettuare  b 
acca/amento  con  la  figliola  -,  cefa  ch'egli  non  vedeaChora,  che 
'  or mai /offe  terminata.  Pieno  di  q  «e fi  o^quafi  torrente  dipenfie- 
n3non  /apcua  doue  piegar/,  fe  al  trau agito,  ò  fe  all'allegrezza . 

Abbra- 


6Zg>      ti  E  L  L  A   ARCE  N  I  D  E 
Ab buccio  nondimeno  ,  fenza  metter  dimòre  ,  Arcovibrotct, 
id  ioti  nomedUMxuntamas  c  moftrò dibatterlo  pi» che  m* 
atro  •   //  Paefe  opulento,  e  che  tbaueuavna  voba  accolto  >  fi- 
cea, grato  fopramodo  à  Mehandr*  il  giovinetto  così  ricco  di  tè- 
forn  che  per  l'indole  fikb^ueagià  battuto  sìa  grado,  ^in- 
di attribuì  ua  à  (ìraordinarta  pietà,  ci/ egli  poffoneffe  le  nozze, 
allo  intere ffe  del  mantenere  in  grandezza  la  propria  sMa  Ire  : 
non  penetrando,  che  invn  gioitane  tutto  fuoco,  e  costretto  da 
comand*  materni  quefia  era  virtù  sformata  .    J&uinto  poi  à 
T{adirob.vie,  fapea  ben  egli  come  gli  foffea(ì>ro  nemico ■  :  e  fi 
flim  atta  à  gran  vantaggio  >  di  poter  fi  batter  con  lui ,  più  tofìo 
nel  pae fede  Morì,  che  nella  propria  Sicilia.  Il  pericolo  dello 
fato  non  meno,  d/ era  mterejfe  d9 Arcowbroto  $  e  la  grazjadtl 
mede  fi -no,  che  veniva  à  comperar [t,  mediante  feruigio  tale,  fa- 
cilmente volfero  il  di  lui  animo  à  penfare  alla  guerra .  Fai t o 
dunque  lega  con  lui  m  parola-,  hormai  più  bonorandoloy  come 
figliuolo  di  Reyna,non  copriua  più  i  fuoi  gufìi ,  di  desiderarlo 
per  Genero.  RAegroffi  parimente  conia  figliuola,  ci/ ella  fof- 
fe  per  hauerin  Marito,  così  alto  Pr  incipe  .    Cafa ,  ci/ era  tolta 
da  Ar^emd-',  pervn  prefagio  certo  delle  caufe  fuperiori  che  fi 
tomptaceuano  di  accelerare  a  lei  la  Morte  :  di  ciò  foto  conten- 
ta almeno,  che  la  partenza  d3 ArcombrotoVerfo  F Africa^  le  da- 
uavn  poco  di  tregua.  0  menti  de3  mortali  caliginofe  !  Hor- 
mai tra  fè  fieffa  la  Prive  velffa  auguraua  la  littoria  a  Radiro- 
bane:  quefìo  le  riufciua  caro ,  perche  guerreggiaua  in  Africa;  e 
lo  fuo  sforzo  impertinente  raccomandaua  à  gli  Dij  :  non  tan- 
to perei/ ci  vinceffe,  quanto  perche  o  non  fojfi  vinto,  o  vinto 
foffe  in  cambieuole  eccidio  . 

Hora  quando  dtuulgo/Ji,  che  le  Nozje  della  Prinapeffa  con 
Arcombr-to,  folo  fi  farebbero  prolongatey  per  la  guerra,  che 
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fonrafiaua  alla  Mauritania,  l'ambinone  tf'nfe  lofio  all' vip  ' 
pari amento  di  S.A.  lutti  t  principali  d'ogr.t  condizione .  Ogn'v- 
noà  gara  metteua  in  punto,  anni,Cxualli  ,e  Nau-t.  Non  era 
gtouane  nato  nobile,  il  quale  non  fioffenffe;  e  con  larghe  ffefe, 
e  concertare  vivacemente  alia  (pedinane  dell'-mpref* ,  nim 
fi  affezionale  il  nuouo  Principe.  Cofe  tali*  incrcdi Vilmente 
tormentavano  Argemde  s  alla,  quale  molti  anco  veniuano  per 
rallegrar  fi,  che  al  fuo  fiato  vntffe  la  Mauritania:  lodando  an- 
co Arcombroto  fommdtnente,  -e  pregandoli  i  Dei  propini  ti 
prefìo  ritorno  nella  Sicilia,  con  odtofìffima  immanità .  Queflo 
attendere  con  tanto  spinto  di  por  fi  m  armi,  richiamava  pur 
alquanto  dal  cordoglio,  e  dall' *Amorc  ti  Principe  Ar  combreto. 
Hora  lol.aua  egli,  &  Ima  fitmolaua  la  d-ltgeu^a  de  firn  .  fi 
y  edeano  far  barriere,  e  tornei,  per  addefìrarfi  a&e  pugne  da 
douero  :  nonmancauan  fopratnt  eri  denti  alle  monti  ion-i,  ali 'ar- 
mi,  e  a  Capiti.  Poiché  la  prefie^za  dava  titolo  all'aiuto,  di 
fattore:  e  con  queflo  mezzo  defideraua  far  fi conofere  per  Valo- 
rofo  à  Ianisbe  à  vn  tempo,  e  ad  *Argenide .  In  poc biffi» 
giorni  dunque,  fi  vide  fermasi*  l'anchorevna  armata  di  ben 
trenta  galee;  venti  minor  Vaffelli ,  ad  vfo  di  S almeno- ac- 
compagnate. 

Pensò  Meleandro  con  buon  giudizio,  di  dar  ad  Arcontbroto 
in  compagnia  vna  per  fona  fedele  ;  pratica  delie  cofe  del  Mon- 
do-, con  titolo  di  Ambafaatore  a  Iantsbe  .  Perche  haurebbe à 
quello  modo  hauuto  contezza  di  quando  in  quando,  di  cii,  non 
foto,  chtandaffe  macchinando  il  nimico,  ma  eziandio  di  quanto 
andaffe  la  Regina  maneggiando  coi  figliuolo .  Le  vicende  delie 
eofe,e  la  pratica  del  regnare;  hatteanoimpreffo  vnalta  pru- 
denza,nel  fonammo  capaciffimo.  Tuttama  in  neffuna  parte 
de  fuoi  negozi}  meglio  t ohm*  il  punto,  che  nel  fare  fceltadt 
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per  fotte,  Atte  alte  ambaficierie,  con  p  poli,  ò  con  Principi  fori" 
àttrì  :  conofcendo  egli,  che  quefh  fono  à  guifa  di  iene:  le  qua- 
li,  conforme  Lcondizton  propria,  per  lunghi  tratti  di  rewott 
paefì,  mff  ir  ano  nella  patria,  v>*' occulta  forza,  ò  falutare ,  o 
morbofia .  H*«e<>a  S .  M.mo'to  ben  prouato,  che  quando  queflt 
hanno  ritardo  più  à  loro  f e  fi, che  al  Signore,*  a/la  teatri  dout* 
ta,chereftatra  li  tu  ne^ij pttbltaja  grandezza,' U  termina- 
zioni del  Vrmcioe,l  coìfemplice  tacere, ò  coìfemplice  acconfenti- 
re .  Che  fi  anco  fin  portati  da  vn  fditiofo  lor  gem&  b  da  ma 
ignoranza  fiperb a,  qmnd col  parlare  zoticamr^e  ,  e  quindi 
col  riferire  fempre  in  finiftro,  tycfjo  fiminan  difgufiti,  i  quali, 
4ttuc>nache  nel  principio  fimbrmo  poco  fufifiemi,  tuttauolta 
dalle  cambieuoli  repliche  fin  mdriti -,  onde  aure  fendo  il  fon- 
damento,  cagi  va»  o  finalmente  moti ,  che  non  fi  poffono  difi 
fimulare .  Ma  diam  pure  (diceua  egli)  che  fiano  anco  tutti 
d'yna  bontà  :  Ma  quando  non  habbiano  oltreào  m'ingegno 
lufiro,  e  ytuace }  e  the  rada  al  medot'o  delle  fio  di ,  che  fi  gli 
Dan  preparando,  non  filo  non  penetreranno  i  fini  delle  D^a- 
ZÌont,a!le  quali  fi  :  deftnati  Ambasciatovi ,  ma  ;  prefi  da  vna 
bella  maniera  caimonifa  3  pofiovo ingannare ilor  Signori  non 
meno;  reflando  efsi prima  attutati  dalla  danno  fi  fisima  loro  Sem- 
plicità} e  non  dando  con  verità,  ne  con  efiatez^a  parte,  de  trat- 
tamenti .  Oltreaì),  era  il gufto  di  -Mdeandro,che  la  Ambafita- 
tore,che  doueua  mandar  fi ,  fife  huomo  alla  mano,  e  accetto 
al  Rè,  ò  alla  Republica,  a  cui  era  de  limato  :  f apendo  S.M.  mol- 
to bene,  che  la  confiaceuolezza  de'  cofiumi ,  grandemente  coope- 
ra,alta  Strettezza,  (fr  "ila  dolazza  delle  Amicizie:  e  che  gli 
huomini,  con  difficoltà  fan  guardar  fida  quelli,  che  amano .  In 
quefìo  pr.pofito,  con  Vtagg  or  filtecitudine  ponderaua,  quali 
perfine  doucjfe  in  quefi a  maniera  mandar  a'  Principi,  per  in- 
tendere 
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tendete  i  fini  loro*  che  à  quali  doueffe  del  proprio  Regno  le  prin- 
\  Ali  cariche  con/ignare  .  E  sprezzando  le  amicizje,  e  le  racco- 
mandatovi  de  j 'amili art ,  fi/eua  anco  adirar  fi,  fi  alcuno  veden- 
dolo  così  irrefoluto,ardiua  di  porgli  invadi  fuoi  amici  fò parenti . 

Et  allhoraconfultMia  [eco  fìeffo  alle  //rettele  quale  doueffe 
eleggere à  fe  pm  fido,  ^he  ad  Arcombroto,che  doueua  fucceder 
Principe,  ò  tette  due  giom:  n  quefto  per fiero:  finalmente  ri- 
folfe  di  dare  à  Timonide  quefia  cariba .  al  quale  ,  chiamatolo  à 
fe,  fauellò  di  quefia  maniera  .  Timonide .  Se  bifognajje  far  fi 
dacapo,  per  moflrarui  quale  cura,  e  qual  fedeltà  ricerchi  il 
vome  di  Ambafciatore,  io  non  v  'addo  farei  al  pre finte,  pt/h  fio- 
pra  levo/Ire  forzj .  Voglio,  che  voi  andiate  in  ^Africa  con  Ar- 
combroto;  e  che  à  mio  nome  /aiutiate  la  usbe,  e  che  pofiia  dimo- 
riate prejfo  di  leijfin  tanto  <  I/io  vi  manderò  fuccrjfore.  Delle  co- 
fésche  hauet e  à  di fiorrer  intorno  la  guerra  con  quella  Regina,^} 
in  materia  di  fuo  figliuolo >e  della  parentela,  hoggi  ve  ne  infirui- 
ràCleobolo  •  Vnacofa  fola  v  attui  fio  io  $  che  non  anteponiate  alla 
mia, la  grazjadi  ih  (i  voglia*  Ciò  che  colà  s'andrà  facendocelo 
che  Voglianocelo  che pojfam, non  perdonate  alta  penna*  Ne  fia- 
te voi  punto  gelofo,  che  il  darmi  contezza  dicofa,  che  altri  non 
Vorrebbe  ch'io ftpeffhpoff*  apportarui  mai prcgiudi^io.Giàgran 
tempo  e, eh3  o  ho  imparato  di  tacere .  Non  pm  fi  rallegrò  Timo- 
mde  della  Dignità  riceuuta,  di  quello  che  finti  fi  e  rammarico^ 
per  gli  fcogli,che  flauano  m  quel  golfo  celati .  Conciofiache  fape- 
ua  egi,  come  famdiariffimo  d'Arfida,  t  di  Nicopowpo,  che  Ar- 
combroto  non  piaceua  ad  Argenide  .   Hor  dunque  haurebbe 
potuto  mai  far  sì  bene  in  quelfvjficio  il  fuo  diritto,  che  ha- 
ueffi  compitamente  foddisfatto  alle  parti  ?   Che  fe  alfvno 
fijfe  caduto  in  odio,  fi  daua  à  credere, che  molto  più  altamente 
fi  farebbe  radicata  la  memoria  del  difgufio  nell'off  e  fi, che  quella 
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del  buon  feruizjo,  in  quello  cui  baueffe  giouato .   Così  dunque 
rijpofeà  S.M.  Sire;  ?;e  dubita  io,  della  fede  del  filen^io  nella 
M.V.  ne  poffo  crederebbe  fa  ìausle,ò  che  fiano  i  Mori  per  far 
cofa,dt  che  p&jf*  io  darui  parte,  bifognando  celarla.  *  Mà  la  F  r- 
tuna  gode  d  effer  ver  fiat  ile:  così  il  tempo:  così  pur  gli  hu omini, 
fete  Re  finalmente .  Se  auuevrà  mai  co/a  tale,  far  ala  mia  vitay 
e  la  mia  morte,  non  fio  nelle  mani  della  M.V.  ma  eziandio- di 
Cleobolo .  Al  quale  ^come  a  Segretario  maggiore,  hauet e  voi  co- 
mandato, ò  Sire,  che  gli  Ambafiiatorì  indrizjjno  le  lor  lettere* 
Ne  dubito  io  della  lealtà  dihuomo  così  eminente .  éM'a  che  fia> 
fe  darete  voi  quefìa  carica  ad  altri?  0  fi  fi  valer  a  egli  de 
fuoì  ordinari]  coadiutori?  Et  auuegnacbe  ciò  non  fa  mai  per 
ejfere,  haurò  io  nondimeno  fempre  quejìo  tarlo  all' animo,  che  fi 
pojfa  dar  quella  contingenza  .   Il  Rè  allbora .    Non  è  (dijje) 
fuor  di  propojìto  il  temer  voftro:  Mà  fe  auuerrà  talbora,  che 
ci  fìacofa  di  quejìo  t aglio ,  con  lo  firiuereàme  direttamente  k 
lettere,  vi  torrete  di  quejìo  dubbio .  Ripiglio  Timomde .  Cer~ 
to  sì,che  non  baurà  ognvno  à  prender foretto,  da/vedermi fuo- 
ri del  folitofcriuere  alla  Mae  fi  à  Vojìra?  0  non  mi  farò  io  nimL 
coCleobolo)  femoftrandodbauer  fijpetta  la  fede  fua,verròin 
eerto  modo  a  denigrare  la  fua  integrità,  el  fio  bonore  ? 

Rejiato  fopradife  Meleandro  à  jìmil  parole,  cominciò  fi- 
lo à  dar  alcune  paleggiate,  penf andò, che  le  cofe  da  Timoni  de  ad- 
dotte, come  à  proprio  interejfe ,  concerneuan  notabilmente  à 
quello  de  Regi  .  Et  allbora  ponderando  ben  bene  ciò  ch'era  in 
arbitrio  del  Maggior  Segretario,  non  fenzji  ribrezzo  penfauày 
quanto  egli  pop,  per  le  lettere  de  gli  Ambafiiatori,  che  tutte 
capit ar  fighono  alla  fina  mano .  Che  quejìo,  come  arbitro  delle 
co fe,dtnient9  altro  dà  conto ,  fia/uo  di  quello.che  sà  douer  piacere 
<d  principe .  E  che  pofii  in  quefia  altezza,  può  àfuofenno,& 
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eftinguere  qud  fi  -voglia  confederazione  con  gli  flramerti&  ogni 
frode,  ogn  ingiuria  raddoktre,comperato  con  danari .  Che  fe 
pur confederata  prudenza  fanferàtale  fellonia,  che  gli  pofa 
((fere  imputata;  potrà  nondimeno  colle  maniere  del  dire  andar 
torcendo  t  negozjj,c  maturando  ajlutamente, fora  o  innalza- 
re, ò  deprimere, comeche  gli  /Mia  di  ciò  anco,  lo  Ambcfctatore 
dato  ardire.  Così  faranno  tuttovn  tempo  e  lemedefime3e  di- 
uer.fffme,  le  cofe,  che  al  Maggior  fe  gre  tari  o  haurà  il  Legato 
auu  fatele  che  attui  farà  quello  al  Re .  Con  ogni  piccola  cofapof 
fono  i  negazJj,  o  inagrir//,  ò  r addolcir Jì  s  e  dal  contegno,  è  dalla 
pacatezza  deh  'oratore, .Veniamo  noi  à  folpirci  nella  mente  vna 
immagine  fubita,e  tenaaff  ma, delle  cofe  da  prima  vdite.  C'è 
di  pm  .  I  -vidu  Principi,  fogliono  con  donatiui  ajfabrc  queflt 
Uomini ,  c' hanno  tanta  -autorità;  oxtero ,  Me  è  ti  maggior 
colpo,elpiù  fìcuro  per  ade/care  t  sì  fatti,  moftrano  d'accarrez.- 
Zjtrli  talmente, e  di  ajfratricAr.fi  con  loro,  in  modo  che  non  fi  ac- 
corgono, che  quefo  e  -vn  porli  in-vnatnfamijfma  fermiti  .  Se 
dunque  è  fi  daranno  à  machine  sì  potenti  per  vinti }  ò  almeno 
alle  deb  bermudi  quel  Principe, che  sì  indegnamente  bauran- 
mprefoad  amar  e, non  opperanno  la  fedeltà  indebolita,-  e  di 
<io  fi  accorger*  lo  Ambafciatore ,  appu  fo  firanuro  Principe 
refider.te,  di  che  maniera  dourà  fa  un fi,  per  auu  farne  il  fuo 
1{ei  Monderà  forfè  le  b  ture  tn  mano  di  quel  mtJefimo, 
cheghaccufaì  c/lo  Vorrà,,  he  vada  delle  propùecolpi  à  dar 
contesa  al  Signore  ?  Vorrà  (duo)  che  quefh  vana  à  degrada- 
re fe  fiejjo^ à  porfi m  d,fgrazia,e  in  r,fb:o  i  Oh.dirammifì, 
de  ao  rarijlimevohe  accade:  e  che  non  inaiano  altri  Mirifìrì 
per  lo  cui  mezzo  pofa  il  Legato  fr  do  e  al  Re,  lo  indizjo  del  tra- 
dimento .  Anzi  pure,  l'mf  re/a  di  tanta  auuf,j,rà  moli  o  ma- 
lageuole:  percmhe neccejfartoè.cheroum:  in  effafo  l'Attore,  l'I 
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Reos  maffime  fevi  s'applicheranno  ptrfine^be  per  fegrete  che 
fiano,non  forino  pero  Bar  tacite s  e  (parlando  fen  vanno  pur 
toflo  procede  con  lettere, che  non  portino  rifchio,  mutole,  che  no?, 
pale  fino  il  nome  loro,  e  che  fola  capitino  alle  mani  dèi  s7fe .  Ol- 
treché fe  fojfer  poi  t  delitti  più  'feo fi,  ò  non  di  tanta  importan- 
za* o  intorno  i  quali  Bia  l'ani  no  dello  Ambafciatore  pcrpleffo  f 
Douraffi egli  iiquefìocafo,  con  odioftfma  relazione,  violare  U 
Fama  del  Segretario,  facendo  fetta  di  perfo  ,e,che  [accano  ca- 
po al  Rè  ?  Tutto  andrebbe  in  con/ufo  :  tal  bjnore,  farebbe  vn 
ombra  d'honore .  E  (peffe  Volte  il  Legato,  po[borrà  la  Dignità* 
de,  ad  inimicizie  sì  grani .  3\4à  d  am  pur  anco,  che  il  Segre- 
tario fia  il  più  leale,  chebafli  dir  fi:  E  fe  per  lo  meno  (il  che 
jptjfo  accade)  nel  portar  i  maneggi  [rà  d'opinione  diuerfada 
quella  dell'Oratore  $  e  vorrà  quefìial  \e  dar  conto  del  parer 
proprio,  come  potrà  tgh  mai  farlo,  fe  non  può,  che  per  mezjy> 
del  Segretario  pale  far  al  Re  ciò  $  egli  finta  ?   Cerche*  chiaro 
è,  che  il  Segretario,  non  s'opporrà  al  proprio  Gemo  s  non  ab- 
bandonerà fe  [lejfo  y  non  torrà  à  fauorire  wterejfi  che  à  fe 
dislacciano  s  ptegkeuole  più  tofio  ad  odiare  lo  <i/lrnbafcia- 
tore  *  che  à  lodare  i  fenf  di  effo ,  preffo  la  perfona  citi  Prin- 
cipe^ . 

^Mele  andrò  Riattendo  gli! 'imonide ',  fn^a  pur  penfràciv, 
pofla  pulce  tale  nell'orecchio,  cominciò  infime  a  penfare  foprai 
rimedi/  in  quefli  emergenti  grani .  Quanto  à  Cleobolo,  egli  era 
di  bontà  sì  rara,che  non  rimaneua  Unga  al  fofbetto:  uMadeuono 
i  '"Principi  non  folo  diffror  u  Repubuca  in  rifletto  del  prefente, 
mà  eziandio  à  pofìeri,  in  riguardo  alT auuemre  :  e>  e  cofa  da 
perfona  fiocca,  e  imprudente,  darf  tanto  ad'hono)\irc,&am-  ' 
mirare  la  Virtù  d'vn  folo,  che  gli  fi  dia  troppo  libera  podefià, 
ne  maneggi  publici;  quafijje  fu  fatale,  che  caggia  quella  ca- 
rica 
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rie  a  femore  in  perfine  irreprenfibili  ;  quandoché  piutojlo  fìa 
per  armare  con  la  fua  autorità  la  temerità  di  quelli,  che  0 
indegnamente,  0  per  vfficij  sformati  fuccederanno .  TPensò 
dunque  di  commettere  m  buon  modo  à  gli  Amba fii adori,  che 
qualuolta  firiuan*  al  foddett)  S egre rana  5  fermano  anco  al 
Rè  con  lettere  feparate:  non  però  lunghe,  ne  mole/le  per  gra- 
nita di  negozi  quando  non  ci  fojfe  co/a  da  darne  parte,  finzjt 
interporre  altra  per  fona .  Con  qaefla  induftria,ne  (i [addireb- 
be il  Rè  col  leggere  poche  righe, e  per  lo  più  non  molto  ferie;  e  così 
il  Segretario,non  fapendocio  che  in  quelle  fi  contenga,  haureb- 
be  fedelmente  rtferto,quanto  gli  haue/fe  l'Oratore  comandato  5 
e  detto  intorno  ciò  il  fuo  parere  candidamente .  Ma  che  que- 
llo ancora,  feniche  caggam  odio  il  Legato,  poteaaccufar/i du 
firouuifìo, quando  frequenti  fojjèro  le  fue  lettere  al  T{è .  E 
che  il  vero  modo  d* wcammare  que fio  maneggio ,  farebbe ,  fe 
il  Rè,  come  puro  faluto,  leggerà  le  lettere  fubito  à  volo  d'oc-> 
chio,  e  pofia  inuioLb'lweme  le  fottrarrà  da  gliocchi  di  (hi  fi 
-voglia  :  Che  in  quefto  modoy  e  gli  Oratori  harebbero  la  liberti 
loro  in  fìcuro,  e  mffuno  rifaprebbe  s'egli  f  riuejfe  0  ne^ij ,  ò 
galanterie;  onde  al  Tfè  fora  più  campo  di  di/correre  tra  fe  flefi 
fi,  e  di  confultare . 

Madoueano  que/le  cofe  innouarfì  con  gran  defire^ia,  e  che 
Cleoboloquafinon  saccor^jjc:  Qj  yna  beli fjima  congiuntura 
fiynminiftraua  per  cornine; ari r, qui  (la  partenza  di  Arcombroto: 
qua/i  yolcjfe  egli, per  l'amore  che  à  lui  porta>4a,incaricare  Timo- 
mde,thecon  lettere  partirò fari  dafje  nuoua  à  S.éM*  dello  (ia- 
to di  ^Arcombroto  giornalmente .  A  parte  pertanto  impone  à 
Timomde xhe  fe  yfwjf'  a  taglio  cofi,  degna  d'ejjer  dal  filo  Re 
tifiputa,à  lui  filo  la  facejjè  à  fipere  :  e  perche  le  lettere  non 
potejfero  generare  fifietto,  fi  à  certi  punti  filar/.ente,  e  come 
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appojìa  fi/fero  indirizzate,  auuert.ffe  di  feritine  à  fi  ogni 'vol- 
ta, che  fcriueua  à  Cleobolo.  ^Ammonito in quella  man  tra,  lo 
licenziò  :  & '  ejfendo  poco  dopò  fopflìggtmto  Cleobolo,  di  nuo- 
uo  incarico  ti  Cintane  ,  che  fyefifimo  frweflc,  e  non  fèto* 
Cleobolo,  ma  à  fé,  della,  filate,  e  de  pr^greffi  di  Arcombroto. 
Con  animo  di  fìngere  cofe  f  mili,  ogni  volta ,  che  da  hi  file 
mandato  in  firauere  parti  zAmbafiiatore  s  fin  ì,  ùnto  ;  che 
quefia  y finta,  per  ambizione  de'  Legati  [offe  innaffi -,  tnna~ 
mot andò fi  calino  di  «nello  commercio  di  pw  (Iettata  'srande%£/t> 
per  lettere  crrenti  immediatamente  tra  loro,  et  Re^** 

Hor  ejfendo  tutto  in  pronto  per  dar*  le  Vele  a  Venti,anda- 
to  Arcombroto  per  tome  dalla  Principerà  congedo,  e  /enfiando 
la  partenxa,anco  quefìo  grauemente  t  raffi  la  infilici  Donzel- 
la; il  vedere,  ch'egli  ne  pur  finalmente  s'accorg'Jfe,  ch\eìla  non 
faceua  conto  di  lui:  E  che  hauendo  fatto  credere  di  amarlo, 
fijfe  fl  afa  cagione,  di  porre  que fio  fio  nemico  in  grazia  de*  Si- 
oliavi s  e  dì  accrescerlo  w  tal  mode  di  .fon ori ,  e  di  facoltà. 
jQujafi  dunque  jìomacata  di  lui, riff  finche  le  piacea  grande- 
mente, (ti  egli  f  on: affé  Mia  Madre  .  C-nciofìaihe  neffum  (la 
pili  agiatamente,  che  nella  Cafa  doni  nato .  Tocco  al  V*uo  il 
Principe  ^Arcombroto,  que/fa  rifilata  puntura;  fatta  più  p£- 
ne  tran  te  dalfa/fre^a  del  volto,  e  dal  contegno  rrgorofo  di  chi 
pronunztauale  panie.  Ma  ti  tempo,  o  il  luogo,  non  fopp  or  ta- 
ti avo  doglienzj ,  o  rimproveri  .  Più  tofio  ,  qua/i  accorto  non 
fi  /offe  d'e/ftre  allo  e f ilio  inuitato,  riffe fi, che  Patria  pai  ama- 
bile, e  à  cui  fif s'egli  piti  obligato ,  gii  parea  quella ,  che  haue- 
ua  alla  fua  Signora  in/ufi  U  prima  luce,  che  quella,  che  afe 
merle  fimo,  Mentitegli  dice  quefìe  parole ,  fiprauien  éMe- 
leandro:  ti  q naie  veduto,  raddolcì  molte  la  Prtncipcffa  il  ri- 
gore ddia  f 'Milla  s  tcoutra  fuayoglu,  rifiorì  ti  cuore  di  Ar- 
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combroto:  <Quefìi  dunque  dopo  haueresula  {piaggia  fagr?fi- 
cato, contutta  [Armata  fi  pofeinMare  :  e  parlato  vn  non  sò 
che  poco  a  Caualteri  ch'erano  nella  fieffa  Galea  ,  fi  ritiro  sfot- 
to prete  (lo  di  ripnfare}  &  aptrfe l'animo  a  noioji  pen  fieri  chel 
tormentauaìio.  Atte/oche  t  mordaci  detti  di  Argenide,con  tur- 
bulentiffima  commozione  gli  erano  tornati  in  memoria .  Ma 
qu  al  mot  tuo  rende  ua  mai  contra  di  fe ,  cote/la  Verdine  sì  ri* 
tri  fa  ?  Jgua/i beffandolo,  gli  Lattea  lodato  il  ripofo  de'  propri 
tetti  ;  era  queflo  forfè  yn  modo  di  rimproccio ,  frercf/eg/i  fi  fof 
fi  rifiuto  al  partire  s  ò  più  to fio  vn  dirgl*  sul  volto  ,  ch'ella 
non  face  a  punto  di  canto  delT  a-cafarfi  con  In;  ?  E  ripenfando 
in  quello  mentre,  à  tuttocio  che  di  piace  uole>  o  di  fe aero  gli  ha- 
uea  mai  detto  la  Pnnctpeffa,  appena  gouemaua  gli  affetti,  in 
que/la  diforde  paffione  trauag/iofa  di  fperare ,  e  di  temere „ 
Che  oltre  cw  sul  lido  t Au/pice  detto  haueua  ,  e  (fere  gli  Dij 
fauoreuoli  al  nawgare  :  o  ferita  di  dolore  !  doueua  forfè  casi 
efere  interpretato,  che  glt.Dij  U  ritorno  v'ieta\fcro,innalz^ndo 
peri  altra  parte  la  fa  partenza  con  venti  prò  fieri,  mà  per  an- 
uentura  fatali?  Di  que/la  gutfa,  mentregh  andaua  accumu- 
lando quefìi,  e  fotmgl.anti  argomenti,  per  querelar ft  s  piùd'o- 
gn  altra  cofa  lo  accendeua  il  rammentar  fi  di  Poliarco .  Del 
quale  5  oltre  i  foffietti  inuecchiati  :  che  siati  erano  bafleuoli  a 
farli  rmait,  haueua  anco  wtefo ,  cicche  /coperto  da  Selenrffa, 
hauea  poi  volgato  la  Fama .  Tra  pen  feri  *  ì  fatti,  colmi  di  mal 
talento  daua  pure  qualche  fiducia  al  foftefo  gioitane  ±  e  che 
troppo  fijfamentc  r  fettena  interno  t  propri  cordoli  Ihauer 
dal  fuo  canto  il      Me/eandro ,  che  fuifcerat amente  lo  amauas 
echem  propria  per  fona  maneggiaua  qutfìe  ncz&e.  Mà  quale 
di  grazia  delle  fue  qualità,  e  doti  indiuiduali  potea  diffiiactrt 
alla  Prmctprffa  i  ò  piò  to/lo  ;  qu  al  per  fona  haueua  di  tal  mar 
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alerà  di  fe  innamorato  que[ìa  fanciulla?  Sì  *t>  dtceua,quel 
Voltano  Jenza  dubbio:  ti  qu.de,  ò  fe  t  Dei  mi  porranno  tra 
piedi,  quanto  più  volontari  ùlcera,  che  lo  flcffi  Radtrobaie 
deporrò  io  conquefia  deflra  ,  e  emette  [io  ferro,  e  dell *  Amo- 
re,e  della  Vita  !  E  Atramente  egli  è  racmneuolc,.che  cada  per 
la  mia  mano  queflo  à  me,  e  alla  tergine  Tytgia,  autore  di  tante 
calamità:  poiché  fe  non  Hj^ueffe  egli  incantata,  io  già  di  sì 
chiaro  fanone  4  Signor  di  T^eg^o  u  si  opulento  s  woflratrmele 
tanto  ardenumrate  ffitratoj  anco  ( fami  Unto  almtn 
dirlo  à  me  foU>)  couefi  np  o  non  ignobile  &  Valore,  f  bar  et  pie- 
gata. Mà  donde  cerca  0  tondone  porrornmi  à  perfiguitare 
coflui,  coperto  d*!L  pr  pM4«&g  ttf  £  S'egli  non  fvjfe  indegno 
delle  eccelft  speranze,  ih?  sì  sfcaatawtnie  hà  concetto,  non 
iftarebb  "  tinto  tempo  ImtahOs  *<c  fcanfiarebbe s  fempre  inco- 
gnitos  di  far  fi  covo fere  à  *y\l  tndrp  .  £VU  lajfo  !  S'egli  mi 
darà  ne'  piedi,  e  lafiier^wmi  campo  di  sfogare  nel  fuo  petto 
lo  fdegno  mio  s  e  conquefia  x<  ridetta  à  iti  10  mi  ri  fino  ,  forfè 
yerro  maggiormente  ad  wimicórm  la  Trmapefia  !  J^ò  no . 
Son  f  curo,  che  U  fina  Vita  nr  fi  oppone  4  fi  fia  p;i  peroppor- 
mifi  la  fax  Morte,  ci  p  et* faranno  gli  Dij  •  Stnzji  dubbio,  ne 
potrà  ella  alcuna  co/a  dallo  e  [liuto  ffierares  e  fapràad  ogni  mo- 
do, che  farà  fiato  quello  ti  prode,  che  hauerà  Vinto*  . 

Così  andana  Arcci/jbroto  trà  fi  fìejfo  mafiuando  le  poco  fa- 
tue terminazioni  :  e  doleuaf  alcuna  \o  'tu,  che  di  quefia  manie- 
ra li  conuemffe  di  adirar f  cantra  di  Pollano ,  già  cotanto 
fuo  amico.  Hora  non  affatto  per  anco  haueano  i  Ventt  tolto 
da  gli  occhi Juoi  la  Sicilia,  quando  Gobria,  mancorò  pocolunge 
da  Siracufas  e  mandato  W Araldo  à  terra,  fece  tor  lingua, 
doue  fi  trouafe  allhora  S.M*  Et  battendo  vdtto,  che  la  For- 
tezza, che  tforgeua  fopraal  éWare  era  allhora  il  fuo  Albergo, 
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evli  con  vna  fola  Cale  a  fece  vogar  verfo  Siracufa,  come  per 
fornir ft  di  monizioni .  Quindi  mandò  alcuni  da  lui  à  ciò  depu- 
tati»  che  al  Rè dtceffero,vna  grande  ^Armata  dt  Francefili* 
verfo  Grecia  nauigaua,  per  pacare  nell'Afta,  efere  fiata  dall* 
tempefle  per  lo  Mare  differfa .  Vna  parte  di  quefìa,  affrettar* 
nel  Golfo  della  Sicilia  le  conferue,  fe  per  auuentura  il  Cafo  le 
Sfingejfeà  quella  volta.  Chiedere  ti  Capitano  Ài  abboccar  fi  con 
S.M.  come  quello,  che  haurebbe  (limato  mercede  grandiffim* 
dt  pericoli  fcorft,Cef]er  arriuato  à  que  lidi,  per  vedere  sì  al* 
to  Principe .  JMeleandro,  come  quello  ch'era  la  fiejfa  cortefìa, 
auuegnache  non  hauejfe  l'animo  cheto,  penfando  pure,  ciò  ebe 
vna  armata  così  grande  ver/o  la  Grecia  tntr aprende jf e  non* 
dimeno  multato  a  dar  vdienza,non  dtsdijje.  Venne  dunque  Go* 
bna,con  venti,  e  non  ptì*,  tra  compagni,  e  fer  ultori  :  Et  ad  iti- 
contrarlo  nello  entrare  in  Epierte,  fu  indirizzato  Eunmedes 
che  anco  l'alloggiò  feco:  e  trouatolo  huomo  di  gran  termmi,e  gem- 
iileal  poffibiìe,diffe  dt  lui  ogni  bene,àS.M.  il  dì  feguente ^con- 
dotto à  Corte,  ageuolmentc  corrtffof*  k  quelle  fyeranze,  che  ha- 
neua  diluì  femmato  Eurimede .  Senon  che  Mele  andrò  pur  fi 
auuedeua,che, interrogato  à  qual'imprefa  hauejfe  la  Francia  po- 
fio  in  Mare  sì  grande  armata,nongli  vemua  riffoflo  a  fatto  con 
fnfiliberi.Entratoaduque  in  foretto, eh' egli  potrjfe  ejfereper- 
fona,  venuta  per  iffiare,  gli  affegnò  certi  cuflodi  celatamele,  i 
quali,  fot  to  ffecie  di  fargli  honore,douejfero  con  ogni  accurate^ 
Z.a,mentr'egli  di  ciò  no hauea  pen fiero, minutamente offtruarlo 9 
Ma  più  profondi  pen  fieri  andaua  Gobria  volgendo }  imma- 
ginando fi  con  quaCarte  mai,  e  con  quale  feorta  haurebbe  potu* 
tocon  laPrincipejfa  abboccar ft  da  folo  à  folo.  E  finalmente- 
venutogli  in  cuor  e, che  fi  trouaua  del  drappo  creme  fi  nella  Nauey 
che  in  n> ffun  altro  luogo,  al  pari  della  Francia  lampeggia  d'ofirt 

LUI  fin 
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yitiVÌuatifequéfto  preparato  da  Poliarco  per  tei,-  comanda,che 
'  portato  gli  fid;  fingendo  Volerne  alla  Real  Donzella  farvn pre- 
fente'ì  come  per  fegno  dì  gratitu  dine  dell  *  batterli  rad  oltt .  Ma 
ella  ,  già  gran  pezzp  trauagliatifflma,  con  anfietà  grande  feco 
'flejfa  pen/àua,  fe  le  fojfe  latto  dt  fj>erare3  che  foffero  quefle 
naui  mandate  innanzi  daP 'oliare o ,  m  tanto  eh' egli  attendeua. 
d'alleflirne  maggior  numero .  Ma  poco  ripofando  in  quefU  con- 
filatone,  eccola  di  nuouo,-  auuezzatafì  hormai  alle  lagrime  s 
darfìin  preda  al  dolore»  e  penfaral  peggio  :  tn  modo  che  rtnfac- 
tiauaàfe  flejfa  con  punture  di  fcherno,  d'effer/i  taf  tata  pur 
trafportare  à  quefla  poca  foauità  dt  fperanza .  Mà  che  Jlaua 
badando  Ar fida? perche  non  camminavano  le  promeffe  dt  P  oliar  - 
eo  ì  Era  in  lui»  ò  nella  Fortuna  le  cagione  della  tardanza?  Gtà 
Spirati  erario  imefi, concertati  per  lo  ritorto:  Ed  ellaviueita,, 
non  perch'eglt  thaueffe  aitata,  mà  per  la  dtjgrazja  dt  Arcom- 
broto,richtamato  dalle  guerre  nell'Africa .  0  Pollano  (diceva} 
degno  anco  ji  mezz?  alle  miequerele,d'cffere  da  me  amato,  e  lo- 
dato di  prodezza,  e  di  fenno?  perche  (lajfa)vt  po/iio  gl,  occhi 
Addojfì  e  perche  vi  fon  io  fola  piaciuta  ,  perche  poihauefle  con 
tante  morti  ad  •vendermi?  S'io  non  vhaueffi comfuuto,  per 
t>ue fio  folo, confi ffo che  farei  fiata  fuenturata:  màalmenonon 
mi  farei  auuedut  ad' ejfer  e  perciò  tale.  Già  non  mancavano  al 
Mondo  Dame»  per  amare  con  miglior forte.  Pago  il  fio  indegna- 
mentedelle vofire Virtù  s  ciaf  una delle  quali  ,davài  lontana, 
e  forfè  {prezzata,  mivà  accofiando  al  morire  .  Ma  ahi  Uffa 
me  !  Echtsà,che  voi  parimente  no»  men  dt  cuore  Vtdogltate? 
E  chi  sà,  che  il  dolore  che  voi  provate, e  quello  che  penfate  ch'io, 
prout,  non  Vi  tormenti?  E  che  più  del  rimanente  non  vi  acco- 
ri, il  per/uaderui,  ch'io  degnata  più  con  Fai,  che  co n  la  Fortu- 
*a>nonriutrfi  fopradiVo'i>ctoihe  è  mera  colpa  dt  Fortuna,? 
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O  tpo/ì  bene  ajfortati ,  a  quali  è  fenzjt  metter  campo  in  tne^zjo, 
stoccata  d 'accompagnar/i }  ò  dtvfcire ,  prefo  morendo  dall'o- 
dio, e  dalla  malcuolenzji  de'  Numi  1 

^Mentre  la  Pi > inope/fa,  -volgeva  per  auuentura  sì  fatte  cofe 
per  l'animo ,•  effendofiGobru  trattenuto  in  Corte  per  qualche 
giorno  i  fece  motto  Eurimede  à  Sua  Altezza,  che  ti  foreftiero 
Framrfehauea  portato  à  pie fent  arie  drappo  di  grana»  tinto  in 
Francia,  N  »  fi  moflrò  la  V 'ergine renitente, di  "veder  il dona- 
tino}  poco  meno  che  penfandop  hormai,  che  quefìo  foffe ftrata- 
gcwa  di  Gobr  a,  per  hauer  commodo  di  parlarle  s  e  persuaden- 
do àf  (lejfa,  chequi  fotti  couaf/ero  cofe  di  momento  maggio- 
re, del  i  redi  re  di  Eurimede .  Hor  effendo  fiato  Gobria  intro- 
ito s  ffl  hauendo  //negato  la  merce, atta  à  rnuouere  inuidta, 
alte  Ttru  conche,  ecco  Argcnide  appena  volgere  lo  fguardo  alle 
tofi,cbc  le  xeniuanomojìrate ,  non  fcrutrle  la  lingua  ;  non  ben 
dar  orecchio  à  chi  le  parlaua  :  Cosile  haueua  qualunque  fenfo 
rapito  l'affettatone  di  vdire  dir  qualche  cofa  di  Po/tarco .  Ci 
manto  poco,  ih' ella  non  fo(fela  prima,  à  richiederne  ti  fore/iie- 
reT  Ma  Gobna  fattolt fi  -vicino  s  mentre  gli  altri  erano  a/forti 
nel  vagheggiare  u  mtrabii  dono  s  con  piana  Voce  le  diffe .  Per- 
che la  perfona  che  manda  que/lo  preferite  à  V.A,  glene  fac- 
cia più  volontieri  gradire,  egli  è  quello,  cut  ella  mandò  Ar/tda, 
meP^r0\  EraJa  Prmcipejfa  à  quefte  parole  così  diuenuU 
efangue3che  ben  s'era  Gobria  auueduto  dal  filmato  tremante ^ 
che  quelle  Voci  le  erano  andate  à  trouar  il  cuore .  Ella  dun- 
que,dette  alcun*  parole,  the  fumo  da  tutti  vdite ;  quaft  la 
mgrazjaffeìdt/feà  G  bna    /egreto .  Amico,  fate  in  corte  fi» 
quefafera  à  Cafa.  Manderò  per  voi,  topo  che  la  moltitu- 
dine darà  luogo  .  E  con  quefh  ft  partì  G:  btia}  &  comin- 
ciò ella  trà  le  fu*  Donne  à  lodar  fommarnente  la  Vivacità 

LUI    a  della 
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delia,  porpora  prefentata;  e  decantarne  il  valore;  voltafi  con 
ftmil  parlare  ver  fi  di  Yimocblea .  £)ue fio  certo  non  è  dono> 
d'vna  pura  corte fia .  Io  per  me  filmo,  che  lo  firaniero  voglra 
chiedere  al  Rè  qualche  grazja  ;  e  che  con  quefio  preferite  bab- 
hia  procurato  di  accappar fi  il  fauortnio:  perche  rnba  pregato 
anco,  ch'io  voglia  degnarmi  di  afcoltarlo  quando  bauro  agioy 
fenzjt  ejfer  molto  impedita  •  Voglio  hoggi  al  tutto  sbrigarmi  di 
quefio  impaccio;  affinchè  s'egh  de  fiderà  cofa  impetrabile,  gli 
prometta  di  adoper armici  :  Se  poi  anco  ci  fta  fitto  cofit  di  gran 
momento,  pojfa  torlomi  d'intorno,  fienza  andarlo  con  vane  fpe- 
ran%e  trattenendo  lungamente  >  e  pojfa  contr  ape  fare  con  altri do- 
vi la  porpora,cb'ei  m'ha  recato  ♦  Stette  poco  a  ritirar  fi  nel  Giar- 
dino :  il  quale  non  era  fot  topo  fio  al  conuerfarci  Meleandro,atte- 
fochy  egli  per  auuentura  era  ito  à  caccia .  Perfuafa  dunque  dalla 
folitudine  del  Verzjero,comando  a  Timocblea,  che  mandajfevno 
de%  Cu/lodi  del  corpo,  à  Gobria;  il  quale  lo  conduceffe  in  quelle 
Verdure  •  ^uefU^non  manco  ad  Argenide,ne  à  fe  fiejfo:  à  cer- 
te dìmande  del  quale,  fatte  su  punti  generali^dopo  hauer  S.A. 
ogrìvn  pre finte, ri  fio (to>à  poco  à  poco, come  fcorrendocotragio- 
vam_entod\noinvn  altro  parlare;  e  femprepiò  ferio,e  conti- 
nuatos  cominciarono  à  fepararfidagli  altri,e  à  paleggiare  l or  fo- 
li .  Et  allhora  Gobria:  Perdonate  al  mio  T^ì,  ò  Madama,degna 
no  filo  della  Sicilia^  della  Franciayche  fon  voflre,mà  di  quato  c 
di  Regno  in  terra;f  er donate, dico, fe  prima  di  lui  l9A.  V.vede  me* 
É (lata  rea  deW indugio Ja  difiettofa  proceUa.cbe  thà fuiato 
dal  cammino,  mentre  a  diritto  filo  era  qui  inuiato,  con  tarma- 
ta .  E  noi  pure  fummo  finn  ti  nelT  Afiica  :  Parlo  d'Arfida,  e  di 
mes  il  quale  il  dì  prima  della  tempefia  s'abbattè  nella  mia  Na- 
ne .  Ed  egli  altresì,  perle  fiiaggie  detta  Libia  ,flà  cercando  del 
V.ofiro  Pollano^  Madama  ;  non  bruendo  altro  in  cuore,  che  ef- 
fettua- 
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/attuare  quanto  gli  hà  Voflra  Altezza  impoflo  •  Et  io  ho  prejo 
fiediente  di  nauigare  à  quefla  volta,  ò  /offe  qui  giunto  il  Rèy 
per  incorporarmi  allo  esercito,  ch'egli  guida  innumerabile ^o  non 
ej/endo  egli  arri uato,  per  dar  in  potere  m  ogni  C a/o  ali* Altera 
Vofìra  qnefìa  poca  armata,  in  quefto  vje^zjf .  Perche  noi  (tam 
qui  /emplicemente  al  voflro  cenno .  Serutteui  in  quanto  v'ag- 
grada del  nofìro  /angue .  So  che  V.<A.  /ola,  e  quella,  in  cui 
può  al  /odo  ej/ereò  di(prez£ato,o  ben  /eruito  il  mio  Rè. 

Così  detto,  porge  alla  PrmcipeJ/a  lettere  d'Arfida:  che  conte- 
veano  qua/i  le  fteffe  co/e  dette  da  lui.  Le  quali  lette, comeche  mai 
fi  a  totalmente  queto  famores  e  che  crederemo  noi  dunque  (due 
Argenide)  che fia  auuenuto  del  Voftro  Re  ì  Se  l'haueffè  la  tem- 
peflala/ciatoviuoi  hor credete  voi \chcbaurcbb 'egli  tolerato,  eh* 
yn  altro  /oj/e  fiato  più  diligente  di  effo,  per  lo  cui  mezsP  pote/sio 
ri/apere  la fi*a  venuta?  Quinci  Gobria>auuegnacbe  trauagliato 
ancb*egli  da  sì  /atta  Gelo/a-venne  nodimeno  accoppiando  molti 
argomentilo  quali  fi  ventfft  il  filetto  del  naufragio  euacuan- 
do.  Perche  dice, egli  non  Viene  con  vn  Vaffrllo,o  con  due.  Egli  b  A 
di  legni  groffi,e  dt  galee  in  particolare  più  di  cwquanta>cbe  lo  ac- 
compagnano .  Hor  dunque, diamo  ancorché  la  Reale  (ilche  non 
habbiano  accofintuogli  Dij)  fia fiata  rotta  dalla  tempefias  man- 
cherebbero t  marinari,  e  i  /oldati,  che  prendendo  su  gli  homeri 
propri  il  Rè  armato  al  par  degli  occhi  j  delcuoreslo  ripone/firo  in 
Vn  altro  nauilioi  Ma  egli  e  pur  anco  impo/fibil  credere  che  tutta 
t  Armata  del  Rè  mio, fia  pehtaye/ommer/àyeche  almeno  quepo- 
thi,che fi/sero/oprau  ffi,no  hauejfirohormai datole lagrtmeuoli 
vouelle.  Pur  troppo  prefto  le  co/e  che  nmeeinet,  più  che  quelle  che 
giouano>amaU  Famaycon  gu/lo  dtshonoratodi  raccontarci .  E 
perche  no  fi  amo  noi  co  imperttnete  timore  à  noi  mede fimi  crude- 
li^miri  V.A^uefle  Galee, ch'io  tego  meco.  J>>uefie  pure, fino  fiate 
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battute  dalle  medefime  procelle, de  He  quali  è  flato  battuto  il  Re. 
Tuttauta3mjfunaè  /rata  vinta  dal/a  proceùa.  Laonde  repu- 
to io,  oche  d  Re  fa  flato  /li  iroa  fji'aggie  affai  più  lontane,  o 
che,  rotti  i neccejfirjj  corredi  dalla  forzai  de*  Venti,  attenda  S. 
M*  àrcfarctrlu  Conci  fi aebe  non  fio  prepara  egli  armata  per 
vauigare ;  ma  per  combattere*  Non  andranno  molti  giorni^ 
^Madama >  ebe  vedi  à  Vi  A*  i  Udì  dt-lla  Sicilia,  coperti  di  belli- 
tofìffime  fcbiere$  le  quali,  con  quante  forze  faranno  in  loro> 
rinfacciar  anno  a  nemici  vo fi  ri,  fi  quìnhauete  ,dhauere  più 
trafu  natamente  bonorato  la  Virtù  fià  loro  nata,  di  quello  the 
Ibabbiamo  bonoraTa nocche  pano  fìranieri*  Inuigorita  da 
così  nobdc  confoUxjoncla  Principe/fa,  tuttauolta  non  fi  fapea 
ntuoue;earaUcgrarfi,ingilofitadello  fiat  odi  Vallar  co  .  £Mo- 
riua  olii  e  m  di  voglia ,  dmierragare  Gobria  più  agiatamente 
sì  delle  afe  .he già  fpeua,esì  di  quelle  ch'ignote  l'erano  •  Con- 
ciò fi 4  be  nel  parlare  di  frollar  co,  e  le  ferie  cofe,  e  le  ojocofe,  in 
virtù  d'amore  le  dilettauano  .  Ma  ne  anco  il  tempo  lo  accon- 
fentiua,  imbrunita  hormai  la  fera,  ne  la  curi  fi tà  dt.domtflu 
ci,  ebe  tra  loro  buca  n$tu<mo  di  ebe  co/a  poteffe  pare  sì 

lungamente  à quel  fora/iiero  favellando .  Mentregli  dunque 
di  bel  nuouole  fi  vf crina  di  fruirla  :  lo,  djfe,  con  più  agio 
andar o  penfando,  ciò  ebe  t  <?i  pf*  <  onto  à  gt intere ffi  del  T(e  vo~ 
firo.  Voi  lafnateni  fpejfo  vedere  da  Rur  ime  de,  al  quale  per* 
finalmente  lodar o  tamicitia  Vofira  .  In  tanto  andate  inuentan- 
do  caufe  per  non  partire  dalla  foggia,  >h'io  non  mancherò 
preffo  il  Padre  di  fawrirui .  E  penfirommi anco  facilmente 
maniera,  onde paffute  meco  fiffiabboccarui  ,  fenza  darai- 
trui  fi  fretto. 

Libatolo  adunque,  e  richiedendola  Timocblea,  ciò  ch'eoli 
hauefje  valuto  mai:  Vna  bagattella  finalmente,  riftofelaPrin* 

apejfa; 
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cipe/fa  :  fe  però  m'ha  egli  ben  aperto  tutto  il  fuo  animo y  e  non 
se  guardato  sul  primo  ragionamento  di  dirmi  co/a,  che  mi  po fi- 
fa {piacere*  Hammt  ringraziato della  benignità  delC  ho  (pittore 
ni hà,  pregato,  che  gli  fi  conceda  di  poter  venire  con  Vna  fola 
delle  fine  N.tui  per  due  foli  giorni  dentro  il  Porto  ,  per  effer 
in  quella  le  fuppellettili  più  ricche ,  affine  di  poter  intanto  ri- 
far l'altre  dalla  temoeflx  fc affinate Egli  richiede  per  queflo  il 
m  o  favore  prejfoS.M.  "Dette  quefìe  parole,  fi  ritira  la  Prin- 
ciperà alla  Camera  s  e  fattofi  chiamare  Eurimede,  gli  com- 
mette,che  debba  hauer  cura  del  fiorefliero,  e  per  più  indù  (ire- 
mente  ingannare  :  Bifiogna  dice  ,  che*  noi  gli  apparecchiamo 
qualche  gentil  preferite,  che  almen  pareggi  di  bJlez^a,  e  di  va- 
lore y ciò  ch'egli  hi  donato  a  noi.  H  >ra  mentre  che  ne  facciamo 
no:  mchie[ìay  vedete  voi,  ch'egli  non  parta .  E  after*  per  trat- 
tenerlo ,o  condurlo  k  caccia,  ò  dirgli,  che  gli  fi  vuol  far  vedere 
qualche  bello  spettacolo.  Torno  à  dirloui .  Guardate,  Euri- 
mede, cti  egli  non  parta  fenz^cìiiol  fiappia.  D  ipo  licenziatolo, 
conquefla  mfìr unione, e  dopò  firtala  notte,  eh'  fiotto  ffiecie  di 
ripofio,  gli  die  camp*  di  dar  firn  preda  liberamente  a  penfìeri, 
cominciò  à  ruminare  tutte  le  contingenze^  &  à  prendere  parti- 
to nel  fiat  to,e  più  virilmente  a  lamentar  fi  del  fio/ito,  e  con  ma- 
niere da  Regina.  Pcnfiaua>cbe  fi  Pollano,  era  yiuo,  nipo- 
te a  far  molto  ad  arriuare.  Diche  la  ceritficauavo  fienzalafiia- 
re  al  dubbio  punto  di  luogo,  tarmata  di  G*bria>  e  le  lettere 
d'  Arfid*     Che  perciò  doueaella  cercar  wezjj,  di  co>  fcruarfi 
yiua  a  lai Ma  che  s'egli  poi  era  perduto  ,  rifiolueua  per  ogni 
modo  di  morire .  Ma  con  quale  ttratagema,  ò  con  qua/  colore, 
douea  ffarfi  tarmata  di  Gobna  sic  la  (f^agna  Siciliana  ?  E 
pure  era  queflo  necceffario  fuffidioalle  cofi,  ch'ella  volgeua  per 
t animo.   Conciofiache  haueua  elU  determinato ,  fi  tornaua 
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Arcombroto,  prima  di  fapere  nuoua  ficura  di  Toliarco,  di 
furtivamente  trasferir/i  àquepe  Nauis       ò  quindi  fare  nella, 
Francia  pafi aggio,  ouero  fatto  farf  alla  fanone  della  Sicilia 3 
ripugnare  allo  accafimento,  al  quale  il  Padre  la  cofiringejje . 
Finfe  finalmente  tra  fe  fteffainuenzjone  dimolto  garbo,efat+ 
ttbiliffima.  Di  buon  mattino  andò  à  trouare  fua  <&Maeftàs  e 
mojìrato  di  flarfene  con  poca  foddtsfazjone  così  folitaria  nella 
Sicilia,  diffe  d  battere  qualche  fofpetto,non  fofe  T^adirobane^ 
vdtto  ejjlre  Arcombroto  gito  in  Africa,  co'l  maggiore  sformo 
dell' I/o/a ,  di  nuouo  intento  à  rapirla,  ò  venifje  perfonalmente> 
ò  mandaffe  parte  della* fua  foldatef  a,  àmuouer  guerra  dm* 
prouìfo .  Che  pereto  non  fi  potea  far  più  bel  colpo,  che  ftipen* 
diare  i  Trance  fi forfè  iut  approdati  per  difpofizjone  celefie ^af- 
fine di  guardare  i  lidi:  perche  quando  mai  fo fife  moffit  guerra, 
potejferoi  Siciliani,  con  perdita  di  firaniero  fangue  s  riparare 
al  proprio  pericolo .  Che  farebbe  negozjo  d'yn  mefe  $  l'hauer 
fi  cure  nuoue  di  Radirobane,  e  di  Arcombroto .  E  che  i  Fran- 
cefi ,  per  quanto  ella  haueua  wtefo  ,  non  ancora  rifatti  del 
patimento  della  tempera,  non  fi  farebber  refi  difficili,  di  fer- 
marfi  quel  poco  tempo,  mafs  ime  con  la  paga.  I  quali  oltrecioy 
ne  sì  pochi  fono,  (  dtffe)  che  giouarenon  pojfano,  ne  in  tanto 
numero,  (he  debbano  ingelofire  il  Taefe ,  quando  mai  cangiaf 
fero  il  foccorfo  in  ribellione .  Hauendofi  dunque  comperato  il 
confenfodel  Genitore, con  sì  fatti  argomenti,  fà  chiamare  fe- 
gr  et  amente  Cleoboloy  $  indi  a  poco  Eu  rimede .  E  yà  efagge- 
rando  i  fuoi  fofiettim  proposto  del  T(è  Sardo  •  Gli  metu  \ 
prefidij  Fr ance  fi  innanzi  ;  ilcui  feruigio  àpoco  prezzo  compera- 
re/i poteua .  E  difiutando  eglino  in  contrario  alla  opinione  di 
S.A.  attefoche  non  fi  deuea  prefiar  fede  a  fconofciutis  ne 
mancauAno  huommi  attlfoUi  meglio  dichiarar? dofi  tAr geni- 
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Ae  -,  fe  ciò  (diffe)  non  vuol  farfi  pér  la  Sicilia,  Voglio  io  per 
ogni  modo, che  fi  faccia  per  leuarmi  di  gelofia.  Già  mi  fono  ac- 
quatta il  Placet  del  Rè .  Non  terrò  io  per  amico>  chi  pieghe- 
rà la  M.S*  ad  altra  terminazione  co'  fUoi  configli .  Non  Ardì 
l'vno  ò  t *  altro  di  opporft  con  importuna  prudenza,  àie/,  chetrn* 
periofamente  inftaua,  temendo  di  farla  grandemente  adirare* 
Anziché  al  Rè  furno  intorno  affettatamente, maffime  che  c'era 
prefinte  la  T^rinctpejfa,  perche  foffè  Gobria  multato  à  guar- 
dare le  rimere^  A  quali  dijfe  S+*M.  da  che  fete  ambtdoi  di 
rjuefìo  parere,  fate  voi  3  Eurimede ,  di  parlar  à  quefthuo- 
fio,  Andatelo  richiedendo,  fe  compii fee  a  fuoi  mtereffi  il  fer- 
marfi  qui*  Dello  fiipendto  poi  tratt  aremo.  Eurtmede  ,  iu 
efecuzjone  di  quanto  gli  hauea  incaricato  S*M.  trouò  Gobria 
a/fai  ben  pronto  s  il  quale  auueduto  s'era,  che  quejU  era  trama 
dì  Argenide.  Promife  dunque  pervn  mefie  ti  ferui^to  dell* 
fua  armata:  mojìrando  direflar  molto  offefo,  dal  fare  ne  pur 
femplice  menzione  di  paga:  Perche  affine  d'ejfire  tolto  in  mi- 
glior concetto,  ojferiua  con  nobilijjìmo  modo  l'aiuto  fuo,  per  ar- 
ra dì  benuoglien^a . 

Sttrouauano  in  fimih  congiunture  le  cofe  della  Sicilia^  men- 
tre Arfida  facendo  fiala  ad  ogni  parte  deli' Africa  $  eouunquc 
le  fecche  /porgono  à  terra,  portato  davn  piccol  legno  yà  inter- 
rogando ivillant,  fe  in  alcun  fito  di  quelle  (ftaggte  fojfe  fia- 
ta vna  flramera  armata  veduta  s  ò  fi  le  procelle  hauejjèro 
spinto  perfbnadiche  fi  fiacondizioìie  alle  lor  riuiere.  £  già 
fi  anco  dalla  mut  il  fatica,  ftaua  languendo,  >n  particolare  traua- 
gltato  dal  troppo  caldo,  che  fico  portauan  gli  %Auflri  dalle 
mediteranee  arene  ffirando  ,  quando  con  ottima  fortuna 
gli  occorfie  di  toccare  t  confini  di  Mauritania  s  e  di  ap- 
l  ■  odare  invna  fiiaggU}  nella  quale  era  vn  Porto  non  Multo. 
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grandetta  cui  lontano  otto  miglia  era  yn  CafieUetto  battuto . 
Auuenne  per  auuentura,  che  ftauafi  allhora  paleggiando  nel 
Porto,  il  Prefetto  di q<telL>Terrey  buono  per  prodezza,  e  per 
giudeo,  fegnahtijfimo .  J^efìi  vedendo  A^da,cln  da!  fem- 
biavte,eì«l  portamento  era  Schiarato  per  foufittm  con  gra- 
tifile tnimcte, glifi arcoftoy  (ep  sìpenhrnh  comportata  la  fu  a 
Caricai  &  sì  ver  officio,  di  gentilezza, io  richiefe  della  Patr  a,e 
de  fuoiajfan.  Ethauendoglt  Arfìda> per ijpedtrfimpode pa- 
role,rtfi'ofto, ch'era  Francefe  (da  che  Francefe  era  il  nautlio  fui 
quale  era)  filando  il  {Moro  aldtlui  collo  con  le  braccia  s  e  ùafia 
dicevo  dolce  arnìcoyhauer  vdtto,che  voi  fiate  Francefe .  Non  ce 
cofa,di  cui  non  vi  fìam  tenuti.  Prendete  dì  gratta  alloggio:  ne  Ila 
£tttà:e  chiamiui la  nauigazjone  ouunquefivoglia,rifhratoprU 
ma  prejfo  noi  dall'agitazione  della  Marea,  caricate  di  nuoue  mo~ 
visioni  il  Va/fello.  Stupiua  Arfida  ai 'prodigio  della  inaspettata 
benignttà,preffonazjoT2eflraniera,enonpikw  Comanda 
dunque  a  compagni, che  sbarchino  s  e  tolto  dal  Prefetto  alla  de- 
ftra&bonoratoda  tuttt,Volfet  pa/fiverfo  il  Capello*  Dubi- 
tando pofcia,che  nel  di/correre  non  fi  fcopri/feycb* egli  non  veni- 
uadi  Francia,  e  non  p ar effe  che  vfur par  fivolejfecon  la  bugia: 
quelle  cortefie  ch'erano  ad  altrt  apparecchiate  yin  due  parole  pofe 
in  campo,  ch'egli  era  ben  sì natiuo della S\cdia,ma  perche  fi tro- 
uauaperca/ò /òpra  vrt  legno  Frace/e,e  finz^a  ciò  andana m trac- 
cia del  Rè  di  Francia,  sera  fatto  di  quel  Pae/e$  rich.efto  della 
nazjone  *  Sappiate, fòggiunfe  il  Prefetto, che  quello  cercate  voi, 
fenzjt  il  quale  noi  tutti  di  Mauritania,  farefftmo  tributari],  e 
/oggetti.  Trafecolaua  Arfida  a  quefh  detti$come  qucllo,che  non 
fapea  punto>  di  ciò  ch'era  fiato  da  Pollano  iui operato  +  Adun~ 
queyaffinecheo  luiy  ò*l  Prefetto  più  oltre  non  Vaneggtajfe>  tut- 
to /landò  /opra  di  fe?richiefek  intorno quelle  dubbie fienouità^ 
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e>  intorno  i  benefit  da  Frutice fi  trasferiti  ne  éMori .  C oncia- 
fi  acti  egli  ftinto  à  forza  di  Venti  neWAfiica  *liim*i*  Vagato per 
lo  mare  /lineamenti  qneflo  ignora.ua .  nAllhora,  comincio  ti  Pre- 
fetto con  gu fio  gra  n de  à  mata  'm firme  tu tti  gli  accidenti  par- 
ticolari .  Con  quale  infoienti  batte (Jè  Radtrtbane  mojjo  la  guer- 
ra :  e,  come  quafi  a  tempo  concertato  fijfi  ti  giorno  mede  fimo, 
fopr  agiunto  per  la  grazia  de  gli  Dij  s  col  fuo  efercito,  il  ?\è  di 
Francia .  J$«ale parimente  fffe  fiato  lo  mento  della  battaglia^ 
e  quanti  accidenti  notabili  in  poch  fimo  (pazjodt  tempo  auue- 
?.  uti  foffero  .  Ma  fopr  ogn  altro  fatto  millantaua  la  morte  di 
Radirobane  :  non  fi  fatiaua  di  dire  come  fujje  siato  il  duello 
fiero;  come  la  Fortuna  fi  foffe  mofirata  per  vn  pezXP  perpleffa,  e 
come fojfe  (lato  il  vincitore  ferito  affai  gr «temente .  Ma  quan- 
do porto  il  Difior  forche  fi  vedeffe  a  terra  (iefo>  ed  ejlinto  Radi- 
robane  per  mano  del  Rè  di  Francia,  non  potè  più  oltre  aArfida 
tenerle  redini alF allegrezza*™*  eon  vnfembiante,cbe  nonpotea 
mentir  il  giubilo^  Vcafo  (due)  fu  dunque  *7^adircbane  }  <§)uel 
Ralirobane  Rè  de'  Sardi?  Jgh$eUo,che  non  hà  molto  fine  tornò 
di  Sicilia  ?  E  dal  Gallico  Rè  è  flato  ve  ci  fi  ?  per  la  cmi  Vittoria, 
ajfinectito  fuor  di  propofito  non  gio  fiatarne  fi  chiama  egli  per 
nome  ?  il  Moro  allhora .  Due  nomi  hà  (gli:  c< falche  hà  fatto  me 
lungamente  prender  errore,  &  hà  parimente  v.  ^innato  altri  » 
Perche  Voi  ano  alle  Volte,  &  alle  Volte  Aftiorifit  è  nominato  da' 
fuoi .  £)uef}n  parlar  e, accerto  Arfida  in  vnfe  jfìt  d'iwlub  tab  le 
allegrez&as  in  modo  che  quafi  truffi  i  Mori  chSl  t  on  duce  ano, nella 
medefima  faauità  di  fient -mento.  Par  tua  <  he  non  j  api  f] e  più, che 
foffero  tramagli  d'ammodo  patimenti.  Solo, qu ufi  volto  àgli  Dij, 
chiedeua  quale  defimo^quali  auuenture  ffinto  haue fiero  due  ne- 
miciffimi  Regi  in  Africa:  ò  quale  Deità  haueffe di [fofh,  cheti 
fxngue  douuto  à  gli  edij  della  Sicilia*  fojfe  sparfoquafi per  fer^ 
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uizjo  dell'Africa .  Quindi  da  tale  contemplatone  ri t orna t o  m 
fe  fteffo,  dimandauamqual  luogo  fi  /offe  dopo  quel  trionfo  ri- 
courato  Pollano .  Cui  riffofe  Iuba  (così  il  Moro  chiamauafi) 
che  tuttauiaegro  per  la  importane  delle  ferite  giaceua  nella 
Metropoli  di  Mauritania  :  e  che  non  pm  era  lontanale  quat- 
tro giornate  à  chi  c anale ajfe  tu  diligenza . 

Ragionando  in  quefla  maniera,  arriuarono  alla  Cttth  e  chie- 
dendo Ar  fida  à  gli  pratici  delle  flrade,  quale  più  opportuna- 
mente à  Corte  lo  conducete  (pcrcioche  ri  forti  erano  più  che  mai 
furiofìi  Venti}  e  temeua>non  forfè  di  nuouo  ingiuriandolo  le 
procelle,  ^rmuolafiero  1?  oliar  co,  poco  meno  che  trouatoj  nego 
Iuba  di  la/ciarlo  viaggiare  $  prima  d'hauer  infieme  anatomi- 
zjito  le  interiora,  a  Gtoue  Hoff  itale  confecrat^ *  Era  calda 
vrandijfimo  :  $  all'ore^  ne  Giardini  attendtua  Arfida, 
afiifo,  leviuandes  mentre  con  foaui  fiermom  ingannaua  Iuba 
lo  indulto-,  raccontando  della  Guerra,  e  della  littoria  di  7o- 
liana  :  Quando  finalmente  le  ricche  menfe  chiamarono  1  cons- 
tati alle  lautiffime  imbandigioni  •  E  merauigliatofi  aArfìda, 
che  in  Vn  batter  d'occhio  fioffe  siato  sì  pieno  apparecchio  in 
pronto  piente  pero  fi  diede  più  fijfamente  à  mirare^quantoche* 
vede  a  tra  Vafi,  varie  maniere  di  fiotta,  così  inferite  nel  ghiac- 
cio che  le  vejliua,  che  d'alcune  vn  poco  fourau  andati  a  fuor  di 
quel  freddo,  e 7  refto,  totalmente  coperto >  ?iondimeno  campeg- 
zjauadel  calore  natia ,  fiotto  la  crofta  dell' acqua  Incida*  Egk 
jlaua  confiufo  y  ne  fiapeua  che  imagi?iarfi  di  sì  bella  nouita. 
perche  i  fiuti*  finzj,  dubbio  eran  /refi  hi  s  e  tuttauia  fiot- 
to il  femore  di  quelle  flette  ^nan  era  freddo  >cbe  poteffie  conden- 
fiar  l'acque*  Per  non  refiar  dunque  ingannato  dall' apparen- 
tai prima  ftefie  la  marnai  gela  s  il  quale,  con  naturale  rigore 
Umana  ajfefe^  in  modo  che  afficurofifi  ejfiere  quella  acqua,  tf 
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congelata  rea/mente,  quindi  dato  invn  pomo  de  denti,  lo  tro- 
tta, dolce,  e  del  proprio  guflo  s  fe  non  che  ti  palato  fi  rifenti- 
ua  alla  fouercbia  freddezza  .  Sentendo  luba  gran  piacere 
della  ammiratone  dello  flranierojo  wuitaua  a  mangiare ^men- 
tre fìayido  così  fijfo,  fi  feordaua  delle  viuande .  Màforrtden- 
do  Arfìda,  ti  dimando, da  qual Scitbia,  mi/la  con  gif  arbori  del- 
t  Africa, hauefs  egli  mai  hauuto  co  fa.  di  tanto  guflo  f  luba  allib- 
ra :  ajfineche  d 'auuant aggio  habbiate  a  maravigliami;  quandi 
entra/le voi  ne  Giardini*  (lauano  tuttatita  nuefie  frutta  pen- 
dendo dalle  lor  piante  i  e  quello  che  bora  e  ghiaccio,  poco  fa 
fcatur/ua  in  onde  dalla  fontana,  l^adoppiato  Arfida  lo  /lupo- 
re,  fette  fopra  di  fe  s  e  coniflanza  dimando  à  tuba,  perquai 
magici  fufurrts  ò  in  quale  fpeloncasì  prefto  la  Natura  que- 
lle trasformazioni  alternajfe  ?  Ed  egli.  Non  ha  molto  (dice ) 
che  preffonois'e  trouat a  que (la  maniera  di  richiamar  il  Verno 
nella  State  più  cocente  .  Il  che ,  &  ti  come  racconterouui, 
dopo  beuuto .  Perche  già  prefentato  sera  vn  Valletto  £Moros 
con  vn  bicebrere  di  ghiaccio,  pieno  d'e/quifita  beuanda  :  il  qua- 
le non  sì  to/lo  hebbe  Arfida  Vuotato,  che  il  garzone  lo  %etto  in 
terra,  e  par  uè  che  ad  Arfida  rtncrefcefje  che  yna  tazjjtben  sì 
fragile,  mà  per  lo  tempo  eftiuo  da  [limar fi  non  poco  inferamen- 
te andaffe  à  male .  Non  ve  ne  dolga,  diffe  luba  .  Hauremo  per 
ciafcun  beutraggjo  sì  fatte  ta^zt^  .  Che  fe  ne  vedefje  vno 
jhjfom  tauola  più  dvna  volta  >  farebbe  co/a  Rimata  inde- 
gna .  J^op  fapeua  più  oltre  di  A? fi  da  por  fi  boccone  in  bocca, 
Auido  di  cono/cere  con  qual  arte,  <2  sì  fatta  emulazione  della 
Natura  fi  pcrueniffe.  Quando  ecco  fono  portate  vane  for- 
me dt  bronzo.  Di  tagliti*;  dt  piatti-,  di  Cat.ni;  in  fomma 
di  ogni  ragion  vafi,  famigli  ari  alle  t  anele .  jQue/li,  diffe  luba, 
fono  le  forme*  che  gettatoci  l'acque  dentro  >  concepì  fono  il  ^clo  : 

con- 
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concio frache  ciafcuna  e  cofr  coperta  dal  fuo  tegame,  che  gli  orli 
fi  toccano,  eccetto  che  certo  poco  di  buco,  per  lo  quale  nel  con- 
cauo  fr  ({diano  dentro  tacque:  in  quella  maniera,  che  svfa,?iel 
fan  la  majjeritia  di  {lagno,  o  di  piombo  per  la  cuci  na  .  Jgucfie 
forme  poi  le  pomario  in  alcuni  va  fi  di  legno,  lo  cui  fondo  prima 
di  quel  file, negro  e  pofiadmeue  fi  ricuopre:  peraoche  fernpre 
habb  amo  la  neue  pronia,cbe  coperta  di  jlrame, nelle  bocche  deh 
le  /^cionche ,  tutto  tanni  inuiolata  ci  fi  conferita .  Sopra  le  for- 
me  parimente  accomandate  (come  ho  detto)  nel  più  capace 
alueo  di  le^no ,  fi  pone  a  piucTvn  fuolo  la  U*{ate  $  frapponen- 
do fewpre  altretante  mani  di  J ale .  Di  gufa  ta]e  quell'acqua, 
nella  forma  di  bronco  apparecchiata  per  far  lo  ghiaccio,  riceue 
da  o^ni  parte  il  freddo  della  Neue ,  che  le  ftà  intorno  5  la  quale 
nonìafciail  fate,  con  laacremtflura,  che  fi  dilegui}  maffime  m 
luochi  ombro/ti  come  fono  le  cantine, ad  vfo  de  Vini,  h  defoglio  ♦ 
Nello  (parodi  tre  bore  ,  poto  più  ,  poco  meno  fi  agghiaccia 
l'acqua  i  e  fe  ci  poniam  qualche  frutto  dentro,  alla  foggia,  che 
Vi  fi  bora  maravigliare,  fi  intonaca  dentro  il  gelo .  Così  re- 
frano  quo  che  fono  dal  calor  fouerchio  offe  fi , ri  forati  dall'  efìre- 
ma  /  c/cura  j  la  quale  tanto  più  grata  riefee,  quanto  più  dal- 
la noun  à  è  cornmendata.Conciofrache  le  voglie  le^iofedi  non  so 
chi,  han  trouato  quello  gu/lo  gentile  • 

Compiaautofì  Arfrda  di  sì  fatto  diforfo  ;  fenzjiriferua  $ 
nello  ffymaco  indigeno  mandaua  copia  di  quelle  frutta,  cui  ha- 
ue a  t acqua  trasformata  dal  gelo >  compartito  pur  troppo  fred- 
dose  tuttovn  tempo  conauidità  beuta  a  in  quelle  tazje  di  foac- 
cto  fempre  cangiate  s  accrcfendogli ,  come  fuole  ,  tecceffrua 
frefrura,  la  gran  fete  ;  abbenche  lo  auuifijfe  luba  di  quando 
tn  quando,  Joe  pericolo/aera  quella  intemperie ,  4  chi  sì  larga* 
Mente  beueua.  Maejfndoji  leuati  da  £htenfa,e  prouerbtan- 

do 
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do  Arpia  con  argute  punture  tyfanzjt  del  beuer  caldo,  /ènti 
pian  piano  di  maniera  info f  ire  tutti  i  nerui  la  malignità  del 
concetto  freddo,  ebe  bebbe  l'anima  a  feguire  le  viuande,  men- 
tre da  più  d'vna  parte  sboccauono  *  luba,  tocco  no  i  fio  da 
compa[Jìone,màda  paura,d)  altri  non  f  penfxjfe,cbauef\glià 
bello  fiudio propinato  al  forefì.ero  la  Morte, non  perdonxua  à  di- 
ligenza: faceua animo  ad  Ar fida-,  e  tncalz^xua  che  f Jj eroi  Medi- 
€t  chiamati  s  parlando  non  meno  a  ferui  di  lui,cbe  a*  fuoi .  Ma 
comiche  la  Fama  nello  inalzar  fi  diuolgbi  fempre  peqjfior  noueU 
le,  in  vn  tratto  fi  JJ?arfe,cbe  Jìaua  tArfidaviciniffimo  à  mori- 
re .  Hora  mentre  jlanno  i  compagni,  e  i  fruì  tutti  tremanti, 
vn  tal  fuo  famtglio,d'vna  colonia  de  gli  Eubct,cbe  ne  gli  Ofibi 
haueano  fondato  Napoli }  offeruato  facile  congiuntura  ;  fece 
Vna  bella  preda..  Guardaua  Arfida  con  gran  cura ,  yn  a  bar  fa 
di  fottìi  drappo  fottola  foprauefle  cucita  *  Hora  quefto  fur- 
baccbiotto,  s'era  imagtnato  molti  dì  prima,  ebe  lèi  Jìtffe  qual- 
che pregiata  cofanafeofta  +  Mentre  dunque  fi  slacciano ^  all'af- 
fannato leve (il  s  jìanio  egli  fuor  di  fe  ;  cotui  fimulando  af- 
fetto gli  fiaccofìò  con  bella  maniera  ebe  neffuno  s'auuide 
inuolo  laborfa*  e  ttando  gl>  altri  foprafat ti  dalla  pietà,  e  dal 
timore,  fe  la  colf  fuori  d  Cafa  * 

Pajfato  quel  primotmptto  Jt  dolori  $  quando  potè  Arfida 
dire  qua/che  parola;  dimaidoa  Medici,  che  credejfero  del  fuo 
male  s  e  quand'egli  farebbe  fUto  in  ejjired<  tip.  girare  ti  fuo 
Viaggio  ?  Rtfpoferoi  Fifia,  ebe  etra  ùunn.*  f/jeran^adt  prefio 
miglioramento  :  Ma  ebe  lo  (lomaco,eì  altre  parti  ncruofe,  che 
mal  affette  per  lo  freddo  baueano  al  Jan^ue  tutto  comuni- 
cato Vna  tal  febbretta  ,  volean  tempo*  per  vn  poco  di  ripofo 
Cy egli  et  baerebbe  buona  derrata  quando  il  male  non  ^i  pro>- 
htngajfe  più  di  quattro- giorni  lo  andare  +  Egli,  lamentandofi 

da 
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de  zìi  Dij,  che  in  tempo  tale  gli  ponejfro  quefio  intoppo  tra 
piedi,  fi  volfea  Uba .  E  le  lettere  (due)  ch'io  bòi  diritte 
al  Re  Pollano,  farebbe  indignila, che  qui  fe  ne  Befferò,  per 
cotale  difgrazia  mia .  Se  voi  mi  fauorite  di  perfone  fedeli,  che 
[appiani*  ttr ade, io  fubifo  per  vno  de  mei  manderolle  à  Corte. 
E  in  quefio  modo  con  minor  renitenza  accommoderommi  ari- 
pofarquìs  fintanto  che  mi  concederà  il  male  di  continuare  il 
viaggio .  tApprotdo  lubail  fuo  parere  :  e  ci  aggiunfis  che  era  in 
pronto,  chi  haurebbe  à  Corte  accompagnato,  qualunque  hauefi 
fe  -voluto  Arfida .  Ed  ecco  Arfida  cercare  il  piego,  nel  quale 
fiauan  le  lettere,  chea  lui  haueua  la  Principe]] a  raccomanda- 
te .  {Ma  U  piego  era  quello,  che  per  truferia  del  famiglio 
s'era  fmarrito:  bora,  refìando  egli  attonito,  come  fojfe  fiato 
dalla  ve/le  fiaccato;  e  negando  ciaf uno  dhauerlo  veduto,  to- 
fio  egli  parue  et  ingagliardire  ,  fuggerendogli  lo  fdegno  gran 
forze .  Al  di  fletto  de  Medici,  fi  fagliò  fuor  del  letto  $  e  mi- 
nacciò su  la  Vita  i  fuoi,  fe  prefìo  prefìo  non  gli  era  refiitui* 
to  il  pegno  troppo  à  lui  caro.  Egli  nel  cercarlo,  pareua  Vno 
fhiritatoy  ewterpellaua  tutti  gli  huomim,e  gli  Dij  tutti  :  $ 
non  fenzjt  foffetto  guardaua  i  Mori,  che  erano  fiati  i  primi  ad 
auuieinar glifi, quando  fi  cominciò  fntirmale.  Quindi  fi  fan- 
dolo  f  guardo  nella  ve  fi  e  fualigiatas  hora  lacerando  quefia, 
@J  bora  graffiando  il  volto,  s'andaua  mettendo  in  mente  qua- 
le de*  familiari  più  vicino  gli  fi  fojfe  accofiato  mentre  la?igui- 
ua.  J\ìà  tutti  c  erano  fiati  intorno  $  &  in  tale  flato,  filmato 
haueuano  termine  di  pietà,  di  por  mano  à  fo fletterlo  .  Ed  te- 
co  finalmente,  che  la  fi effa  acerbità  di  dolore,  che  haueua  alla 
fina  fiacchezza ,  fommimfirato  virtù ,  fuanito  quel  poco  fpi- 
rito,  lo  lafciò  molto  peggio  di  prima  fianco ,  e  proftrato.  A 
gran  fatica,  con  fojfumigij,  e  con  mali  odori,  gli  fu  refa  la  far 
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nella  :  delia  quale  quando  fi  potè  prima  fruire-,  fila  Fortu- 
na (dice )  mi  toglie  à  perfcguitare,e  mi  mojlra  il  dorfo,  già  no>i 
[offerirò  io  di  abbandonare  glint  ere  (il  di  me  (lejfo,  e  delli  miei 
Principi.  Datemi  carta,  e  penna.   Voglio  hoggi  fmuere  at 
982 .    Tra  due  giorni,  radaci  anco  la  Vita  foglio  per  ogni  mo- 
do pormi  in  Lettiga  mio  camino.   Chiamatemi  qui  Forcan- 
te .  Speditati*  Voglio  ch'egli  boggi  parta,  e  porti  mie  lettere . 
0  Fortuna  !  Eraquefii  quello  fiejfo  Forbante  ,  che  col  furto 
fuggito  era*  Jgue'  che  fumo  mandati  per  la  U^aue,  e  per  la 
Terra  à  cercarlo,  tornarono,  e  dijfero,  ch'ogni  diligenza  era  fia- 
ta vana  :  non  fi  trouare  .    Subito  ad  Arfida  andò  l'animo, 
ch'egli  hauejje  fatto  la  furberia  .  Tuttauolta  diffimulando* 
mando  di  nuouo  alla  piazza,  e  al  Porto,  perfine  ,tbe  ben  fa- 
peacglinex  poter  fare  profitto  alcuno .   E  tutto  yn  tempo  fa 
cènno  à  luba  con  la  mano,  ches'accofii,  e  fatti  ritirare  gli  altri  r 
o  io  non  so  (dice)  ch'io  mi  dica,o  il  mio  famiglio  e  cagione  di 
quefio  mio  alto  rammarico  .   Et  à  the  fine  fi  fi  art  LI/ egli  ap- 
piattato ,•  mafsime  (landò  io  male,  &  in  rifico  della  Vita,  s'egli; 
fatta  quefiaf un  fanteria,  non  fuggfie  e  dalla  mia  per  fina  ^  e 
dall'Africa  ?  Se  yoi  hauete  T>oharco  in  yn  minimo  che  di  pre^ 
gio ,  pigliate  yendetta  fipra  il  ladro, che  glihà  fitto  quefia  ofi 
fifa.  Fate fiapere  a  Forti, cl>e  non  fìlcut  per  fina, mafsime  fiore* 
[itera, dentro  i  nautlij .  Mà  bifignz  efequir  ciò, con  ogni  defirae 
dolce  manitra  :  perche  s'egli  /apra,  (he  fiano  alle  Jfitaggie,  fiie> 
feherntrà  finz^altro  U  no/Ira  diligenza  con  nuora  inganni .  Io. 
hoggi  faro  U  yifie  prejfo  i  mici,di  non  hauer  punto  di  fini (ìro  pen-. 
fiero  de  fatti  fuoi  ;  affineihe  refitnoi  complici  del  di  lato  prefi 
alla  fiejfa  trappola  s  fi  pur  alcuno  n'ha  la/ciato  prefio  di  noi  ; 
rPr.mife  luba  dhauere  il  negozio  à  cuore  s  e  fubito  per  fidp 
mefij  firìjfi  a  fipramtendenti  de  Parti  quii  che  gli  par u^,  f 
im  Nnnn  Mà 
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<£Wi  F orbante  prima  s'era  dato  di  tutto  quefios  mentre  l'efi 
fere  confapeuole  a  fi  medefimo>  lo  faceua  ingegnofamente  teme, 
re  di  quel  tanto  che meni atta .  Hot 'co/lui,  fattala  giarda  $  non 
per  anco  fape?ìdocio  che  hauejje  rubato  ,  cerco  luogo  benripo- 
fio,  affine  di  potere  la  preda  molto  bene  efammare  :.  perche  sve- 
glinoli trouaua  co  fa  che  rnerit affé  chuomoyi fi  poneffewri- 
fino, e  fi  facejfe  [limare  Vigliacco,  e  ladro,  ficea  conto  di  tor- 
narla ad  <Arfida,  comecbe  per  buon  zelo  gliene  haueffe  leuata, 
mcniregli  era  fuor  di  fe  fieffo,  per  più  ben  cuflodirla  .  Hor 
ecce,  difciolto il  plico, prima  yfcì  fuore  yna  collanetta  di  gioie , 
che  legate  in  anella  d'oro,  con  medagliette  pari  fi  rileuauano  ^ 
Trouò  pofcia  tre  ricche  anclla0con  gemme  di  gran  momento >  dì* 
nifi  con  yn  tal  poco  di  bambagia,  affinecbe  non  fi  gu  a  fi  affé  la 
bellezza  del  lanario .  Pochi  Cecchini  erano  corfi  giù  nel  fondo  $  il 
che  tutto  Arfìda,  per  refifiereà  gl'incerti  colpi  della  Fortuna,, 
portaua  affiffo  alla  per  fona .  Oltre  le  dette  cofe, cerano  lettere, 
fen^a  comparatone  più  (limate  da  Arfida  s  quelle  lettere,  che 
Ihauean  poflo  in  viaggio,  fritte  dalla.Prtn.cipejfa  Argenide ,  a 
Poliarco  •  Forbantv,  efamwatc vii }  tutto  minutamente  $haueua+, 
onde  rallegrar  li  con  la  fua  sfacciataggine  perle  gemme, e  perfo- 
ro* Ma  quefle  lettere  gli  dauanoxhe  penfare  ^  Vedeuajhe an- 
davano a  Poi  arco ..  Ma  didouefò  da  chi,cotefìo  non  f ape  a  egli 
egli  daua  il  cuore,  che  quefle  haur  ebbero  potuto  metterlo  in  mag- 
gior pericolo,  e  porgli  dietro  più  fj>ie,  cbequant'aro,e  quante 
gioie  hauea  rubato .  Andar  a  Porti,  non  gli  piaceua  :  perche 
&!* foggMu*  bene  il  trincato  gemo  >che  quefiipoteano  effer  guar- 
dati per  conto  fuo .  Le  più  interne  parti  dell1 "Africane  gli  prò- 
metteuan  fede  nelle  perfoneyne  faceano  appropofito  di  quanto 
egli  poflo  sera  m  cuore  di  effettuar;  netì  Europa.  Finalmente  la 
mala  piega  a  misfatti,  el  yederficojìretto,l<nrrefolutoanuo~ 

ut 
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ut  pericoli  frmfero .  Penso  dunque  d'andarfcne  Volontaria, 
tnent  e  à  C  or  te:  di  recapitare  quelle  lettere  à  E 'oliar  co ;  e  di  m*t* 
Z_o  //  delit t %  cercar  premio  sfacciatamente  di  prtmlegtata  leal- 
tà. Dopò  h.mer  dunque  trà  fi  f/ejfo  mr abilmente  concerta- 
ta la  furberia,  trasfcritofi  al  più  Viano  Capello,  &  lutcbieflo 
quale  jìrada  à  diritto  fio  guidaffe  à  Corte,  trouò  Caualli  auuan- 
taggiatt  per  fe,  e  per  lo  -vetturino, che  l  conduceua.  Al  terzo 
giorno  dalla  fommttà  d'vna  collina,  vtdde  la  Città .  Et  allhora 
tnentiato  il  vetturino,  e  mandato  indietro  il  Cauallo,  foto  fi- 
I  ito  arrtuò  alie  guardie;  e  con  etera  fmorta  (hauendofi coi  cor. 
vere  tolto  il  vigore  dalle  membra)  più  d'vna  volta  replicò,  con 
vn  garbo  da  far  fi  molto  ben  dar  fede, eh' egli  per  cofa  tmportan. 
tijjtma  fi'n  veniua  al  Rè  Poliarco .  Fi*  immediate  chi  lo  con- 
duffe  alla  Fortezza*  Et  allhora  appunto  hauea  volita  Voltar, 
co  d'ogn  altra  cofa  ;  come  quello,  che  hauea  pafl'ato  lanot  te  in- 
nanzi, finzjt  poter  chiuder  occhio i  e  che  allhora  prendeuavn 
poco  di  fonno .  Ma  Eorbante,  fiorto  fino  à  Gelanore,  co» 
Vn  fuftego  flupendo,  ftcea  fembtante  d'hauer  cofè  di  gran- 
dtjjtma  confeguenz,a  ;  e  che  il  punto  fiajfe  in  far  prefio  . 
■cbiefio  chi  egli  fife  }  con  p  k  frutto  (nljof)  d-.rollo  al  KK 
Vengo  a  lui  dalla  Sicilia  .  Porto  lettere  :  &  ahimè,  dubito, 
che  et 1  farmi  voi  qui  iudugiare,non  fi  manditi r/iane^'O  à  ma- 
le, per. lo  cui  eftto  fielto  io,holafaato  qua/i  nel  cor/o  Rifiato . 

L'ha  uer  vdtto  mentouare  la  Sicilia;  e  che  indt  Vctiuan  lette- 
re; oltreché  il  rnejfo  fi  vedeua  tutto  tremante  far  i fianca  d'efr 
fer'ammeJJÒ;  par  uer  o  caufe  ba/leuoli ,  per  i fregiate  Poliarco, 
che  dormiua  .  Tuttauia  quato  quato  s'aaofiò  alle  Cvnwe;  per 
non  cagionare  in  Sua  Mae  (là  quel  terrore,  eh' è  fritto  di  Sor- 
prendere que'  che  dormono ,  vnntre  d'imprvui/o  fono  fatti 
defiare.  E  atto  dunque  atto  di  tojfre}  e  jiropp.utatt  i  piedi 
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in  terrari  dififie .  Sire  >  Habbiamo  lettere  di  Staiti  el me  fi 
fomoftra  vna  tal  fretta .  Poliarco  fubito  forfè  a  fidare  fuH 
letto  s  e  comando  che  ti  nunzio  fio fifie  introdotto  .   M>ttrd  dun  - 
que con  vna  baldanza  incredibile  nella  Camera  quel  fez  figura- 
to di  Forbantes  in  quella  Camerale  doueua, dopo  gk&ij  met- 
terlo più m  timore:  (jfff  hauendo  pofio  infierne  vna  fiua  novella* 
?jonmeno  ve/lendolacon  parole,  che  animandola  co  7  fiondan- 
te >  e  col  geflo,  così  comincio  favellare Strego fionv no  de  p:k, 
cari  amici  di  ^Arfìda,  il  quale  venendo  à^oflr  a  cMae fi  à  dall' [- 
foladi  Sicilia,  di  là  mtcondufific  ficco.  Hcr  hauendoui  lunga  - 
PH  nte  cercato  dietro  al  grido  della  vojlra  Vittoriana  qui  diriz- 
zato il,  cor/d.    E  già  poco  erauamo  noi  lungedaquefie  [piag- 
gi e,  quasìdo  fu  il  no  (irò  Vajfiello  aff alito  da  tre  fu  fi  e  di  Cor  fa- 
ri.  Erauamo  noi  poco  meno  che  difiarmatis  e  più.  che.  il  com- 
battere dalla  maggio?  parte  fu  lodato  lo  arrenderli .  Così  Ar~ 
fida  tradito,  con  la  famiglia*  e  con  le  robbe bifignò che  rima- 
ne ffe  (or  prigione..  Ala  agognando  co/loro  s  dopo  impadronì- 
tifi  d'ogni  cofia,  à  nouelle  prede  *  illor.capo,  stringendo  vna 
d^ga  contra  Arfldas  Vtggo,  diffe,  the  allUrredi,  &  al  vefìire, 
tu  fiei  huomo  facultofio  :  Di  manierache  y  fie  oltre  ciò  chaù- 
biam  noi  prefò,  non  ci  annoueri  tre  talenti,  io  da  quefle  cate- 
ne (che  già  t haueano  poflo  in  ceppi)  taglhtte  le  carme  della  go- 
la, ti  riuerfiarò  giù  in  Mare  .  Et  Arfida  i  e  doue  volete  voi 
cìfio  procuri  quefli  talenti  ,  fie  dalla  prefiggila  voflra  ,  non 
Vìe  pur  auanzjita  la  libertà  ?   3^fo  >  figgwfi  ti  Cor  far  or 
Jjgvand'io  t'interrogai  della  tua  nauigazjone,  mi  dice  fi  i, che  an- 
darti alla  Corte  dì  Mauritania  ..  Non  mi  darai  tu  à  creder  cer- 
to, d'ejfiere  colà  feonof cinto .  <l4  tua  fieli  a  torrò  io  dalle  ca- 
tene vn  de'  tuois  mà  con  qnefìo  patto,  che  fie  fi-à  i  tre  primi 
giorni  projfimi  à  venire  non  farà  qui  col  danaro  che  chiedia- 
te      s    attivi  moy 
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mo,  fi  a  fedito  il  cafo  tuo  fcnza  replica .   E  "ttarda  che  non  ti 
montajf e  qualche  capriccio  di  provocare  contran  td-  ti  vle/fc 
tor  à  difender^ .  Siamovi  vn  porto,  donde  non  può  piffarè 
Vn'vccello  che  non  fi  vegga .  //  luogo  ne  da  terra,  ne  da  mare, 
fi  può  prendere  per  aguati .  Se  quello  che  manderai,condurrà 
pur  vno  /eco,  la  ci  pagherai  co»  la  VttA  :  anzi  pure ,  fe  fra 
tanto  (fungerà  la  Fortuna  legni  /òpra  di  not,  porterai  tu  le  col- 
pe della  Fortuna .   Hor  hauendo  cose  detto  co/lui,  con  empia, 
e  barbara  Voce,  tolto  di  fferanze Affida,  vna  e  più  Volte  gt. 
rato  m  not  tutti  gli  occhi ,  finalmente  co,nm,fe  à  me,  che 
maccofiaffi.    E  accorgiti  (dijfe)  Forcante  mio }  quanito 
tonfidi  nella  tua  lealtà  .  Hor  io  penda  dalla  tua  accuratez- 
ze, .  Vattene  al  T$e  T> oli  arco  titilli  i  qual  termine  mi  tra* 
uo  .  vorrà  egli  njftarmtare  tre  talenti  ,  per  f alitare 

à  mela  Vita  .    E  perch'à  lui  non  reftt  luogo  di  fiorettare 
fe  veri  fiano  i  perieli,  che  tu  nan-'r,  prendi  quefie  lette, 
ve:  (  e  nel  dirlo  le  fi 'truffe  dal  fi  io)  fino  fritte  à  Sua  Mae. 
fià.  Ch*  fritte  l'babbta  ,  n«n  importa  à  te  il  fiaperlo  .  >M 
dolle  à  te  da  portare ,  non  tanto  per  pegno  della  tua  fedi) 
quanto  perche  non  tfnarrificano ,  finche  più  premo,  che  mal. 
tra  co  fa)  quando  mai  que/li  Corfian  fi  r-flueffero  divectder-* 
mi .  Di  tal  gufa  lue.iz.iato,  vengo  à  Vofira  Maefià,  Sire,  in 
vn  giorno  e  rne^zji  r  alt  retanto  mi  refi  a  per  lori  torno,  sellali 
fà  conto  di  veder'  Affida  vtuo . 

In  quefla  mentre  hattea  porto  à  Poli  arco  le  lettere  della 
VrmcipeJfaArgemde  ;  qu  a  fi  mandate  da  Affida }  ìe  quali, dopò 
hauer  cono  fiuto, die  mutolato  haueavoil  fugge  Ilo,  fioltto  di  Sua 
Altezza  inorridì  di  vn  allegro  orrore  :  tutto -or,  tempo  nondt- 
-enoruccapricaatofi  al  rifilino  d  Arfida,  mentre  apre  la  lettera: 
qualtutifta,  gtlantbuomotdice,  nelle  cui  mani  fià  la  VitAi 

da 
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e  la  Morte  d'Arfida,  ajficurati,  che  [e  ti  porterai  valor  ofamen- 
tt ,  c  lo  mi  reflttuirai,cbe  non  rechi  a  Cor/ari  gli  tre  talenti, 
guadagni  à  te  rie  bez^e  di  gran  momento .  T<axito  mi  trouerai 
\ac cor dettole  del  feruizjo .  Tu  Gelanore ,a frettati di  contargli 
il  danaro  ,  ih  e  gli  b  fogna  :  Bagnerebbe  batterlo  sbor fato  * 
Spedifi,affinecbe  i  cor/art  non  fi  fdegmno  a  quefio  indugio. 
Ma,  oh  là,  dimmi .  Credi  tu,  che,  fduo  Arfula ,  fi  pojfa  an- 
dare contra  -ofl  oro  ?  e  far  tr  an fi  tare  que*  ficiagurati  dalle  loro 
barche  atte  Forche?  abominando  turbante  lo  augurio  delle 
Forche  ben  Meritate,  allungò  à  tutto  allungare  amie  le  mani,  e 
focchiu fi  gli  occhi-,  Guardiji,  dtffe,  guardi  fi  la  M.V.  di  ve- 
nir m  quefio  penjiero  .  /  legni  c  he  vanno  in  Corfo,  fono  più  ve- 
loci che 7  vento.  Si  fon  fermati  in  vn  tratto  di  Mare  libero 
tutto  intorno .  Non  vhà  dubbio,  che  su  vofiri  occhi  à  brano 
à  brano  forgerebbe?-  le  membra  d'Arfida,  e  con  fuga  impunita 
farebber  le  fiche  allo  fuenturato  sforzy  * 

Mà  già  Poliar co  leggeua  le  aperte  lettere  $  U  mano  era  la 
proìrrudi  Argenide s  mà  il  concetto  totalmente  lagrimeuoU» 
ye  Leu z  il  tradimento  ,  el  cajìigo  di  Selevijfa  -,  e>  non  meno 
tempio  p/e^ fiero  del  Re  Sardo  s  il  quale  vergognato  non  /era,di 
rihjuccure  la  Vergine  pudiciffim*,  di  co  fa  meri  che  bonorata. 
Mà  t  effr  anco  coflui  eflinto,td  ef/ìnto  per  la  man  propria, gli 
era  di  confolazjone  grandfjfima.  Ma  che  partito  potea  pi- 
otarti contra  Arcombrcto,  mentre  ^Meltandro  fiefio  incalzjiud 
le  NoZ£fy&?  appena  due  me  fi  di  tempo  baueafi  Argenide  tolto 
allo  fiampo  proprio  ?  Mora  peruenuto  al  fondo  della  facciati, 
douee  /olito  di  fcriuerfi  il  giorno  della  data,  connobbe,  che  era 
già  fuanito  quel  termine  ,  nel  quale  o  bifignaud  ch'egli  fo/fe 
tornato,  ò  che  Argenide  fojfe  morta .  Ed  eccolo  tmpetuofo  bo- 
ra à  be/iemmiar  fe  medefimo,  bora  fdegnarfi  contra  latem- 

pefia 
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pefla  marma  bora  maledir  l'Africa  3  per  feruar  la  quale 
batte*  perduto  fe  [ìejfo  .  <iMa  tutti  i  dfegni ,  tutti  gliodtj 
andauano  à  ferire  in  Arcombroto  •  Io  (  dicevi  )  io  ferui- 
rommi  a  danni  tuoi ,  ò  emulo  capitale  .  Galcarò  le  pedate 
dell'infortunio  d **Argenide  >  ma}  prifha  vvglifr  queflo  guflo, 
d*infanguinarmi  nelle  tue  v  fiere.  Combatteremo  anco  do- 
po (a  Morte:  vorrò  pace,  ne  vorrò  darlcu .  Hora men- 
tre da  sì  fatta  procella  era  il  petto  mi  fero  dibattuto,  comin- 
ciò entrargli  queflo  penfìero  in  cuore  ,  fe  forfè  tArgenide- 
non  fojfe  durata  mquefio  bumore  di  dar  fi  morte  ,  come  nelle- 
lèttere  minacciaua .  Perche  quanto  è  egli  fitto,  e  naturale ,  di 
filmare  la  Vita  i  Quanto  grata  è  U  violenta,  che  trattiene  il 
pugnale,  dirizzato  al  petto  nofho  ?  Fingi ,  Pollar  co,  (  pcnfan- 
do  diceua  egli  tra  fejcbe  finalmente  le  fi  ano  fiate  poflem  gra- 
zja  lenozjjs  fingi,  che  il  Padre  fra  per  cofìnngerla  s  e  che  quel 
giorno  fia  per  le  tue  mi  ferie  fatale bar  ti  contenterefii  mai, 
eh* ella  fi  foffe  data  la  Morte  l 

Da  queflo  malincuore  più  trauagliato,  che  dalle  %raui  fe- 
rite, comanda  che  fi  faccia  venir  F  orbante  3  al  quale  trat tanto 
fi  venia  contandoti  danaio-,  e  comincia  con  rimbrotti  à  prouer- 
biarela  pigra  nauigazjone  di  Arfida ,  che  appena  arriuato  era 
dopò  due  me  fi .  Ma  F  orbante,  fenza  a^gt  ungere ,  ne  feemare 
gli  raccontò  come  iti  eran  differfi s  come  foffero  fiat!  corretti 
fermarfi à  Cuma  :  come  fi  fijfiro  abbattuti  in  Gobnas  come 
dalla  Italia  haueffero  1  venti  [fintole  Galee  nell'Africa.  Al- 
legro, per  quello  che  in  congiunture  tali  era  lecito  ejfere ,  vdì 
*!>  oliar  co  far  menarne  di  Gobru  s  e  riebitfeetò  che  di  lui  au- 
uenuto  foffe .  Non  lo  sò>  dijfe  F orbante  5  fe  non  che  paruemi 
^intendere  ch'egli  nauigaffe  verfo  Sicilia.  J^efle  parole  pur 
infialarono  qualche  fj>eran?$  all'animo  deltappaffionato,  e  mi- 
fero 
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fero  Amante .  SVlà  pendiamo  Arfida,  dice  F orbante ,  o  Sire* 
con  lo  (ì ar fine  qui  à  bada*  [offra  V.£W.  di  toglierlo  dalle  ma- 
ni a  Cor  fari)  che  faprà  egli  darle  più  (erto  ragguaglio  dt  quello 
che  pojfa  io.  Lodo  Poltarco  l'affetto  del  buon  famiglici  e  'volle 
che  gli  fojfe  dato  il  quarto  talento  s  perche  farebbe  forfè  tor- 
nato a  ber/e  a' negovj '  d'oArfida,  il  non  pnrtirf  da  Cor  fari  con 
le  man  vuote .  Oh  fece  oltre  ciò  affegnare  vn  cor  fiero  >  chauea 
fama  d'ejfcre  velocifsimo  s  nel  quale  falito  F orbante  >  fi  att- 
uaceli) di  vfiire  di'  Mauritania,  e  con  la  ricca  preda  ritrarfìà 

guanto  poi  à  Poliarco,  tuttoché  egli  perle  ferite  non  foffe 
quaji  abile  à  far  due  pafsi  >  determinò  per  ogni  modo  di  por  fi 
incarnino  yer  la  Sicilia.  Parendo  à  lui  di  poter  opportuna- 
mente npofarfi  nella  Naue,  e  profcguire  la  curatone.  Gela- 
nore  non  poteva  acconfentìrci  s  tuttauolta  non  ardì  manco  di 
Voler  gli  fi  opporre  fenza  alcun  fiutto .  Bifognaua  però  atten- 
dere prima  Arfida  ;  promeffo  da  Forkantc  in  tre  giorni .  Che 
per  tanto  al  precipitofo  Signore,  e  rifiuto  al  partir  fi  >  ancUua 
CJanore con  ogni  fol/ecitudme  ubbidendo,  nel  metterle  co  fi  in 
punto  .  I  fpracomtti  delle  Galee D  ehiamauano  a  loro  yffì^ì  sì 
la  fidate >/ca,  come  le  ciurme:  fi  carieauano  i  Vaffclii  di  toni- 
Zjom  s  &  hormai  mancaua  filo  di  dar' il  fegno  alla  partenza. 

ba  fiata  era  lanisbe ,  per  probibire  la  fretta  dell3hofpiteyche 
ben  vedeuadouer  tornare  //•;  pericolo  ,  per  le  ferite  tuttauia 
acerbe:  non  f ape n do  ne  fk  fi  [le (fa  pe n far/i ,  ne  ofando  con. 
treppo  cupida  mftan^a  di  voler  penetrare,  quale  emergente  di, 
così  gr^nco?jfcguen?a  g!i  fjfe  occorfo,  che  merittjfe  vn  par- 
tire  così  con/ufo  ,  e  turbulento.   Jguefii  s  per  la  yehemente, 
pafsione,  cacciato  il  fonno,  bora  temoido  per  Argemde,  &  ho-., 
va  d'ira  bollendo  contra di Arcombroto, quella  notte  peggioro. 

gran- 


LIBRO    QUINTO.  <Sff 

grandemente  .Si  sforzAuatuttauia  che  il  male  non  appariffe* 
facendo  il  goliardo  nel  ragionare  affneebe  concorrendo  tutti 
t  fuoiin  vrì  opinione,  non  fojje  corretto  a  compiacer  loro,  di 
non  porre  inrifcbto  la  propria  vita,  cai  por  fi  fuor  di  tempo  in 
•viaggio  •  '  •)  >  .  v  r\ 

Hot  ecco,  che  di  due  giornate  appena  erafì  dileguato  For- 
tante;  quando  à  Gelanore,  che  pura  Cafo  bauea  pofioil  piede 
fuori  della  flanzjt  Reale,  fi  fa  mnanzj  Arftda,  ben  sì  tutt'bora 
trasfigurato  dal  male, mà  molto  più  dalla  indignazione ,  e  dalla 
tri/ìe^zji  Perche  ptìt  prc (lo  di  quello  (he  s  erano  i  Media  per* 
fuafi, ricuperate  le  forzj,  il  giorno  dopò  che  gli  bauea  fatto  For- 
bante  lo  brutto  farzj,  s  arrifcbiò  di  porfì  m  lettiga  à  Viaggia- 
re. Glia/tri  giorni, non  guardò  poi  andar  a  Cauallo,  per  lo  do- 
lore delle  lettera  fmarritc  n%n  badando  punto  à  fe  fleffo,  al 
Viaggio, &  al  patimento  .  Ma  à  qual  parte  douerfì  tener  die- 
tro al  furfante?  con  quali  parole  feufarfi  con  Toliarco  ?  o  con 
qual  fronte  dardi  Tolta  alla  'Principe/fa  ?  Trauagliato  di  ul 
maniera  girò  il  pajfoà  Cortes  e  fi  fe  introdurre  la  ve  Poliarco 
haueua  lo  appartamento.  Gelanore, con  allegri fjima  aera  accol- 
felo, vedendolo  così  tnafytttato  e  non  voglio,  due ,cti altri  dica 
À  Sua  Mae  fi  à  che  voi  fate  qui ,  Vuò  dargli  io  la  nuouatn  per- 
fona  $  e  riempirlo  di  quefìo  guflo .  Ma  Arfids,  che  bauea  vo- 
glia di  feufare  le  fue  diferazje  prejjo  GeUnore  ;  Fermateui 
GeUnore,  due,  bi fogna  prima  (Ix  Jappiate  le  mie  fiienture. 
Egli,  filmando  che  intendere  dell' ejfere  flato  prefo,e  della  taglia 
per  lo  rifatto, nel  tenore, che  narrato  haueua  Foiba  te;  fappiamo 
(rifpode)  fappiamgià  tutt o:e poi  più  agiat amete anco  lo  raccon- 
tar et  e  voi  a  S.M>E  con  quefìo  dire  fi  tolfe  dalle  mani  di  Arfida, 
fenza  che  potej degl'i  col  dire  chef  fermaffe, firmarlo  mai  -,  tan- 
to erA  il  conteeto  deldare  gli  auui fi  li  e  ti. Re  fio  attonito  Poliarco> 

Oooo  ripu- 
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riputando  effetto  della  follecitudine  di  F 'orbante  ,f  efere  ita  te 
in  sì  buon  modo  leuato Affida  dalie  mani  de  hàrom  .  E  co- 
mandatogli di  appreffarfi,mentre  allhora  la  prima  Tolta  fi  prò. 
ftraua  per  venerarlo  come  Rè,  effo  prevenutole  con  aùùracaar- 
lo,  gli  impedì  il  gettar  fi  à  terra  in  atto  di  riverenti .  Ma  qu  ì 
f  refero  entrambi  errore  per  lunga  pez£aymentre  Poltarco  và 
ritoccando  ciò s  che  F orbante  in  propofitodS  Cor  fari  gli  hauea 
narrato  y  e  penfando  egliy  che  ?  oliar  co  intende ffe  della  ghiotto- 
neria di  F orbante  :  mtfcolando  tra  fe  Slcffo,  come  la  Fama  sì 
fiettolofa  fojfe  fiata,  in  recargli  queftenouelle,  della  perdita 
delle  lettere  *  Lodati  frano  gli  Dij,o  Arfida,  dice  il  Rè,  che  do- 
po trauagliato  tanto  fra  le  procelle,  e  fra'  cor  fan,  vhabbìam 
qui  finalmente  fano .  Le  difgrazje  vofìre,dache  mi  fon  ve- 
nute all'orecchio,  forfè  a  me  hanno  più  tocco  al  viuoy  che  <L 
Voi  .  E  que/lo  ( ripiglia  ^Arfida)  era  il  mio  più  crudel  dolo- 
re :  il  penfare  come  Voflra  Maefià  fe  ne  farebbe  appaffiona- 
ta.  <&tà  perdoni  quella  ad  Arfida  fuo..  Per  mia  dijgrazja* 
non  per  mio  mancamento  ha  ella,  riceuutoquefio  cordoglio Ne 
farei  venuto  al  cofpettovofiro,  h  Sire  5  ne  har  ciò  fato  fottopor- 
mì  alla  terminatone  che  può  fare  tira  voflra,  quando  non  fa- 
pejfi  molto  bene,  come  voi  intendiate  per  lo  buon  verfo,  che  gli 
animi  de*  familiari ,ei  caprìcci  della  Fortuna  mgiuriofi, non  fo~ 
no  in  potere  di  chi  fi  fia*  E  qual  co  fa  mai  (replico  P  oliar- 
co  allhora)  ha  in  voi  cagionato ,  Arfida  mio  tanto  fdegno  ? 
Forfè  tejferui  per  mia  rifpetto  ejpofto  a  perìcoli  dello  irato 
Nettuno  ?  Forfè  perche  trauagliato  v'hanno  le  procelle  ,.  e  i 
Cor  fari  ?  Ma  F  orbante  noftro  doue  egli  ?  Poiché  nello  ingran- 
dir lui,  conuiene  à  me  di  far  vedere  la  fi  ima  che  di  voi  fac- 
cio. Arfida,  credendo,  che  P  oliano  prendejfe  giuoco  di  lui  $ 
Volejfe  (rifpofe) \-Dio,  che  colui  /offe  qui  prefente .  Col  fuo  ca- 
fri0 
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Sigi  àtte fi  crebbe  la  mia  innocenza .  éMa  donde  (o  Sire)  è  à 
notiti*  yoflra  peruenuto  catefìo  nome  di  Forbente  ?  Perche 
(dijfe  Poliarco)  nonyi  può  cader  di  mente  yna  perfonayche  con 
tanta  lealtà  ha  mane? -.{iato  le  co/i  yofire,  e  le  mie.  0  thaue- 
fi  e  yoi  yeduto  (Arfìda)  che  pur  non  potea  patire  dt  fermar  fi 
yn  poco  alla  mia  preferita,  per  non  riufeire  dannofo  à  yot . 
Mentr  egli  pigliati  a  SFU  fe  dt  fato }  mentre  fe  gli  andaua  con- 
tando r  oro  y  mentre  compiacendo  Alle  mie  propo/iey  m' andana 
fuccmtamem e  raccontando  leyofìre  feiagtoe ,  fofpefo  da  yna 
inquietudine  d'animo,  pareuay  che  morijfe  di  yoglta  di  riporfi 
vi  camino  percondurfì  doue  yoi  erauate .  Ma  doue  fonfi  ri- 
tirati t  Corftri  ?  Credete  yoiy  che  fe  manderò  lor  contra  quaU 
che  Vajfelloy  potranno  effer  forprefi  ?  E  di  quai  Corfart  (ripL 
giù  kAr fida)  e  di  quale  fedeltà  di  Fot b ante  mi  fauella  hor  la 
Mae  fi  à  V  olirà  ?  Che  fe  io;  che  fe  Voi  Sire.  0  Numi  !  co- 
medi buon  cuore  non  differirei  ne  puryn  giorno  quello  ch'io 
debbo  I  Di  quel  F orbante  (foggiunfe  il  Rè)  per  lo  quale  già 
poche  hore  m'hauete  yoiy  prigioniero y  inuiato  quefie  lettere 
della  Signora  Principerà.  E  perche  hora  parete  di  efferai 
fmentuato  il  più  fedel  familiare  chabbiate  al  Mondo  ?  Arjì- 
day  y e dute  U  lettere y  con  yn  turbatijjimo  affetioy  non  capa- 
ce per  anc*  dello  impronto  dilla  a'legre^aytutto  fmortodiuen- 
ne.  E  piuyoU  e  replico  quefìe  fole  parole.  VoftraMaejià  hà 
le  lettere  ?  Et  balie  haMUte  da  F orbante  ?  Che  wofiri  fon  que- 
fli>e  che  fogniy  o  Sire  ?  E  rtprefo  allhora  cuore  s  Quaf  (dice) 
ch'io  gli  perdono,  poiché  non  hày luto  totalmente  roumarmi. 
Ma  doue  cofìui  ?  lo  non  l%hò  yeduto  più  (Pollano  rtprefe) 
da  che  quattro  talenti  gli  diedi  per  lo  yoftro  rtfcattoy  da  por- 
tar 4'  Corftri  •  Io  non  so  ( dijfe  Arfida)  £  effer  punto  flato 
prigione .  0  che  fchiuma  di  manigoldo  \  0  peggior  furbo  di 

Oooo    1  Auto- 
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Àutolico  !  Ha  egli  dunque  trouato  lo  de,  e  premij  alla  fua  perfl^ 
dia  ?  E  dopo  hauere  rubato  mejjà  anco  no  i  fenzariufcita  ten- 
tato  voi,  Sire  ?  Trofei  a  gli  narro  per  ordine  tutto  quello,  che 
auuenuto  gli  era .  Come  foffe  fiato  in  Cafa  di  luba  infurino  3 
come  rubato  da  F orbante,veniua  ad  efeufarfi ,  delT efferfì  U  Ut- 
ter*  della  T>rìnapeffa  fmarnt e,  che  lui  altresì  non  fenza  rifa- 
cambieuole  Pohar co  ridi jfe, il  groppo  delia  tragedia,qualt  riferi- 
to gliene  haueua  F  orbante:  al  ({itale  (difft)  10  perdono  m  tantr  , 
in  quanto  egli  con  que9  talenti  ha  ricambiato  quefle  lettere  • 

<£Wà  la  grandezza  del  negozio,  che  allhora  vertiua  in  parti- 
colare,non  foffrfe  che  molto  bada/fero  ragionando  delia  truffe- 
ria di  F  orbante .   Hauendo  adunque  Pollar  co  tirato  Arfìdada 
canto>& interrogatolo  dello  (lato  di  Argemde-,  Hor  (diffe )  fil- 
mate voi  tuttauia,  che  la  fuenturata  Donzella  viua  s  delle  cui 
calamità  fonia  folo  cantra  mia  voglia  l'origine  i  Che  dite  voi? 
Che  aiuto,  0  che  confglio  ftpete  darmi  ì   Con  qual  Morte  fa  - 
i^iarà  Arcombroto  lo  mio  f degno?  Difancorarei  anc'hoggi  dal- 
l'Africa,  Arfida  s  Ma  quefla  Notte  le  ferite  fon  peggiorate,  in 
modo  che  non  fino  in  1  flato  di  e  (pormi  ali3 agitatori  del  Ma- 
re .  Tratanto,  duo  ripiglio  vn  peno  di  forze,  darò  a  guidare  4 
voi,  e  à  Gelanore  la  miglior  parte  dell\4rmata .  Prouedere- 
tea  bifognt  della  Foflra  Regina  s  fe  però  haurà  la  Fortuna 
dato  tempo  al  foccorfo  .  Con  ogni  sformo  anch'io  Verro  s  tè),  0 
con  la  morte,  ocon  la  Vittoriatrouaro  pace.  Gli  andaua  Ar- 
fida  raccontando,  sì  quello,  che  Argenine  al  fm  partire  oli  ha- 
ueuatmpofto;  $  sì  quello,  che  dalla  partenza  dì  Poliamo  era 
auuenuto  di  punto  m  punto ,  Sopra  tutto  fi dtlatauasul  prò- 
pifito  de  giuochi  concertati  dal  Rè  Sardo,  per  incanno  de* 
quali  sapparecchiaua alla  Principeffa  la  cattura  :  ne^poca  par- 
te luiieua  Selemffa  m  quefìi  firmom  s  come  hauejfc  peccato* 
-  come 
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come  fi  fojfe  per  fe  fiejfa  dato  mortai  cafligo  .  D^arraua 
anco  il  fauore  di  ^Arcombroto  prejfo  ti  Re  s  e  coma  fi  fa- 
ceti bello ,  amoreggiando  con  Argenide^»  .  D^m  cera  che  Ge- 
lanorc  oltre  lor  due  :  percioebe  quejio,  come  arbitro  della  fua 
Vita,  non  voleua  7  oliar  co  che  ignorajfe  qual  fi  fojfe  fuo  In- 
ter ejf  e  . 

Mentre  dunque  fianco  di/ponendo  tra  loro  le  proprie  Fortn- 
ne,  e  le  torbolenze  della  Sicilia,  e fipra  tutte  le  cofe  -vanno  più 
attentamente  con[iderando,come  levare  dxl  Mondo  Arcombro- 
tos  Viene  Muipfa,  mandato  a  Polì  arco  dalla  7\eg:na  lamsbe  s  e 
danueua,  che  il  Principe  fio  figliuolo,  era  finalmente  arriua- 
tocon  vna  armata  faluo  alla  patria i.  Che  arrìuato  in  Carte, 
non  farebbe  mancato  del  termine  debito,  di  ycn;rfene  a  vi  fi- 
tarlo  *  E  t tétto  vn  tempo  cominciarono  per  lo  Palazzo  vdtrfi 
gri  da  co:? fu fe  di  allegrezza,  il  Popolo,  parte  empiua  le  pnme 
loggie,  e  parte  fe  ne  correua  ver/o  il  Porto .  Si  radunavano  i 
Caualt eri  nelle  flanzj  della  Regina;  &  à  {tra  mojìrauan  fc- 
gni  didefideriod'ejfer  mandati  a  incontrar \>l  Principe.  Per- 
cioebe Arcombroto,mand*to  innanzi  Vna  barchetta,  con  perfo- 
nx,  che  dejje  nuoua  del  fuo  arnuo  ,  fubito  dato  aneti  egli 
de*  remi  in  acqua  gagliardamente ,  hurmai  era  giunto  al  li- 
do .  Delle  naui  clx  lo  fcguiua?io,  alcune  furono  inanco- 
rate fui  porto,  dalla  deflra  parte  della  becca  del  fiume  s  e 
parte  per  la  oppofìa  fiumara  s'andauano  diportando,  quale 
fonia  da  Ventf,  e  quale  da  remi  .  DoUndofi  forte  i  folda- 
tt,  the  hauean  creduto  di  venir  à  combattere,  di  non  veder/i 
con  tra  perfona .  lÀrcombroto,  al  primo  piede  che  pofe  in  ter- 
ra, adoro  gli  Dif  dtlla  Patria  s  e  fece  atto  di  r inerir  il  terre- 
no^ l'aure,  che  nafeendo  hauearefpirato  :  Quindi  %iro  intor- 
no lo  /guardo  fopra  l'accolta  cittadinanza  s  e  a/tapplauf^ 
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e  alle  acclamazioni  liete,  &  affetuofe j  gentilmente  corrifiofi 
con  volto  allegro ,e  con  vna  piaceuole^a  di  facciale  non  pun- 
to Jìmnui«  a  L  Mac/là .  E  voltofi  pofcia  a  principi,  riceue- 
ua  i  baci,che  giurano  fioccati  su  la  de  fra  ^  e  pareva  di  rtpi^ 
giure  le  amicizie  vecchie  s  e  andaua  le  parole  dalla  copia  de 
congratulanti,  e  dal  tempo  abbnitiate,  compartendo  in  molti  e 
méfafq**fi  femore  le  medefìme.  Buona  pezjjt  fi  trattenne 
fu  torme  t;:<:  e,  per  la  frequenta  di  quelli,  che  per  rallegrarci 
gli  fi  acce t  xamm  •  Quindi  per  tutto  il  camino,  andaua  a  più 
vicini  chiedendo  dello  fiato  della  Repina,  delle  cofe  della  <?a~ 
trièrf  de  gt  infiliti  del  Sardo.   Gli  venta  njpofto  fiuccinta- 
me»te,mlìdadiuerfi,chc  pur  vn  folo  particolare  non  rifiri- 
uano  a  compimento  .  Jgueflo  folamente  fi  dicea  chiaro,  ch'era 
l'Africa  tolta  fuor  di  pencolo  ;  che  l*  bauta.no  foccorfa  i  Fran- 
cefi s  che  T^adirobane era  morto. 

éMa  lanisbe,  in  fatto  non  fiopport andò, che  altri  prima  di  fe 
godeffv del fiuo  figliuolo,  abbenche  Madre,  e  Regina,  depofe  m 
qualche  parte  laéMaeflà,  e  vfcì  di  Camera  3  e  fiotto  prete  fio 
di  vedere  con  che  affitto  fteffeil  popolo  intorno  il  Principe  $  e 
che  in  foni  Cau  alien, e  fidati  bauefs*  egli  condotto  fico  (  che  di 
cibhaueua  ognvno  molto  che  dire)  s'inoltrò  fino  al  Cortile,  g>' 
indi  fino  douele  prime  porte  del  Palazzo  rifpondc ano  nel  Ca- 
ftello .  Vedutala  Arcombroto  di  lontano,  fi  lancio  dal  Caualloy 
e  allungando  %  paffì,  accelerati  dalla  vigorofit  alle 'grezjjt,  incon- 
trolla a  mezxp  il  viaggio. E  tofloche  fu  peruenuto  alla  genitri- 
ce $  e  le  hebbe  più  volte  co3  baci  flrctto  ti  lembo  vltimo  delle 
Vefli  -,  ella  dando  lagrime  di  giubilo,  non  differì  alla  prefienzjt 
del  popolo  que*  vezjj,  e  quelle  carezze,  che  fi  douean  fare  in 
difparte.  E  fìrtngendogli  tuttauolta  Umano  $  Lodo  (  dtffe) 
ì  figliuolo,  l' affetto  voftro  }  da  che  con  tanto  apparecchio  venu- 
to 
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to  fete  à  /occorrer  U  Genitrice  :  Ma  che  folo  Voi  non  fiate,  à 
cui  debba,  to  come  Madre  portar  amore,  ha  meritato  il  T{c  di 
Francia;  per  lo  cui  trionfo  fi  amo  noi  Jalui*  Quefli  dalla  go- 
ffra Mauritania  ha  allontanato  le  rouine  •  JQueflt  v'ha  ion- 
feruato  la  éfrfadre  s  che  bora  farebbe  fierua  nella  Sardegna . 
E'I  tiranno,  bà  bagnato,  anzj  allagato  del  proprio  fangue  l'A- 
frica, con  fini/Irò  augurio  tentata.  Lafcio,  che  a  queflo  Rè 
fi  amo  d'altra  co  fa  purobUgatt,  ch'egli  fiejfo  non  lo  sk,  ne  lo  sa 
altri,  fuorché  io  fila  +  Venite  figliuolo  j  ne  prima  vogliate 
prendcrui  fretta  di  purificarmi  gli  Dij  penatt,  prima  (dico) 
d'bauer  Vifitatolui,  che  fine  (la  per  quelle  ferite  giacendo, 
c  hanno  à  voi  nella  mano  mantenuto  queflo  fietlro*  Tocco 
tÀrcombroto  dalla  importanza  del  beneficio,  fi  fèntiua  ardere 
da  vno  amore  fuifeerato  verfo  il  T^è  Franco;  fye/Jò  in  tanto 
ripigliando  fine  feufe,  perche  nett  aiutare  la  patria,  e  la  Geni- 
trice,  fioffe  paruto  più  tardo  de  gli  (Ir avieri* 

E  già  alcuni  mandati  innanzj,  diceuano  à  Poltarcoy  che,  fie 
$l  f°Jfe  ftat0  comodo  ,  farebbe  la  Reginavenuta  col  Princi- 
pe fuo  figliuolo  a  vederlo*  Ri/pofè  egli ,  che  fel  male  gliene 
hauejfe  acconfentito,baurebbe  lar  tolto  que fin  impaccio, col prc- 
uenirli  :  e  wfieme  dtf/wa  due  principali  fiuoi  gentiluomini  al- 
la Regina,  &  al  figliuolo  *  Con  auidijfimo  cuore  f/aua  atten- 
dendo divedere  quel  Principe,  che  per  public  a  fuma,  e  per  con- 
feffione  d%  lamsbe  meiefima,  haueuamtefo  e/fere  tra'  i  più  ra- 
ri .  Ma  chtamauanlo  i  Mori  lempfale,  col  Juo  vero,  e  naturai 
nome:  conciofiache di nafcoflo  s'era  ficchi  il  nome  di  Arcom- 
broto  ,  per  andar  fine  incognito,  quando  in  culto  priuato  fe'n 
giom  Sicilia*  Intorno  P  oliano  fi  a  u  ano  i  Perfonaggt  France/ty 
con  maefioftjfirni  vefiiri.  Arfida  che  gli  parlauaajfai  di  vici- 
no* Ma  dopo  entrata  laT^egina,  tenendo  Arcornbroio  per  la 
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wanos  re  fio  atterrita,come  davntmfìro  prodigio fiffimo . 
che  non  tanto/lo  hebbe  Pollano  veduto  Arcombroto  $  e  fu  al- 
tresì da  Arcombroto  cono/àuto  (o  Fortuna?)  qual  procella* 
qual  fulmine,  con  maggior  preflez^a  i  deftinati  voli  trafcorre 
di  quello  che  la  rabbia  allbor a,  e  lo  f degno  $  el  furore  di  fangue 
auido,  cangiati  gì  animi  di  ambedue,  trasformo  parimente  t 
Volti?  Come  bau  e  fero  in  Medufa  fiffato  gli  occhi,  fletterò 
immobili-,  quindi  con  guardi  tomi,  che  non  per  anco  totalmen- 
te errauanoiv  preda  all'impeto  *  dalla  fronte  al  piede, contem- 
plando ft  trafcorfero .  Stupiuano,  e  fremeuano  attoniti .  "Per- 
che, e  quali  /chet  ai  de  gli  Dvj  eran  quefìi  ?  Ejfirfi  vmti  due 
crudeli  [fimi  nemici,  per  far  fi  honorem  e  che  volentieri  fi  fa- 
rebbero £vn  l'altro  tolto  la  Vita.  Hor  douea  dunque  P oliano 
ripigliar  fi  da,  ^Arcombroto  la  fua  Argenide  >  ci/ egli  affoluta- 
mente  credeua  ò  accafata,  o  e  flint  a  ?  Quel  poco  auan%o  di  [an- 
gue rima/logli  dallo  ffarfo  combattendo  per  Ianisbe ,  douea 
dunque  allhora ,  per  farla  la  più  mi  fra  donna,  mefcolar  col 
fangue  di  Arcombroto,  e  finza  hauerfiella  meritato  quefìi  di- 
fativi,  tv  felicitarla,*  toglierli  quefla.e  quella  confiamone  l  Ma 
più  acerbamente  affai  fi adiraua  con  la  Fortuna  Arcombroto^  e 
con  tutti  gli  Dij-,  non  potendo fopportare  di  ftntirfi  obligato 
al  nemico  fuoD  di  quanto  gli  eran  care  la  Genitrice,  e  la  Patria . 
Arroffiua,  ali  accoppiamento  delle  pafsionidiuerfi  s  pietade,ft} 
odio .  Conci of offe  cofa,  che,  ne  poteua ,  fenza  parere  il  più  in- 
arato di  tutu  gli  huomim ,  profiguire  l inimicizia  fatale  con 
Volar  co, ne  viuere,  mentre  foffe  Poi/arco  flato  in  profpera  for- 
te.  Si  andana  à  poco  a  poco  nellvno  e  l'altro  di  loro  firn- 
pre  piuauanzjtndo  lo  frugolato  furore  $  ne  altro  fi  fraponeua^ 
che  la  riucren^a  alla  Regina  douuta  s  <l  far  loro  violare  U 
fantita  deilboffitio,     a  trattenere  le  ignude  mani  di  non  torla 
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del  tratto  all'armi  pur  troppo  lente,  y^meno  tArfida,  vtdti- 
to  Arcombroto,  fnxrrite  haueua  le  ftfXfs  e  tremante  s  pam 
morti  (due)  Gelanore  :  fe  »>»  fi  mette  qualche  Angelo  in 
mez$o ,non  pajfarà  quejlo  giorno  fenza  ecce/fi,  e  fienza  fingue.. 
Quefìt  era  dunque  di  lamsbe figliuolo?  e  nejfuno  l'hà  rifatto  ? 
e  nejfuno  ha  impedito  quejlo  incontro  pericolofo  <?  O  felice  la  Si- 
cilia, che  non  vedrà  almeno  t  furori  che  hà  partorito  I 

Sbigottita  lamsbe  dallo.ina//?ettato  borrore  del  figliuolo  ,  e 
dell' bojptte }  %)  ignara  di  che  più  a  fiorettare  haueffe,  prima, 
che  con  furore  incapace  di  ritegno  fi  palefaffe  la  rabbia,  deter- 
minò di  /partire  la  coppia  mfelicemente  vmtas  per  cercar  poi 
dotte  il  male  confifìefle  t  e  de'  rimedij  opportuni .  V oltafi dun- 
que à  Toliarco  primieramente  ;  Perdonate  (diffi)  dolce  ami- 
co,fe  fuor  di  tempo  Vi  babbiamo  jlurbatodal  rtpofo.  Atten- 
dete à  nfanarui:  poiché  fienza  ejfere  Voi  faluo  nehàurejfimo 
potuto  noi  ejfere  vna  volta  fatui,  ne  bora  vogliamo .  véndiamo 
à  pregare  gli  Dij,  perche  quefio  giorno  riefica  a  voi ,  (gf  à  noi 
felice".  Quindi  voltafi  al  figliuolo,  che  tuttauia  ritardato  era 
dalla  pre fen^a  di  Pollano,  con  bafavoce  gli  comandò,  che  fic- 
co vfcifje  di  quella  camera  .  Ne  altro  ^oliano  foggiunfe,  fal- 
uo.be  pregaua  quelli  Dij, a  quali,  la  \egma  auuiauafi,  che  fio fi. 
fiero  à  lei  propizjj.  Mà  non  auuioffi  lamsbe  a  Templi.  Mag- 
gior tumulto  d'animo  siimolaua,  che  poffente  à  durare  nelle 
"cerimonie  de  fagrificij .  Per  altro,  quefli  indiai/  ina/detta- 
ti di  mal  talento  fra  Principi,  riempirono  di  terrore  prima 
la  Corte,  e  poficia  la  Cittadinanza,  e  la  fioldatefia  .  Im- 
pauriti, cercauano,  ò  fi  figurauano  quali  odij  fojfero quejl> .  I 
Caualieri,  che  uauano intorno  al  Rè  Pollano,  fecondando  U 
Violenza  del  loro  Signore  ofcfo,abbenche  non  fapeffero  per  qual 
cui' fa  h.iuejfe  Arcombroto  meritato  d'ejferlt  nemico,  hormat 
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trattavano  fik  di  kro  armi '^battàglie,  e  fìr agi..  In  ogni  unto 
però  Caftello, erano  quelli  animi  dmifi  in  fanoni,  che  poco  pri- 
ma tutti  erano  et vn  parere  i  e  Francefile  Mori  s  e  que'  Sici- 
liani, che "venuti  erano  con Arcombroto .  In  sì  fatta  con  fu po- 
neera.  alla  maggior  parte  pià  fàcile  di  Harfene  irrefoluti,  che 
di  pigliare  partito  à  qual  fazione  appigltarft  :  concio fìachet 
fuorché  i.  Fwncefì,  che  tutti  alla  parte  ^del  Rè  loro  fi  ritira, 
tono,  appena  ci  fu  per  fona*  che  non  tfieffe  vn  pezjzo  foura  pen- 
fìeru  Perche  a  Mori,  porfìcontra  à  Poliarco,che  poco  dianzi 
hauean  celebrato  per  autore  della  loro  fiate  ,  pareua  co- 
fa  ajfatto  inhumana  .  Molti  de'  Siciliani  altresì,  gli  erano 
affaiffmo  affezionati  :  Tuttauolta,  per  quanto  egli  fjfe  ben 
voluto,  con  fembianza  di  fe dizione  in  ogni  canto  crefciuto  era  il 
bisbiglio. 

La  Regmajiuift  fola  in  tanti  penfieri  grani,  bora  attende, 
ua  à  racchetare  ti  tumulto,  bora  *  raddolcire \U  figlinolo, (^f 
hor  Poliarc o .  E  prima}  quanto  al  Principe  Arcombroto  i  quan± 
do  fu  ritirata  fola  con  filo,  così  prefe  k  faueUargli..  Umpfale 
mio}  io  a[j>et  taua  al  ritorno  voftrodt  trionfare  come  in  mezjp  di 
due  figlioli  s  ma  l'vno,  e  l'altro  è  (limolato  da  vn  furore  fuor 
di  tempo,  in  danno,  e  routna  mia -,  anzi  chi  non  v'ha  l'occhio 
molto  bene,  è  flrage  totale  della  Francia ,  e  dell'Africa  .  £ 
the  alterarne  fu  quella  ?  E  che  occhi,  co"  quali  Pollano  mi- 
ra/le? Memtfera  !  quale  inconuentente  orrendo  ho  io  poco 
men  che  veduto?  Mlnon cerco  l'origine  de  rancori  \  ne  tam- 
pino quale  di  voi  fì  fio.  pmragioneuolmente inimicato  con  l'al- 
tro. Solamente  vi  prego,  per  li  Dij  della  patria  s  e  fi  vi  fo- 
no venuti  k  noia,  perche  ce  gli  habbta  Voltano  firbatis  pre 
gom  per  quelli,  che  partendo  fuori  della.  Sicilia  adora/e }  e 
pregout  per  quanto  amore  portate  alla  yo/lra  Argemde,  fate 
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tregua  collera  voflra,  tante  Almeno,  che  diate  orecchio  dU  Ce^ 
nitrue .  J^on  chieggo  hora  ,  figlimi  mio ,  che  deponiate  gli 
dijVo[ìri,nìàchealquantoglidiffc}(iate.  Iopenfirò  poi  almo, 
'odi  ridurre  a  pace  le  differenze  .  Vvi  fe  ciò  mi  negate ;  aU 
meno  mofir atemi  qualche  via,  per  la  quale  pojjìate  (faluo  l'ho* 
nore)  fioffjcare  la  rimembranza  di  beuefizj}  sì  grandi,  per  li 
quali  andiamo  à  lui  debitori .  ó\«ti« 

.Co/è  tali  ,  me  folata  col  timore  la  Mae/là  ;  in  atto  infit- 
tite di  dipendere  ,  e  d'imperare  ,  yeniua<  dicendo  al  Prin- 
cipe: quando  le  venne  riferito,  che  Poliaxco ]  fi  allefhua  per 
leuarfi  di  Corte >  Perche  x  ferito  dalla  prefien^a  del  riuà/e^ 
dopò  hauer  prefowabominazjon  que  tetti,  ne  anco  rimafie  fin* 
Zja  foretto,  che  lo  affidare  fe  fìcjfoà  lui,  o  allodi  luififadre, 
potefseffere  fienzjt  gran  pericolo.  Lo  flimoUu^ano  maggior- 
mente  le  voci  de3  CauaUen,  che  gli  poneano  fiotto  gli  occhi  le 
geljfie  $  mentregli  pyr  troppo  era  per  fic  mede  fimo  app  affina- 
to ^  e  con  la  diligenza  dell  ammonirlo ,  fimulauanq  4ffczjone  + 
Comanda  egli  dunque  fuétto,  che  fiaimpofloa  Colonelli  dello 
efiercito,  che  alle  Porte  del  Palazzo  po/tgano  buona  p^rfe  di 
folciatefca,  che  à  fieruir  hauejfea  lui  di  guardia,,  mentre  par- 
tiua:  Che  fienzj  indugio  foffero  gli. altri  tauati  della  Città  s  e 
doueffero  prender  porto,  pocq  lunge  da9  Vaffelli .  Che  m  quelli 
Voleua  tra'  funi  più  cari  pajfar  la  Notte  •  Tuxt^uolta  ,  per 
non  dar  di  fi  che  dire  ,  con  troppo  nfolute  terminazioni ,  t 
per  non  far  onta  alla  Regina,  che  non  ancora  tha^ueua  offe- 
fo ,  manda  à  lei  il  Camcriero  maggiore »,  con  sì  .fate  commif- 
jioni.  Ch'egli  la  ringraziaua  affai  dello  albergo  :  a  dell'affet- 
to mofir ato  nel  pericolo  delle  fiue  ferite .  Che  conojcepnola  im- 
pedita ne'  fre/ibi  amplejfi  del  figliuolo,  non  Voleua  incoino- 
darla  con  vfite  .    Che  per  emergenti  ityportantijfiwi ,  con- 
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cementi  a  propri]  intereffi,  ben  partiva  da  Corte,  Mà  che  pri- 
mi di  difancorare,  s'ella  fe  nefoffe  contentata,  le  baerebbe per- 
fo-ialmente  refo  grazje.  lamsbe  aWvdtre  diquefte  co/c,  ri- 
tnafedif^ufiatiffima.    Vfciua  dalle  fue  Cafe  m'amico  troppo 
benemerito;,  &  oltre  ciò,  per  raccomandazione  delle  Virtù,  à 
tei  cari (fimo,  ffivfctuas  redi difgra^iaì  0  nemico,  ò  almen 
come  da  nemici .  E  che  doueua  ella  fare  ?  E  con  quale  abboc- 
carfi  prima  ?  E  qu  al de  gli due  riualt,qiiandofoffeàciò  corret- 
ta, prender  prima  à  dtfamare  ?  In  tale  perplefjìtà,  fi potea  cre- 
dere che  il  figliuoli, sì  per  potere, e  st  per  ma  tale  r  inerènza  ma- 
terna, foffe  più  facile  à  gouernare .  &4  lui  dunque 'Volt a  s  Mi 
promettete  voi,  dtfftyb  lempfale,wentrio  torno, di  far  qui  ripo- 
fat amente  dimora  ?  Deb  sì  datemene  parola,  che  per  quanta 
può  vna  Madre  fopra  vn  figliuolo  ve  ne  prego.e  Vi  ci  aflringo  : 
che  fe*l  mi  negate,  ne  anco  battete  perche  adirare  alla  materna 
beredità .  Hor  battendo  egli  promejfo,  ella  ratto  andò  à  trouar 
4~Poharco,che  già  vfeito  era  di  camera  s  e  già  prefobaueua  in 
mano  le  redini  del  corjìero ,  che  voleua  caualcare  :  conciofia- 
che  quantunque  infermo,  non  haueua  acconfentito  di  preua- 
ler fi  della  lettiga  ,  per  non  dare  ad  ^Arcombroto  ombra ,  dì 
fcanfare  il  paragone  deli1  armi,  fotto  prete  fio  d'impotenzjt  • 
lanisbe,  mirandolo  con  quel  volto ,  che  ftol'hauere  vna  cala- 
rnitofa  innoceyizjt,  prefolomco  per  lo  lembo  della  ve fie  s  E  per 
gli  benefici/  da  voi  tn  me  trasferiti  (dtfje)  vt  prego,  che  pri- 
ma di  rendere  con  la  partenza  vofìra  colpeuole  la  mia  fede> 
Vogliate  patire ,  che  Vt  dica  in  diffarte  quattro  parole  .  Si 
Vergognò  T>oliarco,  di  negare  quefto  à  tanta  donna,  che'l  ftp- 
plicaua:  sì  che  diede  volta  nel  piu>  inttmo  della  (ianza.  La 
quale,  poiché  fu,  fen^a  arbitri ,  lafciandofì  la  Rcorna  vfeir 
da  gli  occhi  Vna  bella  pioggia  di  lagrime,  fono  (diffe)  te fi  imo- 
Vt  .4  *  nij 
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mi  gli  15  ìj,  che  ne  per  inter  effe,  ne  per  fatto  penftero,  ho  con- 
dotto [otto  e  vtflr  occhi  quello ,  percagton  del  quale  prendete 
Voi  à  malvolermi .  Dio  volelfe,  che  tutr'hnra  noi  conofcefle  s  e 
eli  egli  fleffe  tutihor  lontano  s  da  che  forfè  più  trauag/io,  e  pitc 
danno  haurammt  con  la  Tenuta  recato,  di  quello  che  hauejfe 
mai  p enfiato  di  recarmi  Radirobane .  S'io  potejfi  totalmente 
delle  fue  voglie  di/porre,  afficurateui,  ch'io  lo  vi  farei  humilia- 
re;  v  Sire}  m  quella  fleffa  maniera ,  che  vedete  ch'io  hora  mi 
bumilio  àvoi.  E  tràquefle  parole ,  feordutafì  della  Mae  fi  à^ 
s'era  hfiiata  cadere  a* pie  di  lui,  che  per  niffun  modo  ci  accon- 
fentiuas  e  tra  Sfeffiffimi  fioffiri ,  fìnghioz^ìand \> ,  haueua  la 
parola  perduta  •  P  oliar  co,  rmerendola  non  altrimentc  che  prò- 
pria  ^Madre,  laleuò  à  forza  di  terra,  dolendofì,  che  non  minor 
ingiuria  venia  à  lui  fatta  da  Sua  Mae (là  con  sì  abiette  pre~ 
ghiere,  di  quella, con  che  infultando,  lo  haueua  il  di  lei  figliuo- 
lo fichernito  .  La  Regina  figgiuvfe  :  E  quale  dunque ,  è  la 
offe  fa,  con  la  quale  egli  V  ha  provocato  s  ò  in  quali  paefiv  han- 
no i  Dei  in  quefle  fuenturate  congiunture  accoppiati  ?  E1 
egli  particolare  quefl),  caro  amico,  ctìio  poffa  da  Voi  faperlo, 
da  che  mio  figliuolo  non  vuol  dirlomi  ?  E  vo:  forfè  parimen- 
te con  oftinato  fìLnzjo  mi  Vorrete  con  fumare ,  e  non  fapro 
conqual  fulmine  habbia  tolto  Gtoue  à  disfarmi  i  Dthnon  ab- 
b  w  do  nate, deh  no, eli  io  ve  ne  fcongmro  gli  tetti  miei, ò  Signor  e  $ 
fina  tanto  cljalmen  fivegg*ejfcre*l  male  di  rimedio  incapace . 
Moltiffimecofe  addolcfce  ilTempo:e  gltodifihe  fiotto  il  fìlen- 
Z^io  fi  cauano,  per  lo  più  rnantfe flati  fiuan  fono  •  Che  f  vna. 
folCafa  e  troppo  picciolo  albergo^  per  Vo],eper  lo  Principe  mio 
figliuolo ,  fgli  darà  luogo .  Hauetevoi  forfè  qualche  foretto  nel 
confidar  à  me, voi  mede  fimo  ì  Riempite  la  Corte  di  fidate  fa 
trance fe .  Farò,  che  ad  ogn  altroché  a  yofiri,  fia  capital  pena 
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;/  lafciarfi  itti  trottar 'armato  .  Che  fe  pure  nel  voler  vofiro 
per/èuerate  i  e  fe  abbandonate  que ft a  infelice  ;  giuro  à  gliDif 
di  cacciare  dalla  Cafa  anco  il  proprio  figliuolo .  £  qual  ragion, 
yuo'e,  che  dimori;*  r>  voi  su  le  Naui,  e  ne  ^li  (leccati,  occupi 
egli  la  Reggia,  comperata  col  rifiata  vofiro  ì  Venir  dunque  à 
fegno  di  due  Iure  i  e  "voi  non  già  confidato  nel  vig  re  del  corpo, 
che  per  fixluar  me  lo  hauete  infiacchito,  ma  per  rancore,  e  fe~ 
guendo  per  auuentura  la  forza  che  vi  fa  lo  /degno;  ./'quale  in- 
crudeli  fi  a  in  qual  fi  Voglia  di  Voi,  feguirò  io  toflo  quello  che 
morirà,  e  la/ciero  al  vino  le  furie  delia  mia  Morte*  >..       •  >' 

Vaggiunfe  poi  ..aoue  lagrime-,  e  con  termine  di  domeflichez- 
za,  gli  te fidai  colio  gli  ar  ut  fi  da  caualcare s  e  accortamente 
mterpreranai  ;  cr  affi tf,  la  tardanza  irrefoluta,  lo  rtngratio 
del  fuor  e  anca  pr  t/,,  a  di  riceverlo.  In  que  fi  a  guifa  volfe  il 
cuore  di  Pollano,  U  effigie,  &  immutabile  preghiera  delU 
Regina  lagrimofa  .  k  (nffifi)  h  Madama,  riputaua  buon 
termine  di  cortefia,  quella  p^rtenzji  chea  voi  tanto  difpiace* 
Già  fapete,  che  non  efemere  in  potefià  di  chi  fi  odia,  ti  fre- 
nare gl'impeti,  che  le  wimic  zie  f Uggeri  fi  ono,&  a'  quali  {li- 
mola :n  particolare  la  pnfenza  él  nimico ,  P enfiti  dunque  di 
tormi  dalia  Fortezza,  ajfineche,ò  io,  ò  Vofiro  figliuolo  nanfa, 
ceffimo  cofa,  per  la  quale  Voi  pofcia  bauefle  à  doler  ui.  Tut- 
tau.afe  voi  filmate  così  bene,  per  due  giorni  fio  frirò  di  trat- 
tenermici s  in  modo  che  pofcia  parrà,  che  t  negozi]  miei,  non 
l'atroce  nemifìà,  mhabb:ano  quindi  fatto  leuare .  Con  effref- 
fo  patto  peròi  che  ne  egli  habbtaà  veder  me,  neioà  Veder  lui 
Quanto  alla  riuerenza  che  fi»' bora  ho  portato  à  Vot,guarda- 
tem,  Madama,  di  lafiiarui  pur  entrar  in  penfiero ,  che  per 
quefle  diffenfioni  refit  punto  contaminata .  Concwfiache  ne 
fate  voi  baflanteà  far  sì,  che  io  ami  lui,  ne  egli  ch'io  non  mi 

com- 


LIBRO    QUINTO.  tfjrj 

compiaccia  di  fermrui,  e  portami  affetto  .  Anzi  (ripigli*  /*- 
msbe,)  ho  fperanzji  ne  gli  Dij,  che  riconciliati  gli  Animi  m 
quefli  due  giorni  >  debba,  fuamre  la  malignità  dei/a  foriti 
qualfi  fai  che  hi  voi  altri  in  quefle d  fferenz*  accecato .  E 
detto  cio>  chiama  i  più  proffimi  de  Trance  fi,  e  mez^a  ridente^ 
^Maggiormente  (dice)  e  flato  àmeil  Rè  voftro  a  cuore  chea 
tutti  voi,ò  S ignori Anuegnactiegli  ftia  ammalatole  non  pano 
per  anco  le  ferite  cicatrizate,  non  bautte  procurato  di  fraftor- 
narlo  dai  patimento  del  viaggio  :  Et  io  ho  portato  la  Vittoria^ 
ho  operato  ch'egli  non  voglia  di  quefto  modo  morire .  Furo- 
no fenzjt  indugio  cambiate  le  commiffioni  alla  foldatt fca:  e  tor- 
nò Vnaqueta allegrerà  à  pacificare  la  Citta  tutta,  che  poco 
dianzi  ardeua  di  strepito.   Feraoche  accr efendo  fcmpre  ciò 
Jje  racconta  la  Fama,  fi  ditfua  hormai>  t  he  pienamente  s  e- 
ranoi  '"Principi  amicati*,  e  che  gli  fiegni  erano  riufciti  in  più 
cari,  e  (ìcuri  pegni  d'amore .  Così  facilmente  fi  accordarono 
dinuouo4  Trance  fi,  e  i  Mori,  che  con  difgufio  grandifhmo  s'era- 
no diuifi  in  fazjonu  E  Memore  dell  a  prnrnrffa  Iamsbe,ficc 
andare  publico  bando,  che  non  ofitffe  perfona  entrare  con  armi 
in  Corte,  fuorché  iFrancefi\. 

Superato  mquefia  maniera  il  primo  vicontro  pericolofo,  fi 
riuoifela  Regina  a  più  confiderati  rimedi]  •  ^Ma  gli  riufciua 
impofibiìe  di  trottar/i,  b  di  applicavi:  ,  fin  <ì  tanto,  che  non  vc- 
mua  in  cognizione ,  quali  pretcnfiom,  e  quali  mterefsi  gli  met- 
teffe  tra  loro  inrotta.  E  mentre  v&  pe>  pmclendo  per  quale 
(ìradaàcib  più  ficuramente  tncaminarfi  ;  ecco  savprefenta 
opportunamente  il  cafo.  Timomde,  dtfimato  à  le>  Ambafcia- 
toreda  ^Meleandro  -,  per  meglio  fomentare  la  Maeflà  del  fio 
Rei  mentre  Arcombroto  s'era  ver  fi  la  Città  dirizzato  •  dimo- 
rato tra  preffo  U  Naui:  per  trasferiti  pofeia  per  fe  mede  fi- 
;**L  mo» 
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rno,  alla  Regina  ferina  mefiolarfì  n  altrui  corteggio  s  c  per  non 
pigliar  il  fecondo  luogo  s  UÀ  fi  chi  per  tewpo  lo  auuertì  di  que. 
fiidifordwis  perche  anco  alcuni  tali  Siciliani,  che  venuti  era* 
no  con  JLrcombroto,  fi  diemo  fretta  di  farà  fapereà  lui,  che 
quel  P oliano ,  per  tanto  tempo  da  loro  veduto  nella  Sicilia,  era 
Re  di  Francia  s  e  che  prejfo  lamsbe  gUceua  indico/lo  per  le 
ferite^  eòe  al  vedere  Arcombroto,  s  era  tutto  infiammato  di 
cambinole  ira.  Gli  dijfer  di  più,  che  ftaua  Arfida  con  lui. 
Tutto  quello  pareua  vn  fogno  à  Timomde .  Era  grettamente 
amico  dì  Poli*rco>,  e  già  era  fiato  à  lui  dirizzato  col  Monde, 
che  haueua  Eri/lene  auueltnato,da  Mckandro  .  Vdì  dunque, 
come  ottima  nuova,  Megli  qui  fijfis  e  che  ci  foffe  con  f  iuto 
perire  .  Màda  qual  parte  fojfe  Arfida  iui  comparfo,  oh  di 
quejio  fi  marautgliaua  ben  egli  molto  s  e  con  gran  ragione. 
Con  poca  difficoltà  toccò  il  punto  della  nimifìà  con  Arcornbro- 
tos  che  quejii  fidegm  nafceuxno  dallo  tffere  amendue  innamora- 
ti di  Argemde .  Perche  à  poco  à  poco  nella  Sicilia  era  inualfa 
la  fama  di  quel fegreto .   In  modo  che  non  cera  per  fona,  prefi 
fola  quale  più  oltre  dubbiofio  fojfe,  lo  attentato  del  Rè  Sardo 
contra  Argemde,  ol  mot  tuo  della  morte  di  Selenijfa  .  P  enfian- 
do pofcix  al  proprio  mterejfe ,  fixua  fra  due,  à  quale  delle  fa- 
zioni darfi:  perche  non  tenendo  piudaquefio,  che  da  quello, 
fitto  colore  del  fiuo  officio ,  giudicaua  di  riufeire  egualmente 
odnfoad  ambi,  e  di  prouar  poivnavoltail  caligo,  della  indi* 
fcreta  fojficienz^a,  vtnceffe  qual  fi  yolejfe .  Lo  tiraua  alla  par- 
tedi  Pollano,  l'antica  bemuolenzjt,  e  l'affetto,  che  ben  fiapeua, 
che  gli  portaua  la  Prinapejfit  fua  Signora  .    Lo  richiamaua 
ad  Arcombroto,  il  rammentarfi  di  JVleleandro,  e  la  fede  che 
S.M.  haueua  in  lui  s  e  (Umana  il  violarla,  termine  brutto,  e 
da  traditore .  Hora,tuttauo!ta  irr  e  fiuto, mando  innanzi  per- 
fine, 
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fotte y  che  auuifaffero  la  Regina  del  fuo  Venire.  Perche  bifo- 
gnau*  per  lo  meno  fen^a  indugio  penetrar  il  negozio,  e  darne 
parte à  Mekxndro^con e fattela.  <tAUa  Regina  non  men  per- 
pleffa^cadde  fubito  in  penfiero y  di  potere  per  lo  mez^p  di  cote- 
fio  Ambafaatorty  rtfapere  la  cagione  d'odio  sì  acerbo >  e  peri- 
colofo.  E  abboccataficonlui  to(lo,dopo  battergli  chu fio  quan- 
toera  conuentente  in  propofito  di  ^Meleandro  comincio  que- 
rclarfì ,  e  piangere  formalmente  y  per  le  riffe  del  figliuolo  con 
Pollano  :  e  fopra  tutto  moftraua  premura  grande,  di  non  fa- 
pere  le  cagioni  di  quefìi  fdegm  s  e  per  conf  luenza  dt  non  tro- 
var il  capo  al  darci  rimedio.  D^i  fapeua  per  qual  nffetto 
rirnanerfì Timonide  di  fcoprirela  inimnizjA>  chetante  e  tanti 
fapeuono}  e  che  non  era  per  cofa  dishonorata  :  Breuemente 
per  tanto  le  racconto  >  cernie  Poliarco  ,  fotte  habito ,  di  pri- 
vato era  lungamente  yijfuto  nella  Sicilia  s  e  che  prefo  dell'a- 
more d'Argemde  >  hauea  fperato  quelle  NozjS ,  ch'erano  poi 
fiate  ad  Aì'cembroto  desinate  .  Che  perciò  non  cera  oc- 
cafìm  di  marauigliarfi  y  fe  due  rtuali  ,  tanto  vicini  al  lo- 
ro intento  5  atrocemente  ,  e  fecondo  l'importanza  del  mor 
uuo}  erano  dati  m  volerfi  male  .  Parue  ,  che  lanisbe  re- 
giraffe  a  quefìe  panie s  in  modo  che,  anco  prefente  Timo- 
mde ,  potè  appena  fopprimtre  l'allegrezza.  E  fnentregù 
fìaua  ptnfmdo  ,  fe  fenzj  dtfguflar  Arcombroto  potea  vi- 
fitar  1  oliano,  ella  Ifontaneamente  gli  dijfe  ,  the  doueffe 
trasferiruifi ;  e  che  toglieua  fopra  di  fefil  farne  refìare  fod- 
dìs fatto  il  figliuolo. 

Hora,  partito  Timoxide,  comincio  la  Regina  tra  fe  à 
pen fare, con  qual  ordine  doueua  maneggiar  cofa  così  importante; 
certa,  che  pendeuada  fe  loeuento,e  la  fortuna  di  tanta  lite. 
E  già  faflofamente  altera >  ardtua  di  fiutar  la  Fortuna  • 
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te  era  anco  tornato  in  mente ,cbe,  Pollano  da  lei  pregato  di 
forra'  nwt frali* Africa  contra  i  Sardii  tbauea  rtcbtefia,  con 
fembiante molto  alterato,  fe  era  Argenide  jfofataà  Radi  roba- 
ne.  Quindi  credeva  ella>  che,  e  /offe  Pollano  prefo  d'amore  ± 
e  che  Ttmonide  le  haueffe  dettò  la  Verità  *  Finalmente,  così 
propofe  dentro p  fìejfa  :  f  trouujje  gli  animi  de*  CaU alien  trat~ 
tabili,di  doverli)  differendo  la  mediana  del  male,  mandar Uni- 
tamente nella  Sicilia  :  tanto  più,  che  nell'arbitrio  di  Melea?;- 
dro,  fiaua  gran  parte  del  rimedio .   Cbe  fe  poi  non  potèuano 
qUefii  [degni  paffar  più  oltre  ferina  ftrage ,  deliberava  tan- 
tofio  dì  toglier  Farmi  dì  mano  al  loro  crudel  furore ,  e  di  affi- 
curarli  in  vna  pace  inalterabile    Torna  dunque  al  figliuolo, 
bormai  fatta  alquanto  pm  imperiofetta  $  e  comecbe  baucffc 
bauuto  femore  delle  lor  differente, nel  difcorrer  con  Poltarco; 
Nonmivà  (difft)  à  fàngue ^cote/lo  vofrro  tacere: majflmecbe  le 
cofe,  cbe  voi  non  volete  dirmi,  non  fono  ne  punto  disbonorate, 
7ìe  punto  indegne  di  Vui$  (gjr  bauendole  dal  riualevofrromede^ 
fimo  potute  fapere .  Sete  muagbiti  di  *Argenide .  7>iaga  mol- 
to penetrante  in  amor  gtouenile,  (efr  ambittofo  fomite  d*odì].- 
Ella  è  Trmctpeffa,  e  pulce  Ha,  per  quanto  intendo, cut  non  v'hà 
Dio,  cbe  non  tbabbia  Voluta  fauorire  di  qualche  qualità  (in- 
goiare* La  Sicilia,  e  fua  per  heredità:  £  quelle  ,  cbe  à  gli 
animi  yftiritofi  più  pajfa  al  viuo>  nejfun  di  voi  vuol  cedere  il 
campo.  Non  mi  fcandalizp di quefi genero/iy  e  pronti  pen fie- 
ri :  &  in  freme  rendo  grafie  à  gli  Dij,  cbe  non  e  quefto  male 
maggior  della  medicina:  lo.auegnacht \  crediate  voìy  che  ne  pur 
alcuno  de  gli  Dei  farlo  poJfa,così  trattari  con  auuantaggio  di 
tutti  dueqttefio  intrico,  che  infume  deporrete  %li  fde^ni ,  e 
amerete  Utgenide  s  e  farà  ella  ad  ambi  propizia  .  ^Sapete 
yoi,  figlimi  mio>  ch'io  ho  pofro  tempo  dimezzo  nelle  nozze 
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di  Argenìde,  fin  a  tantoché  mi  foffi  abboccata  con  voi M*  ba- 
ttete ybbidtta .  Hor  intenderete,  che  non  vho  comandato  que- 
llo fuor  di  proposto.   Ma  bifogna  prima  ch'io  interroghi  Voi 
d'alcuni  particolari:  fe  però  erami  lecito  di  Sperare,  ctiyn* 
innamorato,  e  riuale,  mi  dica  il  vero  •   £  che  impedì fee  i  vofìn 
mtereffi  Voltar  coi  Da  che  pur  mi  firiucuate,  che  contentane 
domi  io  della  parentela ,  non  cera  intoppo  i  Ditelomi  figliuo- 
lo: perche  terna  eziandio  à  conto  à  voi,  ch'io  lo  fappia  •  Col 
capo  piendi  penfieri  diede  orecchio  à  que/la  dimanda  il  Vrinci- 
pe  Arcombroto  ,  perche  sarroffuta  di  con fcjf arcaci*  Argenìde 
fojfetnuaghita  di  T'oliar  co .   Rijpofe  dunque,  che  nulla  recaua 
d'impedimento  V  oliar  co  alle  Nozze  fue .  Ma  ch'egli  norrpoteua 
fopportarlo  nuale,  perche. à  tutta  fua  pojfi,  con  wut;li  fauole> 
ff,  importune,  ingombrava  il  femplue  animo  della  Ptincipejfa  • 
La  Regina  allbora, con  vn  tiro  garbati  fimo  di  accorta  >  E  che 
fie,  segli  con  quelle  fue  inutntioni  dtfiorrà  l'animo  della  fan* 
dulia  dal  voler  bene  à  voti  home  anco  à  quefìo  modo  mette- 
rà impedimento  alle  nozze  i  <Fila  Arcombroto  pùt  fdegnato; 
larebbe  poi  (ripiglio)  sforzata  la  Vrnuipejfa  in  queflo  Cafo 
dal  Vadres  il  quale  non  men  dime  ha  voglia  di  fmile  accafa- 
mento.   Le  v  ene  quindi  narrando  lo  eflio  di  l  oliarco  dalla 
Stciìia-,  e  la  guerra  contra  Licogene,  e  la  Vittona  da  lui  hauu- 
ta.  Ma  per  quanto  s  ingegnale  egli  m  tutto  li  fuo  dire, di  por- 
tar le  proprie  cofe  con  *uuAnt*ggo,sauuidde  pero  Iantsbt, che 
ti  figliuolo  era  ben  sì  il  più  gradito  da  Meleandro,  ma  the  Vo- 
ltano era  il  più  caro  ad  Argenìde. 

Molto  più  allegra  dunque  di  prima,ceno  col  V tinti p e .  At- 
te fiche  per  quella  fera,  gli  pareua  dliauer  rtfaputo  affai .  // 
giorno  feguente  fe  ne  ritorno  à  Voltar co  s  non  fio  bau  e  neh 
penfato  cìochauea  à  dite>  mà  eziandio  hauendo  feco  dijpofio> 
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come  portar/!  doueuas  perche  la  notte ,  el  tempo  di  me^o^ 
gliene  haueano  fuggerito  dbbaffan^a  .    Dopò  hauerlo  più  del 
/olito  dolcemente  falutato,  e  dopò  chtbbe  fatto  ritrarre  i  fuois 
àffìneche  non  fojfe  alcuno  à  parte  di  quanto  intendeua  dire  j 
Mi  daua  ben  io  marauiglta  ( diffe)  ò  Signore,  che  voi  fofle  in 
differenzia  col  Principe  mio^  figliuolo:  Ma  odo,  che  queflo  è 
effetto  d'vrìamor  grande,  e  degno  dtfcufa  $  e  che  foli  la  Prin- 
eipeffa  zArgenide  è  cagione  di  quefìe  riffe .   Quando  co/i  fìiafi 
il  fatto,  io  vi  dò  parola  di  adoperarmi  a  voflro  prò .  No  i  po- 
trebbe alcuno ,  fuorch'ro  fola,  portar  rimedio  al  voflro  male  * 
E  che  occorre  invn  maneggio  amicheuole  tanto  f degno,  e- tanto 
cordoglio  *  Sin  bora  non  ce  alcun  male  :  non  e  conclufoil  ma- 
trimonio: none  ^Ar geni  de  acc  afata .  lo,  io  yvi  farò  contento  $ 
e  vittoriofo,  fen^a  pericolo  eh  battaglia  s  to  rappaci fccarouui 
con  mio  figlinolo  :  à  che  vi  alterate  ?  *A  che  crollate  Voi  la 
te  fi  a  ?  C^(e  vi  sbigottì  fica,  il  come  poffa  hauere/fmo,  la  pro- 
me/fa  fmifurata.  7{iceuete  quefìa  mano  per  arra*  ch'io  n;  n 
Vi  dica  co  fa,  che  non  fìa  puntualmente  pere/fere.  Intrica- 
to Inoliar  co  da  sì  dubbiofi  rauuolgimenti ,  e  quafi  Rimando 
d* e/fere  beffeggiato  s  pregò  la  Regina  di  Ufciare  quefte  chime- 
re ,  e  di  dichiarar/i ,  onero  di  parlare,  fuorché  d '  nAigenide?* 
d'ogn  altra  co/a.  Ed  e  Ha,  connouita  più  incredibile  (diffe) 
farouui  Co  caro  hoffite)  inarcare  le  ciglia  s  perche  voglio  che 
da  me  riconofeiate  il  poffeffo  della  Siciliana  Prmcipejfa,  ne 
perciò  toglierolia  io  a  mio  figliuolo .  Ma  egli  è  così  di//oflo  che 
non  po fiate  e/fer  guanti  con  fubito ,  e  mamfefìo  rimedio  . 
rB  fogna  che  Voi  andiate  di  compagna  nella  Sicilia  s  e  che  ri- 
capitiate m  propria  mano  di  mdearjdro  le  lettere,  ch'io  da- 
rouui  à  portare .  Si  fimrm  tofìo  le  controuerfie,  e  tvno,  e 
Nitro  di  voi  finirà  le  doglianze  col  Dio  d'Amore .  Pareua 
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à  Voliarco  ,  che  Iamsbe  impala/fé  :  quandecco,  comanda 
ella  ,  che  fìan  portati  gl<  Dij  della  propria  Camera,  el  loro 
piccolo  altare  :  Il  quale  dopo  che  poflo  /opra  la  menfa,  fece 
Crepito  per  le  bragie  >  e  con  la  nebbia  de  f^ffumtgij  coper/i 
le  piccole  Deità  ,  con  quefle  imprecazioni  fie  mede fima  la  Re- 
gina obligo.  V ditemi  voi,  ò  Genij,  che  fete  qui,  voi  fem~ 
blinde  oculate  de  gli  fopraflanti  Di]  :  che  nati  prcffodi  noi> 
confiruate  quefta  Caja,  e  la  "Patria .  S'io  ho  detto  al  Rè  Po- 
liarco,  ne  pur  minima  parola  bugiarda  s  ò  s'io  col  mio  sforza 
non  gli  procuro  faluezxa ,  ripofo ,  e  confiamone  ;  Abbando- 
nate quefta  babitan%a,  ouer  ola  filando  lei  nel  fiuo  ejfire,  à  me> 
$  al  figliuolo  mio,  apportate  danno,  e  rouina .  Re  fio  Follare* 
fuori  di  fe,  al  vedere  di  quel  rito  relignfo  :  e  rifiofe  alla  T&gìL 
na,  ch'egli  ben  poteua  fruir  fi  per  tefiimonij  de  gli  mede  fimi 
Dij  chemuocaua  Elias  perciò  che >  prima  che  haueffe  Arcombre- 
to  pofio  piede  in  terra  nella  Sicilia,  haueua  egli  da  Argemde  ha- 
unto  parola  di  acca/amento  •  E  ch'egli,  importuno  innamora- 
ci gli  baucatrattodi  fefio  le  cofe  ben  concertate  ;  e  percheba- 
uea  la  pulcellaà  fchiuo  di  far  cambio  d'amante ,  haueua  foU 
Ucì  tato  alla  tirannide  ^At eleandro  s  acciothe  sfirzafies  padre 
feti  eros  alla  frutta  d'vn  Matrimonio  corretto,  la  fanciulla 
per  altro  libera,  e  Prmcipefsa .  Sino  à  que/lo  fegno  fi  conten- 
to la  Regina,  dhauer  lui  condotto,  mentre  andaua  l'animo  ri- 
pigliando, che  à  poco  à  poco  afisai  quetamente  al  dt  lei  vole- 
re s'accommodaua  :  rPcr cloche  non  era  ella  venuta  ,  per 
farlo  maggiormente  adirare  ,  ma  per  gochrfi  ìnfieme  con  loro 
della  reconciltazjone  ,  che  ficurarecaua  .  E  che  gran  cofia  è 
ella  mai  ( dueua)  otAmico  cariffirno,  quella  cb'à  voi  diman- 
dai Non  altro  alla  fine,  faluoibe  non  vogliate  venire  all'armi 
con  mio  figliuolo,  prima  d'hauer  foffertocbc  arrim  Meleandro 

al 
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ài  fine  della  lettura  d'vna  mia  lettera,  ch'io  voglio  fcriuere, 
Su,promettetem:di  grazja>ò  Sire,dmon  forre  in  queflomen- 
tre  la  man  su  tarmi,  e  di  non  entrar  in  conte  fa.  Io  altresì 
prometto  àvoi  lo  mede(ìmo,emobligo  per  mio  figlinolo  .  Do- 
po quefìoì  per  me  non  tflta,  fi  vorrete  s  di  porre  fioffopra  il 
Mondo* 

A  quelìe  propofle,  tolfi  tempo  Pollano  per  deliberare  tut- 
to quei  giorno  y  e- poco  dopo  ajfalfe  la  Regina  il  figlinolo,  per 
ritrarne  le  promtjji  medefime.  Ma  a  lui  non  meno  parca, 
ch'ella  Vaneggia]] e  .  Ma  nelle  dimande,  e  nelle  promeffe ,  era 
co/a  molto  pencolo/a  dfdirle,  con  pertinace  iracondia  $  tanto 
più,  che  atfvn  pareua,&  all'altro ,  che  non  /offe  finalmente 
troppo  crav  cofa ,  quella  ch'ella  volea  intercedere:  Percioche 
prtz.zj>  t  ra  dello  indugio,  fi  per  lo  mezzp  dtUc  fue  lettere  a  Me- 
leandro,  fi  fojfe  la  conte/a  fimi  a  finzjt  battaglia,  e  fen^a  [an- 
gue •  Che  fianco  vane  f  afferò  riufcite  le  fue  promejfe,  inmo- 
do rimanean  lorde  mani  libere,  che  morifle  qual  fivoleffe  ,non 
hauea  ella  cagione  di  adirar  fi  con  tra  l'altro .  Sottofcriuendofi 
dunque  l'vno  e  l'altro  di  loro,  in  quejìa  maniera  fi  a  bili  effa  le 
conuihzjom .  che  nifsuno  dcuefse  rammemorar  le  ptjfite  of- 
fefe  :  che  mjftijjodouefie  i  fuoi  aizjjire  à  battaglia,  fin  à  tanto 
che  veduto  hauejfero  di  compagni*  éM 'eleandro .  Che  nauigafi 
feroverfo  ti  fola  di  Sicilia,  quanto  prima  le  ferite  di  Pollar  co 
lo  coricedejfiro  :  eniffunoà  mahtux  facete  nafiereoccafione  di 
rompere  i  patti  della  tregua .  Così  capttulate  le  condizjoni,du- 
ro  grand/filma  fatica  lanìsbe,  a  intercedere  da  Caualieri,che 
fi  parlafsero:  il  che  (diceua)  io  cerco,  &  incalzo  in  particola- 
re, affineche  fi  leuino  ir  ancori  de9  foldati,  e  de  Cittadini  $  che 
perauuentura  eziandio  k  difiettovofiro ,  à  poco  à  poco  auan- 
zjindofi,  cagioneranno  di  fortini  $  quando  con  publicaapparen- 
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3      fermiate  voi  qucjìa  pace .  E  poi  anco  oltre  que fio,  per- 
che tanto  moflrate  voi  di  aggrauarui  in  vederut  ,  (landò  la 
flrettiffimx  congiunzione  £  animi ,  ch'io  fono  più  che  ficura 
di  partorirai  s  m  modo  che,  fe  mai  mi  fiodajfero  li  Dei  dita- 
le intento,  io  mi  fottofcriuo  >  che  [opra  me  vendichiate  con 
lo  (lefso  odio  che  vi  portate  fràvoi,  la  vanità  delle  mie  prò- | 
mcfie  .  Ne  contenta,  di  tentare  con  la  fu  a  compitezza  ,  e  con 
la  fua  autorità,  Poliarco,  ti  figliuolo  5  afe  alfe  eziandio  con 
doni  Gelanore,  &  Arpdat  i  quali  conofctuaeffere  1  maggior 
fauorittdi  Poliarco:      i  più  dome/liei  parimente,  de'  quali 
fapeua,  che  più  (eruiuafì  Arcombroto*.    Ottenuto  adunque 
che  fi  parlajferos  che  hauefsero  eglino  à  dir  fi 3  e  qualdouefse  co- 
minciar prima,  fu  pofìo  fotti/mente  in  con/atta,  /landò  su 
vani ',  e  troppo  fchizjjnofi  puntigli.  Pn finte  lanisbe  (  per- 
eti eli  a  condu fise  il  figliuolo  à  lui)  (Ietterò  ambine9  lor  termini 
pre finiti .  Non  però  battano  à  caro  di  tvjuarfì  (pepo  infieme-, 
tuttoché  il  Genio  dell'Amicizia,  che  da  prima  gli  hauea  toc- 
chi nelle  Cafe  di  Timochlea,  cercafsedi  nuouo  dt  penetrare  de- 
/ir amente  ne  gli  animi  inimicati  ;  &  adirauanfi  amendue  fra 
fe  medefìmi,che  co  fi  fofsero  corretti  à  vokrfi  male  •   Ma  m 
quel  mentre  che  alla  piaceuofe^za  picgau ano  gli  animi,tutto 
vn  tempo  gli  richiamaua  la  fewbianza  di  tArgentde ,  e'I  ri- 
morfo  della  vergognaci  non  parer  q*ieflo,ò  quello  il  primo  à 
defìderare  di  appacificar  fi  • 

Hora  ne3  mede  fimi  giorni  >  per  di f grazia  interuenne  ,  che 
Vna  ditte  ferite  di  Poliarco  trà  le  più  grandi,  e  pcricolofay  poco 
attentamente  medicata , diede  tnvna  infiammagliene  con  do- 
lori così  beftiali,che  di  nuouo  gli  pofe  la  febbre  addo/so^  emen- 
do egli  del  corpo  molto  infiacchito*  Ne  à  lui ,  più  che  ad  Ar- 
combroto  difj)iaceuax  che  U  nauigaziont fi  dtfferifse .  Percioc  he 

era 
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era  trà  le  condizioni  della  tregua,  che  nejfuno  di  toro  doueffe 
fenici  il  compagno  far  viaggio  à  quella  parte  .  Impartenti  dun- 
que d'indugio  s  e  deflderando  almeno  di  fcmtere  ;  ajfineche 
vion  fojjèro  à  tradimento  intercette,  o  toltele  lettere,  propofero 
dUnuiar  colà  alcuni  lor  famdiandi  Sperimentata  fedeltà  .  E 
per  la  verità,  f  riffe  Arcombroto  à  ^ìleleandro,  e  ad  Argeni- 
de,  fen^a  intaccar  punto  Pollano:  mà  fcufandofì  folamente, 
fe  jìaua  molto  à  tornare,  sì  per  vbbtdire  la  Madre,  e  sì  perche 
non  parejfe,<]tfpervgliaccheria  ftruito  fi  fife  dell' occafionc 
della  malattadel  riuale,  per  far  in  tanto  vn  fatto  fuo  •  Fà 
eletto  à  portar  le  lettere  *vn  certo  Bocco,  di  lealtà  praticata  da 
Arcombroto .  Mà  Pollar  co  flette  vn  pcqjo  trà  fi  penfiwdo^ 
fedone  a  firiuere  anco  al  TQ  Meleandro.  Finalmente  fece  à 
modo  di  Arfida,  che  cel  conflglUua  :  e  fcriffe  in  particolare^ 
-perche  non  pareffidt  far  poco  ò  neffun  conto,  di  quello  ch'era, 
padre  di  ^/Irgenide.  Fu  maggiormente  ponderato,  s'era  bene, 
che  Arfìda  andafjè  lui  in  SicHia  con  quefle  lettere .  Haucua 
ombra  delle  gelofìe  del  Rè  $  e  mentr'egli  s'era  eletto  persì  caro 
fauorito  «Arcombroto,  dubitaua  di  qualche  fmftrc  incontro, 
che  /offe  venuto  alla  trauerfa  ,  fenzji  hauerlofi  mai  ^enfiato. 
Tuttauia  s'egli  ci  andana,  potcuafì  pur  cinto  feufare  queflo 
ejfcrfì  trouato  con  Pollano  s  dando  la  colpa  alla  tempefìa  di 
Mare,  che  colà  l'bauea  ffmto.  Che  peraltro,  lo  fìarfene  tut- 
tauolta  prefso  lui ,  poteua  /coprire  la  furtiua  Ambafaeria. 
Lodo  egli  dunque,  che  andafse .   Et  à  queftì  parimente  Timo- 
nide,  della  (le fisa  fazione,  e  fuo  antico  affezionato,  diede  lette- 
re  per  lo  Rè,  e  per  Cleobolo ,  hauendom  modo  twterefse  pu- 
bico à  cuore,  che  non  fi  venia  feor dando  di  penfare  molto  be- 
7ie>  e  prudentemente  al  fatto  proprio . 

£ rano  in  tanto  venuti  auuifi  dall' Ifola  di  Sardegna,  che  ini 
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tutte  le  cefi  ar  deano  di  feditone  amie:  mentre  flauano  Ar fi- 
cor  a, e  Corn  o,  nipoti  di  Radtrobane,  efiermmando  con  atroce 
guerra  quel  Regno,  nel  quatte  baueano  pretensone.  D^cque 
fubito  Speranza  nel cuor  di  Arcombroto,  che  quella  nazione  di* 
uifain  fazioni,  quando  haucjfe v no  inimico ,che  improuifamen- 
te  ledejfe  [opra,  fi  farebbe  potuta  co7t  gran  facilità  opprime- 
re, e  conquijìare$  m  affi  me  intimorita  di  frefeo ,  fotto  l'armi 
dell' ^Africa.  Perche  dunque  le  forze  ragunate  dalla  Sicilia 
non  refta(fero  infruttuofe  s  e  per  non  occupar  il  fecondo  luogo 
delle  Vittorie y  prejfo  i  popoli  foggetti,  lafciando  U  primo  àPo~ 
harcos  ( gi<t  che  foccafione  fiapprefentauaj  e  per  le  ferite  di 
P  oliare  o  non  fi  potè  a  nauigarever  la  Sicilia,  )  colà  fyinfe  lo 
efercito,  che  haueua  dalla  Sicilia  condotto  $  accoppiatoci  gran- 
de sformo  di  éMori  •  Promife  però  alla  à\Udre,  &  *  Poliar- 
cosò  vincejfe,  ò  prouajfe  contrari]  i  Numi ,  che  di  propria  vo- 
glia non  farebbe  piti  d'vn  mefe  dimorato  fuori  dell'Africa  . 
Ltcentiatofi  con  fimiU  conditioni ,  parue  che  tutta  l'aura  del 
fauorede  gliP>ij,  fi  muoueffe  à  fecondarlo  qua/i  più  di  quello 
che  faputo  barebbe  defiderare .  Perche  così  fu  agcttole  laVit- 
t aria,  che  fuori  della  prudenza  dello  ardire ,  e  dell' ajf alire  >  e 
fuori  della  fatica  d'vna  fòla  battaglia,  appena  gli  lafciò/a  for- 
tuna campo  di  moflrar  proue  di  coraggio.  Prima  trouati  i 
Torti  vuoti,  lafciato  lui  corpo  di  guardia,  fece  sbarcare  la  foU 
datefea:  prefe  pofaa  le  vette  d'vn  certo  Monte, dal  quale  fi  fio- 
priua  ben  fimo  la  Sardegna  mal  fana,tnà  feraciffima  di  biade^c 
commende  l'ingegno  de  gli  antenat i, che  le  hauean  pofioil  nome 
dalla  forma  d'vnvefligio  di  piede }  appellandola  Satulaliotide^ 
onero  Icbnufa ,  Horamai  con  due  giornate  baueano  i  Sardi  am- 
mafiato  à  danno  del  T^egno  le  proprie  forze:  eie  fanguinofe  bat- 
taglie haueuano  tolto  vU  i  più  generofi  Caualieri  ^  e  folda- 
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ti.  E  coft  gli  infelici  debilitando  la  patria  ,  combatterono 
ifauore  di  ^Arcombroto .  Le  cut  genti  vedute  [opra  del  Mon- 
te ì  fi*  chi  yenne  periziare  che  nemici  quelli  f offro,  &  in  che 
numero .  Ter  che  anco  poco  lunge  nella  fottopofta  pianura,  fla- 
uan  piantati  gli  due  e  feruti  di  que'  cugini .  I  quali  hauendo  in* 
te  forche  erari  lui  Siciliani, $  Africani  s  &  effere  il  mare  prefo 
dayna  armata  poderofjafiarono  la  terminazione, che  fola  po- 
teua  riufcirloro  à  falute,di  deporre  gliodij  citali, &  accoppiate 
U  forzj, d'ir  fine  concordemente  contra  lo  (tramerò  nemico, tut- 
t  bora  mal  pratica  del  Paefe  •  Antiche  Ar fi  cor  a,  tvn  di  loro, 
quafi  rotto  di  fatto  in  fine  nel  confitto  precedente,  dif  erato 
di  più  ottenere  la  Vittoria,  almeno  per  leuar  di  mano  il  Regno 
al  riuale,  fece  che  i  fuoi  (i  arrendejfero  ad  Arcombroto  .  Di 
tanto  cede  t amore  douuto  a'  paterni  Dij>& alla  patria,  à  gli 
odij  ciuilis  che  gli  huomini  sfejfe  volte  s'eleggon  prima  di  vede- 
re rovinatala  patria,  e  di  andarfene  fotto  l'altrui  Signoria,  che 
conofcerfì  fùperiore  alcun  Cittadino  :  quafiche  accrefca  la  Villa 
deWeffer  fuddito,  s'huom  fopportad! effere  comandato  da'  pro- 
pri $  parendogli  di  non  re/lare  tanto aggrauato  dal  giogo  d'vn 
Principe  forefliero .  Ma  Cornio,con  Vno  sforzj)  più  nobile, rac- 
colfe  lo  auanzj)  del  coraggio,  e  guidò  fuori  i  fuoi  à  battaglia  $  e 
(f  into fi  fino  al  r male, che  s'era  dato  alla  (azione  di  Arcombroto, 
a  lui  tolfe  ben  sì  la  vita,  ma  ne  anch' egli  foprauiffe,  opprefjo  dal 
numero  de  gli  Africani,  che  con  funefioxfito  d'ambizione ,  me- 
fcolarono  i (angui  de'  due  congiunti .  La  fmi furata  fonema 
d* Arcombroto,  non  meno  in  quefio  conflitto  confìernò  gli  animi 
de'  Sardi ,  i  quali  refi  andò  finalmente})  fugati,  o  vinti  $  fer- 
uendopegli  dell'impeto  della  forte s  volfe  verfo  le  principali  Roc- 
che l'Efercito  .  Appena  con  qualche,  feuole  fcorreria  s 'interpo- 
li'oi  vinti.  Il  maggior  afare  fù  fotto  Calere  ef  endo  tutta  U 
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petite  fenzj  ordinanza  v fitta  à  combattere .  Ma  ricacciati dai* 
tra  le  mura  cangiatiti  dìyegnente  pen  fieri, m andarono  lAmba- 
rcia  tori  per  maneggiare  la  refa .  tir*  fiato  Virttgave  da  fauo- 
reuole  morte  t  olto  dal  Mondo,  affine  di  non  vedere  tante  rottine. 
A\mni  pochi,  non  tolerando  fottoporfi  a  flraniero  fcettro,fi  ri- 
tramerò  alle  lfole  de  Coviglieli  yn  golfo  fretto,  che  diutde  dal- 
la Corfìca  U  Sardegna.  Quindi  poi  p  affarono  nella  Cvrfìca> 
deue  pure  feguitandoli  la  littoria,  fi  nafeofero  nelle  opp  ffe 
montagne  del  Genouef  territorio . 

Erafi  in  qttefìo  mentre  alla  dif coperta  d.ff  minato  tra'  Sar- 
i,  che  per  ira  de  gli  Dij  era  auuenuta  a'  Regi,  e  alla  Patria 
cotefìa  calamità ,  perciochc  haueua  Radtroùane  contaminato 
la  Religione  dtl  tempio,  il  più  ricettato  chaueffon*,  lontano 
du  ci  miglia  da  Galeri,  dedicato  à  Giove  celefie  •  Erano  gii  fia- 
te all'altare  di  molte  offerte  d'oro,  e  di  argento  :  ftj  yn  piccolo 
fimulacro  d'oro  majficcio ,  confermato  da  gli  antichi  Re oi  alla 
Deità:  Lejjuai  cofè  tutte,  Radirobane,  attuiate  à  pajfarneL 
l'Africa,  con  pretefìoyamd'imprefitdo  pif-andofì  pvr  le  ffefe 
della  guerra,  haueua  anco  ributtato  coti  ingiurie  i  ftcerdoti  s 
fin  daalihora  con  f irà flro  auguri*  di  molti,  *  bora  confermato 
contrai  Sardi  tutti,con  le  prtfenti  calamità.  Perche  yer amente 
credeuano,  non  effer  cofa  deg?a  di  maggior  riuerenzjt,  che  quel 
Tempio, e  i  Sacerdoti  d'inclita  Fama,erano  in  credito  prejfoi  pò- 
poli, fi  può  dir* di  tanti  Dij.  Jguefìo  romoredel  florilegio  di  Ra- 
dirobane,e  della  fantità  de  l  Tempio  s  fi  come  da  molti  era  pu- 
bicamente predicato,  peruenne  all'orecchio  d'Arcomlroto  s  il 
quale  o  foffe  tocco  dal  zslo  yerfo  gli  Dij  ;  ò  roleffe  trasferire  gli 
animi  facili  de'  Sardi,  alla  riueren^a  delle  Deità  da  fe  riuerite, 
andò  à  yifiur  quel  Tempio .  La  qualità  di  quel  fito ,  e  Mor- 
ire fagro  de  luoghi,  mcntf  egli  penfaua  ad  altro ,  infinuo  nel 
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fu  ànimo  vna  pietà  di  foauiffimo  terrore .  Erano  Scofcefì  i  du- 
mi nelle  radia  del  monte  >  interrote  folo  da  vn  anguflo  fentiero  ♦ 
Qucfti  oltre pa/fatiydilettauano  alcune  baffe fyalliere  di  bei  vir- 
gulti, per  l'alto  filen^io^e  per  la  incolta  /implicita .  Quindi  ye- 
niua  fotto  layifìayna eccelfa  kggiaycbe di maniera  nccuea  dal 
di  /opra  il  lume  3c  he  ne  anco  del  tutto  fi  dileguauan  le  tenebre  * 
Ad  Arcombroto, nello  entrare  fotto  la  loggiati 'appre fintarono 
quefii  ver/i,  i  quali  m  modo  haueuano  i  Sacerdoti  pofìi  fotto  gli 
occhi  di  chiunque  entraua,  che  appena  fi  poteua  trapaffare  feri . 
zj,  ojferuarl'u 

Non  ifthic  aurata  dom  us;  luxufque  fluentes 
Sunt  epuhe,  fpondaue  fopor  pretiofuseburna  y 
Àut  in  Carbafeo,  Tyrius  velamine  murev . 
Non  gemma  vibrante  nitor,  non  perfona  canta 
Limina,  non  prono  famulantum  examina  collo , 
Atque  auidas  quidquid  trahit  in  certamma  gentes  t 
Sednemora>&  nuda?  rupes^ncgle^aque  fquaHent 
Confraga  :  Sunt  epulas  viles,  luffaque  quietis 
Hora breuis .  Duro  velantur corpora  texto  : 
Et  labor  in  pretio,&  Vitam  mors  longa  fatigat 

At  neque  crudeles  Dira?  i  vilique  flagello 
Saeuit  cura  ferox  s  falfononabdjtus  ore 
Ipfe  fua  infanus  furit  in  pracordiaJiuor  • 
Almaquies?paruifque  habitat  concordia  te&is5 
Et  femper  niueoveride  pecore  rifus. 
Ipfa  fuacmeminit  ftirpis,fefeque  Deifque 
Mcns  fruitur  fclix,&  nouit  inaftra  reuerti. 
Letti  Arcombroto  quejìi  carmi  y  penetro  nella  lo^iay  alfe 
cui  latora  haueandue  poueri  altari ò  alcune  f  atue  dt  legno: 
lìym della  Prudcnza3cbe  teneuammano  i  ferpi^bc  pofìafi  U 
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coda  all'orecchio,  sfuggiuano  di  vbbidire  a*  magici  ver  fi .  V al- 
tra della  Fortez&a,che  à  due  mani  foflentaua  vn  gran  cilindro  • 
Due  Sacerdoti  del  Tempio, auuifati  della  venuta  dì  Arcombro- 
toy  già  tran  cor  fi  ad  accoglierlo:  a  quali  dimandato  di  quefli 
altari ,  vdì ,  che  iui  erano  co/locate  le  imagini  della  Forte^- 
^a,e  della  T>ruden^a,  afjineche  intendano  quelli  che  afpirano 
ad  ejfer  accolti  nella  loro  famiglia,  lerifolu^oni  meonfiderate 
non  piacere  à  gliDij  s  ma  sì  bene  gli  animi  conformati  àvna 
robufia  prudenza  s  in  modo  che  à  cafona?;  prendano  hor'à  vo- 
lere, bori  difuolere.  Che  quanto  alle  Matite  .erano  di  legno, 
affneche  la  povertà,  della  quale  godono  {fontane  amente ,  fìa 
mofìrata  dalla  Immiltà  de  gli  Dtj  di  poco  prezzo.  Arcombro- 
to,  fi  fato  lo  /guardo  in  loro,  conerò fiache  lo  abietto  culto  de 
corpi  mndiffentiua  dxeosì  bella,  e  foda  Filofofia,oj]eruo,cbe 
anco  i  volti  erano  efienuati  notabilmente  :  e  che  glioccht,come 
auuei^t  à  conftderarc  i  moti  de  Cieli,  non  fapeuono  trattener  fi 
7iel  mirare  la  Mae/là,  che  portano  feco  t  ricchi  mantide*  Re- 
gi. Con  maggior  rtuerenzji  dunque  con  lor  trattando,  quar;ao 
fumo  venuti  all'altro  capo  del  portico,dimando  loro  quale  de  gir 
Dij,  ò  qual  mortale  bauejfe  moflrato  loro  la  regola  dtquelviue- 
re  :  f£j  vno,  mezxo  ridendo,  riffofeglt,  che  la  cupidigia  dUeffer 
filici:  clfè quella  fìeffacbt  fegutte  voi  altri,  auuegnache  con 
differente  camino .  Voi  con  cercare  le  ricchezze,  noi  col  fuggir- 
le, prouiamo quali  veramente  jìanole  facoltà  più fìcure .  Fan- 
mente  attendiamo  di  affaticare  con  diuerfità  di  Efercixjj  la  per. 
fona, e  la  menti  :  il  che  fate  voi,  per  amuare  all'altere  de'  Po- 
tentati^ noi,pertorglta  affatto  dall'animo.  E  così  hanno  gli  Djj 
à  noi  dato  l3humiltà,à  Voi  altri  %  penfìeri,^  à  tutti  la  fatica . 
Jguefla  libertà  del  piaceuoltffimo  Sacerdote,  di  maniera  die 
bumerc  ad  Arcombroto^che  hormai  con  più  caldo  affetto  ho- 
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.noraua  il  genio  di  quella  Cafa.  7 'rat  anto  anco  gli  altri  Sacerdoti 
s'erano  regunatì-,  da'  quali  fu  condotto  al  Tempio;  e  fu  fermato 
in  luogo  atto  à  porger  preghiere ,innartzi  l'aitar  del  celefle  Gio- 
#e,cui  folo  poteanoquc minifri  adornare  di  feta,  e  d'oro.  Ma 
Radirobanenon  gli  haucua  pur  lafi iato  quelli  ornamenti:  iU 
che  quando  hebbe  Arcómbroto  da'  più,  profftmi  tnte/òs  Procu- 
rerò ben  io,dijfe,cbe  l'ingiuria,  poco  men  che  facrilega,  cha 
riceuuto  qut/io  altare,  fuani/iada  gli  occhi  rofiri,  e  dalla  me- 
moria del  fomwo  Gioue  *  lo  ci  porrò  wa  flatus  d'oro,  di  pefo 
molto  maggiore,  di  quella  che  cera  prima.  V  altre  cop,  per  lo 
culto  del  Nume ,  con  la  medefìma  prontezza ,  farò  che  fi  ano 
raddoppiate .  Ed  eglino  ci '  /fero,  che  gli  dij  ,  gliene  hauriano 
faputo  grado  :  Che  per  loro  cont  o,  niffuna  ftima  faceano  d'  ro0 
o  d'abbigli ,  Je  non  in  quanto,  vedendone  la  plebe  appefo  all'ai- 
tar de  Numi,  fi  và  de  gli  Dij  invaginando  ogni  gran  co  fa .  Ter 
altro,  non  hauereffì  cofa  prcjfo  U  lor  più  cara,  che  vna  poue- 
ra  ficurezzj     rmchmfa  dentro  le  fìtpi  della  loro  Chiufura* 
'Che  ben  anco  fapeano,che  dalle  sì  fatte  r rechete,  che  poffono 
effere  a  Templi  tolte,  bene  fpejfo  fi yeniu*  inu  (>l>ando  Cauari- 
Zjade  gli  feltrati  :  E  che  non  haurebbel{adirobane  peccato, 
quando  la  liberalità  de  maggiori  yerfi  gli  ^Dìj ,  non  hduejjè 
quafi  a  forz^a  tirato  l'auaro  genio  di  quello .  Jguindi  tuttaua 
guidato  da  quelli,  ytde  prima  i  giardini,  e  oofcia  le  loro  (ìan^ 
Zjttcs  e  lelor  fale  pofitiuc  .  Poche  eran  le  rkafferttie  >e  pouerii 
letti  s  tutto  però  sì  polito,*  .ben  tenuto*  che  facile  era  di  . ac- 
corger fi ,  che  quelli  animi  genero/i  haueuAno  i  luffì  à  fchiuo3. 
ma  non  già  trafcuratamt  ntc ,  e  forame nt e  roteano  vivere* 
Ojfìruatochebbe  per  minuto  ogni  cofa  <tArcombroto<,  e  fom~ 
mamente  godendo  della  prefitta  gradita,  e  dolce,  d'yna  Vtr- 
tùfingolare,  prega  vnodì  loro,  Vecchio  di  Maeflà  veneran- 
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fodi  raccontare  tutta  la  ferie  di  quella  Vita,  e  di  quella  reg(h- 
la:  Ed  egli.  Lafao,  Sire,  di  dirui  bora,  ciò  ch'acquifìiam  noi 
dal  lafciare,  e  difprtzjare  ciò  tutto,  che  più  hanno  i  mortali  in 
pregio.  "Da  che  anco  più  toflo  pare,  chabbiate  yoi  guflo  ,  di 
fapere  ciò  che  noi  operiamo  m  quefh  ermi  receffi  ,  piì*  che  per 
qual  caufa  fiamo  qui  raunati  :  oltreché  pome  anco  puojfi  con 
humana  lingua  [piegare  l'vtile  grande  di  quefla  afprez^a. 
Soli  fono  gli  Dij,  che  con  fegreta  fauella  fanno  rendere  inefli- 
nubile  preffo  quelli  che  vogliono,  quefla  nuoua  felicità  ,  à  gli 
occhi  volgari  afcofla ..  Dirò  tuttauia,che  il  fine  dogn1 nofìro- 
pera,  fi  è,  ti  proporci  di  meritare,  quello  che  a  loro  amici  gli 
Dei  concedono .  Per  aò  ottenere ,  riputiamo  opportuviiffimoy 
fìar  femprematto  di  combàttere  cantra  tvizjj, e  contra  le  {re- 
golate paffìoni .  Che  per  queflo,  conia  (luffa  auidità,  (he  altri 
fi  sforma  di  falir  all'impero,  noi  diamo  le  fpalle  alfambizjoney 
&  alle  grandezze,  &  andiamo  gli  animi  accommodando  alla 
prontezza  dtltvbbidire ..  Ad  Vno  di  noi,  d  amo,  ca  lauri  anno 
la  carica  di  comando ,  fenza  che  sgabbiano  i  Voti,  ò  da  compe- 
rare,}) da  procurare  con  dijfen  foni*  E  pefante  pare  il  grado 
à.  colui ,  che  à  tal  fuperiorità  è  richiamato  dalla,  comune  tran- 
quillità: e  folo  per  la  fperanzjt  di  tornar  fine ,  finito  tanno, 
alla  parità  de  gli  altri ,  fi  lafia  perfuadere ,  di  ajjìderfì  al  ti- 
mone della  piCLola  Nauseila.  E  con  tanta  puntualità  Ub- 
bidiamo,che  direfle  voi  y  hauer  egli  poflo  gli  occhi  dentro  gli 
animi  noflri,  &  hauer  ci  comandato  quello  e  non  altro,  che  noi 
Volcuamo  operare .  Tuttauia  queflo  e  il  principale  noflro  ri- 
guardo (  perche  fatto  fatto  ftamhuommi)  che,  ò  comandi  egli 
troppo  feuer  amente,  o  ci  fcofliamo  noi  dal  rifletto  à  lui  debito, 
per  tracotanza,  o  per  malizia,  ciò  non  fi  rifippia  fuori  di  que- 
fìe  mura  per  nejjunmodo     Sarebbe  Jpedita  la  pace ,  che  noi 
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cerchiamo,  fe  ci  bifognafe  riportarci  ay  Giudici,  ò  ad  Arbitri 
fuor  dt  noi.  Hora  conforme  quefla  regola  d'vbbidienza,  il  piti 
ejfnzjal  punto  fi  è,  lo  amare  fuiferatamente  i  profftmi,  &  $ 
confratelli.  Cambieuolmente  copriamo,  e  compatiamo  ,  fe  per 
auuenturaè  tvno  di  penfìeri  dall'altro  è  vario  s  ò  fe  viene  à 
noia  la  dmerfttà  de'  genij .  E  à  noi  medefimi imputiamo, quan- 
do nel  compagno  non  pofsiam  lodare,  ò  tolerare  qualche  cofa .  Il 
ve/lire,  come  vedete,  c  ro^o ;  e  la  menfa  parca  ;  e  l'hore  del  ri- 
pofo ,  fino  interrotte  dalle  vigilie .  Cofì  comandiamo  al  domai, 
to  corpo  ;  ne  (in  che  hanno  glihuomini  là  maggior  premura) 
Umiamonoi  le  vicende  della  riputazione  che  fiàtn  pericolo  ;  ò 
àdan  trauaglio  i  fembianti  alterabili  del  piacere,  delle  cui  gio- 
ie fumo  volontariamente  digiuni.  Mà  auuegnache  il  poco  poco 
ci  bafit,  tuttauolta  non  ci  f/iam  mai  con  le  mani  à  cintola ,  ef- 
fendoci  molto  ben  noti  i  danni,  che  dall'ozio  dipendono  3  per  lo 
quale  anmglrttifcono,  e  fi  fneruano  le  forze,non  fuori  di  pro- 
poftto  date  al  genere  humano  ;  au  andando  fi  pereto  pianpianoU 
inclinatone  al  peccare.  Tutto  dunque  il  tempore  foprauanza 
dal  dm  n  culto,  lo  impieghiamo  ne  mini  fieri  deflinati.  Quelli 
cftepu»  hanno  d'ingegno,*  moflrano  hauere  lo  intelletto  piulu- 
firo,  fi  fanno  attendere  alle  contemplatovi  delle  cofe  fublimi; 
le  quali  habbian  poi  à  porre  altrui  fatto  oli  occhi  ;  e  quali 
dall' Ato ,  adattarle  all'vfo  ide  gii  huomim.   Gli  altri  ,  con- 
forme quello,  à  che  gì  chiana  il  loro  talento,  e  la  loro  inclina- 
tone fegu^no  quell'arte,  è  quefla  5  sì  per  bafiare  a  noi  altri, 
&  st  per  gtouare  anco  a  profsimi.   E  fa  c,ò  detto  à  voi  Si- 
re;  non  per  lodarci,  irà  per  ifcufa;  affinchè  vcnrefliate  of- 
fefo  dalla  nofira  vita  non  ordinaria .  Perche  so  anco,  che  certi 
tal,, danna»  tutte  le  nouità,con  troppo  vnìuerfale  fentenza,per 
zelo  deda  public  a  fuurez_za  :  e  che  pochi  anni  finora  che  hab- 
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Vum  procurato  noi, con  cùffia  dura  afprezjjt  di  yìuerCydi  tener 
in  piedi  la  riueren^a  yerfo  glt  Dij,  che  minaceiaua  di  cadere  . 

Ghtejli  lunghi  difior  fi,  e  la  impatienza  gtouenile,  già  r teina* 
mauano  Arcornbroto  ad  altre  cure .   Che  perciò ,  qua  fi  yolefie 
intenderti  rimanente, diffe  al  mede  fimo  Sacerdote, che  douejje 
il  feguente  giorno  yenirlo  a  trouare  a  Calert .   Egli  pofeia  <cn 
manco  fuffiego  fi  yolfe  a'  fuoi,che  dalladi  lui  j ne eia  pendeua- 
nos  quafi  attendendo  ch'egli  die  effe,  s'era  meglio  di  lodare,  ò 
di  dir  male  de'  fondatori  dtquefta  rigida  VirtU*  Mà  quando 
poi  a  penlteri  publici  g£ inulto  il  notturno  ripofo ,  parue  loro 
co  fa  di  grandi -ffima  utilità,  che  s'imbeuejfero  i  popoli  disi  fatti 
cfimpi  ,  e  che  foffero  richiamati  alla  r  merenda  de*  Numi. 
Quando  adunque  la  feguente  mattina  yennero  à  lui,  confor- 
me il  comando  que  Sacerdoti,  chiefe,che  f fiero  dati  à  lui  quat- 
tro di  loro,  per  inflruire  l'Africa  nella  lor  fede .  Gli  furono  to- 
(lo  augnati  due  de3  pi»  Vecchi,  e  due  de  più  gtouant .  Et  affi- 
neche  gli  Africani,  per  odio,  ò  per  diffrre^zo  de  Sardi,  che  po- 
co fa  erano  Siati  nemici,  mal  yolmtien  non  riceueffero  quella 
legge,  furono  tutti  eletti  fìranien.  Due  Genouefi  ,e  due  France- 
fi:  per cioche  di  varie  nazioni  erano  concorjì  in  quella  famiglia . 

Mejfe  le  cofe  in  punto  per  la  partenza  -,  bauendo  Arcorn- 
broto a3  luoghi  più  bifognofi  poflo  corpi  di  guardia,  fece  fa- 
pere  per  yn  Trombetta  pubicamente,  ch'egli  hauea  cercato  ti 
dominio  della  Sardegna,  ftj  wtendeua  hauerlo  ottenuto,  à  no- 
me della  Madre  lanisbe .  Che  k  ciò  erano  flati  gli  Dij  propi- 
zjj,  affineche  alTyn  popolo,  e  all'altro  non  riufeifie  la  dtfcordta 
de  Regi  à  total  ruma .  E  che  anco  per  g'uridiyon;  da  gli  ante- 
vati  prete fe,haueano  li  Dei  finalmente  accofentito  la  Sardegna, 
alla  fua  jìirpe  dr  uuta .  Quindi  tolti  feco  1  principali  de  Sar- 
di, e  quelli  in  particolare >  ch'erano  attinenti  della  Corona ,  cofi 
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bebbei  'venti  in  fattore  >  che  il  tr  ente  fimo  dì>  dopò  la  partita  > 
pofe  in  fronte  alla  Gtmtfirt  U  Corona  del  nttouo  Regna.  Mà 
P  oliar  co  y  ben \  fibauea  gufo,  che  foffe  fiat  adi  quefla  maniera 
oppreffa la  nemica  Sardegna*  ma  fi  mangiaua  (come fi dice)  le 
maniache  fojfe  (lato  pofìoad  effetto,  pcrlomez^o  di  Arcom- 
broto:  tuttavia  ignaro  \  quanto  à  fe  fi/fi  per  ejfer  vtile  tal 
Vittoria .  Hor  à  cafo  inter  Henne*  che  tra  fidati  Fr  ance  fi  ( .he 
per  veder  il  trionfai  ritorno  di  Arcombroto  ,  s'erano  col  volgo 
ammajfati  fopra  la  jpMggU)  vn  tale  affisò  molto  ben  lo  f  guardo 
nel  ve/lire  infoino  a  gli  occhi  fuoi,  ch'era  intorno  a  quei  Sacer- 
doti graui,che  dal  Tempio  dalla  Sardegna ,  erano  venuti  neU 
l 'tAfrica.  S'acco/lò  dunque  meglio,  e  fi  diede  con  vn  compagno 
Francefe,  à  proverbiare  con  fenfì  liberi  quelle  vefìi .  t  Sacer- 
doti fubito  volt  orno  la  faccia,  alla  parte  donde  haueano  vdU 
io  vfir  le  parole  della  lor  patria  >  perche  que*  ch'erano  i  pro- 
uerbìati,  erano  natiui  di  Francia  :  i  quali  anco  di  ciò  fi  prende- 
uano  maravigliale  in parti  così  lontane  fi  foffero  toflo  trouati 
buomirìuche  fapefèr  lingua  Francefe.  Horavn  di  quefii  in  par- 
ticolare *buomo  d'età  bormai  prouetta,  hauendo  tratto  la  faccia 
fuor  del  cappuccio, che  dyogm  intorno  gliene  copriuas  e  dopo  hauer 
piudvna  Volta  miratoli  guerriero, che  l  motteggiaua>come  gli 
dieeffe,io  t'bò  intefoy  facilmente  pofeiFrancefim  fo fletto, ch'e- 
gli foffe  di  paefe  ò  poco  difeofìo ,  ò  poco  diuerfo  dalla.  Francia. 
Perche  anco  il  colore  conueniua,  e' l  decente  vigor  de'  lumi  $  ne 
baueua  la  fbiette^Zjt  diuota  cancellato  del  tutto  l'habito  natu- 
rale,di  portar  e  la  per  fona  con  difyofle^a  •  Et  à  queflo  anco,  fi 
diede  con  particolar  cura  a  por  mente  più  che  gli  altri  il  fidato, 
che  troppo  arditamente  acco  [fato  s'era  à  fhernirlo;  perche  fu- 
bito  alla  memoria  r  iper  coffa,  fouuene  d hauer  e  altre  volte  vedu- 
to le  ftmbianzf  del  prode  hnomo^come  ben  note  •  Dopò  dunque 
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batterlo  fedito  nella  Città,  per  affienar  le  [ite  confetture, 
nell'entrare, the  facea  quello  nello  albergo,  lo  /aiuto  m  lingua 
Frani  efe .  E  l'altro  non  ricttfando  ti  comercio  della  cortefìa,  e 
del  Itngu  aggio,  altresì  rifa'ti  follo. 

Così  partirono  perai/bora:  Ma  tutta  la  Notte  pofeia,  flet- 
te il /oldato  con  yn*  inquietezza  grande  nel  cuore,  mentr 'egli 
or  rampognaua  fe  flejjb,  per  -voler fi  torre  t  trattagli  daini}  & 
hor  fìmarauigliaua,  perche  tanto  importajfe  à  lui,  di  conofeer 
quel  Sacerdote,  Appena  la  fio,  che  fi  facefe  ben  giorno,  che 
diede  -volta  alla  Cafa  di  que fagri  mini  firn  e  richiefe di  e/fer 
ydito.  Ma  già  eglino,  fingendo  folitaria  dtuozjone ,  haueano 
impetrato  yn  remoto  luogo  della  Città,  à  certo  Tempto,che  era 
poflo  in  yn  barebetto  affai  fuor  di  mano  ,  mi  in  fatti,  per 
tfanfare  la  yifta  de  fore/lteri  Fr  ance  fi }  che  fuor  d'ogni  pen- 
famento  haueano  trouattin  Africa.  Jghte/ìa  lontananza  in- 
femori  maggiormente  la  curio/ttà  del  fidato ,  siche  preci- 
pitato il  camino ,  prima  fu  loro  fopra,  che  foffero  giunti  al 
Tempio.  Et  allhora  hauendoli  /aiutati ,  quaji  hauejfe  quel 
camino  tntrapufo,  per  altra  caufa  j  Molto  mi  conff/o  io  (di/fe) 
Alla  Fortuna  obhgxto,  o  Sacerdoti  di  Gioue,cbe  me,  sì  vicino  al 
bnfeo,  ha  fatto  yoi  incentrare  ;  e  molto  più  terrò  io  di  douerle, 
fe  comto  m'auguro,  anzi  tycro,  fete  miei  paefxm .  Giàfipen- 
ima  il  Vecckio%ltnt(lro,dt  ejfer/ì  ri  giorno  innanzi  dichiarato 
colla  fauella,  tnconf doratamente  Francefe .  Ma  per  non  ac- 
crefeere  più  altamente  il  foretto,  col  far  bora  fembiante  di 
t.on  neejfre,e  pernon  agy.zzjire  la  cunofit*  del  fidato,  che 
forfè  potea  contentar  fi  conia  ri/poftadt  due  parole,n//>ofe,cb'e- 
gh  ben  era  naturale  di  Frana a,  mà  che  fino  da  fanciullo  era  fia- 
to fra  /Ir antere  genti  alleuato. 

Così  prefo  materia  di  ragionare,  e/fendo  fi  fatte  molte  per- 
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plejfe  propofte,  e  n/pofle  daquefia  parte,  e  da  quella  fempre 
più  fi  fentiua  riempir  d'horrore  il  Soldato,  alla  rimembranza 
delle  fattezze  di  gran  tempo  conofiute   e  dalle  quali  infinite 
Volte,  con  giuflijfima  venerazione  perduto  era .  Oltre  quella 
chauea  inmano  di  ficurezj.a  dal  VoLo,  il  tenore  della  fauella, 
lo  sforzjua  à  credere  maggi  <r mente  >  ciò  che  defideraua  chi 
fojfe .  <£Ma  quando  poi ,  foperfe  ancovna  notiffima  acatrì.e 
nella  mano  fiìnflra,  (pcrcioche  egli  ne  haueua  prefa,  per  cbia- 
rirfene,  quafiii  pegno  d'amicizia  ,  per  quanto  egli  ripugnale) 
vinto davn  profondo  fifyiro ,  efclama:  E  douemaisìlith^a- 
mente  fitte  voi  flato  ni  folio,  ò  Rè  ottimo?  Non  tutu  e  vo/lri 
Cittadini  peccato  h  tteu&mo,  i  quali  pur  noi, miferi, ab  bandone- 
fte.    E  che  habito  è  quefìotntiì  che  folitudineè  quefta  dal 
corteggio  lontana  ?  guanto  veggio  tutto  proporzionato  alla 
Voflra  Altezi^a  ?  E  tutto  vn  tempo,  abbraecund  gli  contra 
fua  Voglia  te  g  nocchi*,  cominciò  pianger  dirottamente .  Egtiy 
gridando,  che  il  faldato  impalma,  con  fembiante  tra  nfo,  e 
{degno  fi  volfi  à  fto't  •  JI4à  erano  altresì  eglino  tutti  alter  atiy 
e  f opra  di  loro,  alle  parole  del  faldato s  perche  v* deano, che  non 
punto  fi  ritrattaua  :  Che  quefii  era  il  fuo  Rè ,  e  che  fi  chia- 
mava Aneroefto  :  Che  non  fe  gli  fra  tolto  dal  fianco  ,  e 
che  volea  preualerfi  del  fauore  de  gli  Dij ,  che  gli  rendevano* 
quello,  chauea  egli  tanti  anni  bramato  in  damo  di  vedere^  * 
«Allhora  il  vecchia,  tra  le  rampogne,  e  vno  ftupor  finto,* 
poco  à  poco ,  fi  fe  all'orecchio  del  fidato  s  $  ò  voi ,  diffe ,  fi 
per  la  lunghezza  del  tempo >  Vaccillano  gli  otchi  vofln,  ò  va- 
neggia in  voi  la  memoria  s  ò  prefa  da  qualche  fomi^lianz* 
prendete  errore,  farauui  afritto  à  mode  fi  ia,  lo  fi  borire  più, 
deliramente.  Che  fe  anco  fon  vofiro  \è ,  io  chieggo  da  voi 
quefia  prima  obbedienza  di  Cittadini,  che  tacciate  Te  fivè  à 
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rado  'veniate  meco,  fina  tantoché  p^ffiamo  foli  abboccarti. 
<£VLì  tarda  era  tal  cauzione .   rPercbe  quantunque  il  foldato 
lo  compiacele  nondimen  alcuni  de  Francefile  de  gli  *Africani> 
cb'eran  in  quella  truppa,  allettati  dalla  nouità,  e  bramando 
deffìr  1  primi  di  dar  in  publico  vn  emergente  di  tal  momento, 
fnbito  dierno  vdta  nella  Città.    Erano  nello  Efercito  di  Po- 
llarlo une  bande  di  mdizja  dt  queir  Alpi  per  appunto,  dotte  ba- 
ut  ai  yà  Ancroejio  battuto  il  fuo  Regno.    JQutfii ,  prefiato 
/libito  orecchio,  e  fede  alla  E  ama,  che  sera  fj>arfa,  in  quel 
firuore  d '  innouatione  s  alternando  fra  loro  vittorie  breui> 
ho  fa  la  temerità,  &*  bar  lo  ftupore,  in  vn  attimo  riempirono 
tutto  il  campo  ;  (§jT  indi  la  Città  parimente  di  quelli  auuifì . 
:  .  T^crouauafi  Pollano  m  difeorfì con  la  Regina  lanisbe,  per» 
che  battendo  affai  bene  ripigliato  le  forzj  ,  fiauano  determi- 
nando il  gorno  prectfi,  per  far  vela  ver/o  tifila  di  Sicilia. 
Hora  rnentregh  ftaua  in  quefla  confitta ,  Gelanore,  fe  gli  fé 
apprejfiycon  vn  volto,  che  mofìraua  di  credere,  e  dà  non  cre- 
dere.   Odo  non  so  che  (due)  del  Rè  Antro?  fio.  Cioè,  cb\g/i 
di  Sardegna  addotto  con  l'altra  preda,  e  quantunque  in  ha- 
bito  lontani/fimo  dalla  reale  gran  lezj^a  è  no  ?  Ameno  siato  fico- 
perto  da  vn  paefano  foldato  .  Punto  Pollano  dalf  impeto  re- 
pj  .itino  dell' animo, che  trafportato  dalla  fittcrchia  fy?ranzj>non 
afatto  Jifcemeuayrift»fi,  che  fe  era  ciò  vero  >  egli  bar  ebbe  te. 
nuto  in  luogo  di  Gentt  n  que  tali,  che  gli  haueffiro  Aneroe- 
fio  re  flit  uito .  Dono, in  realtà  più  caro  3  che  la  Vita  medefìma . 
E  che  à  quelli,  che  foggi  gato  hauejfero  la  Sii  Ita  sfarebbe  non 
filo  come  ad  amia,  mà  in  q  ut  Ita  maniera  che  meritano  gli 
Dij, flato  fempreobligato.  Btbbt  laT{egina  quefie parole, con 
grandi/fimo  gii  fio  :  riputando  fi  per  fauore  grandissimo  de  gtt 
Dij,  fe  Arcombrotofuojenuto  à  P oliano  per  tanti  capi >alt resi 
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/corto  dalla  Fortuna, huuejfe  operato  cofayche  ridondale  in  fer~ 
ui  fio  Ai  Pollano .  Con  fembian te  adunque  più  allegrone  baldo  $ 
t  qua  fi  per  accrefcere  U  letizia  à  lui \  lo  richiede  di  ciò  cbeauue* 
mito  fijpr:  e  chi  era  quel  cTcrfon< «giobbe  meritaua  con  tanto 
cicjider.  U}  e  con  tanta  anfietà  aeffere  ò  cercato 3  b  trouato*  j^/- 
jìrihf:  d  nitto  Pollar  co  tn  poche  parole .  Diffide,  come  fanciuL 
lo  era  fitto  da  Cor/art  rubbato,  e  condotto  alla  Corte  di  Ane. 
roefio,  Signore  di  gran  paefie  su  l'aAlpi .  Colà  *jj*r*gli  fitto  al- 
lenato, f  tic  il gouerno  dt  quel  buon  Re ,  che  nulla  in  quella 
fortuna,  &  in  quella  età  à  prouar  bebbe,  indegno  di  Real  t?a- 
fcita *  J£t*indi  tutt  Atna  a'  Parenti  incognito ,  per  accidente  di 
guerra,  e  per  auuenturatfiiwa  prigionia ,  era  fiato  ri/catta- 
to .  Ma  prima  d'effWe  ruo?joficiuto  per  quello yche comportaua 
là  grandezza  della  fua  Hirpc:,c  d V (fere  ritornato  à  notizia  al 
T adre, che  s'era  ^Aneroeflo  (  per  quello  che  fi diceua)  perduto 
con  due  figliuoli  in  yna  battaglia,  $  nata  per  [edizione  de*  fud- 
diti.  Mà  the  i  corpi  de* figliuoli  erano  bene  flati  trouati  tra  cu- 
muL  di  Cadaueri,mà  non  già  quello  d'aAntroefìo  :  il  quale,  fi 
muoialo  alla  flrage  a  ti  bora*  kaneua  fin  al  giorno  pi e  finte  la 
Fortuna  covfiruato,  egli  conofieua,  e  confi fjaua  finalmente 
dlhauere  affatto  gliDij  m  faucre  s  e  d'tjfire  fenza  paragone 
fthee  .  Mà  che  pazzamente  [opra  indizjj  così  fieuoh  fi  fon- 
dava vn  tanto  gaudio'.  Che  portuali fioUUto  prender  errore-, 
o^trapcjfibilequefìofi-amim 

menzogna  ambizjofa,  alia  fimigh^za  dd  volto  s  fe  pur  era 
fornicante  ad  Querce  (lo.  Douerfi  il  tutto  fenza  indugio 
cercare  Velie,  che  con  feco  avdajfero  moUffimide^amighari 
di  quel  7{e  :  trà  gli  airi  yn  tetto  tal  Cre flore  j  principale 
tra  fiauoritidiAneroefio.  E  Volle  andarci  perfinalmente,  da 
che  anco  eram  fiato  per  la  guarigione  delle  ferite,  fitto  pre- 
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te  (lo  di  votare  quel  T*npios  nel  quale  ritirato  s'era  U  buon 
Sacerdote . 

lanisbe,  fecondando  quelle  forante,  ch'ella  defideraua 
fommamenteche  forti/fero  ad  effetto  ,  prega  Pollano  di  crede- 
re ogni  buon  fuccejfo  da  Numi,  e  dalli  Fortuna*  e  gli  dà  pa- 
rola di  fargli  al  Tempio  compagnia .  Ed  ecco  fi  fenza  indugio 
Creatore  fatto  ventre,  già  famihar</Jìmo  di  Aneroejlo  s  e  glifi* 
dato  commi/font  che  andaffe  innanzi  ;  e  fotttlmente  penetr af- 
fé il  negozio s  mentre  s'appareccbtauono  Pollano,  e  la  Regina 
al  viaggio.  La  fperanzjt  era  mtggwre,  di  quello  che  pote/fe 
Cremore  darci  fede .  E  così  in  gufa  piti  tofio  d'huomo,  che  tra 
fc  /ìejf)  fchermffe cote/fa  incetta,  e  di  per  fona  richiamata  alla 
memoria  lugubre  del  fuo  carif/tmo  Rè,comeche  [opra  di  f  tol- 
to haue/fe  vn  carico  in/ruttuofo,  con  pochtffima  compagnia  fi 
pon  dentro il  bofco:  ne  lu  ige  dalla  entrata  del  Tempio  vtdde 
que Sacerdoti  ,  che  fauellauan  con  q*el  fidato  Trance fe,  che 
prima  hauea  fcoperto  It  cof.  A'lh),\t,  q^j/icd  <  ile  r  affi- 
di variare  con  quello,  dopo  girato  in  ogni  cofi  lo  /guardo  y  fer- 
mollo  in  Aneroefìo  •  In  meno  che  non  balena  ,  gli  fi  moffe  ra- 
pidamente in  tutte  le  vif  ere  (camene  cafi  importanti  >  e  fu- 
biti  auu  ene)  vna  procella  violenttffìmadi /angue  che  ondeg- 
giaua  per  eccejfo  di  gaudio  •  E  quando  poi  dal  gefto,  dalla  fa- 
uella,  e  dalle  cicatrici  conobbe  afflittamente  ti  '7{è ,  perduta 
la  lena  affatto  peri' allegrezza,  fi  Ciro  al  più  Vutn  tronco,  e  vi 
fi  appoggiò  non  hauendo  più  vigore  di  formar  paro/a ,  ò  di 
muouer  paffo.  Mà  ne  anco  meno  alla  fua  venuta  inhorridl 
Aneroefio.  La  prefenza  de!  vecchio  am  co,  con  vn  dolci fsirno 
dolore  lo  punfe^  mentre  non  hebbe  tempo  £opporui(ì .  Et  in- 
f  emelo  affali  la  paura,  di  non  ejfcre  leuato  da  fuoi  da  quella 
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£af  ecco  in  tanto  foprauenir  Pollar  co,  il  quale  non  hautd 
potuto  indugiare  il  dar  di  volta  di  Cre fiorerà  s'era  dato  à  te- 
nerli dietro  s  e  già  con  la  Regina  entrauanel  Tempio  ;  quando 
fmenticatof Creflore  di  fe  iìeffo,  tofio  la/ciati  i  Sacerdoti,  ven- 
ne correndo  ver/o  lui  .    Et  hormai  bafteuolme  ite  mnfrando 
ciò  che apportaua,abbenche  noi  lafciafse  tallegrezs  a  faogher  la 
lingua .  Habbiamo  (dice)  trouato  il  l\c  Aneroefto  :  il  'Secchio 
Re  mìo  $  qutllo  chà  educato  V.M.  Egli  è  defjb:  non  occorre  du- 
bitarne •  Volete  voi,  Sire,  andarueue  à  lui  ?  I  lo  conduco  io 
iuitofìoà  voi  ?  Po/iarco,  fenzametter  punto  d'indugio,  doue 
Creflore  gli  mofiraua,auuioffì .  Mà  Averocfìo  in  quel  mentre 
appofìauadi  por  fi  pervn  Jentiero  firertif/mo,  in  quella  par- 
te^ ch'era  il  bofeo  più  ermo-,  con  animo,  fe  per  quel  gio  vo  potea 
celar 'fi,  di  cercare  perdi/erti ,  prefs  altri  popoli  ignoti  ,  altri 
Numi,f£/  altri  Templi.  E  pregaua  il  fidato,  che  fe  haueua 
guflo di  gufi arlo come  fuoT\è,ò  accompagnafse  la  fua  fuga,  o 
tacefse  per  ogni  modo  il  fuo  hafeonderfi  .  //  fidato  veramen- 
tenon  fapeua  accommodarurfi  s  e  tùttauia  fiauanosù  l'alter- 
care, quando  fopraggiunf  Poli  arco, nulla  più  dubitando  ciò  egli 
Anereoflonon  fofse.  Nondimeno  quando  à  luiarriuo,  perche 
s'era  iuiragunata  gran  moltitudine,  e  mofìrauafì  il  turbatìf- 
fimo  Vecchio  molto  feontento  di  sì  fatta  confufone  s  finfe  al- 
tri prete jiì dell' efer  egli  venutomi.  Mi  rallegro  (difse)  che 
le  d  nozioni  v fate  in  Frància*  pano  anco  prefso  flranieri  po- 
poli conficue  .  Io  voglio,  ò  fero  minijlro,  che  col  voflro  aiuto 
mi  fi  pia  Imo  gli  Dijs  perche  ajjnrin  colla  lor  grafia,  alle  co- 
fe  ch'io  intraprendo .  Venite  di  gratta  al  Tempio,  per  addi- 
tarmi quai  preghiere,  ò  qua  ftgnfity  pofan  meglio  tornarmi 
à conto.  Subito,  fenza  colore  in  volto ,  fi  diede  Aneroefto  à 
feguirlo,  rnentr  egli  già  andaua  innanzi,  tenendolo  per  lama. 
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no  fini/Ira.  Il  Tempio  era  angu[ìo,e  gli  arcieri  teneano  il  troppo 
curiofo  popolo  fuori.  Iamsbe, co  principali  fuoi  Gentilbkominiy 
%ià  fhua \  fiotto  la  voltatone  quando  furono  eziandio  peruenuti 
^Poliarco, e  Aneroeflo;  e  circa  quaranta perfinaggi  di  contorti c- 
r  ano  venuti  con  ejfi loro  $  fiubito,di  commi ffione  di  Poliarco,  fu- 
rono chiù fe  le  porte.  Tanto  più  anftofa  era  t  a  flettanone  de9  S  ol- 
dati,  e  della  plebe .  Era  il  popolo  corfo  dalla  Città  s  appena 
nel  campo  fi  fìaua  la  fidate fca  a  fiuoipofii.  Così  tutto  il  gi- 
ro del  tempio,  fu  al  di  fuori  coronato  ,  da  vn  infinita  molti- 
tudine :  Ala,  ò  fojfe  per  lo  rifletto  donato  a  Regi, ebe  dentro 
fìauano,  o  fife  la  improuifa  grandezza  del  negozio  dubbio- 
fio,  così  ritenne  ogni  vno  la  voce,  &  fletteftin  freno,  che  affai 
di  quietezza,  e  di  libertà  nmafe  a  Principi,  per  le  cofe  che 
dentro  fi  rnaneggjauano  • 

E  già  Poliarco  s'apparcccb:aua,  di  ripigliar  da  capo  con  lun- 
ga ferie  la  cofias  quando  da  Arcombroto  venne  Micipfa,  à  lanifi 
he .  T>ercbequi(ìi>tratto  dalla  confufione  Vniuerfile,  ne  molto 
dalbofcbetto  lontano  Je fi derau a  ejfcr  pre finte  à  quefio  ritruo- 
uo  quando  Poliarco  non  nbaueffi  bauuto  difgufìo .  Non  ne  mo- 
fìro  Poliarco,  vn  mimmo  difeontento  :  perdi  egli  altre sì  /quan- 
to cera  di  allegrezza,  ricono feua  dalla  Vittoria  di  ejfo  .  Ferma- 
tifi  dunque  d'andar  più ausiti,  attefero  lavenutadi  Arcom- 
broto: ti  quale  tolto  dentro  il  fierr aglio,  così  comincio  Poliarco 
ver  fio  tAneroeflo  à  parlare.  Ditemi  voi  di  grafia,  ò  Sacerdo- 
te venerando,  ebe  nome  già  v  impofero  i  Genitori  ?  0  ebe  mo- 
tiuo  è  flato  il  vo/lro  di  paffare  dalle  Caule  in  Sardegna  ?  E 
co  fi,  con  pigliare  la  volta  larga  ,  fontane  amente  ^neroe- 
fìocoftrtnfieà  venir  al  punto  di  quanto  defideraua  fapere  : 
perche  ,  e  baueua  in  buona  parte  riprefo  la  fua  coflanza, 
ve  primi  moti  fmamta  $  e  non  filo  saccorgeua,  ebe  oltre 
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Cr  eflore,  el fidato  riconofceano  le  fue  fimbianzs*  altri  molti f 
fimi*  quand'egli  fi  fojfe  propofto  o fi  inettamente  di  taceremo  dt 
negare .  Chi  voi  vi  fiate  s  di fs  egli  s  io  non  bene  lo  so  per  cimo  : 
fe  non  che  al  Manto  di  Re, mt  accorgo, che  [et e  Rè  s  e  l  linguag- 
gio voftro,e  qual  fuol  ejfere  di  quelli,  che  fon  natiui  della  Fran- 
cia .  Stimo  anco,  che  voi  fate  mio  amico  s  perche  veggio, che  vt 
feruite  di  amici  vna  volta  mie  i .  Siami  dunque  lecito  come  ami- 
co di  pregarui  per  l'amore  de  gli  Dij ,  di  lafciarmi  andare  à 
mìo  camino,  doue  più voglio.  Che  fe  poi  anco  per  difgrazja  in 
odio  ribattete 3  che  volete  voi  più  oltre  di  calamità  vedere  Jo- 
pr  a  di  mei  Ho  perdutiti  Regno,  ne  cerco  ricuperarlo  :  (pon- 
taneamente  sbandito,  per  non  far  male  ne  anco  a*  nemici  .  // 
mio  gufìoè  di  viuere  m  pouertàs  e  s'io  habbia  voglia  di  far 
nafeofio ,  fel  fan  coloro,  per  lo  cui  mezgp  fono  hoggi  slato  feo- 
perto  .  Eccomi  feordato  della  prifima  forte:  caricatemi  tut- 
tauìa  di  maggiori  trauaglis  fuoriche  tir  a  diurna,  non  e  co  fa 
eh* io  ricuft.  Che  fe  anco  non  credete  ,  ò  non  vi  torna  à  conta 
tejfer  io  Aneroefio  >  deponete  le  gelofie .  Laf  iatemi  hormai 
andare  perquefti  luoghi diferti :  Se  alcuno  à  dire  il  vero  non 
mi  cofiringe,  non  farò  ^Aneroefio  ♦ 

D^on  fu  perfonx,che  alTv dirlo  dire,  con  maefià  modefìa  sì, 
ma  reale quefle  parole ;  non  fi  fentijfe  intenerire^,  muffirne 
quando  Cre flore,  leuata  in  alto  la  di  lui  mano,  fece  vedere  la 
cicatrice,  la  quale  beni  (fimo  fi  raccordau  ano  i  fudditi  ejfer  rì- 
mafa  da  vna  ferite  ned  loro  Rè  .  Po/iarca  parimente  trafior- 
reua  le  fembianze,  dtlui,  mentrera  fanciullo,  più  e  più  vol- 
te vedute.  Anco  gli  orecchi,  abbencht  di  lungo  tempo  difuez^- 
Xjttiy  tornauano  à  ricono/cere  la  dome  pica  vace ,  e  lo  petto  fin- 
tiua  aprir  fi  da  vn  tenerijfimo  fenttmento,  d'affettuofa  compafi 
fi$ne.  Tuttamlta  non  ancora  palefato  chi  fojfe.richiefe  ad  Ane. 
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roefio,  perche  fi  f offe  dalla  patria  in  quella  maniera  tolta  per- 
che  così  volcjfe  flave  Appiattato;  e  perche  in  quella  fiqualltda 
gufa.  EtrifiofiaUhora.  Pur  troppo  fanno  gli  mici  alcuni  de' 
"quali  miyeggw  intorno, con  qual  turbine  m'babb'ta  la  Fortuna 
afforto .  Dal  pazze  [degno  de  praui  fudditi,  fui  all' armi  pro- 
uocato .  Ardiron  coloro  di  chiamarmi  à  giornata*  e  i  mici  figli, 
uoli  (che  duenhaueua  entrati  nella  primaucra  più  fiorita  de 
gli  anni)  mentre  con  poco  riguardo  delle  lor  perfine  combatto- 
no, amendue  per  lo  padre,  e  fitto  gli  occhi  del  Tadre  furono 
yccifi .  PoteuA  ancor  io  morire  3  fi  lo  bauejft  acconfintito  il 
Cielo .  Ma  (credo)  gli  Dij  m  infilarono  di  fuggire .  ìMì 
afcoft  nel  Vicin  Monte  j  e  quindi,  penfando  ditrouar  fillieuo 
da  gli  flranter;,  fempre  per  le  cofle  de  Monti,m  trasferì] fino 
à  quel  di  Cenoua  .  Percmbe  quelle  genti  Valorofifjìme  m'ha- 
ueandato  parola  diefireffa  Lega,  per  tal  mezzo  credetti  poter 
io  Regno  ricuperare  .  Effendo  pereto  difeefi  al  vicino  mare 
per  girmene  a  quella  efimia  Città,  che  fabbrico  lano,  fionofiiu- 
to,  m'imbarcai  nel  primo  vaffello,che  mi  parò  la  Fortuna  in- 
nanzj.  Mài  Ventici  portarono  ne  li' l fila  di  Sar degna  à  for- 
za .  e  mentre  fiatino  i  marinari  su  tAnchore,  la  fama  del  Tem- 
uto, donde  poco  fa  fono  (iato  tolto,  mi  traffe  à  porger  preghie- 
re à  Gtoue .  Doue,  inuagbit  orni  della  bellezza  amena  de'  fiti,  e 
prefo  affezione  alla  maniera  del  viuer  de'  Sacerdoti,  prop>fi  di 
deporre  totalmente  gli  an  fio  fi  pen fieri  ;  &  effendo  fiato  berfa- 
otto  di  tante  humane  calamitai  rifilft  di  fpenment are  finalmen- 
te gli  Di/  .  E  per  dir  vero }  come  poteua  io  ripigliar  amore  alla 
Patria,  bagnata  dal  fangut  dt  tanti  mici  :  e  che  mibifignaua  di 
nuouo  ricuperare  non  più  ed  /angue  de'  miei  ncmici,cbt  de  miei 
più  cari  confedera  ti  ì  Oltreché,  e  ui  haueua  io  à  lafiiare  lo  feet- 
troì  0  che  gufo  poteuaprcfcriuermt  tn  v>na  C  afa  fenza  perfine  l 
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Io  non  bau  e u  a  che  due  figliuoli:  la  Fort  un  a  già  me  rìbaueua  do- 
natovn  altro,  aguale  non  era  io  fuifcerato  meno,che  a  propri* 
cui  batte  a  poftonome  Scordane  s  nome^cbe  fU  già  di  mio  Auo  ♦ 
0  fanciullo  dolci/fimo,  fe  tu  almeno  foprauiueffì,io,  prefoti  per 
figliuolo  adottino ,  ti  farei  Rè  !  Tu  mi  farejìi  prou&re  affai 
meno  amar  ala  mala  forte  della  Guerra,  tu  raddolcire  (li  le  mie 
difgrazje,e  i  miei  patimenti  i  Mà  quello  di  molto  prima,  &  an- 
gurie principio  di  tanti  mali, mentre  noi  trauagliamo  con  guer- 
ra quella  parte  di  Francia,che  guardali  ladano, rim  afe  preda 
de3  nemicis  eia  memoria  del  perduto,  mai  pi u  bammi  vn  giorno 
folo  lafiato,  fenza  cy io  per  quella  gb iattura  mi  lame ìiti,  e  mi 
addolori  ♦ 

Hor  mentregli  trasformato  in  qucfìi  affetti  >andaua  con  do* 
lorofa  pajfìone  d'animo  rammentando  i  pajfati  cafl,  non  poteua 
Poliarcopiu  prolungare  il  racconciarlo:  sì  cbe  laf ciato  la  briglia 
dimprouifo  alle  lagrime,  cbe  fe  gli  erano  ragunate  ne  gli  occbiy 
gli  fi  abbandono  con  le  braccia  alcollo$  e  indugiato  vn poco,  per- 
che la  voce,  rompcndofi  tra9  fofpiri,non  veniffeà  feemare  la 
Maefiàs  0  Padre  ottimo  (diffe)  o  Signore  pmtofia,  fe  tanto 
v'importa  labauere  Scordane  ancora^  ecco  ch'io  lo  vi  rendo  ;  go- 
detene à  voglia  voflras  e  tornate  à  viuere .  Sonio,io  fono  Scor- 
dane •  Languirono  entrambi  nel  dire, e  miraronfi,con  occhi  ben 
sì  immobili  ma  appannati,e  cbe  per  ecce  fio  d\xffetto  Vaneggi  aua- 
noyfenzafaperfì  punto  fermare .  Non  era  minore  la  marautglia 
de'  circofìanti,  cbe  non  pm  fapeano  che  foffero  afibrti  in  vn  pro- 
fondo fienaio  s  mmodocbeneffuno  baueavoglu,o  di  dire,  o  di 
dimandare.  Gli  animi  di  tutti  fi fiauanojoauendom  procinto  ,e 
tome  e  fio  (li  gli  affetti, per  impiegarli  m  qualunque  co  fa  commef- 
fo  hauejfero  Pollano,^  Aneroefio .  Finalmente  Amrotfio  aprì 
la  bocca  ì  Cbe  voi  fiate  Scordane  ì  Voi,  o  Rè  l  Cbe  voi  fiate 
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Scordane  mio  ?  Che  voi  fiate  viuo  ?  con  vn  fcettro  alla  mano> 
ftj  b Abbiate  Aneroeflo  in  potere  ?  Dij  buoni  !  Ma  à  qualfegno 
irrefragabile  m'accertate  di  quefio  ?  An?j  (dice*?  oliar  co)  ve- 
dete voi  oltre  ciò  quello  cbà  fatto  le  vendette, e  di  voi,  e  de  gli 
Dij,  i  quali,  cacciando  voi,  violarono  i  fudditi  fcelerati  •  Son 
tutt  i  mirti,  gl'infami  huomini,  ò  in  battaglia,  9  fotto  la  fcure 
del  Manigoldo .  *A  quelli  ho  10  tolto  di  man  la  predai  &  ho  ri- 
portato il  trionfo  del  Regno  vofiro-,  il  quale  bora  à  voi, da  che  fat- 
uo fitte, ò  Padre, refiituifco .  E  fedefìderate  fapere  con  quale 
sformo  babbia  tanto  potuto  contra  1  nemici^  fappiate  che  ho  fatto 
cotefla  guerra,  figliuolo  di  Britomande.  Horaconfegno  nelle 
man  vofire,  anco  il  Regno  mio  paterno,  poiché  gli  Dij  hanno  al 
numero  loro  aggiunto  poco  fìil  Rè  mio  padre.  Dopò  voi,  Pa- 
dre,dopò  voi  mi  contento  hauere  il  fecondo  luogo.  Riputerommi 
à  gloria  maggiore, vbbidire  a  voi, che  fìgnoreggtare  à  gli  altri . 

Rifiorato  ill{è  Aner  oc  fio, dalla  inaffettata  allegrerà,  fpef 
fo  riuolgendofi  al  Cielo, hor  co'  lumi,&  bora  con  le  preghiere,  ab- 
bracciò Pollar  co .  E  già  erafi  auuicinata  Unititi  e  già,trouatofi 
Aneroefio,  rallegrauafì  Arcombrotocon  gli  Dij  fauoreuoli,e  con 
la  propria  Vittoria  .  J^e'Poliarco  negaua,cbe  Arcombroto  à  lui 
fatto  baucffe  benefico  sì  grande  in  quejìo  propofito,quanto  fof 
fe  quello, che  lui  haueua  fatto  ad  Arcombroto, con  lo  Vccider  Ra- 
dirobane.  CrefioreySiwp!ida>e  gli  altri,  fecondo  che  fidaualor 
ltago,appreffatiad  Aner eo fio,  non  fi  fazjauano  di  baciargli  le 
manti  e  di  abboccar  fi  con  lui.   Sopra  il  tutto,  vantando  fi  il 
Soldato, che  prtmahauea  il  Re  cono  fiuto, della  fua  operai  molto 
infuperbito  per  lo  giubilo, e  per  la  speranza  della  mercede  .  Così 
diuifo  tra  molti,tornò  finalmente  Aneroefio  al fuo  Pollano.  Ed 
eccoamendue  tolgono  in  mez^o  U  Regina  lanisbe .  Arcombroto 
precedeua,  vicino  alla  Genitrice  .  E  così  partitifi dalTempio> 

per 
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per  la  frequenti  della  foldatefca*  e  del  popolo  s  con  difficoltà 
grande  fi  pfero  à  cammare .  In  maniera  che ,  mentre  ogn  V- 
no  à  gara  vuol  compltres  e  vuol  vedere*  &  tfjtr  veduto,n>ffun 
fentiero  rimanea  libero,  per  lafaarfì  diffalcare  l'infinite  mol- 
titudine >  che  correua  dalla  Città,  e  da  gli  /leccati  .  Perctoche 
eziandio  quelli,  che  punto  non  hauean  d'interejfe  >  o  in  tÀne~ 
roefio,  ò  mila  Francia,  tuttavia*  o  per  adulare  i  fortunatifit- 
mi  Principi  *o  per  {ornatura  procliui  troppo  in  vna  fmodera- 
ta  allegrerà,  non  ceffauanoda  faluti*  e  da  gli  applaufi . 

Pervenuti  alla  Reggia,  non  guari  fletterò  ad  ejfer  ivi  per- 
fone,  di  comandamento  di  Pollar  ro-,  le  quali  cangiarono  le  pone- 
te vejìi  di  Aneroeflo*  in  manti  Reali .  M a  egli,  hor  fi  vo/geua 
à  ritenere  il  proprio  mantello,  &  bora  à  [cacciare  da  [eia  por- 
pora. Et  à  Pollar  co,  che  pieno  di  marauiglta  lo  fupplicava  di 
finalmente  deporre  quelle  infegnedi  corruccio,  rifiofe*  che  non 
s'erano  gli  Dij  porteti  m  modo  con  ejfo  lui  ^  che  meritajfer 
ch'egli  p  art  ijfe  dalla  loro  famiglia.  Che  era  andata  più  che  be- 
ne  la  co/a  *  godendo  egli  ti  7{egno  fuo  $  poiché  non  haurcbbe 
faputo  cjual 'altro  herede  con  più  caldi  voti  defìderare  •  J>)uan- 
to  all' avvenire, non  voltua  perneffun  mode  più  c fi)  or  fi  alle  pro- 
celle mortifere,  de  negozjj  tumultuofi .  Che  dunque  non  lo  in- 
fe ft  afferò, Volendol  priuare  delia  pretiofifjìma  povertà  ^  ne  fi 
deffero  à  credere*  che  viueffe  inutilmente  per ghntereffi  de" 
fuoi  s  quello  s  ti  quale  con  maggiore  domefiiche^zj  introdotto à 
fauellarecon  gli  Dei,  poteua  conciliarli  à  gli  amici .  gtuefia 
cofiante,e  graue  perfeueranza  nella  vita  fohtaria*  dello  efem- 
plarijfimo  huemo,  fubito  diede  materia  àvarij  di feorfì :  men- 
tre altri  lodano  la  immutabile  Volontà  :  &  altri  fi  maravi- 
gliane, che  co  fa  à  farhabbia  tanta  rigide^a  di  vita  col  fervi- 
zjodeNumi.  Perche  *  ne  anco  mancavano  à  T>  oli  arco  ragio- 
ni, 
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ni,  con  le  quali  venia  ributtando  gli  alfieri  configli  di  Aneroe- 
fio .  e  richiamandolo  alle  confuete  cure  de  Regi.  Aneroefio, 
con  tolerante  filenzjo,  afcoltaua  ti  parlar  di  tutti ,  poiché  mol- 
ti gli  per  fuadeano  lo  fieffo;inmodoche  fidauano  molti  à  cre- 
dere; cbequefle  ragioni  gli  tocca/fero  l'animo,  e  chaueffe  gu- 
flo  d'effer  vinto  .  Così  fiato  alquanto  [opra  di  fe }  b  /offe 
per  abbattere  convn  folo  Difcorfo,  tutto  ciò  che  gli  era  oppo- 
fa  ò  per  preparar/i  in  quel!' interuallo  alla  difefa;  in  modo 
cb'ogn'vn  refìajfe  foddisfatto  di  lui s  leuata  finalmente  con 
mode  fio  termine  la  faccia,  cominciò  dire  in  quefia  maniera . 

Che  fi  dia  vnalntelbgenzA  fuprema,  creatrice  dell'vniuer- 
fo,abbafianzjt  lo perfua  le  a'  Mortali,e  la  Ugge  del  Sole ,che  mai 
non  torce  dalla  ecclitica,  e  quella  della  Luna,  e  dell'altre  S telle} 
&>  in  generale  tutta  la  di  finizione  della  Natura;  à  que'  mor- 
tali pero,  che,  ne  fono  accecati  dall'opinione  della  lor  fuperba 
faptenzjt,  ne  da  vna  tracotanza  p  tt  de  te  fi  abile  di  quella  de  gli 
ammali,  che  diciam  'Bruti .   Hora  crederete  yot ,  che  quefio 
Nume  fanttfjìmo,  dal  quale  tante  degne ,  e  belle  coft  dipen- 
dono, cioè  Dio,  eh' e  l origine  di  tutte  le  Virtù  ì  ec'bà  a  Mor- 
tali pre fritto  il  diritto,  il  gtufio,  con  la  ragione  mne fiat  a  in 
loro ,  fi  diletti  di  quefli  vizjf;  co' quali  noi  di  giorno  in  giorno 
la  Natura  guattiamo  ?  Non  può  hautr  dato  alla  Natura,que- 
fiA  Ugge,  che  noi  vediamo,  che  vn  Legislatore  gtu'iiffimo .  Ne 
giufio  farebbe  egli ,  fe  fopportaffe,  che  andaffero  tante  fede- 
ratele impunite .  To fio  dunque,  che  l 'amore  del  diritto,  e'I 
defìderio  di  flringere  con  gli  Dij  amasia;  e'I  timore  à  vn 
tempo  dello  (degno  del  Cielo  hanno  tocco  vn  animo  s  egli  non 
dette  maggiormente  altra  cofavolerl,cbe  guardar/i  à  tutta  pof- 
fa  dalle  occ afoni  di  peccare,  maffime  da  quelle,  che  fono  per  la 
romna  di  tanti  e  tanti,  refe  infimi»  &  tgnommtofe.  Hard 
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quejle  occafioni ,  parte  nate  fino  con  noi,  e  parte  vengono  dal 
di  fuori .  Onde  coltra  quefie  tutte,  habbuxmo  come  rimedio 
molto  potente  indentato  quefla  religione  di  /ineriti  fohtaria  . 
Concio pache  prima,  le  /moderate  cupidità,  per  le  quali  fama 
à  noi  mede  fimi  in fefii,  così  vengono  di/armate,  del  loro  impeto 
in  quefla  maniera  tran  aglio  fa  di  Vita,  come  appunto,  fe  alle 
fere  cicurate,  fojf.ro  anco  le  uà  ti  gli  artigli,  e  i  denti:  affìneche 
quando  anco  torna/fero  al  loro  infinto,  non  poffaho  hauere  in- 
fìromenti  atti  ad  incrudelire .  perche  il  defiderio  de"  piaceri, 
con  tvfo  contrario  della  feuerità,  fi  diptera  dalla  fua  per- 
tinacia preffo  di  noi  s  e  quando  mai  ±  come  dalle  ceneri-  quella 
fiamma  fi  riaccenda  $  nulla  pero  faprà  operare  in  vna  cafa  po- 
uera,  e  poco  meno  che  villerecci  a$  nella  quale  non  fi  troni  no  gli 
ftromenti  d'vn  luffo  affatto  fouerchio .  T^ende  parimente  va- 
ni i  difsegm  della  auarizja,  la  fihiettiffima  Pouertà,  e>  à  gli 
incitamenti  della  fuperbia,  arroffìfee  la  Vita  fquallidas  e  che 
tien  fe  medefma  à  vile .  Così  quelle, e  così  gli  altri  morbi  del- 
l'animo, cornea  dire  la  Iracondia,  la  Inuidia,  il  Timore ,  £  Au- 
dacia s  in  quefla  rigida,  e  fanta  folitudine,  à  gu  fa  di  fiamme 
priue  di  nutrimento, refi  ano  e  finte .  £Maffime  quando  la  men- 
te, gettato  da  fe  lunge  il  giogo  de'  Vi^if,  torna  in  pofsefo  di 
fe  medefima  s  e  le  cupidità  ttmorofe,  e  auuezxs  à  fare  in  ob- 
bedienza, prima  che  ardifeano  di  voler  e,  ò  difuolere  alcuna  co- 
fa  ,  ficonfultan  con  la  ragione .  In  quefla  maniera,  inimicati 
contra  noi  jlefsi ,  recifo,  o  corretto  l'impeto  della  sfrenata  Na- 
tura,ci  trouiamo  pofìi  m  balia  d'vna  falutare,  e  proffiteuole 
Virtù . 

Hora  vengo  à  que  dardi,  che  in  noi  fono  dalla  conuerfazjo- 
ve  de3 catti  ut,  fagliati:  dardi  veramente  mortali  $  e  che  non 
fallano  max  colpo:  Percioche,  à  parer  mio,  più  fon  coloro, che 
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peccano  per  mal'efempio ,  che  per  malizi*  .  Defiderando  noi 
di  darà  glt  amia  nell'bumore,  per  fmighanza  di  cofiumi:  & 
tcofa  fmooLt -e, vitter lungamente  cu  peccatori^  non  cominciar 
prima  à  non  tornare  così  brutto  il  peccato  ;  e  poi  anco  ad  im- 
brattarfene .  V altrui  fup:rbia,fiì  (intentar  ambizjefo}  U ari- 
dità dique(lo,fà  quello  att  aro.  E  mentre  altrui  cerca  di  far- 
ci (ìarte,  perno»  pajJarteU  fenzj.  vendetta ,  cercar  ai  tu  pa- 
rimente d'ingannare  gli  altroché  per  altro  forfè  haneui  l'ani- 
mo da  ogm  frode  lontano:  fi  come  anco  dalf  odiare  gt inimici  te, 
imparar  ai  tu  di  odiare .  E/fendo  oltreao  vcnffimo ,  che  molti 
reputano  che  jìa  gloria  degna  ihuomo  cor  aggio fo ,  l'ardimento 
di  pece  are  $  e  {limano  codardi, $  inabili al  gouerno  coloro,  che 
ybbidifcono gli  Dij  s  quindi  e, che  non  pochi  s  per  non  entrare 
in  preduamento  di  pu/ìllanimi  s  fi  auuei^aìio  à  commetter 
misfatti  s  e  ciò  più  to fio  per  ejfer  graditi  à  quelli,  che  hanno 
la  Virtù  in  di/fregio,  che,  penhe  cjfi  habbiano  il  Vizjoin  pre* 
gio  .  Hora  tutti  qui  Ut  pericoli  allontana  da  fuot  dome/liei, 
l'integrità  della  famiglia  in  cui  Viuo  :  nella  quale  s  per  finirla 
in  due  paroleyjUh/ìamo  il  contagio  de  gli  jielerati,f£j  riè  leci- 
to hauer  il  timor  diurno,  fenza  hauer  ombra  d'tjfire  filmati 
codardi .  E  ciò  tutto  chi  opera  con  più  artificio/a  maniera,  m 
modo  più  famofo  diuune,  (he  anco  mi  pr  fusdo ,  che  molti  di 
quefti,(hc  fon  prefentt  fi  marautglino,  ch'io  haUia  le  sì  fatte 
cofe  biafwate,  come  irragioneuoli,  &  odio/e  prejfo  glt  Dij^ .  $ 
tuttauia  quelle  mi  refero  il  Regno  .(piauuok  :  non  già,  no> 
quando  haueua  lo  feettro  tn pugno, e  quando  tÓm'tteua  i  me  de  fi 
mi  cccejfi,o  poco  dtuerfis  Mà  dopo  fgombrata  la  folta  nebbia  del- 
Iointerejfe,ede/J,hab;tosedopòihe,comedajuogofiparato,hòpo. 

tutovedtr  con  maraviglia  la  nube,  dalla  quale  io  fon  fratto  .\ 
Verd  natemi  voi,Re.7jna,e  voi  figliti  ol  mio ,  le  t>o uà  ' n  ujyrtò 
Vofira}  è  co/a  da  genti  ofi,  e  fidili  à  voi ,  col  fimo  fanto  della 
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Virtù,reggere  le  fregolate  paffiom,  d'vna  troppo  lauta  Fortu- 
na. $  e  refi  fiere  a  sforzi  fuoi .  JWà  io,  conofcendomi  fiacco,  te^ 
ma  di  non  ejferatto  a  far  te  fi  a  contra  quc  turbini .  Ne  però  lo 
fiato  folo de3  Regi,  e  fottopofloàquefli  pericoli  •  A  qualfìvoglia 
condizione,  e  quafià  qual  fi  fìa  età,  tendono  i  Vizjj  tnfìdie  :  el 
maggiore^  e  più  ficuro  rimedio  contra  qualunque  di  quefii  fi 
troua  nella  regola  nofìra  3  la  qual  vuole,  che  difprez^iamo  queU 
le  co/è,  per  le  quali  gli  altri  peccano . 

"Volìarco^non  per  anco  abbracciando  vna  fapienzjt  così  info- 
lìta,  e  così  rigida,  lo  interrompe  mentre  parla .  Ma  fe  noi  tut- 
ti (dice)  vdiremvoi,  0  padre  ottimo,  mancheranno  1  Cittadini 
nlle  Terre  :  nonlauoreràd  contadino  la  campagna:  Ne  il  ma* 
rinaro,  ò'I  pdjfaggiero,  cangiando  merci,  andrà  fpargendo  per 
quefta  proutncia,  e  per  quella,  le  cofe  rare  d'altri  paefì.  Man- 
ierati culto  dell3  Arti,  à  capriccio  di  vofira  fetta  s  fe  ve  riha- 
uro,  alcuna,  che  a  lei  non  fembri  a  gli  huomini  necejfaria .  Sa- 
ramo  fol  frequentati  i  voftn  difirti  :  e  perche  ricufate  di  ma- 
ritarui,non  durarà  thumana  fpecie  più  là,  chevn  fecolo.  Ap- 
plaudeuaà  Voltano  Ianisbe  :  e  molti,  comedi  egli  tratt affé  pu- 
blica  caufa,  gli  fi  mo/lrauano  fauoreuoli,  col  fembiante Mà. 
Aneroejìo,qua(ì  ritirato  in  fefiejfo;  più  allegro  che  mai  fimo- 
ftro  nel v/fos  in  gufa  cl/ogn'vn  yedeua ,  che  poco  lo  travaglia- 
to &  sgomenti  di  V  oliar  co .  Deh  /alcuno  di  que  che  n  odono 
(dice) fi  fenton  tocchi  nel  cuore, di  prouar  inatto  praticoladoL 
cezxadellanoflraauflcrità,  nonio  Jpauentifo  lo  di  fìggala  for- 
via delle  ragioni  vojtre,ò  figliuolo  :  ne  habbia  umore,  che  per 
Viuer  egli  cafto,  fi  cagioni  nel  Mondo  la  fobtudtne,  che  -voi  dite  ^ 
V enga  pur  di  buon  *  voglia  trà  noi .  Re/farà  tutt'hora  ne  po- 
poli vii  gentaglia  per  far  numero,  e  ra^t ,  ci  farà  tuttauia 
thi  mantenga  gli  efercizq  :  e  fopraua.jzfranno  per  habitark 
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fitta  non  filo,  e  per  colmare  i  terreni,  mà  Anco  troppo 
abbondando  thumano  [ente  ,  ti  faranno  tn  tanta  copia,  che 
baia- anno  It  Dei  come  à  torma  à  torma  reciderne,  ocon  ec- 
ce f  di  «fimi  ardori  ;  o  con  terremoti  ;  o  finalmente  con 
fianguinofie  battagliti  .    Lafiiate  (  duo)  d'bauer  timore, 
non  forfie  tutto  Iti genere  bumano  venga  in  penfiero  di  fig- 
yttarft  alle  re^oU  della  no/ira  Filofifìa:  percioebe  fanno  gli 
^Dq  in  modo  /lima  di  quefia  grazia,  che  indifferentemente  non 
Voqliono  darla à  tutti.  Nè ad alcuno  può  venir  sì  bel  penfie- 
roln  buon  modo ,  fi  nrn  da  loro:  ne  può  chi  fi  fta  in  quello, 
fienza  il  lor  aitato  perfiuerare .  Perche  gli  animi ,  frodati  del- 
ie Immane  dolcezze  (le  quali  noi  totalmente  gettiam  da  par- 
te )  come  da  vn  orrendo  patibolo  fi  fuggir ebbono  ,  fi  quefio 
V.uere  fife  fn^avncibo  figretodi  piaceri  cele fi .  Hora,  fi 
come  non  dà  lo  Imperatore  /ìi pendio ,  faluo  à  quelli,  che  Ul- 
timamente arruolati  fino  nella  milizia  s  co  fi  gli  Dtj,  a  que' fo- 
li, e  hanno  eglino  promojfi  à  que  (la  forte  di  Vita  ,  danno  à  gu- 
fi are  la  dolcezza  di  quefia  fida  felicitai  che  non  s'altera  per 
qtmlfiuo?lia  accidente .  Se  alcun  dunque,  non  tanto  à  fi/lefi- 
fio  amuo,quanto  malaffetto  alla  Fortuna,  (perche  forfè  non  gli 
farà  nuf  ito  à  bene  qualche  fieran^a,  ò  qualche  difiegno)  con 
turbulaitipenfiert fi  rtcoura  nel no/lroporto,per poter iuià po- 
lìa  fina  lamentarfi  de'  Fati,e  beficmiar  la  Fortunaiqueflo,fien- 
Z altro,  quando  con  peculiare  aiuto  diuino  non  fi  fi'ogli  tofto  di 
tali  affettane  spero'c  he  duri  lungo  tempo  nella  regola  n  fra-,  e 
fenzlaltro  pm  di  catttuo  femnarà  fra  nofìricoftumt,  che  non 
raccorrà  per  gli  fuoi  di  buono .  Quelli  parimente,  che  da  vna 
tal  leggerezza  (quale  per  lo  più  ejfer  fuole  ne  gtouanetit) 
s'accolleranno  al  viuer  nojlro ,  ripieno  di  patimenti ,  per 
Vna  talquale  fantafia  &  inclinazione  mal  regolata,  c  hanno 
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concetto  in  proposto  della  mercede  della  Virtù}  quelli  (dico) 
à  guifa  di  pietre  con  la  fiomba  [cagliate ,  fu  He  prime  vera- 
mente inquefle  dfcipliue  faranno  mar autglie  di  profitto,  e  di 
fervore  $  ma  vedi  non  vedi}  cejfando  la  Virtù  impe  llente,  fi 
maravigliati  di  loro  fleffi  ^conefiendo  manifel'lamtiue  di  raf- 
freddare* Oltre  gli  fprom  dilla  pura,  e  oltre  il  l<m«re  de  gli 
Dify  confifie  il  punto  nello  intelletto  stella  fortezza,  e  >,lIU  ve- 
ra fofferenzji:  lequaicofi  accoppiate  infmnfi  cadono  in  pochi. 
Ch(on  confifie  la  no/Ira  regola  nello  efirmfeco  habiio,non  nel  no- 
me >  non  nella  Cafa  :  aggiuntoci ,  ne  anco  ne  patimenti  della 
per  fona,  i quali  rare  uolte  fon  cagionati  più  affiri  dall' auaritia* 
ò  dall'ambizione,  ò  fono  pretefì  f/iù  aufleri  nelle  minere,  o  nel- 
le Galee.  La  fola  hi/are,  e  fchietta  propenfione  dell'animo 
Ver  fi gllddij ,  è  quella,  che  il  tutto  con/agra:  che  per  altro 
ogni  cofii  farebbe  mutile,  e  per  lo  più  anco  profana .  Attefi- 
che  lo  sprezzare  le  ricchezze  s  allontanar  fi  da  gli  honoris  te- 
ner dfcofto  dal  cuore  l'inquietudine  de  penfieri,  ver  fanti  circa 
le  humane  cofes  è  finalmente  effetto  di  gran  Virtù,quando  ciò 
nafea  dal  puro,  e  pretto  mterejfe  di  far  fi  amici  gli  Dei.  £Ma 
fe  alcuno  alle  dignità  fi  toghe,  &J  alle  ricche^ s  muoia,  per 
Vantarfi poi  fhauerle  lafaaies  ò  per  farfi  firada  alle  maggio- 
ri .  Se  alcuno  fugge  i  maneggi,  per  anneghittire  nelfozjo,  ò  mil- 
lanta la  pouertà,  ch'egli  ha  preuenuto,  mentre  era  da  lei  mi- 
nacciato alle  ftrette,  perche  non  fimbrafe  dejfera  agretto,  io 
per  me  fimo,  cheque/lo  tale,  cerchi  non  filo  di  vole  r  ingannare 
le  perfine,  mH  gli  fieffi,  con  Vna  fi  ode  pero,  che  nulla  fa 
per  giouarli* 

D^n  tuttìadunque  (l  figliuolo)  inulto  io  kquepa  Fdofifia* 
conciofuche.confìderata  la  moltitudine  fen^a  numero  de  mor- 
tali, pochi  pochi,  vorranno  dar  fi  à  feguire  la  recondita  filici. 
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tà  della  nofrra  Vita:       anco  di  quefli  pochi ,  alcuni  piti  toflo 
inherendo  al  configlio  proprio ,  che  alla  vocazione  diurna,  foniti 
ioà  fapere,  che,ò  fenzjt  frutto,  ocon  lor  rouinayfr  porranno 
per  quefìa  frrada  .   M à,  direte  voi,cti auguro  io,  almeno  à  tut- 
ti gli  huommi  giufii,  quefio  pen fiera,  di  ntrarfi  dalla  confu- 
sone de9  maneggi  ciudi,  al  numero  no  [irò .  Ne  anco  quefio  tor- 
re io  .   Ter  che  chi  muouerà  guerra  contra  t  catti  ut  s  e  chi  go- 
uernerà  U  Republica  ?  Oda  chi  fe  pofìo  il  freno  a  pojfentt  vi- 
zjjy  fe  tutta  la  Virtù  di  marnerà  sapptattarà  nella  folitudi- 
r.c,enella  pouertà,  che  impotente,  e  lontana,  non  pojja  0  con 
la  vergogna,  9  con  le  for^e  refi  fiere  alle  fceleratezj^e  de  gli  em- 
piì Gran  pefo  certo  defiinano  gli  Dei  à  quelli  >t  quali  voglio- 
no, che,  0  per  qualità  di  nafcita,  0  per  altro  afro  fio  mi  fi  ero,  pu- 
gnino non  con  la  fuga ,  ma  con  la  guerra  contra  i  Vizjj  :  ne 
Vogliono  che  efìinguano,  ma  che  reggano  le  pajfront .  Che  ci  fra- 
no tal  perfinaggi,  e  che  tali  godano  delle  publiche  dignità, 
molto  importa  per  lovn  uerfrle  :  0  frano  prepofii  alle  cofe  fa- 
gre  :  b  diuengano  Capid  vna  famiglia  s  e  così  mi/ti  frà  gliem- 
pij,  cofià  giù  interra  ,  procurino  di  moderare  la  loro  audacia 
Verfo  gli  Dij  i  e  le  rifoluzjom  afpre de  gli  Dij  altresì,  fòpra 
%  peccati  de'  Mortali .  E  per  lafiare  gii  altri  da  parte:  qual 
pui  degna  cofa  può  effere  d'vn  Rè  coraggtofo,  e  fauio?  S'egli 
con  loefempio ,  e  con  le  leggi  andrà  il  feiolo  correggendo  $  fe 
eoi  fuo  operare,  verrà  1  Cittadini  adommodando  al  culto 
de  Numis  quanto  farà  più  feconda  quefìa  Virtù,  che  fe  tn- 
uecchiaffe  in  vna  fantità  ritirata  ?   Ma  chiederete  Voi  for- 
fè per  qual  cagione  10  non  brami  da  gli  Dei  così  fatta  paL 
mcu  ?    Et  io  vi  ri  (fiondo, che  con  vno  auutfo  interno  rnhan 
fatto  fapere  il  vobr  loro  ,  che  e  ,  ih' 10  tranquilli  la  mm 
Vecchiaia  con  la  lor  pace  >  e  che  più  non  mi  prenda  cu>a  del 
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Regno,  il  quale  ho  perduto  non  fn^a  loro  difyofizjone '.  Ma 
hoggi  più  che  mai,  e  egli  parfo,  che  mi  comandino  quefìa  folita^ 
ria  Vita,  ch'io  abbraccio  ;  da  che  ,  ò  figlimi  mio  -,  fon  venuto 
in  cognizione  >  che  in  y  01  fiafì  devolutala  Fortuna  del  mio  T^e- 
gno,  e  della  mia  Cafa .  Afe  d'vn  belli/fimo  auff^cio  ,  accioche 
da  voi  non  [offra  di  rihauere  quel  Regno  ,  che  bauendc/o> 
V'haurei  dato,  d  vedere  che  gli  Di]  ,  vh  abbiano  fatto  bere  de 
mio, di  lor  proprio  moto  • 

So  oltre  qneflo,  quello  che  voi  fiete  per  replicare,  o figliuo- 
lo doL  ijji  mo .  Cioè,  che  fe  non  mi  piacciono  i  maneggi  $  fe  bora 
altro  non  ho  in  cuore,  che  templi,  vìttime,  e  fagrìficij  $  che  al- 
fnent'ov  y'tcufi da  voi  riceuerevna  fchiera  di  fruì,  che  fiano 
pronti  à  vubidirwi  à  vn  cenno  :  che  rifacciano  le  ietta  ,  clxe 
prepa-in  le  vìuande  -,  e  m'accompagnino  alla  Cfrcfii .  Che 
quanto  à  quefle  ricchezze,  7iulla  di  pericolo  con  lor  portano,  ò 
d'inquietudine  s  perche  mentrio  con  placido  animo  attenderò 
à  feruire  gli  Dij,  Voi  fuecederete  ne'  perfidi,  e  quelli  con  voi, 
che  preporrete  a/Ja  mia  famiglia.  3\(f  anco  à  qutftomodo  fa- 
retevoi  atto  à  ptr fu  adermi, ch'io  getti  la  libera  pouertà  daVn 
lat  o  .  perche,  dato  anco,  eh  'io  n<m  rientri  in  ifmania  di  conqui- 
jlarefo  di  confèruare  ricc  bt\z/s  certo  non  i fan  faro  io  altri  dan- 
ni, che  da  commodi  sì  fatti  pojfono  hauer  origine .  Loauue^ 
Zar  fi  alle  delizie,  trattarli  corpo  lautamente  s  andar  fi  a  poco 
à  poco  feor  dando  della  pietà,  come  di  co  fa  non  necefaria  :  od 
.eccocià  tornare  ad  hauer  i/t  conto  quelli  affetti,  che  fogliono 
andar  infume  con  le  ricchezze  :  /limar  fe  fiejfo,  difyrez^are 
glialtris  come  fe  davn  trono  fi  ab  baj] affilo  fguardo  in  loro: 
non  fop por  tare  ombra  d'ingiuria^  e  refiar  corrotto  dalla  adula- 
zione di  quelli,  che  cercano  premi)  per  fimilvia .  Ne  più  a%e- 
uolmcnte,  crederei ,  che  fi  potefjero  l'altre  cupidigie  efclude- 
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re,  dopo ammejfe le  riccbezjj,  di  quello  che  facil  fora,  in  vn 
tempefiofio  Mare  gettarfì  dentro  vna  rapidififima  onda ,  mà 
non  fi  voler  in  alcun  altra  ficonuolgere  •  Hor  adunque  bauev- 
do  lorifioluto  per  ogni  modo  di  conflagrar  e  al  dium  culto  il  r/- 
manente  della  mia  Vitafiami  lecito  di  fuggire  la  opulenta,  che 
repugna  à  quefìa  terminatone  ;  affineche  per  ogni  modo  con  la 
[ha  fioauità,  e  col  gnfìo  de  gli  affetti,  che  fempre  ha  [eco  ,  non 
tomi  ad  inne /lare  nell'animo  prigioniero,  e  poco  atto  à  refi/le- 
re,  le  vermene  de'  Vizjj  :  e  non  tiri  alia  bajfa  terra  i  corpulenti 
pen fieri,  che  indarno  s'affatieberebbono  di  fialire  alle  felle .  E 
perche  vi  date  voi  marauìglia,  ch'io  babbi  il  cuore  alla  pouer- 
tàs  nm  già  tale,  che  mi  scogli  del  b  fogno  $  ma  nella  quale  io 
mi  contenti  del  poco?  e  per lo  cui  mezxp  s'induca  il  corpo  mal 
tenuto,  al  di/pregio  di  fe  fìeffo  ?  quella  in  fomma ,  che  al  va- 
cuo animo  renda  libera  la  comunanza  col  Cielo?  Et  affneche 
Voi  non  mi  crediate  fj>enfierato^  e  che  non  mi  prenda  trauaglio 
della  falute,  e  gloria  voflra^  fappiate  ;  che  puòquejJa,  0  figli- 
uolo, a  Voi,  &  à  gli  eferciit  vofìri,  rendere  propizjj  gli  Dij  ^ 
Ragionamento  così  graue  beh  lS  egli  >con  volto  così  placido, e 
maeftofo,  che  ben  fi  certifico  ciaf  uno,  che  finta  non  era  quella 
fermezza,  dalla  quale defideraffe  partirf ,  sformato  à  ciò  da 
gli  amici.  E  già,  riuerendo  ogrivno ,  più  cordialmente  (  co- 
me folito Jvna  Virtù  non  fiwuLta,  Almeno ,T 'oliano  fog- 
giunfe  non  vi  fa  in  di/grado ,  h  Padre,  di  accompagnare  il 
viaggio  no/ho  nella  Sicilia.  Gli  Iddpj  porteranno  rifletto  a 
Voi .  Sia  per  mare,  0  fi  a  per  terra,  recherete  fimpre  voi  lieta 
forte,  Quaìilo  poi  faremo  arriuati  in  Francia , promcttoitix 
che  ounnquevi  parerà,  potrete  viuere  fi condola  vofira  re- 
gola.  E  di  ciò  anco  fiete  obìigato  alla  Patria  :  di  procurare, 
conio  ef empio,  di  migliorarla  *  P  enfiatoci  vn  poco  fiopra,  tià 
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tirreno  alle  di  luì  preghiere  Anerccfio  concejfe .  Ognuno  pofeta 
a»  (io  a  pranfarc .  Perche  hormai  anco,fattofi  Pollar  co  più  to- 
lexante  delia  preferita  di  Arcombroto,  con  lui  mang  o ,  e  con  la- 
nisbe  :  e  riprejo  foi\e  abba/tan^aj  concerto  con  la  Regina  il 
oiorno  per  la  paratasche  farebbe  flato  il  primo,  dopo  il  fe- 
Unente.  Hora  fcrijfe  dùnque lavisbeje  promejfe  lettere  à  Mc- 
UandrO)  e  confegholle  al  figliuolo  ;  con  la  piccola  Camellina  , 
chauta  Po' 'arco  firbata  dalie mani  de 'maritimi  ladroni  :  mol- 
te 'volte  replicando  che  con  ogni  tura  doucjfe  cjutfla  guardare, 
come  p e fo  fatale  5  e  recapitarla  a  Melcanctìo .  Fate  Voflro 
conto  ( diceua  Lei)  che  Pai/ade  yi  dia  Enfi  Ohio  in  eufìodia. 
Se  hauete  ardire  d'aprirla,  e  vorrete  Vedere  ch'ella  contenga, 
correte  pencolo  di  rouinar  voi  tnedefimo,e  di  gettar  per  terra, 
quant'io  mi  fon  di  fare  ingegnata  .  Che  fe  anco  a  Mclean- 
drocon/egnarcte  il  Cofanetto  inuiolato  -,  &  vedrete  da  quello 
yfeire  la  vofìra  felicità,  dourcte  render  a  Poliarco  tutte  le 
grazje,  dacie  tgli  ce  lare  fin  v),  mcntrera  perduta  per  lo  la- 
droneccio de  Cor fari .  Fu  pofeia  po/io  in  confulta,  s'era  /te- 
diente, ctiandaffro  fvno  e  l'altro  Jopravn  mede fimo Vaffello  • 
Ma  U  Gran^eT^a,  eia  competenza, richie deano  più  ficure  ter- 
minazioni .  Anziihe  parue  bene,  ch'andajfero  eziandio  con  di- 
ucrfe  armate  :  con  patto,  che  il  primo  ad  approdare ,  inancora f 
fe  nel  porto,  e  attendejfì  l'altro.  E  nuindi  fi  contentajfcro 
tutr*  dua;  accoppiata  L  tonnina  s  girftne  a  Certe.  Inquefìo 
mentre,  fi  dtfpenftuano  gli  v{fa,ei  titoli,  foliti  delle  famiglie 
T{eali  i  à  quelli  chaueano  à  fruire  Arcombroto .  Egli  fu  ador- 
nato di  tutte  leinfegne  ,che  feco  batter  pojja  la  Maejlà:  e  fi 
chiamato  dalla  Madre  Rè  di  Sardegna  :  affineche  ?2on  foffe 
da  meno  del  fuo  rutile .  femore  parimente  lanisbe  ,dyefjere 
slat  4  con/tritata  dalla  fortezza  de  Frane e  fi ,  prima  che  1  fal- 
dati 
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dati  di  Pollar  co  partijfino  ,  fece  dtffenftr  tra  loro,  te  fi  a  per 
te/la  >  grandijfima  quantità,  di  danaro  •  Stabilito  pofcia  il 
punto  della  partita,  non  c'era  per  fona,  che  non  fojfe  affaccen- 
data. Molti  de  Caualieri  Africani,  cbaueano  ad  accompa- 
gnare  il  Principe,  haueano  empiuto  i  Vajfelli .  /  Siciliani,  che 
yenuti  erano  con  Arcombroto ,  fi  trauagliauano,  diuifi  in  fa- 
zjoni:  atte  foche  molti  haueano  ripigliato  verfo  Pollar  co  l' Amor 
di  prima  .  La  Virtù  manierofa,  &f  Eroica  s  e  la  prodezza,  à 
pocoà  poco  diuolgata  fotto  il  nome  di  Theocrine  s  e  1  co/lumi 
attiffimià  prendere  gli  animi  -,  più  che  mai  di  vigore  haueano, 
allhora,  che  lovedeano  Rè .  E  non  meno  cfflndo  Arcombroto 
per  valore,  e  per  fama  >  grande,  e  fendo  fotto  idi  lui  auffizjj 
venuti  dalla  Sicilia-,  fi  Vcrgognauano  di  far  pajj aggio  air iua- 
le.  Perche  anco  la  parentela  d'Argenide,  la  quale  poteua  far 
maggior  forzjt  alla  volontà  de*  fudditi,  era  così  dubbiofa,  che 
fecondo  l'occorrenza  teneuano  gli  affetti  in  freno,  e  fi  gouerna- 
uano  in  modo-,  anco  verfo  la  contraria  fazione  s  che  procu- 
rauano  non  di[gu{larla:affineche feol'vna,o  l'altra  vmceffè,non 
mancaffe  vn  mez^zo  termine  per  ifcufxrfi ,e  per  tornare  alla 
grazjcu  • 

Era  vn  altare  molto  vecchio  fopra  la  /piaggia  :  ne  ben  fa- 
peuafi  qual  Rè  ce  lo  hauejjè  pojlo.  Et  era  in  grandiffìmo 
credito  di  dtuozjone  ;  accre fiuta, non  che  autenticata  da  lu- 
flri,e  fe  coli. In  là  Nettuno,  &  a  Venti -,o  face  ano  fermar  gl  tn- 
cenfì,  0  fagrjfcauan  le  Vittime  1  poueri  Marinari,  ò  volejfero 
imbarcarfifo fofferoà fxluamento  fmontati  interra.  A  quello 
ftwfe Ianisbe,Poliarco,el  figliuolo-,(he  fi  au  ano  per  montar fene 
su  l'Armata.  Ne  voglio  io  creder  ( dìfff)  che  non  fa  l'vno,e  l'al- 
tro pienamente  per  mantenermi  la  parola,  di  quel  tanto  chembà 
promejfo.  Ma  fin  boralo  io  folamete  prefo  r  imedio, à  quello, che 
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ri/guarda  il  paffato  :  Ma  so  poi,  quanto  facilmente  accadano 
a  Principi  defederò  fi  di  guerra,  emergenti*  per  gli  quali  ò  cre- 
dono, ovan  dicendo,  che  fan  tra  loro  cedatele  contenzioni. 
Sen^a  che,  pojfonanco  per  difetto  de  vofiri  amici,  o  de  vo- 
firi  fidati,  occorrere  nuoue  caufe,  non  comprefe  nelle  capitu- 
lazioni  della  tregua.   Se  dato  cafo,  nafcejfe  sì  fatto  fondo, 
pregoui  io  per  l'altare  augu fi  ijfì modi  quel  Nume,  i  cui  Regni 
hormai  toccate ,  che  quanto  potrà  occorrere ,  intendiate  com- 
prefocon  le  andate  d  ffenfionts  la  vendetta  delle  quali  hauete 
differito  per  amor  mio  y  affineche  qualche  difgraxja.non  gua- 
fti  £  allegrezza,  alla  quale  io  v' indirizzo .  Deh  fatelo  guua- 
ntdilettifiìmi:  e  fiate  di  tanto  corte  fi,  a  vna  donna,  che  di 
tutto  cuore  ve  ne  fupplica .   Trattanto  con  eguale  caldezza, 
pregarò  per  ambo  gli  Dij  :  perche  s'io  trouo  cagione ,  per  la 
quale  io  fìa  più  tenera  delTvn,  che  dell'altro,  prego  gli  Dei,  che 
niffun  di  voi  faccia  cafo  de9  miei  configli ,ò  non  poffa  efferda  Voi 
ritrouataviuaal  ritorno  .  S'infìgnorì  de'  loro  cuori,  vna  sì 
gentile,  e  sì  amoro/a  preghiera:  e  tutto  ciò  ch'ella  Volle,  (labi-* 
limo  innanzi  t  altare .  Et  allhora  eccola  abbracciare  hor  l'vno, 
ftj  hor  £  altro:  e  perla  {piaggia  accoppi  arfi  bora  à  quello,ffl  bo- 
ra àquefio:  rammentando  loro  molte  cofes  e  ridicendo  Jpejfo  le 
dette  più  e  più  volte  :  ne  ben  paga  ancora  della  prefenzji  di  ejfiy 
che  partire  doue  ano, dopo  iterati  congedi,  pur  di  nuouo  gli  trat- 
teneua  ♦  Ne  à  loro  pure  era  dato  il  cuore  di  far  faldi  a  tanti  af 
fetti,  e  a  tanti  fofpm  •  Pregaua  Ianisbe,  anco  Aneroefto,  che 
douennauigare  con  Poùarco,rhe  Voleffe  fuccederin  quel penfie- 
ro,di  mantenere  la  tregua  fatta  ♦  Che  à  lui, non  haurebbefo  Ar- 
combroto,  o  Poliarco,alcuna  cofa  negato .  Che  come  Padre,  e  ca- 
me  Interprete  de  gli  Dijyprejfoamenduehaurebbe  hauutoogni 
Autorità.  Che  era  neceffario  quaf  che  cofiringere  al  propria 
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bene\morta\i,e  maffimeigwuani .  Che  finalmente  fi  raccorda f 
fe, eh"  era  con  fi  dato  à  lui  il  maggiore,  e  più  bel  depofito  dell'  Eu- 
ropa tutta,e  dell*  Afi-ica.  ^Aneroefio,  lodato  tanfietà  di  Ianif- 
faydijfe  che  con  ogni  accuratezza  haurebbe  ciò  fatto, sì  per  gra- 
dire à/ci^  per  giouare  a9  gwuani Principi :,  come  molto  più,  per 
far  co  fa  accetta  a  gli  Dij  • 

Finalmente  fu  operato,  per  buon  termine  di  Albergo, che  Po^ 
liarcofofje  ti  primo, ad  ejjhc  alle  Nani  condotto,  accompagnan- 
dolo anco  fino  ali  orlo  dell' acque,  Arcombroto. Et  alìbora  fecondo 
ìaccofìum.iKza  furono  le Vittime vecife  s  letifere  delle  quali, 
furono  i  primi  1  Principi  à  gettare  per  l'acque, dopo  pregata  da 
Nettuni,  e  da  gli  altri  Numi  foprafiantt  al  Mare,  la  calma. 
Jdaindi  fu  Arcombroto  parimente  té  eli  a  fu  a  Capitan  a  portato, 
fura  vn  barebetto.  Kfucnauan  tutti  d'intorno  1  lidi,  riempito 
dalle  voci  de'  marinari,  dallo  fi  ridere  delle  funi, e  da3  remi,  che 
rompeuano  1  flutti .  Ci  aggiungeua  anco  la  foldatefca,  vn  lieto 
fuono  di  guerra-,  di(j)oJlacon  belbjfima  prò/pettina,  per  gli  pofli 
più  commodi  de'  Vaffelli.  StauaTimomde  irreJoluto,fe  doueffe 
ò  rallegrar  fi, 0  doler fi^,  perebe  il  carico  d'Ambafciatore  bauuto  di 
poco  prima, gli  vietati  a  per  allbora  il far  ritorno  nella  Patria.  Cbe 
ben  fapeua,  dnuer  il  tutto  colà  trouarfi  foffopra  :  congiunture, 
nelle  quali  fi  affi  alla  Fortuna  decidere,  fi  meglio  fia  il  trouarfi 
/unge  dalla  proi  ella,o  F efferci  tnuolto  .  Tuttauolta,come  foìito 
delle  httmane  inclinazioni,  ejfhjdo  mal  ficuro  e  tvno,  e  l'altro 
partito,  farebbe  riufiito  à  *uflo  grande, il farci  ritorno  :  non 
per  altro  più, cbe  perche  vedeua  ài  u  n  potere.  *Al  rimanente, 
per  matcnere  inuiolabilmcnte  le  convezioni,  bduta  pattuito  Cvn 
Principe, e  l'altro, cbe  s9  ale  uno  de9  Francefifjfe  ali*  capit  dazio- 
ni contrauenuto,  ({effe  ad  Arcombroto  il  caligarlo:  E  cV altresì 
fe  alcun  di  fu  ge fi  a  fofse  incorfo  in  firn  d  delitto,  fìefsea  Fran- 
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cefi  il  giudicarlo  .  E  finalmente  per  non  andarfimefcolando  con 
le  armate,  fi  ditti  fono  i  Mari:  e  fi  tenne  vn  poco  più  addentro 
ArcombrotOì  ma  Poliarco  fi  pofene'  più  liberi  corfis  e  pcrnon 
impedire  Arcombroto,  troppo  in  alto  ìpinfè  le  Naui . 

Paffatierano  molti  giorni,  da  che  Ar fida  approdato  era  nel- 
la Sicilia,  portando  lettere  di  Poliarco, e  di  Timonide  à  Melean- 
dro,  e  ad  Argenide.  Ne  molto  era  fiato  ad  arrivare  altresì 
Boccho,  Legatod 9  Arcombroto,  e  dilanisbe  s  Ma  la  Fama,  pù 
yeloce  d'ambedue  quefti,  appoggiata  ad  autoreuoli  relatori  >  ha- 
netta  horrnti  diuolgato  per  la  Siali  a,  che  Pollar  co,  il  maggior  Rè 
della  Francia,venuto  a/farmi  con  T{adirobane  in  Africa, gli  ba- 
nca tolto  la  Vita .  Ciò  dicevano  i  ^Mercatanti  per  co/a  certa,  i 
quali,  dopo  la  rotta  del  Rè  Sardo,  s'erano  partiti  di  Maurita- 
nia, prima  perocché  fojfe  arriuato  ^Arcombroto  con  tarmata  di 
Sicilia,  per  [occorrer  la  Madre .  Commojfo  dalla  nouitù  della 
co/a  il  T^è  Meleandro,  comanda  che  fa  fatto  venire  dinanzi  i 
fé,  il  principale  di  que'  ^Mercanti .  Hora  venuto  egli, cominciò 
di  punto  in  punto- à  interrogarlo,  s'egli  dicejfe  co/e  vdite,o  pur 
vedute  d'occhi  propri .  Rifpofe  il  Mercante, eh9  egli  in  fatto  era 
in  Africa,allhora  quando  sbarcò  il  Rè  Poliarco  la  gente  fua,  in 
aiuto  di  Ianìsbes  e  quando  anco  que'  di  Sardegna  arriuarono  con 
quanto  sformo  potean  fare .  Raccontaua  pofeia,  che  due  volte 
s'era  pugnato  :  come  Pollar  co  haueua  tolto  la  Vita  à  Radiroba- 
ne-y  e  come  incompo fi  amente  s'erano  i  Sardi  leuati  di  Maurita- 
nia .  A  fatica  gli  pre/ìaua  total  fede  il  7fè  Meleandro^  il  qua- 
le volgendo  per  l'animo  U  Cafo  di  Radirobane ,e  l\uuentura  di 
Ianisbe,flaua  nondimeno  perplejfointomoil  nome  di  Pollar  co  : 
fe  quegli fioffe  quello, chauea  faluato  la  vita  a  lui^quel nemico ca- 
pitaldi  LicogenesqueUo^già  sì  caro  à fe, fitto  habito  dipriuato  s 
mi  quello  anco,  che  ingiurio / amente  era  alla  fine  fìatofeacciato  % 
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Ne  meno  [ìupiua  Argenìde  ( percioclo  eli  a  parimente  haueud 
dal  ^Mercatante  tutto  intefi)  m  ogni  particolare  ombrandole 
bene  più,  tofio  con  lieto  auguro,  che  con  finìffro .  Vna  co  fa  fo^ 
pra  l'altre  la  faceua  inarcarle  ciglia  dallo  (lupore :  cioèy  che 
jlrcttezz*  fojfe  que (la  tanta,  con  la  Madre  di  Arcombroto,che 
l  tfiata  per  lei  la  Salta,  fi  fi  effe  come  da  lui  di/predata,  fen- 
£4  prefidio .  Adunque  al  riuale,  mentrera  lunge,  e  non  gitene 
fitpeuapunto  di  grado,  menauaà  fine  quefic  guerre  fordatofi 
in  tanto  delle  promcjfe  5   e  pofto  il  ritorno  a  fatto  in  oblio  ; 
mentre  fi  fiaua  la  (pofamifera,  e  appa/fionata ,  tormentando 
in  ogni  tempo,  ft}  in  ogni  luogo  fe  fieffa,  molle  fernpre  di  nuo- 
ue  lagrime?   Ella  non  potea  pur  /offerir  di  vedere  Arcom- 
brotos  auuegnache innamorato  di  leisnon  più  peraltro  ri/petto* 
che  perche  tentaua  di  toglierla  à  Pollano .  Ed  egli,  così  porge- 
ua  foccorf)  al  rivale  s  feordatofi  dello  amore ,e  dell'odio;  affine- 
che  poi,a>nxnte  più  maefiofo,  torna  fe  nella  Sicilia .  Mà  placa- 
ux  l'vccifo  Rxdrrobane ,  l'animi  della  Principe ffa,  turbato  da 
così  fatti  penfieri:  e<*ol  cuore  ben  affetto  verfo  il  [uoT>oliarco, 
diceua  :  forfè  ch'egli  per  me  ha  pugnato,e  non  per  Ianisbe  :  ne 
se  curato  di  foccorrere  Arcombroto,  mà  che  re  (li  in  quefia  gui- 
fa  e $er minato  Radirobane .  Io  crede ua  già  non  potermi  auue- 
n  'ire  cofa  più  profpera,  e  di  più  guflo,  che  T^adirobane  morifi 
fe .  Ha  ino  gli  Dij  fatto  il  fauor  compito,  permettendo  ch'egli 
muoia ,  trafitto  da  Poliarco.  E  dolcemente  appagaua  m  tan- 
to il  fuo  cuore,  per  la  grandezza  della  Vittoria,  onde  fentL 
ua  gir  fi  ue  Pollano  tanto  famofo  s  e  fiaua  nutrendo  1  fuoì 
penfieri,col  latte  della  fperanzji,  di  riceuere  ben  prefioquaU 
che  riga  da  ejfo .  Terciocbe  opportunamente  anco  accaduto  era> 
che  non  haueua  ydito  quel  Mercatante ^con  quanto  pericolo  del- 
la vita^  Pollano  gtacejfe  ferito  in  Africa;  0  pur  puoejfere,che 
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raccontando  il  rimanente  à  Meandro,  e  alla  Prwcipejfa>  U- 
f ciuffi  quefìovonci  penfando. 

Ma  quando  poficia  arrma  et  Africa,  lArfti&i  come  con  fm 
ficure^za0così  con  più  pentimento  fi  fenttrono  i  Principi  aU 
t  amane  commuovere.  tAtte foche  egli,  date  al  Rè  le  lettere 
di  ^oliano,  e  di  Tirnomde ,con pili  lungo  giro  di  parole  rac- 
contò quello  fofoj  che  fi  diceua  in  effe  fuccintamente .  Per- 
tna\ d'fi  pitiche  in  altro  particolare,  nelle  lodi  di  Poltarco  ; 
qu,>ntj  yafli  fojferodel  fuo  Regno  i  confini  :  e  quale  armata 
conduafje ,  fornita  à  maraviglia,  di  ricchezxs^e  di  perfonaggi  • 
Come  beue  haueffe contrai  Sardi  combattuto:  e  come  già  ef- 
fendo  conualefiente  dalle  fi  nte,  lo  haueffe  la  prefenza  di  Ar- 
cor/  broto  fatto  ardere  di  fidegno,  d'odio,  e  d'emulazione  .  E 
che  non  haurebbero  punto  differito  di  yenirficne  à  duello,  fie 
non  fi  foffilanisbe  pofladi  mezgp  a  loro  furori}  alle  premie- 
re della  quale  ambedue  cónceffero,  che ,  ouero  riconciliandoli 
Meleandro  tornajfcro  ad  amuarfis  ouero  profieguiffero  qui  in 
particolare  nella  Sicdia  i  loro  odij  mortali.  7^e  molto  anco 
dijfimitlaua  Arfida  la  cagion  della  nimifià  :  tanto  più,  che  fa- 
peuay  che  nhaucua  fcrittoTimowde  $  e  che  Becco,  toflo  ch'ei 
fojfe  giunto,  [e  ne  douea  parlar  in  publno .  Ma  quando  poi 
fu  allo  appartamento  proprio  à  ritrouare  la  Principeffas 
hauendo  tutte  le  cefi  ingrandite  nel  r ferirle,  (  come  filiti  fon 
quelli  di  fiare,  che  filmano  d'eff  re  VcLnlieri  afit  Itati,  &  rac- 
contano cefi  occor fi  lontano)  agenolmente  fuanirno  le  gelofie, 
cha  tormentauano  il  cuore  della  Donzella  .  Gobria>come quel- 
lo che  apparte  era  di  tutto  ilguflo,  pigliando  a  'ver fio  le  congiun- 
ture,hor  di  naficofìo.ffi  hor  a  in  pale  [e,  fi  trouaua  ber  con  Arge- 
7ìide,($f  bora  con  Arfida.  E  ne9  giorni  fle/fi arrivando  Boccho, 
confermo  ejfer  Vero,  quanto  baueua  tArfida  raccontato. 
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Ma  per dendo  Meleandro  tutto  quello  che  di  (peranzji,e  di 
confi 'gito  rim a fo gli  era;  dopò  ifcat ciato  Radirobane  s  fìauafi 
quafì  affettando  vna  irreparabil  rouma .  Comincio  dire  tra  fey 
che  non  era  fen^a  mi  fiero,  teffere  Tenuto  Gobria  co*  fuoi  Tran- 
ce fi  nella  Sicilia  .  Che  Licogene,  e  i  Sardi ,  finalmente  non  ha- 
ueano  gran  nerbo .  Jlia  il  far  te  fi  a  al  prefente  conerà  l'Afri- 
ca, e  contra  la  Francia,  con  qual'armi,  e  con  qual  gente  ?  Così 
ondeggiando  in  quefìt  penftert  ±  e  [degnato ,  comando  che  fojfe 
Gobria  fatto  venire .  Ed  egli  allhora  per  accidente ,  fi  tro- 
ll tua  con  Argenide:  la  quale  immedìat  emente  tra  fe  fi  e ff a  fi 
appofe  al  vero,  che  il       Padre  lo  faceffe  chiamare  ,  per  in- 
terrogarlo di  Poliarco .  Conciofiache  ben  fapeua,che  per  quella 
volai à  di  accidente  fi  era  egli  grauernente  commojfo  ♦  Auuer- 
tiffe  dunque  Gobria  nel  licen^arfi  da  lei  ,  di  parlare  fuor 
de  denti,  e  di  non  diffìmular  cofa  alcuna ,  intorno  Uefsere  del 
fuo  Rè .  Che  per  ogni  modo  erano  à  vn  fgno  le  cofè ,  che  bi- 
fognaua  de fìr amente  trarfi  la  Mafhera  .  Quello  che  fu  man- 
dato à  dir  à  Gobria  che  vemfse  ,  ji  lafcio  vf  r  ii  bjeca,  ch'egli 
parlaua  con  Argenide,  e  che  tantoflo  farebbe  mi  .  E  quejio pu- 
re accrebbe  il  pefo  della  gelofia  in  Melean  iro .  Tuttauolta, 
guardato  Gobria  nel  ventre  con  occhio  allegro  s  E  perche  (di- 
ce)  ò  galani huomì,  hauete  voi  tanto  tempo  tenuto  afeofio 
ti  nome  delvoflroTrmctpe  ì  al  quale  fon  0,  per  mia  Vita, 
così  obligato,  che  m  hauete  pofto  m  pencolo  di  parere  perfona 
ingrata,  non  hauendovoi  acconfntito  per  diluì  ri  fletto -d'ef- 
fer  qui  trattato  meglio .  Scuso  Gobria  .  I  fuo  tacere  :  come- 
che  nifsuno  meglio  di  S.  {M.  fapefsey  non  efstre  di  fe  jitffi  pa- 
droni quelli  ,  che  feruoho  potentati .  Che  perdo  s  ira  fgli 
guardato  di  diuolgare,  ciò  che  non  fapeua,  fe  haurfe  più  gu- 
fto  il  fuo  $},  che  jtefse  celato .  éMeleandro  foggiunjc  fubito 

d'bauer 
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d'hauer  lettere  da  rPo!;arco,  fcrirtegli  d!  Africa-,  per  le  quali 
lo  attìfaua,  che  farebbe  arrmato  di  giorno  in  giorno .  Ma  egli  e 
Vn  pe^zo  (ò  Gobria)  (diffe)  che  voi  fapete  :  e  perciò  lo  fi- 
te  fiato  mi  con  tarmata  affettando .  No,  Sire,  rifpofe  Go- 
bria: fappia  V.M.  ci)  io  non  ho  detto  men  che 7  vero  in  mate- 
ria delle  procelle ,  che  rn  allontanarono  à  forzjt  dal  rimanente 
de  Vaffelli.  Ne  di  quel  punto  ho  più  veduto  ò  il  Rè  mio  Si- 
gnore >ò  i  compagni  miei ,  Et  àquefi'lfila  mi  fon  io  eletto  di 
Volgermi ,  perche  quantunque  non  fappia  doue  il  mio  Princi- 
pe fia  volto,  o  che  imprefa  tenti,  ho  nondimeno  vdito  da  lui, 
che  l'ordine  del  fuo  viaggio  deuejfere  di  là  da  infoia  di  Sicilia . 

Non  potè  cauare  M eleandro  pm  di  qttefio  da  Gobria  :  e  la- 
fiato  lui,  ritirato  fi  foloinvna  fianca  appartata,  lungamen- 
te t rau aglio  l'animo  con  Varietà  di  penferi .  Tcnfaua  in  par- 
ticolare, àqual  fine  haueffe  Poliarco  mandato  Gobria  innanz} 
luis  àqnal  fine  fi  fofs*  egli  per  finalmente  dalle  Gau/e  partito 
con  armata  sì  poderofa,  fe  non  per  p*gli*rfì  Argenide  à  buo^ 
ria  ragion  di  guerra,  e  forfè  acconfntendoci  c/fa  ?  Penfaua, 
non  forfè  con  sì  fatta  speranza  hauefji  lei  fin  bora  fatto  po- 
co, b  nulla  conto  di  Arcombroto  f  Non  forfè  ejfa  haueffe  dalla 
Francia  fatto  vfeire  que  moti?  le  lettere  del  Rè  Sardo,  la 
morte  di  Seleniffa,  fouuemuano all'animo  (panentato,e alcuv- 
re,che  temeua  diveder  finalmente  la  propria  fi gliuoì  addeci- 
mo delle  difgrazje.  Andana  fi  non  meno  rimettendo  nella 
memoriale  qualità  rare  di  Poliarco  s  e  l'aiuto  dato  à  fe,  fitto 
apparenza  di  Donzella  s  in  fimma  tutte  le  circo ftanzj,  che  lo 
rendeuano  degno  d'ejferli  genero.  Ritenuto  pofeia  dalla  ver- 
gogna d'hauer  lo  in  quella  maniera  sbandeggiato^  di  hauer  fof- 
ferto,che  fe  riandajfe  con  tanto  pericolo  della  Vita-,  quafl 
quaft  fi  nmaneua,  dal  tornarli  à  prtnder  amore.  Perche 
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credeva,  che  egli  altresì,  fecondo  il  dovere  odiajfe,  ò  firegiaffe 
lui.  E  finamente \  volendofi  fecoapparentare ,  oltre  il  far  fi 
/limare  haomo  leggiero ,  Iwra  confederava  le  patrie  leggi ,  che 
co3  Regi  della  Francia  gli  vietavano  acca [amenti  ;  &  bora  la 
grandezza  di  Arcombroto ,  che  per  le  forze  di  JVlaur  itania,  e 
per  lo  fauorc  de  Siciliani, doveva  ejfere  affai  /limato .  Ne  batte- 
rebbe digerito  il  venir  [opra  ciò  a  parole  con  la  figliuola  Ma 
tuttavia tgnaro  dieta,  che  venivano  machin andò  gli  Dij ;  per 
non  offender 'vn  de  gli  due  ,  che  finalmente  doueua  ejfer  fvo 
Genero,  tenne  à  freno  la  colera  :  Se  non  che  ejfendo  fdegnato, 
gli  vfcì  vna  volta  di  bocca .  Voi  affettate,  0  figliuola  mu,  Po- 
rfireo; il  quale,  per  mia  fede  amate  pochi/fimo  $  non  volendo- 
lo vedere ,  faluoche  macchiato  del  proprio  fangue ,  ò  di  quel 
d!  Arcombroto .  Ella  con  vn  fìlenzjo,  e  con  vn  volto  premedi- 
tato,così  vdì,  e  fofferfe  quelle  parole,  come  foffero  fcorfe,fen- 
^a  hauerle  ejfacomprefe .  MaCleobolo  ,  &  Evrtmede ,  e  gli 
altri  maggiori  Perfonaggt,  non  poco  haueano  rallentato  l'aflv- 
zie  de'  lor  penfiert.  perche  da  Vna  parte,  fe  facean  cofa  poca 
grata  ad  Arcombroto  ,  haueano  timor  del  Rè  3  e  dall'altra 
troppo  bene  fapendo,  che  offendendo  oliar  co ,  offendeano  la 
Principe  (fa.  Haueua  Gobria  qualche  paura,  di  non  effer  in 
quefiimoti  fatto  affent art  dalla  Corte.  Anticipata  dunque 
la  necuffìtà  dello  efilio  ,  comeche  riveder  volejfe  le  fu* galee,  fi 
ritirò  luti  e  come  s* era  con  Argenide  conuenuto  ,  le  teniva  al- 
lenite. 

In  queflo  mentre  ^oliano  ,  era  da  fauoreuoli  venti 
/finto  verfo  quelTlfolcu  .   Furono  le  prime  ,  le  fommita 
del  Lilibèo  à  fcoprirfeli  :  e  pofaa  la  voga  più  accelera- 
ta, tra  le  grida  allegre  de  Soldati,  e  delle  ciurme,  fecero 
fede,  che  la  terra,  era  vicina.  Ed  ecco  fu  l'Armata  tenuta] 

T  y  y  v  immo- 
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immobile,  preffo  tifila  Egufi  :  non  ben  fapendo  Poliarco,fe, 
1  in  Siracufafò  verfo  Epiene,  fidouea  cercar  Mele  Andro .  Mà 
yerfoil  Lilibèo  mandato  perfine,  che  rtferijfer  qualche  c ertez- 
za, dtjfero,  che  oleandro  fi  trouaua  in  Palermo  .  Furono 
dunque  le  Galee  dirizzate  verfo  Drepani  :  Et  auan^atefi  ol- 
tre Agatbyrfì ,  fU  incontrato  Gobria  con  le  fue  Nani ,  prejfo 
l'IfoL  P  aconia .  Percioche  quefle  guidaua  intorno,  ad  ogni  cen- 
no  deì  Rè,  per  ejfer  pronto,  fe  forfè  hauejfe  ^Argenide  alcuna 
cofa  commeffo .  Hor  trouato  incongiuntura  sì  bella,  non  fi  fa- 
tiauadi  vedere,  e  di  riuerir  Pollano ...  Quando  gliabbracca- 
uale  ginocchia  s  quando  facea  cenno  di  baciarli,  e  con  profonda 
riuerenza  la  mano,  tanto  lieto  divederf  fitto  gli  occhi  ti  Rè 
trionfante,  e  fino,  che  non  l'ejfere  fidato,  non  huomo  adulto, 
poteu^t  tenergli indietro  le  lagrime.  Hauea anco,  nel  complire, 
cominciato  à  rallegrar  fi  della  Vittoriano  principali  de  gli  ami- 
ci :  quando  richiamando  lui,  ciò  era  intento  ad  altro,  tll^è  Po- 
llar co  richiefelo,  che  cofa  egli  hauejfe  cola  fatto Se  foffe  entra- 
to nell'lfola  con  buona  grazia  del  T{è  :  fi  bauejfe  veduto  Ar- 
genide,  ò  fe  abboccato  con  lei  fi  fijfe,  ciò  che  in  fìmma  fi  trat- 
tale allbor  a  nella  Sicilia,  e  che  apparecchio  ci  foffe  .  Egli  co- 
minciato à  narrar  da  capo,  con  diuerfi  riui  d allegrezza  inondo- 
t animo  del  :  bora  portando  fopra  le  Belle  la  lealtà  dell* 
Principeffa,  e  la  fermezza  ne H '  amarlo  di  cuore  :  bora  la  fa- 
ma della  guerra  dell'Africa  s  che  colà  haueua  refi  ammirabile 
preffo  ognuno  il  vincitore .  Soggiungeua  però,  che  per  quan- 
to fi  sfirz^aff  e  £Meleandro  di  moflrarfi  beneuolo ,  nondimeno^ 
gli  pareua  fchietto amico:  e  che  di  configlio  di  Argemde  jV_ 
ra  egli  ritirata  all'Armata ,  e  fi  fiaua  guardando  i  lidi  .. 
Di  tanto  refio  confapeuole  P oliano  i  e  fopra  tutto  lieto  di  Ar- 
icnide  >  fubito  gettò  l'ancore ,  certo,  che  imi  douea  gionger 

Ar- 
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Arcombroto parimente*  conforme  le  conuenzjoni  :  perche  que- 
fti,4  pocoà  poco  fepAVAtofì  con  tarmata,  in  mare  così  /argo, 
glt  ft  era  tolto  di  ri/la  • 

/  primi,  che  furono  ad  auuifar  ^Meleandro  de  Vaffalli  di 
Poliarco,  a  fatica  gli  perfitafono0  che  fojfero  tanti  legni  con  lui 
Venuti, con  tanto  apparecchio  di  guerra .  E  nel  pericolo  di  pro- 
cella sì  rea,  pocodauadi  federile  lettere  di  Ianisbe,  che  pro- 
mettea^li  non  douere  lo  e  fretto  riufeir  à  lui  d'alcun  danno* 
E  fempre  più  fi  venia  f  ugnando  contra  la  Donna,  perche 
hautfYella  da  fuoi occhi  tolto  U  guerra,  e  l'bauejfe  nella  Sici- 
lia mutata.  F ecefi  poi  chiamar  t/lrgcnide ,  ne  più  con  pun- 
genti parole,  ma  tutto  pieno  ditrauagiofì  pen fieri,  le  chiede, 
fi  quelT armi  portino  guerra  al  Regno .  Perei/egli  fapea  mol- 
to bene, che  Pollano  non  faceua  alcuna  co  fa  ,  fin^a  faputa,  ò 
coltra  d gufto  di  lei .  ElU  rifiofe,  che  ne  tanto  era  tnterejfa- 
taion  lerifoluzjonidi  Pvharco,ne credeuache  Poliarco  Vtnifi 
fe  per  danneggiare  lalorlfila  .  Peraltro,  abbenche  perlvfo 
de  maneggile  per  lo  feffo ,  foffe  mirabil  maefira  di  fingere, 
non  però  poteua  bafleuol/nente  capire  tallcgre^,  eh *  abbonda- 
uanel  fuo  cuore:  appafiìonata  folo  per  queflo, che  vedeua  tar- 
dare gli  aiuti  s  ne  forniua  Pollano  di  venire  con  tefircito  à 
Corte  :  pervhe  hoggimai  nulla  pareua  breuc,  o  prefio,alla  tri- 
belata  dal  fopportarc  gl'indugi* 

£\la  Arcvmbrotom  tanto,  con  penfiero  di  trouar  Melean- 
dro  dentro  di  Siracufa,  s'era  hormai  condotto  molto  prejfo 
Pachino,  quando  intefo  di  errare,  diede  volta  al  Ltlibèo .  Et 
anuifato  parimente  dello  sformo  di  quefìo  il  Re  di  Sicilia  Jenttjfi, 
affaiire  da  vna  più  graue,  e  più  penetrante  paura  .  Da  que- 
fi  a  parte  tnferouua  Pollar  co  innamorato.  Da  queff  altra  fia- 
cca ritorno  alle  nozje  Arcombroto,  fatto  più  poderofo,  per  le  \ 

T  yyy    2  forzje 
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forzj  tratte/eco  dati 'Africa .  E  pur  troppo  era  chiaro, che  nulla 
eragiouato  per  mitigare  i  rancori,  Tbauer  per  Uniste  combat- 
tuto Foliarco  contra  Radirobane.  Perche  fé  con  quel  me^zo  ha- 
uefferoi  cuori  riconciliato, non  farebbero,  partendo  infiemedaU 
i Africane  nauigando  ver  la  Sicil  a,venuti  così  dtfgitinth  Vac- 
uagli, dunque, che  con  peffimo  tugurio  douejfe  rimaner  licer  a  la 
Sicilia,  fotto  il  furore  di  ambedue,  o  douejfe  per  lo  meno  il  M>u 
re  re/far  vermiglio  per  lo  [angue  da  ambe  due  ffarfo  :  e  che  Ar- 
genide  fi douejfe  apparecchiare  per  chi  auan^ajjc  dal  naufragio-. 
J^ual $ÓUa,ò  quale  C  ariddi  Joaurebbe  mai  cotante  morti  ingo- 
iato ?  E  parea  à  Iucche  la  Sicilia,  funefia per  tanti  odij,e  mac- 
chiata di  tante  ftragi,maffime  dal  fangue  di  due  Principi  così 
grandi ,dou effe  riufeir  prodigiofa,  e  di  augurio  peffimo  à  tutti  i 
popoli .  E  finalmente  baurebb'egli  fòpportato  di  veder  P  oliar  co 
tinto  del  fangue  di  Arcombroto  s  o  haurebbe  potuto  Argenide 
amar  Arcombroto cricco  delle  (foglie  di  Poliarco  ì  Ch.amaua  pò-* 
feia  tacitamente  in  fio  aiuto  la  ragion  delle  genti,  vedendofi  to- 
glier la  libertà  di  terminar  à fua  voglia  lo  accafameco  della  figli- 
uola .  E  doler  fi, chela  parentela  ,  e  l'amicizia  fojfe  procurata  a 
forza>con  l'armi,^  a!  fuo  diffetto .  Tuttauia  in  tante  calami 
ta  non  abba>idono  totalmente  le  redini  del  Dominio .  Subitolo- 
mandò  che  veni/fero  à  lui  con  tarmi  tutti  quelli,  ch'eran  atti  a 
combattere .  Fece  anco  porre  alcuni  nauilij  wnanzj  il  Porto, 
parche  almeno  ci  fojfe  qualche  imag:nc  di  difefa .  Ma  il  più 
ch'egli  fi  coafida[fi,era  in  fi  mede fimo in  Ar genide  :  Per- 
cloche  fi  perfuadeua,  e  di  poter  egli  ogni  cofa  impetrar  da  Ar- 
combroto} e  che  non  fojfe  per  di/dire  Poliarco  alla  Principeffa. 

In quefii appajfimati  pen fieri,  fi,  >c7\c  auuifato^cbt  le  Naui 
d  Arcombroto  >accoppiate fi  con  quelle  di  Pollar  co, eran fi  ferma-* 
neon  quella  pace^che  fi/latef'jfiro  tuttevna  fola  armata. 
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E  tnentr  appena  egli  ciò  credcua>fopraggiungorialtr\>che  dicono* 
e jf ere  Amba  fi  latori  nel  Porto  >  che  dicevano  di  venire  à  S.M. 
mandati  da  gliT{egi  Poliarco^  Arcombroto  .  Per  cloche  ydopò 
chebbe  Arcombroto>a  co  fini  di  P  aconia  vnito  tarmata  fua>con 
quella  del  Rè  di  Francia^  Siciliani ,cbe  haueano fatto  queir iag- 
gio  con  luti  hauendo  fretta  ditrouarfì  nella  Patria  5  chie/ero  di 
grazjad'effertofio  spinti  nel  Porto.  Ma  per  lo  mede  fimo  effetto 
gliene  prohibììvn  Re>e  l'altro,  affinchè  niffttn  Vajfello  fi  fepa- 
rafife  dall'armata.  Etn  Vn piccai  legno  mandorno  effi  à  Melean- 
dro  Gclanorc>e  Micipfa  con  lui. Quegli  no  cefiaua  marauigltarfi 
fermando  à  che  fine  poteffero  da  que'  T^egi  venir  a  lui  Ambafcia- 
tori.  Il  che  anco  turbo  fuor  di  modo  Argenide .  E jfer fi  adunque 
rappacificati  1  riuali  ?  Che  l'vn  di  loro  haueffe  cefo  in  sì  gran  /i- 
te?  Ovolejfe  tvn  di  loro, hauer  gettato  il benefizjo,nel liberare 
dalla  guerra  la  Sicilia  i  E  con  quai  patti,  e  con  quai  leggi  ( di- 
ceua  ella  trafe)  fi  fono  quelli  odij  depofìi  ?  Vvdir  parimente 
dar  titolo  di  T(e  ad  Arcombroto>era  cofa  tufolita  a  fuoi  orecchi.  ♦ 
Ethebbe  Mele  andrò  fio  fretto, non  forfè  morta  [offe  lanisbe .  £i 
che  per  altro  moflraua  con  filatone,  su  la  f]>cranzji  dilla  pai  e  . 
Ma  non  %à  fapeabene  Argeni  le  diche  rallegrarfifo  diche  do- 
ler fi-,  fe  non  che  cominciauano  quefle  leghe  à  darle  fa/lidtos  e  già 
fi dauaà  dubitare,  che  nonbauc fs ero  quelli  ripo fio  in  arbitri  le 
fuenoz&e .  éMache  fa,  oltre  ciò  (penfaua  U  Principe  fisa)  fe 
come  pegno  facile  ,  0  Vile ,  mhaurau  rime/sa  alle  forti .  E  the 
fia,  fe  mhauran  quelle  desinata  ad  tArcombroto . 

Ma  quando  furono  Micipfa,  e  Gelanore  arnuaii  dinanzi  al 
Re, che  ragionando  fi  (lana  con  la  fi^ltuola,vna  affettatone  atti- 
di  fi  ma,  vulfe  gli  occhi  di  tutti  in  lora.  il  7{è  abbraccio  ivno, 
e  l'altro .  E  fenzj  indugio  Gelanore  ( perche  era  fiato  in  bona- 
re  della  Francia  d: fio/lo j  che  parlajfe  prima  di  MtcipfaJ  l?or 
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liarco  (dice)  Rè  di  Francia  s  e  *Arcombroto  di  Sardegna,  fo- 
no (o  Sire)  nel  voflro  golfo  con  le  armate,  fttffi  l'IJòla  *Va- 
toma:  &  hanno  mandato  noi*  richiederui,  che  -valiate  con- 
ceder loro,  che  come  amici  posano  entrar  nel  Porto,  ffi  wfie- 
me  venti fine  innanzi  a  KM.  Vdggiunfc  Micipft  dopo ,  che 
non  haurebbe  atte  fa  A)  combreto  nejfun  pegno  di  fede  $  e  che 
non  harebbe  mandato  innanzi  Amlafaatori,  fi  non  perche  era 
tenuto  di  non  toccare ,  fin^a  intacco  propriojlfila  di  S  tedia,  e 
di  non  Venire  à  S.  M.  faluoche  infense  con  7  V  arto  .  Ri  fu  fi 
Mcleandroyche  la  Sicilia  fatta  fempre  aperta  à  gh  amici .  Cfó 
fin  entr  afferò  in  que  Porti  ,  che  più  loro  f  iaccano  di  tutta 
tifila  $  ctiejjh  gli  harebbe ■  ricettati  sii  7  lido  efiremos  ò  fors' an- 
co farebbe  ito  a  i  incontrarli  fopraVn  Vajfillo.  Rijjofro  to- 
po gli  Ambaf  latori,  che  a  ter  Regi  fora  (lato  gratijjìmo ,  fi 
tralafciando  S.31I.  d'vfi'r  loro  incontra ,  fi  fjfe  contentato 
d'affrettarli  a)  Palalo.  A*  quali  Mr  leandro  dtjfe.  Riferirete 
à  Vojiri  Regi,  ch'io  dunque  fojìerrc  in  grazia  loro,di  parer  più 
tofio  di  mancar  al  mio  debito,  che  di  cont^aucnire  a)  quanto  co- 
mandano. l{uer catta  il  conuenunte,  duo  gli  hauejfi  almeno 
incontrati  all'/fola  Paconia;  tuttavia,  da  che  così  hanno  gufto> 
attendergli  io  qui  .  Ripiglio  Gelanore .  Eccivrì altro  parti- 
colare, che  debbo  io  chiedere  à  nome  del  Rè  mio  Signore .  Sa 
la  JH.V.  che  ha  egli  inimici  grandi  nella  Sicilia  :  Hora  per 
poter/i  qui  condurre  fenr anehte,  chiede  che  fiali  fuo  efir- 
utoammcjfo  dentro  nel  Regno.  E  promette  su  la  parola  di 
!{è,  che  i  fuoi  fidati  non  far  armo  alcun  mancamento  di  dan- 
neggiare .  Inhorridì  Meleandro,  riducendoglifi  à  mente  gli 
oltraggi  antichi.  E  tanto  più  gli  pare  a  grane ,  e  formidabi- 
le, riceuere  sìgrefjo  sforzo  nel  h{egnos  e  sformo  non  ben  felt- 
ro d'efjer  amico  $  perche  non  poteua  ejfir  contefi  a  Pollar  co, 
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c'huie*  in  man  l'armi,  fen^a  (Ir Agi ,  e  fenzjt  pericolo ,  tu- 
quello  ci/ ei  machinaua,  o  fi  prefriueua.  Ma  parca  j  ' 
anco  di  peggio  affai,  s'egli,  à  fatica  in  iflato  di  far  guerra  \  ($f 
b  or  mai  tngelofìto  della  fede  di  Argenide,  nega/fe  quefla  dtman- 
da  ad  vn  Rè  fornit ijfìmo  di  foldati }  e  che  per  auuevtura  an- 
dana cercando  per  quefto  modo  oc  cafone  di  attaccarla  *  Chiù- 
fe  dunque  la  paura  nel  più  profondo  del  cuore  $  e  perche  pa- 
rejfe  voler  anco  più  concedere,  che  non  gli  era  addimandato  ,* 
pr  mederemo  ( riffof)  anco  d'ogni  prouigione  opportuna,})  Ge- 
lanore .  Ne  ftimaro  io  et  e  (fere  fenza  fidati,  mentre  vnefer- 
etto  di  Rè  così  amico,  (laralft  nella  Sicilia.  Dimando  poi,per- 
ihe  tArcombroto  fi cbiamaffe  Rè  di  Sardegna  j  e  fe  lanisùe 
fleffe  bene.  E  molti  particolari  chiefe  altresì  k  GeUnore, 
circa  la  Vittoriane  le  ferite  di  P  oliar  co  $  con  parole  molto  ac- 
concie alla  cor  te  fa,  &  all'allegrezza.  Ad  Argenide,  non  po- 
tè Gelanore  dir  alcuna  cofa  m  palefe ,  fuorché  complire  sul 
generale  •  Ne  ci  fu  po/fìbile  trouar  congiuntura  di  vif  tarla 
allo  appartamento  j  abbenche  ffejfo,  tutta  follecita,  e  dubbio- 
fa  della  propria  falute  lo  guardajfe,  mentregli  miraua  lei .  Fi- 
nalmente'  concertato  il  tempo,  che  indi  à  quattro  giorni  ,  fe  lo 
concederono  i  Venti,  douejfer  venire  Pollar  co,  0f  zArcombro- 
tos  tornano  gli  Ambafciatormel  loro  Legno,  fg)  à  tutta  forza 
di  remi,  verfoPaconialo  {f  ingono.. 

Ogni  cofa  intanto  pareua  à  Meleandro  piena  cT  intrichi:  e 
sull'altro  particolare  più  inanimiva  laPrimipeffa,  che  thauer 
Poliar co  nchieflo,  dejfer  ammeffo  nelT{eg>io,  eon  tutta  la  fl- 
datefea .  Mà  il  Rè ,  flimaua,  che  non  fi  doucfse  rijparm  are 
mettouagliafo  teforo  s  òventfse  come  amico  Pollarlo ,  per  bo- 
norar  vn  tanto  Rè;  ò  ci  couafse  qualche  triftizia  fono  ,  per 
morir  almeno  dia  grande .  Comandò  per  Santo?  che  fofsero* 
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ratinate  viuande  d'ogni  ragione  i  e  tutto  ciò,  che  poffa  dar  gu- 
fa à  chi  è  fianco  dal  navigare.  E  le  più  pregiate  cofe  della 
Real  Guardarobba,  addobbarono  le  [anzedi  Corte.  Lettie- 
re £auorio,e  d'oro  :  tappezzeria  fimatiffma  :  e  jlatue  di  gran 
Maeftri,fufi  altre  di  bronzo,  &  altre  d'argento .   A  gran 
pena  capman  le  gran  muraglie  di  Palermo  >  le  genti ,  ch'era» 
concorfe  allo fiettacolo,  &  à  vedere  ciò  che  voleva  [accedere. 
E  vedendo  alla  [coperta  fornir  la  Corte  9  comeche  fan  le  vo- 
glie delle  perfine  naturalmente  al  buon  tempo,  &  à  gli  Jpajjì 
inclinate,  non  fapendo  diche  pur  fepegff  afferò,  ò  di  che  finifi 
fero  di  temere,  in  vno  fante  diedero  ne  gli  applaufì  i  e  nelle  al- 
legrezze .  Ognvn  portaua  ad  offerire  donati ui  ricchi  all  'i  Tem- 
pi] .  Altri  carichi  delle  vifcere  de  gli  ammali ,  chaueano  i  più 
facultofi  ftgrificato,  tripudiandol  e  fiher^andos  fi  Veàeanoin 
quel  modo  di  render grazje  àgli  Dij  •  Ne  piacquero  à  Melean- 
dro  que [li  giuochi,  di  chi  pazzamente ,  e  non  fapendo  perche, 
tut  tatua  efultaua  s  prendendo  da  ciò  Vn  tal  fuo  augurio  s  e 
spinto  in  quella  confufone  hor  alla  a!!egrez^,(^f  bora  alla  me- 
jlizia,  à  vaglia  della  interna  fuper (limone  • 

Era  il  quarto  giorno  arriuato  $  e  già  di  lontano  gli  arbo- 
ri de*  Vafsc  Hi  de  Rè  che  veniano  ,\s'andauan  diflingucndo  con 
tonchio  Eurimede,  &  Arfìda,  mandati  con  alcune  naui  all'v- 
no,  e>  all'alerò,  haueano accrefciute  tarmate.  La  .(piaggia 
èra  tutta  coperta  della  Nobiltà, e  dalla  Plebe, come  fi  quell'ap- 
parecchio conduce fie tanti  Dij.  Ma  %on  fumo  le  prime  le 
Capitane  ad  entrar  nel  Porto  .  Eraallhora  ti  Porto  dal  Ca- 
mello difeofìoben  venti  miglia.  In  quello  di  fio  fi  Gobria  ap- 
pena in  tre  bore  intere,  parte  della  fidate  fi  a  E  rane  e  fi .  Fu- 
rono fiìmille  combattenti  .  Haueuano  parimente  Micipfa 
addotto  due  mille  di  Mauritania*  Stauan  tutti  fitto  leloro 
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infegne,  in  quel  modo,  che  shaueffer  hauuto  à  gire  tn  battaglia* 
armati  di  tutte  armi ,  fe  non  che  per  lo  pi*  fi  erano  tratti 
gli  Elmi  .  Finalmente  la  Ideale  sbarcò  Pollano  nella  SU 
alia:  la  qual  hebb%egli  tocco  appena,  che  mettendoli  ti  Genio  del 
Paefe  più  gratti  pen fieri  tn  cuore,  hormai  piti  projfirno  allo  fi  e  - 
rare, e  al  temere,  quafiancoin  faccia  cambiando  fi  >  whorridì  . 
Al  rimanente, fi  diede  ad  affrettare  Arcombroto>nclpiu>  eminen- 
te margine  delta  spiaggia  :  il  quale  non  t flette  vnhora  intera^ 
àsbarcarfi nel  lido  )hjfo.  Eraniui due  Cor/ieri  fuperbiffimi* 
Mandati  da  Meleandro.fopra  i  quali  falirono,con  addobbi^  mo- 
di appunto  di  Rè.  Hauea  V  oliar  co  indojfo  vna  foprauefie,  aL 
tvfodel  fuo  Paefe,d'vn  opera  Vaga  di  diuerfi  colori:  evn  paio 
di  cal^ont,che  qua  fi  non  fe  ne  vcd<ua  ildrappo,perle  tante  gem- 
me che  nafondeuano .  Vn  catenon  d' eroiche  gli  cinge  a  dal  col- 
lo,  fino  al  fianco  fìmflro,teneuavn  eburneo  fodro  di  fjiada  >ap- 
pefocon  fibbie  tutte  tutte  gioiellate  .  Et  alcune  moniglte  dì 
fimffimo  oro,  rende an  più  Vaghe  le br accia >  che  in  qualche  par- 
te ergano  ignvde*  il  capo,  che  fen^altro  ornamenta  fora  pia- 
ciuto, per  la  capigliatura  luf/ra,  e  ben  pettinata^  ra  nondimeno^ 
fretto  da  vnreal  drappo  d'oro,  e  di  porpora.  Ma  pi*  di  eia 
tutto  campeggiaua  mirabilmente  la  Matftà  del  fcmbiante*,  e 
quell'aria  dolce, e  quel  garbo  naturale,tn  Virtù  di  cui  dilettaua-* 
no  tutti  i  fuoi  mouimenth  e  tiitt  i  i  fuoi  cenni.  Ed  eccolo  mi- 
rato attentamente  dal  popolo  s  ceco  applauderli  infinitive  queU 
li  che  fi  raccordauano  di  hauerloveduto  in  habito  di  priuato* 
accufauano  loro  fteffi,chc  fincCallhora  non  conofejfero.che  non 
Vten  data fimil indole  dagl  Iddij ,cbe  a  foli  Regi.  Ma  quado  Ar- 
combroto  parimele  fu  montato  à  c^uallo,di  poco  ò  nulla  tnferior 
di  bellezza,  e  con  quafi pari  fplrito  mo/lrandofi  degno  della  fina 
hafcita  ecce/fa  e  maejìofifstmo  per  lo  Manto,  che  prejfo  t  Mori 
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era  veramente  Re  ale  .furono  per  vn  poco  irrefolute  le  inclinai 'io- 
ni-,ò  diuifi  i  mi  concorrendo  poi  tutti  in  vn  genio  confi famen- 
telali*  vno,  &  all'altro,  fu  con  mirabile  confiofo  delle  perfine 
fatte  h°nore,  con  apphuft  fa/lofi. 

*Andauane  adrvque,  cerne  fior  dati  di  lor  tenzone,  tolti  in 
mcT^p  da  primi  lor  Caualieri.e  da  principali  della  Sicilia:  pre- 
cedendo^ ingombrando  le  flrade,vna  [unga  febiera  difi/da- 
tefia,  e  di  popolo .  Ciò  che  di  spazio  era  dal  Porta,  alla  Città,  fi 
Vedea  pieno  d'vn  mifcuglio,  di  quelli  che  faceano  corteggio  a* 
Principile  di  que'  che  per  vedere  concorfi  erano*  Nella  Città, 
haueano  le  Dame,e  le  fanciulle  più* belle,  prefo  tuttie balconi} 
fià  le  quali  mifii  erano  i  garzpnetti,  cui  perche  di  quello  spet- 
tacolo fempre  per  lo  auuenire  fi  ricordaffero,  dauano  eccita- 
menti >o  alT allegrezza, o  ni  timore ..  /  benigniffimi  Regi,  che  ben 
fapetno,nonejfer  fidditi  loro,  quelli,  che  così  gli  honorauano> 
non  mancauan  di  filuti,e  di  /guardi  al  popolo,  fina  tanto,  che 
comparue  gliele  mdro  nella  fntrata  della  Corte  *  Hor  quando  lo 
VÌddero,cbe  verfo  loro  veniua  à  piedi  di  buon  pajfo,  fiUnciaro- 
no  da  Cauallu  E  feufiniofì tuttauiaegli,dinon  effer  loro  vfci- 
to  incontro  fino  al  Porios  di  che  pero  rimafo  non  s'era  per  alte- 
rigia, mà per  compiacer à  gli  Ambafiiatoriloro,  i  quali  hauean  à 
lu  pofio  il  termine  di  non paffar  iuis  lo  pregarono  entrambi  con 
?naniere  gentiliffime,  di  non  paffare  à  complimenti  fuperfiui, 
Verfo  due  giouani,  già  fioi  di  Cafa  Tfa/legratofi  pofiia  con 
Pohano  dellaot tenuta  Vittoria,e  con  Arcombroto  dell3  acqui  fio 
della  Sdrdegna,mafi/cauacoudoglienz_e>  perche  giù  hauefje  fi  fi 
ferto  vnRedi  Francia,  così  grande,  e  poderofi,  d'ejfir  tenuto: 
per  Caualiere  priuato  nella  Sicilia 

Erano  hormai  arriuati  nella  Sala  maggiore  :  e  già  Melean- 
dro  muitaua  gli  boriti  di  ajfiderfi ne  troni,  da  quali  douean* 
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parlare .  Mi  ejfi,ft  mando,  che  quella  fi/**  congiunta*  op- 
portuni, per  lo  fine  del  lor  maneggio,  ferirono  ambili  paf- 
fo  s  e  porgendo  Arcombrotok  Meleandro  le  lettere  deUa  Ma- 
dre, lo  pfegò  di  leggerle  f ubilo.  Che  prima  non  fi  farebb  egU 
pofìoàripofo.  Dello  Jie/so  lo  pregò  altresì  Pollarci, .  lì  Re,da- 
ufi  mar  amache  co  fa  contener  poteffero  quefìe  Ietterete  tu 
famfft  fhednfentcosì  prcfio,  apri  l  fuggello,  e  ccmecbe  lunghe 
Mero  fi  d  e  a  leggerle.   E  fubito,  cominciarono  arnofìrarfì 
perle  fatue  pcnfierofe  diP  oh  arco, e  di  Ar  combreto, non  piccoli 
òofcuri  fetidi  compone  perturbata.  Penhe  lvno  e  l  al- 
tro dì  quefii ,  giraua  l'o< che  J  quelle  laure,  come  ad  arbitre 
del  lorDcfìino  .  Se  altamente  di  quello,  chelorhauea  preme f 
fo  lamsbe,  fife  camminai  '  d negalo,  fe,  ò  and  affé  loro l  acca/a- 
mento fallito  i  ò  fi  (hadaffe  con  maniera  di/fiateuoh  gus  ap- 
parecchi ano  alt 'onie.tf  hormai  preuemuanol  armi,  eglifde- 
gni,colpenfiero.  Hau.ua,  wfiemecon  le  lettere,  dato  Arcom. 
brotoìÀeleandro,  (ibetosì  haueagli  comandato  la  Madre) 
incoia  C,  filmai  che  giàyna  rotta  haueua  Polla,  co  preferita 
da  Cor  fari .  Ne  molto  era  ito  .nnanzj  Meleandro  nella  lettura 
della  lettera  qUaiJo  à  ^uif  di  attonito,cominci6  bora  a  fauel- 
lare  Ceco  fleffo-hora  à  piantare  gli  occhi  fopra  Arcombroto-,  a  re- 
phcìrpofiulalettera-,  e  fermar  fifipraogni  punto .  Dentro  il 
Mio  era  ibiufa  rna piccola  ihiauett,na,cioc  quelli  cui  afer- 
u%  s'haucua  per  aprire  il  Cretto  .  ^t  a, cerne  pretta  co- 
fa  tenendoli  hi  nella  mano  chiù  fa. andaua  pur  finendo  di  leg- 
are .  E  Jàfia/Jicurauano  Pollano,®  Ar  combreto  che  conte 
lifroqtelle  Carte  pienti,  qualchecofa  di  grande.  Fo- 
rnente s'accollò  oleandro  ad  yntauolmo,  che toccatali Ti- 
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baciati*  egli, dopò  hauer  lette,con  foffiri,e  con  lagrime .  Vna- 
nello  anco,&  altri  fegni  di  cofa  paffata  fegretamente da  lui 
beni/fimo  raccordati,  rendeano  ficuro  il  Vecchio»  che  haueffe 
ìanisbe  fcritto  non  rnen  che'l  'vero . 

Vinto  perciò  dall'efficacia  dell'affetto  improuifo,  prega  Po- 
liar co, che -vogha  hauerlo  per  ifcufito,mentr'eglt  attende  breue- 
mente*  ff  edire,  certi  ne cceffarìj  fegretì  s  e  tutt'vn  tempo  con- 
duce con  maniere  molto  domeniche,  Arcombroto, al tauolmo  mc- 
defimoi  e  dagli  ì  leggere  le  lettere  di  ìanisbe .  Le  quali  mentre 
yà  egli  feorrendo,  fi  Abbandona  al  di  Itti  collo  Meleandro  con  le 
braccia  i  e  toflo  il  gì  ornine,  protratogli  fi  al  ginocchio,  con  vn 
Voltudi  per  fona  confitfa,e  con  altra  maniera,  di  bonorarlo  fuori 
del  polito, diede  occafione  a  tutti  quelli, eh' eran  prefenti,di  com- 
muouerfi  grailsmrite  nell'acmi  :  T>iù>  de  gl'altri  turbaua 
quello  ffettacolo  Pdurco.  Tj^iuea  egli  dunque  flarfì à  vede- 
re il  fuo  auuerff io, am-ntffo,  e  chiamato  a  gli  abbracciamenti, 
C>  à  tutti  que'  fegni, che  poteuano  pale  farlo  gradito  ?  Ed  egli 
intanto  star  fi  negletto  da  Meleandro,  e  lafciato  ini  à  ragionare 
con. Eurimede  ì  Da  che  que  (lo,  per  termine  di  crenza  à  poco  à 
poco  s'era  a  lui  accodato,  in  quel  mentre,  che  flaua  Meleandro 
trattando  in  dì ff  .tr te  con  Arcombroto, afi-ieche  indecentemente 
von  rimane fe  in  mezzo  alla  Stia  quel  té>st  fio .  Hor  menta- 
gli gonfiamente  fi  Ufciaua  far  ftfltdio  i  quefte  cofe,  notabtl 
caufa  fi  accrebbe,  per  farlo  [fauentofamente  adirare.  Per- 
che  aimifata  la  Principe faj'efere  dimandata  dal  Padre,  entra 
nella  gran  Sala,  &  hauendole  il  R}  detto  alcune  par  ole, che  non 
fumo  intere  da  ghaflanti,  ella  {fontane  amente  circondò  il colh 
d'Arso  n',roto,con ambe  le  braccia,  mentr  egli  sauuianaua  per 
baciarla .  Confufero  quindi  il  pianto,  il  quale  dal  rimanente  de 
gitati  fi 'vede*  zampillare  per 'allegre^ e  come  per  ficuro 
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pegno  diirretrattabile  amor  e, impalmò  con  la  de  fra  Arcombro- 
to,  che  la  propria  le  por  gena  . 

Già  lo  fdtgno  banca  rotto  gli  argini  alla  patienzji  di  Pollar- 
co:  e  già  gli  Picena  ti  cuore,  d'andar  à  metter  fijfopr a  quelle 
per  lui  od: o/e  confolazjoni .  Non  ben  fapendo  qualpiù  maledire 
de  gli  alt  ri, ò  fe  lanisbefo  fe  Meleandro,  0  fe  Arcombroto  :  non 
so  che  più  di  rabbia  tuttauia  gli  s'accrefccua,  più  che  il  rima- 
nent  e  di  figurandolo  Argenide, della  quale  de  terminati  a  prender 
Vcndetta,almeno  col  dar  Morte  à  fe  flejfo.  E  comeche  più  veloce 
d'ogni  dificorfi,  corra  il  pen  fiero, volfie  egli  per  l'animo  in  vn  mo- 
mento cento  partiti,  mà  tutti  atroci  alpojfibile .  JQhcJìo  tiro  di 
gratitudine  ha  dunque( t>ceua)vfato  meco  lamsbe^per  hauer'ia 
à  leiconfieruato  thonore,e'l  Regno,  mediantile  ferite  di  tanti  e 
tanti  de' mìei  foldatis  e  medianti  le  mie  medefime  f  0  perfona 
di  poco  fenno  ch'io  fui?  Poteua  e/fere  mille  -volte  auuelenato. 
lo  mi  feruiua  de  fuoi  Medici  nella  mia  infirmiti  .  3\{a  non  le 
piacque, eh' 10  moriffi,faluoche  affrontato  prima,c  oltraggiato  fui 
proprio  tifo  s  vedendo  Argenide  non  filo  ad  altri  defimata^ni 
ecidio  corretta  dalle  malie,  abbracciata  al  collo  difiuo  fgliuolo . 
Ah (ìrega  infame  l  Mandarmi  dunque  à  quefìo  crudel patibolo  i 
Sonoqvcfte  le  lettere,  le  promeffe quefle,  quefii  1  fagr amenti 
fattine  gli  orecchi  de  gli  Dij  familiari  ì  Ah  infoi  fato  che  fon 
10,  che  mi  prometteua  fede  nell'Africa  !  Ma  non  mhaurai  tu 
beffato  fenzjtvendctta.  Attaccar  0  guerra  teco  :  ce  la  attacca- 
vo per  Vita  multale, che  farà  lo  efìirmmio  vltirno  de9  tuoi  Po- 
poli. Ma  che penfo  10, for fincato  ?  E  mi  Infingo  conia  fperan- 
Zjtdi  lontane  confolazjoni,  come  fi  doutffi  viuere  ?  Hor  non 
Vedi  tu  quali  bifigna  che  muoian  tofio ,  mà  infìeme  teco  ? 
Andero  s  &  à  quel  manigoldo  torro  la  Vita  s  il  quale  poflo 
in  poffejfo  dclT^cgno  di  Sardegnaymediante  la  mia  Vtttoria,non 
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fi  guarda  pure  daltìnfidiarmi  le  no^es  &  al/a  sfacciata  Arge- 
vide, almeno  col  di  lui  [angue,  faro  tingere  dì  rojj'ore  le  guance. 
E  farò  poifubitoinpe^Jquef/o  fceleratovegliardo,  queflym- 
brad'buomos  que fa  chimera,  prima  che  pojf a  alcuno  qui  ve- 
nir in  foccorfo .  Etuttovnttmpo  ad  Argentiti  sì, ad  Arge- 
mde.  JMa  lo  infelice  arre/In fi  dal  per/fiero  crudele.  Indi  fog- 
giunfetràfe  pjfo\  E  che  occorre  di  trar  (angue  alla  paz^a 
fanciulla?  MtgHù  mor  raffi 'ella  nella  memoria  dtl  fio  misfat- 
to, r  nclhx  mia  Mvrt*  •  Sp  damar  ommi  quefto  petto,  e  mentre 
ne  sboccherà  largamente  il  f angue, lancieromrm  to  à  lei,  che  tut- 
ta farà  tremante,  come  princìpio  delle  jue  fune  .  Penhe 
quand'ionon  voUffì  in  quefia  gu  fa  morire  ,  potrei  chiamar 
fuori  i  miei  fidati ,  potrei  fare  che  rouinaffero  quefli  tetti 
fui  capo  de  gl'immiti,  e  re/far  io  faluo .  Ma  non  Voglio  viue- 
re,  per  non  hauere  perche  rappacifica)  mi  più  con  Argentde. 

Hebtieoji  tempo  di  fluttuare  trà  quefli  e  fomiglianti  di- 
fcorfi>  che  gli  [ommimflrauad  furore^  mentrei  primi  accarez- 
zamenti,  faundo  fordare  à  MeIeandro,ad  ^Arcombroto,^ 
ad  Aroenide  ogn  altra  cofa,  gli  tratteneuano .  E  già  Poliar- 
co  preapitof,e  rifolutoalla  grand-opera  ,  hormai  poneua  sii 
la  fyada  la  de  (Ira ,  quando  non  f (ferirono  i  Numi,  che  vn  in- 
nocente così  fozjjimente  erraf}.  Allhora  dunque  che  pur  trop- 
po vicino  era  il  pericolo,  ignaro  MeU  andrò  di  quefli  fuoi  mtt  r- 
nifurori,àlut  accoflandofiJijje  :  Perdonateci  amico  ;  fe  vna 
ina/dettata  allegrezza  ha  noi  diuertito  perqueflo  pocoditem- 
podal  douuto  termine  di  honorarui  :  della  quale  haurete  anco- 
ra Voi  parte  tale,  quale  nhabbia  io  bauuto,  e  quale  nhà  hauuto 
Argenide .  Venite,  caro  à  me  fenzjt  paragone  5  folo  eguale  al- 
la noflra  felicità  ;  e  fappiate  quanto  vi  Vada  queflo  giorno  de- 
bitore *  Cangiato  Poi-arco  à  quefle  parole  ;  $  trrefoluto  che 
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cofa  afpettar  douejfe  in  tanta  varietà  di  paffioni^non  contefe 
à  Mele  andrò,  che  lo  feorgeua*  Mà  quando  vicini  furono  a  l 
Arcombroto,       ad  tArgemde,  allhor  JMeleandroy  con  Voce 
non  così  baffa,  che  noi  poteffero  intendere  i  più  vicini  de3  circo- 
lanti* O  giorno  (diffe)  auuenturatiffimo  !  giorno,  alla  mia 
Vecchiaia  fommamente  propitos  poiché  ripofandofì  quejì a  pri- 
ma tu  vna  fola  figlinola,  m'ha  accre/iiuto  due  figliuoli  ,  e  due 
figliuoli  di  tanto  merito  1  Non  me  ne  vogliano  gli  Dij  male. 
E  quale  mai  tra'  mortali,  più  di  me  può  fortunato  chiamar  fi  ì 
E  chi  puoquefh  poco  rimanente  di  vita,  hauere  più  di  me  in 
ijlimaì  Dunque  il magiflero  de9  Dei,quafi  portato  dalle  bom- 
barde di  tante  minacele  >e  tante  >  e  per  tante  con  fu  foni  pcri- 
colofe  veniuaallaCafx  mia  apparecchiando  quc[ie  grandezze, 
e  que  '.li  foccorfiì  Ceffate,  b  Rè  potentifsimo,  ceffate, amico, di 
portar  odio  ad  Arcombroto  .   Ce/fatene,  ò  Poliarco,  nme  di 
quello,  e  del  T{eal  titolo  affai  più  degno  .  Ah  Ito  tempo  fi,  ho 
io  rifaputo  gli  odìj  voftri .  Amauate  tArgcnidc  tvna  e  l'altro  . 
DeWvno,e  dell'altro  farà  ^Argeuide.  Perche  à  que/lo  >  cui 
thò  generata  fore/la  ,  durar  a  l'affetto  fraterno  :  ffi  à  voi, 
quando  però  non  diffntiate,  la  prometto  io  per  ifyofa  .  Che 
per  efftre  decaduta daltberedità  del  Rtgno  della  Sicilia,  per 
tjfirfi  ritrouatoil  fratello  ,  per  quello  ch'io  vi  cono  fio,  sò  io 
che  non  rimarrete  di  amarla,  ne  rim /narratila  dcjjer  Regina. 
Conciofiache  la  Sardegna*  e  ciò  che  fu  di  Radirobane  ( ilche  ba- 
ttetevi pofcia  voluto  che  fiadi  Arcombroto  )  farà  dote  di  e  fi 
fa.  D  '  que(ìo  parere  è  meco  il  figliuolo  mio .  Voi  Arcombro- 
to il  primiero,  dichiarateut  di  rinunciar  totalmente  ati ini- 
micizie pa/fates  e  date  in  poteflà  di  Poliarco  vofira  fioretta* 
Haurebbe  ciò  giammai  alcuno  penjato?  Ecco  che,  pronu- 
bo Arcombroto y  viene  la  Donzella  impalmata  al  Re  Poliarco  ^ 
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il  quale,  in  tal  giuoco  della  Fortuna,  non  fapeua  darf  à  crede- 
re d'ejfer  felice.  Si  credeua  altresì  Argenide  imporporar  le 
guancied'vn  foaue  roffore  :  e  quella,  che  poco  fà,  contraftan- 
do  il  Genitore,  e  le  guerre  al  fùodefderw,  così  Virilmente  ar- 
dita s  e  quafì  Vu  inaà  difubbidire  il  Padre  ,  e  che  fi  farebbe 
data  a  feguitar  Pollano,  ouunqueegli  comandato  le  baueffe  s 
bora,  appianate  tutte  le  difficoltà,  raccordauafi  dì  t ffr  Vergi- 
ne. Ed  ecco  IPoltarco  porger  àvn  tempo  alla  cara  Principerà 
la  mano  s  render  à  Sleleandro  grazje  s  e  marauìgliaffì  per 
qual maniera  foffe  Arcombroto  rosi  tofìo  diuenuto  /ratei d' Ar- 
genide. Et  alIbora,coi/<e  accade  ne  gli  emergenti  di  importan- 
ti, @J  improuif, tutti  parlauano  àvn  tempo  fen^a  ordine; 
confufamente .  Si  andaua  ne'  giouanià  poco  à  poco  infunan- 
do di  nuouo  la  grazia,  che  nelle  Caft  di  Timochìea  già  baueua 
i  lor  animi  conciliato  .  Lo  attempato  Rè,  e  la  tenera  Donzella, 
baueuano  pur  ripigliato  {piriti*  :  e  f  andana  l'allegrezza  ga- 
ia de  Principi,  diffondendo  in  tutti  quelli  \  clieran  preferiti  . 
Stauanoi  Perfonaggi  quando  fenza  dir  p.trola.e  quando  riem- 
piuta L  Sala  di  voci  trà  loro  mifte  .   Molti  anco  concorfero 
tratti  al  grido,  che  fi  andana  [pargendo .   Ne  (piacque  tanta 
moltitudine  à  Meleandro  .  Pcrcioche  cofe  di  sì  gran  rilicuo, 
e  attinenti  al  publtco  ,  era  f  ediente,  che  fjfero  fapute  da 
ognvno .  Che  perciò,  con  voce,  chiara,  e  che  più  altamente  del 
fitto  tvtuonaua  per  taìlegi  e^a3ò  Cittadini  ottimi,  diffe  ,  e  roi 
fore fieri,  ragunati  in  quejìo  giorno  per  if  al  dire  yna  fanta,  e 
perpetuatela;  su  tutti;  raUegrateui  co  Xeyoffri;  e  quello  che 
re/la  di  giorno  ancora  ,  fa  sf  efo  ne  fagrificp, .   Voglio  ,  che 
domani  fate  qui  tutti  à  Cortes  doue  alla  prefen^a  del  popolo, 
e  degli  Eferciti,  voglio  fare  vn  Parlamento  ,  affneche  non 
refi  perfori  a,  ebe non  fappia  ciò  c  'hanno  deliberato  gtlddij  i  i 
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quali  non  so ,  fie  ad  a/tri  con  pari  bemficenzj,  habhiano  fatto 
grafie, come  degnati  ft fono  di  fare  a  noi.  Stimo  perì  donerebbe 
dimeno  w  r  fi  retto,  prcueniatevoi  che  qui  fete,quefie  allegre?* 
zj.  Son  venuto  in  cognizjone,cbe  Arcombroto  è  di  me  nato .  La 
wi  partorì  la  moglie,  ficnzA  faputamia.  E  laPrincipejfami* 
figliuola  fi  marita  al  Rè  Voltar  co .  Ite  dunque  fefìofamente:  e  fi 
Vi  pia<:e, allcttate  il  pm  felice  giorno  di  quanti  fan  mai  pajfati* 
con  prevenire  la  di  lui  folennità .  lo  frattanto,  col  genero,  e  col 
figliuolo,  andrò  mettendo  all'ordine  ciò  che  farà  di  me/Iteri. 

Così  licenziati  1  Canal  eri  di  Corte,  meno  feco  ^Poliarco  nel 
più  intimo  del  Palagio,  per  giubilare  quella  fera,  nella  conuer- 
fiz.  one  citile  perfone,  ctìegk  più  amaua  •  0  quali  furono  gli 
Affe  tti,  e  U  tenerezze  di  cadauno  l  Già  pojfcdtua  la  caftiflìm* 
Ennapejf*  ,  il  frutto  dtlU  propria  cofian^a  :  ftj  banca  con 
tarai  trattagli  al  firn  ottenuto,  the  altra  non  parcjfe  d'ilei  piti 
d-egnadt  così  alta  ventura.  <lA  Poliarco,  hormai  feordatofi 
deua  riualità,e  del  trau agio  dell'animi ,  era  al  prefinte  ca~ 
rifiimo,il  fi  nt  ir  fi  dal  ridente  fiuocero  prouerbiare  ,  pcrcb'egU 
bauejfe  bauuto  inmdia  de  baci,  ebaueua,  come  fore/U  dato  U 
Principe  (fa  ad  Arcombroto .  Dolcemente  anco  motteggiando* 
t yno  e  l'altro  pungeua,  bora  cbiamando,  genero  Arcombroto, e 
bora  dando  nome  di  Tbeocrine  àPoliarco .  E  cine  deua  Arcom- 
broto ad  Argcntde, di  ebe  principalmente  rallegrata  fi  fcjfe  nel 
conofcerlo:  je,ò  per  ifcoprirlo  fratcllo,o  fi  per  non  bauerlo mari- 
to* Tra  quefli  giocondi  fiberzj,  appena  lafitaua  Calltgrtzjzf, 
momento  per  megoT^ij  dtfoccupato .  Anerae fio  amlS egli  Jiaueua., 
depofto  quella  fìoica  grauità ;  e  non  fi  febiuaua  di  mo/lrarfi. 
tutto fefteuole.-eauuegnatbc  bauejfi  yn  manto  afsairo^o.e  orri-* 
do  intorno  i  tuttama  ,  era  da  Meltandro,e  da  Argenide,  come. 
Rè  riverito.  Poc/rfitm^eranoancode'  pu intimi  fauonti,  ebe^ 
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foffierocon/apeu^h  di  fatti*  r{crcazjone,chefiprendeano  alla  no- 
ftrana*  Anero  e  {le  però,  Ibburan,  e  DunJbio,co'  7{è  cena- 
rono. Eranci  anco  GeUnore,  Ar fida,  e  Gobrias  e  lo  Africano 
&lmpfit,%l<<ìltre Ckobolo,  anco  Eurimede .  Nicopompo,/atto 
due  volte  chiamar  dal  Rè,  venne  alquanto  dopò  :  perche  s'era, 
ritirato  per  comporre  lo  £pirbaU>nio.  Sola  fr*à  le  Matrone  ac- 
compstgvau*  T^mocklea,  li  Principe/fa .  Jguefa poa,  meno  che 
/ol^/eruironc  i  Regi  in  qxelconuito .  Et  og^vno  in  fucco,  ba- 
wua  che  dire,  più,,  che  d'altro, di  P  oliar  co  :.  come  fr/Je  (fato  pre- 
fo  d'amore  come,  [cordato  della  propria grandez£*,fi 'frjfe po fio 
à  mille  ri/chi,  fiono/ciuto,  prodigo  di/e  fte//o,ne  ficuro  da  rik 
mici, e  dalla  Tortona .  Di/corredano  tra  loro, donde  hauuto  ha- 
uej/e  quello  innamoramento  principio  s  e  donde  proceduta  flffc 
tanta  fermerà  neW  amare  I  Ed  egli,narraua,mentre  Cvdiua 
ogn'vno  attentamente  jrifyonde  che  fino  in  Francia  haueua  inte- 
fo  molti  particolari  della  bellezza,  e  delle  qualità  rare  di  sArge- 
vide  :  che  quin  ti  tifi  flrinfero  al  franco  dell'animo  giotiemle,  gli 
/proni  amoro  fri  quali  fempre  più  In  venner  pungendo 3  aguzza- 
ti dalla  ammiratone  d'indole  così  bella  -,  ò  per  dir  meglio y  dalllt 
/impatta  naturale  .  Ma  fitpendo,  che  gli  ventila  interdetta  la 
Speranza  d'aeca/amento*  dalle  leggi  della  Sicilia,  che  rifrutauati 
la  parentela  de9  7fe  Francefrs  che  perciò ,  più  ardentemente  fi 
era  fentito  infiammare  da  quefra  difficoltà*  E  ch'egli  finte  certe  . 
fise  diuozjom,e  propofìofì  di  viaggi  are  à  Templi  lontaninolo  con. 
GeLnore  (ti  quale  benché  nobilmente  nato  fi  era  eletto  fpon* 
taneamente  di  feruirlo  di  fiudierej  nauigato  era  nella  Sict/ia  s 
con  penfiem  di  vedere  in  atto  pratico ,  fi  Argemde  /o/fi  eguale 
al grido, l  he  v  lana  storno  dileis  e  s*eraco/a  che  meritajffe.tb'ei 
saccmgejfr  à  quella  guerra,  ch'egli  s'a.idaua  proponendo  di 
mwwere  à  diftruzjone  delle  leggi  Siciliane, fe  dopò  pìegataquelU 
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con  la  lunga  feruitù,ejfe  fole  ritardaffero  il  compito  fuo  contea 
to.  &ìà  che  quando  entro  neti' ifola:  non  gli  fa  pur  lecito  dive- 
dere la  Donzella  Reale ,  la  quale, rincbiufa  dentro  della  forte^r 
Z>a,era  capital  delitto  à  gli  huommi  di  vedere .  Che  per  tal  ca- 
ntone s'era  eoli  pojio  in  cuore,  con  audacia  auuenturatiffima,  di 
finger  fi  fanciullate  flit  o  di  virginei  manti,  per  ingannare  Se- 
lenjfa,  facendo/i  appellare  Tbcocrine .  E  mentrevoleua  profe- 
rire narrando^  lo  a  diafana  Mele  andrò,  ir  al  rtfo,  e  la  mara- 
uiglta  richiamando  alla  mente, come  in  ogni  parte  fomigltante  a 
V//a  verginella  fofs'ei  venuto  $  ion  che  menzogna  compaffione- 
Mole,  procurato  fibauefjelamifriiordiadilei,  e  fi /offe  la  flra- 
da  aperto  alla  domefiiche^a  cCArgcnide:  e  finalmente  con  qual 
vd»re,con  qual  fortezza?  hauefie  vinto  glt  Scherani, ch'entrati 
erano  nella  liocca,  e  di  Theo  rine  fojfe  Pallade  dmenuto  . 

Jgutndt  volto  il  parlare  da  Poliarco  ad  Arcombroto,  non 
mancattano  qualità  nella  fitta  per  fona,  da  muouer  altri  à  mara- 
uiolia.  Egli  dunque  desinato  era  Principe  alla  S/c;lta,(£/  hauea 
mofirato  e<ceffiui  fegni  d'Amore  ver  fi  il  Rè  Meleandro  non  fa- 
pendo  tuttauia  chi  t  gli  arr.  affé  !  Stupmaii  ogrivn  \come  Iamf- 
besì  lu  olente  bauejfe  tenuto  quefìo  particolare fegreto  !  co- 
me  batte jjlro  vii  Dij  guid.it o  quefto  maneggio,  tanto  fimtle  à 
quelle fattole,  the  trottano  gl:  buvmini.per  dar  follilo  àgli  orec- 
chi? In  tanto  vemua  loro  Meleandro  narrando  il  fuo  maritaggio 
in  Afrtca,e per  quanto  erale.it  )  rulla  prefente  allegrezza,  pian- 
geualaefìinta  moglie  ;  e  fìefje  volte ,  e  di  punto  in  punto  r -pi- 
otando gli  accidenti  paffat t,  andana  difioncndo  la  materia  del 
Parlamento  che  far  voleva  il  giorno  >t  ventre. 

Erafi  la  Notte  molto  auanzata ,  quando  Iettate  furono  le 
tauole.  E  nel  biancheggiar  del  martino,  tutti  la  gente  di  Pa- 
lermo, cinta  la  fronti >,  diverdirami,concorJc à Palazzo .  Altri 
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baue  ano  appoggiato  Varij  fc  agl'ioni,  i  quali  carichi  di  fouerchìo  % 
lafciarono  molti  e  molti  cader  abboffo.  Me  porte  della  Reggia* 
sinal^aua  Vna  fembianza  di  piccola  fcena,  quafi  all'altezza 
d%vn  huomo .  Ini  (lattano  eminenti  i  fitgge/ti  per  le  Mae  (là  de 
Rè  :  due  eguali  di  frontiJJ?:cio,  ne9  quali  Poliarco,  e  Me  leandro 
fèdettero:  e  tanti  altri  poco  più  addentro  ftauano  poflida  vn 
lato*  appresati  per  Arcombroto,  e  per  Argcnide  .  Horadopo 
ejferfi  le  Mae  fi  à  fatte  vedere  al  lor  popolo ,  e  cbel  banditore 
raffrenato  hebbe  le  liete  grida,  flato  al  quato  tacito  Mele  andrò  $ 
si  comincio .  Se  io  hauejfi  a  recarui,  ottimi  amici,  e  Citt adiri 
qualche  cofa  di  fini  [Irò  augurio, e  infelice, ci  farebbe  di  meflieri 
di  qualche  bello  artificiose  quajiche  d'vn  condimento,  per  ren- 
derlo à  yoi  meno  ingrato .  Ma  che  occorre  al  prefinte,  con  vna 
mendicata  rettorica  malfare,  e  celebrare  i doni,  e  i  benefizjj  de 
Numi,da  loro  già  in  sì  eccellente  maniera  perfezionati  ?  lo  ap- 
porto à  voi, in  vna  parola,  piena  confiamone:  a  Regi,&  a  Po- 
poli,  p xce, &  xmicizja, a  gl ^inimici  del  nome  nofìro,  fi?auento, 
confufione,eflerminio .  Ne  già  fimo  io, che  voi  fiate  ignari,  di 
quanto  fete  venuti  qui  per  intendere.  Qualche  Deità^e  la  Fa- 
ma  ftejfa,  fe  Nume  hà  ella  alcuno  in  fi,  haurà  fen^a  dubbio  di- 
uolgato  trà  voi,  che  fi  foUnmza  quefìa  giornata,  per  le  Nozjie 
della  Principeffa  figliuola  mia,  coi  Re  Pollar  co  s  e  per  vn  modo 
di  dire,  per  lo  fecondo  nafimento  di  mio  figliuolo  (e  piegato  fi  à 
quella  parte,doue  già  fi  leuaua  inatto  di  riuerenzj,  Arcombro- 
to,  guardo  lui)  il  quale  perche  fia  flato  tant' anni, ch'io  non  l'ho 
conofeiuto,  e  perche  Ihabbia  pofeia  vltimamente  trouato,egli 
èconueneuole,  che  voi  pure  lo  fappiatefo  fidiVaffalli.  Pren- 
di tu,  banditore,  le  lettere  della  Regina  di  ^Mauritania, e  quan- 
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lanisbe  Regina,alT{è  Meleandro,falvte.Debbo  io  direbbe  fia 
avvenuto  per  merito,ò  per  difetto  della  M.V.  l'hauer  io /limato 
ne  .che  non  vi  fi  doueffe  dare  prima  di  queflo  giorno  quella  alle- 
grezz.a,cbe  so  dovervi  al  preferite  recare  gran  maravigliai  Per- 
che^ reputo  io  mancamento  y  tbauer  Voi  acconfentito  y  cbele 
noT^e  con  Anna  forella  mia  pajftjfero  sì  fegrete y  che  ne  pur  io 
le  fapefiì  s  e  non  meno y  dopo  morta  lei y  il  non  hauer  V.  M.  ri- 
cercato y  fe  da  lei  foffe  difendeva  rima/lavi.  Dall'altra 
parte  ho  di  maniera  bauuto  il  merito  voflro  in  venerazione y 
che  non  ho  voluto  porui  in  pojfejfo  della  prole  cb'èvo(ìray  pri- 
ma £  hauer  fatto  faggi  ,  fe  venia  ere  fendo  con  maniere  de- 
gne d'ejfer  vfeitadavoi.   Horay  credendo  io  ogni  co  fa  confa- 
ceuole  alla  profapiayè  tempo  di  fare  quello  palefe,  che  tanti  an- 
ni ho  tenuto  rinserrato  nel  petto  mio .   Hauendo  voi  lafciato 
Anna  mia  forella  maritatafi  occultamente  c  m  Voiy  mentre  pafi 
fafienel  voflro  Regno  j  $  e/fendo  feorfi i  <yllefiy  ne  quali  con 
yarie  artificio  fe  maniere  celò  e/fa  la  gonfiezza  deltvtcro,  co- 
minciò finalmente  à  trauagliare  in  vriacutijpma i  infirmiti  . 
Noi  y  filmandolo  ogn  altro  male  y  ci  affaticammo  per  darle  ri- 
medio, inutilmente .  Ma  ella  ;  prevedendo  la  propria  Mort ey 
così  ragionò  a  me  fola .  Ver  donate, [ir  occhia, ad  vna,che  no  d'al- 
tra colpa  chiede  mercè  y  che  d'bauer  taciuto .  Io  fon  moglie  di 
Meleandro  Rèdi  Sicilia.  Già  fonvicmiffima  à v  partorire  s  ne 
tnifiedirò  w,fe  i  dolori  non  m  ingannano, con  la  Vita .  S e  ciò  che 
nafeera  del  mio  corpo y  fari  vitale yfiia[i  à  vni,ò  forellayò  di  alle- 
varlo, ò  di  mandarlo  à  fuo  Padre.  Tuttavia  farebbe  à  piùgv- 
fio  mio, che  foffe  confervato  fegretamentes  affimche  non  fappia  il 
Topolo,  ch'io  fta  prima  Madre  y  che  moglie  .    Che  quanto 
poi  al  motiuo  di  fupprimere  la  parola  dataci  cteffer  Mari- 
to i  e  Moglie  >  varie  cagioni  ha  egli  ;  sì  perche  baiavamo 
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timore  di  Cyrtbo,  di  j^umulia.di  me  à  difetto  mio  innamora- 
lo; e  che  forfè  fi  fora  della  violenta  fernito  ;  (jjfr  sì  perche 
Meleandro  hebbe  grtflo,  di  fpo farmi  con  quel  Reale  apparec- 
chio^ ch'egli  partì  per  porre  all'ordine,  e  p  ù  ci  ogn  altro  motU 
no  (Uffa )  miteneua  la  vergogna;  U  quale  tuttauia  temo  col 
parlar  ai  preferite >  di  violare  %  Ecco ?  fi)  ella >  all'origliere  >  la 
frittura  di  matrimonio  >  di  pugno  propri)  di  £M elea??  aro  la 
quale  a-uuio  autenticai,  con  fottofcriuerci  U  mio  nome  ,  ( e 
tutto  yn  tempo  diemm  il  foglio)  Et  in  que/h.  piccola  Cafi 
fellina ,  foni  fegnaliy  confapeuoli  delle  cefi  pajfate  fegreta- 
mente  fra  noi:  alquante  lettera  s  alcune  amila -,  &vn  monile 
intejfuto  de3  capeglie  fuoi,  e  miei.  Jguando  voi  cofe  tali  gli 
moftrerete, crederà  ben 'egli \  ch'io  vhabbia  feoperto  tatto  il 
negozio.  N  i  dir  ciò,  gli  mano  la  voce.  Io>  rifior at ala,  e 
confo]  tmai  alcuni  Dame ,  le  più  fedeli  ,  e  con  ogni 

diligenza  M tendemmo  à  ciò  fare  ,  ctier*  più  bifignofo.  Mà 
le  doghe  fupe^auano  ogni  argomento .   Diede  però  fuori  Vn 
fanciullo,  il  cjuale  ponem?<  fitto  gli  occhi  fuoi ,  mentre  anco- 
ra vìntua .  Gb  i  chef:  pfiia ,  fe  potefje  fare  vno  sfirzj)  >  di 
fenucre  due  parole:  non  soinjjnrata  daqual  nume,  che  [inda 
allbora  cooperata  alle  importanze  prefinti .  Lo  fece.  E  di- 
flefe  in  Carta,  ch'ella  moriua,  e  che  a  me  lafcutua  in  gouerno 
Vn  Vofiro  figliuolo .  \iconofiete  i  fuoi  Caratteri  >  ò  Sire ,  ab- 
ietiche habbiail  tremor  dd  m  de  confufh  le  lettere  mal  condot- 
te. Ne  molto  dopo  tra  le  i  ne  braccia  ffirò.  Non  erano  meco 
più  che  quattro  Dame  file.  Io  diedi  ad  vnatale  Sofoneme, 
da  me  conofimta  per  fcdeliffima,  il  fanem lìino  s  predandola  di 
hauernecura  particolare,*  di  darlo  ad  vna  murice  ,  che  non 
fapefje  chi  gli  fi  deffead  allenare  .   Dubitando  pofeìa  3  non 
forfè  alcuna  di  quelle,  che  erano  confitpcuoli,  palcfafjeà  qualche 
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modo  il  figreto,  inganno  l'altre  tutte,  col  mezzo  della,  medefima 
Sofoneme  $  dando  lor'à  crederebbe  ti  fanciullmo  [offe  morto. 
In  que  giorni,  Giubba ,  fratello  mio,  morendo,  lafciòame  ti 
Regno  e'I  Marito  òìface,  rouinando  /opra  di  noi  le  calami- 
tà quafià  fchiere,  and)  egli  morijfi.  Io ,  foprafatta  da  tan- 
ti affanni, non  mi  [cor dai,  ò  l^è  Meleandro  ,ne  di  voi,  ne  di 
mia  forella.  Fingo  iod'ejfere  grauidas  e  pofita  Spargo  'voce 
fuori,  d'bauer  partorito  figliuolo  dopò  la  Morte  del  Marito s 
a  litandomi  à  ciò  la  medefima  Sofoneme*  Per  allbora,  non  fi 
potè  far  ti  fupplanto,  colvo/lros  perche  vn  fanciullo  di  tanti 
wefi  non  conueniua  à  vna  infantata  :  ma  Sofmeme,  pofe  nella 
culla  reale,  vn  bambinetto  appropofitos  il  quale  poi  porto  al- 
troue  di  m:a  commiffione a  nutrire .  Io ,  fingendo  d'bauer  om- 
bratile mi  foffe  ammaliato  il  figltuolo,  comanda,  che  ntjfuno, 
fuortche  U  Nutrice  fola,  con  Sofoneme,  doutjje  andare  douegli 
foffe .  E  cofiy  paffati  due  anni,  fu  pofctaageuole,  come  dime 
nato,  lafiiar  vedere  lernpfale  vofìros  poiché  lernpfale,  dal  no- 
me dell' Auo ,  chiamollo ,  morendo ,  la  Gemtrue.  %A  que/h 
fempremi  fon "io  dopò  confermata  :  ffi  m  que  (io  fmpre  ho  te- 
nuto U  Regno  .  Le  preghiere  dt  neffuno  de  vicmi ,  han 
potuto  (limolarmi  a  nuout  connubij  .  Dopò  ch'egli  è  flato 
d'età  di  ventitré  anni,  hò  fatto  naficrinlui  de  fio,  di  conofce- 
re  il  valor  Vojlro:  bollo  efortato,  che  per  dar  buon  princìpio  al 
regnare,  veniffe  4  Vot,($T  dall'idea  delle  voftre  alte  Caua/le- 
rie,  venffe  il  proprio  animo  figurando .  H»g/i  anco  perfuafo, 
che  ciò  po/fa  più  ageuolmente  ottenere ,  fi  non  andajfi  come 
comportauail  proprio  fplendore^  ne  paltfajfe  ch'io  jojjifua  Ge- 
nitrice .  zAffincche  il  ricettarlo  v ,t  t adularlo  glt  altri yr*on 
gli  ven*ffe  à  fmtnmre  quella  intemerata:,  e  /oda  virtù,  la  qua- 
le per  lo  più  negata  a  chi  nafee  Principe  nondimeno  nobilita  le 
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auuenture  pericolvfie?  e  le  Fortune  delle  perfine  priuate.  EgK 
yhbidirammt  prontamente  :  e  dt  maniera  ha  dato  di  fe  buon 
odore?  che  voi?  Sire?  voleuate  dargli  per  Moglie  la  figliuola  vo- 
(ira,  battuta  delCvliimo  Matrimonio  j  e  nella  quale  credeuate? 
che  cot/fifìeffie  della  prole  vo/lra  il  numero  tutto .  Horhauen- 
domi  egli  dato  parte  di  ciò?  auuegnacl/io  gioiffi al  fiuo  merito  ?  e 
Voftro  fiauoreuol  pc '.fiero?  che  fi  era  volto  ad  amare  il  figliuo- 
lo t  ut  Unta  fionofi/uto?  nondimeno  allo  augurio  delle  nozze 
incefluofie  fientjj  tutta  raccapricciarmi  s  perche  non  forfie  il 
fratello  con  la  firocchia  fi  congiungejfe .  <£Mi  ffancvtauano  al- 
tri pericoli  oltre  quefìi  ?  vedendomi  fivprauemre  Radirobane3 
in  romna  dell'Africa,  con  l'efircito:  firijfi  adunque  a  Iemp- 
fiale  nojiro?  ibe  voi  chiamate  Jrcombroto  ?  per  fiafìornare  le 
twzgtj  per  quanto  odo  ?  flabilite  prejfo  di  Voi  s  e  perei)  egli  con 
foldatefica  mi  vemffe  a  ficcorrere  .   Tardo  p£ro  farebbe  fiato 
lo  aiuto  fino  s  ne  barebb'egU  più  trouato  cui  darlo?  fi  non  ha- 
uejfi  ffiinto  à  noi  la  tempefla  il  Rè  Toliarco  ,  con  tefiercito 
fiuo  Francefe  .  Per  lo  Valore  di  quef/o?  le  foglie  opime  del  Rè 
Sardo,  fono  nel  Tempio  del  noflro  Alar  te .  Mà  quafì  fumo 
pegg:or-  irifihi  firànoiin  tempo  di  pace  ?  che  nell'ardore  dtlle 
battaglie  :  ardendo  Poliarco?  e  lempfale  ?  dvna  crudelijfima 
competenza  •  Cagione  de3  lor  rancori,  la  vo/lra  Argenide?  le  cui 
nozjie  l'vno  e  l'altro  defidera  fipra  ogni  termine  di  cupidigia 
monde .  Intefb  t  errore  d ti  figli  noi  vo/lro  ?  impetrai  da  loro? 
che  non  prima  Veniff  ero  al  duello  delle  fi) ade,  d'hauer  a  voi  ri- 
capitato quefie  lettere  .   Promfi.che  fiorano  entrambi  toflo 
flati  contenti .  il  che  puntualmente  fiuccederà ?  quando  vo- 
gliate vo;  ruonoficere  Ufigliuol  Voflro  s  €  quando  vogliate  al  Rè 
PoLarco?di  cumeffuno  per  azioni?  e  per  merito,  viue  hogoj 
f%  Somigliante  à  gli  Dy?  dare  la  Prìncipe]] a  figliuola  voffra,. 
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per  moglie .  Faccia/e  la  M.V.  la  dote,  o  del  fuo  ,  o  del  mio,  li. 
bramente  me  ne  contento.  La  Sicilia,  la  Mauritania,  e'I 
numo  acqui  fio  della  Sardegna,  ben  faranno  ùafieuolt,  perche 
&  il  figliuolo  regni  alla  grande,  e  la  figliuola,  fi  poffa  fecon- 
do la  fiirpe,  e  la  real  nafiita  collocare .  Inuto  in  queflo  co/fi. 
netto,  quanto  mi  lafciò,  morendo ,  la  mia  fiore  Ha .  E  frk  tal- 
tré  cofjvlume  lettere  fueà  voi, nelle  quali  vi  di  auuifo,come, 
foprauuwendoil  figliuolo, monna  ella .  Le  quai  cofie  tutte  que- 
fi'a  nno  fittamente  fono  fiate  in  yicim [fimo  procinto  di  perder  fi. 
Era  flato  si  connetto  (vedi  fittagura  ! )  inuolato  dà  Cor / ali. 
Mail  Rè  Po/ureo,  tolto  latita  àque  malfattori,  lo  mi  ha  re- 
fio  fenzjt  tjfier  mojfio .  E  così  yiene la  M.V.  ad  ejfier  debitrice 
di  ntonofi  ere  in  parte  il  proprio  figltuol  da  lui,  {?•  io  di  ricono, 
feer  da  lui  ti  Regno ,  già  molto  tempo  deflinato  à  fi  mpfale  go- 
ffro .  Fuor  di  Argemde,  non  c'è  cofa  degna  in  premio  di  que- 
fit  meriti.   Vofira  Maefià  fi  confierut  tn  profiero  flato  ;  @f 
appaghi  la  fiua  Secchiata,  nella  fit  Ite;  tà,  che  con  sì  prodiga 
mano  gli  apparecchiano  gli  Dij . 

'Appena  il  roco  banditore  hebbe  vote  per  finir  di  leggere  le 
lungbiffime  lettere.  Seguirono  la  Ut  tura,  tonfi fe  'voci  della 
plebe .  Molti  haueuano  bene  intefio  :  altri  chiedendo,  dtfìur- 
banano  quelli,  che  fapeuano  ti  fatto .  Molti,anco  non  bene  ha- 
uean  penetrato  al  Medollo  di  quelle  letterari  the  tmmaginadofi 

Meleandro, che  farebbe  auuchHto. comincio  quafì  à  commentar- 
le con  nuouo  ragionamento .  Ripiglio  da  capi  il  filo  della  fia  zjo- 
uinezza.-come  dal  Padre  cofiretto,kaueffè  prefo  per  moglie  già  la 
figliuola  del  Principe  dello  Abbrucia  quale  riffa  io  lui  feian- 
li         ni  fenz.a  mai  concepire,era  morta  d'una  botta  ritenuta  nel  cader 
dal Cauallo  à  caccia, urtando  in  vn  tronco.  Ch'egli  allhora  haue- 
rA        ua  trentacinque  anm,e  che  fuo  Padre  era  ancor  muo .  Che  nel 
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mtdefimó  tempo  regnaua  in  Africa,  luba,  amico  della  Sicilia }  n 
qual  era.  ito  egli  à  trottare  con  alcuni  pochi  in  fu*  compagnia  : 
per  toglier  fi  l*  mefizj*  del  cuore,  che  gli  bau  e*  cagionato  la  mor- 
te dell*  Mogliera .  Diceua  dopò;  come  lub*  bauea  due  forcllei 
L'vn*  Ianisbe, ch'era  la  più  attempata;  congiunta  in  mairi- 
menio  à  Siface,  buomo  di  grandiffrma  autorità  in  quel  Paefe  : 
L'altraja  più,  giouane  bauea  nome  Anna,  dicuierafi  innxgbito 
vn  tal  di  Numidi*  ,  chiamato  Cyrtho,  buomo  di  Unte  forze,, 
che  quantunque  non  piace f e  à  luba  il  partito,  haueua  pero  te- 
ma difenderlo*  Ch'egli  in  tanto,  s'era  d' eAnna  innamorato  i 
e  che  altresì  Anna,  bauendo  il  Numida  in  odio,  fi  compiacque 
di  amar  lui .  Che  perciò,  dato  fi  di  fe greto  parola ,  fi  erano  in- 
fieme  apparentati .  E  che,  auuifato  da  e  fa,  nauigato  era  nella 
Sicilia,  percondur  feca  foldatefca,  afineche  Cyr tho  non  s'op- 
pone fe.  éMàche  poi  fù  ritardato  dal  ritornar fene  in  Africa, 
per  la  morte  del  proprio  Padre .  Che  in  tanto  bauea  pn  vdito, 
la  dolorofanouelladelTeferfr  Anna  morta  -,  e  che  perciò  labia- 
ta la  ^Mauritania  da  parte,  s'era  volto  ad  amare  vna  Sicilia- 
na Donzella  nata  cCvn  fuo  Zio,  della  quale  era  nata  Argenide  » 
Il  rimanente, intefo  lo  hauete,  ò  dilettifìmi  Cittadini, dalla  let- 
tera di  Ianisbe:  com'ell*  fra  fucceduta  al  fratello  luba  s  come 
Anna  que fio  figliuolo*  me  partorife.  Irrefiagabtl  fegnalidi 
quefia  Verità,  m'ha  mandato  in  quefì  a  piccola  Arcbetta,cbiufrì 
da  me  ottimamente  riconofciuti,  con  grandi/firn*  commozione 
d'affetti,  per  le  cofe  pafate* 

Quindi  fifando  in  Poliarco  lo  fguardo  s  Ma  voi,  dice,  Rè 
Augufiifmo,  con  qual  titolo  douero  io  chiamare  s  e f etto  dell* 
cui  grazia,  e  del  cui  valore,  è, che  noi  viuiamo,e  che  viuiam  Re- 
gi ?  Voi  bàuete  me  tolto  a'  ceppi,  fé)  alle  catene  j  e  non  meno  di 
tat}  Argenide,  allhora  quando  nell'appartata  Hanzji  delle  Don- 
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zolle  >  ìnfuriauano  gli  fchiaui  del  peruerfo  Licogene .  Voi,  mi 
campo  facefie  a  miei  faldati  la  Strada  della  Vittoria  :  Voi  fola 
finalmente  cacciale  il  nemfCo,an%t  lo  rompe/le  .    Jguindi,  per 
mia  fomma  difgrazja.e  (copritelo  voi  pure  con  la  Vofìra  Mode- 
fila,  dolcemente  interpretandolo^  anco  per  mio  difhore,vi  par- 
tile della  Sicilia .   Ne  poterò  vincere  i  noflri  mah  portamenti, 
la  bontà  voflra .   Anco  offe/o,  hauete  feguito  d'amar  ^Argenu 
de  .  E  che  dirò  dell' batter  voi,  feorto  dagli  Di/s  trouato,e  con- 
feruatocol  Valor  vojiro  da  Corfarii  fegnali,  per  lo  cui  mezzo 
potè fs' io  peruenire  ali  agnizione  di  mio  figli uoloifè/  egli* queir- 
la  del  Padre  ?  il  non  bauer  poi  trionfato  Radirobane  nelfA- 
frica,dicbe  rilieuo  fia  flato,  non  battendo  voi  ben  per  anco  ri- 
fattoti fangue,  lo  dimoftra  la palkdezza  nel  volto  Vojiro  .  Vo- 
lejle  voi  pure^ctiio  pajjajjìcon  titolo  d'inferiorità  con  Voi  .  Mà 
Volete  più  tofìo  chiamarmi  Suocero  •   0  Argenide  auuentura- 
tdycui  tocca  Spofo  sì  Attguflo  l  Voi  veramente  col  valor  voflro, 
Inatte  te  refo  colpeuole  il  voler  troppo  fapere  de9  nofiri  andati, 
troppo  facili  à  temere  $  i  quali  bebbero  così  in  honore  Lgrandezr 
Zjt  F r ance fe, che  interdi]] ero  a  Principi  Siciliani  lo  apparentarfi 
con  Voij  quafi che  fojfe  vna  ffiecie  di  Vaffallaggio  lo  (ìringerfi  con 
fan  gite  sì  poderofo .  Hauete  meritato,  che  con  puLltco  toncorfo 
di  voti,  octtiamo  quefiabf  ge  da  parte.  £Mà  hanno  pero  anco 
operato  t  Numi, che  n  n  fia  di  wefliero  partirfi da  sì  f  atta  con- 
fuetudim  .  Peraoihe  rn  hanno  rè/o  lì  figliuolo  al  quale  decape- 
rà la  Sic  ia.  Et  Argenide  figliuola  mta,atttnde  fortuna  Tgua- 
le, Atte  foche  à  lei  s'affettano  la  Sardegna, e  quel  di  Genoa  a  s  U 
quai  prouincie,  fenz^acontrauemr  alle  n  (Ire  leggt -,  verrà  ella 
ad  incorporare  alla  Fratina  Vvfira  :  J$hì,  *Arcombroto,L  n  e  fi 
et a  concertai  o,<bie/e  al  Padre  licenza  di  ragionare .  E  volto fi  à 
P diarco,  il  p0]]*]}0  (dtjfìj  della  Sardegna,  che  bora  e  tm<t,  e 
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che  altro  e  egli,  fatuo  vn  frutto  della  voflra  Vittoria  ?  Quella 
hauete  voi  debellato  in  Africa  :  Et  io  ci  venni  al  trionfo .  Voi 
dunque  Signora  Principeffa,  forella  mia,  alla  quale  sto  ho  por- 
tato incomparabile  amore  ,  ho  anco  trouato  preffo  lo  Heff)  Rè 
Pollano  perdono,  prendete  le  reali infegne ,  e  per  la  (peranzjt 
della  Sicilia,  che  la  ragione  della  nafctta  hk  fatta  mia,  fiate  Re- 
gina di  tutte  le  Ter  re, che  fotto  di  fe  già  hebbe  ^Radirobane  • 
Darete  al  Conforte  in  dote,  quello,  che  per  ragione  di  Vittoria 
foteua  egli  pigliar  fi.  E  ciò  dicendo,  pofe  vn  ricco  diadema  fo- 
fra  la  tefìa  della  forella;  cadendo  le  lagrime  à  filza  a  filza  da, 
gli  occhi  di  Meleandro,  per  la  ineffabile  allegrezza  s  e  moflr an- 
dò con  tante  grida  fefìofe  d'applauderct  la  moltitudine  innu- 
tnembile,  che  per  molti  giorni  fletterò  gli  orecchi  notabilmen- 
te intuenati.  Poharco  ;  comeche  eloquentiffimo  f°ffe$  così  co- 
minciò ad  malfare  la  memoria  de'  benefit,  che  egli  veniua 
arti ficiofamente  ingrandendo,  fempre  con  gran  riuerenza  ver- 
fo  di  M  eleandro .  La  plebe  fi  moflraua  piegheuole  ver/o  Arcom- 
broto,e  verfo  Argenide,in  modo,che  non  ben  fi  poteua  difltngue- 
re ,fe  foffe più  accomodato  al  tempo  dtguerra,ò  al  tempo  di  pace  • 
E  già  fiado  tutti  perauuiarfì  al  Te  pio, il  figliuolo  di  Nicopom- 
po,vfcito  appena  da  diecannt,fcorgedoloil  Padre, scacco  (lo  alla 
Princtpejfaseco  maniera  gelile  dadoàS.J.vn  Epithalamiofat* 
to  dal  Padre,  fenica  fcherzj fanciullefchi,e  con  fronte  intrepida? 
dìffe  ch'egli  nera  fautore  .  Et  hauedolo  fatto  Meleandro  venir 
à  fe,gli  dimadò  copie  di  que'  ver  fi, per  lui,e  per  Pollar  co, le  qua- 
li haueuagià  pronte  il  fanciullo  m  mano  s  e  interrogandolo  chi  II 
baueffe  copo(li,lo  fece  pili  volte  tovifo  allegro  replicare  la  bugia  * 
Erano  pochi  verft,trattadofì  di  Principi^  di  Princìpi  occupati, 
the  perciò  hebbevo  anco  tnolti^che fi  i  opiacejttero  di  leggerli:  E  iit 
quefti,  liete  tuHentttre  f'augtimtano,  à  gli  Spofiffl  a  popoli  „ 

Era- 
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•  Urano  al  Tempio  di  Giunone  Lucina  apparecchiate  le  Vit- 
time; e  gli  Augurile  la  fchierade'  Sacerdoti,  per  annunciar 
le  Nozjzj  felici  •  Il  popolo  perla  (ìrada  andana  cantando  Hyn- 
ni  di  trionfale  allegrerà.  E  perche  la  Trimipe/fa  erafenzjt 
Madre,  che  accende jfe  alla  figliuola  ntlli  gonfiali  la  fiaccola, 
fu  (per  fauore  diPoliarco,e  di  Arcombroto)  dato  àTimochlea 
quejlo  honore .  Inuocatele  più  fefìofe,e  pm  piaceuoli  Deità} 
xn  particolare  le  tutelari  de  fuochi,  ch'erano  portati  innanzi 
la  Principe/fa  Velata,cadendo  hormaiil  ferro  /òpra  le  Vittime, 
comanda  Poliarco,  che*  Sacerdoti  fi  fermino, e  con  fembiante  più 
del  folito  maefìofo,per  la  allegrezza  del  lieto  giorno  .così  ai  Ar- 
combroto  volto,  dijfe .  Signorie  fiate/Io  per  mia  fe  mi  di  [piace 
molto, mentr io  mi  veggio  qui  fr^/o,  di  veder  voi  jenza  moglie, 
lohovna  forella, di  faccia,  e  di  maniere,  (he  farebbero  /limar 
grande, e  de fider abile ìanco  vna^che  nata  foffe  buffamente.  Ella 
ha)  intorno  Ventanni. Se  à  voi  aggradatile  maggiormente  fìrw- 
giamo  la  parentela, io  prometterollaui ,  per  quella  aut tot  ita, che 
come  fratello  ho  /òpra  di  Lei.  E  p ere he s  di  vfa?i?^a  della  mia  Pa- 
tria,non  può  cadere  alcuna  parte  del  Regno  in  e/fa,  farà  la  dote 
difeicento  talenti, in  cotanti.  Era  preferite  Mcltandro,^  vdi- 
uailtutto:dquale(percioche  Arcombroto  tardaua  la  rtfbofta^per 
buon  termine  di  vdir  prima  il  parer  del  Padre)  d:ma?id»gli,  fe 
con  que* patti  gli  piaceua  di  accettar! \i.poliarco  baueua  fatto  an- 
co motto  ad  Argemde>che  quantuque  vcrg'gno/t  tta  fi  (Uff e  he* 
fagrati  filenzjj  >no  dimeno  fpendcjfe  qualche  parola.per  allettare 
il  Rateilo  àsì fatte  Nozze.  Mà  egli  nfpcfc.con  allegri/f  ma  citra, 
che  gli  piaceua  fommarnente  il  partito:^)  abbracaato  po/iarcoj 
Hauete  voi,o  Valor ofiffimo  Keprecorfo  i  miei  dcfide>i/r  E  qu*l 
Dio  hauw  (corto  mai,  ne*  più  mtimt  penetrali  della  mia  Ahi- 
tna  ?  ^uejie  medefime fagre  fe/ieyL  mi  congiungano  adunque* 
btmhc  lontana.  Voi,  Signore,  fiipularete  per  ambedue .  I  ' 
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auuertitii  Sacerdoti  di  raddoppiare  gli  auf?icif ,  con  e /trova 
dihgen^a  metteuan  tutto  fiffopra  intorno  al  tempio.  Et  e/1 
fendo  fi  ciò  tra'  popoli  diuolgato  ,  [aria  affhrdata  dalle  grida 
alLgre  della  tnnumer abile  turba  ,tol/e  U  lena  a  certi  Vccelli, 
che  paffauano .  Non  era,  chi  non  forma/] e  Voci  alte  di  giù ùi lo. 
Pareua  tutti  di  ir?. pacare  ,  per  lo  ecct/fo  della  letizia.  E  in 
tanto  gaudio,  ni ff un  a  con  d.z^icn  di  per/one  ,  fi  ricordaua  del 
/uo  flato ,  mà  ftauanfi  tutti  in  vna  mefcolan^a  c^nfufa ,  a) 
gli  Dij  intanto  i-ffenitan  le  aperte  Vittime  :  {£)  ejjendo  le 
h»fl  e  piaciute  /'mmametac  allo  Aruj/ice  s  ef/endouene  t>na 
jia  Caltt  e  ,  cht  baueua  qua  fi  fa/ciato  il  fegato  s  acre/i  gtin- 
cenfiyli  Spo/i  fi  auuianor no  à  gli  altari,  à  fermare  ti  ^Matri- 
monio. E  finite  fìialmentt  le  terimome ,  gìàyoltaua/i  la  co- 
mitiua  ver/o  il  Totale  Palazzo  s  quando  fi  fà  loro  incontra 
Aneroefloy  con  volto  fm>rto,  e  pieno  di  quaf,  he  profetici  Spi- 
riti .  perche  i  Numi  s  erari  prefo  albergo,  nel  petto  degno  del- 
la loro  preferita .   Crollando  egli  dunque  il  capo,  fecondo  che  il 
furore  de  gli  Hij  ?;/egnavalis  fianui  (di //e )  tutte  le  co/e  pro- 
fyere,  o  l^gi*  o  cura  de  Num> ,  /in  bora  travagliati  dalla 
Fortuna  s  &  bora  arriuati  à  tferimcntare ,  non  darf  cofa 
più  ateuenturata  delia  Virtù  .    E  voi  M eleandro  ,  buono 
trà  gli  attempati  il  più  felice  ,  che  yiua  f  deh  non  rinfac- 
ciate à  gli  Dif,ì'bauervoi  confumato  quefìi  anni,  tra  le  guer- 
re, e  U  feLratezxs  de  voflri .  La  età  viuace,  e  che  molti/fimi 
anni  ancora  vi  farà  Viuere,  non  haurà  più  che  temere,  ò  nel- 
la Patria,  ò  fuori  dtqutlla.  Hora  vedrete  lanisbe  in  Afri- 
ca, &<  bora  la  accoglierete  nella  Sicilia  .    Lunge  le  calamità 
delle fazjoni s  lunge  l'atrocità  de'  tradimenti.   La  vecchiaia 
Vofira,  e  la  giouinez&adi  Arcombroto,  con  la  riueren^a,  e  col 
terrore,  terrà  in  freno  chi  fi  fia .  Vedetelo  (padre  lieto ,  & 
amenturato  !  )  trionfare  dello  tstùru^o,  e  della  Lucania,  e 
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lìto  Epìrèo:  la  fuccejfione  di  quefto ,  verrà  nelle  braccia 
Vofìre  crescendo >  per  dare -pria  lunga  ferie  di  Principi  alla  Si- 
alia  .  Ne  piuvecara  la  figliuola  bora  defimata  alla  Francia* 
di  quello  che  (ìa  per  ejferui  quella,  che  di  là  vi  verrà  nuora. 
Voi  Follano,  e  voi  sArgenide  >  gemme  di  queflo  fecolo,  non 
afrettate  bora  di  vdir  qui  i  premij  che  certamente  verranno 
ala  vofi ra  fede,  al  voflro  valore .  Molti  particolari  io  non  pe- 
netro,  e  molti  deuo  tacerne  .    Cela  il  primo  motore  parte 
delle  profperità  à  voi  promeffe,  anco  à  gli  fteffiDij,  affinecbe 
non  ve  n  babbi  ano  ejfi  inuidia*  Nondimeno  ,  vditene  poche 
delle  moltijfime .  V amore  e*  boggivi  flange,  condurrauut inuio- 
Liti  alla  V occhiaia .  Non  en traranno  rimprocct,  non  tedij ,  non 
gelo  fi  e,  à  fmmuirlo.  Allargherete  lo  fiato  voflro .  Quinci  il 
Rheno,  e  quindi  l'Oceano,  Vi  vedranno  Vincitori .  Vno  equi- 
uoco  auuenturatode  poflert  ,  prenderà  sjejfoi  fimolacri  del- 
la [opra  modo  lieta  Timandra,tràle  febitre  de\nipoti,in  cam~ 
biodi  Cibele  •  La  Gloria  vofìra,  la  voflra  Fortezza >  e  i  cen- 
ni vojlr'% ,  hauranno  le  J^avoni  d'ognintorno  m  riuerenzjt 
grandifsima.  Non  caletteranno  ne  alle  Vittorie,  ne  al  freno  • 
fe  Viaggiar ete,  Vaccompagnarà  la  falute .  Se  bramerete  alcu- 
na cofa,  preuerranno  i  defiderij  vo/lri  gli  Dij .  E  perche  non 
meno  il  paff  aggio  all'altra  Vita  ,  felice  fia,  ambo  vfeirete  delle 
fpoglie  fottopofìe  alla  morte,  hormai  fiancati  dalla  Vecchiaia,in 
Vna  notte  medefima,  la  quale  in  maggior  numero  deltvfatofco- 
prirà  jlellea  mortali.  J^e  dcll\JJlrc  al  par  delTempo  celebri* 
€  chiarivi  prendiate  punto  penfiero*  Farà  momivoflri  eter- 
namente famofi,  col  fuo  Gemo,  tHifioria  s  la  quale  dopò  gran 
tempo  diuolgata  per  lo  Mondo,  non  conofeerà  ne  violenta  *  ne 
fecolo *  che  la  e (lingua  • 
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339  S  r  gnetra 
.340  Che  te 

3  4i  dal  Genio 
3H  preparà 
3  45  folte 

350  le  muraglia 

351  intercetto 
i  5$  numerofa 


commercio 
Forze  de  gli 

ìoì  yrontarfi 
ou  -  'arte 
Che  fi  era 
e  cacciatolo 
Ecina 
eccetto 
e  barbare 
vertirono  * 
affrettata 
Zab  e 

fóndo  t 

a  (Tettato 

f  gufo 

natiuo  'ì 

tratto 

ma  e  le 

Scoiceli 

accia 

vn  grido 

richiamare 

cofa 

'g«i 

appena 
aff  ctri;l#q  j; 
cadere 
fceleratczza 
art  «vare 
qu'  t  i  Rei 
co<ì  rirco 
ard'r  ano 
lunghe 
&  fu  vna 
tratte 
indoli 
è  voftra 
m'!ta*l«e 
tre  mille, 
vilapg  o 
fcrip.n.tto 
che  tu 
del  Genio 
pr-pira 
forfè    •  " 
le  mura 
intercetto 
rnanicrofa 


357  potiamo 

358  corrente 
3  «9  p'-toenne 

1*  nolttaua 
360  Elfo 
364.  appenna 
370  porti 
374  te  Heflb 
38J  nume 
384  riceuute 
390  condotterò 
39«  conferì 
396,  volto 
405  loda 
4»7  medefimt 
409  da  manto 
4J0  appuntiuo 
4t>  roumofe 

418  meno 

419  menzognere 
421  mano  di  lui 

416  Mofeo 
428  It  pefet  . 

haueftf 

(tate  iafeiate 
444  Si  traflìgse 


putiamo 
cocente 
prcuenne 
s'inoli  •  J  ua 
con  E  Ab 

r*£ft!Mf  hoS 
portino 
fc  ftefTa 
numero 
ri. cucce 
códucriTero 
trasferì 
culto 

medertmo 
di  marito 
appuntino 
preuofe 
.non  meno 
menzognera 
mano  fop'a 
quella  di  lui 
Mof.o 

haurele 
(tati  lafciati 
ti  tr#fìì»ge 


457    Buda  vides  >  facuique»  ho-, 

fpcs,monimenta  dolorisT 
Bis  nuntur,  que  le  eli  iudice 

dignn  mori . 
NontfF  re-  tamen  feu  veiba 

grautntia  nan^s, 
Seu  placida  ftaunt  qu*  Ieae 

tondus  hu.no  . 
Huic  rumulo»  pacemque  ne- 

fas,  ttimuiolque  precari.  ,i 
Die  tantum i  Vt  meritarti  fit 

precor  Vmbra  tibi  . 
Nf  mp-SelenilTa  elt.  Dtibium 

fuiiofi  magifìie 
Lafcr;r,  an  laifam  Ut  magfs  vita 

fidem  . 

47»  mila  mille 

481  detti  dette 

6o5  apprendere  appendere, 

7i4  Sicrcdcua  fivcdcua 
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